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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE* 


N EIU rinampa , che fì fa qui in 
Napoli della Scoria Ecclelìadica 
del Fleury , tradotta in italiano idioma 
in Venezia, di cui già quello è l’un- 
dccìmo Tomo , ha finora ofTervato 
quello Pubblico, con quale attenzio- 
ne fiaTi la medelima qui rifeontrata 
col tefto originale Francefe, e corretti- 
fine gli abbagli , con notarli di alleri- 
feo , afiiachò ognuno avefle potuto of- 
fervargli;e nelF avvertimento preceden- 
te ad ogni tomo dare ragione della cor- 
rezione fattane, per non la fei a re occalione 
a credere , che fi folfe fatta a capriccio; 
del che non pochi, per renderfène (iciuri, 
fi han prefa la pena di rifeontrare l’ori- 
ginale . Seguendo adunque la pratica 
cominciata fm dal principio , fi notano 
ora qui gli abbagli cori! in quello to- 
mo undecimo della traduzione faccafene 
a Venezia. 

Parlando il Fleury della conferenza 
tenuta da Teoriano col Patriarca degli 
Armeni Norfelìs , dice nella pag. i8.ro/. 
2. V. ZI, ab infra : Mais Tfxorien fou- 
tìnt , qu on ne devoìt v/er pour les facte- 
tnens que d huile rf olives ; comma pour 
le faint facrifice on riemploye que du vin 
de vigne y non du cidre ott des autres li- 

J tueurs approckantes , Quelle parole fi 
cggono in tal maniera tradotte in Ve- 
nezia : Ma Teoriano fojìenneyche non fi 
doveva ufare per gli Sagramenti altroché 
oglio d“ uliva ; come nel /anta fagrifizie 
non fi . adopera altro che vino dt uva y 
non di fidro y o di altri confimili . Qui 
la voce fidro fi è mutata in cidra ; ed 
è quello un liquore, che fi cava da’po- 
mi , di cui anche gli Ebrei fervivanfi , 
e veniva da effi chiamati) fichar , che 
S. Girolamo tradufle fiteera , come a lun- 
go fi rapporta nell’ Enciclopedia (a'). 

Rapportando indi il Fleury i canoni 
del Concilio di Avranebes, dice : On 

Enciclop. voc. Cidtt . 

Flcuty to. VI. Ediz. Nap. p. 4x3. 


vouloit aujfi défendte auxprftres plufieurs 
exaSions fur les biens des mouranSypuùt 
les mariages . les batfmes , ty pour 
P abfolution des excommunications . Nella 
P‘*i» 39 ‘ ^0^- V- 22. ab inf. fi leggo- 
no quelle parole tradotte nella feguente 
maniera : Si voleva ancora proibire a* 
Sacerdoti molte efazjoni fopra i beni de 
moribondi , per gli matrimonj y per le fab- 
briche y e per P affoluzion ■ dalle /comuni- 
che . Ora qual diritto avevano i Sacer- 
doti di efigere per le fabbriche ? L’ er- 
rore è nato daireflerfi prefa la voce 
batèmes , battefimiy per bdtimens , edifizjy 
ma alla peggio il fenfo fa ben conofee- 
re , che ivi non fi parla d’ altro , che 
d’ amminillrazione di Sagramenti, per 
cui i Sacerdoti efigevano un tal dato 
prezzo . 

Nella pag, iir. col. 2. v. 2. della 
traduzione Veneziana fi legge : Non è 
giufloy che alcuno fi attribuì] ca il dirit- 
to delle averie foora le terre , 0 fopra i 
vaJfalU della Cniefa. Chi potrà mai 
indovinare cofa lignifichi avertei e qual 
mai è quello diritto? Le parole del 
Fleury fono : NP efl pas jufle j que per- 
fotme s' attribuir droit tP avouerie fur les 
terres oti les vaffaux de PEglife, Ora la 
vpco avoiierie vale lo fielTo che awoca- 
zia y ficcome avoiiez avvocati y così chia- 
mati dal Fleury coloro, che aveano l’in- 
carico di difender le Chiefe (b). ^ 

Rapportando il Fleury le parole del- 
la lettera di Gregorio Vili. Papa , in 
cui raccomanda a^ fedeli di fare alcuni 
digiuni , per implorar da Dio la grazia 
di far loro riacquillar Terra Santa, 
dice : Nous ordomtons par le confeil de 
nos freres y iejì-a-dire des cardinauXy & 
avec approbation de plufieurs 'tvèques y que 
tous pendant cinq ans jeunent au moins 
les vendredts en viandes de carènte . Or 
quelle parole fi leggono cosi tradotte in 

Ve- 
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r$ pel caffo dì cinMe anni digiunino al- toli vi erano in que* tempi a Tolofa ? 
meno ne' Venerdì dì Quaresima , ajlenen- La voce capitouls tradotta in Veneiia 
doji dalla carne . Dunque 'il Papa folo capìtoli , non vale akro che certi Ma- 
iler cinque anni impófe per ■ penitenza gijlrati ^ ì quali in Tolofa cosi chia- 
r fedeli » il digiunare ne’ Venerdì di mavanfi, ficcorae in altri luoghi avea- 
Quarefiroa,e l’aftenerfi in quelli giorni no diverfo nome (d). , > 

dalla carne? Da ciò fiegue, che paflati Nella pag. col. i.v^io.ah infr. 
i cinque anni fi potea ne’ Venerdì di la voce pendre appiccate per abbaglio fi 
Quarefima mangiar carne, e non digiu- è fpiegata in Venezia. E neU 
fjare ; il che k un groflb abbaglio. Le pag, 558. col. i. v. 6 . la voce pro- 
parole jeunent au moins les vendredis en prieté è Ihta fpiegata coltura del corpo ; 
viandes de carènte non fignificano certa- ma quefta voce è diverfa da propretè , 
niente quello , ma benii che il Papa e vale proprietà ; poiché il Concilio di 
volea , che i fedeli in tutt* i Venerdì Lacerano rapfwrtato io quello luogo dal 
dell’anno avelfero digiunato , roangian- Fleury, proibifee a’ Monaci l’aver nien- 
do folamcnte cibi foliti mangiarli nella te di proprio, e loro raccomanda pra- 
Quarefiina . Lo lleffo abbaglio fi è pre- ticar la povertà anneffa alla loro regola, 
fo nella pag. 241. col. 2. v. 13. Non picciola ofeurità s’incontra poi 

t Nella pag. 151. col. 2. V. 30. della nelle parole, . che fi leggono nella pag. 
'traduzione Veneziana li !egge«: // gior- 308. col. 2. r\ 29. ma con tal preteflo 
no dietro ( Uberto ) fece- tenere da' fum aeveano fatte alcune , violente efaztotii fu 
Ofjicìalì le affé per gli affari del Re , de fadditi del Vefeovo , pregiudicati ì bo- 
.imperocché era gran òitef iziere d' Inghil- /chi cc. Le voci degrader les Itois ul'ate 
terra. Le parole del Fleury jilbno : Le dal Fleury non fignificano pngiudicara 
lendemain il -fit lenir par jts ojficiers les i òo/chi , i quali come inanimati non 
ajlji/es patta les affaìres du rai cr.Ora in ricevono pregiudizio, ma bensì tagliare 
Francefe tenìr les afftfes non fignifica .» bojcki (r). 

Henet le affife ma tener corte , e fi vai- Quelli fono i piò grofii abbagli, che 
cono 4 Francefi di quello termine, quan- fi rincontrano nell’ Edizione di Vene- 
do un Mioillro fuperiore , com’ era zia, e qui notati di allerifco, come per 
Uberto Arcivefeovo di Yorc , e gran lo addietro fi è fatto . Si fono anche 
Giulliziere dell’ Inghilterra , fa tener fuppliti i luoghi mancanti in moltiflime 
.Corte da’ Miniftri inferióri , per veder parti , che fi trovano fra’l fogno di due 
fe efercìtano la giuftizìa ^ • - mani oppofte . E finalmente fi è dato 

-, Nella pag, 259. col. 2. v. 28. fi leg- l’ordine, che conveniva all’ indice; e fi 
gono quelle parole : ^vea condotti ( Fui- fono rilcontrate tutte le pagine , una 
.ko ) quattro nmli , che dovea far abbeve- - per una , accomodandofi tutte le cita- 
stare d" acqua di pozzo nella ftia cafa ^ zioai falle, che vi erano. , 
ma ofai^ mandargli al fiume per pau- 


.y.n 
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Conferei»- 1 . T TErso la fella di Natale 1168. 
xa di \ fi fecero alcune propofizieni di 

pace tra il Re di Francia , e il Re d’ 

* Inghilterra , arrecate per entrambe le 

f arti da perfone ecclefiafiiche,e da' Re- 
igiofi loro fudditi (i) > e per conchiu- 
dere il trattato fi defiinò una conferen- 
za nel giorno della Epifania del feguen- 
te anno . In quello giorno dunque fi 
raccolfero i due Re a Montmirail fui 
Meno ; e vi fi confermò la pace . Il 
Re d’ Inghilterra difie al Redi Francia: 
Signore y in quello giorno , in cui tre 
Re ofTcrìrono de' doni al Re de' Re, io 
mi pongo fono la vollra protezione co* 
miei figliuoli , e i miei Stati . Allora 
Errico Tuo primogenito fi avvicinò , e 
ricevette dal Re di Francia la Signoria 
della Bretagna, di Angiò,e del Meno, 
de' quali gli refe omaggio , come avea 
già fatto pel Ducato di Normandia . Suo 
catello Riccardo fu promelTo ad Alix, 
fecondogenita del Re di Francia , e gli 
fece omaggio del Ducato di Aquitania. 

Frattanto alcune perfone nobili e pie, 
e anche di quelle llelTe , che il Papa 
avea mandate a far la pace , perfuafero 
Tommafo Arcivefeovo di Cantorberì a 
placare il Re d* In^iJterra con qualche 
fommififione in prelenza del Re di Fran- 
cia, e de' Signori de* due Re^i , e di 
rimettere interamente la deci bone della 
loro differenza alla diferezione del fuo 
Re, fenza patto veruno *, alficurandolo 
che quello era il mezzo di ritornare nel- 
la fua grazia .E ciò , perchè s’ era fpar- 
fa una voce tra il popolo, che il Red’ 
Inghilterra voleffe prendere la croce, per 
andare in Gerufalemme . quando aveife 
fatta la pace della Chiela con onorfuo. 
Ora , quantunque fofie quella una finzio- 
ne per parte del Re , come fi conobbe 
dipoi , tanto fi llimolò 1 * Arcivefeovo, 
che fi lafciò perluadere. 


ElTendo dunque condotto da* med'iato- 
ri della pace (2), mentre che i due Re 
erano ancora infieme , e afpettavano la 
conclufione del trattato, cominciò egli dal 
prollrarfi a’ piedi del Re <f Inghilterra, 
che tollo lo follevò ; allora il Prelato 
implorò umilmente la clemenza del fuo 
Re per la Chiefa d’Inghilterra ; attri- 
buendo a’ fuol peccati la turbolenza, 
ond’ era fiata afflitta . Indi agelunfe in 
prefenza del Re di Francia , de’ Prela- 
ti e de’ Signori : Io rimetto ogni moti- 
vo della nollra difeordia alla vofira dif- 
erezione , falvo r onore di Dio . A 
quelle ultimo parole il Re d’ Inghilter- 
ra infuriò contra 1 ’ Arcivefeovo , gli 
dille ingiurie , e lo rimproverò acerba- 
mente, trattandolo da fuperbo , e ingra- 
to; che quando era Cancelliere avea ca- 
pacità di levargli la corona. L’ Arcive- 
feovo lo afcoltò con pazienza , e gli rifpo- 
lè con tanta moderazione, che gli alian- 
ti n’ erano contenti . Ma il Re d’ In- 
ghilterra lo interruppe, e dilfe al Redi 
Francia ; Signore, udite fe vi aggrada. 
Tutto quello, che gli difpiacerà , dirà eh* 
è contrario all’ onore di Dio; e cosi at- 
tribuirà a fe medefimo tutt’ifuoi dirit- 
ti, ed i miei. Ma per mofirare che io 
non voglio oppormi in nulla all* onore 
di Dio, ecco Quanto gli oflèrifeo: Pri- 
ma di me vi furono alcuni Red’ In- 
ghilterra , piò o meno polTenti di me, 
vi furono prima di lui molti grandi e 
fanti perfonaggi Arcivefeovi di Gantor- 
berì ; mi accordi egli quello, che il piò 
grande, e il piò fanto de'fuoi predecef- 
iori accordò al menomo de’ mici , e fo- 
no contento. 

Si efclamò da ciafeun lato: Il Re fi 
umilia ballevolmente ; e llandofi Tom- 
mafo fenz’ aprir bocca , il Re di Fran- 
cia gli difie con qualche emozione : Si- 
gnw Arcivefeovo, volete voi clferemi- 

gl io- 
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gliore, o pili faggio de’ Santi? Di che effi non vi perfeeuiteranno pii (i). Io “^5!^ 
temete voi? Ecco la pace alla porta, mi abbandono alla provvidenza, e poi- 
L’ Arcivefcovo rifpofe : E' vero che i chè ci fono rinchiufe l’Inghilterra, e la *^' *^*^* 
miei predecelfori erano dappiù di me; Francia, non ci conviene più né pure 
ciafcuno di loro a’ tempi fuoi levò qual- aver ricorfo a’ Romani: fono tanti ru- 
che abufo, ma non già tutti ; ne lafcia- batori,che faechegmano i miferabili fen- confo!» 
tono alcuni a noi da togliere via, per- za dillinzione. Si dee prendere un altro l’Arcive- 
ché avelfimo parte nella loro gloria ; che cammino . Intefi dire, che verfo la Sao- <«>»o 
fe alcuno di ellì in quello punto troppo fi na , e fino nella Provenza le perfone 
dimol(ròcondefcendente,nontocca a noi fono più umane, anderò a quella parte ‘ 
('imitarlo in quello. I noftri Padri folle- a piedi con un compagno. Forfè avran- 
rirono il martirio per non tacere il nome no quelli pietà di noi, e ci daranno di 
di Gefu-Crillo ; ed io fopprimerò il fuo che vivere , fino a tanto che Dio ci 
onore per acquillare la tfazia di un uo- provvegga in qualche altro modo, 
mo? Allora i Grandi de’due Regni fi Mentre che il Prelato parlava in que» 
follevarono centra di lui , dicendo , che fio modo j un Ofliziale del Re di Fran» 
con la fua arroganza metteva ofiacolo eia accorte , e gli diffe, che il Re lo 
alla pace; e foggiunfero: Poiché refifie' domandava. Un degli afianti dilTe : Que^ 
al volere di due Re, merita d’efTereab- fio fa Mr difcacciarci dal Regno. Noia 
bandonato dali'uno, e dall’altro. fate il Profeta , difie l’Arciveluvo. Ef- 

La notte diè fine alla conferenza (i), fendo giunti al Re, lo ritrovarono aC- 
e i due Re lalirono di fubito a cavai- fifo, con ^malinconica faccia, né fi riz- 
lo, fenza làlutar l’ Arcivefcovo, né ri- zò , com’ era folito fare davanti all’ 
cevere l'aiuto da lui . Il Re d’ Inghil- Arcivefcovo; cofa che parve di mal au- 
terra, ritornando indietro, diceva: Og- gurio. Gl’invitò debolmente a federe; 
gi mi fono vendicato del mio ttadito- fiettcro lungo tratto in filenzio ; teneva 
re. I cortigiani, ei mediatori della pa- il Re la tella china, con aria afflitta: 
ce rimproveravano fu la faccia a Tom- onde credeano che li difcacciaflfe mai 
maio d^ edere fempre fiato fuperbo , al- volentieri . Finalmente fi alzò difiruggen- 
tero , e innamorato de’ fuoi fentimenti; doli in lagrime, e in finghiozzi ; e lì 
aggiungendo ch’era fiata gran dilgrazia gittò a’ piedi dell’ Arcivefcovo di Can-^ 

Mr la Chielà lo averlo fatto Velcovo. torberì con grande fiupore degli afian- 
Tommafo flava in filenzio ; tuttavia rif- ti. Il Prelato fi piegò per alzare il Re, 
pofe una parola a Giovanni Vefeovo di che potendo appena parlare gli dille: 

Foitiers Inglefe, fuo fingolar amico , che Padre mio, voi fiete quel folo che vide 
gli rinfacciava, di voler difiruggere la chiaro, sì, voi fiete quel folo . Noi fia- 
Chiefa: Fratello mio, gli difie, guarda- mo fiati ciechi, quando vi abbiam con- 
tevi dal non difiruggerla voi medefimo. figliato, nella vofira caulà,ch'é quella 
Ritornò a dormire aMontmirail, dove di Dio, ad abbandonare il fuo onore; 
il Re Luigi, che parimente vi all^gia- per appagar un uomo. Padre mio, me 
va, non andò a vifitarlo fecondo il fuo ne pento, e vivamente. Ve ne doman- 
coltume ; il che fece giudicare, che que- do l' afioluzione , offerifeo il mio Regna 
fio Principe folle rafiieddato fcco lui ; a Dio , e a voi , e vi prometto che pel 
tanto più che ne’ tre giorni di cammi- tempo, che mi darà grazia che io viva, 
no fino a Sens , il Re non mandò a lui non abbandonerò mai nè voi , nè i 
veruno, e non fomminifirò il vitto, voflri. Il Prelato diede al Re 1' afiolu- 
come ufava fare. zione che defiderava , e la fua benedi- 

II. Ritrovandofi Tommalb a Sens co’ zione; e ritornò a Sens, ripieno di con- 
fuoi nel terzo giorno, e non fapendo folazione; dove quefio Principe lo fpe- 
dove albergare , egli difie loro con sò regalmente , fino al fuo ritorno in In- 
tranquilla, e gioconda faccia: L'hanno ghilterra. Si accrebbe la riputazione di 
con me folo; e quando io farò partito, Tommafo ; dicevafi in tutto il paefe, 

A z ch^ 

(Ó Vita I, C») C. »7« 
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ch’era egli un grand’uomo, e che non ti coloro, che operavano cònrra la Chle< 
avea l’eguale in coraggio e in prudenza . fa , efprimendo i nomi delle perfone e 
*** X Alcuni giorni dopo Teppe il Re di i motivi della ccnfura. Scomunicò par- 
1109, Francia, che il Red’ Inghilterra avea rot- ticolarmente coloro , che aveano faccheg* 
te le convenzioni, che aveva allora fatte giati i beni della Chiefa di Cantorberl , 
aMontmirail per mezzo della Tua media- o che li ritenevano (^), e rinnovò la 
zione con quei del Poitìi, e co’ Brettoni; fcomunica contra Gilberto Vefeovo di 
ilcheindu(Teloadire(i):Óhquantoèpru- Londra, ingiungendogli di olfervarla (4). 
dente l’ Arcivefeovo di Cantorberì nell’ Eflendo quelle cenfurc fparfe in ogni par* 
avere fatto refillcnza a tutti noi ; per non te, appena trovava il Re alcuno ^lla 
fare la pace, come fi volea. Dovevamo Tua Cappella, che alla Meda gli poteffe 
noi domandar Tempre conlìglio a lui ; offerire il bacio della pace; imperocché 
imperocché avea sì gran cognizione del quaG tutti erano Tcomunicati o diretta- 
carattere dello Tpirito di quello Princi- mente, o por aver communicaeo con eli 
pe. Il Re Errico dalla Tua parte man- altri . Il rimanente de’Veicovi, e de’ 
dò a dire al Re Luigi : Io ItupiTco con Signori temendo di sì fatte cenTure , 
qual diritto voi proteggiate contra di reiterarono le loro appellazioni contra 
me quello Arci veTcovo, dappoiché in fac- 1 ’ Arcivefeovo , e non potendo il Re 
eia voUra io mi Tono umiliato , come foffrire la condanna de' Tuoi domelli* 
fapete ; e che non mancò da me eh’ io ci (5) , mandò a Roma due Arcidia- 
non gli delti la pace da lui ricuTata ar- coni Renoldo di Sarisberì , e Raulo di 
rogantemente , e ingiurioTamente . Non Landaf, dolendoti di quella ingiuria, e 
vi conviene trattenerlo piò a lungo nel domandando nuovi Legati per alTolvere 
vollro Regno ad onta del vollro vallai- gli Tcomunicati , e fare la pace , per 
lo. Luigi ri fpofe agl’inviati del Re Er- paura di non effiere collretto a provvede- 
rico: Dite al Signor vollro, che s'egli re per altra via alla Tua licurezza e al 
non vuol abbandonare i collumi , che Tuo onore. TommaTo dal Tuo lato man- 
dice di aver ricevuti da’ Tuoi predeceffo- dò parimente a Roma , e fece Tcrivere 
ri , quantunque fi pretenda che non fi dal Re Luigi, e da' Vefeovi ,e da’Signo- 
accordino con la legge di Dio; io tan- ri di Francia, eh’ erano intervenuti ai- 
to manco voglio perdere il diritto anti- la conferenza di Montmirail, affine che 
co della mia Corona ; imperocché la il Papa folte informato da chi'proce- 
Francia in ogni tempo accollumò Tem- delle , che non folte Teguita la pace . 
pre di proteggere i miferabili e gli af- Non ballò al Re Errico di adoprarfi 
ditti (2), e di ricevere principalmente direttamente col Papa; mandò alle Città 
quelli, che Tono efiliati per amore della d’Italia, e promiTe a'Milanefi tremila 
giullizia. Accolli r Arcivefeovo di Can- marchi d’argento per la rifazione delle 
torberì dalle mani del Papa, che rico- loro mura, affine che con l’ altre Città, 
noTco foto per Signore Ibpra la terra; ch’eli fi sforzava di guada^re, otte- 
per il che non fon io per abbandonarlo, neflero dal P^a la depofizionc , o la 
né per Imperatore, né per Re, né per traslazione di TommaTo (d) ; imperocché 
alcuna altra potenza del mondo. avea promclfo per lo llelto motivo duemi- 

Tonrni»- III. Allora vedendo Tommafo che lamarchi a’Cremonefi,millea’Parmigia- 
fo ta ufo non poteva aver la pace per via della ni, e altrettanti a’Bolognefi. Offeriva 
dolcezza , volle far prova di ottenerla al Papa danaro per liberarlo dalla efa- 
cicfiafti-' feverità , così in virtò della Tua zione de’ Romani ; ed in oltre diecimi- 

ch« . autorità di Arcivefeovo , come di auella la marchi , perché gli lafcialTe la libertà 
cheavsg,»me Legato, ricevuta dal Pa- di difporre a Tuo piacere delle Chiefe 
pa , man& lettere in ogni parte, con vacanti d’Inghilterra ; ma l’eccello del- 
le quali foTpendeva, e fcorounicava tut- le Tue promelTe , e la ingiullizia delle 

Tue 
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fue domande non poterono fare, che fof- 
fe afcoltaco . Fece anche maneggiar la 
coTa in nome del Re di Sicilia , che 
avea gran credito in Roma , e niente 
gli valfeinè altro potè ottenere , fe non 
che il Papa avrebbe mandati Nunzi per 
proccurare la pace. 

Lettera di IV. Frattanto (àpendo Tommafo i 
Teoimt- movimenti del Re contra di lui , e che 
5 ? follecitava il Papa a chiamarlo in Ita- 

oJlu* ” > fcrifle parimente a Umboldo Car- 

dinale V'efcovo di Odia , fuo amico, 
che fu poi Papa Lucio III. (i).EfTen- 
do chiara colà che il Re d' Inghilterra 
non cerca altro che opprimere la liber- 
tà della Chiefa , e bandire da’fuoi Sta- 
ti r autorità della Santa Sede j tutti gli 
uomini favi , e timorolì di Dio lì lìu- 
pifeono come la Chiefa Romana l’abbia 
comportato $1 lungamente con tanta pa- 
zienza. Qual gloria lì acquila mai da- 
vanti a Dio, o davanti agli uomini , a 
giudicare i poveri , e a non reprimere 
i delitti de’ poifenti (z) , che la vera 
giullizia punilce più rigorofamente de- 
gli altri ? Qual mai altro a villa , e a 
^ iaputa del Papa , abusb tanto de’ be- 
ni della Chiefa, come fa al prefente il 
Re d’ Inghilterra ì Sono cinque anni , 
che tiene il mio Vefeovado. Ufa in 
fuo vantaggio di quelli di Lincolne , 
di Bat, di Erford , e di Eli. Dillribuì 
a’ fuoi Cavalieri quali tutte le terre 
della Chiefa di Landaf, e non permet- 
te , che lì ordini il Vefeovo a Bangor 
vacante da dieci aani in circa . Io non 
parlo delle Abazie , non fapendone il 
numero . Si vanta di far tutto ciò in 
virtù di quelle collumanze, che la Chie- 
fa Romana dovrebbe aver condannate 
pubblicamente lìn da principio. 

Dunque , perchè io non voglio av- 
vilire la Chiefa , il Re vi domanda 
la mia depglìzione j perchè io non vo- 
glio abbandonare la legge di Dio , do- 
manda che io fa trasferito ad un’ altra 
Chielà , fenza necelTità , e utilità j per- 
chè non voglio prender parte nelle tue 
ingiuHizie , domanda che voi mi chia- 
miate , affine che polTa egli nel palfag- 
gio trafficare il mio fangue ; imperoc- 
ché per qual altro difegno , che per la 


mia perdita , follecita egli i Milanefi, ■ - 
i Creraonefi , e i Parmigiani , corrot- 
ti da lui con danari l Qual male ho G.C, 
fatt’ io a Pavia , e alle altre Città d’ ‘*^ 9 * 
Italia , che abbiano a cercare il mio 
elìlio ? £ poi : Non lì tralfero i Fran- 
gipani , i Latroni , la famiglia di Pie- 
tro di Leone , e gli altri più poderoli 
Romani a fommettere la Chiefa Ro- 
mana ì Gli fi promette ancora di dar- 
gli la pace coll’ Imperadore c co’ SalTo- 
ni , e di obbligare con danaro tute’ i 
Romani a dare giuramento di fedeltà 
al Papa , purché foddisfaccia al Re d’ ‘ 

Inghilterra conia mia depofizione. Voi 
vedete qual ficurezza, e quali gentilez- 
ze mi apparecchiava in quello viaggio ; 
nè lì dava penfiero alcuno , donde pren- 
dein di che fame le fpefe , e di che 
foddisfarae i miei creditori. Finalmente 
polTono chiamarmi quanto vogliono; io 
non mi efporrb mai a auello viaggio, 
in cui la mia vita farebbe in pericolo. 

V. I Nunzi mandati dal Papa al Re Grarit- 
d’Inghilterra furono Graziano nipote di no.eVì- 
Papa Eugenio III. Suddiacono e notaio vuno 
della Chiefa Romana, col Dottore Vi- 
viano Arcidiacono di. Orvieto , c Av- 
vocato nella Corte di Roma . 11 Papa ta . 
li diede la formula della pace (3) , 
che doveano trattare , e fece che pro- 
mettelTero con giuramento di non oltre- 
palfarae i termini . Proibì loro , di 
comportare , che il Re li mantenefie 
a fue fpefe ^ fino a tanto che non fof- 
fe conchiula la pace , e di dimorarvi 
punto più di quello che veniva loro 
preferirlo , cioè fino alla fella di San 
Michele del medefimo anno 1 1 69, Due 
lettere portavano^ Nunzi , 1 ’ una all’ 
Arcivefeovo di Cantorberì , in cui il 
Papa (4) lo configliava, e gli cornmet- 
tea di non dare veruna fentenza con- 
tra il Re , contra il Regno , o contra 
veruna dillinta peribna , fino al ritorno 
de’ fuoi Nunzi ; e (è ne avea data fuo- 
ri alcuna , la fofpendelTe fino a quel 
termine . In quella del Re gl* ingiun- 
gea da parte di Dio , c per la remif- 
iione de^ fuoi peccati , di rillabilire 1' 
Arcivefeovo di Cantorberì nella fui 
Chielà , e rimettedo finceramente nel- 
\ la 


(O 1. «p. 7». (O Sap. t. 7, Cj) j. »p. «•. U) 3, »• Cs) 3 * *• 


Digjlized by GoogU 



é Fleury Storia 

H-- la fua gnzja . E' la lettera in data di 

Benevento del decimo giorno di Mag- 
91 G.G gio , Avevano elfi parimente lettere per 
iidp. lo Re di Francia, e gliele confegnarono 
a Souvignì in Borgogna , dove lo rincon- 
trarono , e li confiàib di non andare 
in traccia del Re d^Ingbilterra, ch’era 
in Guafiogna con la fiia armata ; perchè 
Bon potevano arrivarvi lènza gran peri- 
colo . Andarono du^ue a Sena ad at- 
tendere il ritorno di quello PrinciM. 
cucia di VI. Frattanto 1’ Imperador Federico 
Alemi- tenne a Bamberra una Dieta, o Corte 
generale nella fella della Pentecolle, 
che fu in quel!* anno iidp. nell’ottavo 
' giorno di Giugno (i) : intervennero a 
quell’ AITemhlea i pretefi Cardinali , 
Legati dell’ Antipapa Calfillo III. e 
coiraflènfo di tutt’i Signori qnivi pre- 
lènti r Imperadore vi fece eleggere, e 
coronare in Re Errico VI. fito figliuo- 
lo in età di foli anni cinque. 

Il noovo Arcivefcovo di Salsburgo Al- 
berto, eflendo fiato prima fatto chiama- 
re dall' Imperadore , andò a quella dieta 
col Re di Boemia fuo padre, e doman- 
dò udienza, ma gli venne negua ; im- 
perocché r Imperadore avea deliberato d’ 
impadronirfi dell’ Arci vefcovado di Salf- 
burgo; e in effetto vi andò nel comin- 
ciamento del mele di Agoito . L’Arci- 
vefcovo a perfualìone de’ Signori, e prin- 
cipalmente del Duca d’ Aulirla fuo zio, 
vedendo la rovina., che fovrafiava alla 
Cbielà , ed a’ Monifieri , cedette al tem- 
po, e fi abbandonò alla difcrezione dell’ 

, Imperadore. Refignò a lui l’Arcivelco- 
vado , e tutt’ i nirìtti delle reoalie in 
prefenza de’ Signori, coficchè Tlmpera- 
dore difpofe a fua voglia di tutt’i beni 
di quella Chiefa . Nel medefimo anno 
il giorno ventefimofettimo di Giugno 
mori Gerhoh , Abate di Reicbefperg nel- 
la medefima Provincia dopo aver gover- 
nato quefio Monifiero quali trentotto an- 
ni, ed eiieme vifluto fettanufei . Era fa- 
mofo per la fiu dottrina , c per la fua 
virtù (z), ed avea foflcnuta con gran 
coraggio la caufa della Chiefa cantra 
gli Eretici , e gli Scìfinatici fotto In- 
nocenzo li. e i Papi Tuoi fiiccelTorì 


EcCLESIASTfC A. 
fino ad Aiefiandro III. 

VII. Ritornato in Normandia il Re Cnalc- 
d’ Inghilterra , i due Nunzi Graziano e ^ 
Viviano vi andarono anch’efii (j). Nel 
dì ventefimoquarto di Agollo vigilia di * 
San Bartolommeo giunferoa Domliront: 
e nella fera medefima , ritornando il 
Re dalla caccia andò a fmontare al lo- 
ro albergo , prima di andare al fuo , e 
li falutò con molto rifperto. 

La mattina vegnente andò di nuovo alT 
albergo de’ Nunzi, c fece entrar feco lui 
nella camera il Vefeovo diSces,equello 
di Rennes , qualche tempo dopo vi fu an- 
che facto andare Giovanni Decano di Sa- 
risberi , e i due Arcidiaconi Renoldo dì 
Sarisbm , e Raulo di Landaf . Stettero fer- 
raci fino all’ora di nona , parlando ora pa- 
cificamente , ora con molto Iromore . Pre- 
fèntarono i Nunzi la lettera del Papa al 
Re ( 4 ), il quale poiché l’ebbe letta, co- 
minciò ad eulamare molto contea l' Ar- 
civefcovo di Cantorberì , come avea fat- 
to davanti a’ Cardinali Guglielmo ed 
Ottone ( 5 ) ; ma come il Papa ingiun- 
geagli di accogliere qtiefio Prelato nel- 
la fua grazia, vi acconfencì in certomo- 
do,e difiè che fene conlìglierebbe . Do- 
mandò prima che ^i fcomunicati foflè- 
ro afibluti . I Nunzi gli fpiegarono qual 
facoltà aveflèro in quefio particolare, 
ch’era di fargli aflblvere , fe giuravano 
dì relìituire tutto quello, che riteneano, 
all’ Arcivefcovo di Cantorberì, e a’fuoi, 
per la fella di San Michele , fotto pe- 
na di ricadere nella Icomunica (d) , e 
coir obbligo che la pace lì facelTe nel 
medefimo termine. 

Non volle il Re , che gli feorauni- 
cati delTero quefio giuramento ( 7 ), per 
il che un poco avanci il tramontar del 
fole, lì partì in collera , dolendoli mol- 
to del PaM , e dicendo che mai in nul- 
la gli prefierebbe orecchio . Indi fog- 
giunfe:Per gli occhi di Dio, che anche 
altro fiuò. Ma Graziano gli rifpofe: Si- 
gnore, ntm minacciate ; noi non ne ab- 
biamo timore; elìamo di tal Corte, eh* 
é avvezza a comandare agl* Imperadori 
ed a’ Re . Allora il Re chiamò tute’ i 
Baroni, e i Monaci bianchi, cioè quel- 
li 
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li di Cìfleaux , eh' erano prefenti , e feovi di fcrivere le condizioni della pa- 
^uafi tutto il Clero della fua cappella, ce, che il Re aveva accordate ^ ma quan- 
pregandoli di fare teflimonianza a tem- do i tre fcomunicati furono alfoluti ; il G-C. 
po e luogo delle offerte, che avea fatte Re cambiò i termini del trattato, c 
per lo rillabilimento dell’ Arcivefeovo , volle , che vi fi mettelTe la claufola : 
e della pace . Finalmente fi mofirò un falva la dignità del tuo Regno . Ma 
poco placato nel fepararfi da’ Nunzi , e Graziano diffe , che non l’avrebbe mai 
promife loro, che fra otto giorni avreb- accordato. 

fcero una precifa rifpofta. ^ Vili. Così alle tre della notte fife-Confc- 

Si raecolfero dunque a Bayeux l’ ul- pararono , e convennero di ritrovarli a di 
timo giorno di Agoffo. V’intervennero Caen, otto giorni dopo la Natività del- • 
r Arcivefeovo di Roano , c quello di ia Vergine (z). Graziano ricu- 

Bourdeaux , e lutt’ i V elcovi di Nor- fava quella claufola , pc.rchè vedea bene, 
mandia . I |Nunz) prefentarono al Re che fotto il nome della dignità dei fuo 
la lettera del Papa , che Io pregava di Regno , il Re avrebbe mantenute le 
riffabilire l’ Arcivefeovo; e il Re al fo- collumanze combattute, e sbandita dall’ 
lito dopo aver efpolle le fue doglianze Inghilterra 1’ autorità della Chiefa Ro- 
contra quello Prelato , foggiunie : S’ io maria . I Nunzj andarono a Caen nel 
fo qual cola per quell’ uomo, il Papa deffinato giorno , condotti dall’ Arcive- 
dovrà avermene grand’ obbligo. Volea feovo di Roano. L’ Arcivefeovo di Botir- 
tuttavia fempre , che i Nunzi deffero deaux v’inten-enne parimente, ed iVe- 
raffoluzione a’ fuoi Chetici, lenza efi- feovi di Lifieux,di Vorchellre, di See*, 
geme giuramento ; e negando eglinoco- di Bajeux, e di Rennes , ed alcuni Si- 
llantemente di farlo, il Re corle al fuo gnori. Il Re fi ritrovava allora a Roa- 
cavallo , e il trattato fu vicino a gua- no a ricevere il Conte di Fiandra, 
flarfi . Finalmente fi arrclero i Nunzj A queffa conferenza di Caen i Com- 
alle illanze de’Vefcovi, e il Re accor- miffarj del Re ftringevano i Nunzi, 
dò il ritcOTO di Tommafo , e di tutti che ammetteffero la claufola : Salva la 

J uelli , ch’arano efiliati a cagione di lui. dignità del Regno ; ma elfi rifpofero .- 
ndi domandò a’ Nunzj , che andaffero Dunque vi fi ponga ancora : Salva la 
in Inghilterra , o per lo meno uno di dignità della Chiefa . Il che i Commif- 
cfTì per aflblyere gli fcomunicati , che fari negarono di fare ; e 1’ Arcivefeovo 
vi erano ; e poiché i Nunzj ricufavano di Roano fcriffie al Re (?) : Non ab- 
di farlo , egli fi ritirò molto fdegnato, biamo potuto ottenere da' Nunzj , che 
e dille : Fate quel che volete , io non approvalfero il progetto della pace, che 
iffimo voi , né le voftre fcomuniche ci avete lafciato ; non conviene a voi 
quanto vale un uovo ; finalmente fi ac- che fi ritirino effi così duramente , e 
chetò e diffe : Io deggio far molto ad fenza fperanza di pace ; per il che 
iffanza del Papa, eh’ é Signor noftro , e ci fiamo ridotti a mettere foto, che voi 
noffro padre ; per il che reftituifeo a permetterete all’ Arcivefeovo di Can- 
Tommafo il fuo Arcivefeovado , e la torberì , che ritorni in Inghilterra 
mia pace , e a tutti quelli che fono fuo- e che gli reffituirete il fuo Arcive^ 
ri del Regno per lui. I Nunzj, e tut- feovado , come Io avea prima che fi 
ti eli altri refero grazie al Re. partiflé. In effetto i Nunzj s’ erano ac- 

II giorno dietro primo di Settem- cordati a quello fpedìente . Ma il Re 
bre (i), fi raecolfero ancora fui mezzo avendoli fotti andare a Roano , mandò 
giorno , e dopo aver lungamente difiiu- a dir loro , che non avrebbe mai tra- 
tato intorno al giuramento degli Ico- lafciata la claufola : Salva la dignità 
municati , convennero finalmente , che del fuo Regno . I Nunzj partirono in 
tre , i^ quali erano^ prefenti , giuralTero tal forma , fenz’ aver potuto conchiu- 
loprai Vangeli, eh’ efeguirebbero gli or- dere nulla, e ordinarono agli Arcive- 
dini de Nunzj , Indi fi commife a’ Ve- feovi , per la fede che dovevano al Pi- 

P>« 
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pa > «Ji dichiarare agli fcomunicati , che no , da Maurizio Vcfcoro di Parici . 

. in virtù del loro giuramento , 1 ’ alfolu- Oltre 1 ’ autorità . che gli veniva dalla 
zione, che aveano ricevuta, riufciya loro fua nafcita , e dalla dignità della iiia 
inutile , fe non feguiva la pace prima Sede, non vi avea perfona nel Clero di 
della fella di San Michele , ch’era il Francia più prudente, nè più eloquente 
termine preferitto dal Papa (i). di lui , fecondo il giudizio di Giovan- 

Elfendon i Nuoz; ritirati fecero un ni di Sarisberì fuo fuccefìTore nella Se- 
ultimo tentativo (.i) , e mandarono al de di Cbartres (p) . Guglielmo era ap- 
Re d’ Inghilterra il Dottor Pietro Ar- prelTo il Re di Francia il maggior pro- 
1. cidiacono di Pavia, che fu accolto ono- tettore dell’ Arcivefcovo di Cantor* 

• • revolmente , ma vergognofamente ri- beri (io) , ed ebbe parte nel trattato 
mandato indietro , e con indignità . de' Nunzj Graziano e Viviano col Re 
Frattanto il Re mandò al Papa una d'Inghilterra. 

nuova deputazione con una lettera (j), X. Avendo dunque quello Principe 
io cui doleafi , che i Nunzi gli avea^ faputo , che 1 ’ Arcivefcovo dì Sens an- 
no mancato di parola , e lo faceva ac- dava a Roma , probabilmente a rice- 
teflare da alcune lettere dell’ Arci vefco- vere il fuo Pallio, e Graziano con lui, 
yo di Roano , di Bernardo Vefcovo di ne fu oltremodo Sgomentato ; temendo 
Nevers , e da tutto il Clero di Nor- che il Papa deflTe a quefto Arcivefeo- 
mandia (4) . Di che elTendo flato av- vo la legazione de’ fuoi Stati di qua 
vertito il ^unzio Viviano , fcrilTe pa- dal mare ; imperocché fopra tutti avea 
rimente una lettera al Papa, in cui gli paura di quello Prelato nella Cbiefa 
relè conto di tutto quel eh’ era occorfo Gallicana , e di Graziano nella Chielà, 
fjn allora (5), pregandolo di non ere- Romana. ; 

dcre nulla di quanto gli venilTe det- Mandò dunque in Inghilterra Geof- 
to in contrario . A Graziano fu comu- Credo Ridelo Arcidiacono di Cantorberì, 
Dicala quella lettera , ma egli non ifcrif- e Riccardo Arcidiacono di Poitiers con 
fe , perché fi affrettava dì ritornare in- altri Offiziali (1 1), per ordinare a tutt’i 
dietro . Nel vero vedendo il cattivo Vefeovi di raccoglierli a Londra , e di 
procedere del Re d’ Inghilterra (d),ap- giurare roffervanza di un nuovo editto, 
pena paflàto il termine preferitto dal che in follanza ordinava : Se dopo la 
Papa, riprefe la vìa di Roma, e lafciù fèlla di San Dionigi fi ritrova alcuno in 
Viviano in Francia. Inghilterra con lettere del Papa , o di 

Gugliel- IX. Andava Graziano a Roma col Tommafo Arcivefcovo di Cantorberì , 
■DO di nuovo Arcivefcovo dì Sens . Era quelli che portino interdetto , fia prefo, e fia 
Scianpa. Guglielmo dalle Bianche mani, cognato fubito giulliziato a guifa di traditore. 

giovane, che nell’ an- Se qualche Vefcovo, Abate od altro 
^ 1^*110 11^5. era (lato eletto Vefcovo di Cherico o Laico vuole offervar l’inter- 
Cbartres . Ma il Papa avealo per cin- detto, fia di tacciato dal paefe,con tutt’ 
que anni fatto difpenfare dalla confa- i fuoi parenti , fenza portar feco nut- 
crazione, come fi è detto (7). In que- la de’ fuoi averi, che faranno melfi nei- 
Ho intervallo 1 ’ Arcivefeovado di Sens le mani del Re. Saranno avvertiti tute’ 
venne a vacate nel iió8. per la mor- i Chetici, che hanno entrate in Inghil- 
te dì Ugo ; e fu eletto Guglielmo in terra, di ritornarvi pel giorno di &nto 
fuo fucceflore, feoza lafciare il Vefco- I lario , cioè pel ^uattordicefimo giorno 
vado di Chartres > che il Papa gli per- di Gennaio , altrimenti non potranno 
tnife di ' rìteoere ancora per due an- più fperare di rientrarvi , e faranno le 
oi (8) . Fu coofagrato Arcivefcovo dì loro entrate polle in mano del Re . Si 
Sens nella Domenica ventefimofecondo proibifee l’ appellarli al Papa , o all’ Ar> 
giorno di Dicembre del medefimo an- civefeovo . & un Laico viene d’ oltre- 
mare , 
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o fe fi prefenta per irriKircarll, che irritato Gilberto di non effere fiato 


mare , — . , 

fi prenderà efatta iofermaaione s egli 
porta cofa veruna, che fia centra l’ono- 
re del Re, e in tal cafo fia melTo pri- 
GÌone. Si proibifee ad ogni Cherico, o 
Keligiolb, il paflare in In^iltcrra len- 
za la permiflione del Re. Non farà più 
pagato al Papa il danaro di San Pie- 
tro, ma rifcoflò, e cufiodito con gran 
cura nel teforo del Re , ed impiegato 
per ordine fuo . Tutt’ i Viceconti d’ 
Inghilterra faranno giurare rofiervanaa 
di quello editto. 

Furono i Laici coftretti a fare quello 
giuramento; ma i Vefeovi e gli Abati 
ricufarono ancora di ritrovarli all’ alfc-m- 
blea di Londra , indicata dagli Ofliziali 
del Re. All’oppofto il Vefeovo di Vin- 
chertre dichiarò pubblicamente, che ubbi- 
direbbe per tutto il corto di fua vita 
agli ordini del Papa , e dell’ Arcivefeo- 
vo di Cantorberl , al quale avea promef-j 

10 fedeltà cd ubbidienza, c commife ai 
filo Clero di far il medcfimo. Tale fu 
la fermezza di quello venerabil Vec- 
chio , che un tempo avea latta refiflen- 
za cosi coraggiol'amcnte al Re Stefano 
fuo fratello (i) . Venne imitato dal 
Vefeovo di Exceftre , che fi ritirò in 
una cala religiofa,fino a tanto che paf- 
sò la tempefta . Il Vefeovo di Norvic 
nulla ollante la proibizione del Re, feo- 
municò il Conte Ugo in prefenza de- 
gli Ofliziali, fecondo l’ordine, che ne 
avea ricevuto ; dipoi fmontò dal Perga- 
mo, pofe il fuo Pafiorale fopra l’Alta- 
re, e dille , che ftarebbe a vedere chi 
metteffe le mani ne’ beni della fua Chie- 
fa , e fi ritirò nel chioftro co’ Monaci . 

11 V’efcovo di Chellre fi pofe in ficu- 
rezza nella parte della fua Diocefi abi- 
tata da’Gallefi. 

Pallata in Francia la notizia di que- 
flc violenze, molti Vefeovi ne fcriltero 
al Papa, accufando Gilberto Vefeovo di 
Londra di effeme l’autore. Quelli Pre- 
lati furono Guglielmo Arcivefeovo di 
Sens (a), Maurizio Vefeovo di Parigi, 
Matteo di Troia , Guglielmo di Au- 
xerrc , Baldiiino di Nojon. Dicono cHi 
Fleurji Tcm. XI. 


eletto Arcivefeovodi Cantorberl, minac- Akko 
eia di far in modo, coll’autorità del Re, G-C. 
che la cattedra Arcivefeovile lia trasfe- ‘•Ap- 
rirà aLondra(3). Pretende ineffetto(4), 
che avanti il tempo di S. Greporio, e la 
irruzione degl’Inglefi Pagani , Londra 
folle la Metropoli della gran Bretagna. 

Vero è che nel Concilio di Arles, te- 
nuto fotto Cofiantino l’anno 314.(5) i 
due Vefeovi di quefla Provincia fono 
Eborio di Yorc, e Refiituto di Londra ; 
e il primo progetto di San Gregorio lu 
di fiabìlire le due Metropoli d^ Inghil- 
terra a Londra , e a Yorc ; ma Santo 
Agofiino fuo difcepolo (labili da prima 
la fua Sede a Cantorb^'l (6) . I Ve- 
feovi di Francia lodano quelli d'Inghil- 
terra della intrepidezza, con la quale re- 
fifiettero a Gilberto e agli Ofliziali del 
Re , che volcano farli rinunziare all’ 
ubbidienza di Tommafo loro Arcivefeo- 
vo . Finalmente pregano il Papa di re- 
dimere quello &ifmatico , e gli altri 
(comunicati da Tommafo . 

XI. v^olcndo frattanto il Re d’In- Confc- 
ghilterra rinnovare il trattato, o alme- terza di 
no guadagnare tempo , mandò il Nun- S. Dioni- 
zio Viviano^ e gli promife con giura- 8' • 
mento , che feguiterebbe il fuo confi- 
glio, e l’ordine del Papa, per reditui- 
re la pace alla Chiefa. A quella paro- 
la credendo Viviano, che la pace folle 
già (labilità fetide all’ Arcivefeovo di 
Cantorberl (7) , che andade a Parigi 
nella prima Domenica dopo S. Mar- 
tino, cioè nel fedicefimo giorno di No- 
vembre , perchè in elfo giorno doveva- 
no i due Re avere una conferenza a 
San Dionigi, dove il Re d’Inghiherr» 
dovea capitare lotto pretello di un pel- 
legrinaggio di divozione. Tommafo ril^ 
pofe a VLviano (8), che, terminata 
la fua commidione, non avrebbe dovu- 
to andar a ritrovare il Re d’Inghil- 
terra fuorché con gran circofpezione. 

Quanto a me , foggiunfe , non fono 
obbligato più a badare agii ordini vo- 
flri ; e non comprendo Copra qual fi- 
ducia vi fiate cosi facilmente difpollo a 
B chi»- 
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10 FlEUHT StOUIA EcetlSIASTIC a. 

chiamanni . Io non lafcerb per rifpct- Pituita la metà de’ mobili per pagare i 
Av>OT (0 jIIj Santa Sede, e per l’amore, thè fuoi debiti, riparar le fabbriche, e i 
I)i O.C. j,o per voi, di venire ad incontrarvi Ve- danni, che la Chiefa »vea fofferti dopo 
nerdì a Corbeil, per fentire dalla voftra la fua lontananza. Si Iclfe lo fcritto, • 
bocca quel , che dobbiamo fperare da tutti gli alianti io trovarono ragionevo- 
quefto viaggio . Cib dicea Toramafo, le; ma il Re d’Inghilterra rifpofe al 
^rchè conofcea meglio dì Viviano gli fuo folito, con un giro di parole tanto 
artifizi del Re d’ Inghilterra . Tommafo impacciate , che pareva a’ più fcmplici 
fu parimente Aimolato dal Re di Fran- di accordare il tutto, ma i piu avveduti 
eia, e da altre perfone prudenti ad an- piudicavano, che vi mefcolalTe de’ patti 
dare a tal conferenza. intollerabili . Quanto al bacio della 

Elfendolì dunque Viviano portato a pace dille (z) , che volentieri glielo 
San Dionigi , follecitb il Re Errico a avrebbe dato , ma che quando era in 
mantenere la parola; ma egli fi difdif- collera avea giurato pubUicamente di 
fe , per modo che Viviano lo rìprefe non darlo mai all’ Arci vefeovo per qua- 
pubblicamente della fua doppiezza , c lunque pace egli facefle feco . Si oltinb 
dell’aitificio, che aveva ufato per ingan- in quella negativa per quanti preghi gli 
narlo : e dille dipoi a Tommafo, che venilTero fatti , e mentre che Viviano 
non avea mai più veduto un mentitore Aimolava il Re Luigi a pregamelo illan- 
così grande. Al ritorno da San Dionigi temente; quelli gli dille, che non vo- 

11 Re Errico par<ib vicino a Mont-mar- leva arrecare dilpiacere ad un Re in 
tre, dove Tommafo andb a ritrovarlo; tempo , che lo tenea nelle fue terre; 
c con la mediazione di Rotrado Arcìve- ma dille a Tommafo : Io non vorrei, 
feovo di Roano, di Frogero Vefeovo per qtiant’ oro io pefo , configliarv'i a 
di Sees, e di alcuni altri lo pregb per rientrare ne’ fuoi Stati, fe non vi abbia 
amor dì Dio, e del Papa, che concedef- dato il bacio della pace. In tal guifa 
fe a lui , ed a' fuoi la fua pace , la fua fi ruppe il trattato . 

grazia, e i beni, eh’ erano loro fiati tol- Tuttavia per rinnovarlo il Re d’In- 
ti; offerendogli di dare a lui tutro quel- ghilterra mandb ad offerire a Viviano 
lo, che un Arcivefeovo debbe al fuo Prin- venti marchi d’argento (3), pregandolo 
cipe. Il Re rifpofe, che dai canto fuo che vi fi frammettclfe ancora, ma egli 
deponea di buon animo tutt’ i motivi di rìcusb dì farlo , e nella fua rifpofia lo 
doglianza, che poteva avere centra 1’ riprefe, che con tale offerta cercb di dì f- 
Arcivefeovo , e quanto a quello , che il onorarlo . Quello , che fiimolava tanto 
Prelato voleife proporre centra di lui, il Re Errico a far la pace era La paura, 
«gli fiarebbe al giudìzio della Corte che gli avea mefio il viaggio dell’ Ar- 
del Re di Francia, della Chiefa Galli- civelcovo di Sons e di Graziano (4), e 
cana, o della fcuola di Parigi. Di qua mandb alla Corte di Roma alcuni De- 
'fi feorge in quale fiima foffe quefia fcuo- putati, per impedire, che ouefio Prela- 
la fin da quel tempo . to avelie la legazione ne' fuoi Stati . 

Tommaib rifpofe, che non ricufava Anche Tommafo mandb dal fuo cao- 
il giudizio della Corre di Francia, o to per informare il Papa di quanto era 
della Chiefa Gallicana, fenza far men- avvenuto in quell’ ultima occafionc. II 
alone delia fcuola di Parigi ; ma fog- Re Luigi mandb pure i fuoi , pregan- 
gìunfe, che amava meglio di accordarli do il Papa, che non delle più dilazione 
amichevolmente col Re fuo Signore, alcuna ai Re Errico ; e l’Arcivefco- 
che di contendere . Prefentb egli uno vo dì Sens Io pregb in perfona d' ìn- 
licritto , dove aveva efiefa quel , che do- terdire gli Stati di quello Prìncipe , fe 
mandava al Re (i), ed aggiunfc a vìva non concedea la pace alla Chiefa. 
voce, che delìderava di edere ricevuto XII. Dappoiché Papa Alelfandroebbe 
al bacio della pace, e che gli fofic re- mandati in Francia i Nunzj Graziano 
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e Viviano, fece altresì prova di ricon- 
durre alla ragione il Re d’Inghilterra, 
per meiio di foggctti diftinti per vir- 
tù (0 • Primieramente con Anteimo 
Vefcovo di Bellai , e col Priore della 
Certofa maggiore , indi per via di Si- 
mone Priore della Certola di Montc- 
di-Dio nella Diocefi di Reims, e di Ber- 
nardo di Coudrai Monacò di Granmont. 
Mandò a dire a quefti ultimi (a) : Noi 
V ingiungiamo , che andiate inlieme a 
ritrovare il Re d’Inghilterra, due mefi 
dopo di aver ricevuta quella lettera , s’ 
egli è di là dal mare , e darete a luì i 
neeelTarj avvili , prcfentandogli le nollre 
lettere di monitorio. Se non vi afcolca 
gli darete le nollre lettere comminatorie, 
e gli dichiarerete, che fe prima di co- 
minciar la prolFima (^uarcfima , egli non 
lì riconcilia coll’ Arcivefcovodi Cantor- 
berì , non vieteremo più a cotello Pre- 
lato l’adoperare la feverità delle cenfu- 
re Ecclelìalliche . La lettera è in data 
di Benevento del vcntcfimoquinto gior- 
no di Maggio iidp. c il primo giorno 
di Q.uarelìma del feguente anno 1170. 
dovea cadere nel decimottavo giorno di 
Febbraio. La lettera al Re, della qua- 
le erano elTi i portatori , era del vcnte- 
Cmofecondo giorno di Ma^io (j). 

Simone , e Bernardo viCtarono due 
volte il Re d’ Inghilterra (4) . La pri- 
ma per prefentar^i la lettera monito- 
ria del Papa , e la feconda con la lette- 
ra comminatoria : ma nè nell’ una occa- 
lione , nè nell’ altra fecero veruno avan- 
zamento. Il Revolea fempre,cheTom- 
mafo promettclTe 1’ ollervanta delle co- 
(lumanze , lenza rellrizione dell’ onore di 
Dìo , nè del fuo ordine ', e Tommafo 
negava collantemente di fare un giura- 
mento, che i funi predecclTorì nonavea- 
no fatto , e non voleva approvare tali 
cofìumanze,che il Papa avea condenna- 
te. Il Priore Simone rendendo conto al 
Papa di quefìa commilTione . dice que- 
lle parole potabili (;) : Abbiamo pre- 
gato il fratello Bernardo a (crivervi co- 
me noi intorno a quello affare -, ma egli 
rifpofe , che nel fuo Ordine è vietato a 


II 


cenfun . 


ciafeun fratello lo feri vere per affare 
veruno a voi, nè ad altri . Tal era la Ak?» 
feverità dell’ordine di Granmont. di G.C, 

XIII. S’ era Tommafo doluto ama- n^ 9 - 
ramente , che il Papa ad inlianza del Toamii. 
Re d’ Inghilterra aveffe fofpefà la tua fo rm- 
autorità ; ma avendo il Papa levata 
quella fofpenfione in cafo , che il Re 
non foddisfaceffe prima della Qiiarefìma, 
Tommafo anticipò quello termine di 
quindici giorni (d) , e commìfe a tutto 
A Clero della Provincia di Cant (7} , 
che fe il Re non foddisfacea per la fe- 
lla della Candellaja (8) , dovefièro cel- 
iare da quel punto dall’ Officio Divino 
interamente , trattone il Battemmo de* 
fanciulli , la Penitenza, ed il Viatico, 
pel quale fi diceffe la MelTà a porte 
chiule , lenza il fuono delle campane, 
e foffero fcacciati fuori gli fcomunicatu 
Ordina loro ancora il denunziare per 
ifcomunicati Geoffredo Ridei , ed alcu- 
ni altri , quelli particolarmente , che ri- 
tengono i beni delle Chicle , o ricevo- 
no benefìzi dalla mano de’ Laici (9) . 

Scrilfe lo fìeffo al Convento della Cat- 
tedrale di Cantorbcrì , al Capitolo di 
Douvres , e a’ Monilleri della Provin- 
cia ; all’ A rei vefcovo di Roano, al fuo 
Clero, e al fuo popolo (io). Scrilfe al 
Vefeovodi Vinchellre (i 1); e dopo aver 
notato, che avea già palfati cinque an- 
ni in elilio,e che il trattato de’ Nunzi 
Graziano, e Viviano, era andato voto; 
ordina a quello venerabile Vefcovo fuo 
fuffraganeo, di far ccITare l’Offizio Di- 
vino in tutta la fua Dioceli , fe il Re 
non dà foddisfazione alla Chiefa nel 
giorno della Purificazione. Scrilfe lollet 
lo agli altri Vefeovi fuoi fuffraganei , e 
aggiunte in quella lettera i nomi degli 
fcomunicati , cioè Gilberto Vefcovo di 
Londra, Jollelino Vefcovo dì Sarisberl, 
Geoffredo Ridei Arcidiacono di Can- 
torberl , Riccardo di Velchcffre Arci- 
diacono di Poitiers,e molti altri in nu- 
mero di ventotto in tutti (iz). 

Scrivendo Tommafo al Papa , ed 
a’ Cardinali , s’ era doluto fopra I’ al- 
tre cole (13) , che il Re d’ Inghilter- 
B 2 ra 
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Il FLETlftt SroftiA 

ra rivolgelTe a fuo profirto 1’ entrate 
de’Vefcovadi ; e delle Abazie vacanti, 
H G.C. g non coinportaire , che vi fi ordinafTe- 
1169. 

ro i Pallori . II Papi ne fcrifie a que- 
llo Principe una lettera, in cui dicc(i): 
Abbiamo intelb , che voi tenete nelle 
vofire mani i Vefcovadi vacanti di Lin- 
colne , Bath , ed Erford ; e che impe- 
dite, che vi (i faccia una libera elezio- 
ne , attribuendovi non folo (juel ch’ò di 
Celare, ma ancora quel, eh è di Dio. 
Laonde vi preghiamo, e v’ingiungiamo 
per la rcminionc de’vollri peccati, che 
avviliate il Clero di quelle Chiefe , a 
farvi le canoniche elezioni, e a prellar 
loro la necelTarìa protezione a tale ef- 
fetto , fenza nominare le perfone , che 
debbono eleggere -, altrimenti faremo co- 
firetti adefercitare contradi voi l' auto- 
rità di San Pietro . La data è di Bene- 
vento nel nono giorno di Ottobre 1 1 69, 
Chitr» di XiV. Nel medelimo anno Stefano 
L’nghe- HI. Re di Ungheria diede fuora una 
ri»* carta indirizzata agli Arcivefeovi di 
Strigonia , c di Colocza , a’ loro fulfra- 
ganei , e a tutti gli ecclgliallici del fuo 
Regno (i),in cui dice, che per l’efor- 
tazioni di un Legato del Papa , e per 
imitare la divozione del Re Gei fa fuo 
padre verfo Papa Aleffandro II. (fi 
dee intendere dì Geifa I.fuo trilàvolo) 
per quelli motivi egli conferma la con-' 
Hituzione di quello Principe , che avea 
promelTo di non fare ni depofi7Ìonc,nc 
traslazione di V^elcovi, fenza l’autorità 
del Papa . Di più abbandonando il co- 
llume de’fuoi prcdecelTori , ordina, che 
accadendo la morte de’ Vefeovi , non fi 
mettano più economi laici per regola- 
re i beni della Chiefa , ma Chetici 
di vita efemplare , che impiegheranno 
quelli nelle riparazioni delle fabriche, 
c nel mantenimento de’ poveri , fenza 
che nulla fi rivolga a profitto del Re . 

I Prevollì reali , gli Abati , e gli altri 
Eeclefiallici collituitiin dignità , non fa- 
ranno depolli altro, che per delitto , e 
dal giudizio canonico.il Re dichiara di 
far tale Collituzione per configlio della 
Regina fua madre , c di tutt’ i Prelati, 
c de’ Signori . £ ferve quella almeno a 


'Ec<2ì.t^rASTrc:A^ 

far conofeere i collumi d’abuftqche re- 

f navano in Ungheria , come negli altri 
legni . Il Re Stefana IH. mari nella 
domenica del giorno trentefimodi Gen- 
naio 1172. Suo fratello Stefano IV. gli 
fuccedette f)er alcuni meli , e dipoi Bela 
III. ch’era parimente fuo fratello (^). 

XV. La Chiefa di Sicilia era in cat- ChiefiiK 
tivo fiato fotto il giovane Re Gugliel- Sicilia, 
mo II. come fi vede dalla lloriadi Ugo 
Falcando autore di quel temoo, e dalle 
lettere di Pietro di Blois. Era il paefe 
mcfcolato di Greci, di Arabi, di Lom- 
bardi, di Normanni, e quelli ultimi do- 
minavano . Sotto il nome del giovane 
Re governava la Regina Margherita fua 
madre, o piuttofio ^elli, che governa- 
vano lei medelìma. Per lollenere la fua 
autorità pregò ella Rotrado Arcivefeovo 
di Roano fuo zio , che le mandalfe al- 
cuno de’ fuoi parenti ; egli fpcdl a lei 
Stefano figliuolo del Conte di Perche, 
che fu da lei fatto Cancelliere di Sici- 
lia , e poco dopo venne eletto Arcive- 
feovo di Palermo capitale del Regno 
con gran difpiacere di motti Prelati, 
che afpiravano a quella dignità , tra ^li 
altri di Riccardo Vefeovo eletto di bi- 
racufa Inglefe di nafeita. 

Il Cancelliere Stefano condulTe tra 
gli altri feco Pietro nativo di Blois, 
donde gli refiòil cognome, uomodifiin- 
to per feienza , e virtù . Divenne pre- 
cettore del giovane Re dopo Gualtiero 
pofeia Arcivefeovo di Palermo (4) , il 
quale gli aveva infegnati i princìpi del- 
la grammatica , e del verfeggiarc. Pie- 
tro di Blois gli comunicò più ampie 
cognizioni in un anno , che 1’ ammae- 
llro (5) , e nel medelimo tempo teneva 
egli il fucilo di quello Principe , ed 
era fecondo Minillro dopo il Caucellie- 
re Stefano . La qual cofa avendo mof- 
fa l’invìdia di alcuni cortigiani , elli per 
allontanarlo dal Re fotto onello colo- 
re , lo fecero eleggere Arcivefeovo di 
Napoli, Città allora poco confidcrabile. 

Pietro ricusò quella dignità ; ma veden- 
do le turbolenze di Sicilia , c le frequen- 
ti tonsure contra Stefano Cancelliere, 
che fu finalmente coilretto ad abbando- 
na* 
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Dire il i^cfe per mettere in ficuro lìT II Papa la confermò in effetto, e Guai- 
vita, domandò il fuo congedo al Re, e tiero fu conlagrato da’ Tuoi Suffragane! 
non fu potuto ritenere, nè da’ preghi , nè nella Chiel’a maggiore di Palermo in 
dalle promeffe di quello Principe (i). prefenza del Re , e della Regina Tua *' 7 °* 
Pietro ufeì di Sicilia poco dopo il Can- madre , il giorno di San Michele ven* 
celliere Stefano nel medefimo anno , in tinovelimo di Settembre 11^9. 
cui Catania fu rovefeiata da un tre- XVI. Traleopere di Pietro di Blois i cttrra 
moto, cioè nell’ anno ttdo. (a), e ri- fi trova una iffruzione fopra la fede cri- dfl Papa 
tornò appreflb al Re d’ Inghilterra fuo ftiana per lo Sultano d’ Iconio fatta inno- 
primo Signore. me di Papa Aleffandro III. e riferita a ^ 

Dopo il fuo ritorno fcriffe aGualtie- quell'anno ii6g. da un autore del l'e- 
ro, allora Cappellano del Re di Sici- colo feguente (5). Il Papa vi parla co- 
lia (^), e in altro tempo fuo precetto- sì (d) : Noi abbiamo intefo dalle voltre 
re , dolendoli della condotta di quello lettere , e dalla fedele relazione de’ vo- 
Principe , che a perfuafione di Roberto Uri Inviati , che voi deCderate di con- 
Conte di Lorocella volea far Vefeovo venirvi a Gefu-Crillo, e che avete già 
di Girgenti il fratello di quello Conte, ricevuto il Pentateuco di Mosè, le pro- 
uomo incapace), mal grado la refillenza fezie d’ Ifaia , e di Geremia , 1 ’ Epi- 
del Capitolo. Si duole, che il Re avef- flole di San Paolo, e i Vangeli diSaa 
fe fatti fuoi confìdeoti due uomini di Giovanni, e di San Matteo. Voi do- 
baffi natali , preferendogli a Romualdo mandate, che vi (ìa mandato un uomo, 
Arcivefeovo ai Salerno, e a Ruggiero che polla per nollra parte ammaellrarvi - 
Conte di Avellino fuoi zii , e che per piò ampiamente nella fede di Gefu-Cri- 
li mali configli de’ fuoi confidenti (ac- Ilo ; ed elfcndoci quella pregierà gra- 
cheggiaffe i tefori della Chiel'a . Efor- tiffima, avremo attenzione di mandarvi 
ta Gualtiero « non lagnarli di effere alami foggetti, la cui dottrina, e i co- 
nato trattato da uomo fuori di fenno, lliimi pollano edificarvi. Frattanto do- 
e a continuare a porgere falutari avvili mandando voi colle vollre lettere una 
al Re (4). Gualtiero fu eletto Arcive- efpofizione della nollra fede , noi ve la 
feovo di Palermo pochi giorni dopo il mandiamo inrillretto. Dipoi viene l’m- 
ritiro del Cancelliere Stefano; ma i Ca flruzione l'opra i due millcri della Tri- 
nonici furono coflretti a quella elezione nità e della Incarnazione, appoggiata a' 
dal popolo guadagnato dalla corte con palfi di tutt’i libri della Scrittura, non 
danari. 11 che fece fperare alla Regina, (blamente di quelli, che aveva il Sultana; 
e agli amici del Cancelliere di far an- ma noi non abbiamo prove ficure , che 
nullare quella elezione dal Papa , tan- quella inllruzione avelie effetto veruno . 
to più, che il Cancelliere non avea ri- XVII. Dappoiché il Nunzio Viviano ronunir- 
nunziato alla Tua, che sforzatamente . fu di ritorno alla Corte di Roma, Papa (ione »U' 
Pietro Gaetano Cardinale Suddiacono, Aleffandro pienamente informato di quan- 
eh’ era in Sicilia , avea promeffo, che to era occorfo tra il Re d’Inghilterra, ' 
farebbe caffata la elezione di Gualtiero, c l’ Arcivefeovo di Cantorberi,in parti- *d vi- 

e avea ricevute per ordine della Regina colare nella conferenza di Montmanre, icnvo di 

fettecento once d’ oro per portarle al comprefe, che fi dovea collringere que- Nevtti. 
Papa . Ma il partito di Gualtiero fo- fio Prir.cipe ad efeguire le fue promef- 

flenea, che nello flato, in cui fi trovava fe col timore delle cenfure ccclefialli- 

ia Corte di Roma, tioo ofava elfa di che . A tal fine mandò una nuova 

opporfi alla volontà de’ grandi di Sici- commiffione a Rotrado Arcivefeovo di 
lia, ene’bifogni in cui era , non avreb- Roano, ed a Bernardo VeCcovo di Ne- 
be ricufate le fomme immenfc , che le vera (7), con la quale ingiunge loro di 
fi offerivano per coufermar la eiezione, andare infierae un mefedopo ricevuta la 

■ let- 

(1) Ep. «o. C>) V. Pagi. ««, 1167. n. ij. ii«,, •. S. Cj) l’etr. cp.io. (4! Filond. 

fui fa. Faxel. 7. m. j. (jJ f, 411. rd/>. 1147. Mattb. Parif. m. tióf. Ale*. 

•f- »»• (7) S- »/• 1. ... . . 
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lettera a ritrovare il Re ^ per ammonir* 
Asso Iq j redituire all' Arcivelcovo la pace, 
DI G.C. g 1 j intera fictirezza , c a riceverlo al 
**7C. bacio; a rendere a lui , e a’ fuoi tutt' 
i loro beni , e a farlo ritornare alla tua 
Chiefa. Soggiunge il Papa: Se il Re in 
quaranta giorni dopo l'ammonizione non 
adempie quel che ci ha promelTo , voi 
metterete fotto interdetto tutt' i fuoi 
Stati di qua dal mare , per modo che 
non vi n faccia veruna ecclefiaflica fun- 
zione, fuori che il battefimo de' fanciul- 
li , e la penitenza de* moribondi . Qual- 
che tempo dopo fatta la pace , efortere- 
te parimente il Re ad abolire le male 
collumanze , quelle in particolare , che 
ha introdotte di nuovo ; e fe lo nega 
ce ne darete avvifo . Se avete una cer- 
ta fperanza di far la pace , voi potrete 
affolvcre tutti gli fcomunicati , a patti, 
che fe la pace non fegue , abbiate a ri- 
metterli nella fcomunica . Se il Re non 
pub rifolverll al bacio della pace a ca- 
gione del Tuo giuramento , eforteretc 1’ 
Arcivefcovo a contentarli del bacio del 
Principe Tuo figliuolo . £' la lettera in 
data di Benevento , nel giorno dicianno- 
vefimo di Gennaio 1170. (i). Il Papa 
nominò 1' Arcivefcovo di Roano per 1' 
cfecuzione di quelia pace, per non dare 
argomento al Red’ Inghilterra di doler- 
li che non avelfe data tal commiflfione 
ad altri , che ad uomini foredieri : ma 
mandò a dire in particolare al Vefco- 
vo di Nevers , ch’egli operalfe folo, 
in cafo che 1' Arcivefcovo di Roano non 

r otefle , o non volelfe adoperarli l'eco . 

1 Papa fcrilTe al Re d’ Inghilterra per 
avvifarlo di quella commilTione (i) , e 
ne fcrilfcancora a’ Vefcovi della Provin- 
cia di Cant, all’ Arcivefcovo di Yorc, 

. 1 e a’ fuoi fulfraganei . Quelle lettere fo- 
no del giorno dicìottclimo di Febbraio, 
Frattanto il Papa fu avvertito , che 
voleva il Re d'Inghilterra far coronare 
' £rrico fuo primogenito dall’ Arcivcfco- 

To di Yorc, in pregiudizio di quello di 
Cantorberl , al quale la coofagrazione 
de' Re appartenea per antico collumc. 
Perciò Icrilfe il Papa a Ruggiero Ar- 
civelcovo di Yorc , e agli altri Vefco- 
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vi d' Inghilterra (j) , proibendo loro 
fotto pena di depolizione , che non 
s’ impaccialfero in quella ceremonia li- 
no a tanto che 1’ Arcivefcovo Tom- 
mafo delfe in efilio . La lettera i del 
ventefimofetlo giorno di Febbraio . 

Il Papa fcrilfe anche a Tommafo (4), 
vietandogli di confacrare il Principe , 
o di permettere ad un altro , che lo 
confagralTe ; fe prima non predava 
uel giuramento, che i Re aveano co- 
umc di predare alla Chiefa di Can- 
torberì , e fe non profciogliea tutti 
dall’ olfervanza delle fue collumanze , 
e dal giuramento , che avea richiedo 
in ultimo luogo . Tommafo llelfo avea 
proccurate qucde lettere dalla Corte 
di Roma , e avendole ricevute , le in- 
dirizzò a Roberto V’efcovo di Vor- 
chedre fuo fuffraganeo , ingiungendo- 
gli di roollrarle all’ Arcivefcovo di Vorc, 
e agli altri Vefcovi , e di proibir lo- 
ro per parte del Papa di confagrare 
il Principe . Tommafo fcrilfe di ciò 
ure direttamente a tutt’ i Vefcovi d’ 
nghilterra , e di Galles (5) , ed in 
particolare al Vefeovo di Vinchcllre. 

XVIII. Verfo il mcdelimo tempo S. Godrf- 
Tommafo mandò in Inghilterra per “ *•** 
eonlultare Godrico famofo eremita, che 
aveva il dono della profezia . Era que- 
lli uomo femplice , feoza lettere , na- 
to di poveri parenti , e che in fua gio- 
vinezza avea fatto qualche picciolo 
tradìco per mare (6) ; avendo rinunziato 
al mondo, fece il pellegrinaggio di Ro- 
ma , e quello di Gerufalemme a pie- 
di fcalzi. ElTendo poi ritornato al fuo 
Paefe , fi ritirò in un luogo folitario 
chiamato Pineale vicino a Duram, do, 
ve coltivava un campicello fra’ bolchi , 
e ne traeva di che mantenerli, ed efer- 
citare 1’ ofpitalità . I Monaci della 
Ottedrale di Duram conofeendo 1’ in- 
tegrità della fua vira , deputarono uno 
de’ loro anziani perché lo ammaellraf- 
fe , e gli amminillraire i fanti mille- 
ri io alcuni dati giorni . II Demonio 
lo affali con diverfe tentazioni , fu- 
perate da lui con la fua fede , e col 
fuo coraggio. Si mortificava oltre ogni 

cre- 
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Injere. Portb per cinquant’ anni una 
camicia di maglia folto il Aio ciliccio, 
e di fopra un abito di lana . Era il Aio 
cibo un pane di orzo mefcolato con ce- 
nere , ed erbe felvatiche cotte, e btte in 
gruppi . Non parlava altro , che tre 
volte alla fettimana, e Aava in Alenzio 
tuno l’ Avvento , e dalla Settuagefìma 
Ano all’ ottava di Pafqua ; ma quando 
Mrlava lo facea con molta edificazione. 
In tal gulfa Aette fefiant’ anni nel fuo 
deferto . 

ElTendo andato a ritrovarlo un Mo- 
Yiaco di Oveftmunfier (i) , poco tem- 
po dappoiché Tommafo era flato ordi- 
nato Àrcivefeovo di Cantorberl , il fan- 
co uomo gli domandò s’egli era cono- 
fcìuto dal nuovo Prelato. Sì , rifpofe egli, 
io lo conofeo , ed egli eonofee me , ma 
voi , padre mio, lo conofeete voi? Godri- 
co rifpofe: Io non lo vidi mai con gli 
occhi del corpo, ma fpeflb lo vidi con 
quelli dello fpirito, e fe lo vedefTì lo 
conofeerei fra molti altri . Il Monaco 
forprefo da quefto difeorfo non ofava 
interrogarlo, ed egli foggiunfe; (aiutate- 
lo a nome mìo, e ditegli, che non a^ 
bandoni il fuo difegno , imperocché é gra- 
to a Dio. Egli fofferirà avverfità gran- 
di, farà difcacciato dalla Aia Chiefa, c 
Aarà lungamente efiliato in paefe Ara- 
nìeroj ma dopo terminato il tempo del- 
la Aia penitenza, rientrerà nella Aia fe- 
de con maggior onore di quel che ne 
Aa ufeito. n Monaco riferì quello dif- 
eorfo all’ Arcivefeovo, che fcrilTe a Go- 
drico, pregandolo di domandare a Dìo 
la remilTione de’fuoi peccati. Nel ter- 
mine di fel mefi inforle la Aia dilcordia 
col Re , ed il Aio efilio ; durante il 

3 uale fece egli confultar ancora l’uomo 
i Dio. 

In queA' ultimo anno , cioè nel mefe 
dì Marzo 1 170. Aanco l’ Arcivefeovo del 
lungo fuo efilio, mandò fegretamente a 
Godrico domandandogli qual doveffe e(- 
fere il fine de’ fuoi mali . Stette il mef- 
fo quali otto giorni fenza poter parlare 
al &nto Eremiu , che eli fece poi apri- 
re la fua porta, e gli diffe: riferite al 
voAro Signore , che non A turbi punto; 
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ritornerà fra poco nella grazia dd Re, ^^*^ 
farà riAabilìto con onore nella Aia Ghie- 
fa, e ne avranno gl’IngleA pili allegrez- G-C. 
za che non ebbero afAizione pel fuoefi- 
lio. Il vero è, che quella finta ferenità 
farà turbata da una ingiuAizia, e da una 
crudeltà inaudita ; ma Godrico non farà 
piò in queAo mondo; ditegli ancora,. e 
glielo ripeterete , che fra nove meA 
farà interamente terminato quanto gli 
fpetta. Godrico fece molte altre predi- 
zioni verificate dall’ avvenimento ; e feo- 
prì fpeAo gli altrui fegreti penAeri, ri- 
fanò infermi , e fece altri molti miraco- 
li. Finalmente oppreAo dagli anni, e 
dalle infermità morì nel giovedì dell’ 
ottava dell’ AfeenAone giorno vratunefi- 
mo di Maggio 1170. 

XIX. In Oriente NorfeAs era Catto- ctwfc- 
lico degli Armeni , cioè loro Patriarca, nau 

0 Primate, come ho già oAervato (2). Tcoriian 
Scrilfe all’ Imperadorc Emmanuello Co- ^ 
mneno una lettera, dove trattava di alca- 

ni punti di fede, e di difcìplina, fopra 

1 quali gli Armeni non erano concordi 
co*^ Greci, moArando defiderio d’ inAru- 
irfene (3) , e l’ Imperadore gli mandò 
un Filofnfo chiamato Teorianocon ima 
lettera, dove dicea, che fe gli Arme- 
ni voleano lafciare il loro errore, egli 
era pronto con la Chiefa Cattolica a 
riceverli come fratelli. Teoriano giun- 
fe al Cattolico NorfeAs nel quindicefi- 
mo giorno di Mauio, l’anno del mon- 
do 0678. ventotteAmo del Regno dell’ 
Imperador Emmanuello, indizione ter- 
za, che è l’anno di Gefu-CriAo 1170. 

Salutò il Cattolico per parte dell’ Impe- 
radore , Agnificandogli la brama , che 
avea queAo Principe della riunione de- 
gli Armeni ; a che NorfeAs rifpofe co* 
tuoi ringraziamenti. 

Il giorno dietro mandò a chiamar Teo- 
riano , e gli diffe : Io lefA la lettera del 
piifAmo Imperadorc, «conobbi il defiderio 
tuo , e della Santa Chiefa de' Romani 
per la noAra riunione . Infe^teci dun- 
que quali fieno ì noAri errori , e indica- 
ti che ci fieno, volentieri ci corregge- 
remo di quelli . Sotto il nome de’ Ro- 
mani qui fi dee fempre intendere i Gre- 


Ci) C. a. (2) Gang. Itt. C§tM. In*. //>. «•. e. i«. (t) Thcerìaai disi, tt.-t. 
mbL P. P. C. U Miti p. 4|». 
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ci. Teorlano rif^fe : Io prego la gran 
Awo .Santità Volita di alcoltarmi con la Tua 
PI G.C. naturale dolcc7za , c di non offenderfi 
Ì170. delle mie quillioni . Conveniamo infie- 
me, che udendo alcuna propolìzione, che 
non ci paja buona, non ci affretteremo 
di chiamarla eretica : ma c’informeremo 
attentamente dal l'enfo delle parole, dell’ 
intenzione di colui , che le ufa . Dob- 
biamo ancora diffidarci della goffagine 
dell’ interprete, che non lolamente igno- 
ra la grammatica , ma non là né pure 
il Greco più comune ^ affine che i lìjoi 
falli non fieno imputati a noi. Il Cat- 
tolico approvò quelle regole per la loro 
conferenza . 

Tcoriano gli domandò poi fe la lette- 
ra, eh’ egli avea fcritta all’ Imperadore, 
conteneva i Tuoi veri fentimenti , e dap- 
poiché egli rifpofe che sì , Teoriano 
' foggiunfe: quali Concilj ricevete voi? 

Norlefis rifpofe : quello di Nicea , quel- 
lo di Collanti nopoli , e quello di Efefo, 
dove Neftorio fu depollo. Teoriano: di 
quai dottori abbracciate voi gli ferirti , 
e la dottrina? Norfefis: di Sant’Ata- 
nagio, di San Gregorio il Teologo, di 
San fiafìlio, di San Gregorio di Niffa^ 
di San Giovanni Grifollomo, di Sant 
Efrera, di San Cirillo di Alcflandria, e 
di molti altri. Teoriano: Cominciamo 
ora a leggere la votira lettera, efami- 
nandone i fenfi fratellevolmente, ^r ve- 
dere fe è conforme a quelli Padri , e a 
quelli Concili. 

Si venne al paffo , dov’ era fcritto : 
Noi diciamo, che non v’ha in Gefu-Cri- 
fto altro, che una fola natura, non per 
confufione come Eutichete , o per dimi- 
nuzione come Apollinare ; ma nel l'enfo 
ortodoffo di San Cirillo di Aleffandria; 
com’ egli diffe nel fuo libro contra Nc- 
llorio, che non v’é altro, che una na- 
tura del Verbo Incarnato. Teoriano dif- 
fe: San Cirillo non dille già: Una na- 
tura in Gefu-Crillo, nè una natura di 
Gefu-Crillo -, ma una natura di Verbo, 
ed aggi unfe incarnato; e Volira Santità 
dice una natura di Gefu-Crillo. £* la 
medclima cofa, dilTc Norfefis .* Non già. 
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riprdc? Teoriano. li nome di Criftofì- 
enifica propriamente l’uno, e l’altro, 
Dio e uomo infieme . Per quello noi di- 
ciamo : Il Verbo ft è fatto carne, e non 
già: Crifto li è fatto carne. Così neffu- 
no de’ Padri diffe una natura di Crifto, 
ma Sant’ Atanagio diffe prima di San 
Cirillo una natura del Verbo (i), cioè 
la natura divina del Figliuolo; ed ag- 
giungendovi, Incarnata, come San Ci- 
rillo nella feconda lettera a SucceflÒ (2), 
s’ efprime tutto il miftero dell’ Incarna- 
zione . Korfclìs : e qual de’ Padri ne par- 
lò cosi efpreffamente dopo 1’ unione? 
Teoriano: Tutti quelli, che voi avete 
nominati . Norfefis: A me bafta un folo, 
imperocché quel che diffe un Padre lo 
dicono tutti , come tutt’ ifpirati dallo 
Spirito di Dio, che è il medefimo. 

Ma prima di riferire i pafli de’ Padri, 
Teoriano giudicò neceffario di diffinire 
i quattro termini di foftanza , natura , 
ipollafi , e perfona ; il che fece tanto fe- 
condo i filofofi Pagani, che i Teologi 
criftiani , dimoftrandone la differenza 
quanto all’ufo di quelli termini . Ora nel- 
la filofofia feguiva i principi di Ariftoti- 
le . Stabili le difinizioni teologiche di 
quelli quattro termini (^), con l’auto- 
rità de’ Padri , cioè di San Bafilio, che 
lo qualifica più che filofofo , c di San 
Gregorio Nazianzeno. Poi paffa a’ Pa- 
dri, che riconobbero due nature in Ge- 
fu-Crillo dopo l'unione (4); e comin- 
cia da Sant’ Atanagio, riportandone un 
palio della lettera a Epitteto ; contra 
coloro che diceano , che il Corpo di 
Gefu-Chrifto era confuftanziale al Ver- 
bo (5), fopra di che Teoriano ragio- 
na così : Softanza . e natura fono lo (lef- 
fo appreffo i Teologi . Ora fecondo Sant’ 
Atanagio il Corpo di Gefu-Crillo non 
è della medefima foftanza del Verbo; 
dunque non è della medefima natura , 
dunque vi fono due nature in Gefu-Cri- 
llo. Teoriano cita poi San Cirillo me- 
defimo , fopra il quale gli Armeni mag- 
giormente fi appoggiavano , San Grego- 
rio Nazianzeno, San Gregorio di Niffa, . 
San Bafilio, Saiit* Ambrogio, il folo dr’ 

Padri 


Ci) s«p. Hi. >6. n. 29. (2) Cyrill. tp. p. 24. to. $. (}) P. 444. (4) P. 447* 
Cs) Athanaf. $t. a. p. 904. td, 1^9^ 
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Ba^rl Latini da lui citato; c finalmen- 
te San Giovanni Grifo(lomo;e moftra, 
che la Chiefe fta in me7/o all’ errore 
di Neftorio , e a quello di Eutìchetc. 
Allora un Vefcovo Armeno, chiamato 
Gregorio, eh’ era prefente alla difputa, 
d'clamò (i): Io fono Romano , anate- 
ma a chi non rìconofee due nature in 
Gefu-Crifio. 

Il giorno feguente giunfe Pietro Ve- 
fcovo di Sappirione,al quale il Cattoli- 
co comunicò quel chcTéoriano gli avea 
detto, e gli dimoftrò quanti palli v’era- 
no di Padri , che riconofeeano due na- 
ture in Gcfu-Crillo ; ma il Vefcovo , 
ch’era amroaeflrato , li rivolgea fecon- 
do il proprio fenfo . Il Cattolico veg- 
gendo dunque , che vi fi opponea viva- 
mente , chiamò Teoriano e gli dille : 
Quello Vefcovo defidera di conlerire 
con noi intorno alla nollra quillione - 
Ma Teoriano gli chiufe ben collo la 
bocca; e il Vefcovo Gregorio dichiarò 
ima feconda volta elTere egli del fenti- 
mento de’ Romani. 

XX. Due giorni dopo il Cattolico 
Norl'éfis ebbe un’ altra conferenza con 
Teoriano , in cui gli dilfe : Non v’ è 
difficoltà neU’ ammettere due nature in 
Gelù-Crillo , purché fi riconofeano in- 
feparabilmente unite in una fola i polla- 
fi , e non farebbe operar da Crilliano il 
combattere una verità sì manifella. Ma 
chi impedifee. , che fi riconofea in Ge- 
ffi-Crillo una natura compolla di due, 
come la natura dell’ uomo è compoila 
dell’anima^ e del corpo , che fono due 
nature differenti ? e quella è la compa- 
razion , che porta San Cirillo . Per ri- 
fpondere a quella obbiezione, Teoriano 
citò prima un' paflb di San Gregorio Na- 
zianzeno; ma Norfefis dilfe, che non fi 
ritrovava nella traduzione Armena. Ef- 
fa è dunque mancante, dilfe Teoriano, e 
gli diede il medefimo paffo in linguaSi- 
riaca . Norfefis chiamò un di quelli, che 
fapeano leggerla, e trovò il palfo tale, 
quale l’avea citato Teoriano. Da lun- 
go tempo i Padri Greci erano fiati tra- 
dotti in Siriaco, c in Armeno. »vt 

Teoriano feguitò : San Cirillo non 
ufa l’efempio della compofizione , eh' è 
Flettry Tom, XI, 
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in noi , che per dimofirare effere cofa — 
poffibile, che di due nature differenti fi 
faccia un fuppofio come Pietro , o Pao- Gr.C. 
lo, di un’anima, e di un corpo (2);ir.i- **70, 
perocché quello è quello , che negava 
Neftorio ; ma l'arebbe una contraddizione 
il dire nel medefimo tempo, cheinGe- 
fu-Crifio vi fieno due nature , ed una 
fola natura ; il che dimofirò egli geo- 
metricamente . E mentre che Ncrt'eiis 
ritornava fempre a quella cfprelfione di 
San Cirillo : Una natura del Verbo 
Incarnato; Teoriano dilfe (?),ch’clfaò 
di Santo Atanagio medefimo centra 1 ’ er- 
rore di Ario , che ammettea due Ver- 
bi di natura differenti , l’ una increata , 
eh’ era fempre fiata in Dio , 1 ’ altra 
creata nel tempo che fi era incarnato. 

Di qua dunque , dilV egli , trafiè San , 
Cirillo queiw efprefiìone. Ora quantun- 
que fia vera non dobbiamo fervircene 
per motivo, del cattivo fenfo , che le 
vien dato, come noi non chiamiamo Ma- 
ria Madte di Crifio, Quantunque la fia 
in effetto , perchè Neilorio abufava di 
quella elprellione . Nel fine di tal con- 
ferenza Norfefis domandò a Teoriano 
la diUinizìone di fede del Concilio di 
Calccdonia, che gli fu data. 

Il giorno dietro arrivò Giovanni Si- 
ro Vefcovo di Ceffounion (4) , e fcp- 
pe,cbc il Cattolico degli Armeni avea> 
tenute molte conferenze con alcuni Gre- 
ci, ed era entrato ne’ loro léntimenti. 
Imperocché, diceva il Cattolico, prova- 
no effì tutto Quel che dicono , con la 
Scrittura , e co* Padri , che come loro noi 
onoriamo. Il Vefcovo ^Giovanni andò 
dunque a ritrovarlo, e diffe: Ch’é, 

Signore, quel, che io fento.^fi dice, che 
voi fluite il fentìmento de’ Romani , 
che fono Nefioriani . Norrefis rifpofe: 
lo non mi farei arrefo nè all’ autorità 
del Patriarca di Collantinopoli , nè a 
quella deU'Impcradore, fc non avelfida 
me medefimo riconofcìuto il vero ; ma 
io non pollo difapprovario, nè oppormi 
a’ Padri. Il Vefcovo Giovanni ripigliò: 
inteli dire, che voi avete confefiate due 
nature in Gesò-Crifto . Or ben fapete, 
che fe con^effiamo due nature , faremo 
Nefioriani , e ammetteremo una quater- 
C . nità , 
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in luogo della Trinità. Norfeft? fe dalla camera co’ fuoi Sacerdoti , e 
rifpofe: Jeri, c 1’ altro ieri , e quali in venendogli richiefto , perchè non avelTe 
©I G.C, tutta la fettimana ci fiamo molto affa- parlato a queffo Filofofo, rifpofe :Noa 
ticati, conferendo ciafcun giorno, epe- m’ è permeilo di parlare di quelle ma- 
rò vogliamo ripofare oggi , e domani* terie in una Provincia llraniera . 

Diman l’altro le volete intervenire alla Teoriano confutò poi i Monotell- 
nollra conferenza, direte quel , che vi ti (0> poi fiondo a leggere la let- 
piace, e vi afcolteremo volentieri. cera di Norfeus all’ Imperadore, li ven- 

La fera un Dottore chiamato Baita- ne al palfo, dov’egli dicea , che Gefu- 
no andò a ritrovare Teoriano fenzafa- Grillo era ^to nel feno della Vergine 
puta del Cattolico, e gli diffe: Il Ve- nove meli, e cinque giorni, e Teoria- 
fcovo Siro, e il nollro Cattolico con- no gli mollrò, che quella giunta dicin- 
ferirono tutt* oggi inlieme intorno all’ que giorni non avea fondamento . Gli 
una, e alle due nature. Io vorrei lape- lece anche vedere, che non v’era alcu- 
re, dilTe Teoriano , quali prove arrechi na ferma ragione per non fare, che 
il Vefcovo della fua opinione . Battano una fola fella della Natività di Gefu- 
rifpofe : Egli non impiega nè paffì, nè Grillo, e del fuo Battefimo ; e Norfc- 
ragionamenti , e non fa altro, che gri- lìs accordò, che tali quillioni intorno* 
dare fenza ordine, e fenz’ afcoltar nul- a’ di veri! uli delle Chiefe fono pocoim- 
la , per mollrare a’ fuoi Sacerdoti , eh’ p>ortanti , purché fi accordino in fatto 
egli dice qualcofa. Alcuni giorni dopo, di fede . Teoriano venne poi al trilà- 
elfcndo chiamato Teoriano, fall allaca- gion , e mollrò che l’addizione. Croci- 
mera, dove aveano già conferito . £ vi nlTo per noi , introdotta da Pietro il 
trovò il Vefcovo Siro aflifo alla dirit- Fullone (2) , fu giullamente rigettata 
tadel Cattolico con gli Arcivefeovi Ar- dalla Chlefa Cattolica, e non ba alcun 
meni alla fìniilra ,al di foprade’quali fece fondamento ne’ Padri, 
mettere Teoriano , 'imperocché gli cede- Continuando la lettura della lette- 
vano il piò onorevole pollo. Dopo olTcr- ra (j) fi trovò, che gli Armeni pre- 
vato un lungo filenzio Teoriano dilfe ; tendeano di poter ufare nelle Sagre un- 
Seppi,chc vi fono dì quei, che dicono, zioni 1’ olio di fifamo , o ,di grano d’ 
che confelfando noi due nature inGefu- India, per la rarità degli olivi in Arme- 
Crillo,noi faremo Nelloriani , e ammet- nia. Ma Teoriano foiliene, che non li 
teremouna quaternìtà,e mi maraviglio, doveva ufare per gli Sacramenti altroché 
che non abbiano elfi comprefo, che Nc- olio d’ uliva, come nel Santo Sagrifizio 
(lorio non è fiato condannato , perchè non li adopera altro che vino di uva ^ 
foUenelfe due nature , poiché i Padri lo non di * cidra , o di altri liquori conli- 
infegnano chiaramente , ma perchè le mili . Norfefis condannò ancora quello ar- 
fofienea feparate,e ne venivano in con- ticolo. A quello palfo i Sacerdoti Armeni 
feguenza due Figliuoli . e due Grilli T cominciarono a cantare Vefpero fuori dei- 
uno figliuolo di Dio, faltro della Ver- la Chiefa , fecondo il loro collume e 
gine. Palfa poi alla pretefa quatemità, avendone Teoriano dimandata la ragione, 
c confuta quella obbiezione con le paro- Norfefis diflì^ che quelli che aveano re- 
lè di S. Atanagio nella lettera a Epit- golato apprefio di elfi l’olfizio Divino, 
teto , e con la ragione, dimofirando, avevano ordinato, che nella Chiefa non 
che il Verbo non prefe una nuova ipo- fi facelTe altro, che la liturgia , durante la 
fiali , ma che unì 1 umanità alla fua . quale anche i Sacerdoti foli doveano Ilare 

Allora Norfefis guardò il Vefcovo Si- in Chiefa, ed il popolo fuori ; ma che 
ro , e vedendo , che tenea gli occhi fi celebrallero fuori gli altri offìzj j e ne 
balli fenza levarli da terra, fece fegno a apportò alcune ragioni di convenienza* 
Teoriano , che ne forrife , e feguitò a Ma Teoriano dimollrò col Concilio di 
parlare. Finalmente il Siro, fentendofi Nicea (4) , che il dimorare fuori del- 
firetto , fi levò fenza dir nulla , e difee- la Chiefa era una pena impolla a’ pe- 
m- 
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nitmti per ali maggiori delitti, e Nor- 
feGs G airele anche intorno a quello 
punto. 

Si lefle poi , come s’ erano convenuti , 
la dilSnizione del Concìlio di Calcedo- 
nia ( 0 : fi trovò , che l’ eferoplare Armeno 
era conforme al Greco, e Teoriano relè 
foddisfazione a Norfefis intorno ad alcune 
cfpreinoni , che gli parevano ofeure (z). 
Allora Teoriano ripigliando h definizione 
dì Calcedonia artiedo per artìcolo (Oi 
gli fece vedere, eh’ era tratta interamente 
dall’ ernreirioni de' Padri piò antichi , in 
particolare di San Cirillo j e dipoi Nor> 
uGs eli diiTe : Io mi maraviglio come 
i nolmi antenati abbiano cosi impu< 
dentemente calunniau quella definizione. 
Teoriano gli fece ancota vedere in 
particolare tutte l’ erefie , che vi fono 
condannate (4) . Dopo di che loggìunfe 
Norlelìs: Io voglio prelènteffiente Co- 
prirvi una cofa fiata celata fino ad ora. 
Vivea dugent’anni fono un Cattolico dì 
Arnmìa chiamato Giovanni, compara- 
bile in dottrina, e in virtù al più gran- 
de tra’ Padri , quantunque non avelie ve- 
rmi cognizione delle profane rcìenzend 
pure della filofofia . Avea gran zelo cen- 
tra i Monofifiti , e non celsò di combat- 
terli co’fuoi ferini, e co’ Tuoi difeorfi, 
durante tuno il fuo Pontificato . Noi ne 
celebriamo la fefla come di un Santo. 
Ora io tengo uno ferino dì lui contra i 
Monofifiti, pieno di palli della Scrittu- 
ra, e di potentiflimi ragionamenti , ap- 
provato «la Gregorio , che tetme quella Se- 
de poco avanti di me: imperocché egli 
ferine alla fine . Io credo cosi , e ana- 
tematizzo coloro , che credono il con- 
trario. Se voi volete, io vi le^erb il 
principio di quello Icrìtto. Avendo Teo- 
rìano udita quella lettura, pn&ò Nor- 
Cefis di dugli una ernia dello (crino in- 
tero, e la portò a CoHantinopoli . 

Norlèfis diOc poi ; Io voglio fare ogni 
poOibìle per &tvs» i fratelli miei, e 
coroìncerli da quello giorno a fcrivere let- 
tere a tun’ i Vefeovi d’ Armenia per con- 
vocale un ^ncilin . Pn^trò loro i palli, 
che creiiooo loro elTer favorevoli, poi 
quelli che voi mi avete citati , e da 




ma prenderò il partito degli Armeni, 
poi feoprirò loro a poco a poco il loro Atiwo 
errore , e con molto riguardo ; e uferò 
per convincerli lo ferino del Cattolico ‘* 7 ®- 
Giovanni, di cui vi diedi copia. Spero 
ficuramente che il mio gregge afcoltcrà 
la mia voce ; ma s’ io non poflb indurre 
tuni a ragione, farò con quelli, che mi 
fe^uiranno, un Decreto , che io manderò ' 

all Imperadore, e al Patriarca per mezzo 
de’ più confiderabili tra’ miei Vclcovi fo- 
Icrittodi mia mano, e da tun'i Vefeo- 
vi ortodoin miei dipendenti ; ed in quello 
Decreto fi dirà tra le altre cofe,cbe noi 
riceviamo il Concilio di Calcedonia, e 
que' Padri, ch’elio riceve, e che anate- 
matizziamo quelli , eh’ elfo condanna, 
cioè Eutichete , e Diofeoro , ed in oltre 
Severo , e Timoteo Eluro, e tutti quelli, 
che hanno contrallato quello Concilio. 
Dappoiché quello Decreto farà (lato ap- 
provato lìnodalmente in CoHantinopoli, 
e che i miei Prelati faranno ritornati , 
anderò io medefimo , fe l’ Iroperador le 
commette, a prefèatargli i mici rifpetti, 
come anche al Patriarca. Norfefisfece al- 
lora ufeire tutti coloro , eh’ erano nella 
camera, ed avendo il cuore oppreflb , e 
gli occhi bagnaci di pianto, dilTe a Teo- 
riano : Io feongturo il noltro pio Inapera- 
«lore , che quando i miei Vefeovi faran- 
no a Collant mopolì , e avranno ottenu- 
ta la confermazione da me accennata , 
faccia egli in modo, che elTendo il Pa- 
triarca. nella fua Sede durante la litur- 
gìa vellico de' fuoi ornamenti , e tenen- 
do in mano la vera Croce, dia la fua 
benedizione alla nazione Amena in pre- 
fenza di tutto il Clero, e di tutto il 
popolo, e preghi per gli Armeni defun- 
ti , che peccarono per fola ignoranza . 
Commoffo Teoriano dal fentimenco, che 
diroollrava Norfelìs, non potè ritenere 
le lagrime , e dappoiché fi furono ai- 
«luanio riavuti , promife di riferire que- 
lla preghiera all' Imperadore-, per cui 
Norfcfis gli diede una lettera contenen- 
te, ch’egli riceveva il Concilio di Cal- 
cedonia ; poi diede la fua benedizione a 
Teoriano, e toccandogli il capo lo ri- 
mandò in pace. Cosi Teoriano renden- 
C a do 
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a Dio del felice avvenimen- XXII. Quando Tommafo Teppe la no- Lifmia» 
to del Tuo viaggio, ritornò a Collanti- tizia di quella coronazione, n’ ebbe gran « <*• 

DI G.C. nopoii , rammarico , e fe ne dolfe amaramente col T®?""?* 

1170. XXL Le cautele, che Papa AlelTan- Papa, e co’ Tuoi amici di Roma. Avea 
lionT del contra la coronazione già un manifello argomento di lagnanza, ronaxio- 

(iovinc del giovane Re d’Inghilterra non valfe- che rArcivefcovo di Roano avelie al- ne. 

Re d’Iti-ro a nulla, e quello Principe fu confa- foluto dalla Tcomunica il Vefcovodi Lon- 
fihilter- grato dall' Arcivefcovo di Yorc. Le Ict- dra , pretendendo , cheli avelie a fare in 
ra. tere del Papa giunfero in Inghilterra, virtb della commilTionc del Papa (4) , cioè 
ma non furono mollrate a veruno (i). della lettera del giorno diciannovelìmo 
Frattanto il Re Errico paTsò in quello di Gennajo , la quale volea , che in cafo 
Regno nel terzo giorno di Marzo , e di licura fperanza della pace potelle af- 
qualche tempo dopo ordinò, che tutt’ i folvere gli Icomunicati . Tommalb fe n’ 
Vefeovi, ei Signori lì portallero a Lon- era lagnato coll’ Arcivefcovo, follencn* 
dra nel quattordicellmo giorno di Giu- do, che avelie olrrepallata la Tua facoU 
gno. L’ Arcivefcovo di Roano, cil Ve- tà (jl , non avendo otlervate le con- 
feovo di Nevers prendendo il cammino dizioni efprelle nella Tua commiflìone ; e 
d’Inghilterra fcrìHero al Re l'ordine, giungendo quelli due motivi di dogiian- 
ebe aveano ricevuto dal Papa, c il Re za, così ne fcriHe al Cardinale Allerto, 
mandò a dir loro, che non fi efponef- Piacelle a Dio, caro amico (6), che 
fero al mare, promettendo eh’ egli torto voi potelle intendere quel, che fi di- 
io ripa fiere bbe, e di accordare il proget- ce in quello paefe in vergogna della 
to di pace con l’ Arcivefcovo di Can- Chiefa Romana. I nollri ultimi Inviati 
torberì . La Domenica del di quattordice- parevano averci arrecata alcuna confola- 
fimo di Giugno 1170. tutti li ritrovaro- zione nelle lettere del Papa, ma furo- 
no a Londra ; i Vefeovi, e gli Abati no erte dillrutte da alcune altre lettere, 
di tutta r Inghilterra, i Conti, i Baroni, in virtù delle quali il Vefcovodi Lon- 
i Viceconti, i Prevolli, e gli Alderma- dra, e quello di Sarisber) furono afioluti. 
ni ; tutti in gran timore non fapendo Io non fo come accada in Roma, che 
qual fòlle il difegno del Re. La Domenica Tempre in quella Corte Barabba è li- 
feguente giorno ventunefimo di Giugno berato , e Gefu-Crillo mefio a mor- 
ii Re fece Cavaliere Errico Tuo lìglìuo- te. Per l’autorità di quella Corte fu 
lo , che avea fatto venire da Normandia prolungata la nollra proferizione lino al- 
nella medelìma fettimana, e Io fece con- la fine del fello anno. Tra voi fi con- 
fagrare,c coronare Re ad Oueilminller. dannano i poveri eliliati; non fi condan- 
Ruggiero Arcivefcovo di Yore grimpofe nano per altro fe non perchè fono pove- 
le mani, allillito da’ Vefeovi di Londra, ri, e deboli ; al contrario fi afioivono 
di Sarisberì , e di Rochellre (2), che i ùcrileghi , i micidiali, e ladroni ta- 
tuttavia protellarono , che quella fun- li , che San Pietro medelimo non po- 
zione non porterebbe pregiudizio ve- trebbe alloivcrgli ; io Io dico ardìtamen- 
I ' nino alla Chiefa di Cantorberl loro te , imperocché Gefu-Crillo non qrdi- 
Metropoli . Nel convito della coro- na di afiolvere il peccatore, altro che 
nazione il Re fervi a tavola fuo fi- in cafo che fi converta, e faccia pen> 
gliuolo , dichiarando eh’ egli non era lenza (7). Qui fi afioivono anche fen- 
più Re (3). Il giovane Re non avea za la rellituzione; aH’oppollo delle nortre 
più di quindici anni, e fuo padre gli fpt^ie gl’inviati del Re fanno de' prefen- 
diede per fuo Configlio i maggiori ne- li a^ Cardinali, e a’ Cortigiani del Papa, 
mici dell’ Arcivefcovo di Cantorberl. In- E dipoi; Io non voglio più fiancare la 
di pafsò il mare per titrovarfi alla con- Corte di Roma, vi vadano quelli, che 
fetenza , che dovea tenere col Re di ritornano di là trionfanti della giullizia. 
Francia nella fella di Santa Maddalena . Piacerte a Dio che il viaggio d^i Roma 
, n.in 

Ci) Vit» cf. 11. Gervaf. tn. 11701 (a) Vita tp. jj. Cs) t. 31. ( 4 ) 
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•BOB avefle fatto perire inutilmente tanti non fi accordava ne’quaranta giorni pre- 
fventurati innocenti . ScrilTe col medefi- fcritti . 

mo tenore a Graziano , eh’ era andato Avendo dunque i due Prelati faputa 
in Francia nel precedente anno in qua- la intenzione del Re d’Inghilterra , an- ** 7 ®* 
lità di Nunzio (i). darono a Sem a ritrovare Tommafo nel 

1 compagni del Tuo efilio fcrilferopa- Giovedì fedicelìmo giorno di' Luglio 
rimentc al Cardinale Alberto, eaGra- 1170. (d), per ifpiegargli ,e fignificar^ì 
ziano (z), inliiìendo intorno alia fover- il dì della riconciliazione . Avevano i 
chia indulgenza del Papa, ufata verfoil due Re delìinato quello della loro con- 
Re d’Inghilterra ; e Tommafo, fcriven- (crenza , eh’ era il Lunedi avanti la 
do al Papa medelìmo, gii rapprefenta il Maddalena, cioè il ventèlimo di Luglio, 
carattere di quello Principe (j), pih fa- ed era il luogo alla frontiera tra Fertè 
Cile a vincern con la feverità , che con nel pnefe di Chartres , e il Cadello di 
la dolcezza. Finalmente Guglielmo Ar- Freteval inTurena. Avea l’Arcivefco- 
civefeovo di Sem fcrilTe ai rapa, che il vo di Sem confìgliato Tommafo a inter- 
Re di Francia, e tutta la Chicla Gal- venire ancor egli co’due Prelati di Roa- 
licana, erano fcandalezzati di quella con- no e di' Nevers alla conferenza de’Rej 
dotta della Santa Sede , dov’ era fciolto dicendo che non avrebbe mai potuto 
SatanalTo , e Gefu-Crillo erociliiro nuo- Habilire la fua pace dando lontano, 
vamente . Si duole , che la confagrazione Avea Tomraalb qualche ripugnanza di 
del giovanetto Errico folTe un infulto al andare a quella conferenza , fenza elfervi 
Re Luigi , la cui figliuola promeda in chiamato; tuttavia cedette, e i quattro 
ifpofa a quedo Principe non era data Prelati vi andarono inlìeme , i tre Ar- 
coronata feco ; e termina efortando il civefeovi di Cantorberì , dì Sens , di 
Papa a punire i Vefeovi , che hanno Roano, e il Vefeovo di Never*. Tenne- 
commelTo quello attentato. Il Papa nel- ro i due Re la loro conferenza nel Lune- 
la tua rifpoda all'Arcivefcovo di Sens (4) dì ventèlimo giorno di Luglio , e nel ve- 
non nega, che il Velcovo di Londra fia gnente Martedì , fenza fare menzione ve- 
dato alToluto per ordine fuo , e non runa di Tommafo ; il che mife in gran ri- 
parla della coronazione del giovanetto more i Chetici del fuo feguito , eh' erano , 

Errico; ma ingiunge all’Arcivefcovo intervenuti a tal conferenza , e temeano , 
di Sem a Ibllicitare 1 ' Arcivefeovo di che avelie la coofulìone di edfervi andato 
Roano, e il Velcovo di Nevers adefe- inutilmente. Tuttavia l’ Arcivefeovo di 
guire la loro commilTione. Sens andò a dire a Tommafo, che co’ due 

Ptee ti» XXIII. Prima che il Papa delTe que- Prelati di Roano, edi Neven, avevaot- 
il R« « da rifpoda , o che anche ricevute avdfe tenuto dal Re d'Inghilterra , che nel ve- 
Tonim»- precedenti lettere, era conchiufa la gnente giorno l’avrebbe veduto ; aggiun- 
pace tra il Re d’Inghilterra, e l’Arci- gendo che alle fue parole e alla faccia gli 
velcovo di Cantorberì . Quedo Prelato parca d’ averlo veduto placato interamen- 
ne avea notatele condizioni elfenziali ce,crifoluto a riconciliarfi con buona fede, 
in un’ ampia indruzione, che mandò al In eflètto nel giorno feguente Merco- 
Vefeovo ai Nevers (5) , e che comin- ledi giorno della Maddalena il Re d’ In- 
eia dagli avvifi neceflarj per andar cau- ghìlterra giunfe affai per tempo la matti- 
,to centra gli artifizi del Re. Il Re na all’abboccamento con numerpfo fegui- 
dal fuo canto mandò all' Arcivefeovo di to. Tommafo vi andò piìi tardi, accom- 
Roano, dicendo che volea far la pace pagnato dall' Arcivefeovo di Sens, e da 
fecondo il progetto, che ne avea dato il molti Ffancefi, eh’ erano andati alla con- 
Papa ; e ciò perchè conolcea di non fetenza «ol loro Re. Torto che il Re 
poter più retrocedere , e wtchè i due Errico vide Tommafo , fi fiaccò dagli 
Prelati di Roano , e di Nevers aveano altri fuoi, gli andò incontro, elofaiu- 
commilfione d'interdire i fuoi Stati, fé tò il primo a capo feoperto ; dopo efferfi 

data 
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data la nano, e abbracciati flando an- 
Ak»io j cavallo, lì ritirarono in difparte, 
DI u.C. ij l’Arcivcfcovo di Cantorbcrì, e 
**7°' quello di Sens . 11 primo fi dolfe col 
Re de’ torti, eh] erano (lati fatti a lui, 
e alla fua Cfaieià, ufando parole com- 
paflìonevoli , c convenienti al cafo. Di- 
poi rArtivefeovo di Sons fi rititù (i), 
e il Re s* intrattenne col folo Tora- 
Biafo, con tanta famigliarità, che non 
p«ea , che fbflero mai flati rammarica- 
ti infieme : il che forprefe aggradevol- 
inenic gli aflanci , a fegno di verfar- 
ne lagrime di letizia, ma la conx'erfa- 
zione riufcl tanto lunga, che alcuni fc 
ac annoiavano. 

L’ Arcivefeovo rapprefentò al Remo- 
deflamente la mala condotta, che avea tc- 
auta , ed i pericoli, a’ quali s’ era efpoflo; 
efortandolo a rientrare in fe fleflb , a fod- 
disfare alia Chìefa, a fgravarela fua co- 
icienza, e riflabilire la fua riputazione, 
Mribuendo i Tuoi difetti a’ mali confi- 

f li, anzi che alla fua màla volontà. Il 
.e alcoltavalo non folo con pazienza, 
ma con bontà, promettendo di correg- 
gerfi, e TArcivelcovo aggiunfe: i ne- 
ceflario alla falute voflra, per lo bene 
de’voflri figliuoli , c per la (icurezza del 
poter voflro, che voi rimediate al dan- 
fto,cbe avete ma fatto alla Chiefadi Can- 
torberì , facendo coronare il figliuol vo- 
flro dall' Arcivelcovo di Yorc. Il Re re- 
fiflette un poco a quella propofizione; e 
proteflando, che non parlava per ifpirito 
di contefa, foggiunfe; Chi coronò Gu- 
glielmo il Conquiilatore , e i* Re feguenti? 
Non è flato forfè l’ Arcivefeovodi Ym.o 
«Itro Vefcovoqual è piaciuto al Re, che 
doveva eflere coronato? L’Arcìvefcovo ri- 
rifpofe rignardo a quella obbiezione , 
con la deduzione florica di quanto era 
«ccorfo in Inghilterra dalla conquifla 
de’ Normanni ; e mollrò che trattine alcu- 
ni cafi infoliti, aveano fempre gli Ar- 
cìvefeovi di Cantorberl confagrati i Re, 
iènza che oueflo diritto venifle loro con- 
traflato dall’ Arcivefeovo di Yorc. 

Dappoiché Tommafo ebbe lungamen- 
te parlato fu quefto propofito , il Re gli 
dille : Io non dubito già che la Chie- 
(à di Cantorbcrì Ila la piò nobile di 
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tutte quelle di Occidente , e non che 
volerla privare del luo diritto, feguiA 
in tutto il voflro configlio, per modo 
che fopra quefto punto , come in ogni 
altro , ella ricoveri la fua antica dignità. 

Ma quanto a quelli, che fin ora tradi- 
rono voi e me, li tratteti», a Dio pia- 
cendo, come elfi meritano. A quelle pa- 
role, Tommafo difeefe da cavallo, per 
gittarfi a’ piedi del Re; ma il Re, pren- 
dendo la flalTà, lo collrinrc a nlàlire, 
e pan’c ancora, che hagnalTe gli occhi ' 
di pianto , e gli dilTe / Finalmente , Signor 
Arcivefeovo, rcftituiamoci entrambi lano- 
flra antica amicizia , Cociamo tutto il bene 
che ci è polfibile , e fcordiamoci affatto 
delle andate cofe . Ma vi prego, fate- 
mi onore per quelli . che ci confiderano 
di lontano ; e vedendo tra fnoi fpcttatori 
molti di quelli, che fomentavano la difeor- 
dia, fi approlfirr.6 ad effi, e diffe, per 
chiuder loro la bocca: Ritrovando iol’ 
Arcivelcovo perfettamente difpollo, fe 
d^ mio canto non ufaifi ogni conve- 
nienza verfo di lui , farei 1 uomo piò 
cattivo che avclTe il mondo j e moflrerei 
che folle vero tutto il male, che fi dice 
di me. Ma non v^o partito piò one- 
llo nè piò utile di quello, che d’ inge- 
gnarmi di forpalfarlo in amicizia , e in 
buoni offizj . Tutti gli alianti fecero 
grandi applaufi a quello difeorfo del Re. 

Allora mandò all’ Arcivefeovo alcuni 
Vefeovi del fuo feguito a dirgli, che 
proponeffe pubblicamente la fua doman- 
da i ed alcuni lo conligliarono a rimet- 
tere tutto alla diferezione del Re; ma 
Tommalb non iflimò bene compromet- 
tere la caufa della Chieik. Tenne dun- 
que prima configlio coll’ Arcivefeovo di 
Sens , e co’ compagni del fuo efitio ; 
indi rifolvette di non lafciare alla difcrc- 
zione del Re la difputa delle cofluman- 
ze, e i danni , che avea fofferti la fua 
Chiefa , né U dc^iianza intorno alla 
confagrazione del giovane Principe . Co- 
si avvicinandoli al Re, lo pre^ umil- 
mente per bocca dell’ Arcivelcovo di 
Sens, di rel^ituirgli la fua grazia, e di 
dar pace, e ficurezza a lui , ed a’fuoi, 
di reflituirgli la Chiefa di Cantorbcrì , 
e le terre lue dipendenti , delle quali 
avet 
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tvn Imo lo (lato in una carta , e di 
rimediare all' intraprendimento della con- 
fagraiionedi (uo figliuolo. A aueflccon- 
dizioni promettea Tommafo I amore, l’ 
onore, e tutto quel fervigio che può un 
Arcive&ovo rendere al Tuo Re, fecondo 
Dio . 11 Re accettò la proDolìzione, e 
ricevette nella fua grazia Tommafo, e 
quelli del fuo feguito, eh’ erano prefenti. 
Mali dilTerìla relHtuzione de’ beni , per* 
ché il Papa non l’ aveva ordinala efpref- 
làmente.Il Re li trattenne ancora a lun- 
go coir Arcivefeovo, fecondo la loro an- 
tica famigliarità, Hccnè la loro conferen- 
za durò quali lino a fera. Voleva il Re 
condurlo (èco , dicendo che gli tornava 
bene, che la loro pacefolfe nota a rutto 
il mondo ; ma rifpofe il Prelato , che 
panerebbe per ingrato, fe non prendelTe 
congedo dal Re di Francia e da’ fuoi 
altri benefanorì, e il Re d’Inghilterra 
r approvò . 

Stando Tommafo in punto di ritirar- 
li (i) , Arnoldo Vefeovo di Lificux lo 
folleciiò vivamente in prefenza del Re, 
de’Vefcovi, e de’ Signori , di alTolvere 
gli fcomunicati , dicendo : Come il Re 
rellìtuì la fua grazia a voi , e a rutti quelli, 
che vi feguirono, cosi voi dovete ricevere 
nella voAra tutti quelli , che li fono at- 
tenuti al R e. Tommafo gli rifpofe : Con- 
vien necellariamentc far qualche diftinzio- 
ne. Tra quelli, per cui ora voi parlate, 
gli uni fono più colpevoli degli altri; gli 
uni fono fcomunicati direttamente , gli 
altri per comunicazione , gli uni da noi, 
o da’ loro Vefeovi , gli altri dal Papa; e 
quelli non lì pnflono alTolverc altro che 
per fua autorità . Quanto a noi, avendo 
carità verfo tutti loro , quando avremo 
udito il conliglio del Re, noi fpcriamo 
di adoprarci in tal modo alla loro ricon- 
ciliazione , che fe rella chi non vi fìa 
comprefo , dovrà imputarlo folo a fe 
ilelTo. Geolfredo Riddo Arcidiacono di 
Cantorbert , uno degli fcomunicati , ri- 
fpofe a quello difcorro'con alterigia; e 
temendo il Re che 1? alteraffero da en- 
trambe le parti, trafle in difparte l’Ar- 
eivefeovo e lo pregò a non badare a dif- 
. corC di limili perfooe . Cosi li divi- 
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feto chetamente ; dappoiché Totnmafo'^^^S 
ebbe data la fua benedizione al Re. 

XXIV, £' tratto quello racconto dal- G.C. 
la lettera, che Tommafo fcrilfe al Papa 
per dargli parte della fua riconciliazione 
col Re; dove aggiunge (z):Scppi dap- -,1* »| 
poiché 1 Arcivefeovo di Roano, e il Ve- Papadd- 
feovo di Nevers, commi fero al Vefeovo U lu> 
di Sees , che palTa in Inghilterra , che 
aOblvefle quelli che io avea fcomunicati; 
nu non fo, fe gli abbiano preferitta la 
formula, che voi gli avete data , o fe la 
ieguirà.Sc vengono aflbluti in altra for- 
ma, iàrà necelTario , che voi vi rimedia- 
te ; imperocché non vi ha colà, che tanto 
indebolilcala Chielà, quanto la impunità 
di tali attentati , per la tolleranza della 
Santa Sede. Avea detto prima ( 3 ): Io 
aliterò in Francia lino al ritorno di 
coloro, che vi ho mandati, per riceve- 
re la rellituzione de' noUri domini i noo 
effendo io di parere di ritornare al Re^ 
fino a tanto cn’ egli abbia un piede di 
terra della Chielà; poiché da quella re- 
llituzione conofeerò, fe opera mecolìn- 
ceramente . Io non temo per altro che 
mi manchi di parola , iè non viene ec- 
citato da’conlìgli di quelli , la cui co- 
Icienza non permette loro di llarfene 
cheti. Sembra in effetto, che il Re fofle 
bene intenzionato per la efecuzione di 
quella pace , dall' ordine che mandò al 
giovane Re fuo figliuolo ( 4 ) . 

Scrivendo al Papa , Tornmafo fcriflé 
ancora a quattro Cardinali fuoi ami- 
ci ( 5 ) , partecipando loro quella felice 
notizia , ma forra tutto al Suddiacono 
Graziano (d),che li era diportato sì be- 
ne nella fua nunziatura. en al t^uale di- 
ce confidentemente quelle notabili paro- 
le ( 7 ): Perché la Chiefa Romana pofe 
la fua ficurezza nel timore, ha ella ri- 
guardo alle pedone, e non fi oppone alle 
ingiultizie ; per quello le difcciidono fo- 
pra i più afpri e i più infopportabiii fla- 
gelli di Dio, per modo che va errant^ 
e fiigge davanti a’ fuoi perfecutori , e ful- 
fifle appena in mezzo ammali, che la op- 
primono . E dipoi : Abbiate attenzione, 
che le lettere riù preraurofo, e più ef- 
ficaci , che il Papa (crifle al Re <f In- 
ghil- 
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ghiltemper la caufa della Chiefa, fieno 
Anko inibite nel regiftro , perché fervano di 
DI G.C. efempio alla poileritn . 

•'7®* XXV. Prima che il Papa ricevefie 
fin^'iSr fcguita tra il Re e 

»"u* ter- *’ Atciveicovo di CantorbtTÌ , s’ era par- 
■ninarc latito da Benevento, per avvicinarfia Ko- 
ScilBia. ma , e s’ era avanzato fino a Veroii in 
Campania, dove fi ritrovava fin dal de- 
cimo giorno di Settembre. Ecco quello, 
che rindufle a quello viaggio (i). Ve- 
dendo r Imperador Federico, che di gior- 
no in giorno fi andava diminuendo il Tuo 
partito , principalmente dopo la morte 
del fecondo Antipapa Guido da Crema, 
finfe di volere adoprarfi alla riunione 
della Chiefa, e a tal fine mandò a Papa 
Alefiandro il Vefeovo di Bainberga,ch’ 
era fiato feropre cattolico , ma con ordi- 
ne di non comunicare ad altri che al Pa- 
pa le propofizioni, che dovea fare. Aven- 
dolo il V efeovo fatto intendere al Papa, 
il Papa fofpcttò,che quefio fofie un ar- 
tifizio , per fepararlo da' Lombardi ; per 
il che col configlio de’ Cardinali fece dir 
loro, che gU mandafiero un Deputato di 
ciafeuna Città, per intendere le propo- 
Czioni del Vefeovo di Bamberga , il che 
venne efeguitojma efiendofi quello Pre- 
lato avanzato fino in Campania , pregò 
il Papa, che volefie quivi andare , perché 
gli era vietato di entrare nelle terre del 
Re di Sicilia. Il Papa vi condifeefe; 
partì da Benevento co' Cardinali , e co' 
Deputati de’ Lombardi , e andò a Veroii, 
ad afpettare il Vctcovo di Bamberga. 

Il giorno dietro fi prefentò quefio Pre- 
lato davanti al Papa , in pieno enneifio- 
ro,e dopo efierfi [irofirato, gli diffe: L’ 
Imperador Federico mio Signore mi die- 
de firetio comando di non dire le mie 
commifiioni ad altri , che a voi fedo. 
Il Papa gli rifpole : Quella é cofa inu- 
tile , perché io non vi darò rìfpolla, 
lènza parteciparlo a’ miei fratelli Cardi- 
nali ea a quelli Deputati . Ma il Ve- 
feovo tanto infifié , che convenne pure 
al Papa afcoltarlo in difparte , a condi- 
zione di comunicare a chi gli. piacefiè 
quanto gli lolle detto . Il Vefeovo di- 
chiarò al Papa , che l' Imperadore non 
volea piò agire contra la fua perfona,e 


che aH’oppofto manterrebbe tutte lefue 
ordinanze , ma quanto all’ ubbidirgli, e 
al riconofcerlo per Papa , il Prelato non 
ne parlò che ambiguamente , e il Papa 
non potè giammai obbligarlo, che fifpie- 
gafie chiaro in quefio punto . Eflèndo 
dunque ritornato il Papa nella camera, 
dove erano i Cardinali e i Lombardi, 
riferì loro il difeorfo del Vefeovo, eco! 
loro parere gli rifpofe: Ben ci maravi- 
gliamo, eh’ elfendo voi così prudente co- 
me pur fiere, vi fiate addollato una tal 
commifilone . Vuol 1’ Imperadore man- 
tenere le nofire ordinanze, fenza.rico- 
nofcerci per Papa . Quefio è in parte 
onorar Dio, c in parte abbandonarlo. 

Tutta la Chiefa giudicò la nollra caufa 
per giuda; gli altri Re, e gli altri Prin- 
cipi Crifiiani l’hanno atòracciata ; e per- 
ché il Re Signor vofiro difièrifee anco- 
ra ad unirvifi?Noi fiamodifpolìi ,s'eglt 

10 vuole, ad onorarlo fopra tute’ i Prin- 
cipi del mondo, ed a mantenergli i fuoi 
diritti , purché ami la Chiefa Romana 
fua madre. Il Papa in tal modo riman- 
dò indietro il Vefeovo di Bamberga, 
che fu condotto da’ Lombardi , perché 
ritornane all’ Imperadore. 

Da Veroii il Papa pafsò a Ferenti- 
no , che n’ é difcollo fette miglia ; di 
là ad Anagni , dove fi ritrovò nell’ ot- 
tavo giorno di Ottobre , poi a Segni , 
e finalmente a Frafcati , dov’ era anco- 
ra nel ventefimoquarto giorno di No- 
vembre : quefio fi vede dalle date delle 
lettere, che fcriliè da que’ luoghi fopra 
r affare di Cantorbcrì . 

XXVI. Primieramente avendo intefa Lettera 
1.1 coronazione del giovanetto Errico, *1 l’epa 
fcrilfe all’ Arcivefeovp Tommafo , per 
dichiarargli) che quefio intraprendimento b"'"*** 
dell’ Arcivefeovo di Yorc, fatto contra il 
fuo divieto, non porterdibcverun pregiu- 
dizio al diritto della Chielà di Cantor- 
berì.Indi fcrilfe a Ruggiero .Arcivefeovo 
di Yorc (z) , c ad Ugo Vefeovo di 
Duram ; e dopo elferfi doluto della per- 
fecuzione che il Re, d' Inghilterra fa 
foffrire alla Chielà , li duole in partico- 
lare (;), che Ruggiero abbia confagrato 

11 giovane Principe in un’altra Piovin- 
cia,in diipregio dell’ Arcivefeovo alien- 
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te, e che in quefta ceremonia, non che 
far promettere al nuovo Re di confcr- 
vare la libertà della Chiela,gli fi fece^ 
ro confermare con giuramento i^ pretefi 
cofiumi del Regno. Rinfaccia a’ Prelati 
la loro debolcaza dell’ averlo comporta- 
to , e per gafiigo li fofpende da ogni 
funzione Velcovile . Qiianto a’Vefcovi 
di Londra, e di Sarisberì , dichiara eh’ 
erano ricaduti nella icomunica (i), per- 
mettendo tuttavia all’ Arci vefeovo Tom- 
' malb di ailolverli da quella (2). 

Ma quando il Papa intefe la riconci- 
liazione del Re coll’ Arcivefeovo, fcrif- 
(e a quello Principe per dimollrargli la 
fua confolazione (^) , c per efortarlo a 
rillituire i beni alla Chiefa di Cantor- 
beri , a compenfare i danni , che le ave- 
va inferiti , e a far dare foddisfazione 
all’ Arcivefeovo dal Re fuo figliuolo. I 
Cardinali , a cui avea T ommafo data no- 
tizia di quella pace, pari mente nel com- 
plimentarono , protellando per altro (4), 
che diffidavano della efecuzione , ed efor- 
tandoio a facilitarla co’ dolci luoi modi. 
11 Papa in oltre gli mandò a dire (5), 
che le il Re non dava effètto alla pace, 
gli dava facoltà di cfercitare le cenfure 
ecclcfiallichc lopra le perfone e i luoghi 
della tua legazione, eccettuati il Re, la 
Regina fua moglie , e ì fuoi figliuoli; 
e fece intendere agli Arcivefeovi di 
Sens , e di Roano (6) di avvertire il 
Re , che nel termine di venti giorni 
efeguiffe la pace , e non facendola fra 
un mele dopo la monizione , metteffe 
lòtto interdetto tutte le lue terre di qua 
dal mare . Quelle due lettere fono del 
mefe di Ottobre. 

Tommt- XX VII. Tommafo vifitò ancora due 
fo appre- volte il Re d’ Inghilterra , prima a 
ft» il fuo Tours , dove il Re era andato a confe- 
rìtorno . con Tebaldo Conte di Blois . Il 
Re andò incontro all’ Arcivefeovo, ma 
non parve , che lo riguardane di buon 
occhione il giorno dietro fece direnella 
fua cappella una meffa de’ defunti ; il che fi 
pensò che facelfe, temendo che 1’ Arcive- 
feovo non gli offeriflè il bacio della pace. 
Andarono poi alla conferenza col Con- 
te Tebaldo; ed il Re flimolato daque- 
Fieury Tom. XI. 
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(lo Conte, e dal Prelato, promife polì- 
tivamente la rellituzione delle terre del- Amro 
la Chiefa, ma volea che l’ Arcivefeovo 
Titomaffe prima in Inghilterra, per ve- 
dcre come vi fi conterrebbe . Alcuni 
giorni dopo Tommafo andò ancora a 
ritrovare il Re a Chaumont tra Blois, 
e Amboife (7) , non per domandargli 
cofa veruna, ma per tentare di riacqui- 
llar la fua grazia. In fatti il Re gli fe- 
ce minor onore, ma gli dimoflrò mag- 
gior affetto, e convennero di andar im- 
mediatamente a prendere congedo dal 
Re di Francia per palfar più predo che 
fi poteffe in Inghilterra . Parti egli nel 
vegnente giorno per ritornare a Sens a 
prendere i fuoi congedi , e difporfi al 
ilio viaggio. 

Frattanto ricevette una lettera dagli 
Agenti, che avea mandati in Inghilter- 
ra (8), che anch’ ellì gli rendeano con- 
to della loro commiffione : Noi ci fia- 
mo prefentati al giovane Re nella fua 
camera ad Ouellminder il Lunedi dopo 
la feda di San Michele , cioè nel quin- 
to giorno di Ottobre di qued’ anno 
1170. Erano l'eco lui allilì il Conte 
Rinaldo , l’Arcidiacono di Cantorberì, 
quello di Poitiers , Guglielmo di San 
Giovanni, e molti altri. Alcuni diedi, 
tra’ quali il Conte Rinaldo, avendo in- 
tefa la notizia delia pace, ne resero di- 
votamente grazie a Dio. Lette che fu- 
rono le lettere del Re, il Re fuofigliuo- 
lo diffe , che ne prenderebbe configlio, 
e ci fecero ritirare di là . Venimmo 
poi richiamati , e il vodro Arcidiacono 
ci dide per parte del giovane Re:R^- 
lo di Broc,e i fuoi fervi fi fono medi 
in podelfo per ordine del Re mio padre 
delle terre dell’ Arcivefeovado , e dell’ 
entrare de’Cherici dell’ Arcivefeovo, noi 
non podìamo fapere lo dato de’ luoghi , 
fe non per relazione di quedi Offiziali, 
per quedo vi dediniamo il Giovedì die- 
tro alla feda di San Callido per la efe- 
cuzionc più compiuta di quedacommif- 
fione. Quedo Giovedì cadea nel quindi- 
cefimo giorno di Ottobre. La lettera ag- 
giunge poi: il Re mandò a dire all’ Ar- 
civelcovo di Yorc, a’Vefcovi di Londra 
D e di 
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e di Sarìsberì , e a quattro o Tei perfo* 
ne di tutte le Chiefc vacanti , eh elep- 
eflero de' Vefeovi fecondo il confìglio 
i quelli tre Prelati , e li mandaficro 
al Papa , che lì coofagralTe in pregiudi- 
zio della vollra Chiefa.Gli Agenti con- 
chiudono , pregando idantemente Tom- 
mafo di non ritornare in Inghilterra, 
fé la Tua pace col Re non era meglio 
confermata . Tommafo mandò al Papa 
ueda lettera de’ Tuoi Agenti , doman- 
andogli nuove facoltà per coflringere il 
Re d’Inghilterra. 

Scriffe parìmente a quello Princi- 
pe (t), dolendoli che gli effetti non 
corri fpondevano alle fue promeffe , nè 
all’ordine, che avea mandato al Re Tuo 
figliuolo. La refliiuzione , d'tc’ egli , è 
data differita al ilccimo giorno fottopre- 
tello di Raulojche frattanto Taccheggia 
i beni della Chiefa, e chiude pubblica- 
mente le nollre provvifioni di bcKca nel 
Callello di Saltoude.Si vantò dinanzi a 
molte perfone , che io non godrò a lun- 
go della vollra pace j e che in Inghilter- 
ra non mangerò un pane intero, prima 
che mi fia tolta la vita da lui. Ma io 
prefenterò la mìa teda a lui , e a* Tuoi 
complici , piuttodo che lafciar perire la 
Chiefa di Cantorberl. Io avea delibera- 
to, Signore, di ritornare a voi j ma la 
ncceffità di queda povera Chiefa mi di- 
moia dì andar ad effa , forfè- per quivi 
perire , fe voi non mi date prontamente 
un* altra confolazìone . Ma viva io , o 
muoia, fono Tempre vodro , e prego Dio, 
che fparga fopra di voi le fue benedi- 
zioni, e fopra i vodri figliuoli. Queda 
è r ultima lettera , che abbiamo di que- 
do Santo Prelato al Refuo Signore. 

Egli mandò innanzi Giovanni di Sa- 
risbert , che gìunfe nel giorno quindìce- 
fimo di Novembre (z). Scopri egli che 
tre giorni prima s’ erano impadroniti de’ 
beni dell’ Arcivefcovo , avendone levata 
la reggenza ^li Agenti Tuoi , e che 
aycano pubblicata ne’ porti una proibi- 
zione di lalciar paffare verun de' Tuoi 
per ufcìr d’Inghilterra. Dall’ altro can- 
to gli Odìzìalì del Re aveano dato or- 
d ne , che l' Arcivefeovo , e ì Tuoi non 
riirovadero al Tuo ritorno altro che le 
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cafe vote e in decadenza , v mvinatt 
le cadaldie ; ed avevano in nome del 
Re rìfeode tutte 1’ entrate fino a San 
Martino , quantunque la pace fode data 
fatta alla feda della Maddalena. Frattanto 
r Arcivefeovo di Yorc, il Vefeovo di Lon-^ 
dra,e gli altri nemici dì Tommafo, aveano 
mandato al Re , pregandolo dì non la- 
fciarlo ritornare in Inghilterra, fe non 
avea prima rinunziaca la legazione , e 
non aveffe redituite al Re tutte le let- 
tera che aveva ottenute dal Papa , c pro- 
meflo inviolabilmente di oflervare i di- 
ritti del Regno, volendo così obblirar- 
lo alla offervanza de’codumi contradati. 
Dìceano , che fenza quede cautele il 
fuo ritorno riufeirebbe dannofo al Re. 
Avevano ancora fatto chiamare da cia- 
feuna delle Cbiefe vacanti fei perfone 
con la facoltà di eleggere un Vefeovo 
in nome della Comunità , perchè foffertv 
fatte reiezioni a piacere del Re } e che 
fe Tommafo vi lì opponea , cadeffe nel- 
la Tua difgrazia . 

Era Tommafo andato a Roano per 
ordine del Re, (perando, come gli era 
dato promcflòjdi pagarvi i Tuoi debiti, 
e di effere rimandato con onore in In- 
ghilterra . Ma Giovanni di Oxford gli 
portò una lettera del Re, con cui pre- 

? avaio di ritornare immediatamente in 
nghìiterra , e gli dava il medefimo 
Giovanni per accompagnarlo . Tomma- 
fo ubbidì , e Teppe per viaggio , quali 
fodero i mali difegni de’ (uoi nemici, 
eh’ erano già andati al mare , afpectan- 
do il prolpero vento , come egli dal 
lato fuo r afpettava . Èrano quelli ne- 
mici r Arcivefeovo di Yorc (?) , c 1 
Vefeovi di Londra e di Saritherì , e 
per fotlenerli , Gervafìo Viceconte di 
Cant , Raulo di Broc , e Rinaldo di 
Varennes,che minacciavano apertamen- 
te di taglìai^Ii la tefla , fe ofava paf- 
làre. Alcuni amici conlìgliavano Tom- 
mafo a non elhorfì a tal paffagglo , fe 
la pace non foffe meglio confermata. 
Ma egli rifpofe : In veggo l’Inghilter- 
ra, e vi entrerò coir aiuto di Dìo, quan- 
tunque io fia certo, che io vado a fof- 
frire il martirio . Nella vigilia del fuo 
imbarco , egli mandò le lettere del Pa- 
P»i 
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oa , che fofpendeaoo 1 ’ Arcivefcovo di 
Yore, c il Vefcovo di Durain, con alr 
tre lettere , che rimetteano nella fco- 
tnunica il Vefcovo di Londra, e quello 
di Sarisberl , e fofpendeano tutt’i Ve- 
fcovi, eh' erano intervenuti alla conià- 
erazione del giovane Re. Furono quede 
bttere date a° Prelati nel porto di Dou- 
vres , dove credeano che doveflc appro- 
dare Toimnafo. 

Tomma- XXVIII. Fattoli favorevole il vento, 
lUDeat g* imbarcò egli a Guifland la notte del 
InghiI- facondo giorno deU’Avvento, cioè nel Lu- 
’ nedl giorno di Sant’ Andrea ultimo di No- 
vembre 1170. nel fettimo anno del fuo 
elilio (i), egìunfe felicemente nel por- 
to di Swduic , per canlare quelli che 

10 attendevano a Douvres. Il vafcello 
fuo era olfervabile per la croce arcive- 
fcovile , che vi era inalberata , e quando 
fe ne avvidero, una moltitudine di po- 
veri , eh' erano andati incontro al Santo 
Prelato, C miliero a gridare; Benedetto 
fia colui , che viene in nome del Signo- 
re. il padre degli orfani , e il giudice 
delle vedove. Piangevano elTi , quali per 
compaffione, quali per allegrezza, quali 

11 prollravano a terra , quali alzandofì i 
veiliti fi avanzavano per accoglierlo nell’ 
ufeire del Vafcello, per edere i primi 
a ricevere la lua benedizione . Ma i 
Gentiluomini , che credeano che ap- 
prodile a Douvres, feotendo il fuo arri- 
vo , accorfero prontamente a Sanduic . 

Si avvicinarono armati al baflimento, 
dov’era l’ Arcivefcovo, come per ufar- 
gli violenza ; il che vedendo Giovanni 
di Oxford, temette che la vergogna ne 
ricadede fopra il Re, e dì edere accu- 
r fato di tradimento; onde fi avanzò, e 
proibì loro in nome del Re di ulàre 
“ veran infulto all’ Arcivefcovo, o a’fuoi, 
e lor perfuafe a dejMrre l’ armi . Doman- 
darono tuttavia, ue gli flranierì andati 
coir Arcivefcovo faceffero giuramento 
di fedeltà al Re ed al Regno. Non C 
vedeva altro forediere", che Simooe Ar- 
cidiKooodi Sens, che agevolmente avreb- 
be acconfientito a dare il giuramento; 
ma Toromafo non lo perniile, temendo 
k confeguenze di quello giuramento pel 
-i— 
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Clero d’ Inghilterra ; e dilTe ch’era con-^^^ 
tra i buoni codumi, e il jus delle genti, 

10 efigere dagli dranicri limili giuramen- 
ti. Vedea ben egli , che gli Ufiiziali 
del Re erano in troppo picciol numero 
per ufare violenza ; e che il popolo, 
racconfolato del fuo ritorno , avea prefe 
l’armi, e farebbe dato il piò forte. 

Avendo appena quelli Odiziali falu- 
tato r Arcivefcovo (2), gli domandaro- 
no in collera , perché alla fua entrata 
nel Paefe , che doveva effere pacifica; 
aveva egli fcomunìcari, e forpefì i Ve- 
feovi del Re ; aggiungendo che quan- 
do il Re Io avede intefo , ne farebbe 
molto irritato. Il Prelato rilpofe cheta- 
mente . che l' avea fatto per fola pcrmif- 
fione del Re, per non lafciar impunita 
la ingiuria fatta a lui , e alla fua Chie- 
fa nella confagrazionc del giovane Re, 
e per impedire che quedo intraprendi- 
mento fervide di efempio. Al nome del 
Re li raffrenarono gli Ofhziali, comiiv- 
ciando a parlare piò roodellamcnte ; do- 
mandando tuttavia con ifhmza l’afTolu- 
zione de’Vefcovi. L’ Arcivefcovo rimi- 
fe la deliberazione di ciò a Cantorbe- 
rl, dove farebbe capitato nel vegnente 
giorno, e gli Offiziali lì ritirarono. 

11 dì fegueme martedì orimo giorno di 
Dicembre, pani Tommafo da Sanduic, 
per andare a Cantorberì, difendo fola- 
mente Tei miglia in circa. Appena eli 
riufcl di tare in tutto il giorno quello 
poco di careroino , unto ilpopolo , e i 
poveri panicolannente lì adoUavano io- 
tomo a luì . I Parrochi gli andavano 
incontro procedionalmente , con le Par- 
rocchie intere. Giunto a Cantorberì vi 
fu accolto da’ Monaci coll’ onore dovu- 
to, a fuono di campane e di oiEani, e 
tra canti di letizia. Diede egli a tutti 

11 bacio di pace; avendo prima ukta la 
cautela di far alTolvere coloro, che avea- 
Do comunicato con gli fcomunicati . 

XXIX. Gli OfiRziati del Re anda- TomaM- 
roao il fèguente giorno ad intendere lò atat 
la fua rifpofta , « con efli i cherid 
de’ tre Prelati fcomunicati , doman- T”* 
dando l’ afloluzioiie per gli loro Signo- 
ri (j). Tommafo ril^fè, che non avea 
Da la 
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— . - - U facoltà di levare le cenfure impoftc 
Awm jjj Papa . p tuttavia , mentre che lo 
(limolavano, e minacciavano della indi- 
gnazionc del Re, egli rifpofe, che fei 
Vefcovi di Londra e di Sarisberi giuraf- 
fero, fecondo la formula della Chielà, 
di ubbidire al comandamento del Papa , 
egli farebbe per la pace della C.hiel'a, 
pel rifpetto del Re, e pel configlio de- 
gli altri Vefcovi tutto quello, che da lui 
dipendere ; e tratterebbe i tre Prelati 
con ogni dolcezza e carità , confìdandofi 
nella clemenza del Papa . I due Vefco- 
vi erano difpolli ad accettare la con- 
dizione , e a prefentarfi per 1’ affolu- 
zione ; ma l’Arcivefcovo di Yorc ne li 
dillolfe (i) ; e dille loro; Ho ancora 
ottomila lire di danaro contante, che 
occorendo faranno da me fpefe per re- 
primere l’arroganza, e rollinazione di 
Tomroafo non vi lafciate fedurrei an- 
diamo piuttollo a ritrovar il Re , che 
fin ora ci ha tanto fedelmente protetti. 
Se voi Io lafciate per attenervi al fuo 
avverfario , poichd fra loro non vi farà 
mai una perfetta riconciliazione , vi ri- 
guarderà come fuggitivi , e vi difcacce- 
rà dalle vollre terre . Allora che farà 
egli di voi } In quirt paefe andrete voi 
a mendicare il pane ? AlToppofto, di- 
morando voi col Re , che potrà fare 
Tommafo contra di voi piìi di quello 
che fece.^ 

I due Vefcovi furono commoffi da 

? |ue(la rimofiranza, e partirono tutti tre 
ubitamente a ritrovare il Re in Nor- 
mandia. Nello llelfo tempo mandarono 
al Re fuo figliuolo , eh’ era in Lon- 
dra, Geoffi-edo Ridelo, ed alcuni altri 
a pcrfuaderlo, che Tommafo volea de- 
porlo; cofa che men d’ngni altra avea 
nel penderò, come lo afferma egli me- 
defimo nella lettera (2), che fcriffe al 
Papa della relazione del fuo ritorno in 
Inghilterra , e eh’ d la fua ultima a 
PaM Alcffandro. 

Pochi ' piomi dopo il fuo arrivo a 
Cantorbe'ri ( j) , mandò egli a Londra 
Riccardo Priore di San Martino di 
Douvres , che fu poi fuo fucceffore , 
a partecipare ai giovane Re il fuo ar- 
rivo , e a far feco fue feufe della fof- 
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pendone de’ Prelati. Fu fatta una mala 
accoglienza a quedo Deputato dal giovane 
Principe, i cui miniflri non riguardava- 
no altro che la volontà del Re fuo pa- 
dre. Tommafo non tralafciò di metterfi 
in viaggio pochi giorni dopo, volendo 
vedere il giovane Re, ch’era dato fuo 
difcepolo ; e pofeia vifitare la fua Pro- 
vincia , abbandonata da si lungo tem- 
po . NeU’approdimarfi a Londra tutt’i 
Borghefi gli andarono incontro , acco- 
gliendolo con grande allegrezza ; ma fo- 
praggiunfero (Tue cavalieri per commif- 
fione del Re, che gli vietarono di paf- 
far oltre ; ordinandogli di ritornare alla 
fua Chiefa. I fuoi nemici ne divenne- 
ro più alteri, e Roberto di Broc fratel- 
lo di Rado, per infultare il Prelato, 
tagliò la coda ad un cavallo, che por- 
tava alcuni utenfili della fua cucina. 

Il giorno di Natale l'Arcivefcovo fa- 
ll in pergamo e fece un fermone (4) , 
nel cui fineprediffe la fua prodìma mor- 
te , fpargendo una fonte di lagrime , e 
movendo quelle di tutto I’ uditorio. 

Ma pr/fe un tuono d’indignazione, e 
parlò con veemenza contra i nemici del- 
la Chiefa; e in particolare contra mol- 
ti cortigiani del Re padre. Gli feomu- 
nicò , c nominatamente ì due fratelli 
Rado . e Roberto di Broc . Dopo la 
melTa diede tavola com’era ufato a fare 
in tutte le folenni felle con gran letizia; 
e quantunque in quell’ anno il giorno 1 
di Natale folle di venerdì , mangiò an- 
che egli carne come gli altri . Di qua 
fi vede r antichità di quella difpenfa 
dall’allinenza nel giorno di Natale. 

XXX. Frattanto 1 ’ Arcivefeovo di Coneiu- 
Yorc, e i due Vefcovi effendo arrivati racontr» 
in Normandia pochi goimi avanti alla •» »uidi 
feda, fi gittarono a’ piedi del Re, im- 
plorando la fua giullizia . e dolendoli 
amaramente, che Tommafo abufalfe del- 
la pace, che gli aveva accordata (3); 
e che dal punto eh’ era egli arrivato, 
avea melfa turbolenza nel Regno con le 
cenfure già pubblicate contra di loro . Il 
Re difie ; Se tutti quelli , che acconfen- 
tirono alla confagrazione di mio figliuo- 
lo, tòno fcomunicati , per gli occhi di 
Dio che anche io lo fono . Entrò irt 

una 
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fcovado, dove trovarono , che il Prelato 
avea di già pranzato (4) , e s’ intratte- 
neva intorno ad alcuni affari co’ fuoi G.C. 


una furlofa collera ; ed era foggetto a 
lafciarvifi trafportare. Un giorno irrita- 
to con un Signore, che gli parea pren- 
dere le parti del Re di Scozia, lo chia- 
mò traditore, e diffegli molte altre in- 
giurie; indi gittò via la berretta, fì le- 
vò il pendaglio , lanciò lungi da fc il 
fuo mantello, e i vediti, fcoperfe il let- 
to, vi fi affjfe fopra, e fi pofc amadi- 
carne la paglia . Un’ altra volta volle 
cavare gli occhi ad un giovane , che 
gli avea portata una lettera difpiacevo- 
le; e gl’infaguinò tutta la faccia. Pie- 
tro di filois , che altronde è fuo ammi- 
ratore (i), dice, che nella fua collera 
era più furiofo di un lione . Effendo 
dunque eccitato da’ tre Prelati , cominciò 
a maledire tutti coloro, che avea nudri- 
ti, e colmati di benefizi (2) , de’ quali 
non v’ era alcuno , che fapeffe vendicar- 
lo di un Sacerdote , che turbava il fuo 
Regno , e volea fpogliar lui medefimo 
delia fua dignità ; aggiungendo molti 
rimproveri contra Tommafo. Allora quat- 
tro cavalieri della fua camera, di mando 
di^ non potergli fare cofa più grata che 
quella di uccidere l’Arcivefcovo, ne for- 
marono infieroe la rifoluzione . Erano 

S |uedi quattro Rinaldo figliuolo dell’ Or- 
o , Ugo di Moreville , Guglielmo di 
Traci, e Riccardo il Bretone . Fecero 
la loro congiura nella notte di Natale, 
e s’ impegnarono con giuramento a que- 
da uccifione (?),e nel giorno medefimo 
della feda fi ritirarono fegretamente dal- 
la Corte . Ufarono tanta diligenza, ed 
ebbero il tempo così propizio, che giun- 
fero in Inghilterra il lunedì feda degl’ 
Innocenti , e albergarono nel Cadello 
di Saltoude, ch’era cudodito da Raulo 
di Broc , fei miglia difendo da Cantor- 
berl . Spefero la notte a concertare la 
efecuzione del loro intraprendimento ; e 
nel vegnente martedì giorno ventinove- 
fimo di Dicembre, avendo raccolta una 
truppa di gente del paefe , paffarono a 
Cantorberì , entrarono dentro >il Moni- 
fiero di*. Santo Agodino , e conferirono 
con Cleramboldo, che n’era eletto Aba- 
te , aoerto nemico dell’ Arcivefeovos, 
XXXI. Indi.fi portarono aH’Arcive^ 


Monaci , e co’ fuoi Cherici . I quattro * 
Cavalieri entrarono nella fua camera, e 
fenza falutarlofi affilerò in terra a’ pie- ciiori. 
di fuoi. Dopo un poco di filenzio,dif- 
fe Rinaldo in nome di tutti : Siam ve- 
nuti per parte del Re ad arrecarvi gli 
ordini fuoi ; volete udirgli in fegreto,o 
in pubblico? Come piace a voi,rifpofe 
r A rei vedovo ; e Rinaldo ripigliò: Noi 
li diremo dunque in fegreto . Fece l’ Ar- 
civefeovo ritirare quelli, eh’ erano feco; 
ma l’ufciere lafciò la porta aperta, per- 
chè quelli, eh’ erano fuori poteffero ve- 
dere ciò che fi facea dentro . Dopo aver 
detto i cavalieri quanto voleano dire , 
il Prelato diffe che volea , che molti 
fentiffero , e fece chiamare i Monaci 
e i Cherici , ma non i laici . Allora 
Rinaldo diffe: Vi commettiamo in no- 
me d^ Re , che andiate a ritrovare il 
Re fuò figliuolo, e gli diate quello, che 
gli dovete (5) . lo credo averlo fat'o , 
diffe l’Arcivefcovo. No, diffe Rinaldo, 
perchè voi avete fofpefi i fuoi Vedovi; 
il che fa credere , che vorrefie torgli 
la corona di capo. L’Arcivefcovo diffe: 
All’oppofio, vorrei potergli dare anche 
altre corone ; e quanto a’ Vedovi , io 
non gli ho fofpen , ma il Papa . E pe- 
rò fiete voi , diffe Rinaldo , poiché fu 
ad ifianza vofira . Tommafo ripigliò : 
Confeffo di non avere rincrefcimento,fe 
il Papa vendica le ingiurie fatte alla 
mia Chiefa . Poi fi lagnò de’ danni e 
degl’ infiliti, che avea ricevuti dopo la 
conclufione della pace: e diffe a Rinal- 
do: Voi folle prefente,e più di dugento 
cavalieri , quando il Re mi accollò di 
coftringere con le cenfure quelli , che 
avevano intorbidata la Chiela , a darle 
foddisfazione ; ed io non pollo fare a 
meno di adempiere il mio dovere di pa- 
llore , A quelle parole i cavalieri fi al- 
zarono, efclamando: Eccoci alle minac- 
ce; e dilfero a’ Monaci : vi comandiamo 
per parte del Re di' cufiodirlo , e , fe 
fuggirà, voi ne renderete conto. Ufei- 
roDo tollo,e Tommafo li leguì fino al- 
la 


C*) !• tp. 4j. Petr. 66 . 75. CO-Vita j. e. 11, Gervaf. an. 1170. Vh* e, 11, 
C4) C. ij. (5) C. 14. .Vi 



Martirio 
di S. 
Tooima- 
lo di 
Caotor- 
tocbcil. 


30 Fleuri Storia 

U porta della fua aiuicarnera, dicendo: 
Sappiate , che io non fono venuto per 
fuggir via , e che fo poco conto delle 
voiirc minacce. ElTi rìl'polèro: Vi farà 
altro che minacce, 

XXXIl. Eilendo partiti dal palagio, 
fi levarono i mantelli e le velli , c (1 
videro i ghiacchi di maglia, ond’ erano ve- 
fliti . Si armarono ancora quelli del lo- 
ro feguito,ed avevano oltre alle fpade, 
archi, trecce, fcuri , ed altri illromenti 
per rompere le porte (1). Stava Tom- 
mafo tranquillamente nella fua camera, 
e in cambio di fuggire, appena fi lafcib 
perfuadere a portarli in Chicfa ad afcol- 
tarc il Vefpero (1) , ma nel momento 
in cui v' entrava , vi entrarono ancora 
i quattro cavalieri pel chiotlro , con la 
fpada alla mano. Il primo gridò ; dov’ 
è queOo traditore ì e non elfendogli da 
veruno rifpolte,foggiunfe: Dov’è l’Ar- 
civefcovo ? Dil'cendcndo Tommafo da’ 
gradini, dov’ era fàlito, rifpofe ; Ecco- 
mi; c foggiunfe: Rinaldo, Rinaldo, io 
ti feci molte bene , e cu vieni armato 
a cercarmi nella Chiefa. Rinaldo, pren- 
dendo il pallio dell’ Arcivefeovo , diife; 
Ora il vedrai : efei . tu morrai collo. 
Tommafo gli traile il pallio di manoc 
gli diffe : lo non ufeirò di qui ; ma fe 
cercate me , vi proìbifeo per parte di 
Dio c fono pena di anatema di fare 
alcun male a* miei (j). 

R inaldo retrocedette alquanto , e ve- 
dendo che i fuoi compagni erano venu- 
ti , fu per dare una gran percolfa con la 
fpada alla cella dell’ Arcivefeovo ; ma un 
Cherico chiamato Edoardo Grim flefe il 
braccio per ricevere il colpo , che quafi 
gli troncò il braccio; il rollo del colpo 
portò via la berretta del Prelato , e ^i 
ferì la teda. Allora Rinaldo gridò: Per- 
cuotete, percuotete : Tommafo abbafsò 
il capo per orare , e diffe : Io raccoman- 
do me e la caufa della Chiefa a Dio, 
alla Beata Vergine , a’ Santi Protettori 
di quella Chiefa, e al Martire San Dio- 
nigi ; e furono quelle le fue ultime pa- 
role. Indi fi potè in ginocchioni dinan- 
zi all’altare, a giunte mani, e levando 
gli occhi al Cielo , afpetcò il fecondo 


Ecclesiastica. 

colpo , che andò più oltre fino al cer^ 
vello , e fece cadere il Prelato proflrato 
come in orazione ; il terzo terminò di 
tagliargli il capo , che cadde fopra la 
faccia . Finalmente un certo chiamato 
Ugo Mauclerc cacciò la punta della fua 
fpada nella aperta teda , e fparfe le cer- 
vella fopra il pavimento, poi efclamò: 
Egli é morto; andiamo via di qua (4}. 
In tal modo mori Tommafo Arcivefeo- 
vo di Cantorberl , in età di cinquanta- 
tré anni nel martedì giorno ventefìmo- 
nono di Dicembre ii70.alle cinqueore 
di fera di Francia . Sollenne tutti que- 
di colpi fenza parlare , e fenza fare al- 
cun movimento di piedi , o di mani . 

Mentre che fi facea nella Chiefa dra- 
go di lui ( 5 ) , altri faccheggiavano il 
Palagio. Ruppero le porte, e le ferra- 
ture , portarono via i fuoi cavalli , per- 
colfero i fuoi domedici , aprirono i fuoi 
fcrigni , divifero tra loro il danaro , i 
vediti , e gli altri mobili ; trasferirono 
ancora altrove i titoli della Chiefa di 
Carftorberì , e li diedero a Rinaldo di 
Broc, pecchi li portalfe al Re in Nor- 
mandia , affine che potelTe fopprimere 
quelli, che diraava contrari alle luepre- 
tenfìoni . 

Alla notizia di queda uccifìone (d) 
tutta la Città di Cantorberl fu conder- 
oata ; ma i ricchi , prefi dalla paura , re- 
darono dentro alle loro cafe ; ed i fo- 
li poveri accorfero fubito alla Chiefa a 
piangere il loro padre. Gli baciavano le 
mani e i piedi , raccoglievano il fuofan- 
gue, fregandofene gli occhi , e bagnan- 
dovi dentro de’ pezzi de’ loro vediti ; 
quel che redò fopra il pavimento, ven- 
ne con gran cura prefo, e podo in va- 
fo nettilfimo per cudodirlo nella Chie- 
fa. Pofero i Monaci il corpo fopra un 
feretro dinanzi all’ Altare , e paffarono 
la notte in orazioni e in lagrime ap- 
predb di quello . Ma la mattina dietro 
fi andò loro a dire (7), che v’era fuo- 
ri della città una gran truppa di arma- 
ta gente, che volevano involare il cor- 
po del Santo Prelato , per idrafcinarlo 
nelle drade a coda di cavallo , attac- 
carlo alla forca, o metterlo in pezzi, e 
eii' 
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sittirlo in flualchc letamaio. I Monaci 
Igomentaci da quelìa voce, rifolvettero 
di feppellirlo rubitamence. Serrarono efli 
le pone della ChieCs , e portarono il 
corpo nella Cappella lotterranea, dove 
avendoli) fpogliato, videro che fotto il 
fuo abito monadico portava un afpro 
ciliccio, e quel che non aveva efempio, 
alcuni femorali del medelìmo panno. A 
quello fpettacolo fparfero di nuovo tor- 
renti di lagrime, imperocché (in allora 
non s* era faputo che praticaflie limile 
aulleritì. Lo ricoperfero di fopraco’fuoi 
abiti Pontificali, fu ripodo in un Sepol- 
cro di marmo novidimo, che lì ritrovò 
in queda Cappella , c ne chiufero le 
pone con gran diligenza . La Chicfa ri- 
male interdetta quali per un anno , li 
ricoprirono le Croci, li fpogliarono gli 
altari , come nel V encrdì Santo , e i 
Monaci recitarono roiiìzio nel loro Ca- 
pitolo , fcnza cantarlo. 

Adiiiiosc XXXIII. Avendo il Re d' Inghilter- 
la mone di Tommalb, man- 
"gnu- dò pochi giorni dopo alcuni fuoi Che- 
' * rici , ch’eifendo anivati a Camorbcrì, 
raccolfero i Monaci della Cattedrale, e 
dilTero loro (i) : La difgrazia accaduta 
fra voi, fratelli miei , arrecò tanta af- 
flizione al Re , che per tre» giorni lì 
adcnne di portarli alla Chiefa , e non 
prefe altro cibo che latte di mandorle . 
Non ritrovò confòrti , e non apparve 
in pubblico , fapendo il danno , che ne 
ritornava alla fua riputazione da queda 
crudele azione de' fuoi; e che altri non 
fi pcrfuadcrà facilmente , che non ab- 
bia egli defiderata la morte di un uo- 
mo, di cui (1 dolte tanto fpedò, come 
di quel folo che li opponeva a’ fuoi vo- 
leri . L’azione i detedabile e inaudi- 
ta ; e la condotta tenuta dal Re fino al 
prefente lo giudilica badevolmeute di 
non edere dato complice ; ma gli dà 

J |ualche rimorfo , che avendo faputa la 
comunica di tutti coloro, eh’ erano in- 
tervenuti alla confagrazione di fuo fi- 
gliuolo , mentre che dimava , che ogni 
rifentimento fode nella pace fopito, 
non abbia faputo didimulare il Ilio do- 
lore, ^nè far a meno di non lamentarte- 
ne co’ fuoi confidenti. Qjiefli, compa- 
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tendo i fuoi rammarichi, tanto piò- ani - '^^3 
tnati , quanto quedo Prelato gli avea 
maggior obbligazione, fi ritrovarono quat- G.C. 
tro di cdi, ch^efegretamente ritirandoli, 
vennero a commettere quedo delitto, 
credendo di piacere al Re; e perchè co- 
nofcevali per gli piò traf^rtati e cattivi 
del fuo Regno, mandò dietro lorofubi- 
tamentc per prevenire quella difgrazia; 
ma erano già andati , e fecero il loro 
colpo nel giorno , che il Re credeva 
avergli apprelfo di fe. Ecco , fratelli miei 
quanto abbiamo incombenza di dirvi , 
perchè non vi redi alcun mal fofpetto 
del Re , e che domandiate a Dio il per- 
dono del fallo, che può aver commelfo, 
dando co’ fuoi difeorfi motivo a quella 
colpa . Date al corpio una onorevole fe- 
poltura, il Re non ha rifentimento ve- 
runo contra lo edinto. Così parlarono 
gl’inviati del Re d’Inghilterra. 

XXXIV. Frattanto due Dottori Alef- Dtpnt»- 
(àndrodi Galles, e Gontiero Fiammingo, iìoim d 
eh’ erano dati apprelfo Tommafo fino P»p«. 
alla fua morte , andarono a portarne la 
notizia al Papa (z), arrecando feco lo- 
ro molte lettere di raccomandazione 
del Re di Francia, di Tibaldo Conte 
di Blois, e di Guglielmo Arcivefeovo 
di Sens , che tutti domandavano giu- 
dizia al Papa di queda uccifione , dan- 
do al Santo Prelato il nome di Mar- 
tire , e facendo tedimonianza, che al 
fuo Sepolcro fi faceano miracoli . Il 
Re d’ Inghilterra mandò al Papa dal 
fuo canto; e Arnoldo Vefeovo di Li- 
fieux, uno de' piò eloquenti Prelati dei 
fuo Dominio, fetide in fuo favore una 
lettera (j), dove rapprefenta così vio- 
lento il dolore del Re , che fi giunfe 
a temere della fua vita ; e prega il 
Papa a punire i colpevoli fecondo la 
enormità dei loro delitto, ma di avere 
riguardo all’innocenza di quedo Princi- 
pe . Era queda la lettera in nome di tutt’ i 
Vefeovi d’ Inghilterra. 

Giovanni di Cumino era già in Corte 
di Roma coll’incarico di proccurare l’ 
adoluzione de’ Vefeovi fcomunicati (4), 
e dopo avere molto follecitato , e proroef- 
fi cinquecento marchi d’argento , ebbe 
udienza co' Chetici dell’ Arcivefeovo di 

Yo^ 


Digli .1^ - . . 4 -gk 


(O GtlU ftjl. m » ri . t. 1. C») y. tf. 78. 8*. 81. Cl) Ep- 7 t - U) P- *4- 


32 Fleur V Storia 

^^ 5 ^Yorc,e il Deputato del Vefeovodi Du- 
Anno rasi, e avrebte probabilmente ottenuta 

DI G.C. l’aflbluiione, fe non giungea la nuova 
1171. Jella morte dell’ Arcivel'covo di Cantor- 
berì . Imperocché il Papa ne rimafe tal- 
mente contrillato , che quali per otto 
giorni non gli lì potè parlare nè pur da' 
luci ; vi fu proibizione generale di da- 
re agl’ Inglefi verun accelTo a lui , e 
rimaiero iofpeli tutt’ i loro affari . £ 
ciò perchè al Papa gli mordea la co- 
feienza dall’ aver male Iblleouta la cau- 
ta della Chiefa , per la quale avea 
Tommafo tanto fofferto per anni fei, 
e di aver finalmente meflb quello Prela- 
to nelle mani de’ Tuoi perfecutori. 

Le perfone mandate dal Re d'Inghil- 
terra per ifcularfì della Tua morte, era- 
no i Vefeovi di Vorchellre,e di Evreux, 
l’Abate di Vallate, 1 ’ Arcidiacono di 
Sarisbcrl , c cinquant’ altri , fra’ quali 
era un Tempiario . Vennero arredati 
a Siena ; dove il Conte Macario non 
permife loro di paffar oltre . Intanto 
temeano fortemente di non giungere 
al Papa predo quanto doveafi , perchè 
non ilcomunicalfe il Re d'Inghilterra, e 
mettede in interdetto il fuo Regno (1); 
& che quedo Prìncipe fentiva la mag- 
gior pena , per le confeguenze che ave- 
vano allora nel temporale quede cenfu- 
re. Era codume della Chiefa Romana 
il pubblicar le fcomuniche nel Giove- 
dì Santo , che non era lontano . Gl’ 
Inviati del Re d’ Inghilterra rifolvettero 
dunque per comune deliberazione, che 
quattro di edì andadero prima , per pre- 
venire quel giorno fatale ad ogni codo. 

Erano queili quattro l’Abate di Val- 
late, gii Arcidiaconi di Sarisberì e di 
Lifieux, e un Dottore chiamato Errico. 
Si partirono da Siena fegretamente a 
mezza notte , ed avendo con gran peri- 
colo attraverfati alcuni afpri monti , e 
luoghi impraticabili, giunfero a Fralca- 
ti , dov’cra il Papa , nel Sabato pri- 
ma della Domenica delle Palme, che in 
quell’anno 1 171. era nel ventèlimo gior- 
no di Marzo. Il Papa non volle veder- 
gli, e la maggior parte de’ Cardinali fi 
degnarono appena di parlar feto loro. 
Tutuvia fi adoprarono tanto per mezzo 
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degli amici dei Re loro Signore, cheP 
A^te di Vallate , e l’Arcidiacono di 
Lilìeux furono ammedt all’udienza del 
Papa , come i manco fofpetti . Ma todo 
eh’ ebbero a profferire il nome del Re 
d’Inghilterra, falutando il Papa da fua 
rarte , tutta la Corte di Roma efclamòa 
Fermatevi , fermatevi ; come fe il Papa 
non avelie potuto fentire quedo nome 
fenza orrore. Ebbero la fera una parti- 
colare udienza dal Papa, nella quale gli 
efpofero la loro commilfione , dinotando 
i ^efìzj, de’ quali aveva il Re colmato 
r ellinto Arcivefeovo , e le ingiurie, 
che pretendea di averne ricevute . Que- 
do ripeterono ancora dinanzi a tutt'i 
Cardinali , e in prefenza de' due Depu- 
tati Alelfandro e Gontiero,che doman- 
davano giudizia della morte del Santo 
Prelato . 

Vedendo i Deputati del Re, che fi 
avvicinava il Giovedì Santo, e fapendo 
certamente, che lì era deliberato a lun- 
go intorno alle ccdlure da fcagliarfi con- 
tra di lui \ e contra il fuo Regno, fi 
rivollero ad alcuni Cardinali , che cono- 
fceano per gli piò ad'czionati al Re lo- 
ro Signore , fcongiurandoli di feoprir 
loro la intenzione del Papa. Cofa non 
riferirono , che finillra non fode : e gl’ 
Inviati feppero , che in quello giorno 
il Papa col parere di tutt' i Cardinali 
s' era rifoluto a pronunziare 1’ interdetto 
contra il Re nominatamente, e contra 
tutt' i fuoi Stati . A quello eliremo 
palfo, tentarono per via de' Cardinali, 
e dc’domedici del Papa di ottenere al- 
meno proroga fino all’ arrivo de’ due Ve- 
feovi di Vorchellre, e di Eureux. e non 
elfendovi riufeiti , deliberarono di pren- 
dere il pericolo (opra di fe, e coll'aiu- 
to degli fieflì Cardinali ben intenziona- 
ti per loro , fecero dire al Papa : Noi 
abbiamo commilfione dal Re di giurare 
in vollra prefenza, ch’egli fi atterrà al 
vollro comando, e che giurerà egli in 
pedona. In qu^o Giovedì Santo, che 
in quell’ anno 1171. venne nel giorno 
ventelìmoquinto di Marzo, vedo l'ora 
di nona, gl’inviati del Re, e quelli de* 
Vefeovi furono chiamati al concilloro 
generale ; e gl’ Inviati del Re fecero il 


CO f'. *f. 8|. 


palco 
Vefcooo 
di Etto* 
kU. 


Libro Settantesim osfecoNDO « 

jjtnrtinento, che avevano offerto; gl’ In- no nói. (i). Indi Efquilo Arcivcrco- 
viaci dell' Arcivel'covo dìYorce de’ Ve- vo di Lunden in Danimarca, c Prima- 
fcovi di Londra, e di Sarisberì giuraro- te della Svezia, per privilcgiodi Adria- G.C. 
no parimente che farebbe dal loro Si- no IV. (;),fece il Monaco Fulco Ve- 
gnore efeguìto l’ordine del Papa; e nel fcovo di Éllonia , Provincia fituata nel 
medefimo giorno il Papa fcomunicb ge- fondo del mar Baltico , e che un Re di 
neralmente gliuccifori dell’ Arcivefcovo, Danimarca aveva una volta ceduta alla 
con tutti quelli , che avcano dato loro Svezia . Andando dunque Fulco a Ro- 
conlìglio , aiuto , od alTenlb , e tutti ma, l’Abate Pietro gli diede una lettera 
quelli, che deflero loro ricovero nellelo- di raccomandazione a Papa Aleffandro (4), 
xo terre , o qualunque altra protezione, dove riconofee quello Prelato per fuo al- 

Dopo Pafqua giunfero i Vefeovi di lievo, e nota i pericoli , a’ quali lìefoo- 
Vorchellre,e di Euvreuz (i),che dopo ne in quello viaggio , pel caldo della 
ellere flati alla Corte di Roma pili di State , non meno che per la poHanza 
quindici giorni , vennero chiamaci per dell’ Impcradore fcifmacico. 
incendere la ril'polla del Papa . Egli Fulco ottenne dal Papa molte lette- 
conferroò la fencenza dell’ interdetto, re, tutte in data di Fralcaci, del fetei- 
proilerica dall' Arcivefcovo di Sens fo- mo giorno di Settembre lino al dicioc- 
pra le terre del Dominio del Re , di tellmo , il che pare che indichi ellere 
qua dal mare, e la fencenza di fo^n- auellc dell’anno 1171. imperocché lì ve- 
Iione e di fcomuoica contra i Velcovi de altronde, che quell’ anno il Papa era 
d'Inghilterra; e foggiunfe, che avrebbe a Frafcati nella line di Marzo, e nella 
l'pediti de’ Legati al Re per conofeere la fine di Ottobre (5). In una di quelle 
fua fommiflìone. Indi dopo molte folle- lettere indirizzata a tutt’i fedeli di Da- 
citazioni, per la interceliìone di alcuni nimarca, raccomanda loro il Papa di foU 
Cardinali, e, per quanto fi dicea, me- levare la povertà del Vefeovo Fulco, 
diance molto danaro, gl’ Inviati octen- affine che polTa m^lio fupplire al fuo 
nero, che folfe fcricco dal Papa all’Ar- minillero ( 6 ). In un’altra eccita i Re, 
civefeovo di Bourges , che fe nel termi- e i Signori di Danimarca , di Norvegia 
pe di un mele dopo il ritorno degl’ln- e di Gozia (7) a reprimere coll' armi la 
viati del Re in Normandia , non avefle ferocia del popolo diEtlonia,e degli al- 
notizia,che i Legaci aveffero pallace le tri Pagani di quellecontrade,conceden- 
Alpi , alTolverebbe dalla fcomunica iVe- do loro a tal effetto la indulgenza di un 
{covi di Londra , e di Sarisberì , dopo anno , fimile a quella de’ pellegrini , che 
aver loro fatto giurare di ubbidire agli vifitano il Santo Sepolcro . In un’altra 
ordini del Papa ; intendendoli fempre lettera il Papa prega 1 ’ Arcivefcovo di 
eh’ elfi e gli altri avellerò a rimanere Drontein in Norvegia, e il veethio^Ve- 
(bfpefi. In tal modo gl’ Inviaci del Re fcovo di Staffenger (8) di accoi^ TT a 
d’ Inghilterra partirono dalla Corte di Fulco il Monaco Niccolò originario di 
Roma , e durarono molta fatica ad im- Ellonia ; perché fi adopralfc l'eco lui al- 
pctrare, che il Papa gli fcrivelTe. la converlione della Provìncia. 

XXXV. Verfo il medefimo tempo Vi fono due lunghe lettere indiriz- 
Fulco Vefeovo d’ Ellonia andò a riero- zatc all’ Arcivefcovo di Unlàl (9) Mc- 
vare Pajia Alelfandro per averne lette- tropolicano di Svezia , e fuoi' fuffra- 
re,cbe 1 autorizzalfeio nel fuo Minille- ganei , per reprimere molti abufi . I 
IO . Fulco era flato Monaco a Mou- Laici davano le Chiefe a chi più loro 
ftier-la-Celle nella Diocelì di Troia, fot- piacea , fenza confultame i Vefeovi, e 
to la condotta del famofo Abate Pie- Le davano o per danaro, o per favore, 
tto da lui feg’jìto a San Remigio di Di qua ne avveniva , che ogni forca di 
Reims : elfendovi Pietro palfato nell’an- Sacerdoti , da qualunque parte veniffe- 
FUury Tom, XI, E ro , 
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— ro , erano fonia efame ammeffi a fare 
le loro (unzioni , con la fola autorità 
DI G.C. jg* LjìjJ ^ g talvolta fi lafciavano efer- 
tiyi- citare a de’Monaci fuggitivi, carichi di 
delitti, o che non erano Sacerdoti. Ne 
avveniva ancora , che quelli , che non 
avevano un benefìzio, o ne volevano un 
migliore , ne roglieano facilmente il 
polledimento a’ titolati , guadagnando i 
poffenti Signori a fona di danaro. Ve- 
nivano obbligaci i Cberici anche nelle 
difcordie tra loro a difpucare davanti a’ 
Giudici Laici, domandando, e opponen- 
dofi , e venivano giudicati con le leggi 
fecolari , e s' alfoggettavano alle prove 
del ferro rovente , e del duello , non 
eccettuandone i Vefeovi: finalmente ve- 
nivano percofli, ed uccid impunemente. 

Dall'altro canto le donne corrotte (i) 
faceano perire i fanciulli, eh' erano frut- 
to del loro libertinaggio , ed altre com- 
mettevano incetti , o bettialità . V erano 
de’ Sacerdoti , che ulàvano nella Me(fa 
la feccia del vino , o particelle di pane 
bagnate nel vino. Alcuni Laici , quan- 
tunque Crittiani . fi maritavano fenza 
Metta , e fenza dedizione del Siuer- 
dote , il che fpelTo producea divorzi « e 
illeciti matrimoni.il Papa ebrea i Ve- 
fcovi di Svezia a correggere tutti que- 
tti abufi, e nota che la cagione princi- 
pale n' era la ignoranza ; imperocché é 
per ordinario maggiore ne’paefipiù lon- 
tani dalla forgente della religione , e dev 
^i ttudi. Per quetto inferifee in quelle 
due lettere le autorità della Scrittura, 
^lle Decretali , e de' Padri della Chie- 
(à le pili precife in ciafenna materia . 
Ordina alle madri , che avranno &tti pc- 
rite i loro figliuoli battezzati , tre anni 
di penitenza , e cinnue fe non erano bat- 
tezzati , e vuole che fieno mandati a 
Roma quelli, che faranno colpevoli di 
tal delitto, o di altre abbominazioni da 
lui accennate , perché la £uica del viag- 
gio vaglia per una parte della peniten- 
za. Quelli fono i cominciamenti de' cali 
rifervati al Papa de' più atroci delitti. 

Con un' altra lettera indirizzata all' 
Arcivefeovo di Uplàl (a) a'fuoi fùttra- 
ganei, e al Duca Gutermo, dice di aver 


Ecclesiastica. 

faputo, che quando i Finlandefi fi trovi- 
no ftretti dall' armi de’ loro nemici , pro- 
mettono di abbracciare la fede Crittia- 
na , c domandano premurofamente de' 
Milfionarj per ammatilrarli ; ma tetto 
che l’ armata fi ritira , rinunziano alla 
fede , e maltrattano i Miffionari per 
il che il Papa eforta quetto Duca , e 
quetti Vefeovi a non più e^rre il 
Crittianefimo ad una tal derilione , a 
fard dare le piazze de’ Finlandefi , o af- 
ficurarfi in altro modo tanto di loro, 
che quetti popoli non pottano più in- 
annargli , e fieno cottretti a mantener 
la fede Crìttiana , una volta che 1 ' ab- 
biano abbracciata . 

Nel ritorno dalla Corte di Roma il 
Vefeovo Fulco dimorò alquanto tempo 
a Reims coll’ Abate Pietro , che l’ Ar- 
civefeovo Errico , andando a Roma , 
avea lafciato fuo Vicario Generale. 
Trattenne egli Fulco per efercitare nel- 
la Diocefi di Reims le Vefcovili fun- 
zioni ; e per profittare egli medefimo 

£ iù lungamente dell’ incontro di veder- 
1 , che non fperava di aver più mai ; 
così ne fcrilfe al Re di Svezia , e all* 
Arcivefeovo (j) , e rimandandolo lo 
raccomanda ad Efquilo Arcivefeovo di 
Lunden,che avevaio ordinato Vefeovo, 
e attillilo con le fuc liberalità princi- 
palmente ne' fuoi viaggi . 

XXXVI. In Oriente Saladino , si SaltdiiM 
famofo nelle nottre ttorie , divenne Si- Sultino 
gnore dell' Egitto nel medefimo anno di Egit- 
1171. Era egli della nazione de’ Curdi , 
fparfà ne' mooti , che dividono la Si- 
ria dalla Perda , e chiamavafi propria- 
mente Salah-eddin Joufef (4). Andò con 
fuo Zio Siracou al fervigio di Noii- 
radino Sultano di Alepr>o,al qualeai'cn- 
do Aded Califfo di Egitto domandata 
foccorfo contra i Franchi , Nouradino 
gli mandò il Zio, e il Nipote. Sirefero 
entrambi tanto poffenti nell' Egitto, che 
dopo la morte di Siracou il Calittb fìi 
cottretto a fare Saladino fuo Vifire ;ed 
effendo quetto Principe infermo a mor- 
te , non afpettò Saladino , che morittie, 
per levar il nome dalle pubbliche preci , 
e porvi quello di Moulladi-Califlb Abaf- 

fida. 
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fida , che rifedcva a Bagdad . Aded 
morì fubito dopo leoaa lapere quello 
cambiamento , e terminarono in lui i 
CaiifK Faciraitt di Egitto l’anno deli’ 
Egira 567. di G. C. udì., dopo aver 
regnato dugento e otto anni, dalla conquida 
di Moez (i). Saladino prefe folamente 
il titolo di Sultano, e ricevette folenne- 
tnente la inveditura di Califfo di Bagdad. 

Una delle rifonne fatta nel comiocia- 
mento del fuo Regno fu quella di di- 
tninuire il credito de’ Crilliani, e de’ 
Giudei . Da pih di dugent'anni erano 
gli uni e gli altri impiegati nell’ efa- 
zioni , e negli affitti delle pubbliche 
entrate , o negli offiaj dì Nota; c di 
Scrivani del Divano, e ricercavano mag- 
giormente quelli ultimi podi , perché 
acquidavano loro maggiore^ autorità. 
Davano quede accedo dinanai a’Vidrì, 
e fpeflb anche a’ Sultani mededmi, on- 
de i Cridìani fi fervivano del mezzodì 
quelli , eh* efercitavano quede cariche, 
per ottenere i Vefeovadi, e le altre di- 
gnità Ecclelìafliche , mal grado de’ Pa- 
triarchi , che fpedo faccano deporre a 
forza di danaro; nè potevano i Patriar- 
chi fpcrare giullìzia lenza lo csborfo 
d’ immenfe fomme , che raccoglieano 
con ordinazioni fìmoniache. e per altre 
vie colpevoli . Accadeva alcuna volta , 
che per canfare la peita de’ loro delitti, 
rìnunzìavano alla fede , e faceano poi 
de’ gran mali alla Chiefa. I Giudei dal 
canto loro fi abufavano del potere de’ 
loro offizj, imputando con falfità alcu- 
ne colpe a'Cridiani , per modo che i 
tribunali di Egitto erano contìnovamen- 
te occupati da limili affari . I Califfi 
e i ViGri , che ne profittavano foli 
per le pene pecuniarie , e confifeazio- 
ni , aveano mantenuti quelli difordini 
a tutto loro potere, e queda facilità di 
levare a’Cridiani e l’ Giudei quel che 
avevano elfi raccolto in molti anni , fa- 
cca che fodero impiegati più volentie- 
ri de’Mufulmani, a* quali non oGivano 
fare atti d’ingiudizia cosi manifedi. 

Il Saladino dunque, che avea fenti- 
tnenti più nobili , commife che i Cri- 
lliani, e i Giudei in avvenire fodero in- 
capaci di ognuno di qued’ impieghi, e 
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che quelli, che n' erano provveduti , do- - ■ 
veliero rilafciargli almeno in un tal da- 
to tempo . Quello regolamento venne 
prefo per una dura perfecuzione , e H 7 ** 
molti Cridìani amarono piuttodo di ri- 
nunziare alla loro Religione che ad im- 
pieghi tanto proficui . Il Saladino co- 
drinre altrc^ i Cridiani a didinguerfi 
ne’ loro vediti , portandoli più corri de’ 
Mofulmant , con una cintura Ibpra, e 
con alcuna diverfttà nei turbante. Ora 
aveano quedl Cridiani una cdrema av- 
verGone a queda cintura , e avean* 
fpeffo esborfate gran fomme , per ef- 
ferne efenti. Saladino proibì ancora a’ 
Cridiani di andare per la Città fopra 
cavalli , o muli , di bere vino pubblica- 
mente , di fare fuori delle Chiele la 
procelfiooc la Domenica delle Palme, 

^ cantare troppo alto il Divino offi- 
zio , e di fiionar le campane. Fece levare 
tutte le Croci dalla cima delle Cfaiefe, 
che fece intonacare di nero, con divie- 
to d' imbiancarle . 

Li cintura chiamata in Arabo 
n«r (z) didingue i Cridìani e i Giu- 
dei da’ Mufulmani . Il primo , che li 
codrinfe a portarla , fu il Califfo Mou- 
tevaqucl decimo desìi Abaffidi l’anno 
235. 849. ed è qued’ ufo rcllato nella 
Siria , e nella Mefopotamia , dove i 
Nedoriani e i Giacobbiti la portano or- 
dinariamente ; il che feceli chiamar 
Cridiani ^lla Cintura . Edi fel reca- 
rono ad onore, e pretefero di provare 
con la Scrittura, e co’ Padri, che tutt’i 
Cridiani debbono portarla , e che le 
orazioni fatte fenza quedo contraflegna 
di religione non fono care a Dio. Una 
ceremonia della fcomunica era una vol- 
ta il cagliare la cintura al colpevole 
pubblicamente. 

XXXVII. Avendo faput» il Re Er- ^ g, ^ 
rico la rifoluzione del Papa di mandar- ingbil- 
gli i Legati , proccurò ai paffar todo terra 1« 
in It^hilterra , e ordirò con gran cu- • 

ra di cudodire i porti non men di 
qua , che di là dal mare (;) , c che 
trovandoG alcuno con lettere d’ inter- 
detto, foflc fatto prigione, e che non 
G lafciaffe paffar venm Cherico j fe non 
giurava di non avere alcun cattivo dife^ 

£ a gao 
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gno contra il Re, ed il Regno. Giun- 
*c il ^ Portfmouth nel terzo gior- 
Di G.C. fjQ ji Agofto,e raccolle un’ armata con- 
** 7 *» fiderabile, per paffare in IrlanJa, dov’ 
era chiamato per cffcrvi riconolciuto So- 
vrano. Credeva anche di ritrovarvifi più 
ficuro che in Inghilterra contra l’ inter- 
detto, di che teinea (i). Palfando vifi- 
tò Errico Vel’covo di V^ncheilre infer- 
mo a morte. Quello venerabile Prelato 
gli fece gravi riprcnfioni intorno alla 
morte del Santo Arcivelcovo, e gli pre- 
dille , che gli farebbe Hata motivo di 
molte avverfità . Morì carico di anni 
nell’ ottavo giorno dello Helfo mele di 
Agolìo, avendo tenuta la Sede di Vin- 
chelìre per quarantadue anni . Avea due 
anni prima di morire dillribuiti i fuoi 
beni tutti in limoline , non ritenendoli 
altro, che il Tuo mantenimento alTolu- 
tamente necclTario (2). 

Paf>ò il Re d’ Inghilterra in Irlanda 
con una flotta di Quattrocento vele (5), 
c il giorno dietro del fuo arrivo , eh’ era 
il Lunedì diciottelimo di Ottobre , fella 
di San Luca , andb con la fua armata 
a Vaterford, dove dimorò quindici gior- 
ni. Quivi comparvero agli ordini fuoi 
i quattro Re di Corco , di Limerico , 
di Oxerico , e di Mida , e quafi tutt’ i 
Signori d’ Irlanda , fuori che il Re di 
Conatte,che pretendeva elTerne il folo So- 
vrano. Vi andarono parimente tutt’ i Pre- 
lati ,cioO , i quattro Arcivefeovi Gelafio di 
Armach, Donato di CafTel , Lorenzo di 
Dublin, Cattolico di Tuam, i loro Ve- 
feovi fuffraganei in numero di ventot- 
to, e gli Abati, tutti riconobbero Er- 
rico pèr Re e per Signore d’ Irlanda, c 
fecero giuramento di fedeltà a lui e a’ 
fuoi fuccelfori in perpetuo. Dipoi mandò 
il Re d’ Inghilterra al Papa le lettere 
. de’ Prelati, d’ Irlanda, ed ottenne la con- 

ferma di quello Regno per lui . e per 
. gli fuoi fuccelfori dall' autorità della San- 
ta Sede, come avea già ottenuto da Papa 
Adriano IV. nel 115^. la permilTione 
di entrarvi , e di renderfene Signore. 

XXXVIII. Mentre che il Re Er- 
rico era in Irknda, e verfo la fella di 
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San Lionardo fedo giorno di Novetn- Concìli* 
bre X171. mandò Niccolò fuo Capnel- ‘**^^*^ 
lano c Raulo Arcidiacono di Lan- 
da! (4) , a tenere un Concilio genera- 
le a Calfcl , co’ Prelati del Paefe , col- 
la volontà del Papa. L’ Arcivelcovo di 
Armach Primate d’ Irlanda non potè 
elfervi , per le fuc infermità, e per la 
gravezza degli anni . Era in concetto 
di Santo, e non vivea d’altro che del 
latte di una vacca bianca , che facca 
condurre feco in ogni luogo. Prefedette 
in quello Concilio Crilliano Vefeovo di 
Lifmor, come Legato delia Santa Sede, 

Vi li fece pubblicamente la relazione de’ 
difordinijche regnavano nel paefe i e fi 
regillrarono in ifcritto col fuggello del 
Legato ; indi fi ellefero otto Canoni 
per mettervi il dovuto rimedio. 

Si ordinò prima, che i matrimoni (5) 
non follerò contratti , che fecondo le 
leggi della Chiefa , quando gl’ Irlan* 
deli folcano per la maggior parte pren- 
dere quante donne volcano, e fpelfo lo- 
ro prolGmc parenti i che folfero i figliuo- 
li portati alla Chiefa (ó) , per eflere ca- 
techizzati alla porta , cioè eforcizzati . 
indi battezzati alle fonti da’ Sacerdoti nelc 
acqua pura con tre immerfioni , fuori 
che in cafo di morte. Prima era collu- 
mc in vari luoghi d’ Irlanda, che tollo 
nato un fanciullo, fuo padre, o il pri- 
mo, che s’ incontrane , avelie ad immer- 
gerlo tre volte nell’acqua, o nel latte, 
s’ era figliuolo di un ricco , poi gitta- 
vano via quell’ acqua , o quello latte , 
come colà immonda . Si ordina ancora, 
che fi pagalfe alla Chiefa Parrochiale 
la decima del belliame (7) , de’ frut- 
ti , e di tutte l’ altre rendite. Quello 
avvenne perchè molti non ne aveano 
pagate mai . e non fapeano nè pure, 
le n’ erano debitori ; che tutte le ter- 
re ecclefialliche folfero efenfi da ogni 
efazionc fccolare (8) , particolarmente 
da’ palli , e dall* ofpitalità che fi fa- 
ceano dare per forza ; che i Cherici 
non folfero punto obbligati a contri- 
buire con gli altri parenti per la cora- 
pofizionc di un omicidio (9) fatto da un 
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laico ; eh’ cfTendo ammalati , tuct' i fe- 
deli faceflero teftamento in prelenta 
del loro confeiTore (i), e de' vicini ^ 
dividendo i loro beni in tre parti; 1’ 
una per eli loro figliuoli; 1' altra per la 
moclie , la terza per gli loro funerali , 
cioè ner far ancora pregar Dio per effi; 
che quelli, che mori [Tcro con una buona 
conielftone , fofTero feppcUiti fecondo 
r ufo della Chiefa , con le mede , e 
con le veglie (a) : ordina finalmente 
che r ofiìzio divino foffe celebrato per 
tutto , fecondo l’ ufo della Chiefa An- 
glicana (^) . Da quello tempo in poi 
la Irlanda prefe una nuova forma nel 
temporale, c nello fpirituale. 

Mentre che lì tenca quello Conci- 
lio ( 4 ) , il Re Errico andò a Du- 
blin verfo la feda di S. Martino l’an- 
no 1171. evi dimorò fino alla Purifìca- 
tionc del feguente anno . Là confermò 
egli i decreti del Concilio di Caffel ; e 
r Arcivefeovo di Armacb , che non vi 
era intervenuto, andò a vifitare il Re. 
e protellò che fi con*crmava io tutto a’ 
voleri luoi. CI' Irlandcfi fabbricarono al 
Re un palagio di pertiche all'ufo del 
Faefe fuori della Città di Dublin , vici- 
no alla Chietà di Sant’ Andrea ; e vi ten- 
ne la fua corte nella feda di Natale. Si 
tenne nel medefimo tempo in Armach un 
altro Concilio generale d’ Irlanda (;), do- 
ve fi ordinò di mettere in libertà tutti gl’ 
In^efi , che fi trovadcro fchiavi in tut- 
ta l’I foia. Quedo perché il Concilio fu 
perfualó, che gl’Irlandefi fodero allora 
foggetei al dominio degl’ Inglefi , in ga- 
digo delle loro colpe, e per quello par- 
ticolarmente di avere il codume di com- 
pmr gl’ Inglefi da’ Mercanti e da’ Pira- 
ti per mettergli in fervitìi. 
jUtolu- XXXIX. Era il Re d' Inghilterra an- 
«ionc^dcl cora in Irlanda, quando i Legati, che il 
** ^**“" Papa avea proineflo dimandare per venir 
•biiuna. chiaro della fua fommidione , giunfero 
in Normandia (d). Erano codoroouc Car- 
dinali Sacerdoti , Teoduino titolato di 
San Vitale, e Alberto titolato di San 
Lorenzo, Cancelliere delia Chiefa Ro- 
mana , entrambi comniendabiii per la 
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loro dottrina , e per la loro virtù . Odo- 
ne Priore della Chiefa di Crido Cac- Anno 
tedrale di Cantorbcri , e tutta la Co- G.C, 
munirà de' Monaci, che la fervivano (7) , H 7 ^ 
afflitti che quella Chiefa rimanede per 
si lungo tempo priva de’ divini oftìz;, 
e fapendo che i Legati attendevano in 
Normandia il ritorno del Re; mandaro- 
no a chieder loro la permidione di far- 
la ribenedire per mezzo de’ Vefeovi d' 
Inghilterra (8). I Legati lo accordaro- 
no , e la Chiefa di Crillo fu ribenedettt 
da’ Vefeovi di Exceflre, e di Chicbellre 
nel giorno di San Tommafo Apodolo 
ventunefifflo di Dicembre 1 171. dopo ef- 
fere data interdetta dal giorno ventinove- 
fimo dello dedo mefe dell’anno preceden- 
te . Non lafciava di edere frequentata da 
un gran concorfo di popolo, per gli mira- 
coli , che vi fi facevano al fepolcro deli’ 
Arcivefeovo Tommafo (9), che comin- 
ciarono verfo la feda di Pafqua 1171. 

Senza l’arrivo de’ Legati (io), il 
Re d’ Inghilterra larelm rellato in 
Irlanda , per finire di foggettarla , fai 
cendo la guerra al Re di Conatte, 
che avrebbe vinto agevolmente . Ma 
edendo dimoiato di andar a ritrovare 
i Legati , ‘s’ imbarcò nel dicialfetcefi- 
mo di Aprile 1171. giorno dietro la 
feda di Pafqua , c giunié a San David- 
dc nel paefe di Galles . Da Inghilterra 
pafsò in Normandia (ii)> c il mar- 
tedì prima delle Rogazionì , cioè nel 
diciadectelìmo di Maggio (bpraggiuni* 
i Legati , che ^ì diedero il bacio di pa- 
ce . Andarono il giorno dietro all’ Aba- 
zia di Savignì , vicino ad Avranches, 
flou’ erano raccolti tuti’ i Vefeovi c i 
Signori. Dopo avervi lungamente trat- 
tato della pace , ricusò il Re di dare 
niblucamente il giuramento, che i Le- 
gati gli domandavano, e li divife da lo- 
ro con indignazione, dicendo: Io ritor- 
no in Irlanda, dove ho molti affari, 
andate in pace nelle mìe terre, dove vi 
piacerà, ed efeguite la vodra Legazior 
ne . Avendo i Legati confultato in par- 
ticolare, richiamarono i Velcovi di Lì- 
fieux, c di Poitiets, e di Sarisberi, e col 

loro 
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^ 5 !^^ loro meiTO fecero che il Re accordif- 
Awo fe di ritrovarfì con eflb loro ad Avran- 

D! G.C. cjjgs nel feguente Venerdì. Q,uivj fi con- 
1172. vennero interamente, e il Re accordò 
tutto imello , che i Legati gli propo- 
fero . Ma perchè volea che vi folTe il 
figliuol Tuo a fare le medefime promef- 
fe. fi rimifero alla Tegnente Domenica, 
eh* era il giorno ventefimofecondo di 
Maggio. 

In quefio dì fece il Re pnbblicamen- 
te quello giuramento, toccando i San- 
ti Vangeli (i); Io no» penfai , nè 
ieppi , nè comandai la morte di Tom- 
mafb Arcivefeovo di Cantorberì ; e 
quando l’intefi n'ebbi maggior afflizio- 
ne , che fe aveflì perduto il mio pro- 
prio figliuolo : ma non poflb feufarmi 
di aver dato motivo a quella uccifio- 
ne coH’animofiti e con la collera, che 
io avea conaeputa coatra il Santo uo- 
mo. Ora in riparazione di quello fallo, 
manderò immediatamente a Cenifalem- 
me dugento cavalieri in difefa della 
Criflianità, e ferviranno quivi un anno 
a fpefe mie. Io fleflb prenderò ancora 
la Croce per tre anni , e farò il viaggio 
in perfona, quando il Papa non mi per- 
mettelTc di fermarmi. Io a'nnullo alTor 
lutamentc gl'illeciti collami da me in- 
trodotti al mio tempo in tutt' i miei 
Stati , e proibifeo che fieno olfervati 
nell’ avvenire , Io permetterò in av. 
venire, che fi portino liberamente le ap- 
pellazioni alla Santa Sede, fenza impe- 
dirne veruna . Il Re promife ancora 
di reflituire alla Chielà di Cantorberì 
tutte le Tue terre , e tutti gli averi 
(boi, come ti polTedeva un anno prima , 
che l* Arcivefeovo Incorreffe nella Tua 
difgrazia (z) , e di renderne la Tua 
buona grazia , e i loro beni a tutti quel- 
li, contra i quali c’era Tdegnato per mo- 
tivo di quello Prelato. I Legati g|’ in- 
giunfero in oltre fegretamente de'digtil- 
ni , delle limofinc, e delle altre opere 
penali, di cui il pubblico non ebbe no- 
tizia . 

Il Re accettò ogni cofa con gran 
fommeffione , poi dilTe avanti a tut- 
ti ; Signori Legati , la mia perfona è 
nelle voflre mani y Tappiate certaroen- 

(•) ASa Alta. tf. BacM. O) K tp. IS. 
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te , che qualunque cofa mi ordiniate, 
fia di andare in Cerufalemme , a Ro- 
ma, o a San Jacopo , o altra cofa che 
fia, io fono difpoflo ad ubbidire. 11 che 
intenerì gli alianti , e moffegli a piange- 
re. Indi i Legati condulfero il Re con 
fuo macere fuori della porta della Chie- 
fa, dove ricevette ralToiuzione in ginoc- 
chioni , ma fenza levarli gli abiti , od effe- 
re battuto , poi lo fecero entrare nella 
Chiefa. Per far partecipi di quel che c’ 
era fatto, alcune perfone del Regno di 
Francia, ordinarono che l’ Arcivefeovo 
di Tours, e i Tuoi fuffraganei fi prefen- 
taffero a Caen avanti al Re d'Inghil- 
terra ed a’ Legati nel Martedì dopo T 
Afeenfione. 11 giovane Re Errico pro- 
mife nelle mani del Cardinale Alberto 
di olfervare quel che il Re Tuo padre 
avea giurato , e di adempiere la peni- 
tenza , fe fuo padre non avelie potuto 
farlo, o per morte, o per altro. 

XL. Quattro mefi dopo fi raccolfe 
nella medefima Città di Avranches un di Avra«- 
Concilio, dove intervennero i due Re che*, 
padre e figliuolo (3), Rotrado Arcivefeo- 
vo dì Roano, e tutt’i Vefeovi, e gli 
Abati di Normandia . Si tenne quello 
Concilio nella Chiefa di Santo Andrea, 
nel giorno di San Colìmo ventefimofet- 
timo di Settembre 1172. Il Re padre 
vi replicò il giuramento, che avea fatto^ 
aggiungendovi alcune claufole, che mai 
non fi ritrarrebbe dalla ubbidienza di 
Papa Aleffandro , c de’ Tuoi fucceffori, 
fino a tanto che lo teneffero per Re 
Cattolico j che al proflimo Natale pren- 
derebbe la Croce per tre anni , e parti- 
rebbe nella feguente Hate per Gerufa- 
lemme, fé il Papa non nel difpenfaffe; 
ma che fe foffe coflretto dì andar in Ifpa- 
gna contra t Saraceni , foffe per quel 
tempo differito il viaggio di-Gerufalem- 
me; che frattanto darebbe a* Templari 
il ^naro neceffario , fecondo la lìima 
loro, per mantenere in Terra Santi du- 
Mto Cavalieri per un anno. I Legati 
diedero al Re loro le lettere, contenen- 
ti tutte le claufole del fuo giuramento, 
e vi fece mettere anch’egli il fuo fug- 
gello . 

Il giorno dietro tennero l Legati nel 

roe- 
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aiedefimo luogo il Concilio co’ Prelati, certeize , e Copra la cognizioni, che . " 
e col Clero di Normandia , dove fi pub- daU’altro canto ave\'a il Papa delle vir- An.vo 
bucarono dodici Canoni, cioè (i):Noa th di quello Santo Prelato, dopo aver 
fi darà a’ fonciulli benefizi con cura di prelo il configlio de’ Cardinali , lo ca- ^* 73 » 
anime , nè a’ figliuoli de’ Sacerdoti le nonizzò l'olennemente nella Chiei'a nel 
Chiefe de’ loro Padri . Le Chiefe non giorno delle Ceneri ventunefimo di Feb- 
faranno date io affitto, nè a’ Vicari an- braio 1175. in prefenza di una gran 
Duali ; ma fi obbligheranno i Parrochi moltitudine di Cherici e di Laici . Or- 
delle Parrocchie, che poflbno mantener- dinò, che Coffe collocato fra’ Martiri, e 
lo, a tenere un Vicario (2). Non fior- che n celebraffe la fua fella ciai’cun an- 
dineranno Sacerdoti fenza determinato no nel giorno della fua morte ventefi- 
litolo (3). II Sacerdote, che ferve una monono dì Dicembre, com’ effa è an- 
Chiefa avrà almeno il terzo delle deci- cora offervata in tutta la Chiefa Car- 
me, e non riceveranno i Laici cofa al- toIica;il che apparifee in due Bolle da- 
cuna delle obblazioni (4) . Quelli , che te da Segni nel duodecimo giorno di 
poffeggono decime per jus ereditario, Marzo , e indirizzate 1 ’ una a’ Monaci 
poffono darle ad un Cherico (5), a con- della Chiefa Metropolitana di Cantor- 
dizione che dopo di lui ritornino alla beri, l’altra al Clero ed al popolo dell’ 

Chiefa. I Cherici non eferciteranno le Inghilterra tutta (10), 
loro giurifdizioni fecolari , fotto pena di Scoppiò la divina punizione fopra gli 
efclufione da’ benefici (^).H marito ola uccifori del Santo Prelato, e tutti quat- 
moglie non potrà entrare in religione, tro perirono in tre anni dopo il fuoMar- 
mcntre che l’altro rimane al lecolo, tirio, che terminarono in quefi’anao 1 173.. 
quando non abbiano paffata l’età di fa- Torto ch’ebbero commeffo il delitto, non 
re ufo del loro matrimonio (7)» Si prò- ofando di ritomaralla Corte (ii),firi- 
pone l’artinenza, e il digiuno dell’ A v- tirarono erti in una terra di UgodiMo- 
vento a tutti coloro , che potranno of- rcville , uno di erti , nella parte Occi- 
fcrvarlo , particolarmente agli Ecclefia- dentale d’ Inghilterra, dove dettero fino a 
dici , e a’ Nobili (8). Si voleva ancora tanto, che l’orrore che aveano di ertile 
proibire a’Sacerdoti molte efazioni, fo- genti del paefe, divenne loro infopporta- 
pra i beni de’ moribondi, per gli Matri- bile. Niuno volea nè mangiare , nè par- 
monj, per gli * Battefimi,e per Taffo- lar feco loro. Gli avanzi de’ loro parti ve- 
luzicne dalle fcomnniche , per la quale nivanogittatia’ cani,da’quali, perquan- 
efigeano quarantotto lire ( 9 )• ; ma i tofi dicea, venivano anche rifiutati. Do- 1 
Vefeovi di Normandia ricufarono di ri- po molto tempo querti quattro cavalieri 
cevere querto Decreto. In querto mede- fpinti dal rimorfo della loro cofeienza , 
fimo Concilio 1 ’ Arci vedovo di Tours andarono a ritrovare Papa Aleffandro, 
rinnovò le fue doglianze contra il pre- che impofe loro per penitenza il viag- 
tefo Arci vedovo, di Dol , fodenendo, gj^o di Gerufalemme (12). Guglielmo dii 
che doveva effere a lui foretto; ma il Traci , uno di erti , rimafe in Italia, 

Clero di Dol vi fi oppofe vigorofaraente. pretendendo di fare la penitenza di qua 
XLI. Frattanto Papa Aleffandro fu dal mare, e s’infermò in Codnza nella 
informato de’ miracoli, che fi facevano al Calabria di una orribile malattia, in cui 
Sepolcro dell’ ArcivefcovoTommafo,pri- le carni principaimcnre delle braccia e 
ma dalla pubblica voce, poi dalle tedi- delle manici cadevanoa pezzi , e ladia- 
monianze di molte perfone degne di fe- vano le oda feoperte . Dimortrava gran 
fe;e finalmente per l’afferzioni de’fuoi rincrefeimento del fuo fallo, e invocava 
due Legati Alberto, e Teoduino , che continovameote il nuovo Martire , co- 
tanto piò n’erano irtruiti, quanto erano me riferì poi il Vedovo di Cofenza , 
più vicini al luogo . Dunque fopra tali eh’ era dato fuo Confeffore in queda 

. > t p ma- 

co c. T. (2^ C. 7. 4. 5. CO c. 6. (O c. 8. J. (s3 C. 9- (O c. 12. (7) C.io. 

C8) C. II. (9) C. ij. C»o) y. tp, 92. 93. (11) Roger. JnntU. p, 322. C *0 

ptjl mari, e . 9. • N*n fabbriche. 


Digitlzed by Google 


'49 FtKtniY Storia 

malattia . Andarono i tre altri fino in 
Awo Gerufalcmme , dove poco tempo dopo 
Bi Ci.C. tnorirono penitenti , e furono feppclliti 
** 75 ’ avanti alla porta del Tempio con que- 
fto epitaffio : Qui giacciono gl’ infelici, 
che martorizzarono il Beato Tomroafo 
Arcivelcovo di Cantorberì. 

Ffgno di XLir. In quello tempo i Templari 
Gerula- fecero un’azione più convenevole a sban- 
lemme . diti, che a Religiofi . Vera nella Fe- 
nicia un Principe degli AlTaffini , che 
protertava d’ efferfi difingannato della 
dottrina di Maometto (i),e voleva ab- 
bracciare la religione Criftiana . Mandò 
uno de’fuoi ad Amauri IH. Redi Ge- 
rufalemme a fargli alcune fegrete pro- 
pofizioni , ed era la principale , che fc 
i Templari , che aveano de’Callelli vi- 
cini al fuo Stato voleano rimettere due- 
mila feudi d’ oro , che i luoi fudditi 
pagavano a loro ogni anno , come una 
ipczie di tributo , e trattargli in avve- 
nire caritatevolmente, fi farebbero fatti 
battezzare.il Re Amauri accolfe lieta- 
mente quell’ ambafeiata e accordò loro 
di fgravarli da’ due mila feudi , rifoluto 
di ricompenfame egli medefimo i Tem- 
plari , occorrendo . Dopo aver dunque 
ritenuto lungamente l’Inviato del Prin- 
cipe degli aiìalTmi (i), lo rimandò con 
una delle fue guardie, che lo conducef- 
fe.Ma paflato ch’ebbe Tripoli , in pun- 
to di paffarc nelle terre del fuo Signo- 
re, fopravvennero alcuni Templari con 
la fpada alia mano , che uccifero quello 
Inviato fenza riguardo veruno alla pub- 
blica fede, nò alla falvaguardia del Re. 

Rifaputofi ciò da quello Principe , fi 
Bccefe di furiofa collera, raunòi Signori, 
che tutti giudicarono non doverfi traf- 
curar quello affare , in cui danneggiava- 
fi non folo la reale autorità, ma l’ono- 
re ancora del nome Crifiiano , e l’ inte- 
reffe della Chiefa . Si mandarono dun- 
que due Signori al Maftro de’ Templa- 
ri , chiamato Eudes di Santo Amando, 
a domandargli foddi<:fazìone di quello 
attentato , che dicevafi elfere fiato com- 
mefib da un certo Fra Guglielmo di 
MefniI, guercio, cattivo uomo, violen- 
to , e impetuofo ; ma che avealo fatto 
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con la partecipazione de’ fuoi confratelli. 

Il Maefiro de’ Templari rifpofe, eh* 
avea meflb il colpevole in penitenza , • 
che in tale fiato lo manderebbe al Papa; 
che frattanto proibiva per parte del Pa- 
pa, che niuno avelie tanto ardire di por- 
re le mani in quel Religiofo ; a che 
fecondo la fua alterigia , aggiunfe mol- 
te infoienti parole . Dipoi , offendo an- 
dato il Re a Sidone , fece trarre a for- 
za dalla cafa de’ Templari Fra Gugliel- 
mo di Mefnìl , e polelo in prigione a 
Tiro , e quello affare poco mancò che 
non rovcfcialfe il Regno di Gerufalem- 
me, tanto quello Regno era debole, od 
erano poffenti i Templari. 

Il Re Amauri fi giufiificò apprelfoil 
Principe degli Affafiìni , al quale diede a 
conofeere la fua innocenza ; ma la morte 
che lo rapì poco dopo, non gli permife 
di efeguire il fuo difegno, che avea di co- 
municare a tutt’i Principi quello fatto, 
per reprimere gli eccelli de’ Templarj , e 
degli Ofpitalicri . Non erano ancora 
fefiant’anni , eh’ erano ifiituiti quelli Re- 
ligiofi , ed erano talmente degenerati , 
che gli Scrittori Crilliani c i Maomet- 
tani , per altro poco conformi ne’ loro 
giudizi, s’ accordano a dipingerli per gli 
più malvagi nomini, che avelie il mon- 
do (^). Nelle ruberie loro non la per- 
donavano a’ Crilliani più che agl’ infedeli, 
co’ quali non manteneano trattati o paro- 
la . Morì il Re Amauri di difentcrìa 
nell’ undecimo giorno di Luglio 117?. 
nel duodecimo anno del fuo Regno , e 
nel trentefimottavo dell’ età fua , e fu 
fepolto vicino a fuo fratello nella Chie- 
fa del Santo Sepolcro (4). Gli fuccedette 
fuofigliuolo Balduino IV. d’anni tredici, 
e fu confagrato nella medefima Chiefa 
nella Domenica del dì quindicefimo di 
Luglio dal Patriarca Amauri, affifiitoda 
molti Prelati (5) . Il Conte di Tripo- 
li ebbe la reggenza di quello Regno 
nella minorità di Balduino. 

XLIII. Gli Afiaffini , de’ quali fi AflifCnL 
parla tanto fpeffo nelle nollrc Iftorie , 
erano una fetta di Mufulmani , la cui 
origine rifaliva fino all’ anno 278. del- 
la Egira 891. di Gefu-Crifio (ó) . 

Im- 
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IfnperoccW allora un rretefo Profeta, din Zengui Sultano di Aleppo, che fu 
eliiamato Cannato, infortìe nell’Arabia 
vcrib Coufa , ed attralTc un gran nume- 
ro di fcttatori, digiunando, lavorando 
con le Tue mani , e fecendo orazioni 
cinquanta volte al giórno . Fronetteva 
egli di llabilire un Iman o Pontefice della 
famiglia dì Alì (i), predicando la di- 
vozione a quello pretelo Santo, e la ribel- 
lione contra i CaiiRì , per vendicare il fuo 
fangue. Sgravò i fuoi Iettatori dall’of- 
(ervanze più penole della Religione, per- 
mettendo loro di bere vino, di mangiare 
ogni fona di carne ■, e <ion quella licen- 
za, e con la Iperanza del bottino, rac- 
colte una immenià armata, e fece gran 
devallazioni nelle terre del Calillò. Mo- 
ti egli , lalciando dodici principali difee- 
poli, in onore de’ dodici Iman difcefi da 
All , ed ebbe molti l'ucceflcri j il più 
famofo de* quali fu Abou-Thaer , che 
dono aver iaccheggìate le Provincie con 
un^ armata di centomila uomini , e ru- 
bate le caravaoe de’ pellegrini prefe la 
Mecca nell’anno ?i-z. qzp. fece uccide- 
re i pellegrini nel Tempio (z> , portò 
via la pietra nera , eh' era l’ oggetto della 
loro dì i-oz ione, e lece celiare il pellegri- 
naggio per dodici anni , come s'è jet- 
a tuo luogo Cj) . Pllendolì poi refi più 
deboli i Carmaziani ,dillimularono là lo- 
ro religione , melcoiandufi con gli altri 
Mul'ulmani ; per il che furono chiama- 
ti Bareni , cioi feonofeiuti . Comincia- 
rono ad ellere dillintì con quello ntv 
me (4) , ed a fortilicarfi ncdla Perfia 
l'anno 4b;. -lopo. Lllendo Ikito Acen 
loro capo tnifMccìato dal Sultano Oe- 
hleddoulet , comanoò ad un de’ liioi fud- 
diti in preleaza deir Inviato del Sulta- càuto Caraiti , allatto leparatì. gl! uni 
no, di precipitarli dall’alto di una tor- dagli altri (8). I Caraiti fono quelli, che lì 
rà , ««ad un attfo dì ucciderli, il che attengono unicamPnte.al tplln della Scrìt- 
(ecero fubit/meotc. Allora Acen dille tura, rigettando le tradizi.mi de’kab- 
air Inviato: Dite al vollro Signore , che bini, ricevute da’ Rabbini Ili. Dice che 
io tengo feitantamila iiomini dil'polli a: i Giudei abitavano a Pera, 
fare altrettanto, l Batenico^i celati, fc Fa(iò poi Beniamino- all’ [fòle dclll 
determmatì a tutto , cominciarono ad Arcinvlago (9), e trovò in. Ciorq de’ 
attentare contra la vita de Principi , e Giudei , che i Rabbaniili chiamava- 
irolti ne iiccifero, fenza chp lì potelfe- no, tpiciireì , àoè fcreticli. Nota (io),' 
ro guardare ' da' loro tradimenti. Fraf che. Antiochia era -.ansort una gran 
molti/! mi accennerò folamcntc Amadcd- città , ed aveva ancora un Patriar- 
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parimente lice iib l’anno 540. 1 141;. Non 
avendo i Bareni per ordinario altre arme 
che un pugnale, furono chiamati HalTif- “ 7 J- 
lini , donde abbìam tratto il nome di 
AlfalTmi. Oli Storici nollrì chiamarono 
il loro capo il Vecchio della montagna, 
traducendo parola per parola il titolo, 
che gli fi dava in Arabn. 

XLIV. Beniamino Ebreo parla dì.viaReìo 
quelli AlfalTini nella relazione de’ Gioì <*' 
viaggi (5) terminati nel 117?. Li col- • 
loca celi vicino al monte Libano , e 
dice che C refero tremendi in ogni 
parte, perchè uccidevano i Re a tradì- 
memo . Era quello Giudeo di Tudrfa 
in Navarra, ed elfendolì partito da Sa- 
ragozza, feorfe la Cataloga e la Lìn- 
Buadoca inferiore . Indi 1’ imbarcò in 
Marliglia , e pafeò in Italia. Nota in 
cialcun luogo il numero de’ Giudei , e 
de' loro più famofi Dottori (ó) . Dice 
Roma è la capitale ddl' Impero 
de'Crilliani , che vi fono circa dugen-' 
to Giudei, tra' quali vi fono degli Of- 
fìziali di Papa Alcffandro , e che il 
più. dìllinto era un certo giovane chìa-. 
mato Rabbi jehiel fuo Agente. Dice, 
che il Papa è il gran Vefeovo di tutta 
la Religione Ciillìana. Eflendofi Benia- 
mino. imbarcato ad Otranto (7), paf- 
sò in Grecia , e andò a Collantìnopo- 
li , deve regnava l’ Imperador Emma- 
nuello . Colà , die* egli , è il Papa de’ 

Greci, perchè non fegurno elTi la Re- 
ligione del Papa di Roma; c parla con 
ammirazione della ricchezza delle Chic- 
le . Conta egli in Collantinopoli circa 
duemila Giudei Rabbanitli , e cinque- 
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M. Ritrovi vicino a Sidone de’Drusj, 
{t02a. religione , e che credono 
DI Ci.C. Jj metempficofi . In Cefarca , e a Na- 
*• 73 * pluffa, ch’ìSichem, s’ incontrò in alcu- 
ni Cuteni o Samaritani (i),e ne defcri- 
vc le fupernizioni particolari , attribuefl. 
done loro ancora di favolofe; dice (2), 
che Gerufalemme era una picciola Città, 
ma afTai popolata di Giacobbiti. di Si- 
ri , di Greci , di Giorgiani j e di Fran- 
chi , e vi ritrovò folamente augento Giu- 
dei , tintori in lana, alloggiaci in un can- 
tone delia Città. Vi fono, die’ egli, due 
Ofpitali, da ciafeun de’ quali efeono ogni 
giorno quattrocento Cavalieri per andare 
alla guerra, oltre a’ Cavalieri, che ven- 
gono da Francia, e dagli altri paefi Cri- 
Aiani , per adempiere i loro voti, di- 
morando un anno o due in Gerufajem- 
roe. Ben fi vede, che parla de’ Templari, 
e degli Orpicalìeri di San Giovanni . Ri- 
trovò pochi Giudei in tutta la terra San- 
ta, due in una Città, tre in un’altra, 
• la maggior parte tintori. Ne pone fo- 
lamente cinquanta inTiberiadei cola che 
non corrifponde all'idea, che danno gli 
altri Giudei di quella famofa fcuola. 

Ufeendo di Terra Santa andò a Da- 
mafeo (j), che dice elTere il principio 
degli Staci di NouradinoRe dc’Turchi, 
e nota la Tua relìdenza in Aleppo. Ri- 
Cedea fuo fratello Zincldin a Mofoul , 
ed aveva apprelfo di fé un AAroIogo Giu- 
deo, ch’era fuo profeta (4). Beniamino 
andò poi ad Aliobar , chiamato prima 
Pombedita (5), famofa fcuola de’Giudei, 
ma rovinata da cento venti anni in circa 
da’Mufulmani . Si arreda lungamente a 
deferivere Bagdad, relìdenza del Califfo 
Abalfida. Quelli è, dic’egli ( 6 ) , della fami- 
glia del Profeta degl’ Ifmaelici , capo della 
loro Religione, e del loro Impero, eta- 
le ripardo a loro , qual f il Papa riguar- 
do aXrilliani . Conta Beniamino a Bag- 
dad circa mille Giudei, primo tra’ qua- 
li era R. Daniele , che tifali va , die’ 
con la genealogia fìno al Re Da- 
vidde, ed era riconofeiuto per capo del- 
la cattività. Pretende (7), che i mcdefi- 
mì Mufulmani gii rendelTero grandi ono- 
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ri , cheavea gran ricchezze , e che lì fen- 
deva il fuo potere in tutto l’ Impero del 
Califfo . Ma confellava (8), che gii veniva 
dal Califfo quella dignità, e che |a com- 
perava a caro prezzo ; il che balla a di- 
modrare, che quedo capo della fchiavitò 
nop era niente meno che un Sovrano, e lo 
dedb nome-di cattività lo denota . E' vero, 
che Beniamino mette al di là in un Paefe 
fettentrionale alcuni Giudei Recabiti (9), 
indipendenti da ogni altra nazione , gover- 
nati da un Rabi Hanan , il cui domi- 
nio fi edendeva a fedici giornate, ma 
per arrivarvi bi fognava paffare venti 
giornate di deferto . Aveva Hanan un 
fratello chiamato Salomone , che gover- 
nava parimente uno Stato . Erano di- 
fcefì da Davidde , ed aveano fotto la 
loro condotta trecentomila Giudei. Be- 
niamino rapprefenta ancora altrove del- 
le numerofe abitazioni di Giudei , e in- 
dipendenti, ma tutte in pacG lontani e 
inaccelfibiii , per non dire ignoti . Ora 
egli, e gli altri Giudei non inventaro- 
no per altro pelle finzioni , che per e- 
ludere le Profnie, con le quali provia- 
mo loro, eh; il MelTia debb’ elfere venu- 
to; poiché la loro nazione, e in parti- 
colare la flirpe di Davidde non regna 
piò in verun luogo della terra. In ge- 
nerale la relazione di Beniamino è ripiena 
di favole e groffolani difetti contra la 
geografìa, per modo che a ragion fi fup- 
pone , che non parli altro , che folle al- 
trui relazioni , di molti luoghi , che di- 
ce di aver veduti . Dopo avere trafeorfà 
la Perfia,e l’ Arabia, andò in Egitto(io), 
dove nota la relìdenza del Califfo fet- 
tatore di All , e tenuto per ifcìfmatico 
dal Califfo di Bagdad. Non parla de’ piò 
famofi Rabbini di Egitto, tra gli altri 
dì Mosè figliuolo di Maimon, Ae al- 
lora vivea ; mette preffo Aleflandria la 
fcuola di ArìAotile (i i): come fé quello 
fìlofofo vi avelie ìnfegnato , e offerva cho 
il traffico chiamava in quella Città un 
gran concorfo di tutte le Nazioni (tz). 
Da Egitto andò per mare in Meffina , 
dove dice , che molti Crìlliani s’ im- 
barcavano per andare in Gerufalemme. 

DalU 
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Dalla Sicilia ritornò in Italia , donde 
pafsò in Alcmagna (i) . Nota le Cit- 
ta, dov’ erano delle Sinagoghe, e loda 1 ’ 
amore de’ Giudei Alemanni per lo (In- 
dio , la loro ofpitaliti verfo i loro fra- 
telli , e la loro (pranza nella venuta del 
Media, che (limavano vicina (z). Dall' 
Alemagna Beniamino andò in Francia, 
dove non parla altro che di Parigi, chia- 
mata da lui la gran Città , refìdenza del 
Re Luigi. Là, die’ egli, vi fono difee- 
poli della Sapienza , che non hanno i 
r>mili nel mondo tutto a* di nollri, (In- 
diando la legge giorno e notte , ed efer- 
citando 1’ ofpitalità verfo i loro (rateili 
Giudei . Con quello termina la rela- 
zione . Egli ritornò in Cadigiia j fe- 
condo r Autore della Prefazione 1 ’ an- 
no 49^ fecondo i Giudei , c fecondo 
noi 1I7J. 

R«bb!ni XLV. Quello è il tempo de’ primi 
. faniofi Rabbini , de’ quali mi par be- 
ne il dire qualcofa , perchè fi giudi, 
chi qual fondamento s’abbia a fare del- 
le tradizioni riferite da Autori sì mo- 
derni (l). Dopo le parafrafi Caldaiche, 
compofte verfo il tempo di Gefu-Crillo, 
e il Talmud terminato circa cinquecent’ 
anni dopo , non hanno i Giudei altro che 
cinque o fei libri l'critti avanti l'anno 
mille di Gefu-Criflo. Dopo quello tem- 
po fi fono rinnovati glidudj apprelfodi 
loro , ad imitazione de’ Crifiiani o de’ 
Mufulmani ; e dopo quello tempo fi fo- 
no compofii tutti quei libri, che forma- 
no le loro Biblioteche . Uno de’ loro 
primi Autori è Kabbi Nathan , che 
cominciò a dillinguerfi 1’ anno 1050. e 
morì in Roma l’anno i io<5.(4). E'egli 
i’Aufore del Libro Arouc , ch’è un Di- 
- . lionario, per ifpiegare le parole diffici- 
li del Talmud. Poi viene Abramo Aben 
Ezra,cbe attele a interpretare la Scrit- 
tura fecondo il fenfo litterale e gram- 
maticale , quando la maggior parte da- 
tano prima nelle fpiegazioni milleriofe 
delia cabala . Solliene tuttavia la tradì- 
zione centra i Camiti , che non cono- 
fcevano altra autorità che quella della 
Scrittura . Aben Ezra pra Spagnuolo , 
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ma elTendofi melTo a viaggiare , morì a 
Rodi nel 1174. di felTantacinquc anni. Awvo 
Era anche Allronomo e Medico. G.C, 

Nel medefimo tempo viveva in Fran- >t 7 J* 
eia R. Salomone Jarchi , nato in Tro- 
ia nella Sciampagna , e , l'econdo alcuni 
altri , in Luncl nella Lìnguadoca infe- 
riore . Inlègnò a Parigi , e commentò 
tutta la Bibbia , e quali tutto il Tal- 
mud , il che (ecelo chiamar da’ Giudei 
lo interprete per eccellenza . Ma le lue 
note fopra la Scrittila Ibno ofeure , non 
ellendo altro che alcune gioie mcfcola- 
te di parole volgari , a’ noifri dì ignote. 

Viaggiò io Terra Santa , fino in Per- 
da , ed elTcndo ritornato in Europa, 
morì a Treveri di fettantacinque anni, 
nel 1180. I Giudei lo chiamano per 
abbreviatura Rafcbi . Le lue note con 
quelle di Aben Ezra , riempiono il mar- 
gine delle Bibbie Rabbìniche. 

Ma il pii) famofo Rabbino è Ram- 
bam , cioè R. Mosè figliuolo di Mai- 
mon . Nacqu’ egli in Cordova , 1 ' anno 
del Mondo, fecondo i Giudei 4895. di 
Gefu-Crillo 11J3. Suo padre c lei de’ 
fuoi avoli erano (lati giudici ( 3 ) . 

Dopo avere (ludiato i libri de’ Giu- 
dei (6) , divenne difcepolo di Aver- 
roe , parimente nativo di Cordova , e 
uno de’ maggiori Filofofì, che abbiano 
avuto gli Arabi . Averroe commentò 
Arillotile tradotto in .Arabo da lungo 
tempo ; e i fuoi commentari tradotti 
in Latino fervirono poi a’ nollri (cola- 
Ilici . ElTendofi dunque Mosè attenuto 
a lui, venne avviluppato nella fua dif- 
grazia ; imperocché Averroe cadde in 
lòfpetto degli Almohadi , nuovi Signo- 
ri de’ Mufulmani di Spagna . Si dice 
ancora, che Mosè , per metterfi in Iku- 
ro dalla perlecuzione , fece profelfione 
del Maomettifmo dimorando fegreta- 
mente Giudeo (7) . Finalmente lafciò 
la Spagna , pafsò in ^itto , e rtprele 
apertamente la profelfione del Giu- 
daifmo . Si (labili a Fouilat vicino al 
Cairo ; dov’ efercitò la medicina con 
gran riputazione , clfendo protetto dal 
Cadì Fadel (8). 

F 1 Aven» 
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- — Avendo Mosi' coltivata la fua ragio- 
ne con la filofofìa , e con le matcma- 
Pi O.C. ^ j’ innaliò fopra tutti gli altri 
** 75 " Giudei, che non iliudianno altro , che 
le loro tradizioni mercoiate aUd favole, 
c prefe un metodo pih fodo . T ri mol- 
ti libri da lui compoAi , due ve ne ha 
molto celebri XO > >1 primo intitolato 
]adhataca,chc comprende tutta la dottri- 
na del Talmud , cioè la giurifprudenza 
civile e canonica de' Giudei , dillribuita 
per ordine , e chiaramente fpicgata in 
puro Ebreo . L’ altra opera intitolala 
Morè nevochim (a) , è una chiave per 
intendere tutt' i palli difficili della Scrit- 
tura , per mezzo della dillinzione dc'di- 
verfi lenii , Litterale , Metaforico , A- 
nagogico , Allegorico , contri quelli , 
che prendendo troppo grofioianamente 
r elprcllionì della Scrittura , s’ imma- 
ginavano Dio corporale , o cadevano 
in altri errori . Compol'e Moiè quell’ 
opera in Arabo, ch’era la fua materna 
lingua ; e R. &lomon Ben-Tibon la 
tradulfe in Ebreo, vivente l’Autore, c 
con la fua approvazione - I Giudei 
Etanchi , tanto quelli , che dimoravano 
in Antiochia, io Tripoli, c nelle altre 
Città di Oriente, come quelli, eh’ era- 
no in Europa, avendo avuto, per que- 
llo mezzo, cognizione di quello libro, 
ne furono malillimo contenti . non po- 
tendo folTrire , che fi ufalTe la fìlofolìa 
di Arillotile a fpiegare la Religione. 
Sopra di tutti lì dichiarò centra Mosè 
un certo R. Sabmon di Monrpellicr, 
con due de' fuoi dilcepoli , i quali pre- 
.tefero, che il fuo libro dovelfe abbruciar- 
ft ; ma venne foilenuto da altri dotti 
Giudei, particolarmente in Narbona; 
il che lece inlbrgrrruna fpeziedi guer- 
ra civile tra le Sinagoghe , che C feo- 
municaroDo vicendevulmente , e durò 
quella feifma per quarant’ anni. Tutta- 
via prcvalfe la riputazione di Mosè fi- 
gliuolo di Maimon , e i Giudei ofano 
dire, che fia flato il più grand’uomo, 
che lì vedelTe dopo Mosè 'il Legislato- 
re. Mori d’anni fettanta nel tzo^.(ì). 
Il fuo Principal difcnlbre fu R. David 
Kimhi il più famufo Grammatico de’ 
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Giudei , i quali avevano apprefa queflf 
arte dagli Arabi , e non 1 ' aveano col- 
tivata altro che da cento cinquanc’ 
anni . R. Davidde era Spagnuolo , c 
compofe la fua Grammatica , chiama- 
ta Micci , verfo r anno izoo. Que- 
llo è Quanto mi parve di dover dire 
de’ Rabbini del duodecimo fecolo , i 
cui nomi tòno più noti nelle Crilliane 
fcuole . 

XLVI. Era in Inghilterra, la Sede Riccardo 
dì Cantorberì tuttavia vacante , quan- eletio 
lunque Odone Priore del Capitolo avef- Arcive- 
fe latto tutto il poter fiio l’ anno prima 
perchè ne feguilfc una canonica eie- 
zione (4) : imperocché dubitava il Re 
che fi volefle dare a Tommalo in fuc- 
celfore qualche uomo intrepido , e imi- 
tatore della fua condotta , e volea far 
eleggere il Vefeovo di Bajeux , uomo 
femplice , e facile a lafcìarfi mutare 
di lentimcnto . Finalmente lì tenne in .1 
Londra un’Aflemblea de'Vefcovi d' In- 
ghilterra nel mele di Febbraio 1175., 
e v’ intervenne il Priore Odone , con 
alcuni Monaci , c vi eleflcro folenne- 
mente •Ruggiero Abate del Bec. IVe- 
feovi vi acconlentirono , e s’ebbe anco- 
ra r alTenfo del Re i ma non poterono 
mai far rilblvere 1’ Abate Ruggiero ad 
accettarlo , quantunque il Re e i Le- 
gati lo follecitaffcro illantemente , e fu 
fgravato dall’ elezione a Santa Barbara 
in Auge nel Giovedì Santo quinto 
giorno dì Aprile . Verlù la fine dello 
ileiro mele i Vefeovi e il Clero d’ In- 
ghilterra fuorono ancora convocati a Lon- 
dra , per riempiere le Sedi vacanti , eh’ 
erano fette . Si elclfero prima (ci Ve- 
feovi a piacere del Re , e de* cortigia- 
ni (5) ; cioè Riccardo Arcidiacono di 
Poitiers per Vincheflre, per Eli Geof- 
fredo Rìdel Arcidiacono di Cantorberì , 
per Erford Roberto Foliot Arcidiacono 
di Oxford , per Bath Rinaldo Arcìdia. 
cono di Sarisberì , c figliuolo di Giof> 
felino Vefeovo della mederìma Chiefa , 
per Lincolne Geoffi^do figliuolo natu- 
rale del Re , che godette per fette anni 
dell’ entrate di^ quella Chiclà , di cui 
era egli Arcidiàcono, fenza elferoecon- 
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fagrato Vefeovo ; per Chicbeftre fi elef- 
fe Giovanni di Granford, Decano deila 
fteifa Cbiefa. 

Nella fine fi parlb di eleggere un 
Arcivefeovo di Cancorberl . Il Priore 
Odone domandb , ebe folTc tratto dal ie- 
no della medefima Cbiefa y e dopo mol- 
te propofizioni , convennero di conful- 
tare il Re, ch’era in Normandia; poi 
in un altro Concilio di Londra, ebe fu 
tenuto a Ovefiminfier, fi eleflie canonica- 
mente Riccardo Priore diDouvers. Era 
egli nato in Normandia , e dopo avere 
nudiate Parti liberali, fu ricevuto Mo- 
naco nella Cbiefa di Cantorberì. Servì 
r Arcivefeovo Tibaldo , in qualiii di 
Cappellano con SanTomroaib; e come 
riuiciva caro a tutti , gii fu dato il Prio- 
rato di San Martino di Douvers, dipen- 
dente dalla Cbiefa di Cantorberì (ij. Fu 
eletto Arcivefeovo nella Domenica dell' 
ottava della Pentccolìe, ch'era il terzo 
giorno di Giugno . Nel Sabato fegueme 
fu ricevuto folennemcnte a Cantorberì , 
dove ogni cofa eradifpoiìa per coofagrar- 
lo il giorno dietro, quando fu portata 
una lettera del giovane Re, indirizzata 
al Capìtolo di Cantorberì , in cui dice- 
va : lo leppi, che mio padre pretende di 
fìabilirc nella volita Cbiefa, c in quelle 
della Provincia alcune perfonc poco con- 
venevoli ; e perchè quello non fi può 
fare fenza il mio allento , effendo io con- 
fagrato Re , me ne appellai alla Santa Se- 
de , e notificai la mìa appellazione a’ 
Cardinali Legati Alberto e Tcoduino, 
che come perfone prudenti v’ hanno af- 
fentlto. Significai parimente la mìa ap- 
pellazione a’ Vefcovì di Londra, di Ex- 
cellre , c di Vorchellrc, e io lo replico 
in voflra prefenza . Qiicfl’ appellazione 
obbligò a differire la confagrazione di 
Riccardo . Mandò egli de’ deputati al 
Papa , e poco dopo andò anch'egli a 
ritrovarlo. 

XLVII. Alla metà di quarefima il gio- 
vane Re Errico III. foflenuto dal Re 
di Francia, s’e« folleyato contra il Re 
Tuo padre, co’fuoi due fratelli Riccardo, 
c Geoffredo , e fcco loro era unita la 
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Regina Eleonora fua madre (z) . Gu- — ^ 

glieimo Re di Scozia , Filippo Conce 
di Fiandra , fuo fratello Matteo Conte G-C. 
di Bologna, e Tib.ddo Conte di Sciam- 
pagna tennero le parti del giovane Er- 
rico ; c quella cìvil guerra de’figiìuoli 
contra il Padre, fu riguardata come un 
gaiììgo divino della uccifionc di San 
Tommafo dì Cantorberì . Durò fino all' 
Autunno del fcguentc anno , e il Re 
Errico IL così affalico da’fuoi figliuo- 
li feriffe una lettera a Papa Alcffan- 
dro , in cui gli diffe (}) : lo mi getto 
alle vofirc ginocchia a domandarvi con- 
figlìo- Il Regno d’Inghilterra è di vo 
lira giurifdiziooc , e. quanto al diritto 
feudale io non dipendo altro che da 
voi. Provi ora ringhilterra, quanto poffa 
il Sommo Pontefice ; e poiché non ufa 
egli armi materiali, difenda il patrimo- 
nio di San Pietro con la fpada fp.iri- 
tuale . Così Pietro di filoìs facca par- 
lare queOo Principe, pel quale compo- 
fe quella lettera . 

XLVIII. Erano già pii) di dice; anni ranoniz. 
che fi procedeva alla canonizzazione d; uzion* 
San Bernardo, la cui Santità s’era tan-j 
to roanifelìaca per le fue virtù , e pc ' 
fugi miracoli ( 4 ) . Papa Aleffandro, 
ritrovandofi a Parigi nel iid;. ne fu 
richìeiìo da molte perfonc confiderabìli, 
le quali defideravano . che terminalfc 
queit' affare nel Concilio , che andava 
a tenere a Tours . Vera il Papa dif- 
poflo in favore : ma fopraggiunfe una 
gran moltitudine di gente , che doman- 
davano la medefima grazia per varie 
Province ; e non credendo il Papa co- 
fa pofTibile il poter foddisfare a tutti, 
deliberò, pcrcanfare lo (candalo, dì dif- 
ferire la canonizzazione di San Bernar- 
do . Finalmente dieci anni dopo i Mo. 
naci di Chiaravallc, c molte altre per- 
fone del primo grado avendo rinnova- 
te le loro i danze ; il Papa col parere 
de' Cardinali lo canonizzò folcnneinen- 
te, e ordinò, che fi faceffe la fella pub- 
blica nel giorno della fua morte. Que- 
llo fi vede da quattro bolle in data di 
Anagni del diciottefimo giorno di Gen- 
naio 
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najo 1174. La prima indirizzata a tutt’ 
Vefcovi , agli Abati , e agli altri 


^ ~ 1 veicovi , agli At»ti , e agli alta 
»I G.C. Prelati di Francia : la feconda al Re 
Luigi, al quale raccomanda il Papa la 
protezione del Moniftero di Chiaraval- 
le, dove ripofa il corpo del Santo. La 
terza a tutti gli Abati di Cifleaux , e la 
quarta a Gerardo Abate di Chiaraval- 
le , e alla Tua Comunità . Cosi fu cano- 
nizzato San Bernardo venti anni e cin- 
que mefi dopo la fua morte. 

Pini di XLIX. Verfo il mcdefimo tempo 
S. Pietro mandò il Papa in Francia Sian Pietro 
di T»r»a. Arcivefeovo di Tarantafìa , per adoprar- 
**“*■ {ì alla riconciliazione de’due Re di Fran- 
cia e d’Inghilterra, la cui difeordia ac- 
cagionava tanti mali (i), la morte degli 
uomini, la defolazionc de'paefì, la ro- 
vina delle Chiefe . Nel tempo che il 
Santo Prelato ebbe quell’ordine del Pa- 
pa, penfava fe avelTc da vendere i po- 
chi luoi rimanenti cavalli , per avere di 
che meglio alTiftere i poveri . Errico 
Abate <Ti Autecomba, dipoi di Chiara- 
valle, e finalmente Cardinale Vefeovo 
di Albano , confultato in queOo pro- 
pofito , rapprefentò all’ Arcivefeovo , 
che avrebbe potuto bene far le fue 
vifite a piedi nella eflenfìone della fua 
Provincia ; ma che gli riufeirebbe im- 
ponìbile di fare il medelìmo ne’ più 
lunghi viaggi , che non potrebbe ean- 
fare . In quello munfe il corriere del 
Papa , arrecando la commiHionc di an- 
dare in Francia , con la poffibile fol- 
lecitudine. Il Prelato dunque lì pofe in 
cammino , e in quello viaggio fece 
molti miracoli, in cui era accompagna- 
to dall’Abate di ClOeaux. 

' Ritrovò egli il Re Luigi aChaumonte 
nel Veflmo col giovane Re Errico fuo 
genero , che accorfe ad incontrare il San- 
to Prelato , e appena vedutolo fmontò 
da cavallo , e corfe ad abbracciargli i 
piedi ; e mal grado la fua refillenza , gli 
levò il mantello, molti pezzi del quale 
erano già (lati tagliati da parecchie per- 
fone-; e domandando i Monaci , che ac- 
compagnavano r Arcivefeovo, al giova- 
Be Principe quel chevolelle fare nel fuo 
teforo di quel vecchio abito ; egli rifpo. 
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fe loro: Voi non direlle così, fe fàpe- 
He quanti infermi fi fieno riùnati con 
la fua cintura , che io ebbi ne’ pailati 
anni . Il Santo Prelato fece mohi mi- 
racoli dopo il fuo arrivo, e tra gli al- 
tri rifanò un fanciullo di dodici anni, 
divenuto cieco da fette anni , in pre- 
fenza de’due Re, e del Conte di Fian- 
dra . Fec’ egli approlTimare quello fan- 
ciullo, che veniva refpinto indietro da- 
gli Ofliziali con la fua madre, gli pofe 
in mano una moneta , e avendoli bagnata 
le dita con la fua fciliva , gli fece il lé- 
gno della Croce fu gli occhi , e fu la 
tella, ed orò un poco. I Re e gli al- 
tri io guardavano , e fi domandavano, 
fe faedfé quella colà ferìamente. Frat- 
tanto il fanciullo cominciò a vedere, a 
mirare la moneta, che aveva, e le per- 
fone , e diflé ; Madre mia , io veggo , 
io veggo tutto . Elia rivolgendoli all’ 
Arcivelcovo, e come folle (lato un Al- 
tare, li pofe ìnginocchioni,llel'c le mani, 
levò gli occhi al Cielo, pregando arden- 
temente. 11 Re di Francia elaminò il 
miracolo, ed avendolo riconofeiuto per 
vero , li pofe inginocchioni avanci al fan- 
ciullo , in cui adorava la poflanza di 
Dio, gli baciò la tella, e gli occhi, e 
gii diede la fua offerta nelle mani. 

11 giorno delle Ceneri, che in quell' 
anno 117^ fu il giorno lello di Feb- 
braio, andarono i due Re al Moniltero 
di Mortemer dell' Ordine di CiUeaux , 
ftuato nella forefla de’ Leoni nella Nor- 
mandia . Il Santo Arcivelcovo vi offi- 
ciò , e diede le ceneri a' due Re. Ri- 
fanò un Cavaliere, che da lungo tem- 
po avea perduto un occhio per una fe- 
rita. Alcuni altri miracoli fece a Gifors, 
neir Abazia di Vere , e ad Hautebruyere; 
ma quello fu tutto il profitto del fuo 
viaggio , e non potè riufeire nel tratta- 
to della Pace , per cui il Papa avcalo 
mandato. Al fuo ritorno s’infermò, e 
collretto di fermarfì nel Moni fiero di Bel- 
la-valle nella diocefi di Befanzone.Vi mori 
nel giorno deU’efaltazìone di Santa Croce, 
quattordicefimo di Settembre del medelì- 
mo anno 1 1 74. (a) , e fii nel terzo giorno 
feppellito da Ebrardo Arcivefeovo di 

Be- 
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Befanone , accompagnato da moloAba- a piedi fcalai le ftrade fangofc, an- - -i 
ti. Era viffuto fettantacrè anni, e ten- dò in tal modo fino al fcpolcro del 
ne la Sede di Tarantafia per trenta- Santo, dove flette proftrato , ricevendo 
tré (i) . Onora la Chiefa la fua me- le percoffe di verga dalla mano di tutt’ ** 74 * 
moria nell’ottavo giorno di Maggio, i Vefeovi , e degli Abati, eh' erano pre- 
Ricearda L. Frattanto Riccardo eletto Arci- Cmti , e di tutt’ i Monaci della Comu- 
d! Caa- vefeovo di Cantorberì,e Rinaldo eletto niti, l’un dopo l’altro. Durò così pr<^ 
tor^l Velcovo di Bath , giunfero alla Corte Arato , fenza tappeto , od altra cola 
Mniigra- ^ Roma , per domandare al Papa la fono di lui , tutto quel giorno , e la 
* conferma della loco elezione , e di quel- feguente notte in orazione , e fenza 
la degli altri Vefeovi d’ Inghilterra (z). prendere verun cibo. Dopo i mattutini 
Vi ritrovarono de’ poffenti avverfarj, vifitò tutti gli Altari della Chiefa fu- 
cioè gl’ Inviati del Re di Francia , c periore , e i corpi Santi, che vi erano; 
quelli del giovane Re d’ Inghilterra (5), poi ritornò al Sepwlcro di San Tom- 
alla cui teila era un Dottor d’ Orleans mafo nel fotterraneo . Il Sabato allo 
chiamato Bertiero. Il Papa fi dolfefor- fpuntar del uomo domandò una Mefla 
temente dell’alfenza degli altri Vefeovi in onore del medefimo S. Tommafo, 
eletti , particolarmente dì GeoffredoRi- l’afcoltò, iodi ufcl contento di Cantor- 
del Velcovo di Eli. Al fine dopo molte beri, e giunfc la Domenica a Londra, 
contefe , confermò la elezione dell’ Ar- Nel medefimo giorno di Sabato de- 
civefeovo Riccardo nella Domenica di cimoterzo di Luglio, mentre che il Re 
Qutfimodo , ultimo giorno di Marzo d’ Inghilterra udiva la Mefla , fu pre- 
1174. e lo confagrò nella feguente Do- fo il Re di Scozia da alcuni Inglelt 
menica . Un altro giorno ^i diede il della Contea di Yorc; e il giovane Re. 

Pallio, e qualche tempo appreflb la pri- che flava per paflare in Inghilterra coi 
mazìa e la legazione d’Inghilterra, per Conte di Fiandra , fapendo che vi era 
poter reprimere con le cenl'ure i ribelli fuo padre, reflò in Normandia, c acte- 
contra il Re padre. fe aU’afl'edio di Roano col Re di Fran- 

PtRìtenu LI. Ma la guerra tuttavia continua- eia . Così tre fettimane dopo il pelle- 
dei Red’ va ; e gli Scozzefi e i Gallefi , popoli grinaggio del Re al Sepolcro di San 
feroci , e antichi nemici degl’ Inglefi, Tommafo, cefsò la guerra in Inghilter- 
** la faceano con eflrema crudeltà (4) , a ra. Ritornò queflo Prìncipe in Norman* 
fegno di uccidere i Sacerdoti fopra Fai- dia verfo la fefla di San Lorenzo , per 
tare , di aprire le donne gravide , e andare in foccorfb di Roano, benediccn- 
trame fuora i figliuoli con la punta do Dio e San Tommafo,e condufle feco 
delle loro lance . Vedevafi il Re padre luì il Re di Scozia e tre Conti fuoi 
abbandonato da quali tutt’ i fuoi fuddi- prigionieri . 

ti, e non avea più chi lo feguifle, fuo- Fu accolto dal nuovo Arcivefeovo di 
ri che flranìeri da lui pagati largamen- Cantorberì Riccardo, ch’era venuto da 
te . Cosi ftretto da tutte le parti , e Roma, e s’incontrò nel fuo sbarco vici- 
difperando quali di poter mantenere i no a Caen , e nel medefimo giorno lo 
(iioi Stati dì qua dal mare, volle alme- coflrìnfe a pranzar (èco (d) . Queflo Pre- 
no falvar l’ Inghilterra , dove pafsò nel lato eflendo a Caen , fcomunicò coll’au* 
comìncìamento di Luglio . Ma giunto- torità del Papa tutt’ i nemici del Re, 
vi , andò fubito a Cantorberì , a (bd- lenza eccettuarne veruno (7), nè pure il 
disfare al Santo Martire (5) , e nel Re fuo figliuolo, da lui flato di ciò av- 
venerdì duodecimo del medefimo mefe, vertito prima. L' Arcivefeovo poi andò 
partì dalla Chiefa di San Dunflano, in Inghilterra, e gìunfenel Sabato quin- 
ch’ è molto lontana fuori della Città , to giorno di Ottobre a Cantorberì , do- 
ricoperto folo fopra la carne con una ve nel vegnente giorno confagrò i quat- 
povera tonica di lana ; e carnminando tro Vefeovi di Vincheflre , d’ Eli , di 

Er- 
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ford, e dì Chrcheflré (i). Gli baftò di 
ricevere il giuramento di Rinoldo Vc- 
fcovo dì Bath , eh' era Oato coniàgracd 
a San Giovanni di Maurìena , ricornan' 
do d'Italia . Frattanto il Re d’ Inghil- 
terra fece levare i’ afTedio da Roano, e 
accolfc nella fua gràzfa i Tuoi figliuoli 
rubelli , in una conferenza tenuta il gior- 
no dietro della fella di San Michele, 
ultimo giorno di Settembre. Così fu ri- 
flabilita la pace in tutt’i Tuoi Stati. 

LII. In Alemagna tenne 1 ’ Impera- 
dor Federico in Ratìsbona nel ventefi- 
mofefto giorno di Maggio una Corte 
la più celebre , che a memoria di per- 
fone (ì foffe veduta mai nella Bavie- 
ra (z) . Si trattava di flabilire lo flato 
della Chiefa di Salsburgo, il cui Arci- 
vefeovo Alberto affezionato a Papa A- 
Icffandro , e odiofo all’ Iraperadore , s’ 
era inutilmente prefentato due anni pri- 
ma aduna Dieta, che Tlmperadoreavea 
tenuta nella Città medefìma di Salsbur- 
go . Si prefentò a quella con Tuo Zio 
Errico Duca d’ Aullria . Quello Prela- 
to non avea più llab'ile dimora dopo la 
morte di Ladislao Re di Boemia Tuo 
padre , occorfa nell’ anno precedente 
117:}. imperocché s’ era 1 ’ Imperadore 
impadronito delia Boemia . Dall’ altro 
canto molti Prelati di Baviera s’ erano 
follevati centra il Ioto Metropolitano, 
ed ayeano fegrctamente mandato al Pa- 
pa delle accufe contra di lui , a doman- 
dar la itia depofizione. Ma il Papa me- 
glio. informato dalla maggior parte de’ 
Prelati della Provincia , follenea l’ Ar- 
clvoicovo Alberto . 

' In^queila Dieta di Ratìsbona il mag- 
giore avverlàrio di Alberto- era Richer 
Vefeovo di Brixen, eh’ eflendo flato ejet-, 
to fenza Tua affenfo,fu anche confagra- 
to fuo mal grado in quella medefima Af- 
femblea dal Velcovo di Cure. Il gior- 
no dietro Richer obblitò tutt’i Prelati, 
eh’ erano prefenti , a deoorre Alberto, 
fecondo l’ intenzione dell’ Imperadore-, e 
tutt’i Signori vi acconfencjrono , tratto- 
ne il Duca ti* Aullria . Tqflo Cì elelfe 
per riempiere la Sede di SaUburgo Errico 
Prevoflo di Bertesgad. Fu egli imrbniz- 
zatoi r Imperadore gli diede la invciii- 
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ra,e tutt’i Signori, che aveano feudi di 
quella Chielà , gli fecero omaggio, co- 
minciando dal Duca di Baviera , ed il 
Duca di Saflbnia. Vi furono alcunLpo- 
chi Prelati , cd Ecclelìaflid , che non 
prefero parte in quella elezione i, .per ’ 
motivo della fua irregolarità ; imperoc- ’*» 
chi la perfona di Errico farebbe* data' 
loro cara,fe la Sede folfe fiata vacante.» ‘ ' 

Dimolirava molta pietà , avea prudenza, 
ed eloquenza. Era flato allevato da fan- 
ciullo nella difcìplina della Chiefa, per 
modo che fìmili qualità gli aoquillava-' 
no la (lima tanto degli Ecclefiallici , 
quanto de’ Secolari. i 

L’ Arcivefeovo Alberto oppreflo in- 
quella forma , prefentò le fue doglianze 
a Papa AlelTandro , e mandò a lui Er- 
chempoldo . fuo Cappellano , Canonico 
di Reichersperg , eh’ era già flato due 
volte alla Corte di Roma per lo ftclfo 
affare. Riportò egli tre lettere del Papa 
in data di Anagni dell’ottavo giorno di 
Settembre ; la prima all’ Arcivefeovo 
Alberto, la feconda a Corrado Arcive- 
feovo di Magonza , e fuo Legato in A-- 
lemagna, la terza al Prevoflo, c al Ca- 
pitolo di Salsburgo. Con quelle lettere 
cada il Papa la depoCzione di Albérto, 
come fatta contra ogni diritto divino ed ' 
umano, e per attentato contra Fautori- 
tà della Santa Sede . Commette al fuo ' ^ 
Legato di preferì vere al Vefeovo di 
Cure, a quello di Brlxen, e al Prcvo- 
flo Errico un termine, dentro al quale 
fla obbligato quello intrufo a ritornare 
alla fua Chiefa , fotto l’ ubbidienza del 
fiio Arcivefeovo , alla quale ordina al 
Capitolo di Salsburgo di. ritornare im- 
mediatamente. E'notabìl cofa, che i due 
Vefeovi di Cure , e dì Brixen preten- 
defléro di avere eletto il Prevoflo Erri- 
co fotto r ubbidienza di Pa'»a Aleffan- 
dro ; come ne fa tellimonianza il Papa 
in quefle fue lettere. Tuttavia non eb- 
bero -effe effètto per 1’ oppofìziòne dell* 
Jmperadore;ed Enrico flette quattro an- 
ni in poffèffo della Sede di Salsburgo, 

LUI. Raulo Vefeovo di Liegi, lue- Lamher- 
cellore di Alcffandro , era pbflèduto da '«'l 
una tale avarizia , che facea vendere 
le prebende in pubblico mercato (^). * 

Dn 


CO Gcevàr. CO Ghrfcn. ««n. 117». *174. (j) JEgid. Cf jiiJW. Chr. Belg. p.T9J. 


# ' 




Vivilo Settamtesimosk'cowdoì 4^ ^ 

Un Santo Sacerdote chiamato Lam- pofto a tenervi un Concilio (i). come - - 
berto , e foprannomato il Balbo per- fece nella Domenica prima dell’ Alcenfio- 
'• chè nel vero lo era , non potè foife- ne, giorno diciannoveflmo di Maggio 

rire gucfto fcandalo, e cominciò a de- nella Chicfa di San Pietro di Oveft- “ 7 S* 
clamarvi centra, e centra i collumi minHer. Tutt’i Vefeovi SufTraganei di 
corrotti del Clero. Era poco lettera- Cantorberì v’ intervennero , trattone 
to, ma aveva ardentiffimo zelo. Tutta quello di Vorchefte , ch’era infermo, 
la Citti fu commolfa dalle Tuo pre- e quel di Norvic, ch'era mono. Ric- 
dicazionii era leguito in folla, e con- cardo vi prefedecte come Arcivefeovo, 
verti molti peccatori . I principali del Primate e Le^to della Santa Sede. 

Clero ne furono l'degnati,ed avendo in- Alla fua delira v era il Vefeovo di Lon- 
fieme deliberato, ricorfero al Vefeovo, dra, come Decano della Chieia di Can- 
che mandò a farlo prigione. Mentre torberl , e alla fmiilra il Vefeovo di 
che lo conduccano per la Chiefa di Vincheftre , come Cantore della ftefla 
Kollra Signora, alcuni Sacerdoti , e al- Chielà. Indi venivano gli altri Vefeo- 
cutii Cherici lo pungeano co’ loro Ili- vi, e gli Abati, fecondo l’ordine della 
letti, e graffiavano coìPugne. Egli le- loro confàgraaione . Fece TArcivefeo- 
vò gli occhi verfo all’ Altare c diflefo- vo un eloquente Sermone ; poi fece 
fpiràndo: Óimè, fi approffima il tem- lecere i canoni, che vi fi erano eftefi' 
po in cui riporci grufoleranno la terra col coafenfo del Re e de’ Signori. Sono 
fotta di te; il che fu conicrmato dall’ in numero di diciannove, crani la mag> 
avvenimento. Fecelo dunque il Vdcovo gior parte dagli antichi Concili, ed ec- 
rinthiudcre nel C alleilo di Rivogna, do- CO quel ch’io vi trovo di piò notabile, 
ve traduffe gli Atti degli Apotloli dal Proiiuzìoae a quelli , che fono negli 
Latino in Francefe, poi fecondo il con- ordini facri (a), di dare femenae di 
figlio del Clero, il Vefeovo accontenti, fangue, cioè dove fi tratti di mutilazio- 
ciie lambeito lolle mandato a Roma, ne di membra, pena allora frequentif- 
perchè (offe punito della lua temerità, lana. Proibizione a tutt’i Sacerdoti di 
di elfcrli attribuito l’autorità di predi- efeicitare la carica di Viceconte, o di 
care; ma conol'ccndo Papa Aleffandro Prevollo fecolare , e quello perchè 1 ’ ij|na- 
la lua buona intenzione, e che veniva ras za de’ Laici obbligava a dare a’Cbe- 
pcrlèguitaio per fola invidia, gli diede rici le cariche di giudicatura. Le caufe 
la permillione di predicare, e io mandò de’ focolari, nelle quali fi tratta di pena 
nel fuo paefe . Avea raccolte alcune corporale , non uranno trattate nplle 
donne, ed alcune fanciulle,. alle quali Chiefe, o ne’ cimiteri, che fono al con- 1 
avea perluafo a vivere in continenza, trarìo gli afili de’ colpevoli (;). L Mo- > 
c dal nome di elfo fi chiamarono le naci e i Cherici non faranno venm ' 
Beguine; c dura quella intlicuzionc nc' traffico (4); i Monaci non prenderan-. 

Paeli Balfi, dove fi veggono con edifi- no affitti , e i Laici non prenderanno 
cazicnc molte Comunità di perl'onc di ad affitto i benefici (5) . Nelle caufe < 
quello fello , che lenza legame di voto pccuniarie tra’ Cherici , colui che avrà 
perpetuo vivono rinfieme , appiicandofii perduto, farà condannato a pagatele 
all’ orazioni, e al lavoro. Lamberto il fpefe al fuo avveriàrio ( 6 ). Non fi ag- 
Balbo morì a Liegi, nell'anno 1177.6 giungeraniio altri prefazi alla Mefla , ol- 
fu feoolto nella Chiefa di San Criffolo- tre a’dieci,che fono in ufo nella Chie- 
ru, da lui fabbricata. Ir'! ... fa, e tòno que’ medelìmi , che diciamo 
rontilio LIV. Effendo in Inghilterra riflabllì- ancora al prefente (7). Non fi darà 1 ’ 
di Leo- ta la Pace, i due Re padre e figliuolo Eucariffìa bagnata , fotte preteffo di 
dia . vi ritornarono infieroe nel mefe di Mag- rendere la comunione più compiuta (d). 
gio nell' anno 1 175. Arrivando a Londra Sin da allora era dunque ufo più co- 
ritrovarono r Arcivefeovo Riccardo dif- mune di non prendere altro che la 
• 'Tieur/ Ttm. XI. G fpe- 
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fp«ie del pane. Non fi eonfagreri al* 
Attuò ifQ tiig mi Calice d'oro, o d'aiwn- 
mt G.C. to, e non di (lagno (i). Sono proibiti 
*•75* i matrìmonl clandefiini , e quelli de' 
{fanciulli fotto 1* età veferitta dalle 
Le^i e da’ Canoni , tono dichiarati 
ftulTi (a) . Quello perchè folevano i 
Principi promettere i loro figliuoli neU 
la culla. 

In quello Concilio i Cherìci di Rug> 
giero Arcivefeovo di Yore citarono 1’ 
Arcivefeovo di Cantorberi a rifpondere 
dinanzi al l'apa intorno a due pretenllo- 
ni del loro Prelato, cioè che porca far 
portare la Tua Croce nella Provincia di 
Cantorberì, e che i quattro Vefeovadi 
di Liocolne, di Chellre, di Vorchellre, 
e di Erford , dovevano elTere.fuffraga* 
nei di Yorc . 

GeolTredo Vefeovo dì Sani’Afaf nel 
paefe di Galles (;}, (fretto dalla pover- 
tà , e dalle devallazionì de* Gallefi , s' era 
ritirato in Inghilterra, dove il Re Er- 
rico avealo ricevuto favorevolmente, e 
gli avea data in cullodia l’Abazia di A- 
bendon, ch'era vacante, perchè ne go- 
delfe fin a tanto che avelTe avuta la li- 
bertà di rientrare nella fua Sede . 11 
Clero di Sant’Afaflì querelò al Conci- 
lio di Londra , che non volelTe Geof- 
fredo ritornare alla fua Chielà, quan- 
tunque ne folle (lato ammonito da Pa- 
pa Àleffandro. L’ Arcivefeovo Ruggiero, 
col parere del Concilio, gli commife di 
ritornarvi , o di rinunziare al Vefeova- ' 
do , e GeolTredo prelie quell' ultimo 
< partito , fperando che gli rimanelTe 1’ 

- Abazia. Refignb du^ue il Vefeovado 
nelle mani dell' Arcivefeovo, rimetten- 
dogli l’Anello, e il Paliorale; e l’Ar- 
civelcovo coalagrb in fuo luogo Vefeo- 
vo ^ Sant’ Afaf un Dottore , chiamato 
Adamo Gallefe. Diede il Re parimente 
1* Abazia dì Abendon ad un Mona- 
co (4). Cosi Geoffredo perdette l’uno, 
e r altra . Si crede che fia il medefi- 
Ko che Geoffredo Ams, o di Mom- 
mouth,che fcrìffie una Storia degli anti- 
chi Bretoni dal Re Bruto il Troia- 
no fino al Re Artus ; ripiena di fa- 
vole in quantità , e che tradolfe le 


ECCLIJIASTICA. 

profezie di Merlino. 

LV. Avendo i monaci di Maimes- E6ni». 
buri eletto un Abate, il Vefeovo dì ni iic'« 
Sarisberì, eh’ era il Diocelàno , gli proi- Monaci . 
bl per parte del Papa di ricevere da 
altri che da luì la benedizione Aba- 
ziale. L’Abate con tutto ciò andò fe- 
grctamente al paefe di Galles, e fi fe- 
ce benedire dal Vefeovo di Landaf. Il 
Vefeovo di Sarisberì fe ne dolfe con 
Riccardo Arcivefeovo di Cantorberì. 
che fofpefe il Vefeovo di Landaf, « il 
nuovo Abate, fin a tanto che avelfero 
giullificato il loro procedimento . Erano 
dunque andate le parti alla lua prefen- 
za, e avendo prodotti i loro privilegi 
r Arcivefeovo non trovò nulla, che po- 
telTc difpenfare l’Abate dalla dipenden- 
za del Vefeovo di Sarisberì, fenon una 
bolla di elenzione fofpetta di falCtà per ' 
lo fuggello, e per lo Itile. Dopo uditi! 
tellimonj , c vedute le carte, efortava 
r Arcivefeovo le parti alla pace ; e il 
Vefeovo non n’ era alieno: ma ricusò 1’ 

Abate di accomodarli , e di elfere giu- 
dicato dall' Arcivefeovo , dicendo che non 
dovea rìfoondere ad altri che al Papa, 
e, rittrandofi, foggìunfe con indignazio- 
ne: Gli .Abati tono ben vili, emifera- 
bili a non dillruggere la polfanza de* 
Vefcovì; poiché esborfando per ciafeun 
anno un'oncia d'oro, polTono ottenere 
da Roma un'ampia libertà. 

L' Arcivefeovo Riccardo ne prefe 
occafione di fcrivere a Papa Aleflui- 
dro (5) per dolerli dell’ efimzioni , in 
nome di tutt’i Vefeovi. Quello male, 
die’ egli , fi elìende oltremodo . Gli 
Abati fi foilevano contra i Primati, 
e i Vefeovi, non vogliono avere nin- 
no, che reprima i loro dìfordini, e che 
lì opponga a’ loro delìderj. Di qua na- 
fee, che i beni della maggior parte de’ 
Monilleri fono efpoiìt a’ làccheggìa- 
menti. Gli Abati non penlànoad altro 
che a trattarfi bene , e a vivere ebeti ; 
e i Monaci, come quelli, che non han- 
no capo, fi abbandonano all’ozio, e a* 
vani dilcorfi, per modo che feudille le 
loro tumultuofc dìfpute, prenderelle i{ 
chiodro per un mercato. Se non rime- 
dile 

(4) V. Ciiiì. Ncafafig. 
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rfiate prefto i quefto male , è da teme- 
re, che anche i Vefeovi fi lotiragpno 
dalla foggnione degli Arcivefcoyi , i 
Decani , e gli Arcidiaconi da quella de 
loro Prelati , e che finalmente non vi 
(la pih fubordinatione . Cos è quefio 
efentare gli Abati dalla giurifdiaionede 
Vefeovi, fe non convalidare la ribellio- 
ne , ed armare i figliuoli contra a loro 
padri ? Qiial giuHizia farà mai quella , 
che il Papa conceda grazie in pregiudi- 
zio de’ Vefeovi, togliendo loro quel che 
loro appartiene? lofo che i Papi accor- 
darono la maggior parte di quelle efen- 
«ioni per la pace de’ Monideri , e per 
motivo della tirannia de’ Vefeovi, ma 
ne occorfe al contrario. Imperocché i 
Monilleri,che ottennero quella dannabi- 
le libertà, fra per autorità del Papa, o 
fia, com’è pihufato, per falfe bolle, fo- 
no ridotti a maggior turbolenze, ed a 
maggioc povertà. Per quello molte cafe 
celebratilTime per la loro fancità non 
vollero mai avere di sì fatte efenzioni, 
o tollo le hanno rigettate . Cosi parlava 
r Arcivel'covo di Cantorberl , o piuttollo 
Pietro di Blois , fotto fuo nome. Per 
altro il Moniltcro di Malmesburl era 
allora meno efente , che non lo fu alla 
metà del Icguente lécolo , come fi_ vede 
da una tolla d’ Innocenzo IV. dell’anno 

iz68. (i). 

LV I. Fin dal mefe di Settem^ dell an- 
no 1 174. era l’Imperador Federico entrato 
in Lombardia per la quinta volta . Falsò il 
verno occupato all’alfedio della nuova 
AlelTandria, che finalmente fucollrettoa 
levare a capo di quattro mefi (2): nel 
giorno di Pafqua tredicelimo di Aprile 
1175. fi ritirò in Pavia, donde mandò a’ 
Vefeovi di Porto, e di Ollia, e al Car- 
dinale di San Pietro in Vinculis, perchè 
facelTero al Papa alcune propofizioni di 
pace . Spedì il Papa ouelti tre Cardina- 
li a Pavia, l’Imperadore fcelfe Filippo 
eletto Arcivefeovo di Colonia, col fuò 
Cancelliere, e il fuo Protonotario per 
trattare co’ Legati , e co’ Rettori delle 
Città di Lombardia . Ma non fi potè 
conchiudere cofa alcuna, e fi credette 
thè l’Imperadore non avelie maneggia- 
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to peraltro quello trattato, che per gtia- 
dagiiar tempo, e fofpendcre, durante la *^ 5 '* 
State , l’ arme vittoriofe de Lombardi . ** 

Frattanto, volendo il Papa ricompeni' ** 75 * 
fare la Città di Aleffandria della Tua 
fedeltà vcrlb la Santa Sede, ad illanza 
di San Caldino Arcivefeovo di Mila- 
no (j), de’ Vefeovi della Provincia, e 
de’ Magillrati di Lombardia , erelfe quella 
nuova Città in Vefeovado , e le die- 
de per primo Vefeovo Arduino Suddia- 
cono della Chiefa Romana, che tutta- 
via mori prima di elTere confagrato. 
All’oppofio per punire la Città m Pa- 
via di aver lungamente aderito all'An- 
tipapa Ottaviano, e all’ Imperador Fe- 
erico fcomunicato , il Papa privò il fuo 
Vefeovo del diritto di far . portare la 
Croce dinanzi a lui , e del fuo Pallio . 

LVII. Nel roedefimo anno Papa Alef- Ordine 
fandro approvò il nuovo Ordine milita- milit»r« 
r« di San Jacopo in Ifpagna compollo 
di Cherici , e di Cavalieri j gli uni ' ^ ' 

che offervavano il celibato , e gli altri 
maritati , le cui mogli erano computa- 
te per (orelle dell’Ordine (4). Il loro 
feopo era di combattere i Saraceni s) 
per difendere 1 Crilliani dalle loro in- 
curfioni , come per trarre loro mede- 
fimi alla Crilliana Religióne . Aveano 
quelli Cavalieri un Matlro chiamato 
Pietro Fernandes, e molti Commindato- 
ri . Vivevano in comune , fenz’aver nien- 
te di proprio , ad efempio de’ primi fe- 
deli di Gerufalemme; erano legati all* 
Ordine, e non poteano più ritornare al 
fccolo, nè palfare ad un altr’ Ordine, 
fenza pcrmilfione del Mallro ; ma le ve- 
dove de' Cavalieri poteano rimarttarfi. 

T utto quello,che avevano elfi acquillato, 
o ch’era fiato donato loro, appartene- 
va all’Ordine, purché folle fiato polTe- 
duto da’Saraceni da immemorabile tem- 
po; nulla ofianii gli antichi titoli, che lì 
foflero potuti produrre, l Cherici dell* 

Ordine doveano vivere in comune • por- 
tando la cotta , amminiftrarc i Sagra- 
menti a’ Cavalieri , ed ammaellrarc i fi- 
gliuoli loro. Doveano governare le Chie- 
lè fabbricate di nuovo dall’ Ordine, ed 
erano effe elcnti in quanto a’ V efeovi 
G a iil- 
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dalle decime, e da ogni tributo. Tutto 
l’Ordine era efente dagl’ interdetti gene- 
ri G.C. j^|j ^ g quelli, che lo componeano , non 
** 7 S‘ dovevano efferc interdetti nO fcomunica- 
ti altro che da un Legato a Latere \ il 
che fi eftendeva alle loro famiglie e a’ 
loro fervi . In riconofeenza di quelli pri- 
vilegi, avea debito l’Ordine di pagar al 
Papa ciafeun anno dieci malachini , eh’ 
erano una fpezie di moneta Spagnuola. 
Quefio fi raccoglie dalla Bolla di Papa 
Alefiandro , foferitta da tredici Cardi- 
nali , e in data di Ferentino del quinto 
giorno di Luglio 1175. 

Ugucione LVIII. Era il Re d’ Inghilterra mal 
Legato in foddisfatto della Regina Eleonora fua mo- 
Inghil- gjjp ^ pe[ configlio della quale i fuoi fi- 
gliuoli gli aveano mofia la guerra. L’ 
avea fatta rinchiudere in una fortezza , 
e voleva anche ripudiarla (i)> efi cre- 
dette , che quello foffe il principal mo- 
tivo, per cui domandò al Papa un Le- 
gato. 11 Papa gli mandò Ugo,o Ugu- 
cione , Cardinal Diacono titolato di 
Sant’ Angelo , cioè di San Michele , 
eh’ era della famiglia di Pietro di Leo- 
ne. Giunfe egli in Inghilterra alla fine 
del mefe di Ottobre 1175. e gli fu fat- 
ta onorevoliffima accoglienza dal Re, 
che voleva acquifiarfi la fua grazia. Su- 
bito ch’agli arrivò, permife al Re di pro- 
cedere davanti i fuoi Offiziali Laici con- 
tra i Chetici accufati di aver fatta la 
caccia ne’ fuoi bofehi , la qual cofa dif. 
piacque molto al Clero d' Inghilterra, 
e fi accusò il Legato di elTcrfi lafciaco 
vincere dalle liberalità del Re. 

Nel principio del feguente anno , cioè 
alla Converfione di San Paolo (z) vente- 
fimoquioto giorno di Gennaio, tenne il 
Re d’ Ir^hilterra a Nortampton una 
grande Arfembleadi Prelati , e di Signori, 
dove intervenne Guglielmo Re di Scozia, 
ch’egli avea liberato da prigione a duri 
patti , ed avcalo cofiretto a rendergli 
omaggio, e fatto promettere a’Vefcovi 
del paefe di riconofeere per fuperiore 1’ 
Arcivefeovo di Yorc. Giunfe dunque a 
quell’ Afiemblea per ordine del Re Er- 
rico (3), conducendo feco Riccardo Ve- 
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feovo di Sant’Andrea , Gioffelino Ve- 
feovo di Glafcou , e tutti gli altri Ve- 
feovi , Abati, e Signori di Scozia . Il 
Re d’ Inghilterra commife loro d’ ufare 
la medefima fommelfione alla Chiefa 
Anglicana, che avevano avuto collume 
di praticare fotto a’ Re fuoi predecef- 
fori . Quello perchè in Ifcozia non v* 
era ancora Metropoli. Ruggiero Arci- 
vefeovodi Yorc foltenne, che il Vefeovo 
di Glafcou, e quello di Ouiern, o Cafa- 
bianca gli erano foggetti , e produlTe 
per provarlo alcune bolle de’ Papi •, ma 
il Vefeovo di Glafcou mantenne,che la 
fua Chiefa era figliuola fpcziale della 
Chiefa Romana, ed efente da qualun- 
que Arcivefeovo. Riccardo Arcivefeovo 
di Cantorberì pretcndea dal fuo lato, 
che tutte le Chiefe di Scozia dovelfero 
elTere foggette alla fua, per il che per- 
fuafe il Re a rimandare indietro i Ve- 
feovi di Scozia , fenza fare veruna foin- 
melTtone alla Chiefa Anglicana. 

Nella quarta Domenica di Quarefi- 
ma (4) , che in quell’ anno cadde nel 
giorno quattordicefimo di Marzo , il 
Legato Ugucione convocò un Conci- 
lio a Londra, dove Ruggiero Arcive- 
feovo di Yorc pretendeva avere la prefe- 
renza fopra l* Arcivefeovo di Cantor- 
berì , fondato fopra una lettera di 
San Gregorio , in cui dice ($) , che 
il Vefeovo di Londra , e quello di 
Yorc , doveano feguire tra loro il gra- 
do della loro ordinazione . Imperoc- 
ché follcnca , che quel che s’ era det- 
to del Vefeovo di Londra, doveva inten- 
derli di quello di Cantorberì ; ed in ef- 
fetto Ruggiero era fiato ordinato Arci- 
vefeovo lungo tempo prima di R iccardo » 
Nel fedente Giovedì, ritrovandofi idue 
Re padre e figliuolo prefenti al Conci- 
lio,chc fi teneva a Ouefiminller nella Cap- 
pella della infermeria . il Legato, co- 
me prefidente , fi afille nel mezzo fo- 
pra una Sedia elevata. Riccardo Arci- 
vefeovo di Cantorberì fi pofe alla fua. 
delira , come Primate ; ma Ruggiero Ar- 
civefeovo di Yorc volle collocarfi tra i 
due , e fi afilfe fopra le ginocchia di 

Ric- 


(1^ Gervaf. ii7S* CO Rog. p. 5J0. r». 10. Cene. p . 14^9. Robart. de Mone. 
* Hn . 1175. (4) T»’ *o> p- 1470- tM Rog. CcivaC p*l> >43)< iUdull. Die, p. jlt* 
($) Sup. ili. 3d. a, 37. Gregor. aa. tp. i|. 
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Eìecardo; alcuni Vefcovi ed altri tanto fuffraganco . Dalla Scozia jl Legato 
Cherici che Laici nel levarono via, e Viviano paltó in Irlanda (i) , e tcn- 
lo gittarono per terra , e da tutte le ne a Dublin un Concilio Generale di 
parti veniva adajito con pugna, e con tutta l’ifola, ma non fi partì così ca- 
Mfioni. Riccardo Arcivefcovo allora fi rico di danaro come fperava, e ritornò 
ritirò. Si rilevò Ruggiero, col mantello in Ifcozia (3). 

lacerato nel tumulto, e fi gettò appiedi LX. Nel giorno della Maddalena Giovtn* 
del Re; domandandogli giufiizia contra ventefimofecondo di Luglio wjf», giun- ni diSn 


fero a Cantorberì il Decano, il Canto- 
re , e il Cancelliere della Xbiefa di 
Cbartres , per domandare a nome di “ 
tutto il Capitolo Giovanni di Sarisbe- 
rì , che avevano eletto in loro Vefco- 


Kiccardo . Intanto molti gridavano : To- 
gliti via , traditore, le tue mani fono 
ancora tinte del fangue di San Tom- 
mafo. II Re, non fece altro che ridere 
della doglianza di R uggiero. L’ una e i* 
altra rarte appellò al Papa, poi defilerò- vo (4). Guglielmo delle Bianche-mani, 
no. Così fu rotto il Concilio , e il Lega- cognato del Re Luigi il giovane , te- 
lo fi ritirò, vedendo la poca autorità, che nea da otto anni prima in commenda per 
aveva in Inghilterra. In feguito per ope- difpenfa del Papa il Vefeovadodi Char- 
ra del Re, i due A rei vefcovi ficonven- tres, coll’ Arcivefeovado di Sens , di 
nero di fofpendere per cinque anni qua- cui era fiato provveduto fin dall' an- 
lunque atto intorno alle loro differenze, no nd8. (5); ed e^i fece eleggere per 
tanto per le percolfe avute da Ruggiero Chartres Giovanni di Sarisberì pel fuo 
in quefio Concilio, quanto per gli con- merito perfonale, non meno che incon- 
trafti fra loro, c le loro Cbie;ie, fom- fiderazione di San Tommafo di Can> 


tTM. 


torberì, di cui era. fiato uno de* princi- 
pali confidenti ,, compagno del fuo eli- 
lio, e delle fue lofferenze. « 
Éfiendo dunque i Deputati di Char- 
tres giunti a Cantorberì, e avendo Iet« 


mettendoli alr arbitrio dell’ Arcivefcovo 
di Roano, e de’ Vefcovi del Regno di 
Francia. 

Viviano LIX. Ufcì il Legato Ugucìone d’ 

Legato Inghilterra verfo la fetta di San Pie- 
ncllaSco-{j-o alla fine di Giugno, e giunfe nel te pui>blicamente le lettere del loroCa- 
feguenie mefeun altro Legato, cioè Vi- pitolo, del Re di Francia, e deli’Ar- 
viano Sacerdote Cardinale , defiinato per civefeovo di Sens ; il Capitolo di Can- 
la Scozia e per le vicine Ifole, e- per torberì , in afi'cnza dell’ Arcivefcovo, 
r Irlanda (i). 11 Re d’Inghilterra gli confegnò loro Giovanni di Sarisberì, 
mandò Riccardo Vefeovo diVinchefire, fciolto da ogn’ impegno, che aveva in 
e Geoffiredo Velcovo di Eli, a doman- Inghilterra. Lo condufiero in Francia, 
dargli, con quale autorità fols’ egli en- e m egli .ronlàgrato aSens da Maurizio 
trato nel fuo Re^no , fenza fua per- Vefeovq di Parigi nella Domenica 'ot- 
mifiione . Intimorito il Legato 1 da tal tavo giorno di Agofio . e nella feguen- 
richiefia , promife con giuramento di nota te Domenica giorno dell’ Aflunzione di 
far cofa alcuna nella Tua legazione con- Nofira Signora fu biennemente intro- 
trai voleri del Re, e così gli fu permef* nizzato a Chartres, e la tenne quat- 
tro anni . 

Nel medefimo giorno che fu confa» 
grato Giovanni, Guglielmo Arcivefco- 
vo di Sens nrefe tx>fiefib della Sede 
di Reìtns , dove fu trasferito per au- 
torità del Papa (6) . L* Arcivefcovo 
Errico fratello del Re Luigi il giova- 


fo di andar oltre ; il Re fecelo feorta 
re , e lo fprà‘ finché giunfe nelle ter- 
re del Re di Scozia. Nei feguente an- 
no. vi celebrò un Concilio , dove fofpefe 
Crifiiano Vefeovo della Cafa-biancà, 
per non efiere intervenuto al Concilio ; 
ma Crifiiano non fi fgomentò di quefia 
cenfura , avendo la protezione di Kug- ne era morto nel tredicefinio giorno di 
giero Arcivetcovo di Yorc, di cui era Novembre del .precedente anno 117$» 
- ^ ^ . ‘ dopo 
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Jopo iver tenuta quella Sede quattor- 
dici anni , e Cuglielnoo fuo fuqcdrore 
Bi G.C. occupolla per vcmifei anni . 

LXr. Mentre che Cu^ietmo deile 
Conilo* Arcivcfcovo di Sena , 

„ . Pietro ibprannomato Comtfiott , ciod man^ 

gìatore , gli dedicò la Tua fatnofa opera in- 
titolata Storia Scolailica (i). Si qualifica 
Sacerdote di Troia, e dice di aver in- 
traprefa queda fatica ad iflanza^ e pre- 
ghiera de’ Tuoi amici , e la ibnomette 
alla cormione dell’ Arcivefeovo . Qjieda 
è la continuazione della Storia Santa 
dal principio del CeneG fino alla fine 
degli Atti d^i Apodoli , tratta dal 
aedo della Scrittura, c dalle glolTe, con 
alcuni incidenti della Stona proma. 
Tuttavia qued’ open non i puramente 
iftorica . Alla Scoria della creazione 1 * 
Autore mefcola le opinioni de’ Teologi, 
c de’ Filofofi del fiio tempo intorno al 
cielo empireo, a’quattro elementi, alla 
manien ond’ é dato formato il mondo, 
c allo dato del primo Uomo. Così di tem- 
po in‘ tempo inferilce nella fua narnzio- 
ne vane foienzioni , fupponendole vere, 
lenza Jani ilpettfero di pcoyarlc. Cita 
Plafóne ^ e Artdi^e , ma in generale 
linDtza iancare i pÉd delle loro opere. 
Cica fpcflb Giondb Idorico, e accenna 
molte illoric pro&ie, fenza oominatt» 
gli Ancori. 

Il redo de’ libri fiorici della Scrittura 
è riportato in qued’ opera quali tutto in- 
tero . ma l’ Autore fi allontana fpellb 
^1 fenfo lettenlc per feguime de’figu- 
nti , e delle f{df^ziam arbitnrie, c 
' per daminomi delle cattive eri. 

BMlogie . RacGOata molte favole afier- 
marivamentc , e dall’ altro lato t pie- 
no di dptefiìoai dimodnnti dubbio. 
Tuttavia qued’ open benché imperfetn 
fa rieevota con tale applanib, che pel 
coffe À treccat’anni venne riguardata, 
aoiBC il corpo della Teologia pofitiva, 
• mefia a paragone col libro delle fèo- 
di I^tro Lombardo , e col Decre- 
to di Gnziano ; il che può aver dato 
motivo alla favola ricevuta per lungo 
tempo , che quedi tre Autori fodero 
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fratelli (a) . Pietro Comffiore dopo ed 
fere dato Decano della Chiedi di Tro- 
ia, fu Cancelliere della ChieCi di Pari* 
gi nel I idq. e avendo per qualche tem- 
po diretta ia fcuola di Teologia, fi ri- 
tirò a San Vittore, e morì nel 1179. 
lafciando nel fuo Tedamento a* poveri, 
e alle Chiefe ogni fua facoltà. Venne 
fèppellico a S. Vittore , dove fi legge 
ancon il Tuo epitaffio. 

LXII. L’anno 1176, l’Arcivefcovo 
di Narbona , e molti Vefeovi della 
fua Provincia tennero un* Aflembleaf 3), 
dove furono giudicaci alcuni Ereti- 
ci , che fi faceano chiamare i buoni 
uomini , ed erano fodenuci dalla nobil- 
tà di Lombers , picciola città , difeofU 
due leghe da Albi poi rovinata , che 
non fogna confondere con Lombea 
in Guafeogna , poi eretta in Vefeo- 
vado. Quello giudizio fu profferito da 
Giroldo Vefeovo d’ Albi fecondo il 
rarere de’ giudici chiamaci dall’ una , e 
dall’ altra parte , e in prefenza delT 
Arcivefeovo . di Narbona, de’ Vefeovi 
di Nimes , di Tolofa, di Agda. e di 
molti Abati , e di perfone didime, 
Ecclefiadiche , e Secolari, con un gran 
popolo di Alte , di Lombers , c di al- 
tri luoghi. 

Gocelino Vefeovo di Ledevi, uno de* 
giudici eletti , imem^ quedi pretefi 
buoni uomini per ordine dei Vefeovo 
d’Albi, che ne avea l’autorità^ come 
Diocefeno ; e domandò loro primiera- 
mente , fe ricercano la Lewe di Mo- 
sé , e gli altri libri del Tedamento 
Vecchio. Edì rìrpofero davanti a tut- 
ti gliadanti ,che non li riceveano, ma 
folamente i Vangeli , e il redo dd 
nuovo Tedamento . In fecondo luogo 
gl’ interrogò fopra la loro fede, invi- 
tandogli ad efporla. Efli rirpofero, che 
noi farebbero fenza edere codretti . In 
terzo luogo, domandò loro fe credeano 
che i fanciulli fi falvaffero col battefi- 
mo. EfTt rifpofero, che in quedo parti- 
colare non fi farebbero fpìegati , ma che 
rilpoodercbbero co’ Vangeli, e coll’ En- 
fiale. 11 quarto articolo fu intorno al 

Corpo, 
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timo SlTf Alf TEJfMOfECOND». SS 
Corpo t e *I Sangue di noOro Signore, Se non lì ordinano tali , non fono 
Eglidomandb loro, dov’era confagrato, Vefcovi, nè Sacerdoti, ma lupi rapaci, 
da chi, chi lo riceveva , e fe folle ugual- ipoaiti, c fecluttori, che amano lelklu- 
niente confainato da un buono e da un tazioni , e i primi podi , e fi fanno chia- ^ * 7 ** 
cattivo mioiltro. Hlfi ri fpo l'ero, che quel- mare Dottori, e maellrì, contea il pro- 
li . che lo riceveano degnamente , erano ceno di Gefu-Crillo (4), portando ve- 
làlvì , che quelli che lo ricevevano inde- Aiti bianchi , c anella d’ oro nelle di- 
gnatfiente, fi acquiltavano la loro danna- ta, colà da lui non ordinata; al cheag- 
zione ; e foggi unfero, che ogni uomo giungeano molte altre ingiuriofe ripren- 
dabbene , o Cberico o Laico, lo con- fioni , ccmcludendo, che non fi doveva 
(aerava, pretendendo Tempre di non po- ubbidir loro, perchè non erano altro che 
ter edere corretti a rifpondere intorno mercenari, e Sacerdoti limili a quelli, 
alla loro fede . che diedero in altrui mano Gefu-Crillo. 

Il quinto articolo fu intorno a quan- Quelli di feorfi furono confutati dall* Ar- 
to penfalfero incorno al Matrimonio, civefeovo di Narbona, dal Vefcóvo di 
c fe r uomo , e la donna ulàndo della Nimes , dall’Abate di Sandras, e dall* 
liberti, che viene da Quello, fi potea- Abate dì Fontefreddo, che citarono rool- 
«o falvare. Elfi non vollero altro rifpon- te autorità del nuovo Tellamento ; e 
dere, fe non, che Quella libertà è ic- dapoichè intefero quel ch’era fiato det- 
cordata a motivo della fornicazione ; fo- to dall’ una , e dall’ altra patto , fi cwn- 
M dì che citarono San Paolo (1). Il mife filénzio, e il Velcovo di Ledevi 
fello articolo fu della Penitenza, fefof- profferì in tal modo la fentenza diffi- 
fe falutare nel fine della vita ; fe le nitiva. 

perfone di guerra ferite a morte potea- Io Gocefino V^ovodi Ledevi, pep 
DO per tal modo fatvarfi; fe fi doveano ordine del Vefeovo d’Albi, e de’luoi 
confeflàfe i loro peccati a’ Sacerdoti , o aiTelTori , giudico che quelli pretefi buo- 
a’Laici indifforentemente, e di chi roda ni uomini fieno Eretici, e condanno la 
San Jacopo, quando dine: confefute i fetta d’ Oliviero, e de’fuoi compagni, 
voftri peccati ^i uni agli altri (z). Elfi eh’ è quella degli Eretici di Lombers, 
rtfpolm, che badava agl' infermi il con- in qualunque luogo fi trovino. Appreffo 
feUarfi a chi piacealoro; nè vollero dir apportò le autorità del nuovo Tefiamen- 
nulla intorno a’foldati, perchè San ]a- to , con le quali venivano convinti d* 
copo non parla altro che degl’ infermi . Erefia , delle quali quelle fono le prin- 
Il Vefojvo ancoro domandò loro, fela cipali . Sopra il primo Articolo Gefu* 
contrizione del cuoiv, e la confefiione CrifiodilTe: Io non fono venuto ad aboli- 
di bocca bafiavam^ , fe fòlfe neceffario re la legge, ma a compirla (5). Se voi 
di aggiungervi la ioddisfazione , co’di- credete a Mosè, crederete a me anco- 
giuni , con le macmzioni , e le limoli- ra (d) . E di piò : Spiegava loro le Scrinu- 
ne. Eflì rifpofèro, che San Jacopo non re, cominciando da Mosè (pJ.Nellatns- 
pariava altro, che della confatone , che fimrazìone,Mosè,ed Elia apparirono eoa 
non volevano elfere migliori di quello lui per farpi teilimonìanza. Sopra ìife- 
Apofiolo , nè aggiungervi niente del conno Anicolo il Vefeovo provò la oeee& 
loro, come fanno i Vefcovi. " fità di confenàre la fede, perchè S. Pao- 

DifTero ancora molte cofe, intorno al- lo diffe (8) : fi crede col cuore per ta 
le quali non furono interrogati, cioè, eiufiizia, e fi coflfefTa con la bocca per 
che non fi deef^ verun gìaramento fe- la falate; e San Pietro vuole, che fiamo 
guendo munto dice Gefu-Crillo nel Van- Tempre di^fo (9) a rendere conto del- 
^o, e San Jacopo nella fiuEpifiolaf;;). la nofira Ipennza a chiunque ce io ri-’ 

Che San Paolo accenna la qnaiità , che chie^ . Cosi quando Gefu-Criflo «fo- 
deggìono averei Vefcovi, e i Sacerdoti, mandò .a lui , e agii altri Apofioli 

JS**» 
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SS!! 5 ?queI che dicea di lui , egli rifpofe a 
Anno nome dì tutti : Voi liete il Crifto, il 

DI G.C. figlinolo di Dio vivo (i) . E Santa 
1176, Marta interrogata intorno alla fua fede 
diede una fimile rifpolla (z) . In tal 
modo fi convinceano di bugia quelli 
Eretici , che fi vantavano di non ilmen- 
tire, cllendo una fpezie di bugia il ta- 
cere quando fi dee parlare. Intorno al 
terzo articolo , ch’era il hattefimo de’ 
fanciulli; San Paolo dille (j): Dio vuo- 
le , che tutti gli uomini fieno falvi . Ora 
non Io poffono elTere fenza il battefimo, 
poiché Gefu-Crillo difle (4) : Se alcun v’ 
è , che non fia rigenerato con 1’ acqua , 
e con lo Spirito Santo, non entrerà nel 
Regno de’Cieli; dunque lo efcludere i 
fanciulli dal battefimo , è uno efcluderli 
dalla falute centra la volontà di Dio. 
E’ vero , eh’ egli é imponibile piacere 
a Dio lenza la fede (5), ma fe fi do- 
manda , per mezzo della fede dì chi i 
fanciulli fono falvi , noi diciamo, che 
lo fono per la fede della Chiefa, o de’ 
loro pattini, come il paralitico fta rifa- 
nato per la fede di coloro, che lo pre- 
fentavano, e la figliuola delia Cananea 
per la fede della madre. Intorno al quar- 
to articolo dell’ Eucarillia , elTa è confa- 
grata per la virth delle parole di nollro 
Signore. Quello è il mio Corpo, quello 
è il mio Sangue ; la fua co^'agrazione 
non dipende dunque dal merito, o dal- 
la dignità del minillro. Ora fi vede da 
molli paffi di San Paolo, che i Vefeo- 
vi , i Sacerdoti , i Diaconi fono nella 
Chiefa i raixiillri della parola, c de’Sa- 
gramentì . 

Quanto al quinto articolo del Ma- 
trimonio, Gefu-Crillo onorò con la fua 
prefenza le nozze , e col fuo primo 
miracolo (6) , e dille che l’ uomo non 
dee feparare quel che Dio congiun- 
fe (7) . San Paolo dille , che fa bene 
colui , che marita la fua figliuola (8) , e 
proibì a’coni^ati in negarfi il debito 
coniugale. Dille ancora (9); Io voglio, 
che le vedove giovani fi maritino , ed 
abbiano figliuoli . Intorno all’ articolo del- 
la Penitenza mollra il Vefeovo, che U 
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facoltà di legare, e di fciogliere è flati' 
data a’ Sacerdoti con quelle parole di 
Gefu-Crillo (*o) : Tutto quello , che 
voi avrete legato l'opra la Terra , e quel 
che feguc ; e con quelle di San J acopo ( 1 1 ): 
Se alcuno é infermo chiami i Sacerdoti 
della Chiefa. Finalmente foli enne, che 
i pretefi buoni uomini erano di quei fe- 
duttori ignoranti e indocili predetti da 
S. Paolo (iz) . Elfi rifpofero , che il 
Vefeovo medefimo era un Eretico , un 
ipocrita, ed un falfo Pallore, e ch’ora- 
no difpolli a dimollrarlo col Vangelo, 
e con r Epillole . Il Vefeovo dal fuo 
canto follenne, che il fuo giudizio era 
giuridico , c eh’ era pronto a provarlo 
nella Corte di Papa AlelTandro , in quella 
di Luigi Re di Francia, in quella di Rai- 
mondo Conte di Tolofa, 0 di Collanza 
fua moglie forella del Re Luigi, eh’ era 
prefente, e in quella di Trincavclo Ve- 
feovo di BezierSjch’era pure prefente. 

V edendofi i pretefi buoni uomini con- 
dannati in tal forma, fi ri voi fero al po- 
polo facendo una profeffione di fede , eh* 
era cattolica , dichiarando efprelfamen- 
te, che bifognava credere col cuore, e 
confelTar con la bocca, che il Corpo di 
Gefu-Crillo non dcbb’elfere ricevuto, che 
nella Chiefa , nò confagrato altro che da 
un Sacerdote buono, o cattivo che fia. 
Che i fanciulli fi falvano col Battefimo, 
che l’ufo del Matrimonio é pcrmelTo. 
c che lì dee ricevere la Penitenza dal 
Sacerdote . Ma quando il Vefeovo di 
Lodevi domandò loro, fe voleano giura- 
re, che tal folTe la loro credenza, rif- 
pofero , che aflblutamente non giurereb- 
fcro , perchè quello farebbe fiato un con- 
travvenire al Vangelo, cd all’ Epillole. 
Sopra diche il Vefeovo profferì di nuo- 
vo, eh’ erano Eretici in quello medefimo 
articolo, e che elfendo diffamati , e no- 
tati di Erefia , doveano purgarù-ne con 
giuramento , fe voleano rientrare nell’ 
unità delia Chiefa. Oimollra poi, che 
il giuramento è ncrmeffo , effendo det- 
to nell’ Apocaliffi (i?) , che l’Angelo 
giurò per colui , che vive ne’ iVcoli de’ 
fccoii ; c San Paolo difie, che Dio giurò 
per 
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fer * medefimo , non enfendovl perfona ta , e diedero ampia materia allo Telo 
più grande di lui , per la quale poteHc di San Caldino , che n’ era Arcivefeo- 
giurare (t),c l’ Apoftolo medefimo chia- vo . Predicava IpelTo eontra di loro , 
ma fpcflb Dio in teftimonio (*); il che per tirare il fuo popolo daqucllo fcioc- t‘ 7 o» 
è un giuramento . Gli Eretici dilTero , co errore , e gli ammaeflrava poi nelle 
che il Vefeovo d’ Albi avea promelTo verità della fede^ In queft' anno 117^. 
loro di non coftringergli m giurare; ma nel diciottelìmo pomo <T Aprile , era 
egli lo negò. Allora quello Vefeovo fi la feconda Domenica dopo Pafqua,cL 
levò e diM : Io confermo ed approvo Caldino era flato confagrato Arcive- 
la fentena data ora da Gocelino Vefeo- feovo in quella Domenica dieci anni 
vo di Lodevi , come data per ordine prima (4) . In quello giorno an^ egli 
mio, e proibilco a’ Cavalieri di Lombers dun(|ue a celebrare l’Odio nella Chie- 
di proteggere quelli Eretici in virtù del fa di Santa Tecla, ma fentendofì trop- 
trattato, che fecero meco. L’Abate di po debole per poter dire la MeUa , la 
Callres, c tre altri, eh’ erano flati elet- fece celebrare da Algifo Teforiere del- 
ti per giudici confermarono parimente la fua Cattedrale. Dopo il Vangelo fi- 
la fentenza. Finalmente fu foferitta da- lì egli medefimo in Pergamo , e fece 
gli alianti, e nominatamente da Ponzio un Mllillimo fermone centra quelli E- 
Arcivefeovo di Narbona, Arnoldo Ve- retici , confutando chiaramente i loro 
feovo di Nimes , Gocelino di Tolofa, errori , e provando la fede Cattolica 
Guglielmo d' Agda, Raimondo Abate di col Vaagdo , e co’ Padri . Dopo ter- 
San Ponzio , Errico Abate di Caillac, minato il fuo dire , fi fonti tanto ma- 
ed alcuni altri dillinti Eccleliaflici . Tra le , che ben conobbe di clfcr prelfo al- 
i Laici da Trincavelo Viceconte di Be- la fua fine. Fu coricato pian piano 
ziers, da Coflanza Contefla di Tolofa, nel medefimo Pefgamo ; e finita che 
e da Sicardo Vicecontc di Lotrec.Chia- fu la Mcfla (ì raccomandò co’ cenni at- 
ra cofaj per quello racconto trattodagli le orazioni degli alianti, c refe lo fpi- 
atti originali^ che quelli Eretici, nomi- rito a Dio . Fu feppellito fotto il me- 
nati poi Albigcfi, erano Manichei , poi- dellmo Pergamo , e fi fecero molti mi- 
chè rigettavano il Teflamento Vecchio, racoli al fuo Sepolcro. Onora la Chie- 
e condannavano il Matrimonio. fa la fua memoria nel giorno della fua 

Fiii*' di LXIII. Ve n’eranuanche in Lombar- morte (5). Suo fncceffore fu Algifo di 
S. Cr»Ui- dia.conofciuti fotto il nome di Catari, Pirovana, Teforiere, cCancellicredella 
no di Mi- e s* erano introdotti, e autorizzati a Chiefa di Milano, parente dell’ Arci vefeo- 
Milano , mentre die quella Città era vo Uberto predecelTore di San Caldino, 
in potere degli fcifmatici (3) . Vi fi Ma eflendo nata difeordia nel Clero di Mi- 
mantcncano , facendovi avanzamenti an- lano, Algifo non fu eletto , che fei fetti- 
che dappoiché fu quella Città riflabill- mane dopo, cioè nel principio di Luglio. 
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I* 1 r Erfo la fine del mele di Mag- 
tlwuto a V B'O r Imperadore Fede- 
laiciare U rico avendo ricevute le truppe, che aLpet- 
iciGsa. tava dall’ Alemagna , cominciò a deva- 
llare le terre de’Milanefi ,che credea di 
forprcndere (1), ma ftettero in si bu^ 
na guardia , che marciarono centra di 
lui nel Sabbato qitarto giorno di Giu- 
gno , e diedero una fanguino& batta- 
glia'. L’ Imperadore cffendogli flato lot- 
to di fe ucci lo il fuo cavallo ) difpar- 
ve , e fu per qualche tomj» creduto 
molto : la fua armata rimale interamen- 
e feonfitta , e il bottino fu immenfo; 

Ì uctla vittoria afiìcurb la libertà delle 
iittà di Lombardia , e rovinò in Ita- 
lia il potere degl’ Imperadori Ale- 


manni . ■, 1 j 

. Federico tanto venne piu colto da 
auedo colpo, <)uanto i Signori Ecclt^a- 
Ilici non meno , che fecolari , che fino 
allora lo aveano feguito , Io minaccia- 
rono di abbandonarlo le non Iacea la 
fua pace con laChiefa. Rilblvette dùn- 
que di riconciliarli finccramente con Pa- 
pa Alelfandro.e a tale effetto mandò a 
fui Veremondo Arcivefcovo di Magde- 


hurgo , Cflftiano di Magenta , Coirai 
do eletto Vefeovo di Vormes,e Vere- 
mondo Protonotario del fuo R egno , che 
eflendo andati fino a Tivoli fecero in- 
tendere al Papa, ch’era ad Anagni , il 
motivo del loro viaggio, ed avendo ot- 
tenuto un falvocondotto, , furono accol- 
ti da due Cardinali , c da’ Capitani dì 
Campania , e guidati onorevoltnente ad 
Anagni (a), dove giunfero il ventune- 
fimo giorno di Ottobre. II giorno die- 
tro il Papa diede loro udienza in Con- 
ciftoro r fi prefentarono efli con gran 
rifpetto, e reftando in piedi differo: L 
Iraperador noflro Signore defidera ar- 
dentemente di dar la pace alla Chiefa 
Romana » e alla Cittì di Roma , per 
il che ci manda a voi con ampia fa- 
coltà V pregandovi iflantemente , che il 
trattato , che fi cominciò nello feorC» 
anno, reflato imperfetto per gli noftri 
peccati , Ca prefentemente finito . Il 
Papa lieto di quefto felice cambiamento 
rifpofe con tranquilla faccia : Noi ab- 
biamo grande allegrezM del voflro ar- 
rivo ; c non poffiamo fentire nel mondo 
nuova piò gradita di quella delia pace. 


Afia Ale*, ap. B«0«. etjé. Corig. i. par. p. « 4 «- C*J Cht. J«. Ccn. 117*. 
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Se è vero che il noftro Imperadore , ri- radere col conliglio de’ Lombardi la Ijcu- 


•conofeiuto da noi per lo maggior Prin- 
cipe della rerra, voglia darcela in effet- 
to . Ma a fine , che fia compiuta con- 
vien , che la conceda anche a’noftri al- 
leati , principalmente al ile di Sicilia, 
a’ lombardi , e all’ Imperador di Co- 
(lantinopoli- 


rezta . che avea promeffo al Papa per mez- ^ 

-20 de^fuoi Inviati. I due Cardinali tro- G.C. 
varono l’ Imperadore vicino a Modena, ‘ *- 77 t 
e in loro pverenza «gli fece giurare per 
lui il iigliuolo del Marcbefe di Monfer- 
rato; epcr,nv^io4imo(lrarele fue buo- 
ne intenzioni, feceiare il ginramentoa 


Lodarono gl’inviati il difeorfo del tutt’i Signori Alenunni, ch’arano prc- 
Papa , e foceiunfcro : Noi abbiamo or- (enti . Si convenne da entrambe le par- 

^ 'il.»» I !• r* .*v*_ -• I. /* liTx •*» 


dine dall’ Imperadore di conferire in fe- 
creto con voi , e co’ Cardinali , perchè 
fappiamo, che dall’uaa, e dall* altra par- 
te, vi Cono delle perfonemal intenzio- 
nate , che non bramano 4 a pace . Allo- 
ra tuui guadanti lì ritirarono, e il Pa- 
pa co’ Cardinali , e gl’ Inviati , paffa- 
rono nella -camera del Coafiglio, en- 


ti, che la conferenza del Papa con l’fm- 
peradore £ doveffeTar a Bologna. DalT 
altro canto il Papa fece pregare G^iel- 
mo Ae di Sicilia , «he ^li mandaflie al- 
cuni grandi di fuz Corte per intervenir 
re a queda conferenza , e il ke diede 


|>a co’ Cardinali , e gl’ Inviati , paffa- nueda commidione a Aomoaldo Àrcivo- 
rono nella -camera del Coafiglio, en- (covo di Salerno, ed a Ruggiero Conte 
trandovi in conferenza . Ma come l’ af- d’ Andrì , gran Cootenabile , e gran 


Lare era difficile 'per la quantità de’ ibg- Giudiziere della Puglia, .e di Terra 
getti poffemi , eh erano già entrati nella di Lavoro. i 

icifma, durò il trattato più di quindici IL Partì il papa da Anagoi il fedp n 
giorni. Si 'allegarono l’autoàdtl de’Pa- giorno di Qicembro,jeandò a Beneve^- a \em» 
ari , i privilegi degl’ Imperadorì -, «z, dove (ùtte.dal imo -alF £|q- z<a • 

antichi colhimi , e fi dìfputò a lungo, fania. Afpettò un mefe il vento favo- 
« fottilmente . Al (ine lì convenne in revole in porto del Guado fui mare A- 
tutti gli articoli tra la Chiefa. e l’Im- driatìco con legalere del Re di Sicilia. 

'pero, lardando i Lombardi nello (lato. Finalmente il Mercoledì delle Ceneri 
in cui G trovavano Gno a tanto , che nono giorno di Marzo 1 177. dopo h 
r Imperadore teneffe in perfona una Meffa , e la didribuzion delle Cenerì^. 
«onferenza con loro, e G deliberò, che s’ imbarcò con cinque Cardinali , e gl’ 
il Papa medeGmo andaffe in Lombar- Inviati del Re di Sicilia fopra undici 


in cui G trovavano Gno a tanto , che nono giorno di Marzo 1 177. dopo la 
r Imperadore teneffe in perfona una Meffa , e la didribuzion delle Cenerì^. 
conferenza con loro, e G deliberò, che s’ imbarcò con cinque Cardinali , e gl’ 
il Papa medeGmo andaffe in Lombar- Inviati del Re di Sicilia fopra undici 
dia. Frattanto gl’inviati dell’ Impera- galere di quedo Prìncipe , e la Dome- 


dore diedero per Tua 'parte una piena G- 
curezza a tutt’ i membri della Chìelà 
Romana; per le loro perfone,e per gli 
loro beni. Proroifero effi che l’ Imperado- 
'R redìtuirebbe al Papa la prefettura di 


nica feguente giunrero a Zara In Dal- 
mazia , dove furono accolti tanto più 
lietamente , quanto che colà non -era 
mal entrato Papa veruno . Gli apparec- 
chiarono un cavaUo bianco , fui quale 


Roma , « le terre della Conteffa Ma- «gli montò fecondo il codumc di Ro> 
tilde, e che darebbe Gcurezza al Papa, ma, e lo condufferocosì proceffionalmeo- 
a’ Cardinali , e a ^ue’ del loro feguito te per mezzo la Città , fino alla Chiela 
di andare a Venezia, a Ravenna, e ne- -maggiore dedicata a Sant’ Anadagia Ver- 


gli altri luoghi , dove difegnavano di gine, e Marcire, il cui corpo quivi tì- 
portarG. con una ^guadi tremeG, In ^a , e frattanto G cantavano le lodi 
cafo, cne G rompete la pace (t). Re- di Dio in idioma Schiavooe , eh' è la 
golate in tal modo le cofe, ^'Inviati lingua del paefe. Quattro giorni dopo 
ritornaronp concenti all’ Imperadore. il Papa (ì partì da Zara , e giunfe « 
Prima di partite da Anagni (z). Papa Venezia , nel venteGmoterzo giorno di 
Alcffandro mandb Umbaldo Vefeovo d’ Marzo. Andò a (montare al A^idero 
Odia, e Reniero Cardinale Diacono di di San Niccolò del Lido , « il giorno 
San Gioigio, per far ratificare all’Impe- dietro il Doge di Venezia andò a rice- 

.Ha. vexlf 


(i) Imfrum. tf. Pagi m, 1174. n. t. (a) Afia. htm Rena 


oy iOC:^Ie 



6 o Fleuti T Stori A 

52^“* vede Col Patriarca d’ Aqnìleja, e con 
Anvo j’ i fu(ji fufTraganei , e eoa gran po- 
Bi C.C. polo in quantità di barche. Dopo effer- 
*•77- fi umilmente porto a’ piedi del Papa, lo 
condulTero in procelltone alla Chiefa di 
San Marco , dove avendo fatta la fua 
Orazione diede la benedizione al popo- 
lo ; poi il Doge condulfelo nella Tua 
barca al Palagio del Patriarca, dov’egli 
albergò. Il giorno dell’ Annunziata, ad 
jrtanza del Doge , e de’ Grandi celebrò 
la MciTa folcnnementc co’ tuoi Cardi- 
nali nella Chiel'a di San M.irco . 

L’ Imperadore Federico era frattanto 
a Cefena , dove avendo fa puro, che il 
Tapa fi ritrovava a Venezia, mandò a 
lui r Arcivefeovo di Magdeburgo , il 
Vefeovo eletto di Vormes , e il fuo 
Protonotario , a pregarlo di cambiare il 
luogo della conferenza , perchè Crilliano, 
fuo Cancelliere , non credea di poter 
• < «nere ficuro in Bologna, per gli mali , 

che vi avea fatti durante la guerra . Il 
Papa rifpofe : Per parere de’ noftri Le- 
gati , e de’ Lombardi, 1’ Imperadore ha 
dellinaro , che il luogo della conferenza 
forte Bologna , non portiamo noi dunque 
cambiarlo fenza il confitnfo de’ Lom- 
bardi , e de’ Cardinali , che fono in quel- 
le contrade . Ciò era perchè parte de’ 
Cardinali erano andati per terra in Lom- 
bardia prima , che il Papa s’ imbarcaffe 
con gli altri . Il Papa foggiunfe : Per 
maggiormente affrettare la pace , noi 
andremo immantinente fino a Ferrara 
con li nortrl fratelli Cardinali^ , per 
quivi rifolvere con li rettori de Lont- 
bardi quanto farà più a pmpofito , e 
affegnò la Domenica della Palfione de- 
cimo giorno d’ Aprile per la confc^ 
renza in Ferrara . Volendo tuttavia 
f^disfare il pooolo , che accorrea da 
ogni parte furiofimente per vederlo , 
celebrò (biennemente la Meffa a San 
Marco la quarta Donueirica di Qiiarcfi- 
tna, predicò dopo l’Evangelio , e dopo 
la Meffa donò al Doge di Venezia la 
• rofe d’oro. 

Il Pap» a III. Partì il Papa da Venezia nella rteffa 
l-'cnua. fettimana fopra undici galere , c rifa- 
lendo il Po arrivò alla fua Città di 
Ferrara U Domenica di Fartioae . U 
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giorno feguente vi giunfero il Patriarca 
ai Aquileia , gli Arcivefeovi di Ra- 
venna , e di Milano co’ Vefeovi loro 
furti'aganei , i Rettori delle Città della 
Lombardia , i Marchefi , i Conci . Si 
adunarono il giorno feguente nella Chie- 
fa maggiore , dedicata a San Giorgio , 
con una infinita moltitudine di popolo, 
e il Papa dirte loro: Voi faoete, diletti 
figliuoli , la perfecuzione, che la Chiefa 
ha fofferta per parte dell’ Imperadore , 
che dovea proteggerla: voi fapete, che 
r autorità deila Chiefa Romana è (lata 
indebolita , ]»rchè i peccati reftavano 
impuniti, e i canoni lenza efecuzione, 
oltre gli altri mali : dirtruzione di 
Chiefe, e di Monafferi, facebeggiamen- 
ti , incendi, uccifioni , e colpe di ogni 
fotta . Dio ha permeili queiìi mali pel 
corfo di dteiottoanni : ma finalmente cal- 
mò la temptrta , e volle il cuore dell’ 
Imperadore a domandare la pace . E’ 
un miracolo della fua portanza, che un 
Sacerdote vecchio , e dilarraato abbia 
potuto refirtere al forore degli Aleman^ 
ni , e fenza guerra vincere un Impera.- 
dorè così potente; ma ciò è perchè tut- 
to il mondo vegga , eh’ è cola importi- 
bile il combattere contra Dio. Ora quan- 
tunque r Imperadore ci abbia fatto dor 
mandare la pace in Anagnl , per la 
Chiefa , e pei Re di Sicilia , ed abbia 
voluto farla lenza di voi , noi non l’ 
abbiamo voluta ricevere , confidcrando 
con qual devozione , e con quale coragr 
fiio voi avete combattuto; per la Chie- 
e per la libertà dell’ Italia, e fenza 
punto riguardare alla aortra dignità , o 
alla debolezza della nortra avanzata età, 
.noi ci fumo efporti al mare , e a’ peri- 
coli , per venire a deliberare con voi , 
le noi dobbiamo accettare la pace, che 
a noi viene offerta. 

Dappoiché il Papa ebbe parlato , i 
Lombardi, che non erano meno eloque^ 
ti che armigeri , in quello modo ri- 
Itxìfcro a lui , per bocca d’ uno de’ loro 
lavj: L’Italia tutta fi getta a’ piedi vo- 
ftri per rendervi grazie , e darvi tefti- 
monianza delia fua allegrezza, per quelF 
onore , che fate a’ vortri figliuoli , di 
venire a loro, c cercare le pecore fmar- 

lito 
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rite per ricondurle. Noi conofciamo per 
propria noUra efperienza la perfecuz io- 
ne , che r Itnperadore ha fatto alla 
Chiefa , e a voi : noi fiamo i primi op- 
ponici al fuo furore , e ci fiamo mefli a 
fronte per impedire, che non dillruggef- 
fe l’Italia, e non opprimciTe la libmà 
della Chiefa , e per così giulìa cauia 
non abbiamo sfuggita nè la Ipefa , nè le 
fatiche , nè le perdite , nè i pericoli . 
E perciò. Santo Padre , è convenevole 
cofa , che voi non accettiate la pace, 
ch'egli vi offre, feiiza di noi , ficco- 
me noi abbiamo rifiutato quella , che 
fpeffo ha a noi offerta fenza la Chiefa . 
Noi la faremo però volentieri con l’ Im- 
peradore , e non negheremo a lui nulla 
degli antichi fuoi diritti fopra l’Italia; 
ma quanto poi alla nolìra liberti , che 
abbiamo ricevuta da’noflri padri, non 1’ 
abbandoneremo che con la vita . Quan- 
to al Re di Sicilia, fiamo contentilfimi 
che venga comprefo in queflo trattato , 
effendo un Principe , che ama la pace , 
e la giuflizia . ì, nolìri viaggiatori lo 
fanno per efporieiiia , che fi trova più 
ficurez/a ne' bofehi del fuo Regno , che 
nelle Città degli altri . 

Tre giorni dopo giunfero a Ferrara 
Crilliano Cancelliere dell' Imperadore , 
Il Arcivefeovi di Colonia , di Magde- 
urgo, e diTreveri, il Vefeovo eletto 
di Vorraes , Geoffredo altro Cancellie- 
re, e il Protonotario . Il Papa diede loro 
udienza in Concifioro , dov’ erano gl'in- 
viati del Re di Sicilia, e i Deputati de’ 
Lombardi , e dichiararono, chel’Impera- 
dore avea a loro fette data facoltà di 
conchiudere la pace col Papa , col Re 
di Sicilia , e co’ Lombardi , come avea 
promefió in Anagni . Il Papa ne fu con- 
tentiffimo, ed eleffe dal fuo canto fette 
Cardinali ; anche i Lombardi eleffero 
fette Commiffarj, quattro de’ quali erano 
Vefeovi, e volle il Papa, che i due In- 
viati del Re di Sicilia interveniffero al- 
le conferenze . Si cominciò dal difputa- 
re intorno ai luo^o dell’ abboccamento 
tra il Papa , e r Imperadore ; e dopo 
molti giorni di contrailo fi convenne , 
che avelie ad elfere in Venezia, a con- 
dizione , che il Papa folle afilcurato per 
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parte de’ Veneziani . Il Cancellier Cri- 

liiano , che in Ferrara non fi credea 
ficuro , fe ne parti il Giovedì Santo , 
e fi ritirò prontamente in V'enezia , ma *‘ 77 * 
il Papa celebrò folcnnemente in Ferra- 
ra la feda di Pafqua in quell’ anno 
1177. caduta nel giorno ventefimoquar- 
to d’ Aprile. 

IV. Si partì egli nel nono giorno di Ricooei- 
Maggio fopra le galere del Re di Si- 
cilia , e fu accolto in Venezia co’ me- «ir Im- 
defimi onori della prima volta . Egli ^ 
ordinò t Commiffar) di raccoglierli nel- 
la Cappella del Palagio Patriarcale, do- 
ve aloergava (1) , e di comiiuiar dal- 
la pace de’ Lombardi , eh’ era di più 
lunga difeuffione. Non poterono conve- 
nirli , e il Papa proponeva una tregua 
co’ Lombardi , e col Re di Sicilia , che 
non fu dall’ Imperadore accettata . Im- 
perocché non operava dirittamente in 
quello trattato, fi diffidava de’ fuoi pro- 
pri Commiffari , ed elfendofi trasferita 
fino a Chioggia, voleva entrare in Ve- 
nezia mal grado il Papa , effendo favo- 
rito da una parte de’ Veneziani ,con tut- 
to che avellerò giurato il contrario. Il 
Doge di Venezia, ed i Sav; non n’ erano 
i padroni; ma gt Inviati del Re di Si- 
cilia ritennero quello popolo minaccian- 
do la collera del Re loro Signore. Ta- 
li difficoltà fecero durare il trattato fino 
alla fine di Luglio. Finalmente il Can- 
celliere Crilliano, e gli altri Commiffa- 
n dell* Imperadore glidiffero liberamen- 
te, che la fua poffanza non fi ellendea 
fopra r anime loro , e che non vo- 
leano mancare a’ giuramenti , che avea- 
no fatti al Papa in Anagni , con la fe- 
de dc’quali egli era andato in Venezia; 
che lo riconofeeano per Papa, e rinun- 
ziavano all’ Antipapa, ch’era in Tofea- 
na . Allora 1 ’ Imperadore s’arrefe alla 
pace fecondo eh’ era fiata progettata con 
la Chieià, col Re di Sicilia, e co’ Lom- 
bardi . H dopo quelli nuovi giuramenti 
preflati da lui, e da’Signori di Alema- 
gna , andò a Venezia nel Sabato gior- 
no ventefimoterzo di Luglio. 

Nel vegnente giorno di Domenica vi- 
gilia di San Jacopo il Pa;u mandò la 
mattina affai per tempo fei Cardinali . 

cioè 
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due Vefcovi , tre Sacerdoti, e un 
Anno jjjacono all’ Imperadore per airolverlo. 
t>i G.C. Rinutwiò egli alla fcifma d’ Ottaviano, 
*^77’ di Guido da Crema, e di Giovanni di 
Strumo , e promife ubbidienza a P^a 
Aleflandro, e a' fuoi legittimi fucccdo- 
ri , e fu profciolto da' Cardinali dalla 
fcomunica , e riunito alla Chiefa Cat- 
tolica . 1 Prelati e i Signori Alemanni 
fecero il medeflmo , e ricevettero pure 
r affoluzionc . Allora il Doge di Ve- 
nezia col Patriarca di Grado , ed una 
gran moltitudine di Clero , e di popo- 
lo andò a San Niccolò del Lido, dove 
fi ritrovava 1’ Imperadore , e il Doge 
avendolo prefa nella fua barca lo con- 
dulfe a San Marco , dov* era attefo dal 
Papa alla porta della Chiefa co’ fuoi 
Vefcovi . e co’ fuoi Cardinali , col Pa- 
triarca d' Aquileja , con gli Arcivefeo- 
vi , e i Vefcovi di Lombardia tutti 
affili , e vefliti Pontificalmente in fac- 
cia all’ immenfo popolo . EfTendoC av- 
vicinato r Imperadore fi traffe II man- 
tello, e fi proftrò a’ piedi del Papa, che 
commoffo fino alle lagrime lo lollevò ^ 
e gli diede il bacio di pace . Toflo gli 
Alemanni intuonarono il Tt Deum ad 
alta voce, e l’ Imperadore prendendo il 
Papa per la delira lo conduffe fino al 
Coro della Chiefa , poi abbalTando il 
capo ricevette la fua benedizione , e fi 
ritirò nel Palagio Ducale. 

La fera mandò a pregare il Papa , 
che celebrane la Melfa in San Marco 
il giorno dietro , feda di San Jacopo , 
perchè defiderava di udirla ; lo accordò 
il Papa , e mentre che andava egli all’ 
Altare, l’ Imperadore fenza mantdlo, e 
con una verga alla mano fece 1’ uflizio 
d’ufcìcre, camminando avanti a lui per 
ifcacciare i Laici dal Coro, elargii dar 
luogo. Refiò egli nel Coro co’ Prelati, 
e col Clero di Aiemagna , che in quedo 
giorno cantò roflizio dopo iD Vangelo; 
il Papa làU in Peigamo per predicare 
al popolo , e parlando egii_ latino inca- 
ricò il Patriarca d’ Aquileia a fpiegare 
il fuo Sermone inTedefeo per foddisfa- 
re alla devozione dell’ Imperadore . Do- 
po il Sermone, e il Crtao l’Imperador 
co’ Signori della fua Corte andò a bacia- 


EcclesiastTca. 

re i piedi al Papa, ed a fare la fua of- 
ferta , fi comunicò per la fua mano , e 
dopo la Meda lo prefe per la mano, c 
lo condude fino alla porta della Chie- 
fa (i) . Quando montò a cavallo , gli 
tenne la dada , e lo conduffe per la bn- 
glia fin a canto , che il Papa gli diede 
la fua benedizione , e gli permife di 
ritirard,difpenfandolo dal redo del cam- 
mino fino al mare , perchè era troppo 
lungo . Il giorno dietro verfo 1’ ora di 
nona l’ Imperadore fece al Papa una vi- 
fita d’amicizia, e andò con poco fegui- 
co fino alla fua camera,dovc s’incratce- 
nea familiarmente co’ Cardinali . La 
converlazione tra il Papa , e l’ Impera- 
dore fu afTertuofa , ed allegra, melcola- 
ta di alcuni fcherzi , lenza pregiudizio 
della loro dignità. 

V. Sei giorni dopo , cioè il Lunedi Picc^w- 
primo giorno di Agodo fu giurata la r*u . 
pace folennemcntc (z) . L’ Imperadore 
accompagnato da’ Prelati , e da’ Signori 
della fua Corte andò al Palagio Pa- 
triarcale , dove albergava il Papa . La 
conferenza fi tenne nella fala , eh’ era 
lunga , e fpaziofa , il Papa fi affife nel 
fondo in una fedia d’appc^gio, avendo 
a’ due lati i fuoi Vefcovi, e i fuoi Car- 
dinali . Fece egli federe 1’ Imperadore 
alla fua dedra nel luogo fuperiore a’ fuoi 
Vefcovi, e a’Cardinali Sacerdoti,c Ro- 
mualdo Arcivefeovo di Salerno alla d- 
nidra nel luogo fupieriore a’ Cardinali 
Diaconi. Fatto filenzio, fece il Papa un 
picciolo difeorfo, dimodrando la fua al- 
legrezza per la converfione dell’ Impera- 
dore, e terminò dichiarando, che lo ri- 
ceveva a braccia aperte come fuo caro 
figliuolo, con l’Imperatrice fuamoglicj 
e il loro figliuolo il Re Errico. Poi 1 
Imperadore , edendofi levato il mantello , 
fi alzò dalla fua fedia d’ appoggio , e co- 
minciò a parlare in Tedefeo , e il fuo 
Cancelliere Cridiano fpiegava in Italia- 
no volgare quanto egli diceva. In que- 
llo difeorfo r Imperadore confelsò pub- 
blicamente , che fi era ingannato feguendo 
i cattivi configli, oche aveva egli adalita 
la Chiefa credendo di difenderla ; rin- 
graziò Dio , che r avelTc tratto di er- 
rore , e dichiarò , che abbandonava la 
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Tcirtna , che riconofceva Aleffandro per 
Papa legictimo, e rellituiva la fua pa- 
ce al Re di Sicilia, e a' Lombardi . 

Quello dircorforralTedieiro a fegran- 
di acclamazioni in lode dell’ Imperado- 
re; poi fi portarono i Vangeli, le Re- 
liauie , e la vera Croce , e per ordine 
dell’ Imperadore Errico Conte di Dief- 
fe giurb fopra l'anima di quello Princi- 
pe , eh’ egli olTerverebhe fedelmente la 
pace tra (a Chiefa , e 1’ Impero, la pa- 
ce col Re di Sicilia per quindici anni, 
e la trilla di lei anni co’ Lombardi, 
come i OammiflTarj l’avevano accordata e 
tnelTa in ifcritto . Dodici Principi dell’ 
Impero tanto Ecclefiaflici , che Secolari 
fecero Io (lenb giuramento. Subito Ro- 
mualdo Arcivefeovo di Salerno fi levò, 
c giurò fopra gli Evangeli , che quando 
gl’ Inviati dell’ Imperadore follerò arri- 
vati in Sicilia , il Re farebbe giurare 
per lui ad alcuno de’Sipori l’olfervan- 
za della pace per quindici anni , e fa- 
rebbe predare lo lienb giuramento da 
dieci altri Signori. Il Conte Ruggiero 
giurò come l’ Arcivefeovo di Salerno. I 
keetori delle Città di Lombardia , eh’ 
erano prefenti , predarono anch’ elfi giu- 
ramento per la loro tregua di fei anni, 
e proraifero di farlo per mezzo de’ Con- 
foli, e de’ Nobili d’ogni Città. E'cofa 
odcrvabiie in quedi giuramenti , che l’ 
Imperadore, e il Re fanno giurare da 
altri , come fe lode data cofa inferiore 
alla loro dimità il furare perlbnalmcn- 
te . Dopo r adbluztone dell’ Imperado- 
re , coloro , che aveano feguito la feif- 
ma , andarono in folla ad abbjurarla ; e 
a farfi aflblvere . I più conofeiuti fu- 
rono Crldiano Arcivefeovo di Magon- 
za, e Cancelliere, Filippo di Colonia, 
Veremondo di Magdeburgo , Arnoldo 
di Treveri : i Velcovi di Paffau , di 
Vormes, d’ Ausburgo , di Marfiglia, di 
Strasburgo, cTHalberdat . di Pavia, di 
Piacenza , di Brefcia , di Novara ^ d’ 
Aqui , di Mantova , di Bagnarea , di 
Pefaro, e di Faenza. 

VI. Cridiano fi fece allora conferma- 
re r Arcivefeovado di Magonza . Im- 
perocché} ficcome egli s’ era molto affa- 
ticato per conchiuiicr la pace , follecitò 
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r Imperadore , e i Signori Alemanni a 
domandare fervorofamcnce al Papa la 
fua confermazione. Corrado ch’era fla- 
to prima di lui eletto e confagrato Ar- 
civefeovo di Magonza fi) , le ne ac- 
corfc,cd elTendo andato a trovare il Pa- 
pa , difle a lui : La Santità voftra fa 
che ho a fua confiderazione abbandona- 
ti i miei parenti , la mia patria , c la 
Chiefa di Magonza , nella quale fono 
flato eletto canonicamente , e fono ve- 
nuto a ritrovarvi in Francia , condan- 
nandomi ad un volontario elilio . Vi 
potete far tornare a memoria , quanto 
abbia giovato il mio arrivo alla Chie- 
fa , confermando il voflro partito an- 
cora vacillante . Mi avete dato tedi- 
monianza della voflra riconofeenza , fa- 
cendomi Sacerdote Cardinale , dipoi Ve- 
feovo di Sabina fenza pregiudizio dell’ 
.\rcivefaovado di Magonza. Ora inten- 
do, che voi volete tenere in quella fe- 
de il Cancelliere Cridiano , che per 
violenza l’ufurpò, e feguitò la feifma, 
il che non par ragionevole. Il Papari- 
fpofe a lui : Fatevi fovvenire , che as’e- 
te fpedb attellato, che fe la pace fra la 
Chielà e 1' Impero non fi potea fare, 
fenza che voi abbandonalle 1’ Arcive- 
feovado di Magonza , voi avrede facri- 
ficato il vodro intcrelfe a quel della 
Chiefa . Ora l’ Imperadore apertamente 
dichiara , che non vuol la pace fe il 
Cancelliere d fcacciato da quella Sede: 
ma noi non abbiamo voluto dargli ve- 
runa rifpoda fu di ciò fenza vodra fa- 
puta . Allora Corrado fi arrefe , e di- 
chiarò al Papa , che per ben della pa- 
ce lafciava a fua difpofizione l' Arcive- 
feovado di Magonza. 

Il Papa contentilfimo conferì con 1’ 
Imperadore , e convennero di dare a 
Corrado 1’ Arcivefeovado di SaUburgo. 
Alberto figliuolo del Re di Boemia, che 
n’ era provveduto , ritrovavafi allora in 
Venezia, dove il Papa, che l’avea fat- 
to andare, gli rapprefentò, che non fa- 
rebbe mai all’ Imperadore aggradito , e 
Io perfuafe di rinunziare l’ Arcivefeova- 
do nelle fue mani . Dipoi 1’ Arcivefeo- 
vo di Cure , c quello di Paffau con 
alcune dignità della Chielà di Salsbur- 
fio 
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go elefflefo per Arci vefcovo Corrado per 
Anno ordine del Papa , che confermò la ele- 
f>i G.C. zione fenza torre a lui la dignità di 
•*77* Cardinale(r). La lettera , eh’ egli feri (Te 
fopra quefto foggetto alla Chielà di Sal- 
sburgo è in data di Venezia a Ripal- 
to il nono giorno d’ Agoflo . Diedegli 
anche la legazione di Alemagna fuavir 
ta durante . Nel medefimo tempo coa-f 
fermò al Cancelliere Criftiano 1’ Arci- 
vefeovado di Magonza ; e quefto Prela- 
to abbruciò di propria fua mano in prc- 
fenza del Papa , e de’ Cardinali il pal- 
lio (z) , che avea ricevuto dall’ Anti- 
papa Guido di Crema . Il Papa diede 
a lui un altro pallio, c ne diede un al- 
tro anche a Filippo Arcivefeovo di Co- 
lonia, imperocché l’uno, e l’altro, ben- 
ché IbfTero flati conl'aerati durante la 
feifma, lo erano flati da’ Vefeovi Cat- 
tolici loro l'ufTraganei . 

Scrifle il Papa a’ principali Vefeovi 
della Criflianità , per partecipar loro 
quella pace, e la riunione dell’ Impera- 
tore con la Chiefa : ciò fi vede dalle 
lettere , che ci rimafero , a Pietro Aba- 
te di Montecafino e Arcivefeovo di 
Capova, a Guglielmo Arcivefeovo di 
Reims ( 3 ), a Riccardo Arcivefeovo di 
Cantorberì , e a Ruggiero Arcivefeo- 
vo di Yorc . Ne fcrifìe anche al Re 
di Francia . In quella riconciliazione 
dell’ Imperadore col Papa, c cofa o(Ter- 
vabilc.che l’aflbluzione non cafea , che 
fopra la fcomunica a cagione della feif- 
ma , fenza che vi fìa fatta nefluna men- 
zione di riabilitare l’ Imperadore come 
depoflo dal Papa . Similmente abbiamo 
veduto , che durante la feifma i fuoi 
fudditi cattolici , gli Ecclefiaftici anco- 
ra , non predavano a lui minor ubbi- 
dienza di prima, con tutto chefolTcfco- 
municato . Quello avveniva perchè fi du- 
rava fatica a fottometterfi alle nuove pre- 
tenfioni di Gregorio VII, intorno alla 
depofizione de’ Sovrani ; ma la fcomuni- 
ca fondata fopra la Scrittura, e la Tra- 
dizione, era offervata come cofa grave. 

I.a Domenica quattordicefimo giorno 
d’ Agofto, vigilia dell’ AfTunta,Papa Alef- 


Ecclesiàstica ; 

(andrò tenne un Concilio in Veneti* 
nella Chiefa di San Marco co’ fuoi Ve- 
feovi, e fuoi Cardinali ( 4 ). i Vefeovi, e 
gli Abati di Alemagna, di Lombardia, 
e di Tofeana : r Imperatore , il Doge di 
Venezia, e gl’inviati del Re di Sicilia 
v’ intervennero con gran moltitudine di 
popolo , Dopo le Litanie , e le folire 
orazioni , ed un lungo Sermone fopra 
la pace, fece dare il Papa de’ torchi ac- 
cefi all’ Imperadore, ed agli altri afliflen- 
ti tanto Chetici che Laici, poi pronunciì> 
la fcomunica contea chiunque intorbidaffe 
la pace , che s’ era flabilita ; fi gictarono 
e fi fpenfero i torchi dicendo: così fia, 

VII, Dimorando il Papa a Venezia Lettera 
fcriffe una lettera ad un Re HeUMndie, ^^p^**’* 
al qual dice in foflanza : Abbiamo intefo 
da (ungo tempo per racconto di molte ‘ 
pcrlbne, che voi profeflate la Religione 
Crifliana ( 5 ), che voi vi efercitate nel- 
le buone operc,e ce>*cate di rendervi ca- 
ro a Dio.ìVIa il Med', o Filippo noflro 
amico dice di aver ir.tefo coflì le voflre 
difpofizioni da' Grandi del voflro Regno, 
e che volete elfere inflruito della dot- 
trina Cattolica, e non aver altra fede, 
che quella della Santa Sede. Aggiunge, 
che voi defiderate ardentemente di ave- 
re una Chiefa a Roma , un Altare z 
San Pietro, e uno nella Chiefa del San- 
to Sepolcro , dove alcuni uomini fapien- 
tf del voflro Regno poffano dimorare per 
meglio illuminarfi nella dottrina Cat- 
tolica, ed apprelTo ammaeflrame voi, ed 
i voflri , E perciò noi vi mandiamo il 
medefimo Medico Filippo , uomo capa- 
ce, e prudente, che vi preghiamo di ri- 
cevere con buon animo, di udire quan- 
to vi dirà per parte noflra , e di man- 
darci con lui perfonaggi di confiderazio- 
ne con voflre lettere, che ci dichiarino 
manifeflamente le voflre intenzioni . La 
lettera del Papa è in data di Ripàltoil 
di ventotto di Settembre.il Re, al quale 
è fcritta, vienvi chiamato il Pretejanni 
fecondo 1’ Iflorie Inglefi, che la riferi- 
feono ; il che fa credere , che fia lo flef- 
fo Principe, del quale tfentadue anni pri- 
ma Ugo Vefeovo di Cabala ( ò ) , 


rac- 
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raccontava le vittorie contra iPerfiani, titolare tanto co* ragonamenti , quanto' 
che regnava airellremità dell’Oriente, co’ ^Ifi de' Padri, che aveva egli rac- 
ed era Criftiano, ma Neftoriano. colti nel lungo foggiomo a Collantino- *>i G.C, 

Prima di partire da Venezia, il Papa , poli. E' l’opera divifa in tre libri; la ** 77 « 
e rimperadore nominarono ciafeuno tre quiftione dello Spirito Santo vi è trat- 
CommifTarj per la riftituzione delle ter- tara molto lungamente, e con molta 
re della Chiefa , delle quali l’ Impcradore fortigliezza . L’ Autore in quefli ragiona- 
era in poireflbCi): dipoi, l’ Impcradore menti fegue i principi di Ariilotile, ma 
prefe congedo dal Papa, e ritornò a Ce- farebbe da deliderare, che vi foife mag- 
fena . Il Papa partì dopo di lui verfo gior ordine, e fcelta nelle fue prove , piò 
la metà d’ Ottobre fopra quattro gale- chiarezza, e meno affettazione nel fuollile. 
re Veneziane, e arrivò a Siponto nel dì Noi abbiamoun’ altra opera di Ugo (5), 
ventinove del mele, donde pafsò aTro- fatta ad Kìanza del Clero di Pila, in- 
ja, poi a Benevento; e finalmente arri- torno allo fiato dell’anima feparata dal 
vò in Anagni a’ quattordici di Dicem- corpo^ contra l’errore di alcuni Pifani, 
bre , dopo un anno intero d’affenza. Il che diceano, che né le orazioni, né ì 
racconto di quello viaggio, e di tutto facrifiz.j valeano nulla a’ morti , e che 
quello che vi fi pafsò, è tratto princi- dubitavano fino della rcfurrczione . Que- 
palmente da due originali degli atri di fio trattato di Ugo è divifo in venti- 
rapa" Aleffandro , ferirti da un uomo fette capitoli, e compofio col medelìmo 
del fuo feguito, e dalla Cronica di Ro- llile del primo. 

mualdo Arcivclcovo di Salerno, uno de- IX. La nuova del fine della feifma e Affaionne 

della riconciliazione dell’Imperadore col Arcive- 
Papa fu riferita in Danimarca da colo- (covo di 
ro, eh’ erano fiati inviati alla Corte di Lunden. 
Roma (4), a follecitare la promozione di 
Alialonne all Arcivefeovado di Lunden. 

L’ Arcivefeovo P'fquilo, vedendoli avan- 
zato in età , defiderava da lungo tempo 


gl’inviati del Re di Sicilia." 

V'III. Mentre che il Papa era a 
Troia ricevette l’opera di Ugo F.terio 
contra i Greci, che aveva a lui indiriz- 
zata l’ Autore per uno de’ fuoi amici, di che 
il Papa lo ringraziò con una lettera de’ 
tredici di Novembre (2) , dove l’ eforta ad 


adoprarfi per l’unione dell’ Impcradore di di rinunciare la fua dignità, e ne fe- 
Colìantinopoli con la Chiefa Romana . ce un giorno confidenza al Re V^alde- 
Ugo Eterio era di Pifa in Tofeana, e maro (5). Quello Principe cercò difio- 
dimorava a Coflantinopoli con fuo fra- gliemelo , e gli rapprefentò , che non po- 
tcllo Leone, interprete della Corte Im- tea farlo fenza l’autorità del Papa: ma il 
penale. L’ Imperator Emmanuello Co- Prelato gli rifpofe, che non folo aveva 
mneno lo fece andare a lui un giorno e ottenuta dal Papa la permifiìone di ri- 


gli chiefe, fe i Latini avevano alcune auto- 
rità de’Padri,i quali afiìcuranero,che loSpi- 
rito Santo procede dal Figliuolo . Ugo gli 
riportò de’ paffì di S. Bafilio , di Sant’ Ata 


nunziare all’ Arcivefeovado, ma la facol- 
tà ancora di trasferirlo a chi più gli pia- 
ceva, oltre all’autorità, che ncavea co- 
me Legato . Per rendere la fua rinun- 


nagio, c di S. Cirillo, che provavano que- zia'più folenne, pregò il Re di racco- 
fta verità, e vedendo che l’ Impcradore 5’ gliere i Vefeovi fra un mefe , ma di 
internava lodamente nell’ efame della qui- tenere l’affare fegreto, per paura cheal- 
fiione, fi ri foife di volerla trattare più a fon- cuno non fi allontanalfe , temendo À 
do. VcnneancheaciòefortatodatreCar- effere eletto Arcivefeovo. 
dinali Ubaldo Vefeovo d’Ofiia, edipei Intanto in un giorno di fefia fece un 
Papa, fotte il nome di Lucio II I.Bemardo fermone al fuo popolo, in cui rappre- 
Vefeovo di Porto, e Giovanni titolato fentò l’amore, che gli avea portato, e 
dì San Giovanni, e S. Paolo. Intraprefe l’amore, che ne avea rifeoflb, e dichia- 
dunque di confutare le riprenfioni de’ rò che la fua grave età avevaio indotto 
Greci contro a’ Latini fopra quello par- alla rifoluzione di ritirarfi , che li rac- 
Fleury Tom. XI. I 
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comandava alla provvidenza, edifobblt- 
gava tute' i Cuoi vafTalli dal loro giura- 
mento , e finalmente richiefe le loro 
orazioni. Quello di feorfo iralTe le lagri- 
me di tutti gli alianti, e Alfalonne Ve- 
feovo di R(Mhild , che andò allora ad 
albergare fcco lui , avendo domandata la 
ragione del fuo ritiro, allegò egli, oltre 
la fua vecchiaia , un voto da lui fatto 
tra le mani di San Bernardo. Il giorno 
dietro ellendo giunti i Vel'covi, fi rau- 
oarono la mattina in Chiefa di San Lo- 
renzo, e fece 1' Arcivefeovo trarre i pa- 
ramenti dagli armadi della Sagreflia, 
r farconofeere quanto lo fplendoredel 
ivìno Offizio s’ era aumentato per le 
file Liberalità. Aggiunte quante fatiche 
aveva egli follenute per la pace della 
greggia , quante pene e pericoli aveva in- 
contrati in tutto il fuo Pontificato, e 
che non fentendofi più capace di fame 
le funzioni , avea deliberato di abban- 
donarlo . 

Il Re, il quale temea che la rinunzia 
dell' Arcivefeovo folfe attribuita a qual- 
che difpiacere e rifentimento contra di lui, 
commil'e che dichiaralTc fe rinunziava 
egli di fuo proprio moto . Allora Efqui- 

10 llendendo le mani verfb l’ altare , giu- 
rò che noi facea per rammarico veru- 
no, che avelie contra del Re, ma per 
faflidio de’ fragili beni . e per defidcrio del- 
la eterna gloria . Si Ielle poi la bolla del 
Papa, in cui dicea, che dopo di aver lun- 
gamente ricufatodi ammettere la rinun- 
zia dell’ Arcivefeovo, fapendo quanto era 
egli utile alla fua gre^a , finalmeMe 
l’accordava alla fiia perìeveranza, iocoa- 
Gderazione della fua vecchiezza , e del- 
le fue infermità . Il Re dichiarò , che non 
fi potea reCflere a tal’ autorità , e l' Ar- 
civefeovo levandoli dalla fua Tedia , pofe 

11 fuo pafioralc e il fuo anello fopra 1’ 
Altare. Allora la Chiefa rifonò di ge- 
miti, e il Re pregò Efquilo adclegge- 
fe il fuo fuccefiore, come colui cheme- 
^0 conolcea^che verno altro, il Clero 
oel Regno. Il Prelato fece leggere un’ 
altra bolla , che gli pennettea di fare 
quella elezione come Legato, ma dichia- 
rò , che cedea la Tua facoltà a quelli , 
ebe aveaoo diritto di fare quella clezìo- 
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ne, e quelli pregarono il Re, che dicellé 
la fua opinione . Nominò egli, come tn 
parlando, in nome del popolo, AlTalon- 
ne Vefeovo di Rofchild, e fu approva- 
ta quella feelta da una pubblica accla- 
mazione . 

Ma Alfalonne fi levò, proteflando eh’ 
era quello troppo grave pefo per lui , e 
che non potea rifolverfi ad abbondonar 
la fua Chiefa , dopo averla tratta , per 
via di ellrema fatica, da povertà al flo- 
rido flato, in cui fi ritrovava. Quelli, 
che aveano diritto nella elezione, eccitati 
da Efquilo,elelfcro tutti ad una voce Af- 
falonne ; e lo prefero per collocarlo a for- 
za nella lède. Nello lleflo tempo il Cle- 
ro cominciò a cantare, e il popolo fe- 
guitavalo . Ma fu tale la refillenza di 
Alfalonne , che fece cadere a terra alcu- 
ni di quelli , che lo llrafcinavano , e 
quella pia violenza quali degenerò la 
quillione . Finalmente avendo ottenuta 
libertà di parlare, egli fe ne appellò al 
Papa. Niccolò Decano del Capitolo di 
Rolchild fi appellò parimente della vio- 
lenza, che fi ufava al fuo Vefeovo; ed 
Efquilo protellò , che follerrebbe la ele- 
zione , e che vedrebbe Aflàlonne qual 
di loro due folle meglio afcoltato in Ro- 
ma . Dopo la Melfa voleva obbligare 
Alfalonne a dar la benedizione , ma 
egli fe ne feusò , come anche dal ricevere 
l’omaggio dc’valTairt dell’ Arcivelcova- 
do , e dal fare cofa veruna , che folle 
indizio del fuo minimo confenfo in que- 
lla elezione. 

Si mandarono dunque da entrambe le 
parti Deputati alla Corte di Roma , dal 
canto del Re, e della Chielà di Lun- 
den per follenere la elezione, e dal canto 
di AlTalonnc e della Chiefa di Rofchild, 
per opporli a quella . Il Papa trovò 
modo di appagare gli uni e gli altri , 
commettendo ad Alfalonne di accettare 
r Arcivefeovado di Lunden, conpermif- 
fione di ritenere il Vefeova^f^ di Rof- 
chili. Mandò a tal efletto in Dani- 
marca un Legato chiamato Calando, che 
avendo citato a Rofchild il Clero di 
Lunden , fece leggere la bolla , che or- 
dinava ad Alfalonne di foggettarfi.alia 
elezione, minacciandolo di fcomunica , 

fe 
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(e ancora fi lyxponea . Gli fece dar giu- 
ramento dal (uo nuovo Clero ; indi gii 
diede nella Chielà di Lunden il pallio, 
che aveva egli portato feco, e il gior- 
no dietro intervenne alla confagraaione, 
ch’egli fece di Omero Vefeovo di Ripen. 
Avendo Calando adempiuta quella Tua 
legazione con molta integrici , ed ef- 
fendo dimorato il verno in Danimarca, 
ritornò a Roma (i). Quanto ad Efqui- 
!o,fi ritirò nel feguente anno 1 178. nell’ 
Atozia di Chiaravalle , dove prete l’abi- 
to mona(Hco,e tre anni dopo nel it8i. 
vi terminò fantamente i Tuoi giorni (z). 

X. Alcuni anni prima aveva Alfalonne 
fatto andare in Danimarca Guglielmo 
Canonico Regolare di Santa Genuefa di 
Parigi , per illabilirvi I’ oflervanza di 
quella Comunità (3), Nacque Gurfielmo 
verfo Tanno 1105. e fumelfo daianciul- 
lo a San Germano de’ Prati', per elfer- 
vi allevato fotco la direzione dell’ Abate 
Ugo fuo Zio , che gli proccurò una 
prebenda nella Chiefa di Santa Genue- 
fa, occupata allora da Canonici fecola- 
ri, Guglielmo riufe) uno de’ piò zelan- 
ti nell’ abbracciare la riforma , che fii 
llabilica in quello Monillero per auto- 
rità di Papa Eugenio Tanno 1147.(4), 
ed elTendo Alfalonne andato a lludiare 
a Parigi, firinfe particolare amicizia fe- 
co lui . ElTendo divenuto Vefeovo di 
Rofchild, ritrovò in nn’Ifola della Aia 
diocefi chiamata Efchild , un Monille- 
ro di Canonici , che di regolare non 
aveva altro che il nome , e che mena- 
vano una fcandalofa vita , e fece dife- 
so di llabilirvi Tolfervanza, collocan- 
per Abate Gugli^jc 
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dovi 

Genuefa. 

A tal fine mandò in Francia SalTone 
Frevollp della fua Chiefa, foprannoma- 
to il Grammatico, che fcrilfe la Storia 
di Danimarca con uno llile molto fupe- 
riore al cattivo gullo del fuo fecolo,e 
in elegantilAmo Latino . Giunto a Pa- 
rigi , confegnò all’ Abate di Santa Ge- 
nuefa le lettere del Vefeovo AlTalon- 
ne,con le quali preeavalo iOantemente 
di mandargli Gugli«mo , con tre altri 


de’fuoi Religiofi ; il che gli venne ac- — 

cordato dall’Abate colTalTenfo del Ca- 
pitolo . Ciò avvenne , fecondo la piò G.C. 
verifimile opinione , nell’anno 1171. (5). •• 77 * 
Furono accolti a braccia aperte dal Re 
Valdemaro , e dal Vefeovo Alfalonne, 
che pochi giorni dopo fece eleggere 
Guglielmo Abate di Efchild . Ma ri- 
trovò egli alcune elTreme difficoltà in 
quello nuovo llabilimento , per modo 
che i fuoi tre compagni ritornarono in 
Francia , non potendofi accomodare nè 
alla povertà del luogo , nè al rigore del 
freddo . Anche Gu^iclmo volea rìtor- 
narfene, fe il Vefeovo non T avelTc ri- 
tenuto . Finalmente con la Tua pazien- 
za, e con la Aia perfeveranza Ifabilì la 
dilciplina regolare in queAo Monifiero, 
e in un altro dedicato a San Tomma- 
fo, che fondò egli in quelle vicinanze. 

Dopo elTere Dato trent' anni Abate, 
morì d’ anni novantotto nel laoz. net 
feDo giorno di Aprile , in cui la Chie- 
fa T onora tra’ Santi (tf) . 

XI. Nell’anno 1176. avea Papa A- Pixrro 
lellandro mandato per Legato in Fran- f^ardin»- 
cia Pietro Cardinale Sacerdote titolato ^ 


Grilo* 
gono le- 


di San Grilbgono , eh’ era Dato eletto 
Vefeovo di Meauz, e tenne per lungo gaio m 
tempo T entrate di queDa Chiefa . Si ve- Friocia . 
de il tempo della fua legazione dalla let- 
tera, che fcrilTe il Papa agli Arcivefeovi 
di Lione, e di Bourges,e a’ loro fuffra- 
ganei, in data di Ferentino nel duode- 
cimo giorno di Aprile {7) ; in confe- 
guenza prima del fuo viaggio di Lom- 
bardia , in cui ordinò a queDi Prelati 
di ubbidirlo in queDa aualità, e in un’ 
altra lettera tendente alio Deflo fìne(S), 
indirizzata a tutt’i Francefi, e in data 
di Anagni , nel giorno ventefimofecon- 
do dello DefTo mele. Mentre ch'era in 
Ferrara pel trattato di pace coll’ Im- 
peradore , fcriffe a queDo Legato (9) , 
che affirettaffe la efecuzione del matri- 
monio accordato tra Riccardo fecondo- 
genito del Re d’In^ilterra , ed Alis, 
ngliuoia del Re di Francia , per modo 
che fe quaranta giorni dopo la fua am- 
monizione il Red' Ingh il terra non adem- 
I a pief- 
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piede il fuo dovere , il Legato mettef- A quello avvifo il Re di Francia , 
rr interdetto tutte le terre del fuo e il Re d' Inghilterra dopo fatu la 

Dominio ; ed ingiunge agli Arcivefco- loro pace (z) , rifolvettero nel 1178. 
•v®" vi di Cantorberì , e di Bourdeaux , e di andar in perfona a difcacciare que- 
al Vefcovo di Poitlers di farlo olTer- Hi Eretici dalla Provincia di Tolofa . 
vare.Efeguì il Legato quell’ ordì ne (i), Ma qualche tpmpo dopo giudicarono 
c il Re Errico, ch’era in Inghilterra, più a propofito di non commettere la 
avendolo faputo , fe ne appellò al Pa- loro autorità , c di mandare degli uo> 
pa , c pafsò toHo in Normandia , dov’ mini dotti , e capaci di convertirli . Vi 
ebbe una conferenza col Re Luigi a mandarono il Legato Pietro Cardinale 
Ieri , nel giorno ventelìmofecondo di titolato di San Crifogono , Cuerino 
Settembre 1177. in prefenzadel Legato, Arci vefcovo di Bourges , Ponzio Ar- 
e de’ Grandi de’ due Regni . Vi fecero civeCcovo di Narbona , Rcnoido Ve- 
i due Re un trattato di pace e di al- fcovo di Bat in Inghilterra , Giovanni 
leanza , con promeffa di prendere la Vefcovo di Poitìers , ed Errico A^- 
Croce , e di lar infìcme il viaggio di te di Chiaravalle , con molti altri Ec- 
Gerufalemroe j ma quello dift^no non clcliaflici , per convertire quelli Ere- 
ebbe effetto. tici , o almeno convincergli e con- 

Manichei XII. Frattanto i Manichei fi fortifi- dannargli . E per dar poflanza a’Prela- 
aTololà. cavano a Tolofa , e in quelle vicinan- ti wlf armi , ond' efeguire 1 loro giu- 
re , come fi vede da una lettera del dizj , eleflero i due Re Raimondo ó>n- 
Contc Raimondo V. all’ Abate , e al te di Tolofa , il Viceconte di Ture- 
Capitolo Generale di Cilleaux,dovedi- na Raimondo di Callclnau,ed altri Si- 
ce ; Quella Erefia occupa anche i Sacer- gnor! . 

doti ; fono le Chiefe abbandonate , e ro- Elfendo il Legato , e gli altri Prela- 
vinate , fi ricufa il Battefimo , l’ Èuea- ti giunti a Tololà , feoperfero , che il 
ridia è in a'obominaiione , la Penitenza capo degli Eretici era un certo chiama- 
difpregiata.Si rigetta la creazione deli’ to Pietro Morano , uomo avanzato in 
uomo , la rifurrezione della carne , e età, che avea due Caflelli, uno inCit- 
tutt’ i milleri : finalmente s’ introduco- tà , e l’ altro fuori , grandi ricchezze e 
DO due principi. Niuno v’è,che penfi molti parenti ed amici ()). Era diflinto 
ad opporli a quelli cattivi . Quanto a Irai piùconfiderabili della Città . Dicea- 
me fono difpoflo ad impiegare contra di fi San Giovanni Vangelilla, e fep^va 
elfi la fpada, che mi fii polla in mano il Verbo, ch’era in Dio nei princìpio da 
da Dio; ma conofeo, che le mie forze un altro principio , come da un altro 
non ballano, perchà i più nobili de' miei DìQ* Qpntunque folTe laico e ignoran- 
Stati fono iiiKtti £ quedo errore , e ^«1^ riguardavano come loro Dottore: 
ttaggono fe(o loro una grandiflìma mol- fi raunavano in cala fua le notti , c prc- 
titudine . Perciò io ricorro a voi , e dicava egli loro , vefiito di una fpezie 
domando il vodro configlìo , il vollro di Dalmatica . Era talmente temuto, 
foccorfo , e le vodre orazioni . Non che niuno ofava opporvilì, cd erano gli 
Drà fufiicieote la fpada fpirituale, con- Eretici tanto infoienti , che quando i 
vien a^iungervi la materiale, e per Prelati Cattolici entrarono ia Tolofa, 
tal fine vorrei, che il Re di Francia fi rìdeano di elfi nelle pubbliche llra- 
venifie qua, fperando, che la fua prefen- de , li mollravano a dito, c li chiama- 
ta mettelle fine a quelli mali . Io gli vano apertamente apollati , ipocriti ed 
aprirò le Città , darò in fuo potere i eretici . Ma alcuni giorni dopo uno 
borghi , e i calk-lli , gli additerò gli de’ Cattolici avendo avuta comroilfione 
Eretici , e lo aiuterò fino a fpargcrc di predicare davanti al popolo , comin- 
tuteo il mio fangue per dillruggere i ciaroao gli Eretici a nafeonoerfi , c 
semici di Gefu-Crido . rifolvettero tra loro , che , fe venilfe- 

ro 
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TO interrogati giuridicamente, fingereb- 
bero di credere tutto quel che credono 
i Cattolici . 

Dipoi per ordine del Legato, il Ve- 
feovo di Tolola , alcuni del Clero, i 
Ojnfoli e gli altri Cattolici giurarono 
di denunziare per ìferitto a’ CommifTar) 
tutti coloro, che conofeeano per infet- 
ti di quella Erefìa, fenza perdonarla a 
perfona ; e come la lilla accrefceali di 
giorno in giorno, Pietro Morano vi fi 
trovò con gli altri comprefo . Delibera- 
rono i CoRimiflari di cominciare il lo- 
ro procedo da lui ; il Conte di Tolofa 
mandò alcuni Sergenti a citarlo. Difpre- 
giò egli la prima citazione j ma il Conte 
parte per timore , parte per dolcezza , 
fece che vi venilTe condotto. Allora un 
de’ Commilfari gli dilTe : Pietro , fiete 
accurato da’ vodri concittadini , di elfe- 
re caduto nella Ariana EreGa i imperoc- 
ché molti chiamavano i Manichei an- 
cora con quello nome ; e di (Irafcinarvi 
gli altri . Pietro Morano traile un gran 
fofpiro, protellò ch'egli non era tale : gli 
domandarono, fé nc farebbe giuramento , 
dide ch’era egli uomo d’onore, e che 
gli fi dovea credere tbpra la fua fem- 
plice adermazione . T uteavia venne tan- 
to follecitato, che promi fc di giurare, 
temendo che la deda negativa fatta da 
lui non divenidie un edere convinto di 
queda Erefìa , che condannava il giu- 
ramento . Todo 0 portarono alcune 
Reliquie con gran folennìtà , e mentre 
che n cantava l’ Inno dello Spirito San- 
to, Pietro Morano impallidì e rìmafe 
oltre modo sbigottito . 

Giurò pubblicamente , che direbbe il 
vero intorno a tutti gli articoli dì fe- 
de, di che fode interrotto, e venen- 
^ aperto da alcuno il libro de’ Van- 
geli ^ Copra cui avea giurato, s’incon- 
trò inqucde parole iCofa v’è tra voi e 
noi Gesù Figliuolo di Davide (i)t Voi 
fletè venuto a tormentarci avanti il 
tempo , cofa che fu applicata a quedi 
Eretici per un avanzo della fuperdi- 
zìone delle forti de' Santi (a). Si do- 
mandò a Pietro Morano , in vinò del 
fuo giuramento, quel che credede del 
Sagramento doli’ Altare , ed egli fo- 
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denne che il pane confàgrato dal Sacer- 
dote non era il Corpo di Gefu-Crido. 

Allora i Commìdarj fi levarono , pian- C.C, 
gendo molto, e didero al Conte, che 
lo condannavano come Eretico, e todo 
fu medo nella pubblica prigione Cotto 
la cauzione de’ Cuoi parenti . Elfendofene 
fparfà la fama , i Cattolici prefero ani- 
mo , e riprefero vantaggio nella Città . 
Frattanto, vedendofi Pietro Morano la 
morte vicina, ritornò in fe medefuno, • 

^mife di convertìrG . Lo fecero an- 
dare colla fola camìcia , confefsò pubbli- 
camente dì edere Eretico , rinunzìò 
al fuo errore, e promifccon giuramen- 
to e con la cauzione al Conte , alla 
Nobiltà, • a’ principali Borghefi,di fog- 
^ettarfi a tutti gli ordini del Legato. 

Si avvertì il popolo , che fi ritrovade it 
dì vegnente a S. Semino a vedere la 
penitenza di Pietro. 

Fu tale il concorfo, che appena rima« 
neva intorno all’ Altare tanto luogo, 
che potede il Legato dirvi la Meda. 

Pietro entrò per la porta maggiore del- 
la Chiefa in mezzo a quella calca in 
camicia a piedi fcalzì , sferzato da una 
parte dal Vefeovodi Tolofa, dalT altra 
dall’Abate di San Semino, fin a tanto 
che giunfe a’ piedi del Legato fopra i 
gradini deli' Altare. Quivi fece la fua 
abbjura ; e fu riconciliato alla Chie- 
(à. Gli vennero confifeati tutt’ 1 beni, 
e gli fi diede in penitenza , che dovede 
ab^ndonare il paefe, fra quaranta gior- 
ni , per andar a fervire i poveri in 
Geruiàlcmme per tre anni . Dovea frat- 
tanto feorrere per tutte le Domeniche 
le Chiefe di Tolofa a piedi fcalzi, e 
in camicia, ricevendo la difciplina , ri- 
dituire i beni della Chiefa, che avea pre- 
fi, e le ufure, compenfare i danni, che 
avea facto a’ Mverì , ed abbattere da ci- 
ma a fondo il fuo Cafiello, dove fi fa- 
ceano le afiemblee degli Eretici. 

XIII. Errico Abate di Chiaravallc Mukiwi 
ottenne la permidione di ritomarfene in- ha gli 
dietro, per motivo del Capìtolo Gene- *lhigdì. 
tale del fuo Ordine, che fi approdirea- 
va j ma a condizione di padare nella 
Diocefi di Albi , con Reoofdo Vefeovo 
di Bath, ed ammoaire Ruggiero di Be- 

clers 


Ci) MatiK. g. 19. SKf. n. ji. 


• ^ 70 Fleury Storia 

— ders Signore del paefe a liberare il Vc- 
Avso fcovo di Albi; tenuto da lui prigione, 
DI G.C. (otto la cuftodia degli Eretici, e di dì- 
1178. fcacciarli da tutto rAlbigefe. L’Abate 
di Chiaravalle, e il Vefcovo di Bath 
erano (hmque entrati in quella Provin- 
cia, ch’era il rifugio principale dell’ E- 
refia . Si ritirò Ruggiero in luoghi inac- 
ceflìbili ; ma il V^covo e l’Abate an- 
darono in un fortiflimo Cadello, dove 
fua moglie dimorava con un gran nu- 
mero di domellici , e di foldati , i cui 
abitanti erano Eretici , -o fautori . I due 
Prelati predicarono loro la fede, lenza 
ch’efli oialfero rifpondere-nulla,e <lichia- 
rarono Ruggiero traditore , Eretico e 
fpergiuro, per aver violata la ficurez- 
za promelTa al Vefcovo . Al fine lo 
fcomunicarono pubblicamente , e lo 
sfidarono , cioè gli dichiararono la guer- 
ra, per parte del Papa, e de’ due Re, 
in prefcnza di fua moglie e de’ fuoi 
Cavalieri . 

Il Veftovo di Badi , accompagna- 
to dal Viceconte di Turena , e da 
Raimondo di Calielnau ( i ) , ritrovò 
nell’ Albigefe altri due capi di Ereti- 
ci , chiamati Raimondo di Baìmiac, e 
Bernardo di Raimondo , che fi dolea- 
no d’-effere Rati proferirti ingiullamen- 
te dal Conte di Tolofa , e dagli al- 
tri Signori , e fi offerivano di andare 
alla prefenza del Cardinal Legato, e 
fodenervi la loro credenza, fe veniva- 
no afficurati dell’andata e del ritorno. 
I Vefeovi, e i due Signori glielo pro- 
mifero, per non ifcandalezzare i debo- 
li , ie n ricufava -di afeoitare quedi 
due preteG Dpttori . Andarono dunque 
a Tolofa , dove il Cardinale Pietro 
di vSan Grifogono , e il Vefcovo di 
Poitiers , parimente Legato del Papa , 
col Conte di Tolofa , e trecento per- 
fone in circa , tra Chetici , e Laici , 
fi raccolfero nella Chiefa Cattedrale 
di Santo Stefano. 

Avendo i Legati ordinato a’ due Ere- 
tici di dichiarare la loro credenza, lederò 
e/Ti una carta, dov’ era quella fcritta molto 
diffufamente . Avendovi il Legato Pie- 
tro notate alcune parole a lui fofpette, 
gl’ invitò a fpiegarfi in Latino, perchè 
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non intendea bene la loro lingua , e 
perchè i Vangeli e l’Epiftole fono ferir- 
ti in Latino . Ora quelli erano i foli 
tedi, fopra i quali pretendeano gli E- 
retici di appoggiare la loro credenza. 
Parlavano effi la lingua del paefe, che 
il volgo vi parla ancora , e che noi 
chiamiamo Guafeona ; quando i Lega- 
ti , e gli altri Prelati per la maggior 
parte parlavano in Francefe. Ma quedi 
Eretici non fapevano il Latino, ì che 
fi feoprì in ciò che uno diedi, vo cndo 
parlare, potè aopcna dire due parole di 
feguito , e redò per modo , che per 
accomodarfi alla loro ignoranza conven- 
ne parlare in Lingua volgare de’mideri 
della Religione, cofa che pareva affurda; 
imperocché le nodre lingue volgari ve- 
nute dal Latino erano ancora tanto im- 


perfette , che appena fi ofava fcriver- 
le, o impiegarle in fode materie. 

Raimondo e Bernardo rinunziarono 
dunque a’ due principi , e confefTarono 
pubblicamente , che non v* ha altro che 
un Dio creatore di tutte le cofe, il 
che provarono ancora col nuovo Teda- 
mento. Confeflarono, che un Sacerdote, 
buono o cattivo che fia, può confagra- 
re la Eucarldia, e che il pane e il vino vi 
fi cambiano veramente nella fodanza del 
Corpo c del Sangue di Gefu-Crido . Che 
Quelli, che ricevono il nodrobattefimo, 
fanciulli o adulti , fono falvi , e che ve- 
runo non può falvarfi fenz’ averlo rice- 
vuto, negando eh’ effi aveffero verun altro 
battefimo , o impofizione di mani . Con- 
feflarono ancora , che l’ufo del matrimonio 
non è dannofo alla falute ; che i Vefeovi , i 
Sacerdoti , i Monaci , i Canonici , gli Ere- 
miti , i Templari , e gli Ofpitalieri fi poflb- 
no fai vare. Ch’è giuda cofa il vifitare 
le Chiefe con di\*ozione , fondate in 
onore di Dio , e de’ Santi , l’ onorare i 
Sacerdoti , pagar loro le decime , e le 
primìzie , e foddisfare agli altri doveri 
parrocchiali. Finalmente, eh’ è commen- 
dabile il fare limofine alle Chiefe ed 
a’ poveri , e ciò perchè erano accufati 
di negare tutti quedi articoli. 

Indi furono condotti alla Chiefa di 
San Iacopo , dove in prefenza di una 
moltitudine infinita di popolo fi leffe 

nel- 


Libro Settan 

Bella niedefima carta la loro confeflìone 
di fede, fcritta in lingua volgare, e pa- 
rendo elfa Cattolica , fi domandò loro 
di nuovo , s’ era fincera , e rìfpofero , 
che credevano a quel modo , e non aveva- 
no infegnato al contrario . Allora il 
Conte di Tolofa,e molti altri Cherici 
e Laici , fi mollerò centra loro accefi di 
zelo, accufandoli di menzogna. Gli unì 
dichiararono loro di avergli intefi dire, 
che vi erano due Dii , un buono e un 
cattivo. Un buono, che avea fatto fola- 
mente le cofe invifibili , immutabili, e 
incorruttibili, un cattivo, che avea fat- 
to il Cielo e la terra, l’uomo e l’altre 
cofe vifibili . Altri folleneano di averli 
fentiti predicare , che il Corpo di Ge- 
fu-Crifto non è confagrato dal minifte- 
ro di un Sacerdote indegno o colpevole. 
Molti faceano tellimonianza di avergli 
afcoltati dire , che l’ uomo e la donna , 
rendendofi il debito matrimoniale , non 
poteano falvarfi . Altri manteneano lo- 
ro in faccia, che aveano detto , che il 
battefimo non ferve a nulla a' fanciulli, 
e molte altre abbominevoli befiemmie . 

Diceano Raimondo e Bernardo , ef- 
fere quelli fallì tellimonj , onde furono 
fiimolati a confermare con giuramento 
la loro confelTione di fede ; ma eflì ri- 
cufarono di farlo , dicendo (i) , che il 
Nofiro Signore nel Vangelo proibi fee 
alfolutamentc il giurare . Rapprefenta- 
rono loro , che San Paolo dice , che il 
giuramento termina ogni contrailo (2), 
e che rileva il giuramento di Dio in- 
torno al Sacerdozio del fuo Figliuo- 
lo (3) . Si allegarono molti altri' palTi 
della Scrittura, per dimollrare ch’èper- 
melfo il giuramento , per motivo delia 
debolezza di coloro , che vogliam noi 
perfuadere . Finalmente quelli Eretici 
non fi avvedeano di avere eflì medelìmi 
apporto un giuramento nella confeflìone 
di fede, che aveano dato in ifcritto, di- 
cendo : Per la verità , eh’ è Dio , noi 
crediamo in tal modo : e non fapeano, 
ch’ò giurare, il chiamar in tertimonian- 
za de nortri difeorfi la verità e la paro- 
la di Dio, come fa 1 ’ Aportolo quando 
dice (4) . Noi . vi diciamo per h parola 
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di Dro ; ed altrove (5) : Dio mi è te- 
llimomo . Quelle fono rifleflìoni del Le- 
gato Pietro nella lettera , dond’ i trat- 
to Quello racconto . Raimondo, e Ber- 
nardo parvero bartevolmente convinti da 
tanti tertimon;,c molti altri fi difpone- 
rano ancora a deporre contea di elfi . 
Tuttavia , p>er ufiire della mifcricordia 
voluta dallo fpiriro della Chiefa , f^uro- 
no efortati dal Legato ad abbjurare la 
loro Ercfia , ed a farli alTolvere dalla 
feomunica data contea di loro dal Papa , 
da’Vefeovi di Bourges, c di Narbona, 
dal Vefeovo di Tolofa , e dal Legato 
medefimo. Ma ricufarono di farlo, du- 
rando nella loro oHinazione . Per que- 
llo furono di nuovo fcomunicati da’ due 
Legati con ceri accefi in prefènza del 
popolo tutto furiofamente animato con- 
tea Quelli Eretici ; come lo dinotava 
con le fuc continue acclamazioni . Que- 
llo afferma Pietro Legato nella fua let- 
tera indirizzata a tutt’ i fedeli , dove 
ingiunge loro di evitare Raimondo , 
Bernardo , ed i loro complici , come 
fcomunicati , e abbandonati a Satanaflb, 
e di fcacciarlì dallo loro terre. Il Con- 
te di Tolofa e gli altri Signori del 
paefe promifero con giuramento avanti 
a tutto il popolo di non favorire gli 
Eretici . 

XIV. Quell’anno 1178. fu l’ultimo 
di Sant’ Anteimo Vefeovo di Bollai . 
Dopo il fuo Vefeovado aggi un fe alle 
fue piuttollo che diminuirle, nuove au- 
fterità corporali (ó ) . Celebrava 1 ’ Offì- 
zio Divino non già nella fua Cappel- 
la , ma nella Cattedrale co’ Canonici,, 
per foddisfare a’ fuoi doveri con mag- 
gior dignità; dicea la Mellà quali ogni 
giorno . il che prima non gli era per- 
meflb altro che di rado . Quelle fono 
le parole dell’ Autore della fua vita . 
Quello perchè appreflb i Certofini, an- 
che nella Domenica,, non v’era altra 
che la Melfa Conventuale , come fap- 
piamo dagli rtatuti di Guigo (7). Eb- 
be Anteimo grand’ attenzione (8) di 
purificare il fuo Clero , e dopo le cari- 
tatevoli eibrtazioni , depolè fei o fette 
Sacerdoti concubiaarj . 

Avea 


Asso 
DI G.C 
1178, 


Fine di 
S. Antel- 
me Ve- 
feovo di 
Bellai: 


(1) Matt. 5. 34. (i) Hcb ó. 24. 'CO Pf* *09. I. Theff. 4. 4. (5) Rom. i. 9. 

CO Vita Jp. Sur. i6.Juu, c. 18, C?) Sap> //i. 70. il. éj. e. 7. if. 4. QS) Vita c. 19. 
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Avevi Umberto Conte di Savoia 

Anno fjtto imprigionare un Sacerdote (i). 

DI G.C. (he il Santo Vefcovo fece liberare, mal 
1178* grado il Prevedo, e mentre che fu^i- 
va, redò uccifo dalle genti del Preve- 
do. In oltre il Conte avea delle preten- 
fioni fopra alcune terre della Chiefa, che 
diceva edere del l'uo dominio. Anteimo 

10 efortava a defideme , c a foddisfare 
per la morte del Sacerdote , lotto pena 
di fcomunica i ma il Conte lo minac- 
ciò dal fuo canto , dicendo , che aveva un 
privilegio del Papa , di non poter elfere 
fcomonicato. Tuttavia Anteimo lo feo- 
municò. e in fua prefenra , il che fe- 
celo infuriare , e gli adanti diceano, 
che una tal temerità era degna di mor- 
te \ ma il Prelato , non che sbigottirli , 
reiterò la fcomunica in piò forti termi- 
ni, dimandofì felice, feavedie incontra- 
to il martirio per così giuda caufa. 11 
Conte fi delle col Papa della infrazione 
del fuo privilegio, e il Papa ordinò a S. 
Pietro di Tarantafia, che ancora viveva, e 
ad un altro V efeovo, che facedero adbl vere 

11 Conce , e di adoiverlo elfi medefimi , in 
cafoche il Vefcovo di Bellai ricufade di 
farlo, conofeendo la fua intrepidezza (a). 
I Vefeovi efeguirono la loro commi Ifione, 
0 follecitarono Anteimo ad ubbidire al 
Papa, ed a placare quedo Principe. Ma 
egli rifpofe ; Colui , che giudamente i 
legato , non dee feioglierfi , fe non fod- 
disla con la penitenza a colui, ch’egli 
odefe.San Pietro medefimo non ha rice- 
vuta la faccdtà di legare o Icioglicre colui, 
che noi merita. Siate dunque certi, che 
io non ritrarrò la fentenza da me prof- 
ferita. I due Prelati fi ritirarono, fen- 
*a ofaredi padar oltre. Ma il Papa aven- 
dolo làputo , diede l’ adduzione al Con- 
te, c fecelo fapere ad Anteimo. 

Ne fu egli canto penetrato, che abban- 
donò la fua Sede, e fi ritirò nella fua cel- 
la della Certofa ; ma per idanza di tut- 
to il paefe,e del Clero di Bellai ottenne 
alcune lettere del Papa, in virtù delle 
quali fecelo ritornare , e il Conte di Sa- 
voia non fi tenne per adoluto , e non 
ofava di entrare in Chiefa fino a tanto 
che umiliatori davanti al Santo Prelato 
ricevette l'adoluzione. Egli però non fi 
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correggeva , e non mantcnee le fue pro- 
mede, onde ritornarono a crucciarli in- 
fieme , e tuttavia mentre che il Conte 
odiava e minacciava il Prelato , non 
mancava di rifpeccarlo . In fatti Antei- 
mo con la fua virtù s’ era acquidaca 
una maravigliofi autorità . Tutto 1 ’ 
Ordine de' Cercofini riguardavalo come 
fuo Supcriore (j) , e tute’ i Priori di- 
pcndeano da lui ; vegliava ancora con 
grande zelo fopra uuedo Santo Ordi- 
ne , perchè non cauede in verun me- 
nomo rllafcìamento. Quando fi ritrova- 
va ne’ Concili o nelle AlTemblee per 
affari temporali (4) , non v’era Vefeo- 
vo , o altro di qual grado fi fode, che 
non cedelTe a lui . Era rifpettato dalla 
medefima Corte di Roma . Cosi non 
s’ infingea nei riprendere , in qualunque 
perfona fi fode , quel che meritava ri- 
prenfione ; e come vedeafi che le fue 
correzioni nafeeano da carità , erano 
dalla maggior parte ricevute volentieri. 
Ma aveva egli una grande indulgenza 
verfo i peccatori penitenti , e mcfcola- 
va le fue alle loro lagrime. 

Durante la malattia, dalla quale mo- 
ri (5) , veniva efortato a perdonare al 
Conte di Savoia , col quale era anco- 
ra in difeordia . Ma egli rifpofe; Non 
ne farò nulla , s’ egli non abbandona 
la fua ingiufla pretenfione, fe non pro- 
mette di non domandar mai niente a 

3 uefia Chiefa , e non fi confeda reo 
ella morte di quel Sacerdote . Ni uno 
ofava di riferire quelle parole al Con- 
te, ch’era nel medefimo luogo. Due fo- 
li Certofini fe oc prefero la cura , e 
il Conte moda da Dio versò infinite 
lagrime, andò a ritrovare il Santo uo- 
mo, confefsò il fuo fallo, rinunziò alta 
fua pretenfione , e domandò perdono . An- 
teimo gl’ impofe le mani , e pregò Dio, 
che delle la fua benedizione a lui e a 
fuo figliuolo. Il Conte, che non aveva al- 
tro che una figliuola, flimò che il Pre- 
lato s* ingannaffe , e volea che dicede la 
figliuola i ma replicò piò volte il fi- 
gliuolo , e in effetto ebbe il Conce un 
figliuolo poco dopo la morte di An- 
ceimo . Occorfe quella nel giorno ven- 
tefitnofefio di Giugno 1178. nell’ anno 

quin- 


C«) C. IO, C») C- *»• Cl) C. 11. (4) C. 04. (j) C. tj. 
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■rfuindkePino del fuo Vefcovado . Era Santa Ildegarda avca parimente il do- — ^ 

vifiuto più di fettant’ anni , eia Chiela no de’miracoli (6). Kc fece ella una 

onora la fua memoria nel giorno della infinità, e ne vengono dall’ Autore della 'J-'— 

fua morte (i). Fu fuo .fuccelfore nella fua vita riferiti fino a venti in particola- 

Sede di Bella! Rinaldo , tratto come re . Mori nella Domenica del giorno 
lui dalla Certofa maggiore, che lei diciafl'ettcfimo di Settembre ii7S.d'an- 
anni dopo ebbe parimente in fucceflore ni ottanta (7) . Fu fcrltta la fua vita 
Arnoldo Ccrtofino. da Tierri , Abate Benedettino , circa 

Fin* di XV. Circa tre meli dopo morì Santa trcnt'anni dopo la fua morte (8); dalle 
Sani* Ildegarda Abadelfa del Monte San Ro- memorie di un certo Geoffrcdo , alle 
Ildegar- berto vicino a Magonaa , le cui rivela- quali aggiunfc le revcla/ioni , e i mira- 
jioni erano fiate approvate da Papa tu- coli. Onora le Chiela quella Santa nel 
genio III. trcnt’anni prima (i). Se- giorno della fua morte (9). 
guitò ella a fcriverle con un uomo fe- XVI. Frattanto vedendo tutto il Clero Aleflin- 
dele,che l’ajutava a fpiegare in Latino ed il popolo Romano, che l’imperadore «l™ * 1 ^* 

i liioi penlàmenti , fecondo le regole Federico s’era foggettato a Papa Alcf- * 

della Grammatica, da lei ignorate af- fandro (io), e che la feifma era ter- ’ 
fatto(^). Sono le lue rivelaaioni raccolte minata, giurarono per comune delibe- 
in tre l.bri , e comincia 'o per ordinario razione di richiamare il Papa , perchè 
da qualche lenfibite immagine, che die’ cciraffero i mali accagionati dalla fua 
ella di aver veduta, e deila quale fpie- lunga affenza , nel temporale non me- 
ga le milleriofc fignificazioni . Poi ne no che nello fpirituale . Mandarono 
ritragge una pura e loda murale efpref- dunque ad Anagni fette principali Cit- 
ta Con iilile vivo c figurato, in. cui ri- ladini Romani con alcune lettere del 
pnnde i viz) del fuo tempo, ed eccita Clero, del Senato, e del popolo, pre- 
fortementc a penitenza . Scrille anche gandolo che ritornaffe. Ma confideran- 
molte lettere per rilpondere a quelli, che do il Pap.i, che dopo averlo richiama- 
la conlùltavano, tra le quali ve ne ha una to dalla Francia , erano totio ritornati 
lunga al Clero di Colonia, mefcolata con da capo a maltrattarlo (i i); non giudi- 
molte predizioni (4), imperocché ere- cò bene di ritornare a Roma lènza pren- 
deali , che avelie il dono della Profezia ; deme le fue ficurezze . A tal effetto 
c Kichero Monaco di Senones in Lo- mandò, co’ lette Deputati de’ Romani , 
rena, che fcrivea circa trent’ anni do- Ubaldo Vefeovo di Odia, Reniero Sa- 
po(5), dice che aveva ella parlato dell’ cerdote Cardinale de’.Santi Giovanni e 
Ordine de’ Predicatori , e de’ Frati Mi- Paolo, e Giovanni Didcono Cardinale 
Dori, perchè , aggiung’ egli , ella dilTe dì Sant’ Angelo , che dono un lungo trat- 
chiaramente, che verrebbero alcuni Fra- tato fecero regolare per deliberazione del 
ti con gran tonfura, ed un abito Reli- popolo tutto, che i Senatoria loro ele- 
giolo, ma llraordinario, i quali nel prin- zione facelfero fede ed omaggio al Pa- 
cipio farebbero accolti dal popolo, come pa , che i Romani gli rellituilTero la 
Dio; non avrebbero niente di proprio, Chiefa di San Pietro, e i diritti delle 
e non viverebbero che di limoline, fen- regalie , de’quali s’ erano impadroniti, 
za rìlcrbar nulla pel giorno vegnente, e che olfervalfero inviolabilmente la pa- 
che anderebbero in quella loro povertà ce e la llcurezza, tanto verfo il Papa, 
predicando per le Città, e per le vii- quanto verfo i Cardinali, i loro beni, 
le, e farebbero da prima cari a Dio e e tutti quelli, che andallero al Papa, o 
agli uomini; ma che prello decadendo fi partilfero da lui. 
dal loro iftituto verrebbero ìndìlprcgio. Indi andarono i Senatori a ritrovare 
e la loro condotta verificò quella predi- il Papa, co’ tre Cardinali, edopoaver- 
zione. Sono ciucile le parole di Richero. gli baciati i piedi, giurarono pubblica- 
Htury 1 cni. XI. K mcn- 

Maiiyi Kem.^ò j¥it Cali T hr.ro. )Ò4. (a) Sup 97. ( ) ) Vita op. Sur. 17 Sopì. 
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*■' ' mente l' olTerwanza di tutte quefte conven- 

zioni. Allora il Papa (1 apparecchiò a ri- 
si G.C. tornare in Roma, e il giorno di S. Gre- 
1178. 

gorio duodecimo di Marzo, che in quell’ 
anno 1178. era la terza Domenica di 
Qiiarefìma, lì parti da Frafcati dooo la 
MefTa. Il Clero di Roma gli andò in- 
contro in gran dillanza con le bandiere, 
e con le Croci , cofa , che a memoria di 
gente non s’era più praticata a vcrun Pa- 
pa. I Senatori e i Magillrari marciavano 
a Tuono di trombette, i nobili e la mi- 
lizia in bclTequipaggio, e il popolo a pie- 
di co’ rami d’ olivo , cantando le folite 
acclamazioni di lodi. La calca era si gran- 
de per baciargli i piedi , che appena po- 
teva il Tuo cavallo andar innanzi , ed avea 
(lanca la mano in benedire. Fu condotto 
in tal forma fino alla Chiefa di Lacerano, 
dove dopo aver licenziaci il popolo, e i 
Cardinali, fall al Palagio, e fi pofe a 
letto prima del pranzo , talmente era 
Ranco , efTcndo in età avanzata. Tenne 
il giorno dietro Conci fioro, ericevette al 
bacio del piede una infinita moltitudine 
di perfone Chcrici , e Laici . Indi fece le 
ordinarie Stazioni della Quarefima , e la 
Domenica feguente, ch'era Lrterp.andò 
in procefTione a Santa Croce. Finalmen- 
te il giorno di Palqua portò la Tiara, 
con la Corona chiamita il Regno. 
Sommef-^ XVII. Nel fine del precedente anno 1 ’ 
Aort*!*» Giovanni di Stnimo, altrimen- 

cìdluio! Calliilo, avendo incefa la riconciliazio- 
ne dell’ Impcradore con Aleffandro (r), 
lafciò fegretamente la Tua refìdenza di 
Viterbo, e andò a Monte Albano, lotto 
la protezione di Giovanni Signor del Ca- 
ilello. Ma l’ Imperadore per mollrar che 
non vi avea parte, sfidò, e bandì dall'Im- 
pero r Antipapa e i Tuoi difenfori , Te non 
andavano Tubitamente all’ubbidienza del 
Papa. ElTendo dunque riflabilico in Ro- 
ma , come Io era in Frafcati , nel gior- 
no della Decollazione di San Giovanni 
ventinovefìmo di Agoflo 1 178. andò Gio- 
vanni dì Strumo a ritrovarlo con alcuni 
de’ Tuoi Cherici (2), e in prefenza de'Car- 
dinali , e dì molti altri , confefsò pubbli- 
camente il Tuo peccato, domandò perdo- 
no , e abbjurò la feifma . Papa AlefTandro, 
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feguendo la Tua naturai dolcezza , non gli 
fece riprenfione alcuna, e gli dichiarò che 
la Chiefa Romana do ricevea con alle- 
grezza per fuo figliuolo, e gli avrebbe re- 
fo bene per male. Nel vero il Papa lo 
trattò Tempre dappoi con onore nella fua 
Corte, c lo accolfe alla fua medefima ta- 
vola. Tuttavia nel giorno ventinovefìmo 
di Settembre,alcuni fcifmatici eleffero an- 
cora per Antipapa Landò Sitino della 
famiglia de’ Frangipani da loro chiamato 
Innocenzo III. (j). Un Cavaliere fra- 
tello dell’ Antipapa Ottaviano lo prefe 
fotto la fua protezione, in odio di Pa- 
pa Alefl'andro, e gli diede una fortezza, 
che avea vicino a Roma. 

XVIII. Volendo Pana AlefTandro ri- ronvoct- 
medìare agli abulì , che fi erano introdotti d* 

0 fortificati durante si lunga feifma , indicò 

un Concilio Generale in Roma oer la pri- ^ 
ma Domenica di Qjiarelìma del feguente 
anno 1 1 79, come apparìfee dalla lettera 
air Arcivel'covo di Pifa (4), c a tutt’ i 
Vefeovi e agli Abati di Tofeana , in data 
di Frafcati , per chiamare nominatamente 
a quello Concilio tutt’ i Vefeovi della 
Chiela Latina, e i principali Abati. C 3 * 

Affine dilfe il Paea,choin loro prefenza, 
c per lor configlio fi ordini ciocché farà 
falutevole , e che lecondo il coflume degli 
antichi Padri fia regolato , e confermato 
da molti : quando facendofi in particolare, 
non avreblK facilmente una piena autori- 
tà . Cosi Stefano di Toumai , autore di 
quel tempo fa tellimonianza (5;, che tutt’ 

1 Vefeovi, che alliilettero al Concilio vi 
diedero il loro voto'V}. Ma comcriulcìva 
molti impoffibilc cofa il fare il viaggio, 
per danaro ne furono difpenfati ; il che 
fece credere, che quella convocazione folle 
(lata una invenzione intereffata della Cor- 
te di Roma. Così ne parla Guglielmo di 
Neubrig, Autore di quel tempo (d). 

Nel precedente anno 1 177. aveva il Pa- 
pa chiamati al Concilia i Prelati Latini 
di Oriente (7), che partirono il mefe di Ot- 
tobre di quell'anno i i78.quintodel Regno 
di Balduino l V, Re di Gcnifalemme. V’ 
erano due Arcivefeovi Guglielmo di Ti- 
ro , Eraclio di Cefarea , e quattro Vefeovi 
Alberto di Bettelemme, Raulo di Seba- 

lle. 


(1^ AQa Bat.#» 1177. (r) Rom. Cfir. CO ^ ^***^ 79 « 

CO TfB».io.Coiic.^.i5<. 194. CO G.Ncubc./. ]. r.ai* ( 7 ^ '^ 7 ^* 
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fte, Toffe di Acri, Romano di Tripo- 
li , con Pietro Priore del Santo Sepol- 
cro, Deputato del Patriarca di Gerufa- 
lemme,e Rinaldo Abate del Monte Sion. 
Gugliel- XIX. Il più famofo di tutti «juelU 
mo Arci- Prelati è Guglielmo di Tiro , Autore 
If'c^vo di ni}g|iore Iftoria, che abbiamo del 
Regno Latinodi Gerufalemme (i).Era 
egli nato in quel pael'e , ma di parenti 
Francefi , ed avea fatti i fuoi (ludi in 
Francia. Federico Arcivefeovo di Tiro 
lo fece Arcidiacono della fua Chiefa 
verfo l’anno 1167. ad illanra del Re 
Amauri , e di molte altre confiderabili 
perfone . Immediatamente fu mandato 
in ambafeiata all’ Impcrador di Collan- 
tinopoli per un intraprendimento fopra 
r Egitto , e fi diportò benifiìmo nella 
fua commiffione . Circa due anni dopo 
andò a Roma sì per fuoi interefiì par- 
ticolari, che per canfarc l’indignazione 
dd fuo Arcivefeovo, che per altro non 
s’ era egli meritata . Al tuo ritorno il 
Re Amauri lo fece precettoredel Prin- 
cipe Balduino fuo figliuolo in età di 
nove anni ; poi col parere de’ Signori lo 
fece Tuo Cancelliere. Nel mefe di Mag- 
gio 1174. fu eletto Arcivefeovo di Ti- 
ro , coll’ unanime alfenfo del Clero e del 
popolo, e col piacere del Re, e confa- 
grato nell’ ottavo giorno di Giugno nel- 
la Chiefa del Santo Sepolcro per mano 
di Amauri Patriarca di Gerufalemme . 

L’ Imp>eradoie Emmanucllo mandò pa- 
rimente a Roma Giorgio Metropolitano 
di Corfù (,2), per intervenire al Conci- 
lio, c per andar a fuo nome all’Impe- 
rador Federico; ma fi ammalò ad Otran- 
to, dov’ era giunto nel quindicefimo gior- 
no di Ottobre 1178. e vi dimorò fei mc- 
fi , duranti i quali fi tenne il Concilio. 
Per quefio fu richiamato dall’ Impera- 
dore Emmanuello , per alìillere ad un 
Concìlio indicato dal Patriarca di Co- 
ftantinopoli ; e per gli Greci Nettario 
Abate 'di Cafule fu affiliente al Con- 
ciliò di Laterano. 

XX. Vi fi trovarono trecento e due 
Vefeovi , cioè cinquantuno alella Pro- 
vincia di Roma (3). Era il primo U- 
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baldo Vefeovo di Olila , che due anni’^^^^S 
dopo fu Papa Lucio III. Tutt’i Pre- 
lati d’ Italia erano cento feflantano ; G.C: 
tra’ quali io noto Romualdo Arcive- * 79 - 
feovo di Salerno, e due Greci della Pro- 
vincia di Reggio. Di Francia i più di* 

(linti erano Guglielmo Arcivefeovo di rw», 
Reims , Guerino Arcivefeovo di Bour- 
ges, prima Abate di Pontignì , che morì 
due anni dopo nel 1181. Ponzio Arci- 
vefeovo di Narbona , Giovanni di Sarif- 
berì Vefeovo di Ch.utres,e il fuo ami- 
co Giovanni Vefeovo di Poitiers . Dì 
Normandia , Egidio Vefeovo di Evreux 
fu il folo,che intervenne a quello Con- 
cilio. D’Inghilterra vene furono quattro 
foli (4) , imperocché gl’ Inglefi follenea- '* 
no, che non doveano mandarne di più per 
lo Concilio Generale. D' Irlanda , vi fu- 
rono San Lorenzo Arcivefeovo di Du- 
blin. Cattolico Arcivefeovo di Tuam, 
e cinque o fei Vefeovi . V’ erano anche 
molti Prelati Scozzefi . Tra quelli di 
Alemagna fi conta Arnoldo Arcivefeo- 
vo di 'T reveri, Crilliano di Magonza, 
e Corrado di Salsburgo. Vera un Ve- 
feovo di Danimarca , e un Arcivefeovo 
di Ungheria, ch’è nominato 1 ’ ultimo. 

Si tenne quello Concilio nella Chie- 
fa di Laterano , dove il Papa era adifo 
fopra fedia follevata co’ Cardinali , i Pre- 
fetti, i Senatori, e i Confoli di Roma. 

Vi li fecero tre felfionl ,la prima delle 
quali fu tenuta il Lunedì della terza 
lettimana di Qiiarefima , eh' era il quin- 
to giorno di Marzo 1 1 79. La feconda 
nel Mercoledì delia fettimana feguenre, 
quatrordicefimo giorno di Marzo . La 
terza ‘il Lunedì della Paffione , dician- 
novefimo giorno dello llelfo mele. 

XXI. Fn quello Concilio li fecero Panoni 
ventifette Canoni , il primo de’ quali del f>>n- 
contiene in follanza (5) : Per oreve- di 
nire le feifme , fe nella elezione del ^*''^** 
Papa i Cardinali non fi accordano fa- 
cilmente per farlo unanimamente , farà 
ficonofeiuto per Papa colui , che avrà 
due terzi de’ voti , e colui che non aven- 
done altro che un terzo , o meno di 
due terzi , ne prenderà il nome, refte- 
K 2 rà 
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rk privo di ogni ordine facro , e farà 
fcomunicato ; ficchi non gli fi concede- 
ri G.C. gjjrQ che il viatico alla fiia morte. 

**79« La llcfia pena fi eflfnderà anche fopra 
coloro , che T avranno riconofciuto per 
Pap>a ; il tutto fenza pregiudizio de’ 
Canoni , che commettono che la mag- 
giore e più Tana parte abbia a guada- 
gnarla : imperocché nelle altre Chiefe 
poflbno le difficoltà edere definite da’ 
fuperiori , quando la Chiefa Romana 
non ha fuperiore. Noi dichiariamo nul- 
le tutte le ordinazioni fatte dagli An- 
tipapi Ottaviano , Guido , e Giovanni 
di Strumo (i), e commettiamo che anel- 
li, che ricevettero le dignità Ecclefiafii- 
che da effi , o ì benefici > ne reftino 
privi . Caffiamo le alienazioni fatte da 
loro de’ beni Ecclefiafiici ,e dichiariamo 
fofpefi dagli ordini facri , e dalle digni- 
tà coloro , che volontariamente fecero 
giuramento di attenerli alla feifma. 

Veruno non farà eletto Vefeovo, che 
non abbia compiuti i trent’ anni ( 2 ) , 
che non fia nato di legittimo matrimo- 
nio^ e non fia commendabile per gli fuoi 
coftumi c per la dottrina . Tolto che 
farà (lata confermata la Tua elezione , e 
che avrà ramminiftrazione de’ beni del- 
la Chiefa, i benefizi , eh’ egli avea, po- 
tranno liberamente elfere conferiti da 
colui , al quale appartencano . Quanto 
alle dignità inferiori , come Decanati , 
Arcidiaconati , ed altri benefici con cura 
di anime , niuno porrà efferne provve- 
duto, fe non ha venticinque anni, e ne 
rimarrà privo , fe nel tempo alfegnato 
da’ Canoni non viene promolTo agli or- 
dini convenienti , cioè al Diaconato per 
gli Arcidiaconi , al Sacerdozio per gli 
altri . I Cherici , che avranno fatta una 
elezione contra quella regola , faranno 
privi del diritto di eleggere , e fofpefi 
da’loro benefiz; perire anni. 11 Vefeo- 
vo , che vi avrà acconfentiio , perderà 
il diritto di conferire quelle dignità . 

Poiché r Apollolo mantenea fe ed i 
fuoi col lavoro delle lue mani per to- 
gliere ogni pretcllo a’ falfi Apolloli , e 
non elfere di aggravio a’ fedeli ( 5 ), 
non poffiamo comportare ( 4 ) , che alcu- 
ni de noUri fratelli Vefeovi collrìngano i 
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loro inferiori , per le grandi fpefe del- 
le vifite loro , a vendere gli ornamen- 
ti delle Chiefe , c a conlumare in un 
punto quel che farebbe loro ballato 
per vìvere lungamente . Ordiniamo per- 
ciò , che gli Arcivefeovi nelle loro vì- 
fite abbiano al più quaranta o cinquan- 
ta cavalli , i Cardinali venticinque . i 
Vefeovi venti , o trenta , gli Arcidia- 
coni fette , i Decani e i loro inferiori 
due : non condurranno cani od uccelli 
per la caccia , c fi contenteranno per la 
loro tavola di elfere trattati fufficiente- 
mente , e modellamente . I Vefeovi 
non imporranno nè taglie , né efazioni 
fopra il loro Clero; potranno folamen- 
te , in cafo di bifogno , domandar loro 
un caritatevole foccorfo . Se un Vefeo- 
vo ordina un Sacerdote o un Diaco- 
no ( 5 ) , fenz’ affegnargli un certo tito- 
lo , con cui polfa mantenerli , gli darà 
di che vivere, fino che gli dia una en- 
trata Ecclefialiica , quando il Cherico 
non potefle fuillllere col fuo patrimo- 
nio . Quello è il primo Canone , eh’ io 
fappia , il qual parli di titolo patrimo- 
niale , o più tolto di patrimonio , io 
luogo di titolo Ecclefialtico . 

L’abulb delle troppo frequenti appel- 
lazioni ne avea prodotto un altro, ed 
era, che , per prevenirle , i Vefeovi e 
i medefimi Arcidiaconi davano delle 
fentenze di fofpenfione o di fcomunica; 
fenza precedenti ammonizioni. Il Con- 
cilio proibifee loro il così fare (6), 
quando non folfe per que’ falli , che di 
loro natura portano la fcomunica ; ma 

f iroibilce ancora agl’ inferiori di appel- 
are lenza gravame , nè in principio 
della caulà . Se 1' appellante non viene 
a profeguire la fua appellazione , farà 
condannato nelle fpefe a favor dell’ in- 
timato , che fi farà prefentato . Ora 
quelle erano grandi , particolar- 
mente nelle appellazioni a Roma , do- 
ve fi andava a difenderfi pcrfonalmen- 
te . E' proibito in particolare a’ Mo- 
naci , e agli altri Religiofi l’ appellarli 
per le correzioni di difcìplina , impolle 
da' loro fuperiori , o da’ loro capitoli. 

Proibifee il Concilio, come abufi or- 
rendi ( 7 ) , il voler efigere colà veru- 
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na per 1 ’ intronizzare Vefcovi , o A- 
bati , per la illallazione degli altri Ec- 
cleliallicì , o per prendere il poffelTo del- 
le parrocchie, per le fepolture , per gli ma- 
trimoni , c per gli altri Sagramenti ; fic- 
chi vengono negati a coloro, che non 
hanno di che pagare . E non bi fogna , 
dice il Concilio, allegare il lungo co- 
flume , che non fa altro , che rendere 1’ 
abufo pii) colpevole . Proibifee ancora a’ 
Vefcovi , e agli Abati d’imporre alle 
Chiefe nuovi cenfi , o di appropriarfi 
una parte delie loro entrare . Proibi- 
fee di (labilire per certo dato prez- 
zo Decani ad efercitare la loro giuri fi- 
dizione (i). Proibifee di conferire, o 
di promettere i benefìzi prima, che fie- 
no vacanti, per non dar motivo, che ii 
defideri la morte del titolato (z). I be- 
nefizi vacanti faranno conferiti fra fei 
meli , altrimenti il Caj>itoio fupplitù al- 
la negligenza del Velcovo, c il Vefeo- 
vo a quella del Capitolo , e il Meci'o- 
politano a quella di entrambi . 

V’erano doglianze grandi de’ Vefco- 
vi contra i nuovi Ordini militari de’ 
Templari , e degli Ofpitalieri : Rice- 
vevano elfi le Chielè dalla mano de’ 
Laici , e nelle loro ilìituivano , e de- 
ponevano i Sacerdoti fenza faputa de’ 
Vefcovi : ricevevano a’ Sacramenti gli 
fcomunicati , c gl’ interdetti , e dava- 
no loro fepoltura (3} . Si ahufavano 
della permilTione data a’ loro fratelli in- 
viati alle cerche , per far aprire una 
volta all’anno le Chiefe interdette, e 
per farvi celebrare il Divino Offizio ; 
imperocché con quello prctello molti di 
tali quelluanti andavano a’ luoghi inter- 
detti , fi alibciavano confratelli in mol- 
ti luoghi , e comunicavano a quegli i 
loro privilegi. Quelli abufi non proce- 
deano tanto dall ordine de’ fuperiori , 
quanto dalla indiferezione de' partico- 
lari , e il Concilio li condannò tutti 
pon folo riguardo agli ordini militari , 
mi a tutti di altri Religiofi (4). 

I Religiofi di qualunque fi fu illitu- 
to (5} non faranno ricevuti per danaro, 
folto pena al Superiore di perdere la 
fua carica , c al particolare dTi no(T ef- 
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fere mai innalzato a^i ordini Sacri . 

Non fi permetterà mai a un Religiofo 
di aver peculio, fe non per cfeixizio di 
fua ubbidienza. Quegli, che farà feoper- ** 79 « 
to aver del peculio, farà fcomunicato, 
e privato della fepoltura comune, e non 
fi farà obblazione per lui . L’Abate, che 
fia trovato negligente in quello partico- 
lare farà depoilo. Non fi daranno per 
danaro i Priorati , o 1 ’ ubbidienze , c 
non fi cambieranno i Priori conventuali, 
fe non per gravi motivi, o per innaU 
zargli a piò alto grado. 

Si rinnovano i regolamenti per U 
continenza de’ Cberici (6), e le proibizio- 
ni a coloro, eh’ eflendo ne’ fieri ordini (7), 
s’aggravano degli alTarì temporali, come 
della foprantendenza de’ terreni , delle giu- 
rifdizioni focolari, o dell’ offizio di Av. 
vocato d’ avanti a’ Giudici Laici. Si proi> 
bifcc.Ia pluralità de’ benefizi (8), che aU 
lora era tanto eccedente, che alcuni ne 
aveano fino a fei , e pofiedeano molte 
parrocchie, donde nafeea , che non po> 
teano rifederc, né fare le loro funzio- 
ni , e che molti degni minillri della 
Chiefa non aveano di che fulTiflere. Si 
proibifee a’ Laici folto pena di anatema , 
di porre, e di deporre i Cherici nelle 
Chiefe (enz’autorità del Vefeovo, o dì 
obbligare gli Ecclefiallki a comparire 
in giudizio dinanzi a loro . Si regola 
il airitto de’ patroni (9) , per modo, 
ch’eflendo molti fi accordino a nomina- 
re un folo Sacerdote per lèrvire alla 
Chiefa, o fia quegli preferito, che ha 
più voti ; altrimenti il Vefeovo vi prov- 
vederà, come anche in calo di contra- 
ilo per jufparronato - che non fia dif- 
fioito in tre meli . Proibizione a’ Lai- 
ci di trasferire in altri Laici le deci- 
me (io) , che polfeggono con pericolo 
delle loro anime. Sopra quello fonda- 
mento fi confervano a' Laici le decime, 
delle quali fi giudica che folTero al pof- 
felTo fino al tempo di quello Concilio, 
e che fi chiamano decime infeudate. 

I beni , che il Cherko ha acquillatt 
col fervido della Chiela gli rimarran- 
no dopo la fua morte (ii), ne abbia- 
no difpoHo, o no per tellamenio. Nel^ 

la 
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ia difpontiotte degli affari comuni fi fe- 
guirà la conclufione della maggiotie , e 
C.C. jpiij pij, jjna parte del Capitolo, nulla 
* 79 * ottante ogni giuramento, o collume cm- 
irario ( i). A fine di provvedere alla iftru- 
7Ìonc de’ poveri Chetici in ogni Chiefa 
Cattedrale, vi farà unmaellro, al quale 
fi afiegneri un benefirio ballevole , e 
ammacltrerà gratuitamente (2). Il che 
fi riilabilirà nelle altre Chiefe, e ne’ 
Monafleri , dove in altro tempo fia (lato 
qualche capitale a tal effetto defiinato. 
Non fi chiederà nulla per la pcrmiffio- 
ne d’ in legnare , e non farà negata a 
tolui,che ne fia capace; farebbe quello 
un impedire l’ utilità della Chiefa . 

Si proibi fee fotto pena di anate- 
ma (?) a’ Rettori , e a’ Confoli o ad 
altri Magiflrati delle Città d'imporre 
alle Chiefe verun aggravio , fia per 
fotnm ini tirare alle fortificazioni, o alle 
fpedizioni di guerra . o altrimenti , 0 
di minorare la giurifdizione de’Velco- 
vi , e degli altri Prelati fopra i loro 
fudditi. Io intendo qui la giurifdizione 
temporale . Si permette tuttavìa al Cle- 
ro ai accordare qualche fulTidio volon- 
tario in fovvenimento delle pubbliche 
neceffità , quando le facoltà de’ Laici 
Don poffano badare. 

Si rinnova la proibizione de’ tornei , e 1 ’ 
órdine di oHervare la tregua di Dio (4) , 
come io r ho fpiegata a fuo tempo (;). 
Si proibifee di (labilire nuovi pedaggi . 
o altre efazioni , fenza 1’ autorità de* 
Sovrani. £ quello perchè ogni piccolo 
Signore fe ne attribuiva l’autorità. Si 
rinnova la fcomutiica concia gli ufu- 
rai , con proibizione di ricevere le loro 
ófferte, e di dar loro la fcpoltura Ec- 
clefiadica (d) . Si condanna rafprèzza 
di alcuni Éccleflartici , che non permet- 
tevano a' lebbrofi di aver Chiefe par- 
ticolari , quantunque non foffero ricevu- 
ti alle Chiefe pubbliche (7) . Ordina 
dunque il Concilio, che per tutto, dove 
faranno lebbrofi in tal numero viventi in 
comune, che debbano avere una Chie- 
ù , un cimiterio , e un Sacerdote par- 
ticolare, non fi faccia difficoltà di loro 


permetterlo , e gli efenta dal dare fe 
decime de’ frutti de’ loro orti e de’be- 
(liami , che nudrifeono . £' la prima 
coilituzione, ch’io ritrovo intorno agli 
fpcdali de’ lebbrofi. 

Si proibifee a'Crifiiani fotto pena di 
fcomunica di portare a’ Saraceni armi , 
ferro, o legna per cofiruzione delle ga*- 
lere (8): ed anche di edere capitani, 6 
pikiti de’ loro ballimenti • Debb’ edere 
queda fcomunica pubblicata fpeffo nelle 
Chiefe delle Città marittime. I Signori, 
e i Conibli delle Città fono eforiati a 
confifeare i beni de’ rei, e fono dichia- 
rati fchiavi di coloro, che lì prenderan> 
no. Si fcomunicano ancora coloro, che 
prendono, o fpogliano que’ Crirtiani, che 
navigano in mare , pel commerzio , o per 
altre legittime caule, oche abbottinano 
coloro, che hanno fatto naufragio . Proi- 
bifee a’Giudei, ed a' Saraceni il tenere 
appreffo di loro fchiavi Crirtiani, fotto 
ualunque prcterto fi voglia (9). ICri- 
iani faranno ricevuti per tertimonianza 
contra i Giudei , come i Giudei contra 
i Crirtiani. I beni de’ Giudei convertiti 
faranno a loro confervati , c proibito 
fotto pena di fcomunica a’Sienori ed a* 
Magiflrati di toglier loro nulla. 

XXII. L’ultimo Canone del Conci- Pene 
lio di Lacerano è concepuro in quelli «ontio 
termini . La Chiefa , come dice San Leo- **!' 
ne, quantunque rifiuti l'efecuzioni fan- "*** 
guinofe, non ceda dall’ edere aiutata dal- 
le Leggi (io) de’ Principi Crirtiani, e 
il timore del corporale fupplizio fa al- 
cuna volta ricorrere al rimedio fpiritua- 
le (ti). Ora gli Eretici , che fonochia- ^ 
mari Catari , Patariahi o Pubblicani , ' 
fi fono in tal modo fortificati nella Gua- 
feoena, nell’Albigefe, nel territorio di 
ToTofa , e in altri luoghi, che non fi 
celano pià, ma infunano pubblicamen- 
te gli errori loro . E perciò noi gli feo- 
munichiamo, loro, e coloro, thè li'pro- 
teggerannoj o daranno loro afilo, e fe 
morranno m quello peccato , noi vie- 
tiamo il far odnta per loro, o dar lo- 
ro fepoltura f«’ Crirtiani. 

(guanto a’ Brabanzoni , Aragonefi , 

' Na- 

(t) Smp. /. 60. m. 4t. 

(tj) Uo tp. 15. sl.fS. 
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NavarreP, Bafchi, Cotterelli, e Tria- 
verdlni , che non rifpcttano nè le Chie- 
fe , ni i Monalleri , e non la perdonano 
nè alle vedove , nè agli orfani , nè ad 
dà nè a fedo, ma faccbeggiano c gua- 
dano tutto come Pagani : noi ordin.amo 
parimente, che coloro, che gli avranno 
adoldati, ritenuti , o protetti, fieno de- 
nunciati . fcomunicati nelle Chiefe le 
Domenicfic, e l’altrefefle, e non fieno 
aflbluti, le prima non avranno rinunciato 
a quella pemiziofa focietà . Ora tutti 
coloro , che s’ erano legati a loro con 
nualche trattato , deggono fapere , che 
tono liberi da ogni omaggio o giuramen- 
to , che poteflero loro aver Tatto . Al 
contrario noi ingiungiamo loro , e a 
tutt’ i fedeli per la remilTione de’ loro 
peccati , che s’ oppongano coraggioùi 
mente a tali devallazioni , e difendano 
i Criiliani contea quelli feiaurati , i cui 
^ni defideriamo , che fieno confifeati > 
è che fieno i Signori in libertà di ren- 
dergli Ichiavi , Quanto a coloro , che 
morranno veramente penitenti , facendo 
loro guerra, non deggiono punto dubi- 
tare 8i ricevere il perdono de’ loro pec- 
cati, e r eterna ricompenlà. Rimettia- 
mo anche a tutti coloro , che ft arme- 
ranno contro a quelli , due anni della 
loro penitenca , lalciando alla difcrecio- 
nc de’ Vefeovi il poter conceder loro 
fecondo la iofferta fatica una maggiore 
indulgenza , c frattanto li riceviamo 
fptto la protezione della Chiefa , come 
quelli , che vifitano il Santo Sepolcro, 
Ma quelli , che difpregeranno 1 ’ eforta- 
zione de’ Vefeovi a prendere le armi 
centra quelli cattivi uomini , faranno 
fcomunicati. Quefti Cotterelli, o Rut- 
tieri, come altri li chiamano (i) erano 
certe truppe raccolte da diveriè nazio- 
ni , i cui Signori fi fervivano nelle lo- 
ro guerre particolari (2), e che viveano 
fenza difciplina e fenza Religione . Si 
vede in quello Canone il concorfo del- 
le due podellà Ecclefiaflica , e fecolare, 
(econdo l’autorità di Saa Leone riferi- 
ta in principio . La Chiefa profferifee 
di fuo capo la fcomunica, la proibizio- 
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ne di offerire il fagnfizio porgli colpe- - — 

voli , e di dar loro la fepoltura ; ma 
adopera le leggi, c l’autorità de’ Frin- 
cipi , difpenfando dal giuramento di fe- * * 79 » 
deità , e commettendo di prender le armi 
centra i colpevoli , di confifeare i loro 
beni , e di ridurgli a fchiavitb . £ ula 
ancora del fuo diritto applicando le fa- 
tiche di quella guerra per la remilTione 
de’ peccati , e aggiun^dovi due anni 
d' indulgenza , Cola che imporla di di- 
ftinguere non folamente in quello Ca- 
none , ma anche negli altri confimili . 

XXIII. In quello Concilio Papa A- Errare 
leflàndro aveva intenzione di condannare <!' 
quella propofizione di Pietro Lombardo 
Vefeovo di Parigi (3) , Gefu-Crilla 
quanto uomo non è cola alcuna . Ma 
alcuni Cardinali gli dilfero : Signore , 
noi abbiamo a trattare d’affari maggi<> 
ri. Al contrario, dilfe il Papa, il pri^ 
mo , ed il maggior affare , è quello di 
trattare della lede e degli Eretici. Al- 
lora quelli Cardinali ufeirono del Con- 
cilierò , e un Vefeovo Gallefe chiama- 
to Adamo ufcl con loro dicendo ; Si- 
gnore, io difenderò la dottrina del mio 
ipaellro , io che un tempo fui preferito 
alle fue l'cuole.Era quelli Adamo Vefeovo 
di Sant' Afaf , eh’ era fiato dU'cepolo di 
Pietro Lombardo, e maellro di Giovan- 
ni di Sarisberl (4) . La quillionc non fu 
dunque trattata nel Concilio, ma qual- 
che tempo dopo Papa Aleflandro fcrilfe 
in quello particolare a Guglielmo Arci- 
vefeovo di Reims, e fuo Legato, ch’era 
intervenuto al Concilio , commettendo- 
gli di raccogliere i Dottori delle fcuole 
di Parigi , di Reims , e di altre Città 
vicine , e di proibire coll’ autorità del 
Papa fotto pena di anatema , che nip- 
no in avvenire aveffe T ardimento di 
dire, che Cefu-Crifio quanto uomo non 
è cola alcuna,^ 

Alcuni anni prima aveva il Papa 
fcritto Copra quello propoCto allo ftefio 
Guglielmo , quando era Arcivefcovo di 
Sens (j) , ordinandogli di raunare a 
Parigi i Tuoi fuffraganei , con altri fqg- 
getti pii e prudenti , per proibire allo- 

luta- 
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^ ~ lutamente , che folte infegnaca quella 

Anvo dottrina . Ora fu principalmente com- 
pì G.C. battuta da Gualtiero di S. Vittore ^ 
*' 79 " Dottor famofo , fello Priore di quell 
Abazia , e fuccelTorc del celebre Ric- 
cardo , morto nel decimo giorno di 
Marzo 1 17J. del quale abbiamo un gran 
numero di Icritti , per la maggior parte 
di divozione . Quelli di Gualtiero non 
fono Rampati , e vi fono quattro libri 
che hanno quello titolo: Contra rcrefie 
manifvlle, e condannate anche ne’ Con- 
cili, che foRcngono 5 fofilli Abailardo, 
Lombardo , Pietro di Poitiers e Gilber- 
to della Poirca . Li chiama i quattro 
laberinti della Francia, c diceche fi fo- 
no fviati feguendo Arillotile nella fua 
Dialettica, e trattando con la fcoladica 
leggerezza i mifleri della Trinità , e 
della Incarnazione . Li combatte con 
1 ’ autorità della Scrittura , c de’ Padri . 

Vefeovi XXIV. Al Concilio diLatcrano an- 

di Alcmi- darono molti EcclefiaRici di Alemagna 
ordinati dagli fcifmatici , fperando di 
ottener grazia dal Papa (i). Vi capi- 
tarono priocioalmente alcuni Cherici , 
e Monaci della Chiefa di Alberiiat , 
che il Vefeovo Cerone avea divifa. 
Ed il Papa usò indulgenza verfo di l(^ 
ro , perchè Cerone non era flato ordi- 
nato da uno fcifmatico , ma da Artui- 
co Arclvefcovo di Brema Cattolico . 
Fu dunque permeffò a coloro , eh’ egli 
aveva ordinati , non folo di efercitare 
le loro funzioni , ma di afeendere agli 
ordini fuperiori . Cerone medefimo ot- 
tenne la libertà di fare in ogni luogo 
i fuoi Vefcovili Offiz). CriRiaoo Arci- 
vefeovo di Magonza , c Filippo di Co- 
lonia , avendo abbiurata la feifma , e 
lafciato il Pallio ^ che aveano ricevuto 
dagli Antipapi, n ebbero di nuovo uno 
dalle mani del Cardinale Giacinto (a). 
Balduino , Arciveicovo di Brema , era 
morto nell’ anno precedente 1 178. nel 
medefimo giorno , che dovea ricevere le 
lettere della fua depofizione. Fu eletto 
in fuo cambio il Dottore Bertoldo ^ e il 
Frevoflo Ottone fu quel Iblo, che fi ap- 
pellò di quella elezione. Andò Bertoldo 
«1 Conùlio di Laterano, e domandò al 
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Papa di effere confagrato , avendone 
molta ficurezza . Ma il g omo avanti 
s’ era egli allifo nel Concilio tra’ Ve- 
feovi , quantunque non (offe Sacerdote , 
il che gli traile addolfo una grande in- 
dignazione . Parlò per lui un Dottore 
chiamato Gerardo , dicendo eh’ era di 
buoni collumi, che fapea Farti liberali, 
la Scrittura Sacra, i Decreti, eie Leg- 
gi ; finalmente ch’era Rato eletto ad una 
voce, e conchiufe dicendo al Papa : Egli- 
vi prega di ordinarlo oggi Sacerdote , 
e domani Vefeovo. Il Papa difle : lo 
credo bene quel che voi dice , ma è 
fcricto: Non vi affrettate ad imporre le 
mani (q). Io ne parlerò a’noRri fratel- 
li , ed efamineremo la forma dell’ ele- 
zione . Due Cardinali interrogarono i 
Deputati di Brema , che non furono d’ 
accordo . Indi il Papa nel Còocifloro 
profferì la fentenza in quello modo : 
Fratelli miei , io vidi il vollro eletto, 
fono contento della fua pedona , della 
fua feienza, delia fua eloquenza , ed an- 
che de’ fuoi coilumì , per quanto io poC- 
fu conol'ccrio , ma la maniera della fua 
elezione mi rincrefee . E' Rato eletto 
non cRcndo ancora negli Ordini Sacri , 
coficchè potrebbe aver contratto matri- 
monio. Abbiamo anche faputo , che v* 
è Rata un’ appellazione , da cui lo ap- 
pellante fu cofiretto a defìRere ; che 
il vollro eletto fi è facto eleggere una 
feconda volta , annullando così la fua pri- 
ma elezione . Finalmente che ha egli 
ricevuta F inveRitura dall’ Imperadore 
prima degli Ordini Sacri . Non è cofa 
fiicile il difpenfare da tante irregolarità , 
per il che giudichiamo nulla la voRra. 
elezione . E perchè Bertoldo volea fe- 
guitare a dire, gli ufeieri gridarono ia 
Italiano : /etw/ei.v , tniiatt, amiate. Si- 
frido Vefeovo di BrandeburM, e figliuo- 
lo del Marchefe Alberto m poi eletto 
Arcivefeovo di Brema. 

In queRo Concilio il Papa confa- 
grò due Vefeovi Inglefi , e due Scoz- 
zefi (4) , uno de' quali era andato a 
Roma con un fnlo cavallo , F altro 
a piedi con un folo compagno . Vi lì 
trovò anche un Vefeovo Irlaodefe, che 


(1) Arrtld. CFr. Sfav. a. t. iS. C*) Chi. Alt>. Sud. a*. Ii7y. (3) 
Aib. Sud. 
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oon aveva altra encraca , che il latte di 
tre vacche , e quando elle non aveano 
più latte, era provveduto da' Tuoi Dioce- 
fani di tre altre . In quello medefimo 
Concilio il Papa fece due nuovi Cardina- 
li (i), cioi Gudiolmo Arciveù'ovo di 
Reims cognato del Re di Francia fotto 
il titolo di Santa Sabina , ed Krrico 
Abate di Chiaravallc, che fece Vclco- 
vo di Albano. Era egli llato Abate di 
Hautecombe, donde fu trasferito a Chia- 
ravalle nel 117^. e Quando fu Cardi- 
nale, Pietro Abate d'Ignl venne elet- 
to Abate di Chiaravalle (2). 

S Loren- XXV. Il Papa in quello Concilio fece 
zodiOu- anche tuo Legato Lorenzo Arcivel'covo 
blia . di Dublin in Irlanda , la cui Storia merita 
d' edere riferita. Era egli nato nello Itedò 
paefe di parenti nobili nella Diocefì di 
Glandelac (3), dipoi unita a quella di 
Dublin, e non aveva ancora altro che die- 
ci anni, quando tuo padre pregb il Ve- 
feovo di cercare con la forte , quale de' 
Tuoi figliuoli dovefle egli dedicarea Dio, 
per allevarlo nel Clero. Il giovanetto 
Lorenzo dilTc ridendo (4) , che non v'era 
bifogno della forte, e lì offerì da fe me- 
defimo. Il padre vi acconfentl , e prenden- 
I dolo ^r la mano lo conlagrò a Dio e a 
San Coengino protettore della Diocefì. 
E'quelH un Santo Abate, che vivea nel 
fedo fecolo nel medefìmo luogo, ed d 
onorato nel terzo giorno di Giugno (5). 
Aveavi fondato un Mooiilero , eh' era 
molto più ricco della Chiefa Cattedra- 
le (ó),e Lorenzo ne fu eletto Abate in eti 
di venticinque anni . Alcuni anni dopo (7), 
efìendo venuto a morte il Velcovo di 
Glandelac, venne egli eletto in Ilio fuc- 
cclfore , ma lo ricusò dicendo , eh' era 
ancora troppo giovane. Lungo tempo do- 
po venne a morte Gregorio Arcivefeo- 
vo di Dublin , e molti afpiravano a que- 
lla Sede fondandofì nella propria nobil- 
tà, o nella loro dottrina . Ma venen- 
dofìalla elezione s'unirono i pareri divi- 
fi, e l'Abate Lorenzo malgrado la fua 
lefìllenza venne eletto ad una voce. 

In luogo de' Canonici fecolari , che 
avea ritrovato nella fua Cattedrale di 
Fteury Tarn, XI, 


8r 

Dublin (8), ne Ihbill di Regolari della — 
Congregazione di Aroaife Abazia fon- 
data ottant'anni prima nella Diocefì di Di G.G 
Arras. L' Arcivelcovo Lorenzo medefi- *' 79 « 
mo abbracciò il loro ìilituto, aggiun- 
gendovi alcune particolari aullerita (9), 
portando continuamente il cilicio e fa- 
cendoli difcirlinare tre volte al giorno. 

Ogni di Iacea mangiare in fua prefenza 
trenta poveri per lo meno (io). Elfen- 
do andato in Inghilterra per affari del- 
la tua Chiefa palsò a vifìtarc il Re Er- 
rico a Cantorberi (i i) » ed avendo paca- 
ta la notte in orazioni al Sepolcro di San 
Tommafo, fì difpofe il gioitio dietro a 
celebrare folennementc la Mtlfa ad illan- 
za de' Monaci . Mentre che fi portava 
all' Altare vellito co' fuoi Pontificali 
ornamenti , avendo fentito dire un uo- 
mo (Iravagante, che quelli era un San- 
to , gli venne in capo che foffe opera 
meritoria il farlo martire , come San 
Tommafo. Con quello penfìero diede di 
mano a un gran tnllone, e fpingendofì 
tra la folla diede una percoffa all’ Arci- 
vefeovo fopra la fella con quanta forza 
avea ; cadde egli in un angola dell'Alta- 
re, e i Monaci, e gli altri alllilenti lli- 
mandolo offelb a morte, fì prollrarono 
fopra la loro faccia verfando infinite la- 
grime . Ma il Santo Prelato levando ro- 
llo il capo , e avendo benedetta dell' 
acqua fi fece lavar la piaga , il fangue 
fì fermò, e il Prelato fi lenti rifanato 
in modo , che cominciò , e terminò la 
Melfa. L'Autore della fua vita dice di 
elTere flato tellimonio di villa dì quello 
fatto. Volle il Re far prendere quello 
feiaurato, che avealo percoiro;ma il San- 
to Prelato a forza ai preghi ottenne, 
che non gli foffe fatto verun male. 

EiTcndo ritornato dal Concilio dì La- 
terano col titolo di Legato (iz) , fi 
fervi della fua autoriti per levare gli 
abufi, che regnavano nella Chiefa d' Ir- 
landa. Segnalò principalmente il fuo ze- 
lo centra l' incontinenza de' Cherìci , e 
quantunaue avelie potuto aflolvere i col- 
pevoli , li rimandava al Papa , per mo- 
do , che una volta fpedl a Roma per 
L tal 
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~v tal motivo fino a cento e quaranta Sa- 

cerdoti . Non vifTc altro che diid anni 
DI quedo Concilio, e andò a morire 

* * 79 ‘ in Normandia nel feguence incontro. Era 
inforta una gran differenza tra Errico II. 
Re d’ Inghilterra , e Deronogo il più pof- 
fente Re dell’ Irlanda. Volendo l’Arci- 
civefeovo proccurare la pace tra loro , 
pafeò in Inghilterra ; ma il Re Errico 
non volle badarvi , e proibì , che fi lafciafle 
ritornare in Irlanda il Santo Prelato (i). 
Il Re fi portò in Normandia , ed avendo- 
lo rArcivclcovo attefo per tre fettima- 
nc al Monillero di Abendon, deliberò di 
feguirlo, e s’imbarcò a Douvres . Ma 

3 unndn fu giunto a Guiffant fu colto 
alla febbre, e prevedendo il fuo fine, 
cercò un luogo in quel cammino dove 
poterfi fermare , e andò alla Badia di 
£u , fituata all' entrare della Normandia 
nella Diocefi di Roano. Era ella fiata 
fondata nel 1119. per alcuni Canonici 
Regolari della Congregazione di San 
Vittore di Parigi, ed era governata da 
Osberto fuo fello Abate (2). Il Santo Ar- 
eivefeovo lo fece chiamare fubito, che fu 

? ;iunto , c mefiba lecco, ed effendoG con- 
effaco a lui ricevecce il Viatico (^). Al- 
cuni giorni dopo ebbe refirema unzione, 
e venendo avvertito di far tefiamento, 
egli rifjmfe : Sa Dio, ch’io non ho un 
folio (otto il Sole . E morì così nel 
Sabbato giorno quattordicefimo di No- 
vembre 1 181. c fu feppcllito nella Chie- 
fa di Eu. Papa Onorio III. lo cano- 
nizzò quarantaquattro anni dopo nel 
1225. La Chieia onora la fua memoria 
nel giorno della Qia morte (4) . 

CofOTn- XXVI. Luigi Re di Francia ritro- 
xione di vandofi infermo , e avanzato in eti , 

, imperocché avea quali felfant’anni , rac- 
R^di * Parigi nell’ 1179. tutt’i Prela- 

ictui* . ti > e t Signori del fuo Regno nel Pa- 
lagio del Velcovo Maurizio (3), do- 
ve effendo entrato folo nella Cappella, 
cominciò dalle lue orazioni a Dio, 
come ufava di fare in tutte le fue azio- 
ni , poi chiamando l’ un dopo l’ altro i 
Prelati e i Signori , comunicò loro il 
fuo difegnn di far coronare Re fuo fi- 
gliuolo Filippo nel giorno dcU’AlTun- 
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zione della Be.ita Vergine, e tutti ap- 
provarono la fua rifoluzione . Ma ve- 
nuto il tempo della ceremonia , il gio- 
vinetto Principe , che non avea più di 
quattordici anni fi fmarrì alla caccia , 
ed eflendofi folo ritrovato nel bofeo, 
fu colto da tanto fpavento, che gli ac- 
cagionò la febbre . La malattia fi fece 
confiderabilc , e fu differita la fua con- 
fagrazione . 

Tuttavia il Re Luigi fentendofi vi- 
vamente afflitto (< 5 ), fu avvifato in fo- 
gno di andare in pellegrinaggio a San 
Tommafo di Cantorberl, fe voleva ot- 
tenere la guarigione di fuo figliuolo. 
Mandò egli dunque a domandare al Re 
Errico la permilfione , e la ficurezza 
per pallate in Inghilterra ; ed avendola 
ottenuta fi pofe in cammino contra il 
parere di molti , accompagnato da Filip- 
po Conte di Fiandra , da Balduino 
Come di Guines, da Errico Duca di 
Lovanio , e da altri Signori . Giuniè 
a Douvres nel Mercoledì giorno ven- 
tcfimofecondo d’ Agofio 1179. c irò* 
vò fui lido il Re d^ Inghilterra, che Io 
accolfe con gran letizia, e con grande 
onore come fuo Signore ed amico^ e lo 
trattò magnificamente con rutto il fuo 
feguito. iT giorno dietro vigilia di Sao 
Bortolommeo Io conduffe a Cantorberl 
fino al Sepolcro dì San Tommafo, do- 
ve il Re Luigi offrì una gran coppa d’ 
oro, e porgli Monaci cento botti dì vino 
per cìafcun anno perpetuamente paga- 
bili in Francia a Poilsì, con eienzione 
da ogni tributo per tutte le cofe , che 
in avvenire fodero comperate in Fran- 
cia per loro ufo . Il Re Luigi ritomb 
indietro dopo tre giorni , e giunfe a 
Guiffant la Domenica del giorno ven- 
tefimofefio d’ Agofio. 

Ritrovò il Principe fuo figliuolo rifa- 
nno , e ordinò a tutt’ i Prelati , e a 
tutt’i Signori del fuo Regno di ritro- 
varli a Reìms nella fefia di Ogniflanti 
per la fua confagrazione. II imo vo Car- 
dinale Guglielmo delle Bianche mani , 
Arcivefeovodi Reims, Legato della San- 
ta Sede , e Zio del giovane Principe , 
nc fece la ceremonia , affiftito dagli Ar- 
ci* 
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civefcovi di Tours , di Bourges , e di dì Vorc , commsttendogli che unitamcn- — 

Sens,e quafi da tutt’i Vefcovi del Re- te con Ugo Veùovo di Duram fcotnu- 

gno.Il giovane Errico Re d'Inghilter- nicafle il Re di Scozia , c mcttelfe il U.Ci 

ra,come Duca di Normandia portbda- fuo Regno in interdetto, fe non lal'cia- 

vanti a Filippo dalla fua camera fino va il Velcovo Giovanni in pacifico pof- 

alU Chiefa la corona, che doveva egli fello della Chiel'a di Sant’Andrea.Proi- 

ricevere. Filippo Conte di Fiandra por- hi ancora a quello Prelato di abban- 

' tava la l'pada, ed altri Signori marcia- donar quella Sede per timore , o per 
vano avanti e dopo di lui in altre lun- altro , o di accettarne un’ altra fotto 
zioni . Ma il Re Luigi non potè in- p«na di perderle tutte due, e fcrifTe al 
tervenire alla confagrazione del fuo fi- Re di Scozia (;), minacciandolo fe non 
gliuolo, perchè ritornando d’ Inghilter- ubbidiva di rimettere il fuo Regno in 
ra , e portandofi a San Dionigi fu im- tòggezionc; fenza dubbio del Re d’ In- 
provvifamente alfalito dal freddo, e cad- ghilterra.Ma il Re di Scozia Guglicl- 
de paralatico , onde venne a perdere K mo , lenza muoverli a quelle miniccie , 
ufo dì mezzo il corpo , I,a Domenica difcacciò dal Tuo Regno Giovanni Ve- 
dono gli Ognìfl'anii ouarto giorno di Icovo di Sant’ Andrea , e fuo Zio Mat- 
Novembre , 1 ’ ArciveVeovo Guglielmo teo , Velcovo di Aberden . Per quello 
tenne a Reims un Concilio con turi’ l’Arcivefcovo di Yorc , il Vefeovo di 
i Vefcovi della tua Provincia (i). Duram , e il Legato Aldlio efeguendo 

Sci fina ir, XX VH. In Ifcozia infoile una feif- la loro commilfionefconiumcaronoii Re, 
llcetia. 0,a nella Chiefa dì Sant’ Andrea dono la e poterò in interdetto il fuo Regno. 

morte del Vefeovo Riccardo. I Cano- XXVIII. Quell’ anno liKo. Papa L’ Anti- 
nicì rieflero il Dottore Giovanni , ma Alelfandro affoggettò Landò Antipapa , pipa 
il Re Guglielmo elefle Ugo fuo Cap- che fi Iacea chiamare Innocenzo III. Lamio a 
pcIUno (2), e leccio confagrare da’ Ve- Il Papa più fdegnato centra quello' ri- 
’ ' ■ feovi del fuo Regno nulla olfaiite l'appel- belle , che contra i precedenti , che 
lazionc , che Giovanni aveva intcrpofla aveano 1 ’ Iroperadore per loro , ed un 
al Papa per giudicare quella differenza, partito confidcrabile , tenne configlio 
Papa Alellandromandb in Ifcozia Alef- co’ Cardinali (6) , e col parer loro fe- 
fio Suddiacono delia Chiefa Romana, il ce la pace co' loro Confratelli parenti 
quale depofe Ugo come intrulò per dell’Antipapa Ottaviano, il cui fratello 
violenza , confermò 1 ’ eiezione di Gio- era protettore di Landò; comperò da lui 
vaimi , e leccio confagrare con penziif- per una grolla fomma di danaro il Ca- 
fione del Re, che vi acconfenti per con- ilello di Palomòara , ch'era il ricovero 
‘ figlio de’ Vefcovi , perchè fi IcvafTe l’in- di quello Antipapa , e lo prete anche 
terdetto che il Legato avea meffo fopra per indullria di Ugo Cardinale Diaco- 
la Diocefì di Sant’ .'\ndrea , ma fubìto no, altrimenti Ugucione della famiglia 
dopo il Re proibì a Giovanni di dimo- di Pietro di Leone . Landò andò a git- 
rare nel fuo Regno (^). Ugo frattanto tarli a’ piedi del Papa, che lo fece rin- 
fi follenea come Vefeovo come pri- chiudere alla Cava co' tuoi Iettatori , ma 
ma , e partì per andarfene a Roma, ne avea si pochi, che gli fiorici per la 
trasferendo l’eco la Cappella Vefeovile maggior parte non fecero di lui mènzio- 
coir anello , e col paliorale. Il Legato ne veruna. Perciò quando egli fu prefo, 

Alelfio lo fcomunicò,e il Papa confer- la feifma fu ellinra del tutto, 

mò la fentenza con una lettera indirìz- XXIX. In Francia il giovano Re Fi- Morte di 
zata a’ Prelati di Scozia , e al Clero lippo fposò Ifabella figliuola di Bai- ... 

particolare di Sant’ Andrea (4). daino Conte di Ainaut,e fi fece coro- immAjl 

Il Papa fece di più , diede la Lega- nare una (ecoada volta con lei nelgior- gutb Re. 
zionc di Scozia a Ruggiero Arcivefeovo no dell’ Afcenfione ventinovefimo di 

L 1 Mag- 

(i) AuA. A<)oicintly/«i>. >179. (e) Roger. * Hov. p.' 597. (]} Alex. III. rp, 95, 

(4) Ep. ja. (5) t:p. 57. (a) Sup, m, 1. AuQ. Afukinèl. «a. 1179. V. Pap. iiSo. n. I. 
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Maggio ii8c. Co . Quefia ceremonia 
fi fece a San Dionigi da Guido Arci- 
9 ^ vefcovo di Sens , cola che parve tnol- 
to (irana a Guglielnu) Arcivefcovo di 
Keims , e le ne quereli) al Papa . 
Egli n’ era tanto più fdegnato , per- 
chè il giovane Re vedendo fuo padre 

r iralitico , s’era attaccato al Conte di 
iandra , ed alienato dalla Regina fua 
madre, e dall’ Arcivefcovo di Reims, 
fratello di quella PrincipelTa . Soprav- 
vilTc il Re Luigi folo tre mefi c tn«- 
xo , c morì a Parigi nel Giovedì di- 
ciottcfimo giorno di Settembre nel mc- 
delìmo anno d' anni felTanta , avendone 
regnati quarantatrè dopo la morte di 
fuo padre . Fu feppellìto nell’ Abazia 
di Barbcau dell' Ordine di Cideaux vi- 
cino a Melun , che aveva egli fondata 
nel 1147.(2). Si vede una tellimonian- 
?a della pietà di quello Principe in 
una lettera fcrittagli da Papa Alelfan- 
dro III. quando rifedeva a Sens nel 
11Ó4. Cj); fcorgendoli da quella, eh’ egli 
olfcrvava tre Q.uarelìme , la grande , 
r Avvento , e quella di San Martino 
dall’ ottava di UgnilTanti fino all’ Av- 
vento , c che Iacea ne’ Venerdì una 

f 'articolare allinenza. Filippo fuo Fgliuo- 
o cominciò dunque a regnare folo in 
età di quìndici anni, c ne regnò quaran- 
tadue . Gli G diede a fuo tempo il fo- 
prannomc di Auguflo, fotte il quale i 
conolciiito (4). 

Pietra di XXX. Giovanni di Sarisberl Vefeo- 
C«II» V*. vo di Chartres morì nel medelimo an- 
DO 1180. nel venteGmoquinto giorno di 
Ottobre , avendo tenuta quella Sede 
Quattro anni , e quafi tre meG , e fu 
Kppellito nell’ Abazia di Giofafatte vi- 
cino a Chartres . Oltre le due opere, 
di cui ho parlato (5), cioè il Policratico, 
t il Metalogo , fcrille la vita dì San 
Tommafo dì Cantorberl fuo caro mae- 
llro (6) , e gran copia di lettere, del- 
le quali ne abbiamo più di trecehto. 
Sì veggono in effe molte particolarità con- 
Gderabili intorno agli affari del fuo tem- 
po, e principalmente dì San Tommalb. 


Suo fucceffore nella Sede di Chartres 
fu Pietro di Cella fuo amico Gngola- 
re (7) . Pietro nella fua prima gio- 
ventù vilTe qualche tempo a San Mar- 
tino de’ Campi vicino a Parisi j verfo 
i' anno 1150. fu Abate di Moutier-la- 
Celle nella Diocefi di Troja , il cui 
nome gli è rimafo , quantunque Ga di- 
TOÌ Gato Abate di San Remigio di 
Keìms, dove pafsò nell’anno iióz. Fi- 
nalmente venne eletto Vefcovo di Char- 
tres nel 1180. e tenne quella Sede fett’ 
anni . Era in gran riputazione per la 
fua dottrina, e per la virtù, ed in cor- 
rifpondenza co' più grandi foggetti della 
Chiefa, come G feorge dalle fue lettere. 

Dopo elle-re ilato Abate di San Remigio, 

Papa Alelfandro' 111 . Io deputò fpeflb 
TCr giudice (8), non folamente in aGari 
EcclelìaGìcì , ma ancora fra’ Laici per 
motivo di ufure, o di protezioni di pu- 
pilli , o de’ Crociati ; imperocché la 
Chìelà era allora in po/fedimento di 
giudicare di qucGc caufe , e da quelli 
efempi G può giudicare quel che G Ta- 
cca nelle altre Provincie. 

XXXI. Morì 1 ’ Imperadore Emma- Qgcftie- 
nuello Comneno pochi giorni dopo del Re «• del 
Luigi il giovane . Si era ammalato prima 
del mefe di Marzo del medeGrao anno 
1 1 80. indizione rredicefima nel tempo 
che trattava una quìGione di Teologia, 
che fu terminata tremefidopo (9). V era 
nel Catechifmo de’ Greci un anatema 
contra il Dio di Maometto , il qual non 
genera , e non è generato , ma eh’ è , * 
come dicono efli , Holefptyns , quafi a 
dire folido , e tutto di un pezzo ; im- 
perocché in tal modoé fpiegata da' Greci 
la parola Araba El/imed,th' i uno de* 
nomi di Dio fecondo ìMufulmani (io). 

Volea rimperador Emmanucllo far caf- 
Gire queGo anatema da tutt’ i Catc- 
chìfmi , dicendo che i Mufulmani, che 
voleano convertirG, G fcandalezzavano di 
vedere una maledizione profferita contra 
Dio in qualunque modo G foGie . Per 
qucGo Emmanuello chiamò il Patriarca 
‘Tcodofio, e i più dotti , e virtuoG Ve- 
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fcovi , che n trovaffero in Coftantinopo- 
li , e dopo un efordio magnifico fpiegò 
loro la Tua propofiiione . Tutt’ i Pre- 
lati la rigettarono durando anche fatica 
ad udirla , e gli fpiegarono caritatevol- 
mente il fenfo di quefto anatema , che 
non cade fopra il vero Dio , ma l'opra 
la fantaflma, che s’era fabbricata Mao- 
metto di un Dio, che non genera, quan- 
do i Crifiiani adorano un Dio padre. 

L’ fmperadore fegul tuttavia il fuo di- 
fegno , e pubblicò uno fcritto , in cui 
franando da inoranti, e da impruden- 
ti i precedenti Impcradori , e i Prelati, 
che aveano comportato quello anatema, 
addulTc delle ragioni fpeziofe per abo- 
lirlo. Ma il Patriarca fi dichiarò aper- 
tamente contra quello fcritto , come 
ucllo, che contenea pericolofe novità; 
i che i’ Imperadore , già rammaricato 
per la fua malattia, fé ne sdegnò oltre 
mifura . RidufTe dunque il fuo fcritto 
a compendio , ed effendofi fatto trasferi- 
re a Scutari per elTere in miglior aria, 
e in maggior quiete , chiamò a fe i 
Prelati , e gli uomini più dillioti in fa- 
re . Ma appena sbarcati , un de’ fuoi 
cretar; il più fidato per nome Teo- 
doro , fi prefentò , e dille loro, che 1’ 
Imperadore non fi poteva allora vedere a 
cagione della fua infermità , e che do- 
vevano udire la lettura di due carte, che 
teneva in mano; l' una era lo fcritto. di 
cui ho parlato, che l’ Imperadore volea 
far foferivere a’ Prelati , e nell’ altra in- 
dirizzata al Patriarca Teodofio ed a’ 
Vefeovi, r Imperadore dolcafi della lo- 
ro refifienza , e minacciavali di racco- 
gliere un Concilio piùnumerofo, ed in 
oltre di fare efaminar fimil quillione dal 
Papa . Finalmente dopo molti contraili , 
ì Prelati accordarono , quantunque a fa- 
tica, che fi cancellane da’Catechifmi I* 
anatema al Dio di Maometto , e che 
fi mettefie folamente anatema a Mao- 
metto , e a tutta la fua dottrina e al- 
la fua fetta . Così fu terminato quello 
affare a capo di tre meli. 

11 Patriarca Teodofio era fucceduto 
a Cantone morto nell’anno 1177. (i) 
dopo di aver tenuto la Sede di Collan- 

(O Catala^ jtn G R. p. |e|. ttgì. 117;. 
p. 141. D. Ce) Caag. C. P. 4. m. 
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tinopoli quattordici meli. Era Teodofio 
originario d’ Antiochia , ed era flato 
lungo tempo Monaco a Monte Sant’ 
Auffenzio . Tenne fei anni la Sede di 
Collantinopoli . Abbiamo di lui una 
coHituzionc finodale in data dei trentè- 
limo giorno di Luglio indizione duode- 
cfma , eh’ i 1’ anno 1179. (z) , nel- 
la quale è detto, che una fanciulla può 
fpolare il c^ino di colui , al quale i 
fiata promella, prima dell’età di puber- 
tà , perchè cotali promelfe erano in- 
valide. 

XXXII. Vedendo quello Patriarca 1 ’ 
Imperadore infermo pcricolofamente , lo 
configliò, finché era a tempo ancora ed 
avea lo Ipirito fano , di dar ordine agli 
affari dell’Impero, e di cercare un uo- 
mo capace di dirigere il fuo figliuolo, 
che lafciava in minorità (3). Ma l’ Im- 
peradore gli rifpofe , eh’ era certo di 
non dover morire di quel male , e di 
vivere ancora quattordici anni . Quello 
perxhé credeva agli Afirologi , che gli 
promettevano una pronta guarigione , e 
grandi conquille. Tuttavia 1’ infermità 
li andava lemprc aumentando , e vide 
al fine fvanite quelle fue fperanze , e 
per configlio del Patriarca fofcrilfe un 
picciolo icritto contra l'Afirologia. In- 
di effendofi toccato il polfo da fe me- 
defimo , fi batté la cofeia gettando un 
gran fofpiro, e domandò l’abito mona- 
fiico. Un fe ne prefe qual fi potè cod 
d’ improvvifo , e lo pofero intorno a lui 
fopra i fuoi foliti abiti , quantunque fof- 
fc troppo corto , e indecente . Morì 1 ’ 
Imperador Emmanucllo in tal modo nel 
ventefimoquarto giorno di Settembre 
1180. fecondo i Giteci dòSp.comincian- 
dofi la quaitordicefima indizione. Avea 
regnato jrentafette anni e mezzo, e fu 
fepolto in Collantinopoli nel Monillero 
del Pantocratore (4), cioè dell’Onnipo- 
tente , fondato dall’ Imperadrice Irene 
fua madre , dov* erano 1 Monaci dell’ 
Ordine di Sant’ Antonio, fino al nume- 
ro di fettecento. Vi fu trafportata po- 
co tempo dopo una pietra di marmo 
rollo della grandezza di un uomo, che 
Emmanuello avea fatta trasferire da E- 
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fefo , che fi pretendeva effer quella, fo- 
pra cui il Corpo di G. C. foffe Itato 
imbalfamaco tracco giù dalla Croce. 

Emmanuello medefìmo fondò all’ en- 
trata del Ponte Eufino un Monillero 
in onore di San Michele (O,doverau- 
nò i Monaci reputaci i più perfetti , c 
per togliere loro ogni motivo di difli- 
pazione non diede loro né terre lavo- 
rabili , né vigne , né altri llabili , a(Tc- 
gnando tutta la loro entrata l'opra il 
teforo Imperiale . Anche rinnovò egli 
una coflituzionc di Niceloro hoca,che 

f iroibiva a’ Monafìeri di aumentare i 
oro acquìAi , e bialimava le fondazioni 
di fuo padre e di fuo avolo, che avef- 
l'ero date a’ Monalleri una quantità di 
terre feconde , e di belle praterie : di- 
cendo, che non aveano fatte bene le lo- 
ro buone opere , che i Monaci doveva- 
no abitare in caverne, in deferti, e in 
luoghi remoti , giacché aveano rinun- 
ziato al Mondo, e non comparire nel- 
le Città e nelle pubbliche piazze. Do- 
Icvafi ancora della decadenza dello flato 
monaflico , che non confiflca quafi più 
in altro , che nell* abito , nella lunga 
barba, e nell’efleriore. 

Guglielmo Arcivefeovo di Tiro, ri- 
tornando dal Concìlio di Lacerano, paf- 
sò il verno a Collantinopoli, e non par- 
tì che il Mereoledì della Pafqua gior- 
no ventefimoterzo d’ Aprile di quell’ 
anno 1 1 80. Loda egli eflremamente la ma- 
gnificenza dell’ Imperador Emmanuel- 
lo (z; particolarmente le fue limofìne, 
e dice , che l’ anima fua é andata al Cie- 
lo, e che la fua memoria é in benedi- 
zione. Quello dimollra,clie quello Pre- 
lato Quantunque Latino lo tenea per 
Cattolico. Cosi lì é veduto , che Em- 
manueilo mantenea corrifpondenza con 
Papa Alelfandro , e non lì nuò dire 
che al fuo tempo la feifma de' Greci 
folfe ancora formata . Sua figlio AlclTto 
Comneno gli fuccedetee in età di cre- 
dici anni in circa , fotto la direzione dj 
fua madre Maria figliuola dì Raimondo 
Principe di Antiochia (?) , eh’ era go- 
vernata ella medefima da Aleuto Comneno 


Protovelliario, o granMallro della guar- 
daroba cugino del defunto Imperadorc. 

XXXllI. Nel medefìmo anno 1180. 
mori Amaurì Patriarca Latino dì Ge- 
rufalemme , che per la fua lémplicìtà 
avea poco giovato alla fua Chiefa . Suo 
fuccclìore fu Eraclio prima Arcivefeovo 
Latino di Cefarea (4), uomo di si cat- 
tivo efempio , che mantenea pubblica- 
mente una donna , dal popolo chiamata 
la Pacrìarchelfa , quando la vedeano palfar 
per le flrade magnìficamente vellita. Al- 
ia elezione di quello Prelato dicevalì ad 
alta voce : La Croce farà perduta fotte 
il Patriarca Eraclio , com’ é llata rì- 
covrata l'otto Eraclio Imperadore ; il 
che venne confermato dall’ avvenimento. 
Tenne la Sede di Gerufalemme undici 
anni . Gli affari di quello Regno anda- 
vano pericolando (5) perle accrelcimcnto 
della potenza di paladino, che dopoef- 
ferfi refe padrone dell' Egitto , lì fien- 
dea nella Siria , arca prefo Damafeo , 
e* minacciava tutto il rimanente della 
fucceffione di Noradino . Co^ì le forze 
degl’infedeli erano riunite, in luogo che 
ottantanni prima, quando ì Franchi en- 
trarono nel paefe , erano divife tra un 
gran numero dì Signori . I Franchi dall* 
altro canto erano indeboliti per le me- 
delìmi dall’ ellrema corruzione de’ loro 
coflumi , e per la loro ^incapacità nella 
guerra e negli efercizj militari . Così ne 
parlava Guglielmo di Tiro, prevedendq 
con dolore la prolTima rovina dì quello 
Stato (d). Se ne diede la reggenza nel- 
la minorità del Re Balduino IV.a Rai- 
mondo III. Conte di Tripoli , difcefó 
da Raimondo Conte di Tolofa , e pa- 
rente del giovane Re, e lì rilòlvctte 
di opponern con tutte le forze del Re- 
gno a’ progreffi di Saladino ( 7 ) . In 
effetto ellendo andato quello Principe 
ad alTalire Afcalona nel ,1177. il Re 
Balduino marciò contra lui , e lì fece 
una gran battaglia , in cui Saladino 
rìmafe interamente feonfitto . Ma po- 
co tempo dopo , il Conte dì Tripoli , 
che alTcdiava Arench (8) , cioè Arem 
Callello dipendente dì Alcppo , levò 

l’ affe- 
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raffedio nel punto, che la piana era egli dunque a marciare in fuo foccorfo, 
dilpoda ad arrenderfi , e lo fece per dicendo, che non era Criftiano chi non Anno 
danaro , che ricevette dal giovane Sul- fi fentiva comraoifo dalle feiaure di Ter- 
tano Saleh Ifmaele : il che confermi ra Santa. Promette a coloro, che faran- •'8>- 
l’opinione fparfa , che il Conce le la no quello viaggio l’ indulgenza concedu- 
intendelfe co^ Saraceni , e col niedefimo ta da Urbano II. e da Eugenio IV. e 
Saladino. mette fiotto la protezione della Chieia 

Nel feguente anno 1178.(1), il'Re le loro mogli, i figliuoli, c gli averi. 
Balduino intraprefe di (abbicare un Permette loro per prendere in prellan- 
Callello foprS la fponda del Giordano za il danaro necelTario a quello viag- 
in un luogo chiamato il Guado di Gii- gio, d’impegnare le loro poltelfioni agli 
cobbe, per opporli alle feorrerie de’ La- Ectlefiallici , o ad altri in cafo, che i 
droni Arabi, e delle guarnigioni delle parenti e i Signori del feudo lo ricu- 
vìcine piazze. Quello luogo era chiama- falfero loro. La lettera a’ Prelati è per 
to così, perchè teneafi che folfe il luo- ingiungere loro, che predicalfero la Cro- 
co, dove Giacobbe, ritornando dalla Me- ciaca , e facelfcro capitare per tutto la 
lopotamia, avea palfato il Giordano (z), precedente lettera. I latori di quelle 
e fi chiamava parimente la cafa di Già- lettere erano alcuni Templari, ed O^i- 




il Re lo diede in cullodia a’ Templari; 
ma credendo quello Principe di forpren- 
dere i nemici , quelli fo^refero lui me- 
defimo in alcune rupi : il combattimen- 
to fu alpro (q), e molti uomini dillinti 
vi riroalero uccifi, e fi durò gran fatica 
a falvare il Re. Frattanto Saladino af- 
Tediò la nuova fortezza (4) , e durante 
TalTedio, andò con una parte della Tua 
armata verfo Sidone , dove ancora fi lé- 
ce un afpro combattimento. I Crociati 
furono abbattuti , c molti prefi (O, 
tra gli altri Odone di Sant’ Araanw , 
MaUro de'Templarj, uòmo cattivo, fu- 
perbo , e arrogante , che non temea nè 
Dio, nèrifpettava §pi uomini ; tantoera 
quell’ordine degenerato. Occorfe quella 
perdita nel decimo giorno d' Aprile 1 179. 
Indi Saladino prefe la fortezza del Gua- 
do di Giacobbe, e la demolì. 

Avendo faputo Papa Aleflandro tali 
infaulle notizie (d),fcrilTe due lettere, 
l’una a tutt’i Principi, e a rutt’i fe- 
deli, l’altra a tutt’i Prelati; l’una el’ 
altra in data di Frafcati nel fedicefimo 
ciomo di Gennaio , nelle quali rappre- 
lenta l’ellremo pericolo, in cui fi ritro- 
va il Regno di Gerufalemme, il cui Re 
Balduino alHitto dalla lebbra è poco at- 
to ad operare, e dove mancava gente 
valorolà , e il buon configlio. Eforta 

<»■) c. >a. (x) G*o. )>. fo C- 17. (4) 
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Filippo di Francia, ed Errico d’Inghil- 
terra in una conferenza , eh’ ebbero in 
Normandia , nel Lunedì ventelimofet- 
timo di Aprile 1181. (7). I due Re 
furono oltremodo compunti dalla dc- 
folazione di Terra Santa , e promifero 
di mandarvi un pronto foccorlo, e così 
terminò la loro conferenza . 

XXXIV. La Chielà di Lincoine non Ghiera d* 
aveva avuto Vefeovo dopo la morte ■"Bhil- 
di Roberto di Chefnei occorfa nell’ 
ottavo giorno di Gennaio 11Ò7. (g). 

E' vero, che fett’anni dopo Geof&edo 
fidinolo naturale del Re Errico Arci- 
diacono della fleffa Chielà ne fu eletto 
Vefeovo , ma baAò a lui di averne 1 ’ 
entrate fenza fard confagrare nè ordinar 
Sacerdote (9). Erano già fett’anni paf- 
fati che ne godeva in tal forma, e quat- 
tordici , che il Vefeovado era vacante ; 

J juando Papa Aleffandro ordinò eforef- 
amentea Riccardo Arci vefeovo di Can- 
torber) di ufare le cenfure Ecclefialliche 
per coflringerc Geoffredo a rinunziare 
la fua elezione 0 a ricevere immedia- 
tamente gli ordini fagri . Conofeendo 
Geoffredo la fua incapacità amò meglio 
di abbandonare il Vefeovado (io), e 
col configlio del Re fuo padre, de’ Prin- 
cipi Tuoi fratelli, e di molti Vefeovi ri- 
nunciò alla fua elezione tra le mani 
dell’ 

C. i8. (jì C. 17. O Ale», tpift. J 9 - no. 
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- ■ dell’ Arci vefcovo. Il Re 1« fece fuo Can- cendo, che tutt’i tefori appartenevano 

celliere, e gli diede d’entrata mille mar- al Principe, e che quefìo Prelato s’era 

DI G.C. chi d’argento. Tuttavia il Vefcovado procacciata una fenteoza contea di fe 
Hot. iJi Lincolne vacò ancora due anni. ilelfo , avendo ottenuto da Papa AleC' 

Guglielmo Re di Scozia oftinavaiì fandro un privilegio per appropriarli i 
Tempre a non voler comportare che G io- beni de’ Chetici della Tua giurildizione, 
vanni rimanelTe Vefcovo di Sant’ An- che foflero morti fenz’ averli diUribui- 
drca, e Papa Aleffandro a foUcnerlo ( i); ti con le loro proprie mani ; quantun- 
il che fu cagione, che Ruggiero Arci- que avelTero fatto tollamento. Dopo la 
vefcovo di Yorc, e Legato del Papa Ico- di lui morte, la Sede di Yorc vacò die- 
fflunicalfe il Re di Scozia , e metteffe ci anni . 

in interdetto il Tuo Regno . Ma quello Erano Hate fatte doglianze a Papa 
Prelato morì poco tempo dopo , cioè Alelfandro, che alcuni Vel'covi d' Inghil- 
nel Sabbaco veotunefìmo di Novembre terra (lavano Tempre alia Corte , elerci- 
del medellmo anno ii8i. dopo averte- tavano anche giudizi criminaìi , e non 
nuta la Sede di Yorc ventifette anni. ofTerivano il Santo Sagrifìzio Itiman- 
Gli veniva data l'accufa di elTere ab- dofene indegni . Si notava pubblicamen- 
bandonato , quando era Arcidiacono di te R iccardo di V incheifare , Geoffredo 
Cantorberì , alle più infami dilTolutez- Ridelo Veiicovo di Eli, e Giovanni di 
ze, e di elferfi crudelmente vendicato Oxford Vefcovo di Norvic, tutti due 
di chi Te ne querelava (i) . Era egli famofì nell' affare di S. Tommafo di 
dotto, eloquente, ed avea Tmgolar pru- Cantorberì. 11 Papa ne fcriffe con in- 
denza negli affari temporali, ma poco dignazione ali’ Arcivefeovo Riccardo, 
inccTo a’ Tuoi Tpirituali doveri . Accreb- minacciando di punire lui medefnno, fe 
be confiderabilmente Tencrate della Tua non reprimea quelli abuli. L’Arcivefco- 
Chiefa, e vi fece grandi edilìzi , fi vo, ciod P.ecro di Blois in fuo nome, 
lafciava ufeir di mano occalìone veru- fcriffeal Papa (4), che quelle erano ca- 
na d’ arricchirfi ; dava le dignità della iunnie , e dopo avere efaltato il merito 
Tua Chiefa a’ fanciulli, e fetto colore di perfonaledi quelli tre Vefeovi, fi sforza 
prenderli cura di loro , finché follerò di mollrare in generale efler cola gio- 
giunti alla debita età , fi appropriava le vevole , che i V elcovi intervengano a* 
loro entrate. Nella dillribuzione de’bc- configli de’ Re. Non è quella die’ egli 
nefizi, avea per regola di preferir Tem- una novità, iniperocebé come lorpalfano 
pre i Chetici licenziofi a’ più regolati . gli altri in dignità , e in lapierza , cosi 
Avea tanta avverfione per gli Religiofi, fono più atti al governo dello Stato, 
che Iblea dire, che Turlleno Tuo pre- RiferiTce molti efempi del Teffamento 
deceflbrc non avea mai fatto maggior vecchio, dove i Re prendeano configlio 
fallo, che quello di fondare il Montile- da’Profeti, eda’Sacerdoti ; elbggiunge: 
ro di Fontane ; e nell’ ultima Tua ma- Avete a l'apere, chefe i Velcovi non 
lattia dille ad un Abate, che prcgavalo foflero appreflo de’ Re, farebbe il Cle- 
di confermare ì doni fatti al fuo Moni- ro oltremodo oppreflb da’ Laici \ impe- 
llerò: Io fon per morire, e perché te- rocché, quando non ballano le cenfure 
mo il Signore , non oTo concedervi quel Ecclefialliche , chiamano in foccorlò I’ 
ohe mi domandate; tanto credeva egli autorità del Principe.- Se il Re, come 
mal impiegato quel che fi dava a’ Reli- fpeflb accade, è fdegnato contra gl’ in- 
gioi!. La fciò morendo undicimila marchi nocenti , lo mitigano i Vefeovi co loro 
di argento, e trecento marchi d’oro, preghi. Fanno raddolcire il rigore de’ 
una porzione delle quali dillribul a’ po- giudiz; , afcoltare le querele de’ poveri, 
veri, e alle Chiefe(t). Ma il Re dopo lollevare la loro mìferia; rendono fer- 
ia Tua morte s’impadronì di tutto, fenz’ ma la libertà del Clero, la quiete de’ 
aver riguardo al fuo teffamento , dì- Monilleri , la pace de’ popoli , l’ au- 
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torlti delle leggi , fanno oifervare i de- 
creti della Santa Sede, acweleono la di- 
vozione de’ Laici , e i Domini della Chie- 
fa. In tutte le principali fede vanno al- 
le loro Chiefe , dove con la diftribuzio- 
ne delle lìmofme , con la confolazione 
delle vedove , e degli orfani , con la cor- 
rezione di coloro, che fono a loro fog- 
getri , • con altre buone opere , compen- 
lano il foggiomo , che fecero alla Corte ; 
in tempo che alla Corte di Sicilia vi fo- 
no Veicovi di fette , o dieci anni , che mai 
n'efcono fuori , per modo eh’ i indiffe- 
rente cofa il loro vivere o il morire perla 
confcrvazione de' Domini della Chielà,o 
pel governo delle anime. Abbiamo tal- 
volta cercato di far ritirare i nodri Ve- 
feovi da cotale affiduità alla Corte; ma da 
molti favi foggetti d (lata creduta giove- 
vole, il cui parere hanno eglino fegui- 
to, mal grado de’ difagi , che quivi foffe- 
rilcono,e per gli quali bramerebbero di 
ufeirne . Vi prego dunque, Santo Pa- 
dre , che peliate 1 ’ utilità della Cbiefa 
Anglicana, cogl’ inconvenienti, che ma- 
liziolamentc vi furono rapprefentati , e 
quando ci avrete fatto fapere la volita 
volontà , farà da noi con fommélfione 
efegulta . 

XXXV. Errico, che di Abate di 
Chiaravalle era (lato fatto Cardinale e 
Vefeovo di Albano, venne fpedito Le- 
gato in Borgogna da Papa Alcfl'andro 
' in quell’ anno ii8i. (i). In quella qua- 
lità depofe due Arcivefeovi , quello di 
Lione , e nuello di Narbona. Non fi 
fa il nome di quello Arcivefeovo di Lio- 
ne, eh’ era fucceduto aGuiccardo, mor- 
to nel 1179. Quegli poi di Narlràna fi 
crede che foflfe Pietro Aurelio fucceffo- 
re di Ponzio . In fuo cambio fu eletto 
Arcivefeovo di Narbona Giovanni delle 
Belle-mani Vefeovo di Poitiers, Prela- 
to dillinto pel fuo fapere , e eh' era fiato 
particolar amico di San Tommafo di 
Cantorberì . 

Quefio medefimo Legato Errico mar- 
cìb contra gli Albigefi con un grande 
efercito (2) . Prefe il Cafiello di'La- 
vaur, oggidì Città VefcoviIe,e cofirin- 
fe Ruggiero di Beziers , e molti altri 
Tom. XI. 
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Signori ad abbjurare 1 ’ erefia , che con- - 
fifieva in quel che fegue , fecondo la 
tefiiroonianza del Legato. Avendo, di- 
eeva egli, ottenuta i loro Dottori una 
piena libertà col configlio de’ Vefeovi , 
e de' Signori , hanno confelfato , che quan- 
tunque predichino il Vangelo a'fcmplici 
per ingannarli, non credono tuttavia, che 
Gefu-Crìfio fia fiato vero uomo , che 
abbia bevuto, mangiato, fatto e tollera- 
to tutto il refio di quanto appartiene 
alla natura umana , che abbia patito , 
ebe fia fiato crocifilTo ,che fia morto, o 
rifufeitato , Ma che tutto quello , che 
racconta il Vangelo non fia fiato altro 
che in apparenza. Rifiutano, e condan- 
nano affolutamentc tutto quello, che in- 
fogna , ed ofiierva la Chiefa Romana in- 
torno al Sagrifìzio dell’ Altare, al Bat- 
tefimo de’ fanciulli , al Matrimonio , e 
agli altri Sagramenti,e a’ Divini Offiz;. 
Sofiengono , che il gran SatanafTo o Lu- 
cifero è il Creatore, c il Dio degli An- 
geli , e di tutte le cofe vifibiii ed invi- 
libili , c che fu quegli ,chc diede la Leg- 
ge a Mosè. Dicono, che qualunque unio- 
ne de’ due felfi è colpevole ugualmente, 
fia tra congiunti o altri. Le donne, che 
fono apprefib loro fanno perire i loro 
frutti , e quantunque molte di effe fi 
fieno ingravidate , i loro figliuoli non 
fi veggono. Confeffarono elfi ed abbju- 
rarono quelli errori pubblicamente , e 
molti altri . in prefenza di Ceroide Ar- 
civefeovo <u Apth, di Ceroide Vefeovo 
di Caon , e di Goflelino Vefeovo di 
Tolofa. Ma quando fi partono di là i 
Cattolici , quelli fclaurati ritornano a' 
loro errori . non avendo abbjurato altro 
che per cedere alla forza. Prefedecte il 
L^ato Errico al Capitolo Generale di 
Cifieaux, e ritornò a Roma nel feguen- 
te anno , ma fotto un altro Pontificato. 

XXXVI. Imperocché avendo Pana Morte di 
Alcffandro III. tenuta la Santa Sede Aleiran- 
per anniiVentidue , mori in quell’anno *0 HI. 
Il 81, nel tccutefimo giorno di Agofio, 
fella di San Felice e di Santo Adau- 
£lo (3). Mori nella Città di Cafiello , e fu 
feppellito in Roma nella Chiefa di La- 
tcrano (4). Era tenuto per uno de’ piò 
, M dotti 


III. 

P»< 


Pa- 


co Chr. Claciyal. «n. iiSi. (a) Chr. Vofieofe p. )td. le. a. BibL Lab. Cj) Pag. 
0 n. aiSi. n. a. (4) Rob. da Monte laSt. 


Digi 


po Fleurt Storia 

J— dotti Pipi, che foflero flati da cent’an- 
Anno ni avanti , tanto nella Santa Scrittura , 
Dì G.C. che ne’ Decreti , ne' Canoni , e nelle Leg- 
1182. gì Romane ; cosi furono da lui decite 
molte difficiliflime quiflioni. Oltra lecò- 
fiicuzioni da me riferite , le ne ritrova 
una del precedente anno indirizzata a 
Cafimiro Duca di Polonia (i), con la 
quale Aleliandro ad iflanza di queflo 
Principe confermò l’ ordine , che ave- 
va egli fatto col conGglio dell' Arcìve- 
fcovo, de’Vefcovi, e de’ Signori di Po- 
lonia, per levare molti abufi; ma prin- 
cipalmente la confilcazione de’ beni de’ 
Vefcovi defunti . E' notabil cofa , che 
queflo Principe Sovrano domandane ai 
Papa la conferma de’ Tuoi decreti. 

La Santa Sede vacò un lolo giorno 
dopo la morte di Aleflandro (2), e nel 
Martedì primo giorno di Settembre lì 
clefle Uboldo o Ubaldo Vefeovo di 
OlHa , uomo molto avanzato , di me- 
diocre letteratura , ma di grande efpe- 
rienza negli affari . A quefla elezione 
lì cominciò a mettere in pratica il de- 
creto del Concilio di Laterano , che do- 
mandava i due terzi de’ voti , e comin- 
ciarono i Cardinali a riflringere a fe 
foli il diritto di eleggere il Papa , ad 
efclufìone del popolo , e del rimanente 
del Clero . Ubaldo fu coronato a Vel- 
letri , neHa feguente Domenica , fefto 
giorno del mele, da Teodino Vefeovo 
di Porro , e dall’Arciprete d’ Odia , e 
fu chiamato Lucio III. Era di Lucca 
in Tolcana , e tenne la Santa Sede per 
anni quattro. Giovanni delle Belle-ma- 
ni , Vefeovo di Poitiers , eletto Arci- 
velcovo di Narbona , efiondo andato a 
Roma per la conferma di quefla ele- 
zione (}) , Papa Lucio gli diede l’Ar- 
civefeovado di Lione , e fecelo fuo I-c- 

g ato in Francia , tratto dai fuo raro 
ipere. Nello flelTo anno ii8i. Stefano 
allora Abate dì Santa Genuefa di Pari- 
gi fi rallegrò feco di quefla traslazione 
con una lettera, in cui dice (4): Aven- 
domi il Re mandato poco tempo fa a 
Tolofa , vidi, pafTando, le Chiefe abbru- 
ciate , e diiirutte fino alle fondamenta , 
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e le abiezioni degli uomini divenute 
covili di beflie. Confeflo, ch’ebbi fpa- 
vento , quando intefi, che voi eravate 
chiamato a quelli luoghi , dove voi 
non potete fare frutto veruno , ma fi- 
nalmente ebbi grande allegrezza quan- 
do feppi.cbe Lione vi chiamava. Q.ue- 
lU difordini nella Provincia di Narbo- 
na erano effetti del furore degli Albi- 
geli , e de’ Coterelli . 

Dopo la morte di Ruggiero Arcive- 
feovo di Yorc , e quella di Papa Alef- 
fandro, Guglielmo Re dì Scozia mandò 
alla Corte di Roma (5) , ed ottenne 
da Papa Lucio la fua alToluzione , e 
che folle levato 1’ interdetto meflb al 
fuo Regno . con una bolla fpediia da 
Velletri nel diciaffettelìmo giorno di 
Marzo. Quanto all’ affare di Giovanni 
Vefeovo di Sant* Andrea , il Papa ne 
diede r incarico a Rolando eletto Ve- 
feovo di Dol , da lui mandato Legato 
in Ifcozìa. 

Alla morte di San Lorenzo di Du- 
blin ( 6 ), il Re d’ Inghilterra s’era im- 
padronito de’ beni di queflo Arcive- 
Icovado , e poi avealo dato a Giovan- 
ni di Cumin fuo Chcrico, che s'era fe- 
gnalato contra San Tommafo di Can- 
torberì (7) . Effendo Giovanni di Cumin 
capitato io Roma ad un tempo co’ De- 
putati di Scozia (8) , Papa Lucio l’or- 
dinò Sacerdote a Velletri nel Sabbato 
avanti la Paflione , tredicelìmo giorno 
di Marzo 1182. e la Domenica delle 
Palme , -giorno ventunefimo dello ftelfo 
mefe , lo confaerò Arctvefeovo di Du- 
blin . Elfendo il Legato Rolando giun- 
to in Ifcozia, s’affaticò lungamente per 
fare la pace tra il Re e Giovanni di 
Sant’ Andrea , ma non pot# riufeirvi (o). 

XXXVII. Era flato Rolando eletto 
fin dalla fella di San Martino 1177. 
da’ Canonici di Doi nella Bretagna per 
riempiere la Sede di quella Chiefa, 
che pretendea tempre d’ eflcrc Metropo- 
litana (io) : imperocché quantunque 
Papa Lucio II. aveffe diffinitivamen- 
te giudicato in favore dell’ A rei vefeovo 
di Tours , avea confervato il Pallio a 

Geof- 
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Geoffiredo Vcfcovo di Dol (i) ; il che Effendo il Re Filippo pervenuto alla 
gli diede pretello di foilenere la fua corona , foileane l’ intercHe della Sede di Avm 
prctenfìone di Metropolitano, ma fola* Tours col medeltmo vigor di Tuo pa* G.C. 
mence fopra i due ^^elcovi di Trcgn- dre,comc lì raccoglie dalle lettere , che nda. 
jcr , e di San Briea , e i Vefcovi di fece feri vere infuo nome fopra tal prò* 

Dol fuoi fuccelTori mantennero la ftefla polito da SteCuo Abate di Santa Ge- 
wecenfione. Rolando era per l'innanzi nuefa (4), a Papa Lucio IILe ad Oc- 
Decano di Avranches, uomo pio elet- taviano,ed a Migliore, entrambi Cardi- 
terato ; alla fua elezione intervennero tuli, che in Roma aveanogran credito, 
due Vefcovi, Errico di Bajenx,eRic- Ma Papa Lucio non fece altro in tal 
cardo di Auranches , e 1 ’ Abate del affere che dar una nuova commilfione. 

Monte San Michele Roberto di Tori- perché li udiffero i teDimonj de’lucMhù 
gnl , che ci confcrvò quello facto nella £' in data di Verona nel dicioctelimo 
iua Cronaca. Bartolommeo, ch’era al- giorno di Agodo, e in confegnenza 
lora Arcivefeovo dì Tours , ' li oppofe nell’ anno 1184. e in quello medeCmo -, 
alla confagrazione di Rolando, preten- anno il Papa avea fatto Rolando Car- 
dendo di doverio confagrare egli mede- dittale Diacono (5). 

limo, come fuo fuffiasaneo (2), e Papa XXXVIIL Arnoldo Vefeovo di Li- Fin# 4ì 
Aledandro fcrilTe mt«e lettere in que- lìeux , carico (T anni , o di malattie , e Arnold* 
do particolare tanto a Bartolommeo, mal foddisfatto del Red’ Inghilterra fuo *•'* 

quanto a Luigi il Giovane,^ per tutto Signore, avea lafciaco il liio Vefcovi- ““** ' 

il corfo di fua vita prefe gagliardamen- do, per vivere in ritiro { 6 ). Avea di- 
te ladifefa dell’ Arcivefeovo di Tours. fegnato di ritirarli nell’ Abazia di Mor- 
Imperocché appartenendo la Bretagna temer dell’ Ordine di Cilleaux , nella 
al Re d’ Inghilterra, il Re di Francia Diocefi di Roano , come appare dalla 
conlìdcrava,che folTe vantaggio della fua lettera, che ne fcrilTe all’Abate di Ci- 

Corona , che i Vefcovi di quella Pro- (leaux (7) ; ma fcclfe poi 1 ’ Abazia di 

vincia di pendelTero dalla Sede di Tours, San Vittore di Parigi, e fi fece fabbri- 
Papa Àlelfandro non decife nulla in care un bell’ appartamento, dove lì ritirb 
quello particolare , quantunque l’Arci- nel 1181. Sì elelfe in fuofuccelTore nel- 
vefeovo dì Tours, e il pretefo Arcive- la Sede diLnfleux Raulo di Vcnneville 
feovo di Dol fi foffero prefentati a lui; Arcidiacono di Roano , che .prima era 
l’uno per ottenere la confagrazione, e flato Cancelliere del Re d’Inghilterra, 
il Pallio, l’altro per mantenere il tuo Era Arnoldo flato educato nella Cbie- 
dìrìtto fopra la Chiefa di Dol . Ma fa dì Sees , dove fii Arcidiacono fotto 

non vedendo il Papa , che il fatto fof- il Vefeovo Giovanni fuo fratello pri- 

fe baflevolmente chiaro, coll* alfenfo mogenito.Suo Zio parimente chiamato 
delle parti, diede commilfione a Guido Giovanni Vefeovo di Lifieux , elTendo 
Arcivefeovo di Sens (j) , ad Errico morto nell’ anno 1141. egli fuccedettea 
Vefeovo di Bajeux , a Stefano Abate lui, e tenne quella Sede quarant’ anni (8). 
di Santa Genuefa di Parigi , e ad un Andò alla’ feconda Crociata per ordine 
Decano di Bajeux,che focelfero prima di Papa Eugenio IV. nel iiq/. (9). 
efli ogni loro tentativo per accordar le Fu in gran credito apprelfo il Re d’ In- 
parti , e non potendo rìufcirvì , che ghilterra Errico IL contribuì molto a 
afcoltaflero 1 teflìmon; , e fpedìITero a ritenerlo fotto l’ubbidienza di PapaA- 
Roma le depofìzioni , perché potelTe il lelTandro , e li aflaticò molto a rìconci- 
Papa con diffinitiva ientenza giudicare liario con S. Tommafo di Cantorber), 
in prefenza delle parti , che fra due an- al qual* tuttavia divenne fofpetto come 
ni doveano ritornare a luì . troppo cortigiano , Dopo il fuo ritiro, 

M a d- 
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alcuni Canonici di Lifieux , eflcndofi 
portati a Roma , l’ accuiàrono davanti a 
a Lucio , di aver diiTipati i beni 

della fua Chiefa,e ottennero per Giu- 
dici il Vefcovo di Avranches, l'Abate 
di Bec, e l'Abate di Savignì. Arnol- 
do, al quale quelli Giudici erano fofpet- 
ti,lì dolfe coi Papa della fentenza,che 
aveano data centra di lui, e ne otten- 
ne la caiTazione , come apparifee da 
una lettera , che gli fcrifle dal fuo ri- 
tiro (i). Vifle a San Vittore da fem- 
plice Canonico , e vi tenniob (àntameo- 
te i Tuoi giorni. 

Scandalo XXXIX. Abbiamo di lui molte lec- 

Dclia Ba- tere. e alcuni Sermoni. Tra le lettere 

dia di ve n ha una a Papa AlelTandro III. 

• che merita una particolare attenzione . 
L’ Abazia di GrelTano nella Diocefì di 
Lifìeuxera allora governata da Gugliel- 
mo di Excellre fuo quarto Abate, che 
folto colore di prenderli cura de’ beni , 
che il fuo Moniflero polTedeva in In- 
ghilterra, {mCi (peflb die poteva, era in 
dfo Regno occupato a far litigi , e a 
divertiru , ed il Vefeovo 1 ’ avea fenza 
prò avvertito dì ritornar al fuo dove- 
re (z). Intanto era il Monillero caduto 
in un ellremo difordine, dentro non v’ 
era più ollervanza , fuori non li facea- 
no pih limoline , oè più 1» praticava 
ofpitalità. I Monaci fi battevano inlie- 
ine , e talvolta venivano alle coltella . 
Aveano fparfa una voce , che avevano 
appreffo ni fe un’acqua miracolofa,che 
rìlanava gl’ infermi , ìmmergendoveli per 
fecce volte, ed una donna, che -ne fece 
la fperienza, fp'mb tra le k>r mani. Un 
Monaco uccifc il cueco , «he mormora- 
va deHe frequenti vifite , eh’ e^i face- 
va alla moglie fua. Finaltnenie il Proc- 
£uratore,che l’ Abate avea lal'ciato per 
aver cura del Convento io fua alTenza, 
elTendofi ubbrìacato. a cena, pcrcolle due 
Monaci a coltellate nel releccorìo , ed 
eglino r ucciferoful fatcocon una pertica. 

Il Vefeovo Arnoldo fcrilfe dunque in 
tal propofìco a Papa AlelTandro, pregan- 
dolo di rimediare a quello fcandalo , e 
di commettere, che cotelli Monaci in^ 
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cìli foflero ad uno ad uno difperfi in al- 
cuni ben regolati Monìfieri, e che per 
rinnovare più agevolmente la cala di 
GrelTano , vi fi ponefliero de’ Canonici 
Regolari. Tanto più, die’ egli, che ab- 
biamo noi in quella Provincia gran co- 
pia di Monifieri famofi, ma poche A- 
bazìe di Canonici, e fono poverìlfimc, 
per modo che quelli tra noi , che vo- 
gliono abbracciar quell’ Ordine , fono 
per la maggior parte obbligati a palfa- 
re in paeli ilranieri . Il Papa tuttavia 
noncambiò lollato di quell' Abazia (;). 

Ma Gualtiero Arcivefeovo di Roano, 
che amava l’Abate Gu^ielmo,Io trai- 
ferì a San Martino di Pontoife nel 
1185. e l’Abazia di GrelTano dimorò 
(otto la regola di San Benedetto, com’ 
è ancora prelèntemente . 

Il Proccuratore dell’ Abazia di Gref- 
fano, uccifo da’ Monaci , par che defie 
motivo ad un decreto di Papa Alef- 
fandro , concepulo in quelli termini (4). 

Noi abbiamo intefo, che Ila da voi ono- 
rato come Santo un uomo uccilb nel 
vino , e nella ubbriachezza , quantun- 
que la Chiefa permette appena, che fi 
preghi per coloro , che muoiono in 
cale fiato j poiché dice l’Appofiolo (5). 
che gli ubbriachi non polTcderanno il 
Regno di Dio. CelTate dunque da que- 
llo culto , perchè quando anche quefio 
mono facelTc miracoli , non farebbe 
pcrmefio di onorarlo per Santo fenza 
l’autorìti' della Chiefa Romana. 

XL. Filippo il nuovo Re di Francia Fancium 
aveva una grand’ avverfione per gli Giudei '•«■<! da’ 
eh’ erano polfcnti nel fuo Regno, e par- G'“d«i . 
ticolarmente a Parigi ( 6 ). Imperocché 
ayea fpefib femito dire a que’ Signori , eh’ 
erano fiati educati alla Corte fcco lui , che 
Mefii Giudei di Parigi ogni anno nel 
Giovedì Santo , o in qualche altro giorno 
della Settimana Santa fcannavano un Cri- 
lliano quali in fagrifizio in luoghi fot- 
terranei . Molti erano fiati convinti di que<- 
llo delitto, vivente il Re fuo padre, e ab- 
bruciaci, e fi contava tra’ martiri un fan- 
ciullo chiamato Riccardo parimente uc- 
cìfo e crocifillb da’ Giudei , il cui corpo 

ri- 
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ripofava in Parigi ( 0 » nella Chiefa de’ 
Sant’ Innocenti nel luogo chiamato i Cam- 
pi , dov’ era il Cimitero della Citti, 
fatto dal Re Filippo cingere di mura 
nell’ anno nìl5. Diceafi.che s’ erano fat- 
ti molti miracoli al fepolcro di Riccar- 
do, il quale era flato uccil'o a Pontoi- 
fe , e di là trasferito a Parigi fecondo 
la teflimonianra di Roberto Abate del 
Monte San Michele (2). 

Riferifce quello medefimo Autore fot- 
to l’anno 1171. che Tibaldo Conte di 
Chartresfece abbruciare molti Giudei di- 
moranti a Blois (^), perchd avendo cro- 
cififTo un fanciullo in tempo di Pafqua , 
in difpregio de’ Crìfliani, 1 ’ aveano poflo 
in un lacco , e gittato nella Loira , dov’ 
era flato ritrovato. I Giudei convinti fu- 
rono abbruciati , trattine quelli , che fi 
fecero Crifliani . Soggiunge, che aveano 
fatto lo fleflb a Norvic in Inghilterra, 
al tempo del Re Stefano, nella perfona 
di un fanciullo chiamato Guglielmo, e 
dipoi anche a Gloccflre fotto Errico IL 
Un Autore Inglefe riferifce il martirio 
del giovanetto Guglielmo al nono anno 
del Re Stefano, ch*è il 1144.(4), quel- 
lo del fanciullo crocifìflb a Gloccflre, 
fotto il fello anno di Errico IL ch’d 
il lido.. Finalmente fi trova ancora 
un fanciullo chiamato Roberto , uccifo 
in Inghilterra da’ Giudei la Pafoua del 
1181. e lieppellito nella Chiefa di Sant’ 
Edmondo, dove «liceali, che molti mira- 
coli venivano fatti (5) . Io non veggo 
che fino a quello tempo folfero Hate 
date limili accufe comra i Giudei , che 
divennero poi frequentilfime. Pretendo- 
no i Giudei , che auefle fieno calun- 
nie (d). Ma perchè le avrebbero i Cri- 
fliani ufate in quello tempo anzi che in 
un altro, fe non vi folle llato qualche 
fondamento l 

Giudd XLI. Il Re Filippo era ancora fde- 
cacciiti gnato centra i Giudei, perchè l’antichi- 
dalU tà del loro flabilimento in Parigi , e la 
Francia, riputazione de’ loro Dottori talmente gli 
aveva arricchiti , che pofledeano quafi 
mezza la Città (7) , e che in difpre- 
gio delle Leggi e de’ Canoni avevano 
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eflì degli fchiavi Crifliani dell’ uno 
e dell' altro fedo , ridotti da loro a vi- 
vere al modo Giudaico , e eh’ eferci- ^ 
tavano ufure oltra ogni mifura co’ Cri- 
fliani , Nobili, Borghefi, e villani, al- 
cuni de’quali erano collretti a vendere 
la loro eredità , ed altri a Ilare nelle 
cafe de’ Giudei a guifa di prigionieri , 
elTendo impegnati teco loro con giura- 
mento. Se per bifogno delle Chiefe fi 
prendeva in preflanza da loro danaro , 
prendevano in pegno crocifìlfi , e i fieri 
vafi , che profanavano , e beeano ne’ 
calici , o li nafeondevaoo ne’ luoghi 
più immondi delle lor cafe. Il Re pre- 
fe confi^lio intorno a quello da un Ere- 
mita chiamato Bernardo , che vivea nel 
bofeo di Vincennes con fama di fao- 
tità , e col fuo configlio fgravb tutt’i 
Crìfliani del fuo Regno da quanto 
dovevano a’ Giudei , ritenendone in fuo 
vantaggio la quinta parte . Finalmen- 
te nei mefe di Aprile 1182. pubbli- 
cò un editto contenente , che tutt’i Giu- 
dei fi difpooeflero ad ufeire del fuo Re- 
gno per la fella di San Giovanni (8) , 
dando loro quello tempo per vendere i 
loro mobili, e confifeando in fuo prò le 
loro cafe, le terre e gli altri beni Ila- 
bili. Alcuni fi fecero tettez.zare, ed ot- 
tennero la confervazione de’ loro averi, 
e la libertà : alcuni altri vinfero con ' 
doni , e con promelTe certi Prelati , o 
Signori , che follecitalfero il Re a ri- 
vcKare il fuO editto ; ma egli durò fer- 
mo nella fua rifoluzinne, ed aventlo i 
Giudei ridotti i loro mobili in danaro, 
fi partirono nel mele di Luglio, nello 
fleffo anno 1 1 82. con le mogli , i fi- 
gliuoli , e tutto il loro feguito. Nel 
feguente anno il Re fece confagrare 
tutte le Sinagoghe per cambiarle io al- 
trettante Chiete , per il che fu bene- 
detto da tutto il fuo popolo (9). 

Nel principio dello IWlfoanno 1187, 
Guglielmo Arci vefeovo di Reims, e Fi- 
lippo Conte di Fiandra, ebbero una con- 
ferenza ad Arras per loro fegreti affari. 

Una donna delle terre del Conte vi di- 
feoprì molti Eretici Patariani, cioè Ma- 
ni- 
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E'”" nichel . Furono eflì convinti dalla loro 
Anno propria confeflìòne di tenere una impurif- 
Di G.C. fina dottrina. V’eranoCherici,e Genti- 
li 8a. (uomini , paefani , fanciulle , donne mari- 
tate, e vnlove. Furono dall* Arci vefco- 
vo e dal Conte condannati alle fiam- 
me, con la conhfcazione de' loro beni. 
I Larint XLII. L' Imperadore Emmanuello 
necifi a Comneno era (iato favorevolifTimo a* 
CcAaati. Latini , e non confidava ad altri che 
■ofoli. ad cfTì i Tuoi maggiori afhiri ; ritro- 
vando in quelli pih fedeltà e vigore 
che ne* Greci (i) . Spargea fopra di 
quedi in abbondanza le lue liberalità, 
per il che accorrevano a lui da ciaicun 
lato . Ma i Greci , principalmente i 
nobili , e i parenti dell’ Imperadore 
tanto pib fe ne (degnavano , e fi con- 
fermavano in quell'odio , che già nu- 
drivaito contra i Latini . Erano anco- 
ra fdegnati per le dilcrepanze della Re- 
ligione , non volendo cenere all* autorità 
della Chiefa Romana, e avendo in con- 
to di Eretici tutti quelli , che non fegui- 
vano le loro tradizioni. Così ne parla 
Guglielmo Arcivefeovo diTiro^ ch’era 
flato parecchie volte a Coftanttaonoli , 
ed aggiunM , che dopo la morte delT Im- 
peradore Emmanuello cercavano i Greci 
la occafìone di sfogare l’odio loro, e di 
flerminare i Latini in tutto il loro Im- 
pero. Quella non fi aprì loro, finché 1 ’ 
autorità (lette nelle mani di Alelfio Pro- 
tovelliario, e Protofebafie , che gover- 
nava r Imperatrice , e il giovane Impe- 
rador fiio figliuolo; imperocché Aleflio 
medefimo fi ferviva deictmfiglio, e del 
fbccorfo de’ Latini. , 

Ma per la fua àrronnza , e per 1 * 
avarìzia divenne ben toll :oodiofo altrui, 
e i malcontenti chiamarono Andronico 
della llefb famiglia de’Comneni, uomo 
inquieto e perfido, ch’era flato prigione 
fotco i' Imperadore Emmanuello, e che 
andò poi ragritivo per tutto l’Oriente. 
AvenMlo alfine richiamato Emmanuelb 
tre meli prima della fua morte, per ri- 
tenerlo in nn onorato efilio, gli diede 
il governo del Ponto. EfTendo dunque 
invitato da’ malcontenti , andò con un 
efercito ad accampare fuir Ellefponto , 
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in faccia a Cofiaotinopoii ^ e tutto 
dette a lui (2) . Fu preio il Protofe- 
bafie , e mandato a lui , che gli fece 
cavare gli occhi . Indi fece palfare in 
Collaminopoli delle truppe contra i La- 
tini , che tuttavia furono avvertiti del 
mal dìfegno de’ Greci . S* imbarcarono 
i piò vigorofi fopra quarantaquattro 
galere, e fopra molti vafcelli, che tro- 
varono nel porto, cooducendo feco le 
loro famiglie , e quanto poterono trafpor- 
tare . 1 più deboli e i più negligenti 
vennero affaliti nella loro contrada dal- 
le truppe di Andronico , e dal popolo 
di Col tanti no poli . I pochi di quedi po- 
veri Latini , che poterono prender l’armi, 
refiilcttero lungamente, e vendettero a 
caro prezzo la loro vita. Gli altri, cioè 
le donne, i fanciulli, e i vecchi, e gl’ 
infermi furono fpietataroente abbruciati 
dentro alle loro cafe, e tutta la contra- 
da ridotta in cenere. I Greci non la 
perdonarono né pure alle Chiefe , nè 
agli altri luoghi pii, che reftarono in- 
cendiati , con le perfone, che vi s’ erano 
rifù^ite, e non dillinfero i Sacerdoti, 
e i Monaci da’ Laici , fe non coi trattar 
quelli più crudelmente. 

Trovavafi fra loro Giovanni Cardina- 
le Suddiacono , che il Papa ad iflinza 
dell’ Imperador Emmanuello (5) avea 
mandato, perché fi adopralfe alla riunio- 
ne delle due Chiefe . Stando egli nel 
Aio albergo nel tempo di quella (Irage, 
andarono alcuni devoti foggettì ad elor- 
tarlo a ritirarli . A Dio non piaccia , 
difi’i^ì, io fimo «(ni per la unione delia 
Chieu, e per ordine del P^ mio Si- 
gnore . Allora entrarono i Greci , e gli 
tagliarono la teda , attaccata da loro al- 
la coda di un cane , e la traffero per 
tutte le vie. TralTero altresì per tutta 
la Città i corei de’ Latini già morti, 
dopo «verli diiotterrati . Entrarono den- 
tro airufpitalc di San Giovanni, appar- 
tenente a' Cavalieri Ofpitalieri di Ge- 
nifalemme, e (cannarono tutti gl'infer- 
mi ritrovativi . I Sacerdoti e i Monaci 
Greci erano i più ardenti ad eccitare 
le uccifioni (4) . Cercavano i Latini 
nel fondo delle loro cafe, e nc'più cela- 
ti 


(1) Guill. Tyr. a«. t. io. (t) Nicct. p. i*t. Cj) l^vb. dt Mont. m. iiSt. COCaog* 
C. P. IH. 4. ><]. 
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• ti luoghi, perchè non ne fuggiffe alcu- flretto per andar a falutare Andronico. - 
no, confegnandogli agli uccifori , a’qua- Il Patriarca Teodofio vi andò l’ ultimo, 

• li davano anche danari per animargli, co’ principali del Clero (2), e lentendo 
I piò umani vendevano a’ Turchi c agli Andronico, che fi approflimava alla Tua 
altri infedeli quelli, che, s’ erano rifuggi- tenda , gli andò incontro con un abito 
ti nelle lor cafe, e a’ quali aveanopro- violaceo , aperto davanti , che gli di- , ’ 
mefib di falvarli . Se ne contavano più fcendca lolamcnte fino alle ginocchia, Coftanri- 
di quattromila di ogni fefib , età e con una berretta appuntata di color nopoli . 
condizione, ridotti in tal modo in ifchia- bruno. Si proftrò davanti al Patriarca , 
vitù . Quello fu il trattamento fatto ch’era a cavallo, poi effendofi rialzato, 
da’ Greci a' Latini , fiabilitifi da lungo gli baciò i piedi , chiamandolo il Sai- 
tempo fra loro , quantunque molti avef- vatore dell’ Impero , l’amatore del be- 
fero loro dato in matrimonio le loro ne , il difenfore della verità , e un l'e- 
fìgliuole , o le loro parenti (i) . Oc- condo Grifoftomo in eloquenza. Il Pa- 
còrl'e quella llrage nel mefe d’ Aprile triarca, avendo allora veduto Androni- 
1182. co per la prima volta , gli parve tale, 

I Latini, che fi erano falvati per ma- aual gli era fiato deferitto dall’ Impera- 
re, ne fecero riprefaglie crudeli. Si rac- dorè Emmanuello : di datura più alta 
coll'ero vicino a Collantinopoli ,ferman- dell’ ordinaria , guardatura feroce, fo- 
dovifi qualche tempo , per attendere V pracciglio fuperho , concentrato , fofpe- 
efito del tumulto , ma quando feppero io , e fempre penfierofo , andamento fie- 
quel ch’era avvenuto , fi partirono ac- ro, modi artifiziofi, e affettati. La Io- 
cefi di fdegno , c facendo il giro dell’ ro converfazione fu civile in apparenza, 
Ellefponto dalla foce del Mar Negro e fi differo alcune verità, che fingeano 
fino a quella del Mediterraneo,difcefe- di non intendere. Andronico entrò poi 
ro nelle loro Città e nelle piazze, uc- in Cofiantinopcli , dov’era Signor afio- 
cidendo tutti gli abitanti . Alfalirono luto, come per tutto l’Impero. Tutta- 
anche i Monifieri di quelle colle , e via rendeva ogni dovuto onore al gio- 
dclle vicine Il'ole , tralfero a morte i vanetto Aleflìo,da lui fatto incoronare 
Monaci e i Sacerdoti , ed abbruciaro- con la moglie fua Aguale forella di 
no i Monifieri con quelli , che vi fi Filippo Re di Francia. 

erano raccolti . Portarono via immenfe XLIV. Sempre più s’ andava debili- Stato del 
ricchezze , con le quali compenfarono le tando il Regno di Gerul’alemme , tan- Regno «fi 
loro perdite, e ne trafiero gran profit- to di dentro per la discordia de’Signo- 
to . Imperocché oltre a quello, che i ri , quanto di fuori per la loro mala 
Cittadini di Coftantinopoli aveano da direzione verfo gl’ infedeli (3) . Sem- 
lungo tempo dato a quelli Monifieri , vi pre più manifellandofi apertamente la 
avevano anche melfo in depofito una infermità del Re Balduino IV. per 
gran quantità d’oro, c di argento, che i male di lebbra , c rendendolo incapace 
Latini trasferirono ; e fecero le medefime di operare, entrò in fofpetto conira 
rovine nelle colle di Teffaglia, e delle Boemondo Principe di Antiochia , e 
altre Provincie marittime , l’accheggian- contra Raimondo Conte di Tripoli , 
do e abbruciando le Città e i villaggi, credendo, che gli volefTero togliere il 
Raccolfcro parimente le galere ritrova- Regno. Deliberò dunque di maritar fua 
te in diverfi luoghi , e armarono una Sorella Sibilla , Vedova del Marchefe 
fiotta confiderabile còntra i Greci . Al- di Monferrato, e in cambio di darla ad 
cuni avendo orrore di aver parte in fi- uno de’ più poffenti Signori del paefe, 
mili violenze , s’ imbarcarono fopra un la maritò in fretta ad un giovane Fran- 
vafcello con le loro mogli, e i fìgliuo- cefe, Guido di Lufignano , figliuolo di 
li, e fi ritirarono in Sirta. Ugo il Bruno Conte della Marca . Si 

XLIII. Frattanto quanti vi erano de’ fece quello matrimonio dentro Fotta- 
Grandi in Cofiantinopoli , paffarono lo va di Pafqua contra il cofiume ^4)^. 

(1^ Tyr. c. I). Nicct. p. lòj. £>. G. Tyr. %x. e, 1. C4) Id. t. xif. 
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Dall’ altro canto Arnoldo di Caftiglio- 
Akvo ne era Signor di Carac , città forte fo- 
ri G.C. pra la frontiera di Siria (i) , chiamata 
1182. dagli antichi la pietra del deferto , per 
eflcre all’ entrata del deferto di Arabia 
fopra un alto monte , ed eretta da’ La- 
tini in Arcivefeovado . Arnoldo facea 
• fpeffo feorrerie fuori di quella piazza , 
e fenz’ aver riguardo alle tregue fatte 
con Saladino , condufle via molte cara- 
vane di mercanti da lui meflì in cate- 
ne , dopo aver faccheggiate tutte le ric- 
chezze, che aveano . Volle ancora met- 
tere in efecuzione un difegno , che avea 
da molti anni , di feoaere fino alle porte 
della Mecca, e ne fece gli apparecchi. 
Ma r Emiro , che comandava in Siria , 
alTendone avvertito , fi pofe in campa- 
gna , e fenza voler combattere contea 
Arnoldo , fi contentò di alficurare il paf- 
faggìo a’ pellegrini della Mecca . Alcu- 
ni mefi dopo un vafcello con mille c 
cinquecento Crifiiani naufragò vicino a 
Damiaia ,e Saladino fece mettere in ferri 
tutti quelli, che fi làlvarono ,e confifeò 
le merci ; poi mandò a domandare al Re 
di Gerufalemme la libertà di tutt’ i Mu- 
fulmani , che Arnoldo di CaAiglione e 
i Templari di Carac aveano condotti 
via , e la fodditfazione di tutte le ofti- 
lità commefle da’ Criliiani in pregiudi- 
zio della tr^a , e non foddisfacendo , 
fubitamente ^ladino gli dichiarò la guer- 
ra, e minacciava di trattare i Criliiani 
da lui tenuti, come i Templari trattaf- 
fero i loro prigionieri . Il Re Balduino 
rimandò indietro con difpr^io l’ Olfizia- 
le di Saladino , temendo di far difpiace- 
re a’ Templari, che faceano profeffione di 
non ubbidire ad altri che al Papa , e a’ 
Superiori del loro Ordine , e che non 
voleano refiituire il bottino prefo dalle 
caravane. Anzi eglino cofirinfero il Re 
a far la guerra, contra il parer de’ Signo- 
ri tutti , imperocché non aveva altro che 
due o tremila uomini a piedi , e fette- 
cento a cavallo , mentre che Saladino 
era alla teda di ventimila uomini . 

XLV. Fin dal precedente anno 1181. 
Boemondo Principe di Antiochia aveva 
abbandonata la fua legittima moglie per 
una concubina , e il Patriarca Emeri- 
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co , dopo due ammonizioni., che riurd- Boetaotf) 
tono inutili, lo fcomunicò (2). Il Prin- 
cipe irritato cominciò a perfeguitare il 
Patriarca , i Vefeovi e gli altri Prela- 
ti del paefe , mettendo le mani fopra muoic*' 
di loro con violenza , difpregiando le 10. 
immunità delle Chiefe , e de^^Monifie- 
ri , faccheggiando i loro beni e defi- 
lando le loro terre . Aflediò parimente 
il Patriarca col fuo Clero in una for- 
tezza appartenente alla Chiefa . Non 
patendo alcuni Signori del paefe com- 
ponare i trafporti del Principe , fi tol- 
fero dal fuo fervigio p tra gli altri Re- 
noldo Manfuero, che fi chiufe in un fuo 
Cafiello inefpugnabile, eh’ egli aveva. e 
diede rifugio a" Prelati difcacciati dalle 
loro Sedi, cagli altri, che venivano per- 
feguitati per la ftcITa cagione . Quefia 
difeordia fece temere agli uomini piò 
alfennati ,che gl’infedeli fe ne prevalef- 
fero per rimettere il paefe fotto il lo- 
ro Dominio . Il Re di Gerufalemme 
col Patriarca , i Prelati , e i Signori 
del Regno fi raccolfero, per deliberare 
in tal propofito , e fecero quelle riflef- 
fionì , che il Patriarca di Antiochia do- 
vea fare , prima di venir alle cenfure . 

Non ofarono eflì ufarc la forza , per 
ridurre Boemondo a ragione , quantun- 
que l’avefTe meritato, per timore, che 
non chiamane il Turco in fuo. aiuto, 
cui non avrebbe poi potuto difcacciare a 
fua voglia . Giudicarono , che i preghi 
e gli avvertimenti folfero vani con un 
uomo trafportato , e prevenuto dalla paf- 
fione, e conclufero,chebifogaa(fe com- 
portar quello male , per non trarfene 
addoflo un maggiore , ed attendere , che 
Diotoccalfe il cuoredel Principe. Tan- 
to piò che oltre la fcomunica della fua 
perfona , tutto il paefe era interdetto • 
non amminillrandofi più altro che il 
battefimo a’ fanciulli. 

Si convenne tuttavia per comune de- 
liberazione, che il Patriarca di Gerufa- 
lemme andafle in Antiochia con Reuol- 
do di Cafliglione fucKero di quello Prin- 
cipe , con Frate Arnoldo di Toroge, Ma- 
llro de’ Templari, e con Fra Rogglero 
di Molins,Mallro degli Ofpitalieri , per 
vedere di ritrovar qualche rimedio a 

que- 


co Via di Saiad. M. S. tu. 1181. (a) Cuti. Tyr. zi. ». 7. 


Digitized by 


Libro 

mali , imperocché temeano 
il Papa e i Principi di là del mare, 

r [li accufaflero di negligenza, o di ma- 
izia, fe abbandonavano i loro vicini in 
«osi mifero (lato, fenza dar loro verun 
foccorfo , né contrafTegno alcuno di com- 
pafTione . 11 Patriarca di Gerofalemme 
prefe (eco parimente l’ Arci vefeovo elet- 
to di Cefarea, chiamato Monaco , Al- 
berto Vefeovo di Bcttelemme, Renoldo 
Abate del Monte di Sion, e Pietro Prio- 
re del Santo Sepolcro, uomini prudenti 
e difereti . Indi palTando , prefero il Con- 
te di Tripoli, particoiar amico del Prin- 
cipe di Antiochia, e lì raccolfero a Lao- 
dicea , poi in Antiochia , dove conclu- 
£ero la pace per un certo tempo . Le 
condizioni furono , che (ì redituifTe ai 
Patriarca . a’ Vefeovi , ed alle Chìefe 
tutto quello. che aveano perduto, e che 
foffe levato i interdetto , ma che il Prin- 
cipe redalTe fcomunicato , fe non abban- 
donava la fua concubina . Dopo avere 
in tal modo fedato in qualche parte -il 
male, fi ritirarono. Ma il Principe con- 
tinovava ne'fuoi difordini,e fenza confi- 
derare il pericolo , a cui cfponeva il fuo 
Stato , fcaccib da fe i fuoi migliori fer- 
vi , folo perché diceano di non appro- 
vare la fua condotta j cioè il fuo Conte- 
(labile, il fuo Camerlengo, e tre altri 
Signori. Furono elfi cofiretti a ritirarfi 
•pprefTo Rupino Principe di Armenia, che 
gli accolfe magnifìcatrente , facendo lo- 
ro da prima gran doni , ^ alTegnando 
a ciafeuno un onello mantenimento . 
Riunione XLVl. Emetico, ch’era il terzo Pa- 
rfe’ Maro- Latino di Antiochia , ebbe po- 
co tempo dopo laconfolazione di riuni- 
re i Maroniti alla Chiefa Romana (i). 
Erano quelli Monotcliti attaccati agli 
errori di Macario Patriarca di Antio- 
chia, che fu condannato nel fedo Con- 
cilio Generale dell’anno £Si. (2), e 
talmente conofeiuti per edere in que- 
lla erefia , che i Cridiani Orientali fcri- 
vendo in Arabo , non hanno altro no- 
me per fignificare i Monoteliti , che 
ucllo di Maroniti. Era cempoda que- 
a nazione di quarantamila anime in 
circa , difperfe (òpra il monte Lib no , 
Fleuiy Tom. XI. 
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e in quelle vicinanze , nella Diocefì di 
Giblet , di Botron , e di Tripoli . Ef- 
fendo perfone guerriere , valorofe , e ^ 
molto utili a’ Latini contea gl’infedeli, 
la loro converfione accagionò grande al- 
legrezza . Imperocché non foiamente ab- 
bracciarono la fede cattolica , ma anco- 
ra le tradizioni della Chiefa Romana, 
alla quale fi riunirono col loro Patriar- 
ca, e alcuni de’ loro Vefeovi ; i quali 
per conformarfi a’ Latini prefero Mitre , 

Anella , e Padorali , e introdulfero nel- 
le loro Chiefe 1 ’ ufo delle campane , , 

non ufando i Greci Orientali altro che 
alcune tavole di legno . fopra le quali 
percuotendo invitano all' Offizio, quaC 
come facciamo noi il V enerdì Santo . 

Così gli Orientali per fignificare que- 
lla riunione dicono, che i Maroniti (I 
fecero Franchi . Tuttavia fi fervi vano , 
come fanno ancora , della lingua Caldea 
nel divino Offizio , e dell’ Araba per 
lingua volgare. 

XLVII. Fin dall’anno 1174. Gu- Arcive* 
glieimo II. Re di Sicilia area fondata f<»rad« 
un Monidero di Benedettini , quattro *'*?■* 
miglia difeodo da Palermo fua Capita- 
le, in un luogo aggradevole a’ piedi di 
un monte , che per lo foggiomo dc’Re 
fu chiamato Montereale , e che diven- 
ne una piccìola Città (}) . Papa Alef- 
(àndro III. concedette fin da allora 
molti privilegi a quello nuovo Monide- 
ro , tra gli altri la efenzione , poi la 
immediata dipendenza dalla Santa Sede. 
Finalmente ad iilanza del medefimo Re, 

Papa Lucio III. erelfe queda Chiefa in 
Metropoli, nulla ollante la vicinanza di 
Palermo (4} , e le diede per fuffraganei 
i Vefeovi di Catania, e di Siraculà , 
quantunque quelle Città fieno all* altra 
edremità della Sicilia . Il Canccllier 
Matteo fu quegli , che per invidia di 
Gualtiero Arcivefeovo di Palermo, per- 
fuafe il R c a fare quella erezione così con- 
traria alle antiche regole. E'elTa del quin- 
to giorno di Febbraio itSz. e Gufici- 
mo , fecondo Abate , ne fu il primo Arci- 
vefeovo, che il Papa confagrò di fua ma- 
no , e ordinò che la monadica odervanza 
dunfie perpetuamente in quella Chiefa . 

N XLVIII. 
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XLVIII. Papa Lucio flava a Velirtri , 
^ ^ non potendo dimorare a Roma per la 
® ribellione de’ Romani . Nacque la loro 
Morte^di P®^ alcuni coflumi, che giurb 

Ciifliano. ®8l‘ «*> non volere offervar mai. quan- 
Corrado tunquc i Papi fuoi predecelfori gli avef- 
Atcive-_ lóro feguiti j e i Romani ne prefcro tan- 
fco»o di to fdegno (i) , che Taccheggiarono , e 
«*RQoia. abbruciarono le terre del Papa , per mo- 
do che fu coflretto a fuggire di luogo 
in luogo nelle fue fortezze . Crifliano 
Arcivclcovo di Maeonza , Cancelliere 
dell* Imperadore andb in foccorfo del 
Papa, ^con una grand'armata di Aleman- 
ni , e molto danneggiò i Romani , ma 
s’ infermò a Frafcati (i) , e il Papa, 
che gli era vicino, andò a ritrovarlo. 
L’ Arcivefcovo flava tanto male , che 
■on potè levarli , per accoglierlo , ma 
C confefsò a lui , ricevette dalla fua ma- 
no i Sagramcnti , e I’ indulgenza , e 
Bori in tal modo nel mefe di Agofto 
ii8]. Si pretcfe , che i Romani gli avef- 
fero procacciata la morte, coll’acqua di 
una fontana, che avevano avvelenata . La 
fua annata fi difperfe , e i Romani li 
ibllevarono piò gagliardamente con tra 
il Papa (:}) . Cosi reflò vacante la ^ 
de di Magonza , e vi rientrò Corrado, 
che n’ era flato provveduto prima di 
Crifliano (4) , lafciandoguella di Salsbur- 
go , dov’ era flato trasferito , e Alberto 
di Boemia rientrò in quella di Sakbur^ 
go, per ordine dell* Imperadore, e coir 
alfenib di quella Cbiefa, dove hi intro- 
nizzato per la feconda volta nel giorno 
diciannovefìmo di Novembre n8j. 
SuSidia XLIX. Vedendo il Papa, che nonpo- 
accordito tea refìflere a’ Romani , mandò Nunzi 
•1 Pip» - al Re , cd agli altri Signori Laici , ed 
Ecclefìaflici , per domandare foccorfo di 
danaro (5). Due, che andarono in In- 
ghilterra , avendo fatta la loro (mopt^ 
fizione, il Reconfultò i Velcovi, e il 
rimaiicnte del Clero , che Io configlia- 
rono t dinr al Papa il fnlfìdio fecon- 
do che giudicava a propolito per lui e 
per loro. Imperocdic' fogniunfero, noi 
amiamo meglio di • rìmborlàr voi , fe 
vi piace , di quanto gli avrete dato , 
che foflfrire , che il Papa mandi i 
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fuoi Nuttzf in Ii^Utcrra , a levare 
un fuflidio fopra di noi, che potrebbe 
palTare in coìlume in pregiudizio dei 
R^o . Il Re prelè quello coofiglio , 
e mandò al Papa una gran Ibmma di 
danaro , con la quale , unita a quella , 
che ricevette da ogni parte da tutti 
gli altri Principi, fece la pace co* Ro- 
mani (< 5 ). 

Nel medeflmo anno , ritrovandoli il 
Papa a Velletri, Giovanni ed Ugo. che 
lì difpntavano il Vefeovadodi Sant An- 
drea in Ifcozia (7), furono afcoltati in 
Concifloro, e lì giudicò che nè l’uno, 
nè l’altro vi avelie diritto . Lo raffegna- 
rono efll nelle mani del Papa purarecnce 
e femplicementc , ritirandofi dalla fua 
Corte , afpettando la fua mifericordia. 
Pochi giorni dopo egli rcflitul ad Ugo 
il Vefeovado di Sant Andrea , e diede 
a Giovanni quello di Donqtielde , con 
tutto quello che gli avea tolto il Re 
di Scozia . Ritornati che hirono in 
Ifcozia, andarono al poflelTo omuno dì 
effi della lua Sede . Ma perchè il Re 
negò dì fare a Giovanni la reftituiio- 
ne, che il Papa avea commelfo, quello 
Prelato contraflò ancora ad Ugo il Ve- 
feovado dì Sant’ Andrea . 

L. Nel medelìmo anno mori il gio- 
vane Re d’ Inghilterra Errico . Pacca 
guerra al Re fuo padre nel Limolino , 
e cercò molte volte di forprenderlo 
con fallì giuramenti, e con ingannevoli 
promelfe (8) . Finailniente per ramma^ 
rìco dì non poter rìufcire ne’ fuoi mali 
#ilegm , £ infermò gravemente a Mat- 
tel in esercì , e vedendoli vicino al- 
U morte , mandò per lo Re fno pa- 
dre, che ricusò di andarlo a ritrovare, 
non lidandofene . Il malato chiamò 1 
Vefcovl, e gli altri Ecclelìaftid, ch’era- 
no apprelTo di lui, confefsò loro 1 fut^ 
peccati prima in legreto, poi pubblica- 
mente . Dopo avuta 1 ’ afloluzione , dio- 
de a Guglielmo Maretciallo fuo amico 
la Croce , che avea prelà per andar in Ge> 
rofalemme, impegnandolo a compiere ii 
fuo voto . Poi fpogliatolì delle velli , R 
ricopri di un cilicio, lì pofe una corda 
al collo , e dille a’ Vefeovi c agli aldi 


(t') Rcg. Hoved. <*i. CO Jode teli. C/ir. ii/l . 0 p. Str p. Si6. CO Chton. Rticherfp. 
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Libro Settantesimoterzo 

EcclcfiaAici : Io mi abbandono indegno (io (4) nel giorno della 
peccator che fono, a voi che Cete i mi- 
niCri di Dio, pregando NoCro Signor 
Gefu-CriCo, che perdonò al ladrone in 
ad aver pietà della mìa mifera 


99 

Pentecofte di- 

cialfetteCmo di Mag^o 1182. e m*r Akmo 


C'ofìantt* 
aopoli 
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anima per mezao delle voftre orazioni , 
e della fua ineffàbile mifericordìa. Tut- 
ti rifpofero ^tnm, e foggiunfe: Tira- 
temi luorì di queCo letto con quella 
corda , e ponetemi fopra quel letto di 
cenerà; Fecero il fuo volere, e mifero 
due groCTc pietre quadre l'una alla fua 
teda, l’altra a’fuoi piedi. Allora rice- 
vette il Viatico, c morì in età di ven- 
totto anni (1) nella Feda di San Bar- 
naba undecimo giorno dì Giugno ii8j. 
Fu feppellito a Nodra Signora di Roa- 
no, come aveva ordinato. 

Andro- LI. A Codantioopoli Andronico, eh’ 
nico 1 01 - era onnipotente, intraprrfe di maritar 
Irene fua badarda con Ale/fio ballar- 
do del defunto Emmanuello Impcrado- 
re, quantunque fodero entrambi nati d’ 
incedo con parenti (2) . Imperocché 
pretendeva Andronico, che le congiun- 
zioni illegittime non producelfero pa- 
rentela , e fece autenticare quella opi- 
nione dal Concilio, e dal Senato. Ma 
il Patriarca Teodofio lirmpre fi oppofe 
a quedo matrimonio , e durò fcrmif- 
fimo contra l’autorità di Andronico. In 
fine, vedendo che non gli era permedo 
di far piò verun bene , e che il male 
nvvidcva apermmente , rinunzìò alla 
Mde di Codancinopoli , che avea tenuta 
per fei anni , e fi ritirò nell’ Ifola di Te- 
Kblnto, dove fi avea fabbricato un allog- 
gio, ed un Sepolcro. Lietiffimo Andro- 
nico di queda fua partenza, che non fi 
era mai figurata, fece celebrare il ma- 
trimonio tra Aledìo ed Irene dall’ Arci- 
vefeovo di Bulgaria, che fi ritrovava a 
Codantìnopoli . e per riempier la Sede 
Patriarcale, feelfe Bafilio Camalero, eh’ 
era Cartofilacio e lpertimo(j).Dicealì, 
che Bafilio fi avea proccurato il Patriar- 
cato , col promettere in ifcritto di con- 
formarfi interamente a’ voleri di An- 
dronico nell’efercizìo del fuo minidero. 

Per mano di quedo Patriarca An- 
dronico fece coronare l’ImperadorAlcf- 


c per 

dimodrare maggior rilpetto a quedo gio- *** 
vane Prìncipe , lo penò fopra le fue 
fpalle alla Chiefa maggiore, piangendo 
a calde lagrime . Ma qualche tempo 
dopo lo fece acconfentìre , quantunque 
fuo mal grado , di adociarlo all’ Im- 
pero (5) , e furono coronati infieme 
nel mefe di Settembre, in cui comin- 
ciava la indizione feconda , 1’ anno 
66g2. fecondo i Greci, e fecondo noi 
1 1 8 j. In queda ceremonia Andronico fu 
ncimìnaro il primo, fotto prctedo, eh' 
era indecente cofa il porre un fanciullo 
avanti di un vecchio venerabile. Giun- 
ti a comunicarli , Andronico , dopo aver 
prefo il Pane Celede, drndendole ma- 
ni prefe il Calice,e giurò per gli mideri 
tremendi , che non accettava per altro 
l’Impero, che per follevare Ale/ìio- 
Ma ^chi giorni dopo , avendo il fuo 
Coofiglio decito, ch’era fatto pericolo- 
fb per uno Suro l’avere molti padroni, 
fi deliberò di far morire Alcflìo, e fu 
nella notte drangolato con la corda di 
un arco , c fi portò il fuo corpo ad An- 
dronico, che dandogli de’ calci ne' fian- 
chi, fece molti rimproveri a fuo padre 
e a fua madre. Indi gli fece tagliare la 
teda , ordinò che gli foffe riportata , e 
gìttato il corpo nel fondo del mare rin- 
chiufo in una cada di piombo . Cosi ter- 
minò rimperadore Alcflìo Comneno fi- 
gliuolo di Emmanuello , non avendo an- 
cora compiuti quindici anni , c avendo- 
ne regnati tre foli. 

Era promeflo in marito ad Agnefe 
forella del Re di Francia Filippo Au- 
gnilo , che fu fpofata da Andronico, 
vecchio come pur era . quantunque 
non avefs’ella ancora undici anni; poi 
pregò il Patriarca Bafilio, e il Conci- 
liodi alTolvcrlo dal giuramento , che avea 
fette all’ Imperador Emmanuello e al 
fuo figliuolo , e con eflb lui tutti gK 
altri , che aveano violato quello giura- 
mento. I Prelati concedettero ralfoluzio- 
oe, con decreti pubblicati da efli, e in 
rìcompenfa l’ Imperador Andronico com- 
partì loro alcune picciole grazie, la piò 
N 2 con- 
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fe'i' "■ confidenthile delle quali fu di (lart'a/Tifi prevedendo rArcivefcovo rintrtprendt- 
Amo (opra alcune panche, che lì collocava* mento dell* Abate, andò a quella Cor* 

>i G.C.|k> apprello il (bo Trono. Ma non ef* te , accom^gnato ^ quattromila ma* 

1184. tèndo durato il Regno di Andronico mini armati. Abbiamo veduto cento 
pib di due anni, non godettero molto venti anni prima nel lod^. un fimiU 
queir onore. contrafto fra il Vefcovo d* Ildefeim • 

LII. In Alemagna Tlmperador Fe* l’Abate di Fulda (a), ch’ebbe pe^o> 
pnodi* dcrico tenne una Corte folenne a Ma- ri coofeguenze di quello, 
incfito gonza nella Pentecolle del feguente an- LUI. Poi pafò rimperadore in Ita- CoodR» 
dell’ At» no 1184.^ far Cavaliere niolìdinob lia, e andb a ritrovare Papa Lucio adì V«» 
Errico, già ricoiK^itao Re de’ Roma- Verona, dove per gP infulti de’ Roma- oa. 

*** ni. In quell' aflemUea 1 * Abate di Fui- ni fu collretto a ritirarli. II pib crude- 
da rapprefentb all’Imperadore , che il le fu quello, che avendo ritrovati molti 
fuo Monillero avea quella prerogati- Cberict fuori della Città (j) cavarono 
va (1), che quando li tenea la Cortea gli occhi a tutti fuor che ad uno, * 
I^gonza , r Arcivefcovo dovea federe così li rimandarono a lui . Il Papa ana> 
alla delira dell’Imperadore, e l’Abate tcmatizzb coloro, che aveano commellb 
di Fulda alla ImiOra. Ora, foggiunfel’ quello delitto, ufcì della Città co’ Tuoi, 

Abate, r Arcivefcovo di Colonia da lun- andb a Verona, dove rimalè fino alla 
go tempo ci priva di quello diritto j morte . Col Papa e l’ Imperadore li riero* 
per il che vi preghiamo di rellitairci varono molti Prelati , e molti Signori , 
oggidì il nolìro luogo. Allora l’ Impe- e li tenne un gran Concilio (4) comin- 
nidore dilTe all’ Arcivefcovo di Colonia: ciato nel primo di Agollo 1 18^ e durava 
Avete udito quel che dice l’ Abate ; vi ancora addì quattro del mefe di Novem- 
^ghiamo di non turbare l’ allegrezza bre. in quello Concilio Papa Lucio fe- 
di quella fella, e di lafciargU il pollo, eh’ ce una coAicuzione, dove ^rla così, 
egli afferma apporteneigli . L’Arcivefco- LIV> Dev’ eccitarli 1 * EccleGaAìco Dtema 
vo fi levb, dicendo: Signore, come pia- vigore, per abolire le diverfe Ere- coatra 
ce alta Serenità Vollra, prendali l' Aha- Ile , che cominciarono a pullulare a’^.^'** 
te qual luogo pib delidera: ma non vi di noflri , nella maggior parte de’ luo- 
rincrelca,ch"io mi ritiri nel mio alber- ghi (5), attelb principalmente che fono 
go. Nell’atto che volea partirli, il Con- (oAenute dalla prefenza Imperiale ; per 
te Palatino del Reno, fratello dell’Im- il che in prefenza del noAro caro li- 
peradore, li levò dopo di lui, c diAe: Aiuolo Federico Imperadore, colerete 
Signor^ io fono valiallo dell’ Arci vefeo- de| noAri fratelli Cardinali, de’Patrìatw 
vo di Colonia, 2 ^uAo ch’io lo fegui- chi, Arcivefeovi, e Vefeovi, e dimoi- 
ti . 11 Duca di Brabante , e molti altri ti Signori , raccolti da diverfe porti M 
Signori diflero lo Aeffo. Conofeendo il mondo , noi condanniamo con queito 
movane Re Errico il dì fordine, che avreb- Decreto tutte 1 * Erelie con qualunqoe 
Ee clonato la loro partenza, fi gittò nome fieno effe chiamate; tra eli altri 
il collo deli’ Arcivefcovo, dicendogli: i Catari, e i Patariani, e quelli cheli 
Caro Padre mio, vi prego a fermarvi, chiamano fallàmeqte Umiliati, o Ibve- 
TCrchd non li camlù in triAezza la no- ri di Lione, i Palfuini, Giufeppini, • 
lira confolaziooe y ne fu pregato anche AnoldiAi . Noi li fottopo^hiamo tutti 
dair Imperador Federico, afficurandolo ad un peqtetuo anatema, b perebd al* 
ebe avea parlato in quel modo, fempli- cuni, fonopreteAo di pietà, n attribui- 
cemeote, lènza penfiero di offènderlo, (cono l’autorità di predicare, compren* 

Così ciafeuno riprefe il fuo luogo , c U diamo noi lòtto uno AelTo anatema tut- 
fella venne fatu pacificonsente . Ora, ti quelli, che oferanno predicare in pub* 

bli- 
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Lib&o SettXv 

Wko o in privato , feni’ aver la milTio- 
nee l’autoriti da noi o dal Vefcovodcl 
luogo; tutti quelli, che anfano <^ mfe- 
«nano altrimenti che la Romana Chiefa, 
intorno al Sagramento del Co^e del 
Sangue di Noftro Signor Gesù Grillo, 
del Tàttefimo, della remiffiMe de’ pecca- 
li, del matrimonio, e degli altri Sagra- 
menti, e generalmente tutti coloro, che 
Iranno flati giudicati Eretici dalla Ghie-, 
fa Romana, da qualunque Vefcovo nel- 
la fua Diocefi , col configlio del fuo 
Clero, o dal Clero medelìmo , in Sede 
vacante, col conliglio de’ V efcovi circon- 
vicini , occorrendo . Noi condanniamo 
nncora tutti coloro , che daranno rico- 
vero o protezione a tali Eretici , fie- 
no efli chiamati Confolati , Credenti , 
o PeÀtti,o con qualunque fupcrftizio- 
ib altro nome . 

E ^rchd la feverità della difliplina 
^ccleuaflica è alcuna volta difpregiata 
d» coloro, che non ne comprendono la 
virtù ; ordiniamo che quelli , che faran- 
no manifellamente convinti de’ fuddetti 
«rrori , fe fono Chetici , o Religiofi , 
fieno fpogliati di ogni ordine e benefi- 
aio , e dati al braccio fecolare , per 
averne il debito gaftigo, quando il col- 
pevole, tofto fcoperto non abbiurafle nel- 
le mani del Vefcovo del luogo. Lo ftef- 
So (àrà de’ Laici , e faranno puniti dal 
giudice fecolare, non abbjurando . |^uel- 
Ii , che faranno folamente uduti in fo- 
fpetto, refteranno pure caftigati, fcnon 
provano la loro innocenza con purgazitv- 
ne convenevole. Ma quelli, che ricade- 
ranno dopo l’abbjura o 1’ elferfene cr- 
eati , faranno abbandonati al giudizio 
iMolare , lenza più elfere afcoltati . E 
faranno i beni de’ Chetici condannati , 
applicati fecondo le leggi alle Chiefe, 
alle quali (ervivano . Quefla fcomunica 
contea tuni gli Eretici fari rinnovata 
da tutt’i Vefeovi nelle principali folen- 
BÌtà,o quando fe ne prefenti l’occaflo- 
ae, fotto pena di eflere (b^fi per tre 
anni interi dalle funzioni Vefcovili. 

Noi aggiungiamo col configlio de’ Ve- 
feovi intorno alle rimollranze dell’ Im- 
peradore e de’ Signori della fua Corte, 
cte oggi Vefcovo vifìtecà una o due 


TESIM0T*R*0. 
volte all’ anno perfonalmente , per mez- . _ “ 

zo (W fi» Arcidiacono , o per mezzo 
di altre perroac atte, i luoghi della tua j,” 
Diocefi, dove fia pubblica voce, che vi ^ 
dimorino Eretici , e f^ giurie tre o 
quattro uomini o più di nota riputazio- 
ne, e ancora, giudicandolo a propofito, 
tutto LI vicinato , che fe fapranno che 
vi fieno degli Eretici o delle genti, che 
tengano delle fegrete conventicole, o che 
menino una vita differente dal|a comu- 
ne de’ fedeli, faranno da efli dinunziati 
al Vefcovo o all’ Arcidiacono. Il Ve- 
dovo, o r Arcidiacono chiamerà dinanzi 
a fc gli accufati , e fc non fi giuilifi- 
cheranno fecondo il coflume del paefe | 
o fe ricadono , faranno puniti per fen- 
tenza de’ Vefeovi, e fe ricufano di gii^ 
rare, faranno da quefto mudicati Eretici» 

Noi ordiniamo di più , che i ^nti, 
ì Baroni , i Rettori , e L Confoli delle 
Città, e degli altri luoghi , promettano 
con giuramento , fecondo l’ammonizio- 
ne de’ Vefeovi, di aiutare efficacemente 
la ChieCf in tutto come Capra , contra 
gli Eretici e i complici loro , quando 
ne faranno richiefli . e che fi appliche- 
ranno con buona fede ad efieguire a 
poter loro quel che la Chiefa e 1’ Im- 
pero hanno decretato in quefla mate- 
ria, ^trimenti faranno privati delle lor 
cariche, e non faranno ammeffi averun* 
altra , oltre che faranno fcomunicati, 
e meffe le loro terre fotto interdetto. 

La città , che refiflerà a quefto Decre- 
to , 0 cn effendo avvertiu dal Vefco- 
vo , trafeurerà di caftigare i contravve- 
nienti , le farà tolto il commerzio del- 
le altre città, e perderà la dignità Ve- 
fcovile. Tutt’i fautori di Eretici , fa- 
ranno notati d’ infamia perpetua , c co. 
me tali efclufi dall’ impiego di Avvoca- 
to , dal fare il teftimonio , e dalle al- 
tre pubbliche funzioni. Quelli, che fo- 
no efenti dal Vefcovo , e folamente 
foggetei alla Sanu Sede , non tralafce- 
ranno per le foprjtddette cofe di fogget- 
urfi al giudizio de’ Vefeovi comcDele- 
uti della Santa Sede , nulla oflante i 
loro privil*^. 

Si vede in queflo Decreto il coneorfo 
delle due potenze per U eflirpaziW 

ccU 


Dìgitizeó by G< ‘^ogli 


102 Flediìt Storia 

t - dell’ EreCe . La Chieià adopera la fco- 

Awno munica e le altre cenfure.L’Imperado- 
Di G.C. re, i Signori . ed i Magillrati ulano le 
X1S4. pene temporali . Mi par anche di veder- 
vi Torigine delia InquìCaione concragU 
Eretici nell’ ordinare a’ Vefeovi,che s’ 
informino da fe medelìmi , o per mez- 
zo di Commiflari delle perfone fofpctte 
di Erefìa . fecondo la lama comune , • 
le particolari dinunzie ; che lì ditlingua- 
no i gradi de’ Ibrpetti , convinti , peni- 
centi, e ricaduti, fecondo i quali gradi 
le pene fono diverte^ Finalmente , che 
dappoiché la Chiefa avrà praticate con- 
tea i colpevoli le pene fpirìtuali , fieno 
da ella abbandonati al braccio fecolare, 
per adoprare ancora contea di elfi le pe- 
ne temporali 4 avendo conofeiuto per 
efperienza , che molti Crilliani , e par- 
ticolarmente quelli nuovi Eretici , non 
erano più molfi dalie pene fpirìtuali . 
Confeflàvano dunque finalmente , che ^ 
oltre la pena fpirituale, era permeffodi 
valerli della pena temporale contea la 
medefima perfona per lo medefiroo fallo 
fenza timore di offendere la malTmu: 
Non bis in idem , la cnì proibizione 
venti anni prima fu motivo principale 
della perfecuzìone patita da San Tom- 
mafo di Cantorberl (i). 

OttftìM LV. Quanto agli Eretici nominati in 
de’ Val- quello Decreto i Catari o Patarianifo- 
defi • no i nuovi Manichei, de’ quali abbiamo 
tanto fpeffo parlato (2) . I PalTagini o 
Palfagi voleano, che la legge Molaica 
feffe olTervata litteralmente,c negavano 
la Trinità; condannavano i Padri c tut- 
ta la Chiefa Romana. Pare che il loro 
nome venga dal Greco Fafigios Tutto- 
Santo . Ma gli Umiliati.e i Poveri di 
Lione meritano una particolare attenzio- 
ne: imperocché fembra che i loro prin- 
cipi erano flati buoni . Comparvero pri- 
ma gli Umiliati in Lombardia (3). Era- 
no quelli uomini e donne, che vivevano 
in comune in gran povertà , vellivano 
rozziflTimi abiti , e nella loro condotta , 
nc’difcorfi,e in tutt’iloro modi di ope- 
rare montavano una grande umiltà . Si 
manteneano principalmente col lavoro 
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delle lor pani, e non poffedeano nulli 
in ifpecialità . Aveaao tra loro alcuni 
Laici ^uafi tutti Letterati , e dìceano 
tutto 1 offizio Canonico del giorno c 
della notte. Molti non mangiavano car- 
ne , fe non erano gravemente infermi , 
e non portavano biancheria . Le donne 
di quefio iflituto erano talmente fepara- 
te dagli uomini , che non li vedeano 
né pure in Chiefa , e al Sermone veni- 
vano divife da elfi eoa un muro. Ave- 
va il Papa approvato il loro iflituto , ed 
avea permelTo a’ Chetici ed a’ Laici Let- 
terati di predicare, non folo dentro al- 
le lor cafe , ma nelle pubbliche piazze 
e nelle Chiefe coll’ alfenfo de’ Prelati . 
Aveano fatto cosi un gran nuntero di 
convetfioni , e fi erano in poco tempo 
moltiplicati ; imperocché oltre a quelli, 
che vivevano in comune , molti a loro 
perfuafione viveano (àntamente nel mon- 
do , con le loro mogli e i figliuoli. 
Erano quefii Umiliati formidabili a’ 
Manichei , che pubblicamente li con- 
fondevano , e feoprivano i loro artifizi, 
e molti ne convertivano. Non fi deve 
applicare a quelli Umiliati il Decreto 
di Papa Lucio (4) , ma a quelli , che 
prendendo falfamente quello nome , a’ 
ingerivano a predicare fenza milfione, 
ad afcoltare le confclTioni , e a dirigere 
altrui facendo intraprendimenti coatta 
il minillero Ecclefiallico . 

I Poveri di Lione fono più conofeiuti 
fono il nome di Valdefi,e cominciò la 
lorofetta nel tido.inquellaoccafioae(^). 
Effendofi raccolti in Lione molti confidò. 
rabìli Borghefi,uno di effi morì iroprov- 
vifamentc in lor prefetiza. Pietro Val- 
do , eh’ era in fua compagnia , rimafe 
tanto sbigottito da quello accidente, che 
tollo dillribuì a’ poveri una gran fomma 
di danaro ; per il che una gran quanti- 
tà di elfi lo feguitarono . Egli efortò 
loro ad abbracciare una povertà volon- 
taria ad imitazione di Gefu-Crillo , c 
degli Apolloli , ed efliendo alquanto 
illruito nelle lettere , fpiegava loro il 
Tello del nuovo Tellamento involgare. 
Gli Ecclefiallici lo prefero di mira , ^e- 

ca- 
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(orandolo di tementi , ma difprecib i 
loro rinfacciamenti , e feguitJ) ad in- 
Tegnare , dicendo a’ fuoi difcepoH , clw 
il Clero corrotto ne’ fuoi coflumì invi- 
diava la loro fanta vita , e la loro dot- 
trina. Furono chiamati Valdefi dal no- 
me del loro Maellro, o Leonifli dalla 
Cittidi Lione, o Sabotati ed Inlabatati 
dal loro particolar caliamento , o che 
portalfero zoccoli , o fcarpe tagliate in 
croce di fopra (i). Non conviene con- 
fondere quelli nuovi Eretici co’ Catari, 
o Albigelì molto pib anti<.hi , e non fì 
vede, eh e quelli aveflero ancora altro er- 
rore che la llima di una oziofa pover- 
tà, e il difpregio dell’ autorità dei Cle- 
ro . Ho parlato degli Amoldìlli , ma 
non trovo nulla intorno a’ Giufeppini o 
Mefopini ; imperocché li ritrovano così 
chiamati in dìverfi efemplari . 

LVI. Nell’ incontro di quello Conci- 
lio andarono a Verona alcuni Ecclefìallici 
di diverfì paeli, ch’orano flati ordinaci 
dagli fcifmatici al tempo di Papa Alef- 
fandro (i). L’ Imperadorc pregò ilhnte- 
mente Papa Lucio di far loro grazia, c 
di riabilitargli , e il Papa da prima vi 
eondifcefe , per modo che permife loro , 
che prefentalTero le loro Suppliche, per 
accodare a ciafeuno le difpenfe fecondo 
la differenza de’cafì. Ma il giorno die- 
tro fi mutò di propofìto, e dilTe, che 
la fofpenfione contea quelli EccleGalli- 
ci elTendo Hata data in Venezia nel 
Concilio Generale nel 1177.000 potea 
rivocarlì altro che in un conlìmile Con- 
cilio , promettendo di tenerne uno a 
Lione per quella affare. Si attribuì que- 
lla mutazione a Corrado Arcivefeovo 
di Magonza, e a Corrado Vefeovo di 
Vormes; e gli Alemanni fe ne dolfero 
altamente , per modo che i Cardinali 
diceano , che domandavano grazia mi- 
nacciando. 

Si trattò anche a Verona di un altro 
importante affare , cioè dalla elezione 
dell’ Arcivefeovo di Treverì . Era ouefla 
gran Sede vacante per la morte dell’ Ar- 
civefeovo Arnoldo; il Capitolo era divifo 
tra l'Arcidiacono Volmaro, e il Pre- 
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vollo Rodolfo (j). Convennero di rac- 
coglierli all’ ora di nona , per mettere 
fine alla feifma , ma Volmaro prevenne 
l’ora, e fi fece eleggere ed intronizzare 
da una fola parte. Andando Rodolfo co’ 
fuoi all’ ora deHinara , protellò di far 
calfare la elezione di Volmaro; per il 
che avendo l’ Impcrador Federico rau- 
nati i Signori a Coblens, giudicarono, 
che in quella difeordia egli poteva eleg- 
gere un foggetto capace. Diede egli la 
inveflitura a Rodolfo, e Volmaro ebbe 
ricorfo al Papa. Il Papa e l’Imperado- 
rc folleneano ciafeuno di (Hi quello, di cut 
aveano prefa la protezione, e li fepara- 
rooo in tal modo, fenza poter conve- 
nire. Durò quella feifma fett’anni nel- 
la Chiefa diTreveri. L’ Impcrador Fe- 
derico voleva ancora , che il Papa coro- 
oalfe Imperadore fuo figliuolo Errico, 
ma il Papa ricusò di farlo , dicendo che 
Federico dovea dunque lalciar la coro- 
na , e che non potevano cHervi due Im- 
pcradori in un tempo. 

LVII. Mentre che fi teneva il G>n- 
ciìio . il quarto giorno di Novembre, 
elTendo il Papa, F Imperadore, i Cardi- 
nali , e la maggior parte de’ V efeovi (4), 
raccolti nella Chiefa principale, Gerar- 
do Arcivefeovo di Ravenna efpofe pub- 
blicamente il mifero flato del Regno di 
Gerufalemme , efortando ogni fotta di 
perfone a foceorrerlo per la remiflìone 
de’ loro peccati. 11 ReBalduinoIV. fen- 
tiva il fuo male accrefeerfi di giorno in 
giorno (5) . Avea perduta la villa , la 
corruzione della lebbra gli avea tolto 1’ 
ufo delle mani , e de’ piedi , ed in oltre 
fu alfalito da una gagliarda febbre a Naz- 
zarct. Non potea tuttavia rifolverfi ad 
abbandonar la corona , ma in prelenza 
de’Signori, della Regina fua madre, e 
del Patriarca, flabilì Rtmgente del Re- 
gno Guido di Lufignano Conte di Giop- 
pe e di Afcalona, rifervandofi la dignità 
Reale, la fola Città di Gerulàlemme, e 
una penfione di diecimila feudi d’oro. 
Ma qualche tempo dopo , conofeendo il 
Re la incanacitàdi quello giovane Signo- 
re (d) , e dall’ altro canto mal foddislat- 
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J to di lui , gli levb il potere, che gli 

Atrso jvea dato , e per torgli ancora la fpe- 

pi G.C. rjnra di fucceflioae alla fua corona , fe- 
1183. incoronare folennemente Balduino l'uo 
nipote, figliuolo di Sibilla, e del Mar- 
chefe di Monferrato fuo primo marito, 
quantunque foffe un fanciullo di cinque 
«nni appena. Fu egli incoronato nel ven- 
tefìmogiomodi Novembre ii8i. eipib 
favi non approvarono queft’arione, fe 
non in quanto togliea Faucoricà a Gui- 
do di Luflgnano; imperocché il Regno 
rimanea tutuvia feiiza direzione per 
la infermiti del primo Re , e ^r U 
minorità del fecondo . Guido di Lu- 
Cgnano fi rinchiufe in Afcalona, e ri- 
cusò apertamente di ubbidire al Re fuo 
cognato, che diede la temenza del Re- 
gno al Conte di Tripoli (i). 

Allora quello povero Re , vedendo i 
procedimenti di Saladino (z), e temen- 
done di maggiori, mandò in Occidente 
Eraclio Patriarca di Gerufalemme , Ar- 
noldo Malico de’ Templari, e Ruggiero 
Malico degli Ofpitalierì . Giunfero elTi 
felicemente a Brindili , ed avendo intefo, 
che il Papa e T Imperadore erano a 
Verona , vi andarono, ma non ebbero 
verun effettivo foccorfo né dall'uno, né 
dall’ altro . Solamente il Papa diede loro 
alcune lettere di raccomandazione al Re 
di Francia, e d’Inghilterra. 11 Malico 
de’ Templari mori in Verona (^). Il 
Patriarca, e il Malico dell’ Olpitalc an- 
darono in Francia , e giunfero a Pa- 
rigi nel ledicefano giorno di Gennaio 
ii?5- Maurizio Velcovo di Parigi gii 
accolfe procelTionalmente col Clero e col 
popolo, e il giorno dietro il Patriarca 
celebrò la Melfa nella Chielà di Nollra 
Signora , e vi predicò . Avendo il Re 
Filippo Augnilo intefo 1 ’ arrivo degli 
Ambafciatori lafciò tutti gii altri affari, 
per andare prontamente a ritrovarli. 
Gli accolfe con onore, diede loro il ba- 
cio di pace, e commife a’fuoi Prevolli, 
e a’ fuoi foprantendenti di fpefargli in 
tutte le fue terre- Gli prelentarono erti le 
chiavi della Città dì Gerufalemme, e 
del Santo Sepolcro, e fpiegato ch’ebbe- 
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ro il motivo del loro viaggio; il Re 
convocò a Parigi un Concilio Generale 
de’Vefcovi e de Signori del fuo Regno, 
e col loro confìglio ordinò a tutt* 1 
Prelati di efortarc tutt’ i fuoi fuddìct 
con frequenti prediche a fare il viaggio 
di Gerufalemme in difelà della fede. 

Ma non conlìgliarono a lui di andarvi 
in perlbna , perché non aveva ancora fi- 
gliuoli. Vi mandò folamente a fue fpe- 
le alcuni valorolì cavalieri , e una gran 
moltitudine di fanteria . 

LVIII. I due Arobafeiarori di Geni- Amba- 
falcmme partirono immediatamente in fciidori 
Inghilterra , e vi giunfero verfo il co- Gnu- 
minciamento di Febbraio 1183.(4). II [ò il,"* 
Re Errico gli accolfe a Redingues, fi ghii^ 
gittarono erti a’ fuoi piedi , e gli prefen- r» . 
tarono la bandiera reale con le chiavi del 
Santo Sepolcro , della Torre di David, e 
della Città di Gerufalemme. Lo falutaro- 
no in nome del Re Balduino , de' Signori, 
e di tutto il popolo del fuo Regno, e 1 ^ 
grimando gli cfpofero il mentivo del loro 
viaggio . Gli confegnarono ancora una let- 
tera di Papa Locio(5),cherapprefentavB 

10 llato deplorabile,in cui era caduta Ter- 
ra Santa per le vittorie di Saladino, e 
^ la malattìa del Re dì Gerufalemme. 
Raccomandava egli al Re d’ Inghilterra 

11 Patriarca, e il Mallro dell’ Ofpitale,e 
gli ricordava la promellà, che avea fatta 
dì dare foccorfo a Terra Santa, e ciò 
fu quando ebbe l’alfoluzione della morte 
di San Tommafo di Cantorhcrl (6). Il 
Re rìfpofe, che , a Dio piacendo, le co- 
lè aoderebbero bene, e prefe termine con 
gli Ambafeiadori di lor lignificare la fua 
rifoluziooe , fino alla prima Domenica 
di Q'iarelìma, che in quelFanno 1185. 
era nel decimo giorno di Marzo. 

In quello giorno fi ritrovarono a 
Londra il Re Errico , il Patriarca 
Eraclio, i Vefeovi, gli Atati, i Coa- 
ti, e i Baroni d’Inghilterra, Gugliel- 
mo Re dì Scozia con David fuo fra- 
tello , e i Signori del paefe (7). Ot- 
to giorni dopo fi deliberò intorno alla 
propofìzione degli Ambafeiadori , e fi 
difpucò lè lorte più a propofito , che il 

Re 
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Re andaRe pcrfonalmente al foccorfo di 
Cerufalcrnme , o fe avefle a rimanere in 
Inghilterra , la cui corona avea ricevuta 
in prefenra della Chiefa. Alcuni infiftea- 
no Copra il giuramento, che avea fatto 
nella fua confagraiione , e fofteneano , 
ch’era più obbligato aconfervare la pa- 
ce nel fuo Regno , e difenderlo contra 
gl’ infiliti degli flranieri , che andare in 
perfona alla difefa di Oriente ; impe- 
rocché abbandonando l’Inghilterra , re- 
flava molto a temere dal canto de’ Fran- 
cefì , e da quello de’ Principi Cuoi figliuo- 
li. Il Re Errico fi arrefe a (jueflo pa- 
rere, e riCpofe al Patriarca di Gerufa- 
iemme (i), ch’egli non vi anderebbe, 
ma che darebbe ^naro a quelli, che vi 
volefCero andare . Mal pago il Patriar- 
ca di quella rifpoRa difie; Voi non fa- 
te nulla. Signore, noi domandiamo un 
Prìncipe , e non danaro . Ce ne viene 
mandato da tutt’ i paefi , ma noi doman- 
diamo un uomo. InCilleva egli , che il 
Re mandaffe almeno uno de’ tuoi figliuo- 
li , ma il Re riCpofe , che non poteva 
impegnargli al viaggio in loro alfcnza. 
Delulo il Patriarca nella fua fperanza , 
lo minacciò, che Dio lo abbandonereb- 
be, e fu trafportato fino a rinfacciargli 
la tua infedeltà verCo il Re di Francia, 
e la morte dì San Tommalb di Can- 
torberì ; e vedendo il Re molto fdegna- 
to dì quelli difeorfì , gli Refe il collo , 
e dilTegli : Fate di me quel che avete 
fatto di TommaCo. Tanto ho caro, che 
mi facciate voi morire in Inghilterra , 
quanto i Saraceni in Siria, elfcndo voi 
peggiore di un Saraceno . 

Indi il Re Errico, il Patriarca, e il 
Mallro dell’ Ofpitale paffarono in Nor- 
mandia , e fecero la fella di Pafqua a 
Roano, che in quell' anno 1185. fu il 
giorno ventunefìmo di Aprile. Avendo 
intefo il Re di Francia l’arrivo del Re 
d’ Inghilterra , andò immediatamente a 
ritrovarlo a Vau-de-Reuìl vicino a Roa- 
no, dove conferirono per tre giorni, e 
promifero di mandare in Terra Santa 
gran foccorfo d’ uomini , e di danaro . 
Aveva il Re d’ Inghilterra penneflb a 
Fleury Tom. XI. 
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tutt’ i fuoi fuddìti di prendere la Cro- — — 
ce in auella occaflone , e vi furono mol- 
ti Prelati e molti Signari , che lo fe- G.C. 
cero (1). I più connderabili tra’ Prela- 1*85. 
ti furono i due nuovi Arcivefeovi Bai- 
duino di Cantorberi , c Gualtiero di 
Roano (j). 

LIX. Era morto Riccardo Arcive- BiMuino 
feovo di Cantorberi nel precedente an- Arci*e- 
no 1184. nel Venerdì , giorno diciaf- 
fettefimo di Febbraio , dopo dieci anni 
e più di Pontificato (4). Gli veniva da- 
ta accufa , che aveffe maggior cura delle 
cofe temporali della fua Chiefa , che 
delle fpiritualì , e di non profittare del- 
la protezione del Re , che lo amava 
teneramente per meglio adempiere i 
fuoi doveri . Dopo la Ina morte vacò 
la fua Sede quaft dicci meli , pel con- 
trailo intbrto fra i Vefeovi della Pro- 
vincia , e i Monaci della Cattedrale 
pel diritto di eleggere 1 ’ Arcivefeovo . 
Balduino Vefeovo di Vorchellrc venne 
eletto da’ Vefeovi nel ventellmoterzo 
giorno di Ottobre , e i Monaci lo 
eleflero parimente dal loro canto nella 
terza Domenica dell’ Avvento (5), gior- 
no fedicefìmo di Dicembre 1184. Fi- 
nalmente avendo ricevuta da Papa Lu- 
cio la conferma della fua elezione , ed 
il Pallio , fu con foicnnità intronizza- 
to nel giorno di San Dunflano dician- 
novefimo di Maggio 1185. (d). Era na- 
to Balduino in Excellre di poveri pa- 
renti , ed avendo tenuto per Qualche 
tempo una fcuola , fu fatto Arcidiacono 
pel fuo merito ; ma collo abbandonò 
^ella dimità per farfi Monaco dell’ 

Ordine di CiReaux , e un anno dopo 
fu creato Abate di Forden in Devonshi- 
re. Fu tratto di qua nel ii8i. per ef- 
fere Vefeovo di Vorchellre. Era fobrio 
oltra ogni credere , modeRo e umano , 
ma veniva acculato di non aver vigore 
nel reprimere le colpe; e diceaR,ch^cra 
Rato miglior Monaco che Vefeovo. Fu 
il primo dell’ Ordine di CiReaux , che 
faliffc alla Sede di Cantorberi , e la 
tenne fei anni in circa. 

Gualtiero di CoRanza Arcivefeovo di 
O R na- 
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‘Roano (lì era fucceJuto a Rotrado^ 
morto nel ventefìmoquinco giorno di 
Novembre itS^. dopo aver tenuta que- 
lla gran Sede quali venti anni . Era lla- 
ro Gualtiero Canonico di Roano , poi 
Arcidiacono di Oxford . Verfo il fine 
dell'anno ii8j. venne eletto Vefcovo 
di Lincolne , e confagrato ad Angen 
da Riccardo Arcivefcovo di Cantor- 
berì : ma poco tempo dopo venne trasfe- 
rito a Roano, c intronizzato nel gior- 
no di San Mattia ventefimoquarto di 
Febbraio 1 185. Tenne quella Sede s'en- 
tidue anni. Ora quantunque quelli Pre- 
lati aveir.'fo prefa la Croce, non fi af- 
frettarono di partire , e 11 Patriarca di 
Gerul'alcmme ritornò indietro, lenza ri- 
portare troppo grandi effetti del fuo 
viaggio. 11 Re Daldiiino IV. morì nel 
medeltmo anno ii8s. (2). E ficcome la 
lebbra , ond' era afflitto , non gli avea 
pcrmelTo di miritarfi , inflitul per fuo 
riiccelTore luo Nipote Balduino V. che 
avea fatto incoronare nel iiSi. figliuo- 
lo di Sibilla fua Sorella, e di Gugliel- 
mo Lunga-Spada , Marchefe di Mon- 
ferrato (j> . Era Balduino V. un fan- 
ciullo di nove anni , e mori nel feguetv- 
te anno 1 1 i 6 . 

LX. Frattanto Guglielmo Re di Si- 
cilia, eccitato da un certo AleflTio Co- 
mneno , parente deirimperadorc Emma- 
nuello , armò per mare e Per terra , e 
intraprefe la conquilla dell’ Impero di 
Cullaniinopoli (4), Le fue truppe pre- 
ferò Durazzo il giorno di San Giovan- 
ni 1 185. £ TcflaTonica il quindicefimo 
di Agoilo dello (leffo anno, che i Gre- 
ci computavano pdiitSq». (3). Nella pre- 
fa di quefla gran Città , commifero i 
Siciliani ogni fotta di crudeltà e di là- 
crilegio . Uccifero nelle Cbiefe quelli , 
che vi fi erano rifuggiti , calpellavano 
le Sant? immagini , che apprelfo i Gre- 
ci non fono altro che baffe oitture fo- 
pra la tavola , le gittavano per le vie , 
e le abbruciavano per cucinare . Vi fu- 
rono alcuni , che falendo fopra la Sacra 
menfa, vi danzarono e cantarono, c pi- 
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feiarono nel Santuario . Per quanto (•■ 
ceffero i capi per reprimere le infoleo- 
ze de’ vittoriofi foldati , tuttavia con- 
tinuarono ne’ giorni feguenti ; entrando 
i Siciliani nelle Chiele turbavano eoa 
le loro grida il divino fervigio de’ Gr» 
ci , o cantavano nel medefimo tempo 
canzoni infami . Così il reciproco odio 
de’Greci, e de* Latini fi andava Tempre 
piò accendendo. 

L’ Arcivefcovo di Telfalonica fu di 
gran foccorfo al fuo negge in tale ca- 
lamità . Era quello il dotto Eullazio tan- 
to famofo per lo fuo commentario fopra 
Omero. Non volle ritirarfi, come potea 
fare prima dell’ alfedio ; ma volontaria- 
mente fi rincbiufe col fuo popolo per 
confolarlo , ed efortarlo alla pazienza , 
e dopo la prefa della Città, andava fpel- 
fo a ritrovare i Conti , che comanda- 
vano alle truppe della Sicilia, per raddol- 
cirgli. Elfi lo rifpetcavano, fi levavano 
al fuo apparire, l’afcoltavano paziente- 
mente, c aveano riguardo de’ Tuoi preghi. 

LXI. Dopo la prefa di TeBalonica , Mw* dì 
marciarono i Siciliani a Collantinopoli , A"®™- 
dovc rimoerador Andronico fi difponc- p 
va alla difefa. Ma aveva e^i di dentro Aip«io 
piò pericolofi nemici, che s’^ aveva acqui- Impcta- 
llati con le fue crudeltà , e co’ Tuoi fo- <*'. 
fpetti (<f) . Il più tremendo fu Ilàcco 
l’Angelo, il cui Avolo Collantino na- 
to in Filadelfia avea fpofata Teodora 
ultima figliuola dell’ Impwradore Aleffio 
Comneoo (7) , il che cominciò a di- 
(Hnguere quella famiglia degli Angeli 
fin allora ignota . Avendo Ifacco ucci- 
fo colui , che per parte di Andronic» 
voleva arredarlo , fi falvò in Santa So- 
fia , come faceano quelli , che temeano 
di elfere perfeguitati per un omici- 
dio ; cofa che chiamò gran moltitu- 
dine di gente , per vedere quel che ne 
aceadelfe.il popolo commoHo cominciò 
a domandarlo per Imoeradore . Si rup- 
pero le prigioni , ne furono tratti fuori 
i ritenuti da Andronico ; prima che 
Ifacco ufeiffe di Santa Sofia, gli venne 
polla fc^va il capo la Corona di Co- 

dan- 
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ftantino il Grande, ch’era fofpefa fopra fofl'ero , chiamando lui roedcfimo can 
1 ’ altare . Indi fu fatto falire fopra un rabbiolb, gittandogli farti , e irapalfan- Anno 
cavallo deir Imperadore, che paflava ac- dogli i fianchi con fpiedi . Una donna di G.C 
cidcntalmente , e lo fecero a quel modo dilfoluta gli giitò in faccia una caldaja 1185.- 
parteggiare per la Città , fegu ito dal me- d’acqua bollente : tutti facevano a gara in 
defimo Patriarca Bafilio Camatero , rtra- maltrattarlo . Softenne egli tutti qucHi ol- 
fcinatovi fijo mal grado dal popolo. Co- traggi con grande intrepidezza,non dicen- 
s: fu proclamato imperadore Ifacco 1 ’ do mai altro che Kyrìt EleiJon\ Signo- 
Angeló , e meflb in p<.flcdimento del re abbi pietà di me ; ed al popolo, che 
palàgio, che in quella occafione fu fac- io infultava : Perchè feguite voi arom- 
cheggioto dal popolo , ed anche gli or- pere una canna fpezzata ì alludendo al- 
namenti delle Immagini Sante nellaCap- le parole della Scrittura (2), impcroc- 
polla Imperiale e il reliquiario, dove fi che n’era molto illruito , e in partico- 
pretendeva effere la lettera diGesù-Cri- lare nell’ tpillole di San Paolo, quan- 
fto ad Abgar. tunque iwn ne facell'e ufo per corregge- 

Andronico fuggì per mare , ma fu re i fuoi collumi. Finalmente lo trartero 
prefo , caricato di catene , e prefentato al Teatro, dove fu impiccato per gli pie- 
ad Ifacco , che permife d’ infultarlo in di, e quello diede nuovo motivo ad in- 
tutt’ i modi (i) . Gli fi diedero guan- fultarlo, finché fpirò l’ anima. Cosìter- 
ciate , gli fi llrappò la barba , e i ca- minò lo feiaurato Andronico , dopo aver 
pelli , gli cacciarono i denti , e fu lo regnato due anni in circa , nel duode- 


cimo giorno di Settembre 1 175. de’ Gre- 
ci Ó6944 cominciato nel primo giorno 
dello rtertb mefe con la quarta indizio- 
ne . Regnò Ifacco 1 ’ Angelo nove anni 
e otto mefi cominciando dal riprenderft 
quel che i Siciliani avean tolto (?). 
Fece deporrc il Patriarca Bafilio Ca- 
matero , quantunque gli avelie molto fvr- 
vito a farlo Imperadore , e il motivo del- 
la fua depolizione fu, per aver egli per- 
mertb , che alcune nobili donne lafciaf- 
fero l’abito monartico , ohe Andrqnico 
avea loro fatto prendere a forza. Avea 
Bafilio tenuta la Sede di Collantinopo- 
li due anni e mezzo. L’ Imperadore Ifac- 
co fece mettere in fuo luogo Niceta 
Mountanes Sacellario della Chiefa mag- 
cia. Dicevano a fua madre, e agli altri giore molto avanzato negli anni , lalcian- 
parenti fuoi, le più infami ingiurie, che dovelo folo tre anni e mezzo (4). 


fcherz.o del pubblico*, principalmente del- 
le donne, ì cui mariti aveva egli fatti 
morire o privar delia villa. Finalmente 
eli tagliarono la diritta mano con una 
iCure , e lo rimifero in prigione , len- 
za dargli nè bere , nè mangiare , nè 
altro follievo veruno. Alcuni giorni do- 
po gli cavarono un occhio , lo pofero 
fopra un cammello rognofo , e lo con- 
dulfero a parteggiare nella pubblica piaz- 
za , con la teda nuda e pelata , e il corpo 
ricoperto da un lacero vcllito . La ple- 
be , raccolta intorno a lui , gli fece pro- 
vare il fuo furore , gli uni menavano 
colpi di mazza fopra il fuo capo , gli 
altri riempievano il nalb di lordure , e 
con fpugne glie ne ricoprivano la fac- 
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Morft di I. T)Apa Lucio III. dimorava tutta- 
Locìo. yjg jn Verona, dove mori nel 

lU P»- ventefimoquarto di Novembre 

p,/ ' 1185. dopo aver tenuta la Santa Sede 

quattro anni , e quali tre meC (i) . Fu 
leppcllito il giorno dietro ventelìmoquio* 
to , e nel di medelìmo fu eletto in fuo 
fuccedore Uberto Crivelli nativo di Mila- 
no. Era egli dato Arcidiacono di Bourges, 
donde lo traile S. Tornmafo di Cantor- 
beri per averlo apprefl'o di lui (2). Ef- 
fendo ritornato in Italia fu Arcidiaco- 
no di Milano, indi Papa Lucio 111. lo 
crei» Cardinale , titolato di San Loren- 
zo in Damalo nel ii8i. (?) . Dopo la 
morte di Algifo fu Arcivefcovo di Mi- 
lano , e fette meli dopo venne eletto 
Papa da’ Cardinali tutti ad una voce, e 
coronato nella leguente Domenica, pri- 
mo giorno di Dicembre , folto il nome 
'di Urbano III. Tenne la Santa Sede 
un anno c quafi undici meli , coll’ Ar- 


civefeovado di Milano. Diede parte del- 
la fua elezione a tutt’i Vefeovi , e agli 
altri Prelati , con una lettera in data 
di Verona del duodecimo giorno diCeOR 
najo 1 1 8(^. 

L’ Imperador Federico era ancora in 
Lombardia , e celebrò a Pavia la fella 
di Natale nel 1185. Poi fece le nozze 
del Re Errico fuo figliuolo con Co- 
danza figliuola polìuroa di Ruggiero 
Re di Sicilia , e Zia di Guglielmo II. 
che regnava allora . Aveva ella più di 
trentun anno , ed Errico non ne awea 
più di ventuno . Fu celebrato il matri- 
monio in Milano nella Chiefa di Sant’ 
Ambrogio il ventelìmofettimo giorno di 
Gennaio ii8<5. (4), e in quella cereroo- 
nia r Imperador Federico fu coronato 
dall’ Arcivefcovo di Vienna (5) , e il 
Re Errico dal Patriarca di Aquileja , 
e la Regina Codanza da un Vefeovo 
Alemanno . Da quedo giorno in poi 

pre- 
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prefe il titolo di Cefare . Ma ciò dif- 
piacque a Papa Urbano , poiché fofte- 
neva egli come Lucio fuo predeceflbrc, 
che non potdfc Federico dare a fuo fi- 
gliuolo la dignità imperiale, e non ap- 
provava quello matrimonio, che dava ad 
Errico la fperanza del Regno di Sici- 
lia , perché il Re Guglielmo nipote 
di Coftanza non avea figliuoli (i); co- 
sì fofpefe da’ loro ofFizj tutt’ i Vefeo- 
vi , eh’ erano intervenuti a quella fun- 
zione. 

II. Qui termina Geoffredo di Viter- 
bo la fua Cronica, intitolata Pantheon. 
Era Sacerdote , e fiato Cappellano e Se- 
gretario dell’ Imperador Corrado III. e 
Io fu poi di Feoerico, e di Errico VI, 
fuo figliuolo (2). Lavorò quarant’anni 
intorno a quefia Cronica compofia di tut- 
to ciò, che fapeva efiervi di ftorico ; ed 
avendola tcrminata,la dedicò a Papa Ur- 
bano III. fommettendoia al fuo efame; 
ìmpcrcKché , die’ egli , niuno fcrittoé au- 
tentico, fe non è approvato dalla Santa 
Sede. Dice che la fua opera farà utile a’ 
Principi , e eh’ è impolfibile che pofia- 
no governar bene , efiendo ignoranti i 
imperocché dovendo render conto a Dio 
folo della loro condotta , debbono eficrc 
ifcruiti dall’efempio di coloro, che li pre- 
cedettero. E’ la Cronica di Geofiredo 
divifa in venti parti, la prima e la fe- 
conda delle quali fono! trattati Teolo- 
gici fopra la natura divina , la creazio- 
ne, e lo fiato del primo uomo. Conti- 
nova nelle feguenti la Storia del Tdla- 
mento Vecchio e del Nuovo dal diluvio 
fino a’Maccabei, e vi riferifee la Storia 
profana , feguendo principalmente la Cro- 
nica di Eufebio : la trcdicefima parte è 
ancora un trattato Teologico per provare 
con tutt’ i Profeti la Trinità, e l’Incar- 
nazione contra i Giudei, e gli Eretici. 

Poi comincia il Tefiamento Nuo- 
vo , e la Storia Ecclcfiafiica , e tem- 
porale dalla venuta di Gefu-Crifio. 
Parlando di Cofiantino 1 ’ Autore di- 
ce (3) r Allora l’ Imperadore diede a 
Papa Silvefiro le infegne della dignità 
Reale ', e cercando che le Chiefe avelle- 
rò quiete maggiore, trasferì a Bizanzio 
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la pompa , e il tumulto della fua Cor- -- — - — 
te. Da quefio dono veggiamo, ch’egli ce- 
dette Roma alla Chiela Romana con l’ 

Italia e la Gallia . Tuttavia i partigia- ito®» 
ni dell’ Impero follengono , che Cofianti- 
no in tal modo non donò il Regno, 
ma che folo per rifpetto verfo la Reli- 
gione elefie il Papa per fuo padre , e 
volle ricevere la fua benedizione e il 
foccorfo delle fue orazioni . Aggiungono 
quefia prova , che dividendo Cofiantino 
il mondo tra’ fuoi figliuoli , diede ad uno 
di efifi r Occidente , che comprende T 
Italia : il che non avrebbe c^i fatto, 
fe ravefie donata alla Chiefa. Dicono 
parimente, che Teodofio, e molti Im- 
peradori pii ebbero Roma in loro pa- 
trimonio co’Regni di Occidente. Rifpon- 
dono i difenfori della Chiefa , che non 
é credibile, che Dio l’abbia talmente ab- 
bandonata allo fpirito di errore, ch’ella 
pofledefie quel che non le apparteneva. 
Imperocché molti perfonaggi di vita 
efcmplare tennero fino ad ora i regi di- 
ritti, co’ quali fi fiima che guadagnaffe- 
ro il Regno di Dio. Si può anche dall’ 
altro canto provare, che Cofiantino abbia 
giuftamente accordati quelli diritti alla 
Chiefa, e eh’ ella gli abbia ricevuti lecita- 
mente, perché fe l’ha Dio giullamente 
dati a’ Re, ed ha drfpofia fa volontà del 
popolo a Ibmmetterfi a loro, inclinò an- 
che la volontà de’ Principi a donare que- 
lli diritti alla Chiefa^ 

Quanto a me, foggiunge Geoffredo, fe 
deggio dire il mio fentrmento, confeffo, 
che ignoro quel che fia piò caro a Dio, 
fe la gloria e la- efalrazione prefente della 
Chiefa, o la fua precedente umiliazio- 
ne. Molti reputano piò fanto quel pri- 
mofiato, e quefio piò fortunato. Io mi 
attengo al parere della Chiefa Romana 
nollra madre fondata fopra la pietra, eh* 
é Gefu-Crifio. Stimo, che deggia polfe- 
dere “quef eh’ ella poffede , non potendo 
ella cader in errore , e non potendo ve- 
nir meno la fua fede. Io lalcio a’ Supe- 
riori nollri la rifoluzione delle altre 
uefiioni di quefia natura. £ -parlando 
ella fcomunica di Errico IV. datagli da 
Gregorio VII, (4) foggiunge: Prima di 
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— quello Imperadore non leggiamo , che 
Awo niuno folle Icomuoicato o privato dell' 
DI G.C. Impero dal Papa. Poco dopo dichiara, 
iii 6 . che cralfc le precedenti cele dille Sto- 
rie fcritte , ma che quel che legue, fe^ 
pelo da pecione degne di lede , o lo vi- 
de egli medelimo . Termina all’anno 
1186. e al matrimonio di Errico VI. 
con CoHanza . Ma tutto quello corpo 
di Storia i mefcolato di molte favole, 
come gli altri del medelimo tempo. 
Difeordu , « r imperadore Fé- 

fra il Pa-°efico ebbero molte conferenze intorno 
pi e Fc- agli affari lafciati indecifi da Lucio , e 
detic* . che produUero ben tollo alcune oucllioni 
tra loro(i). Imperocché era Urbano ze- 
lante per gli diritti delia Chiefa^, e come 
Milanel'c, durava fatica a Icordarh de’ mali, 
che Federico avea latti alla lua patria (z). 
Doleali che quello Principe fì folle ingiu- 
llamente impadronito de’ beni,che la Prin- 
cipella Matilde avea dati alla Chiefa Ro- 
mana(3),che fi prcndelTe le fpoglie de’mor- 
ti Velcovi, per modo che i fuccellori 
ritrovavano le Chicle affatto nude , e 
venivano ridotti a commettere dell’ ellor- 
fioni ingiuile , e finalmente che avea 1' 
Imperadore dilTipati molti Monilleri di 
Vergini, prcndendofene l’cntratc, lotto 
pretcllo della fi egolata condotta delle 
Abadefle, lenza .nettervi delle più regola- 
ri in luogo di quelle. L’ Imperadore 
dal luo canto ebbe grande Idegno che il 
Papa , follenendo V olmaro eletto Arci- 
velcovo di Trevlli , l’ordinaffe Sacer- 
dote Cardinale nel Sabbato della Pen- 
tecolle , che in quell’anno 1186. era 
l'ultimo giorno di Maggio , c lo con- 
fagralle il giorno dietro Arcivelcovo. 
Ora abbiamo già veduto, che l’ Impe- 
radore lofienea Rodolfo compctitor di 
Volmaro (4). 

11 Re Errico non contribuì poco con 
le lue violenze a fomentare la dilcordia 
tra il Papa e J’ Imperadore luo padre, 
imperocché ritrovandoli ancora in Lom- 
bardia , chiamò un Velcovo , al quale 
domandò da chi aveffe ricevuta la invc- 
ftitura. Dal Papa, rifpole il Velcovo. 
Il giovane Re fecegli per tre volte la me- 
dclima interrogazione, c il Velcovo fog- 
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giunle: Signore io non poffeggo né re- 
galie, né oflìziali , né Corti Reali, 
per quell’ ho ricevuta del Papa la Dio- 
cefi ch’io governo. Allora il Re fecelò 
percuotere con pugna da’fuoi,e (Iralcina- 
re Mr lo fango. Un’altra volta effen- 
dofi abbattuto in un fervo di Papa Ur- 
bano, che portava una gran lemma di 
danaro , gliela tolfe , e fecegli tagliar 
il nalo. 

_ 11 Papa citò r Imperadore , minac- 
ciandolo di Icomunicarlo ; ed avea dal 
luo canto molti principali Velcovi A- 
Icmanni , cioè Filippo Arcivelcovo di 
Colonia , malcontento , che dopo la 
morte de’ Velcovi fi confilcallero tutt’ 
i loro mobili i Corrado di Magonza , 
Volmaro di Treveri, e dodici Velcovi, 
effendo di quelii Bertoldo di Mets il 
più confidcrabile . Quelli é quegli , eh’ 
era flato eletto Arcivelcovo di Brema 
nel 1178. e che Papa .'Ueffandro III. 
avea depollo (5). Così Ipogliato e sban- 
dito dal luo paefe, andò a ritrovare 1' 
Imperadore, che, avendone pietà , lo ac- 
colte con onore, e Io ritenne nel luo le- 
guìco, fin a tanto che trovò da collocarlo. 
Finalmente clfcndo vacato il Vefeovado 
di Mets, lo diede a lui. Bertoldo tut- 
uvia in quello contrailo fi deliberò cen- 
tra r Imncradore , e quando Volmaro , 
effendo flato conlacrato dal Papa ritor- 
nò in Alcmagna per prendere il poltef- 
fo dell’ Areivelcovado di Treveri, Ber- 
toldo gli andò incontro, fino anche fuori 
della lua Diocefi , e accoltelo con grand* 
onore. Dì che tdegnato l' Imperadore, 
lo difcacciò da Mets , e rìduflelo a fug- 
gire in Colonia apprello all' Arcivelcovo 
Filippo, che gli diede una prebenda nel- 
la Chìela degli Apolloli. L’ It^rado- 
re impedì parimente, che godelTe ol- 
maro de’ luci beni temporali , c degli 
Ipirituali dell’ Areivelcovado di Treve- 
ri , e vi mantenne Rodolfo , che da 
Volmaro era parimente llato Iconiuni- 
cato al luo ritorno . Il Re Etneo dal 
luo canto per ordine di luo padre (6) 
fpogliòi partigiani di Volmaro, e confilcò 
le loro cale, e fu collretto quello Prelato 
a ricovrarfi in Inghilterra, dove mori. 

IV. El- 
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IV. Effendo l’ Imperador Federico di 
ritorno in Alcmagna, e v^endo il Pa- 
pa rifoluto di reprimerlo jrinchiufe tutt 
i pafTì dell’ Alpi, e de’ vicini paefi, per- 
chè non vi follie chi potelTe andare alla 
Corte di Roma (i). Quello obbligò il 
Papa a llabilire per fuo Legalo in Ale- 
magna Filippo Arcivefeovo dj Colonia. 
Fece r Imperadore chiamar a fe quefto 
Prelato , e gli domandò , fe gli fareb- 
be Wele; il Prelato rifpofe : Signore, 
voi non dovete dubitarne , avete fpef- 
fo avute prove di me . Tuttavia per 
parlarvi a nome di tutt’ i Vefeovi , fe 
vi piacelfe di trattarci un poco piò 
dolcemente , vi faremmo più devoti . 
Crede il Papa di dolerfi a ragione , che 
dopo la morte de’ Vefeovi rimangano 
fpogliate le Cbiefe , che fi prendano 
tutt’ i mobili, e 1’ entrate del cocente 
anno ; coficchè il fucceflbre non ritrovi 
cofa alcuna . Se volete farci giullÌ7Ìa in 
quello particolare, faremo noi i media- 
tori fra voi e il Papa , altrimenti non 
polTiamo abbandonare la verità. L’ Im- 
peradore replicò : Noi fappiamo certa- 
mente, che gl’ Imperadori noftri predecef- 
fori davano le invelliture de’Vefcovadi, 
e mettevano in quelli perfone più de- 
gne , che non fi fa , dappoiché fi é per- 
mefla a voi la elezione da voi chiama- 
ta Canonica . Noi fliamo a quanto efTì 
(labilirono ; ma vogliamo confervarci que- 
llo picciolo refiduo del noflro diritto , 
come l’abbiamo ritrovato. Tuttavia ve- 
dendo , che voi non fiele del mio pare- 
re, non voglio che vi portiate alla Cor- 
te ch’io deggio tenere a Geilenhuifen. 

Quivi fi raccolfero un gran numero 
di Vefeovi, e di Signori , e 1' Imncra- 
dore diffe loro fz) : Voi fapete come io 
fono perfeguitato dal Papa , fenza eh' io 
fanpia di aver mai mancato a quanto 
gli debbo. Die' egli , che verun Laico non 
dee poffedere le decime, deflinate dal Si- 
gnore a quelli, che fervono all’ Altare. Ma 
noi fappiamo, eh’ effendo perfeguìtata la 
Chiefa accordò alcune decime in perpe- 
tuo a certe nobili , e poflenti penone , 
che intraprefero la fna difefa , fenza la 
quale non poteva ella mantenere i fuoi 
beni . 11 Papa dice in oltre , che non é 
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S iufio, che alcuno fi attribuifea il diritto ^ 
elle * avvocazie fopra le -terre , o fopra Avmo 
i vaffalli della Chiela , ma che deggiono G-C. 
ì Prelati goderne liberamente, come quan- • 
do le ricevettero da prima. Ora io non 
credo , che fi poffa cambiar facilmente 
quello ch'è flabilito da un antico cotlu- 
me . Io domando dunque a’ Prelati il 
loro parere in quello propofito . Allora 
Corrado Arcivefeovo di Magonza fi le- 
vò, e diffe : Queflo affare é importante, 
e non appartiene a noi il decidere que- 
lla gran difputa. Io fon di parere, che 
ne fcriviamo al Papa , per cfortarlo a 
fare la pace , ed a rendervi giuflizia. 

V. Fu feguito quello parere ^ e fi Uitert 
fcriffe una lettera in nome di tutt’ i de' V#- 
Vefeovi di Alemagna, e fuggellata co’ 
loro bolli , cioè luggelli , in cui di- 
ceano ( 3 ); Noi fiamo molto afflitti del- 
la difeordia inforia fra la Chiefa e 
l’ Impero ; il che fa che le due fpade 
fi percuotano l’ una con l’altra, le qua- 
li dovrebbero vicendevolmente foccor- 
rerfi . L’ Imperadore , in una corte (b- 
lennc ora tenuta , fi duole che in tem- 
po che vi dà egli ì maggiori contraf. 
fegni di amicizia , e che avea mandato 
l’unico fuo figliuolo il Rede’Romani, 
ad cfoorfi ad ogni pericolo in difefa 
della Chiefa Romana , voi affettiate di 
efercìtare la voflra inimicizia contra di 
lui ; ricevendo i Cremonefi , che ave- 
va egli dichiarati nemici pubblici dell’ 

Impero, c diflogliendo le Città d’ Italia , 
ed i Vefeovi particolarmente , dal pre- 
flargli verun foccorfo. Vi aggiunfe gran 
lagnanze intorno all’ affare di Tre- 
veri ; non elfendovi memoria , che niuno 
de’voflri predeceffori abbia fatta una ta- 
le ingiuria a veruno de’ fuoi di confa- 
grare un Vefeovo del Regno Teutoni- 
co , prima che aveffe ricevute le regalie 
dallo Scettro Imperiale j e perfone degne 
di fede fanno teflimonianza , che pro- 
mettefle voi fermamente di non confa- 
grare il Signor Volmaro. Si dolfe anco- 
ra 1* Imperadore de’ danni da voi fatti 
da lungo temno all’ Impero nell’ Arci- 
vefeovado di Milano, una delle maggio- 
ri Sedi d’ Italia. Aggiunfe, che tutte le 
Chiefe dell’ Impero fono oppreffe da efa- 

zioni 
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tioni da coloro, che vengono in nome 
Atiso vodro per danaro , per banchetti , per 
DI G.C. ricoveri di uomini e di cavalli ; e così 
*•8^* anche fono trattate le Chiefe, e i Moni- 
fieri , che non hanno di che fuflfidere . 
Terminano i Vefcovi la loro lettera , 
pregando idantemente il Papa a dare fod- 
disfezione a quelle doglianze, e di con- 
fidarfì ne’Deputati, che mandano a lui. 

Il Papa avendo ricevuta queda lette- 
ra (i), fii forprefo del cambiamento de* 
Vefcovi, perchè gli parea di aver prefo 
la difefa della caufa loro , da loro -me- 
dedmi abbandonata . Redò dunque fer- 
mo nella fua rifoluzione di fcomunicare 
rimpcradore, dopo le legali citazioni ; 
ma gli abitanti di Verona, dov’ egli 
era, gli didero ; Santo Padre, noi da- 
mo fervi ed amici dell’ Imperadore , per 
il che vi preghiamo di non ifeorauni- 
carlo nella nollra Città, e in faccia no- 
Ara. Avendo il Papa riguardo alle lo- 
ro preghiere , li partì da edì ; ma quan- 
do fu per ifcomunicar l’ Imperadore, la 
motte lo prevenne. 

Chitfa Fnittuito (òrgeva una nuova 

di Live- Chiefa in Livonia , per le cure di 
aia. Meinardo Canonico di Sigeberg , il qua- 
le modo da gran zelo (z), per la con- 
verfione di quedo popolo idolatra, fece 
parecchi viaggi per alcuni anni con de’ 
mercanti , fatando a più avventurofo 
commerzio. Quando vide, che Dio be- 
nedicea le fue fatiche , e eh’ era favore- 
volmente afcoltato,A rivolfe ad Artui- 
co Arcivefeovo di Rrcma , e al Capi- 
tolo della Cattedrale, ed el^fe loro lo 
flato delle «ofe, per non continovare le 
fue pr^icazioni lem’ autorità , e fenza 
conA^io . Gli diedero edì la midìoue 
per queda buona opera, dalla quale fpe- 
ravano gran frutto, e l’ ordinarono Ve- 
Icovo, per dargli ma^Or facoltà. Sta- 
bilì la fua Se<K a Riga (3) , Capitale 
del paefe , dove fondò una Chiefa Cat- 
.tedralc fotte l’invocazione della Beata 
Vet^ne nel ii8d.,e con le fue indru- 
zioni accompagnate da dolcezza e da 
liberalità , convertì un gran numero d’ 
Infedeli . Bertoldo Abate di Lucca in 
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SaflTonia dell'Ordine di Cideaux , Tafeiò 
la fua Abazia per andare ad affaticarli 
con Meinardo , e facendofì amare da’ 

Pagani , particolarmente per la fua adi- 
nenza, modedia, e pazienza; fuccedet- 
te poi a Meinardo , e tali furono gli 
Apodolì della X-ivonia ^). 

VII. Vacava in Inghilterra ilVefeo- s. Ug» 
vado di Lincolne da quali diciotto anni, Vrièoro 
dopo la morte di Roberto di Chefnai , *•' Li». 
occorfk nel mele di Gennaio ud7,Im- 
perocché Gualtiero di Codanza(5),che 
fu collocato in queda Sede alla fine dell! 
anno 118}. non la tenne altro che un 
anno, c fu trasferito a Roano, come s’è 
detto (6) . Volendo il Re Errico II. 
provvedere a queda Chiefa , chiamò a 
se in Egenesham Riccardo Decano di 
Lincolne, e la miglior parte del Capi- 
tolo , nel giorno ventelìmoquinto di 
Maggio ii8d. (7). Dopo aver lunm- 
mente deliberato, elelTero in loro Ve- 
fcoyo Ugo . Priore della Certofa di 
Ouitham nella Contea di Smnmerièto, 
fondata da poco tempo dal raedefìmo Re, 

< il primo Memidero di qued’ Ordine io 
Inghilterra . Ebbe il Re grand'allegrez- 
za di queda elezione , e fu confermata 
dall’ Arcivefeovo di Cantorberì (8); en- 
trambi mandarono al Priore Ugo pre- 
gandolo di accettarla. Ugo, che cono- 
fcea le difficoltà , ed i pericoli del Ve- 
Icovado , fe ne feusò , dicendo che la 
elezione era invalida , non folo per la 
ind^ità della fua perfona , ma ^rchè ^ 
era data fatta coli’ autorità del Re e 
deir Arcivefeovo , fuori della Chielà 
Viuame, e che.óon vi poteva acconfen- 
tire lènza la permifiloàe del Priore del- 
la gran Certofa fuo Superiore . CoA 
rimandò indietro i Deputati , cfortando 
il Capitolo a fcegliere in miglior for- 
ma , tperando di ributtarli con le fue 
difficoltà. Ma i Canonici, per levargli 1 
ogni pretedo , fi raccolfero di nuovo 
nella Chiefa di Lincolne , c lo elefle- 
ro tutti ad una voce ; indi mandarono 
alla gran Certofa alcuni confiderabì- 
li Deputati , che gli riportaronu non 
(blamente la permidìone, ma il coman-. 

da- 


(1) Arnold. (.) Arnold. Lub. Cir. 8. c. 8. CO C. 9. (4) Cafir. diAinO. 7.-.. 17. 
Cj) Vit» S. Hue tp. Sur. 17. Nati, r. 4. Goduin. p. J45. C<) Sup. /<*. 73. n. 59. 
(7) Rad. de Die, p. 8]i. Roger, p. )4i. C*ì Manali. Aogl. t«. i. p. 9;^. 
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lamento fteffo di accettare . Fu dunque voi di defìderare quel che i piti perfet- 
tratto Ugo dal fuo Moniftero di Ouit- ti medefimi non ricevono , fe non co- 
ham , ma ufcendone portava egli ftelTo fretti ? Ugo , Tpaventato da quella ri- ^ 
fopra il fuo cavallo le Tue pelli di mon- prenfione , fi prollrò a terra con tutto ***°" 

tone, e i llioi abiti monadici, non vo- il corpo, ne domandò perdono piangen- 

lendo rinuniiare in niente alla Aia of- do. Il Vecchio gli dilTe : Levatevi , fi- 
fervanza, prima del Vefcovado. In tal gliuol mio , non vi conturbate , io lo 

modo fu condotto a Londra , c confa- quale fpirito v’ indulTe a parlare . Sare- 

grato a Ouedminder nella Cappella di te Sacerdote, e farete Vefcovo , quan- 
Santa Caterina il giorno di San Mat- do farà venuto il tempo llabilito da Dio, 
teo ventunefimo di Settembre ii8d. Dopo fcorfi dieci anni nella fua Cel- 

Era Ugo nato in Borgogna di una la (5) , il Priore della Certofa gli die- 
Bobile famiglia (1) . Suo Padre valore- de la carica di Proccuratore , e fi dipor- 
fo e virtuofo cavaliere , avendo perduta tò così degnamente , che la fua riputa- 
la moglie, roder) a Dio in età di otto zione fi ciiefe oltre la Provincia, 
anni , collocandolo in un MoniOero di Avea già il Re d’Inghilterra fondata 
Canonici regolari , vicino al fuo Calici- la Certola di Ouitham ; ma i due Prio- 
lo ; dove poi fi rilirb egli medefimo, ri, che vi erano fiati, non aveaoo potu- 
fervendovì il Signore il rimanente de’ lo fare alcun bene per motivo delle in- 
giorni fuoi . Da prima fi pofe il gio- folenti perfone del paefe , Avendo il 
vanetto Ugo fotto la condotta di un fa- Re udito parlare del merito di Ugo, 
vio vecchio , il quale ammaefirandolo nel- mandò a richiederlo alla gran Certofa , 
le belle lettere , rendevalo ancora acco- ^r governar quella cafa . Il Priore e 1 
ftumato , e inducealo fino da allora a fo- Monaci ebbero gran pena in concederlo, 
da vita. Fu ordinato Diacono in età di ed anche egli nell’ aeconfentirvi . Impe- 
diciannove anni , e qualche tempo dopo rocchè dicea loro, fe in tanti anni non 
gli fi affidò il governo di una Parroc- mi fono approfittato delle vofire illru- 
chia , quantunque non forte ancora Sa- zioni e de’vollri efempj per regolar me 
cerdote . Andando il fuo Priore per di- fierto ; come potrò io dirigere una nuo- 
vozione alla gran Certofa maggiore , lo va Comunità ì Ertendo andato a Ouit- 
condurtie feco (z);e il giovane Religio- ham vi ritrovò gran povertà in que’ 
fo fu tanto commortb dalla vita di que- Monaci (d) , li racconfolò , gli efortò 
IH Santi Solitari, che gli nacque unar- alla pazienza, c alla manfuetudine ; ma 
dente defiderio di divenire loro compa- poco andò che accrebbe querta cafa tan- 
gno ; e cominciò fegretamenre a follici- to in fabbriche quanto in mobili , aven- 
tameli , Ritornò tuttavia indietro col fuo do guadagnato 1 ’ amor del Re , e del 
Priore ; ed avendo i Canonici fuoi con- popolo , quantunque quefia nazione non 
fratelli làputo il fuo difegno , tanto lo amarte gli rtranieri . Parlava al Re con 
(Irinfero , che promife loro con giura- tanta infinuazione e pietà , che quefia 
mento di non abbandonarli; fe non che Principe , con tutto che deliro folle, 
non potette refifiere all’ attrattiva di una non potea negargli cofa alcuna ; e con- 
vita più perfetta . Fuggì di nafeofio (3), fcrtava di aver ritrovato il luo padro- 
• andò alla Certofa , dove fu accolto, ne . In una gran tempefia credette di 
e fuperò gli fcrupoli fuoi . Era quefia rimaner falvo per le orazioni di Ugo ; 

Santa Cala governata allora da Bafilio e da quel giorno in poi lo venerò oop. 
fuo ottavo Priore , Succeflbre di Sant’ piamente. 

Anteimo. Venuto il tempo di ordinare Vili. Nella metà di Quarefima dell’ Coaa'li* 
Ugo Sacerdote (4), il Vecchio, eh’ egli anno 11S6. Giovanni Arcivelèovo di 
ferviva , gli domandò , fe n’ era conten- Dublin tenne co’ fuoi Suffraganei un - 
to ; 'gli rifpofe femplicemente , che non Concilio nella Chiefa della Santirtìma 
poteva in quefia vita aver cola più ca- Trinità (7). Nel primo giorno predicò 
ra . E come , dirte il Vecchio , olite egli medefimo intorno a Sagramenti ; 

Fleur/ lem. XI. P nel 
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fecondo Aubino Abare di Balquin- 
Di G C fu poi Vefcovo di Femes, fe- 

1187 lungo fermone fopra la continen- 

za de Cherici ; addolTando agli firanieri 
la corruzione , che s’ era introdotta in 
quello particolare , cioè agli ecclefìaAici 
andativi dalle Gallie , e dall’ Inghilter- 
ra ; moflrando qual forte prima la puri- 
tà del Clero d’ Irlanda . Dopo il fer- 
mone i Cherici della Contea di Vez- 
ford fi accufarono gli uni con gli altri 
in prefenza dell’ Arcivefcovo , e del Con- 
cilio intorno alle concubine,che aveano 
folennemente fpofate , e pubblicamente 
condotte alle lor cafe , producendo terti- 
moni fui fatto . L’ Arcivefcovo medefi- 
mo gli eccitava, per conrtglio dell’ Ar- 
cidiacono Giroldojper farne pronta giu- 
ftizia; il che fu motivo di gran derilio- 
ne ufata dalla parte del Clero d’ Irlan- 
da, che gl infultava. L’ Arcivefcovo per 
reprimere quelli oltraggi , e per lignifi- 
care , quanto gli rincrefceano quelle im- 
purità, torto diede la fua fentenza con- 
tea i convinti, fofpendendoli dall’eccle- 
liartichc funzioni , e dal godimento de’ 
loro benefizi. Il terzo giorno l’Arcidia- 
cono GiroMo predici per ordine dell’ 
Arcivefcovo intorno a’ doveri de’Partori; 
non dirtiroulb quel che in verità fi po- 
tea dire in lode del Clero d’ Irlanda ; 
ma riprefe ancora i loro vizi, in parti- 
colare TuShriachezza . Indi rivolgendoli 
t loro Superiori , li convinfe di negli- 
genza con ragioni fenza replica. 

Nel precedente anno Errico lì. Re 
d Inghilterra avea mandato alcuni De- 
putati a Pana Urbano, e ottenne da lui 
molte grazie, alle quali Papa Lucio fi 
opponea gagliardemcnte,tra l’ altre quel- 
la di far coronare Re d’ Irlanda qual 
più vol^e de’tre fuoi figliuoli (i). Ur- 
bano gliene diede una bolla , e per di- 
mortrare il fuo artienfo , gli mandò una 
corona di penne di pavone tefluta d’ 
oro (2). Dopo il Natale ii 8 é. il Pa- 
^ mandò in Inghilterra Ottaviano Car- 
mnale Diacono , e Ugo di Nonant , 

V efeovo di Coveotri , ai quale diede 
^ Irlanda , per coronare il 
Re Giovanni figliuolo del Re Errico, 
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come quello, che aveva egli eletto (3), 
ma ne differì la incoronazione per le 
quillionì , che avea col Re di Francia. 

Pietro Vefcovo di Chartres , prima 
Abate di Celles , famofo per gli ferir- 
ti fuoi , morì nel ventcfimo giorno di 
Febbraio ii8ò. dopo aver tenuta fet- 
te anni quella Sede , e rillaurate le 
mura e il pavimento di quella Città . 

Fu feppellito nell’ Abazia di Giofaffat- 
te ; cu ebbe in fuccertbre Renoldo di 
Bar , nipote , per parte di madre , di 
Guglielmo .Arcivefcovo di Reims , che 
occupò la Sede di Chartres pel cono di 
anni trenta . 

IX. In Oriente Arnoldo di Calli- Guiilo di 
glionc , Signor di Carac , feguitando i 
fuoi cori! centra i Mufulmani , prefe 
una gran caravana, che palfava da Ègit- 
to in Arabia , e fece mettere in cate- 
ne tutt’i pafleggieri , fenz’ aver riguardo 
alla tregua allora fulfirtente (4} . Ciò 
rifaputofi da Saladino , mandò a do- 
mandare la libertà di quelli prigionie- 
ri , minacciando di far il medefimo de’ 

Crilliani , che palTartero nelle fue ter- 
re . Arnoldo , feguendo il collumc de’ 
Templari . de’ quali era piena la fua 
piazza , ricusò di rellituire i prigionie- 
ri , e fi avanzò fino a dire mille inde- 
gnità centra Maometto. Il che mife in 
tanta collera Saladino , che prendendo 
Dio in teflimcnio della perfidia de’ fuoi 
nemici , giurò fui fatto di mover lo- 
ro la guerra con quante forze avea , 
dichiari) rotta la tregua , e fece voto 
di uccidere Arnoldo di fua mano . Era 
allora Saladino Si^ore dell’ Egitto , 
dell’ Arabia , della Siria , c della Me- 
fopotamia ; e le piazze, che rimaKva- 
no a’ Crilliani , erano ne’ fuoi Stati rin- 
chiufe . 

Morì il Re loro Balduino IV. l’an- 
no 1185. e il picciolo Re fuo nipote 
nell’ anno feguente. Allora Guido di Lu- 
fignano fi fece coronare Re di Gemfe- 
Icmme ; per credito di fua moglie Sibil- 
la erede del Regno (5), « Tpiegando 
il fuo rifentimento centra Raimon- 
do Conte di Tripoli , volle fargli ren- 
dere conto deH’amminillpaiione delle fi- 

nan- 
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nanTC durante la fua reggenza . Sdegna- 
to di queHo il Conce fece un trattato 
particolare con Saladino , mettcndofì fot- 
to la fua protezióne. In tale flato era- 
no le cofe, quando i Criflìani ricufaro- 
no di rendere foddUfazionc al Sultano 
della rotta tregua, e delle iflanze, che 
Iacea principalmente contra i Templa- 
ri . Entrò dunque Saladino nelle lor ter- 
re, nel 1187, .con un’ armata di più di 
cinquantamila uomini (i), un corpo del- 
la quale lì avanzò , e s’ incontrò verfo 
Tabarin, ch'è Tiberìade , in Girardo 
di Bideford, Maflro de’ Templari e in 
Ruggiero de’Molini, Maflro dell’ Ofpi- 
cale (z) . Sorprefeli nel primo gior- 
no di Maggio 1187. e li fcondhlTe. 
Girardo fuggi , Ruggiero fu uccifo, 
molti Templari prefi , c feffanta refla- 
rono nccifì. Animato Saladino dal buon 
avvenimento, affediò Tiberiade, che ap- 
parteneva al Conce di Tripoli ; ma ce- 
dendo queflo Principe a’ preghi della Re- 
gina di Gerafalemme , avea rinunziato 
al (ùo trattato con Saladino. Da prima 
la Città di Tiberiade fu fuperata per 
forza , ma la Cittadella fece tal refìflen- 
za . che arreflò l’ armata nemica per 
molti giorni. 

Bitferlia frattanto il Re Guido di Lufigna- 
di Tibc- uo , e tute’ i Principi Crifliani andarono al 
(òde . foccorfo , e avendo riunite le loro forze 
s’ accamparono appreflb ad Acri (3). 
Le due armate fi ritrovarono a fronte 
r una dell’ altra nel Giovedì , fecondo 
gionio di Luglio 1187. e cominciarono 
a combattere nel feguence Venerdì , gior- 
no avventurofo e lagro, fecondo! Mu- 
fulmani . Durò la battaglia due giorni , 
e fu fanguinoGffima ^ ma finalmente op- 
preffi i Crifliani dal numero, e abbat- 
tuti dalla fete , e dalla fatica , rimafero 
interamente feonfitti .Tutti quelli, che lì 
ritrovarono coll' armi alla mano , furono 
melfi a pezzi . I principali prigionieri 
erano il Re Guido di Lufgnano, Ar- 
noldo di Calliglione, il Maflro del Tem- 
pio, e quello degli Ofpitalieri ; ma la 
perdita, che fi ebM per più confiderabi- 
lo, fu quella della vera Croce . Si portò 
in quella battaglia , l'econdo l' ufato , e 
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tenevala il Vefeovo di Acri; dappoiché 
egli rimafe uccifo, un Offìzialc della Chie- 
la di Gerufalemme la rialzò, e fu pre- 
fa dalle fue mani . 1 Crifliani Orientali 
e Scifinatici non ne furono meno feon- 
folati de’ Latini ; e i Mufulmani ebbero 
un tal acquiflo , come il più preziofo 
frutto della loro vittoria. 11 Conte dì 
Tripoli, dopo aver fatto prodigi di valo- 
re , fi ialvò con la l'pada alla mano a 
traverfo de’ fuoi nemici , e fi ritirò a 
Tiro , dove morì qualche tempo dopo 
abborrito dagli uni e dagli altri. I Cri- 
fliani attribuivano al tuo tradimento la 
perdita della battaglia, e i Mufulmani 
io acculavano di perfìdia , per aver rot- 
to il fuo trattato . 

Subito dopo il combattimento Sala- 
dino fece rizzare la fua tenda ; gli lì 
prefentarono i principali prigionieri, 
poi avendo fatto partir ciafeuno, flet- 
te qualche tempo in orazione, per rin- 
graziare il Signore <4), confelfando che 
quella vittoria era più effeuo de' delit- 
ti de’ Crifliani , che del fuo valore. Fe- 
ce ricondurre alla fua prefenza il Re 
Guido di Lufìgnano , Arnoldo di Catli- 
glione,e gli dtri Signori (5), fe lì fe- 
ce federe a’ lati , ed elfendo oltremodo 
fianchi , fece arrecare del forbetto nel- 
la neve , prefentandonc al Re . Que- 
llo Principe, dopo aver bevuto, diede 
la cazza ad Arnoldo ; ma il Sultano gli 
fece dire per un interprete: Io do be- 
re a te , non a queflo maladecco uomo, 
che non dce.Jperare fcampo ; c queflo 
perchè gli Arabi avevano un antico co- 
fiume oflcrvato anche al prefente da quel- 
li del deferto , con tutto che fieno ladro- 
ni , di non far mai morire i loro prigio- 
nieri , quando hanno dato loro bere , 
o da mangiare: £' tra loro queflo un 
diritto inviolabile di olpitalità. 

Saladino dunque mandò i Prìncipi Fran- 
cefì a mangiare in un luogo feparato , c 
quando li ricondufTero, fi rivalle ad Ar- 
noldo, e gran riprenoone gli fece della 
crudeltà , con la quale avea trattati i 
Mufulmani; e in particolare delle ingiu- 
riofe parole profferite contra Maometto, 
e de^i sfoni da lui fatti per làccheg- 
P I giare 
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giare la Mecca e Medina . Convien dun- 
r^r » foSB>u“s’ «gli » che io vendichi il 
• • noftro Profeta , e la noftra religione ; 

*‘° 7 - tuttavia fe tu la vuoi abbracciare, io 
fono dirpoAo a perdonarti tutto il male 
che ci hai fatto. Arnoldo rifpofc intrcN 
pidamente, che volea morire Criftiano; 
e moOrb avere in difpregio tanto le of- 
ferte vantaggiolc , che gli faceva il Sul- 
tano, quanto i tormenti, di cui lo mi- 
nacciava . Allora Saladino levatoli col-» 
lericamente, gli menò un colpo di fcia- 
bla fopra la teila^ que’ del fuo feguito 
terminarono Cubito di uccìderlo, e git- 
tarono il corpo fuori della tenda, dove 
{lette lino a fera. Cosi Saladino foddif- 
fece al fuo voto, e Arnoldo di Cadi- 
glione cancellò i fuoi delitti con un glo- 
riofo martirio, del quale! Ibli Scrittori 
Maomettani ce ne falciarono le circo- 
danze . Io novero fra i foli falli , che 
non fi polTono fcufare . lo aver così 
fpcffo violata la fede de^ trattati. Tutt’ 
i Templari, e tutti gli Ofpitalieri pre- 
li in queda giornata furono uccili, e 
d computavano 6no a dugento trenta 
Templari , medi a morte In tal mo- 
do (i). Saladino, dando quell' ordine, 
difle che avrebbe prellato gran fervigio 
al Paefe, fe avelTe potuto interamente 
purgarlo da quelli aflalfini, percbd non 
la perdonavano a’Mufulroaai nè in pa- 
ce, nd in guerra. 

Avendo Saladino prefa la Cittadella 
di Tiberiade , andò ad adediare Acri . 
eh’ d r antica Tolemaide,afK>lendo èiC 
. cacciare i CrilUam da tutte le piazze 
marittime, per levar loro la comunica- 
zione con la Grecia, e col redo dell’ 
Europa . Acri fi arrefa a capo di due 
giorni , e il Sultano permìfe a* Cridu- 
ni di dimorarvi o di partirli con le lo- 
ro mogli e i lidiuoli con quanto po- 
teano trasferire de’ loro beni . Prefe poi 
^affa, Naplufa, Sebade, Nazzam, Se- 
furìet, Cclàrea, che fu prefa per forza, 
abbruciata e Taccheggiata . Hifa, chia- 
mata da'nodri autori Caifa, e Arfouf,. 
•he chiamano AlTur , li arrelcro. Sai- 
da o Sidone li diedero fenza oppoli- 
rione ; Berìte o Beriut dopo tre fet- 
timane di alfedio ; Afcalona fu confe- 
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mata per rifeatto del Re Guido di 

Lulimano . 

XI. Finalmente nel giorno diciannoveC- Genifii- 
mo di Settembre Saladino cominciò T af- l«mme 
fediodi Gerufalemme, ch’era il principal 
oggetto della dia imprefa. Ella avrebbe 
potuto rendergli lungamente , ma erano 
gl^i alTedìati sbigottiti dalia battaglia di 
tiberiade, e dalla prefa de’ loro capi e 
di tante piazze, e finì di codemarli la 
feoperta di una congiura formata nella 
Città da un ofliziale di Saladino, Cri- 
diano Melchita , con quelli del medelimo 
rito, che numerodinmi erano , e che 
odiavano i Latini per mali trattamenti 
da loro ricevuti . Àdicurato il Sultano, 
che gli confegnerebbero una porta,riget- 
tò con difpregio le propolìzioni degli 
adinfiati, alla teda de' quali era la Re- 
gina Sibilla i il Patriarca Eraclio e mol- 
ti Signori. Dilfe, ch’era obblìmto dall’ 
onor fuo di trattarli, come i loro pre- 
decedbri aveano trattati gli abitanti di 
GeruTalemme , e dì vendicare il fangue 
di fottantamila Mufulmanì trucidati len- 
za miforicofdia (a) . La Regitm e i 
Signori fecero dire al Sultano , che fe 
non accordava loro una onorevole ca- 
pitolazione, d farebbero difed lino aU’ 
ultimo fangue. Fu conligliato a non ri- 
dirgli alla difperaziooe, e cotuedette lo- 
ro la capitolazione co’feguenti patti. 

Che confegnadero la Città nello dato in 
cui era , fenza demolire colà alcuna ; 
che la Nobiltà, e le perfooe di guerra, 
ufoidero armare, e icortate per andare 
a Tiro, o in qual’ altra Cinà piacede 
loro; che il rimanente popolo ufoilfe foo- 
ra, pagando una certa talBi per teda, 
e portando vìa i loro mobili , c che 
fodero parimente condotti in lìcureaza. 

Così Gerufalemme fu data a Saladi- 
no nel Venerdì feconde giorno di Ot- 
tobre 1 1 87. eh’ era il dì quKtordic^ 
fimo dell* alfedio. Il Patriarca Eraclio 
prefe tutti gli ormiinenti della dia Chie- 
fo, l’argenteria del Santo Sepolcro, fe 
lamine d* oro, e d’argento, ond’era 
petto* e pili dì dugentomìb feudi <1 
oro.- Ma gli offizìali del Sultano vi fi 
oppofero , dicendo che la capitolazione 
non pennettea, che di trasferire i beni 

de 
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ie' particolari , intorno a che rifpofe 
Saladino : E' vero , che potremmo noi 
dilputare fopra quello articolo , ma 
poiché abbiamo noi perroeffo a’ Criftia- 
ni che fi portino feco i loro beni , fcn- 
aa eccettuare ouclli delle Chiefe , non 
conviene dar loro motivo di dolerli, 
nè di fcreditare la nollra Religione. 
Le virtil maggiormente lodate in que- 
llo Principe tono la fedeltà in mantener 
le promelTe , e la fua liberalità . Pa^ 
a' Tuoi foldati tutto il rifcatto de’ folda- 
ti Crifiiani , e li rimandò indietro 
colmi di onore e di carme. Gli Emi- 
ri fecero a fuo efempio lo llefld . T cat- 
tò molto civilmente la Regina e il Pa- 
triarca . Sgravò molte migliaia di po- 
veri dalla talTa , notata nella capitola- 
zione , e diede del Tuo teforo di che 
follevare gl' infermi per qualche tem- 
po (i). Fermile a’Cavalieri di S. Gio- 
vanni di lafciare dieci di elTi alla cullo- 
dia de* loro ammalati pel corfo di un 
anno . 

Toflo che furono ufciti i Crilliani La- 
tini fuori di Gerufalcmme . alzarono i 
Mufulmani alce grida , e diedero ogni 
poflibile contralTegno di allegrezza ellre- 
ma. Cominciarono dall’ abbattere l’eret- 
te Croci nelle prime Crociate in molte 
contrade della Città , e la piò confidc- 
rabile era una gran Croce di rame do- 
rato polla fopra la cupola della Cbicfa 
de’ Templari . Vedendola abbattere i Cri- 
Aiati Orientali rimaAì nella Città , non 
poterono raffrenare le lagrime loro. Sa- 
ladino la mandò poi al Califfo di Bag- 
dad, che la ricevette come un omaggio 
refo al fucceffor del Profeta , feccia flra- 
feinare per le Arade , calpeAare, e im- 
brattare di fango . e Analmente feppel- 
lire nel luogo , aove A trasferivano le 
immimdezze della Città . Saladino fece 
fpezzare tutte le campane di tutte le 
Chiefe di Gerufalemme j Quinto alla 
Chìefa Patriarcale, ch’era fiata la gran 
Mofehea fablricaca in luogo del Tempio 
di Salomone, dopo averle tolti via tutt’ 
i contraffegni del Crifiianefimo, fece- 
la lavare con acqua rofa di dentro e 
di fuori prima di entrarvi , e vi rifiabi- 
U il fervìgio della fua Religione nel lè- 
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guente Venerdì. Fecevi collocare una ma- "^^ 5 * 
gnifica Sedia, che Noradino avea già un Ato» 
tempo incominciata in Aleppo , su del- G.C, 
la quale quello Principe lavorava fpelfo **87, 
con le fue mani ; avendo fatto voto di 
metterla nella Chiefa di Gerufalemme, 
quando ne avefie difcacciati i Crifiiani, 
come fperava . Saladino dunqne. adempì 
quefio voto diNoraditM. Nel frontifpi- 
zio di quefia granMofchea venne mef^ 
fa la feguente ifcrìzione : Il fervo di 
Dio Giofefib figliuolo di Giobbe Vitto- 
riofb , il Re Nacer Salaheldin pofit 
quefia ifcrizione, quandoDio per mez. 
zo delle fue mani prefe quefia Città F 
anno 58}. in rendimento dj grazie, do- 
po avergli domandato il perdano d^ 
fuoi peccati , e la conti novazione della 
fua roiferìcordia. 

Tutte le altre Chiefe furono parimen- 
te cambiare in Mofehee , fuor quella del 
Santo Sepolcro, rìfeattata da’ Crifiiani 
Siri. Nelle altre coArìnfero gli AJiiavi 
Crifiiani a cancellare le immagini e le 
pitture, ond’ erano ornate, a lavarne le 
mura, e fregarne il pavimento con gra- 
viffima fatica. Saladino rifiabilì in Ge<- 
rufalemme i Collegi fondati un tempo 
da’ Califfi e i Sultani fuoi predecefTori , 
e vi fece ricominciare i pubblici eferci- 
zj di Teologìa , e di Giuri fprudenza 
Mufulmana. Alcuni zelanti Mufulmani 
io configliarono a difiruggere la Chiefa 
del Santo Sepolcro, e tutte le altre de’ 
luoghi Santi, dicendo, che iafciandole, 
favoriva la idolatria de’ Crifiiani , e la 
ingiuria, che facevano al Meflìa , ono- 
rando i contraffegni della fua pafiione , 
imperocché i Mufulmani credono , che 
non folfe Gefu-Crifio quegli , che fu 
trocififib , ma Giuda in luogo fuo . 
Aggiungeano , che togliendo a' Crifiia- 
ni quello motivo di divozione , fi tot- 
rebbe loro il i^etefto delle Crociate . 

Ma i piò dotti Teologi Mufulmani 
furono di contrario parere . Differo a 
Saladino , che non gli conveniva effere 
piò fcmpolofo del Califfo Oroaro , che 
avea confervata quella ChieC»; che ve- 
Bendo rovinati i Santi lunghi, la Città 
di Gerulàlemme ne IbfFri rebbe gran pre- 
giudizio, per la mancanza de’ pellegri- 
nag- 


>y 


ii8 PLEuar Storia 

— — naggi , donde nafcea tutta la fua ric- 
Akno chezza . Finalmente che quella ingiuria 

G.C. che fi volea fare a’ Criftiaai d’ Occiden- 
**87. te, non riufcirebbe manco difcara a quel- 
li di Oriente, che potrebbe eccitare alla 
ribellione , e ad unirfi agli altri pel co- 
mune interefie della Religione. Saladi- 
no fi arrefe a quelle ragioni , e permife 
come prima , che fi vifitalTero i Santi 
luoghi , purché fi andafie fenz’ armi , e 
fi paga^ero certi tributi. 

Così ricadde la Città di Gerufalem- 
me in potere degl’ Infedeli , dopo elfe- 
re fiata in quello de’ Crilliani Latini 
pel corfo di ottantotto anni . Furono 
ellì que’ foli, che ne ufeirono ; perchè i 
Crilliani Siri , i Giorgiani, gli Arme- 
ni , e i Greci vi dimorarono . La Re- 
gina Sibilla , c il Patriarca Eraclio fi 
ritirarono in Antiochia co’ Templarj , 
con gli O^italieri , e con una quantità 
di popolo (i). Molti altri fi ritirarono 
a Tripoli , dove il Conte , e le fue 
genti tolfcro loro quel che i Saraceni 
avean loro lafciato : lìcchè una donna 
fpogliata di tutto diede in tanta dilpe- 
razione,che non avendo pih di che fo- 
ficnere il Tuo figliuolo , lo gittb in ma- 
re. Alcuni di quelli Crilliani , fcaccia- 
ti di Gerufalemmc , andarono in Alef- 
fandria e in Sicilia (z).Non rellarono a’ 
Latini in Oriente altro che tre piazze con- 
fidcrabili, Antiochia, Tiro, e Tripoli. 
Morte d’ Xil. Quctle infaulle notizie giunfero 
Urbino, tanto prellamcnte in Italia, che Papa 
Urbano IH. ne mori nello fteiro mele. 

* *'Efiendofi fatta la pace tra lui e 1 ’ Im- 
perador Federico in modo , che pareva 
onorevole alla Chiefa (3).lafcib Vero- 
na , e andò in Ferrara , dove intefe la 
perdita di Terra Santa, ed efiendo già 
confumato dalla vecchiezza , fi ammalò , 
e morì nel giorno diciannovefimo di 
Ottobre 1187. dopo aver tenuta la 
Santa Sede un anno e quali undici 
mefi . Fu Seppellito il giorno dietro 
nella Chiefa Cattedrale di Ferrara , e 
nel dì ventunefimo dello fiefib mele fu 
eletto Papa Alberto , nativo di fiene- 
Tcnto , Sacerdote Cardinale titolato di 
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San Lorenzo in Lucina , e Cancelliere 
della Chiefa Romana , che fu chiamato 
Gregorio Vili, e confagrato nella Do- 
menica ventefimoquinto giorno (4). Era 
dotto ed eloquente , di pura ed auftera 
gran zelo, ma tenne la San- 
ta Sede due foli mefi in circa . 

• poco tempo fece quanto più 

gli fu poffibile per animare i fedeli al ri- 
covramento di Terra Santa, come fi racco- 
glie da una lunga lettera data di Ferrara 
nel di ventefimonono di Ottobre (5), in 
cui gli eforta a placare la collera di Dio 
con la penitenza e con le buone opere, 
e promette a coloro, che faranno il viag- 
gio le medefime grazie, che i fuoi prc- 
deceflbri ; cioè Tlndulgenza Plenaria de* 
loro locati , e la protezione della Chie- 
fa pe’ loro beni temporali . Con un’altra 
lettera della medefima data (6) nota in 
particolare la penitenza da farli per 
quello motivo. Noi ordiniamo, die’ egli, 
col configlio de’noftri fratelli , cioè de’ 
Cardinali, e con l’ approvazione di mol- 
ti Vefeovi , che tutti pel corlb di cin- 
que anni digiunino almeno oe’ Vener- 
dì * con cibi quarefimali , e che non 
fi dica la Melfa altro che a nona . 
Quelli, che hanno buona falute fi guaiv 
deranno dal mangiar carne il Mer- 
coledì , e il Sabbato . Quanto a noi e 
a’ fratelli nofiri , ce ne ailerremmo an- 
cora il Lunedì co’ nofiri domeltici , c 
chiunque tralafcerà di farlo farà tratta- 
to come s’ avelie rotta 1’ allinenza della 
Quarefima . Un Autore di quel tempo 
aggiunge (7), che i Cardinali promifero 
tra loro di rinunziare a tutte le ric- 
chezze , e alle delizie , di non ricevere 
più verun dono da coloro, che ave\^no 
affari alla Corte di Roma, di non mon- 
tare a cavallo fino a tanto che Terrai. 
Santa foife in mano degl’ Infedeli , ma 
di effere i primi a prendere la Croce, 
e di andar quell uando alla tella de’pel- 
pegrini . 

Siccome, fecondo le regole del diritto, 
celiano le commillioni per la morte del 
commettente , temette Papa Gregorio, che 
quelli , che aveano con grandi Ipefe 

ot- 
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ottenute da Papa Urbano alcune lette- 
re perfar giudicare ne’medefirai luoghi 
i loro affari , fodero coffretti a proccu- 
rame di nuove . Per quefto due giorni 
dopo la fua Confagraiione fece fpedire 
una lunga lettera a tutt’i Prelati della 
Chiefa (0 , per convalidare tutte le 
eommiffioni di quella natura , accordate 
dal fuo predeceflore tre mefi prima della 
fua morte (a) . 

Xril. Durava un’antica difeordia tra 
i lilani e i Genovefi.le cui Città era- 
no allora ricchiffìme, e potentiffime per 
terra e per mare. Papa Gregorio intra- 
prefe di riconciliarle, perchè cooperafle- 
ro infieme a ricoverare la Terra Santa. 
A tal effetto andò a Fifa, dove fu ac- 
colto con grand’ onore nel nono giorno 
di Dicembre (j) , e avendo chiamati i 
principali fra’Genovefi , parlò agli uni 
e agli altri con tanta prudenza , che in- 
cominciavano a raddolcirli , e la pace era 
bene incamminata , quando fu affalito 
dalla febbre, e, dopo una breviffima in- 
fermità, morì nel (edicelimo giorno del- 
lo (leffb mefe , avendo tenuta la Santa 
Sede un mefe e ventifettc giorni. Tre 
Biomi dopo , cioè nei decimo giorno di 
Dicembre 11II7. fi eleffie in Pila in fuo 
fucceffbre Paolo, o Paolino Romano, 
Cardinale Vefeovo di Palellrina , che 
fu chiamato Clemente III. (4) , e co- 
ronato il giorno dietro ventèlimo di 
Dicembre di Domenica . Occupò la San- 
ta Sede tre anni e tre mefi. 

XIV. Subito dopo la fua incorona- 
zione, mandò alcuni Deputaci a’Romani 
fuoi concittadini , per iffabilir feco loro 
una ferma pace . Era nata la difeordia 
per cagione della Città di Frafcati , 
fcolla da Roma dieci miglia o tre le- 
ghe , apparteneue al Papa (5) , alla 
quale facevano i Romani una guerra 
implacabile , per affbggettarfela ; il che 
fu motivo di crudele divifione fra loro, 
ed il Papa , dal . tempo di Alelfandro 
III. in poi . Giunti a Roma i Depu- 
tati di Clemente III. elbrtarono i Ro- 
mani ad accoglierlo come loro padre , 
ed a riunirfi feco . Noi lo defideriamo 
piò di lui, rìfpofero efli ^ a condizione 
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però che ci aiuti a compenfarci della 
perdita e della vergogna noffra nell’ in- '’vnmo 
contro della guerra tfi Frafcati , e che G-C. 
faccia andare , fe vi è bifogno , contea “d'i- 
di effa Città le fue truppe, in cafo che 
non fi poffa da noi fare con effa una 
pace onorevole , e finalmente la confe- 

f ni a noi , fe un giorno ne divenga pa- 
rone, per difpome a piacer noffro. 

A quelle condizioni fi fece il tratta- 
to ( 6 ) , in cui il Senato , e il popolo 
Romano, indirizzando la parola al Pa- 
pa , dicono in follanza : Fin da quello 
punto vi facciamo rellituzione del Se- 
nato , della Città , e della zecca . Vi 
rendiamo libera la Chiefa di San Pie- 
tro e le altre, eh’ erano impegnate per 
la guerra , a patto che cediate voi al 
Senato il terzo della moneta , fopra il 
quale fi anderà pagando ciafeun anno una 
parte della fomma , per cui erano im- 
pegnate le Chiefe , fin a tanto che fie- 
no del tutto difciolte dal debito, e an- 
deranno gl’ intereffì diminuendoli a mi- 
fura del capitale . Ogni anno vi giure- 
remo fedeltà noi e i Senatori fucceffori 
nollri, e voi darete a’ Senatori, e a’ lo- 
ro olfiziali le folite dillribuzioni, ficco- 
me a’ Giudici , agii Avvocati , ed agli 
Scriniari , che verranno llabiliti da voi . 

In qualunque forma. Frafcati fia di- 
ffrutta,ia Chiefa Romana vi conferve- 
rà tutt’ i fuoi domini , e le fue dipen- 
denze ; ma voi ci darete , fra fei mefi , 
tutte le mura della Città e della For- 
tezza, per rovinarle, fenza che poffiace 
mai piò rimetterle . E fe Frafcati non 
cade nelle noflre mani dal di prefente 
fino al primo di Gennaio , voi ne feo- 
municherete gli abitanti , e li collrin- 
gerete co’ voltri Vaffalli di Campania, 
c di Romagna , col nollro foccorfo , ad 
adempiere intorno alla loro Città quel 
che fi è detto. A patto che per le co- 
fe dette vi giureremo di dare ficurezza 
a Voi, a’Velcovi, a’ Cardinali , e a tut- 
ta la voflra Corte , e a quelli che vi 
verranno, vi foggiomeranno, o vi ritor-' 
neranno,fàlvoque’ diritti de’ Roraani,ch’ 
eglino domanderanno con buona fede. 

Se voi li chiamate in difefii del patri- 
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^ monio di Saa Pietro , anderanno erti , 
A tota fpefaadoli per voftra parte, come fi ufa- 
Di G.C. va fare co’ lor o predeceifori . Sono que- 
ll 88. fte le principali ciaufole di quello trat- 
tato, in data dell’ ultimo giorno di Mag- 
gio , indizione fella , eh' è quell’ anno 
1188. E' anche in data del quarantèiimo 
anno del Senato , il che fa conofeere, 
che i Romani ne fitceano rifalire il ri- 
fiabilimento all’ anno 1144. folamente, 

^ e al Pontificato di Lucio II. quantun- 

que avelfera incominciato quello intra- 
prendi mento nel meedente anno (i), 
fotto Innocenzo li. Papa Clemente III. 
era in Roma fin dal tredicefimo giorno 
di Marzo. 

Prima di partire da Pifaefortò il po- 
polo raccolto nella Cbielà maggiore ad 
afiaticarfi a ricovrare Terra Santa (z), 
e per condurveli diede lo llendardo di 
San Pietro al loro Arcivelcovo Ubaldo, 
col titolo di L^ito. Partì quello Pre- 
lato alla metà di Settembre del medefinx) 
anno 1188. con una flotta di cinquanta 
vafcclii i F^lsò il verno a MelTina , e 
giunfe a Tiro il fello giorno di Aprile 
del feguentc anno. A Fifa fu dovepro- 
babilmente Papa Clemente ordinò delle 
particolari orazioni per tutta la Chielà 
per ottenere la pace , per la liberazio- 
ne di Terra Sanu , e de’ Crilliani te- 
nuti febiavi da’ Saraceni (5) . 

Decima frattanto i due Re di Francia, 

«uhain. . e d’ Inghilterra ebbero una conferenza 
tra Gilors e Trìe (4), dopo la feda di 
Sant’Ilario, tredicefimo giorno di Gen- 
naio, fino alla feda di Sant' Agnefe, che 
elenc il di vedtunelìmo. V’intervenne- 
ro I Vefeovi e i Signori de’ due Regni. 
Qjiivi fi ritrovò Guglielmo Arcivefeovo 
di Tiro , quegli d^o che dieci anni 
prima era andito pel Concilio di Late- 
tano . Parlò si 'fortemente in qued’ Af- 
femUea della defolazionedella Chiefa di 
Oriente , e de’ mali , onde tuttavia era 
minacciata, che 1 due Re, lafciandoda 
parte le loro diflo'eoze.ch^ erano ilmo- 
’tivn della conferenza , li riconciliarono, 
e prefero la Croce dalle fue mani . Le 
prefera con efli Gualtiero Arcivefeovo 
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di Roano, e Riccardo di Cantorbeti;» 
piuttodo rinnovarono il voto da loro 
già fatto. I Vefeovi di Beauvais, e di 
Chartres prefero ancor effi la croce con 
Ugo III. Duca di Borgogna , Riccardo 
Conte di Poitù , primogenito del Red’ 
Inghilterra, Filippo Conte di Fiandra, 
'ribaldo Conte di Blois , e molti altri 
Signori. Per didinguerfi il Re di Fran- 
ti^ e i fitoi Sudditi prefero la Croce 
rofla ; il Re d’ Inghilterra e i fuoi pre- 
fero la Croce verde. 

Dipoi il Re d' Inghilterra andò a 
Mans (5) , dove ordinò che ciafeuno 
deffe in qued’ anno 1188. la decima del- 
le fue entrate, e de’ fuoi mobili in foc- 
corfo di Terra Santa ; trattone dell’ ar- 
mi , de’ cavalli , e de^i abiti de’ Cava- 
fieri, de’ cavalli, de’ libri , degli abiti e 
delle cappelle de Chetici , c delle gemme 
degli uni e degli altri. Si pubblicarono 
fcomunìche coatra coloro , che non pa- 
gaflero queda decima . Per farne la col- 
letta in ogni Parrocchia, fi dabilirono 
Commìffarj , tra i quali un Templare, 
ed uno Ofpitaliere , un fergente del Re^ 
e un Chcrico del Vefeovo . Erano i 
Crociati efenti da queda decima , e 
riceveano quella de’ loro Vaffalli; ma i 
Borghefi, e i Paelàni,che prendeano la 
Croce fenza la permiffione de’ loro Si- 
gnon, pagavano tuttavia la decima. 

Si proibirono i giuramenti enormi, i 
dadi , o altri giuochi di forte , le fode- 
re di vari, o di martori zebbellini , lo 
fcarlatto, e gli abiti fradagliati, il far- 
li lèrvire a tavola di piò che di due 
pietanze coitspcratc ^ e di condurre in 
viaggio donne , trattane qualche lavan- 
di^a a piedi, non fofpetta . Colui, che 
prima di prendere la Croce, avrà im- 
pegnate le fne entrate , dovrà goderé 
deli’ entrate di qued' inno , e il debi- 
to non produrrà intereffe durante tut- 
to il viaggio , da quando fi farà prefa 
la Croce. Tutti quelli , che l’avranno 
prefa, poflono per tre anni impegnarele 
loro entrate, anche ecclefiadiche . Quel- 
li, che morranno in viaggio, difporranno 
del danaro, che avran feco loro, in prò 

de’ 
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ie'domertlci, in loccorfo di Terra San- 
ta , e de’ poveri . Qaefta i T ordinanza 
fatta da! Re d’Inghilterra a Mans, col 
parere de’ Prelati e de’ Signori. 

Dopo avere ftabiliti i Cotntniflarj per 
rifeuotere la decima di qua dal mare, 
pafsò in Inghilterra , dove giunfe nel di 
trentefimo di Gennaio (i), e nell’un- 
decimo di Febbraio tenne aGaintingon 
vicino a Northampton ampia Afiemblea 
di Prelati e di Signori , dove fece leg- 
gere l’ordinanza fatta a Mans. Poi Bai- 
duino Arcivefeovo di Cantorberì, e Gil- 
berto Vefeovo di Rochellre fuo Vicario, 
predicarono la Crociata, e molti prefe- 
ro la Croce. Allora mandb il Re i Tuoi 
Offiziali per tutte le Contee a rifeuo- 
tere la decima ; il che venne efeguito 
rigorofamente, riguardo a’ Borghelì, fino 
a fare prigioni coloro, che refìlleano . La 
prefero anche da'medenmi Giudei, e il 
Re con quello mezzo ammaf<ib delle 
fomme immenfe. Mandb Ugo Vefeovo 
di Durham per eliggerla anche nella 
Scozia; dove il Re, per ifgravarfene, 
offerì cinquemila marchi di argento; ma 
il Re d’ Inghilterra non ne fu contento. 

Filippo Re di Francia dal canto fuo 
tenne a Parigi una grand’ Afiemblea di 
Prelati e di Signori del fuo Regno nella 
Domenica alla metii di quarefima , che in 
quell’ anno ii 88. fu nel ventefìmofettimo 
giorno di Marzo (a) . Vi lì fece un’ 
ordinanza limile a quella del Re d’In- 
ghilterra, commertente che tutti quelli, 
che non aveano prefa la Croce, dclfero 
in quell'anno almeno la decima di tute’ 
i loro mobili , e di tutte le loro en- 
trate, trattone! tre Ordini di Cilleaux, 
della Certofa, e di Fontevrardo, e i 
lebbroll .' Si accorda a’ Crociaci una 
dilazione al pagamento de’ loro debiti, 
dando le cauzioni , che vi fono fpccifì- 
catc . Si eflgerì la decima prima de’ 
debiti . Quello fovvenimento fii chiama- 
to la Decima Saladina. 

Pietro di Blois fcriffe fu di cìb ad 
Errico di Dreux Vefeovo di Orleans, 
eerman cugino del Re Filippo Augu- 
Ro (3) , elortandolo a rapprefencare a 
quello Principe, ebe gli ccclelìallici deg- 
Fleurjf Tom. XI. 
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giono andar efenti da quella impoCrio- 
ne. E tempo , dic’^li, di parlare, e 
non dovete voi feguire l’efempio di al- 
cuni altri Vefeovi , che Infingano il vo- 
ftro Re . Se il rifpetco vi raffrena , prende- 
te con voi alcun de’votlrì confratelli , che 
fieno nolTi dallo fplrito di Dio , e par- 
late con forza mefcolara con la dolcezza . 
Se il Re vuol fare quello viaggio, non 
tragga la fj^fa dalle tpc^lie delle Chiefe 
e da* poveri , ma dalle (uc entrate parti- 
colari , o fopra le fpoglle de’ nemici ; 
delle quali li dovrebbe arricchir la Chie- 
fa, anzi che (àccheggiare la medelirot 
•fotto pretello di difenderla. II Principe 
non deSb’ cligere da’ Vefeovi e dal Clero 
altro che continove orazioni per Ini. 
R apprefentate , eh’ egli ha ricevuta la 
fpada dalle mani della Chiefa per pro- 
teggerla ; e che fe prefentemente ba bi- 
fògno delle fue orazioni, nc avrà bitb- 
gno maggiore in tempo di morte , quan- 
do fvanirà tntta la fua poffanza ; ma 
non li vede, che quefla rimoHranza avef- 
fe effetto , non altrimenti che quanto 
fcriffe Pietro nello flelTo fogeetto a Gio- 
vanni di Collanza Decano nella Chiefa 
di Roano , e nipote dell’ Arcivefeovo 
Gualtiero (4). Lo eforta egliavalcrfì del 
credito fuo appreffo il Re d’ Inghilter- 
ra in follegno della dignità della Chie- 
fa. Effa è libera, die’ egli, per la liber- 
tà, che Gefo-Criflo acquiflb ajioi (5); 
ma fe viene oppreffa da efazìoni , que- 
llo è un ridurla a ferviti come Agar. 
Se i voflri Principi , col pretello di 
quello nuovo pellegrinaggio , vogliono 
rendere la Chiefa tributaria, chiunque d 
figliuolo della Chiefa debbe opporvìfi , e 
piuttollo morire che foggettarlaa fchia- 
vitù. Qui fi veggono i foliti equivoci 
di quel tempo intorno alle parole di 
Chiefa , e di libertà ; come fe la Chiefa, 
liberata da Gefu-Crillo nonfoffe altro, 
che il Clero , o ci aveffe egli liberati 
da altra cola , fuorché dal peccato, e dalle 
ccremonìe legafi. 

Pietro di Blois dice anche qualche 
colà centra la Decima Saladina , nel 
trattato del viaggio di Gerulalem- 
me ( 6 ). I nemici della Croce , die’ egli, 
Q, che 

T*. 19, Cooc. p. i7<|> Cl) Ep. ut. 


122 Fleuiit Storia 

9 ^:^ che dovrebbero eflere fuoi figliuoli , di- 
Asso Qruggono il loro voto con la loro ava* 
PI G.C. jìiia j^fotto preterto d’ una dannabile col- 
1188. letta > c volgono la Croce in ifcandalo. 
Quetlo trattato principalmente tende ad 
affrettare la partenza di chi avea prelà 
la Croce , ed a bialìmare i Signori , 
che la differivano per loro intereffi par- 
ticolari . 

Nel medefìmo giorno , in cui il Re 
Filippo teneva il tuo Parlamento a Pari- 
gi Ci) , l’ Imperator Federico tenne a 
Magonza una Dieta folennc, cioè nella 
Domenica alla metà dì quarclìma ven- 
tefìmolettimo giorno di Marzo. A quell’ 
Affemblea intervenne Errico Vefeovo d’ 
Alburno i vi fu letta pubblicamente la 
relazione della prefa di Gerufalcmme, e 
rimperadore prete la Croce con Tuo fi-; 
^liuolo Federico Duca di Svevia,e fef- 
lantotto de’mSMiori Signori tanto ec- 
clefìadici , che fecolari (a). Si efortaro- 
no generalmente tutti alla Crociata , e 
lì determinò il luogo da raccoglierfi 
per la partenza a Ratisbona nella feda 
di San Gregorio ventelìmoterzo gior- 
no d’ Aprile del feguente anno . Per 
cantare la foverchia moltitudine , fece 
r Imperatore proibire fotto pena di 
fcomunica a qnelli , che non poteano 
fpendere tre marchi d’argento, il mar- 
ciare col fuo el'crcito . Da Magonza il 
Legato Errico andò a Liegi, dove pre- 
dicò con tal forza centra i via; del Cle- 
ro, e centra la fìmonia in particolare, che 
felfantafei Canonici rinunziarono le loro 
prebende, ed egli li provvedette in altre 
Chiefc (j) . Il Vércovo Raulo prete 
la Croce per purgare i peccati fuoi, e 
parti nel 1190. 

line d(I- XVI. Nel wi nei pio di quell’ anno 
In Scifmaii88. volendo rapa Clemente III. met- 
diacozu. ter fine alla difeordia tra Giovanni Ve- 
icovo di Sant' Andrea in iteozia , e 
tJgo fuo competitore (4), avea fcrit- 
to in quello propofito a' Prelati del 
Paefe, a’ Re di Scozia, e iT Inghilter- 
ra , ed al Clero della Chìeta di Sant’ 
Andrea . Le lettere tono tutte in data 
di Fifa, del tediceflmo giorno di Gen- 
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najo , e dicono in foflanza : Non eP 
fendoll Ugo prefentato alla Santa Sede, 
fecondo l’ordine di Papa Urbano III. 
r abbiamo dichiarato decaduto dal Ve- 
feovado di Sant’ Andrea, e (bfpefo da 
tutte le funzioni yetcovili , e protciol- 
ti i fuoi vaflalli dal giuramento di fe- 
deltà. E perchè i Canoni non permet- 
tono , che le Chiefe rimangano lun- 
gamente vacanti, vogliamo, che il Ca- 
pitolo di Sant’ Andrea elegga un de- 
gno Paflore; e, fe fi può, il Vefeovo 
Giovanni , il cui merito ci è noto. 
Efortail Re dì Scozia a ricevere quello 
Vefeovo nella tua grazia, e il Re d’In- 
ghilterra a collringere queflo Principe 
a farlo coll’ autorità , che tiene fopra di 
lui. Pur no quelle lettere portate da Gio- 
vanni V efeovo di Durham , che ritornò 
dalla Corte del Papa dora la Candella- 
ja , ed avendone il Re di Scozia incelò 
il contenuto (5) , fi lafcìò finalmente 
perfuadere a ricevere in fua grazia il 
Vefeovo Giovanni, e gli lafciò il pacifi- 
co poflielfo del Vefeovado di Dunquelde 
con la rcilicuzione de’ frutti con patto j 
che quello Prelato riuunziaffe ad ogni 
precenlìone fopra il VefcQvado di Sant* 
Andrea. Il Vefeovo Giovanni fi fog- 
gectò al volere del Re pel bene dell^ 
pace . Ugo andò a Roma , e ottenne 
un' alToluzione dal Papa , ma ulcì di 
vita pochi giorni dopo nella flelTa Ro- 
ma , per una malattia cagionata dalla 
corruzione dell’aria, che tralfe a morte 
molti Cardinali , e de’ più ricchi della 
Città , con gran moltitudine di poralow 
11 Re di Scozia diede il Vefdovado ifi 
Sant’ Andrea a Ruggiero fuo Cancellie- 
re , figliuolo di Roberto Conce di Lci- 
ccllre, in nrefenza di Giovanni Vefeovo 
di Dunquelde, e fenza oppofizione dal 
canto fuo . Così terminò quello affare , 
che durava da otto anni prima. 

Avendo il Re dì Scozia fodditfat- 
to al Papa , volle in awepire alTica- 
rarfi Halle cenfure'^de’ Prelati d’ In- 
ghìlteìra (r>),che*qae(le aifare gli avea 
tirate addoffo . A tale effetto ottenne 
dal Papa un privilegio, con cui ordina, 

che 
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che U Chicfa di Scozia foU'c da allora 
in poi foggetta itnmediaramente alla San- 
ta Sede: nomina i nove Velcovadi , cho 
la componevano in quel tempo ^iod Sant 
Andrea , Glafcou , Dunqnclde , Dumblain, 
Brechim, Aberdon, Mourai, RolTe, e 
Catne. Non ferà permelTo, fogglung’ 
egli , altro ebe al Papa ,o al fuo Legato a 
Latore, di pubblicare l’ interdetto, o la 
fcooiunica fopra il Regno di Scozia, lot- 
to pena di nullità. Niuno potrà elerci- 
tarvi la funzione di Legato, che non (ìa 
Scozzefe , o tratto dal corpo della Chie- 
fa Romana. Le quiliioni per gli beni fi- 
tuati nel Regno non potranno elitre trat- 
te a tribunale veruno di fuori , fe non a 
Roma in appellazione. £' la bolla del 
tredicelìmo giorno di Marzo 1188. Fino 
a quel tempo i Vefeovadi di Scozia erano 
fu^raganei della Metropoli di Vorc, il 
cui Arcivefeovo non fi vede che folfe 
chiamato per acconfenttre ad una dimi- 
nuzione tanto notabile della fua Provin- 
cia ; e la Scozia rellò quali trecent’ an- 
ni fènz* Arcivefeovo , nno a tanto che 
Papa Siilo IV. erefle Andrea , e 
Glafcou in Metropoli nell’ anno 1471. 
Confttoi- XVII. Il viaggio de’dueRedi Fran- 
z» della d’Inghilterra per la Crociata, fu 
B«'imd *** una guerra, che inforfe tra 

‘loro, nella quale Riccardo primogenito 
del Re d’ Inghilterra fi pofe l'otto la 
protezione del Re di Francia (i). Per 
concordargli il Papa mandò il Legato 
' Errico Cardinale Vefeovo di Albano : 

che vi li adoperava , quando mori ad 
Arras il primo giorno dell' anno 1189. 
Fu portato il fuo corpo a Chiaravalle, 
dov’ era llato Abate , e vi fu fotter- 
rato tra San Malachia , c San Bernar- 
do (i). Avendo il Papa intefa la f^a 
morte mandò per lo flelTo maneggio il 
Cardinale Giovanni d’ Anagni , che lì 
diportò così bene con la dolcezza non 
meno , che con la forza de’ fuoi di- 
fcorll , che'indulfe i due Re a promet- 
tere di rimetterli al giudizio degli Ar- 
ci vefeovi di Reims , di Bourges , di 
Roano , c dì Cantorberì ; e deflina- 
rono per luogo della conferenza la 
Ferti-Bemard , c per lo giorno l’ottava 
della Pentecofte. Torto U Cardinale, e 
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i quattro Arcivefeovi diedero fentenza - - 

di fcomunica contea tutti coloro , che 
mettertero oliacelo alla pace , Chcrici , 9 '^* 

o laici , che fcllero , trattene le fole 
perfone de’ Re. 

Venuto il giorno della conferenza , i 
due Re capitarono prelTo alla Fertè-Ber- 
nard, col Conte Riccardo, il Cardina- 
le , e i quattro Arcivefeovi , e i Signo- 
ri de’ due Regni. Il Redi Francia do- 
mandò , che li facerte il matrimonio pro- 
melfo tra fua forclla Alix c Riccardo 
Conte di Poitien ; che quello Principe 
gli facerte omaggio delle fue terre , c , 
che Giovanni fuo fratello prenderte la 
Croce . 11 Re d’ Inghilterra lo ricusò, 
offerendo fedamente di fare fpofar Aliv 
a fuo figliuolo Giovanni , di cui non te- 
mea , come di Riccardo . In tal guifa 
non venire ad accordo, e il Car- 

dinale Giovanni d' Anagni protcrtò, che 
fe il Re di Francia non s’accordava in- 
teramente col Re d’Inghilterra, avreb- 
be porto fotto all’ interdetto tutte le 
fue terre. Il Re di Francia rifpofe, che 
non temea la fua fentenza , c non la 
orterverebbe , perchè non era giuda. Im- 
perocché, aggiuns’egli , non appartiene 
alla Chiefa Romana il fare ufo di cen- 
fura veruna contea il Regno di Fran- 
cia , quando il Re li mette in irtato 
di reprimere i fuoi vartalli ribelli ,. o 
di vendicare le fue ingiurie , e il 
dilprezzo della fua corona . Dirte an- 
che , che il Cardinale avea di già frn- 
titi gli rtcrlini del Re d’ Inghilterra . 

Quelle fono le parole di Ruggiero di 
Hos’eden (3) autore Inglefe. 

XVIII. Il Re Errico fu tuttavia po- Mori» d' 
co tempo dopo ridotto, cioè verfo la Eneo 
fine di Giugno , a fare col Re Filip- IL R< d’ 
po un trattato , col quale fi rimife alla ‘"Shil- 
fua diferezione, e convennero, fra Tal- **"*• 
tre cofe, di ritrovarli a Vezelai alla 
metà di quarelima del feguente anno, 
a fine di partire per la Crociata . Ma 
fu il Re Errico in tal modo toccato 
nell’ animo dal vederfi abbandonato da’ 
fuoi figliuoli , eh’ egli cadde malata 
a CbÌDon in Turena (4) , e diede lo- 
ro la fua maladizione , che non vol- 
le mai rivocare per quante irtanze glie- 
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De faceflero i Vefeovi , e gli altri pii 
•Anno ^rfonaggi . Vedendoli giunto a morte 
9 t G.C. £ fjje pò rtarc alla Chieu dinanzi l'al- 
1189. t 3 ce , Qov’ egli ricevette divotamente 
la Tanta comunione del Corpo e del 
Sangue di Nodro Signore , coaldranda 
i Tuoi peccati , e dopo di aver ricevuta 
raflbluzione <k’ Vefeovi, e dal Clero, 
morì nel giovedì fedo giorno di Lu- 
glio 1189. giorno deir ottava di San 
Pietro, dopo aver regnato trentaquattro 
anni , e fette meli . Fu feppellito a 
Fontevrardo nel coro delle rcligiofe. 
Riccardo XIX. Riccardo Conte di Poitiersfuo 
1 R« d" figliuolo primogenito gli fuccedette in 
InshiI- j ^ p regnò dieci anni , 

Subito dopo la morte di Tuo Padre, an- 
dò a Roano a farli riconofeere Duca di 
Normandia ; e quella ccremonia fi fece 
il giovedì giorno di Santa Margherita 
ventèlimo di Luglio del 1189. (i), 
nella Chiefa di Nolìra Signora alla pre- 
fenza de’ Vefeovi , de’ Conti , e de’ Ba- 
roni del paefe. Riccardo prefe dall’ al- 
tare la fnada ducale , che 1’ Arcivefeo- 
vo Gualtiero gli cinfe , e ricevette di 
fua mano lo lìcndardo. 

Di poi palàò il nuovo Duca (z) in 
Inghilterra la Domenica prima dell’Af- 
funzione , tredicefimo giorno di Agollo. 
L’ Arcivefeovado di Yorc era dato di 
gii vacante otto anni , dopo la morte 
dell’ Arcivefeovo Ruggiero (?), e il 
Duca Riccardo Io diede a Geolfredo 
fuo fratello baiìardo , ch’era fiato elet- 
to pel Velcovado di Lincolne , fenza 
clfere conùgrato. Fu eletto da^anoni- 
ci di Yorc non oliarne l' oppolìzìone di 
Bartulommeo agente di Uberto Gual- 
tiero Decano della medefima Chiefa i 
che appellò al Papa prima, c dopo dell* 
elezione , a cagione dell' afienza di co- 
loro, che aver vi doveano i primi voti, 
cioè il Vefeovo di Durham , e il De- 
cano di Yorc. I Canonici tuttavia paf- 
làrono oltre. Ma il Duca Riccardo or- 
dinò, che tutte le cofe rimanelfcro nel 
modo, eh’ erano alla morte del Re fuo 
padre : cioè che lo l'pirituale folfe go- 
vernato dal Decano , c il temporale da- 
gli Ofiìziali del Duca . 


Ecclesiastica. 

Il Duca Riccardo , imperocché non 
era dato a lui che quello titolo prima 
della fua confagrazione , andò poi a Lon- 
dra , dove fi ritrovarono i Prelati , e i 
Signori del Regno, e vi fu folennemen- 
te confagrato nella Chiefa di Ouefi- 
minfier la domenica terzo giorno di Set- 
tembre da Balduino Arcivefeovo di Can- 
torberì afiìfiìto da tre Arci vefeovi , Gual- 
tiero di Roano, Giovanni di Dublin , 
e Volmaro di Treveri. Quell’ ultimo 
era fiato fcacciato dalla fua Sede dall’ 
Imperadore Federico, che foficnea Ro- 
dolfo fuo competitore, come dilli (4). 
Volmaro morì in Inghilterra in quello 
medefiroo anno, e fu feppellito in Sant’ 
Andrea di Northampton . Alla confa- 
grazionc di Riccardo intervennero an- 
che quattordici Vefeovi , e quali tutti 
gli Abati, e Priori d’Inghilterra. Fe- 
ce giuramento innanzi all’altare di con- 
lervare per tutto il corfo della vita 
fua la pace , e t’ onore della Chiefii , 
di fare efatta giulìizia al lìio popolo, 
d’ abolire le cattive leggi , e le cattive 
cofiumanze, e rifiabilirne delie buone. 
Dipoi r Arcivefeovo Balduino gli fece 
le unzioni , e quando egli fu vefiito 
con gii abiti reali , gii diede la fpada 
per reprimere gl’ inimici deila Chiefa. 
Il Re prefe egli medefimo la corona 
dall’ altare , e la confegnò all’ Arcive- 
feovo , che gliela pofe in capo. 

XX. Dopo la melTa , feguì il folen- 
ne banchetto , dov’ erano i Vefeovi a 
tavola col Re, fecondo il loro rango, e 
i Signori fervivano. Avea fatto pubbli- 
care per la Cittì , che in quel giorno 
non entralfero nel fuo palagio né Giudei, 
né donne (5) , per isfuggire i malefici , 
de’ qual) teneanfi per luipetti . T uttavia 
durante il pranzo i primi fra’ Giudei 
andarono ad arrecare alcuni doni al Re, 
di che un Crifiiano fdegnatofi (ò), 
diede una guanciata ad un Giudeo per 
impedirgli il |>alfaggio . Altri ad efem- 
pio fuo cominciarono a refpin^rc i Giu- 
dei con infoiti ; vi accorfe il popolo, 
e credendo , che ciò folfe fatto per or- 
dine del Re , s’ avventarono a’ Giudei, 
eh’ erano in gran numero alla porc« 

del 
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del palagio, li cominciò dalle pugna, e 
di lì fi pai» alle pietre , ed a'bailoni . 
Ve nc furono di uccifì e di iafciatì fe- 
rolvivi. Uno fra gli airri , chiamato Be- 
nedetto il Giudeo di Yorc, fu così mal 
concio , che piò non C fperava della fua 
vita, e il timore della morte b fece ri- 
folvere a ricevere il Battedmo per mano 
del Priore di NolìraSignora di Yorc. In 
tanto fi fparfe la fama per tutta la Cit- 
tì di Londra, che il Re avea comanda- 
to , che li eflerminalTero tutt’ i Giudei , 
il che fece correre all’ armi un’ infiniti 
di popolo, tanto della Cittì, che di co- 
loro , eh’ erano venuti dalle Provincie 
per la confagrazione . Si ammazzavano 
dunque i Giudei ;e perché fi ritiravano 
alle fortezze , vi fi appiccava il fuoco. 
Il Re, ch'era ancora a tavola, avendo 
intefo quello difordine , mandò per acque- 
tarlo alcuni de’ principali Signori , ma 
non clTendo afcoltaci dal popolo infuria- 
to, furono coflretti a ritirarli. 

Il giorno feguente il Re fece prende- 
re alcuni de’ colpevoli , de’ quali tre fu- 
rono impiccati per avere attaccato il fuo- 
co, da cui alcune cafe de’Crilìiani erano 
fiate abbruciate . Di poi fi fece condurre 
avanti il Giudeo, ch’era flato battezzato, 
e gli chiefe s’era Criiliano.Gli rifpofe 
quelli , che no , ma che per isfuggire la 
morte avea fatto tutto quello, che aveano 
voluto i Crifliani . Il Re domandò all’ 
Arcivefeovo di Cantorberì, alla prefenza 
di molti altri Vefeovi , quel che far fi 
doyea di quell’ uomo , e il Prelato rifpo- 
fe in collera ; Se non vuol effere di Dio, 
fia del diavolo (0 • Benedetto ritornò 
dunaue al Giudaifmo e morì poco tem- 
po aopo ; ma né i Giudei né i Crìlliani 
vollero futterrarlo fra loro . Indi il 
Re f^dì le fue lettere a tutte le Con- 
tee d Inghilterra , per proibire che fi 
hcelTe verun male a’ Giudei , ma pri- 
ma che quell' ordine foflé pubblicato , 
molte Cittì aveano feguito 1’ efempio 
di Londra , piuttollo per aviditì di gua- 
dagno che per zelo di Religione. Mol- 
ti Giudei , per isfuggire quelle violen- 
ze, ricorfèro al Santo Battefimo,efix>- 
larono le loro donne al modo de’ Cri- 
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fliani (z). Tutt’i Giudei di Yorc peri- = 
rono nel mefe di Marzo dell' anno fe- 
guente tipo. Il Venerdì avanti la Do- ut G.C. 
menica delle Palme, ch'era a’ fedici del 
mefe, quelli Giudei, che afeendevano al 
numero di cinquecento , fenz’ annove- 
rare le donne , e i fanciulli , per timo- 
re de’ Crilliani fi chiulèro nel Callello, 
mal grado del Capitano , e del Viceconte, 
a cui ne negarono la reiìituzione, e que- 
lli incitarono il popolo ad alfalirgli . I 
Giudei vedendoli tiretti giorno, e notte 
offerirono una gran fomma di danaro 
per andarfene fai vi la vita , e non vo- 
lendo il popolo permetterlo . uno fra 
loro li configlìò a’ ucciderli 1 * uno con 
l’altro, il che fu efeguito. Ogni padre 
di famiglia prefe un rafojo, col quale 
tagliò la gola alla fua moglie , a’ fuoi 
figliuoli , indi a’ fuoi domcllici , e fi- 
nalmente la tagliò a fe medefimo. Al- 
cuni gittarono t corpi morti fuori fui 
popolo , altri li chiufero nella cafa del 
Re , dove gli abbruciarono con gli edi- 
fizj. Quei, che rimafero dopo avere am- 
mazzati gli altri , furono uccifì dal po- 
polo . Intanto alcuni Crilliani faccheg- 
giavano,e abbruciavano le cafe de’Giu- 
dei . Così perirono tutt’ i Giudei di 
Yorc , ed ellendo abbruciate le carte 
loro , i Crilliani credettero d’ elTer li- 
beri da quanto dovevano a quelli . 

XXI. Il Re Riccardo dopo la fua VcfcoTc 
confagrazione andò alla Badia di Pipe- <ii <<’ I»* 
vcl,e vi adunò un gran Concilio, dove 
fi ritrovarono Balduino Arcivefeovo di 
Cantorberì, Gualtiero di Roano , Gio- 
vanni di Dublin (j), Volmaro di Tre- 
veri , che morì il medefimo anno in In- 
ghilterra , e quali tutt’ t Vefeovi , gli 
Abati, e i Priori del Regno. In quello 
Concìlio, che fi fece alla mctì di Set- 
tembre, il Re diede molti Vefeovadi, 
e molte dignitì Ecclefialliche ; e fra gli 
altri a Riccardo Arcidiacono d’ Eli , e 
gran Teforiere del Regno , il Vefeo- 
vado dì Londra vacante da due anni e 
mezzo per la morte di Gilberto Folioc 
morto a’ diciotto di Febbraio 1187 .( 4 ), 

11 Re diede ancora il Vefeovado d’ Eli 
a Guglielmo di Lungo-campo fuo Can- 

ccl- 
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celliere, e il Vefcovado di Sarisberì ad 
Akno Uber» Ghaltiero Decano di Yorc , per 
t)i G.C. di(ìorlo dall’ oppofaione , eh’ egli area 
*t8p. fatta nell’ elezione di Geoffredo fratello 
naturale del Re per l’ Arcivefeovado di 
Yorc . Ma Balduino Arcivefeovo di 
Cantorberì s’ oppofe alia confagrazione 
di Geoffredo , pretendendo che non ap- 
partenelTe altro che a lui (i), come 
Primate d’ Inghilterra , il con&grarlo, 
e produfTe una carta del Re Guglielmo 
il ballardo , dalla quale appariva , che 
foffe (lato cosi giudicato fra Lanfranco 
Arcivefeovo di Cantorberì , e Tomma- 
fo Arcivefeovo di Yorc , c il giudizio 
confermato daAleflandro li. (z). Intan- 
to il Re Riccardo mandò a Papa Cle- 
mente (3) , c ottenne da lui lettere , 
con le quali tutti coloro , eh’ egli vo- 
lerle lafciare in guardia delle fue terre, 
foffero dilpcnfati dalla Crociata: il che 
gli diede occafione di ammadare fem- 
me immenfc . Ne ammalsò anche di 
grandi con le terre, ch’egli vendette a 
de’ Vefeovi, e per gli funi diritti , e 
quelli degli altri , da lui venduti a 
chiunque ne volle comprare . In tal 
modo quello Principe fi difpopeva alla 
Crociata. 

Vi»i!f«io XXII. L’ Iroperadore Federico (1 par- 
dell’Im- tl nel medefìmo anno 1189. fubito do- 
P® Pafqua , che fu nel nono giorno <T 
( rico. _ £pj accompagnato da fuo fi- 

gliuolo Federico Duca di Svevia (4) , 
ed edendolì imbarcato fopra il Danubio 
arrivò a Presburgo,dove tenne una Cor- 
te folenne nel giorno della Pentecolle 
ventotto di Maggio , e vi raccolfe il 
fuo cfcrcito . Venne benilfimo accolto 
da Bela III. Re di Ungheria, che mo- 
rì l'anno fegumte il Martedì primo di 
Maggio, dopo dì aver regiuto ventitré 
anni . L’ Impcradore Federico pafsò di- 
poi per la Bulgaria , dove venne fpelfo 
obbligato d' aprirli il palio con la Ipada 
alla mano (5). Ritrovò anche molta re- 
fillenza nelle terre dell’ Impcradore di 
Colìantinopoli Ifacco l’Angelo, il qua- 
le tuttavia aveva a lui proroelfo un li- 
bero paifaggio : ma s’ immaginò , che 
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Federico veniffe col difegno di fpoglia- 
re lui medelimp , e di (are fuo figliuo- 
lo Federico Imperadore di Collantino- 
poli. 

Area ricevuta tale impreffione da 
Dofiteo, nel quale aveva una particola- 
re fiducia (4) . Era quelli un Monaco 
di Studo , che elfendo amico d’ Ifacco 
prima della fua elezione, gli predille l’ 
Impero , e il compimento di tal predi- 
zione gli acquillò tale (lima, che lo fe- 
ce Patriarca di Gerufalemme dopo la 
morte di Leonzio uomo di collumì pia- 
cevoli , e di virtò grandi . Imperocché 
i Greci non lalciarono mai d’ aver Pa- 
triarchi in Gerufalemme , e in Antio- 
chia dappoi ancora , eh’ erano fiate pre- 
fe da’ Latini. Dofiteo avea dunque per- 
fuafo r Im^radnre Ifacco , che Fede- 
rico pretendea Cofiantinopoli ; gli avea 
predetto per qual porta farebbe entra- 
to , e gli fconcerti , e i mali , che v’ 
avrebbe fatti : aggiungendo , che Dio 
ne farebbe una elemplar punizione (7). 
Fra i Crociati fi diceva altresì , che 
Ifacco avea fatto un trattato con Sa- 
ladino per dividere fra loro la Pale- 
ftina , quando ne avellerò difcacciati i 
Latini : fi fpecificavano le condizioni 
del trattato , e fi faceva in dettaglio 
la numerazione de’ doni , che s’ era- 
no mandati dall’ una parte , e dall' 
altra. 

L’ Impmdorc Federico vedendoli in 
tal modo ingannato da Ifacco (8) , fe- 
ce devafiazione delle terre, e prefe Fi- 
lippopoli , che ritrovò abl»ndonata , e 
deferta , a riferva d’ alcuni Armeni , 
che vi rimafero , perché non aveano 
per gli Latini la fielfa awerfione che i 
Greci . Niceta , Governatore di quella 
Città , dice nella fua Storia , che gli 
Armeni , c gli Alemanni comunicano 
in(ieme,e vanno concordi nella maggior 
parte dello loro opinioni . Imperocché, 
foggiung’ celi, gli Armeni, e gli Ale- 
manni riculano ugualmente l’adorazione 
delle fante immagini, gli uni, e gli al- 
tri adoprano il pane lenza lievito , nel 
SantoSagrifizio, e olfervano come legit- 
time 
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tìme alcune altre pratiche rifiutate da’ glielinodi Lungo-campo Vefcovo di Eli — — ' 
Crifìiani Ortodolfi . Io non concepifco fuo Cancelliere (5), c per dargli mag- 
che fi voglia dire Niceta intorno all’ giorc autorità ottenne per lui da Papa 

Clemente la Legazione d’ Inghilterra. 
Gualtiero Arcivelcovodi Roano, che do- 


immagini ; qulTado non folle avvenuto 
che alcuni foldati Alemanni avellerò 
profanato quelle do’ Greci , come aveano 
fatto i Siciliani nella prelà di TelTalo- 
Dica (i). Federi.oprefe Filippopoli addì 
venticinque d’Agollo, e a' ventidue di 
Novembre andò ad Andrinopoli , dove 
palsò il verno. 

Morte di XXIII. Partì di là l’anno feguente 
Federico. 11 90. e pafsò l' Ellefponto o (fretto de' 
Fjtico Dardanelli il Mercoledì di Pafqua gior- 
no ventefimottavo di Marzo . Entrò 
'* ' nelle terre del Sultano d' Iconio, o Co- 
nni , ch’era Keligò-Arslam figliuolo di 
Mashoud qrjarto de’ Seliuquidi . Ora 
quantunque quello Principe avelTe pro- 
melfo il patTaggioair Imperadore Feoeri- 
co , lo fece attaccare agli lìretti palTi 
de’ monti -, ma 1 ’ Imperadore abbattè 
duo volte i Turchi, poi alfedib il Sul- 
tano in Cogni Tua capitale , e la prefe 
con aflalto a* diciotto di Maggio. Paf- 
$ò di poi alle frontiere d’ Armenia per 
andare alla Terra .Santa. Ma la Dome- 
nica decimo giorno di Giugno, avendolo il 
caldo condotto a bagnarli in un picciolo 
fiume di Cilicia o Caramania , detto in 
quel paefe il fiume del Ferro, vi fi an- 
negò dopo di aver regnato trentafette 
anni . Federico Duca di Svevia fuo fe- 
condo figlio prete la condotta deil’efer- 
cito (z), ma egli morì lèi meli dopo in 
faccia ad Acri, cioè il ventèlimo giorno 
di Gennaio 1191. Errico VI. figliuolo 
primogenito dell’ Imperadore Federico 
era rlmafu in Alcmagna, e di già rico- 
nofeiuto per Re (?) . (Quello Principe 
nel mededmo anno 1190. fece eleggere 
Arci vefcovo di Treveri Giovanni fuo 
Cancelliere, e così terminò la feiCna, 
che già durava pel corfo di fette anni 
in quella Chiefa (4) Giovanni tenne 
la Sede di Treveri per ventitré anni. 
Concìlio XXIV. 11 Re Riccardo partì dall’ In- 
ili Rowo, ghilterra nel mefe di Dicembre 1189. 

lafciando il governo del Regno a Gu- 


veva accompagnare il Re Riccardo nel 
viaggio della Crociata, convocò il fuo 
Concìlio Provinciale, prima di partire, 
nella Chiefa Metropolitana nell’ undeci- 
mo giorno di Febbraio 1190. che fi con- 
tava ancora l’ anno 1 1 89. cominciando 1’ 
anno addì venticinque di Marzo. Tutt’i 
Vefeovi fuoi fuffraganei vi alllllettcro con 
molti Abati , e vi wrono pubblicati tren- 
tadue Canoni , la maggior parte ripetuti 
da’ Concili precedenti , e fra gli altri 
dal Concìlio Generale di Lacerano, tenu- 
tofi fotco Alelfandro III. nel 1179. (d). 
S'ordina prima di tutto, che tutte le 
Chiefe fuffraganee fi conformino all’ ufo 
della Metropoli nelle letture e nella Sal- 
modia , cioè nell’offizio Divino (7) . Che 
i calici faranno d'oro, o d’ armto, c 
non di (lagno ; che non fi porterà il Cor- 
po del Noliro Signore fenza lume , Cro- 
ce , c acqua benedetta , fenza elTervi 
un Sacerdote prcfence, fe non in cafo 
d'efirema neceflità (8). Si potea dun- 
que afiolutamente fame di meno. Que’ 
Cherici , che per isfuggire 1’ efame de’ 
loro Vefeovi fi fanno ordinare di là dal 
mare, o fuori della Provincia , non faran- 
no aimnellì da’loro Vefeovi alle fun- 
zioni de’ loro ordini (9). Il diritto di 
procura degli Arcidiaconi è ridotto in 
danaro ad una fomma moderata (10). 
Si proìbifeono le focietà , ovvero leghe 
de’ Cherici 0. de’ Laici, che s’impegna- 
no con giuramento ad una vicendevo- 
le difefa per ogni forca d’incerelli (i i). 
S’ordina di fcomunicarc foicnnemente in 
tutte le Chiefe molti colpevoli (iz); 
fra gli altri , coloro', che per fallì giu- 
ramenti fanno perdere i diritti della 
Chiefa , o che fiomano con fraudo le 
rendite dell’ Artivefeovo (1?). Vi lena 
anche cafi , per gli quali il reo viene 
mandato a Roma per l’alfoluzione (14). 

XXV. Avendo il Re Riccardo facto 
q uaU 
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5 ??!!^ qualche fogglorno nella Noimandia , andt» 
Anno j Tours , dove ricevette la cafca , ed il 
ut G.C. bordone da pellegrino dalle mani d^l’ 
?* 9 p* Arcivefcovo Guglielmo, ma il bordone 
j fi ruppe nell’ atto , che il Re vi fi ap- 
Frwd. i poggiò ; ne prefe un altro a Veielai, 
fT Inghil- dove fi credeva che folle il corpo di 
terra. Santa Maria Maddalena (i). In quello 
luogo i due Re dì Francia, e d'Inghil- 
terra s* erano accordati di ritrovarli , 
dove in effetto andarono (a) il Re Filippo 
lafcib il governo del Regno di Francia 
alla Regina Adela fua Madre (^), e 
a Guglielmo fuo Zio Arcivefcovo di 
Reims , e Legato della Santa Sede. 
Feccvi un* ordinanza di quel che do- 
veano fare nel governo in fua alTen- 
za . che ha tra gli altri quello artico- 
lo (4). Se verrà a vacare un Vefcovado, 
o un Abazia Regia , vediamo; che i 
Canonici, o i Monaci vengano a ritro- 
var la Regina, e 1 ’ Arcivefeovp, come 
fe venilTero davanti a noi, e domandi- 
no loro la elezione libera, che farà ac- 
cordata fenza difficoltà . Ora la Regina, 
e l’ Arcivefcovo terranno la regalia in 
lor potere fin che l’eletto fia conlagra- 
to , o benedetto, e allora gli farà data. 
Se una prebenda, o altro benefizio vie- 
ne a vacare mentre che la regalia farà 
in nollra mano , la Regina , e 1 ’ Arci- 
vefcovo gli conferiranno ad uomini vir- 
tuofi , e letterati , col configlio di Fra- 
te Bernardo. Io intendo l^rcmita nel 
bofeo di Vincennes (5) , ed è quella la 
prima tellimonianza cfpreffa eh’ io trovo 
intorno al diritto di conferire i benefici 
in regalia . Si nota poi che le Chiefe 
aveano cofiume di dare al Re foccorfo 
di danaro nelle occafioni. 

Nel giorno di San Giovanni, il Re 
Filippo andò a San Dionigi bene accom- 
pagnato, a prendere lo llendardo chiama- 
to r Orifiamma , fecondo il collume de’ 
R e fuoi predecelTori , quando andavano 
alla guerra , perché erano perfuafi , che 
. la villa di tale llendardo aveflis fpeffo mef- 
fi in fuga i nemici. Il Re prollrato fui 
pavimento avanti a’ corpi de’ Santi Mar- 
tiri , fi raccomandò a Dio, alla Beata 
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Vergine , ad elfi , e a tiitt’ i Santi ; 
poi fi levò daU’ orazione lagrimando, 
e ricevette la tafea , e il bordone dalle 
mani dell’ Arcivefcovo di Reims. Indi 
prefe due flendardi , eh’ erano fopra i 
corpi de’ Santi Martiri , fi raccoman- 
dò air orazioni de’ Monaci , ricevette 
la benedizione del Chiodo , della Co- 
rona di Spine , e del braccio di San 
Simeone. Dipoi fi parti, e pafsò a Ve- 
zelai col Re Riccardo nel Mercoledì 
dopo r ottava della fella di San Gio- 
vanni, quarto giorno di Luglio 1190.. 

Sì credeva allora, che a San Dionigi vi 
folTe la Corona di Spine dì Noftro Si- 

r re, che dicevalì elfervi (lata donata 
Carlo il Calvo, come dice il fuo 
epitaffio ( 6 ). 

I due Re fi divìfero a Lione , e 
andarono ad imbarcarfi , Filippo a Ge- 
nova , Riccardo a Marfiglia (7), e fi 
raggiunfero a Melfina . Il Re Ric- 
cardo, colleggiando l'Italia, andò alla 
foce del Tevere, dove andò a ritrovar- 
lo Ottaviano Vefeovo d’ Ollia . Il Re 
gli fece grandi riprenfioni intorno alla 
fimonia de’ Romani ; dolendoli , che avef- 
fero ricevuti fetteccnto marchi d’argen- 
to per la confagrazione del Vefeovo di 
Mans , mille cinquecento per la Lega- 
rione del Vefeovo d’ Eli , e una gran 
fomma perchè non folfe depollo Elia di 
Malemort, Vefeovo di Bourdeaux , accu- 
fato dai fuo Clero. Nell’ottavo giorno 
di Settembre il Re Riccardo andò a 
Salerno dimorandovi lungamente per a- 
fpettare la flotta a Meliina, dove il Re 
Filippo gìunfe la Domenica, fedicefimo 
giorno di Settembre (8), e il Re Ric- 
cardo nel ventefimoterzo . Vi palTarono 
elfi il verno, e Riccardo vi fece il fuo 
trattato col nuovo Re di Sicilia. 

XX VL Guglielmo il Buono era mor- Morte di 
to nel mefe di Novembre del preceden- Goglicl- 
te anno 1189. in età di trentafei anni 
dopo averne regnato venticinque (9) . 

Non avendo lafcìati figliuoli ,appartene- _ 
va il Regno a Coflanza fua Zia, e in 
confeguenza al Re de’ Romani Errico 
VI. che l’avea fpofata a quella condi- 

zio- 
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rione, e tutt’i Conti del Regno di Si- 
cilia l’aveano proroeflb con giuramento; 
ma quello matrimonio era flato fatto 
per configlio di Gualtiero Arcivefcovo 
di Palermo contra il parere di Matteo 
Cancelliere del Regno , eh’ era leco a 
parte dell’ antorità in quello Stato , e 
che dopo la morte di Guglielmo ebbe 
la facoltà di far dichiarare in Re Tan- 
credi Conte di Liche, figliuolo natura- 
le di Ruggiero primo Re di Sicilia , 
avolo di Guglielmo il Buono . Fu fat- 
to andare Tancredi a Palermo (i), do- 
ve il Cancelliere 1 ’ incoronò Re con 
raflenfo della Corte di Roma. Dunque 
con lui trattò il Re Riccardo intorno 
alla dote di Giovanna fua forella ve- 
dova deiriiltimo Re Guglielmo, e circa 
le altre differenie ; e fece confermare 
il trattato da Papa Clemente . In que- 
llo reggiamo di Meirma il Re Riccar- 
do raccolfe in una cappella tutt’ i Ve- 
feovi, che r accompagnavano (a), fi pro- 
flrò a* loro piedi incamicia, confelsò le 
Tue difTolutezze , e la fua fregolata vi- 
ta , dimoflrando gran contrizione, e ri- 
cevette la penitenza , thè gl’ impofero , 
Gieacchi- XXVII. In quella medefima dimora 
no^heftil Re Riccardo intefe parlare di Gioac- 
' chino Abate di Curate nella Calabi ia 
dell’Ordine di Cilfcaux (3) , ch’era in 
gran riputazione per la l'uà feienza , c 
per la virtù , e diceafi che avcITe il do- 
no di profezia . Riccardo lo fece anda- 
re a MefTma , e lo afcoltava con piace- 
re , principalmente nelle fue fpie|azio- 
ni Ibpra 1 ’ Apocalifli . L’Abate Ciioac- 
chino dicea , che la donna veflita del 
Sole i la Chiel'a (4) che il dragone , 
che le dà alTalto , i il diavolo , e le 
fue fette tefle fono i fuoi fette princi- 
pali perfecutori , Erode ,’ Nerone , Co- 
flanzo, Maometto , Mell'cmut , Saladi- 
no , e 1 ’ Anticriflo . Non fi fa chi fia 

3 ueflo Melfemut , i cinque primi fecon- 
o lui erano ouelli , che San Giovanni 
diflie effe-re caduti (;); Saladino quegli, 
che fuffifle , e Anticriflo quegli , che 
non è ancora venuto . Aggiuneca , che 
Saladino perderebbe rollo Geruulemroe, 
c Terra Santa. Il Re Riccardo gli do- 
fltuT/ Tom. XI. 
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mandò, quando farebbe quello ; l’ Abate “ — 
Gioacchino rifpofe , fett'anni dappoiché 
Saladiao ha prefa Gerufalemme. Perchè 
dunque , ripigliò il Ke , fìamo noi ve- **9°. 
nuti d preflo > II voflro arrivo , diflie 
r Abate , è molto necelTario , Dio vi 
darà la vittoria fopra i nemici fuoi , c 
renderà celebre il vollro nome fopra tutt' 
i Principi della terra . Aggiunfe , che 
r Anticriflo era già nato a Roma, e che 
farebbe cfaltato alla Santa Sede, e die- 
de molte altre fpiegazioni fopra quella 
parte dell' Apocalifli. Tuttavia Gualtie- 
ro Arcivefcovo di Roano , Girardo d’ 

Audi e molti altri Prelati , e dotti Ec- 
clefiailici contraddiflcro a quanto egli 
dicea dell' Anticrillo, e li sforzarono di 
provare il contrario . Cosi quella con- 
verfazionc è riferita da Ruggiero di 
Hoveden nella fua relazione del viag- 
gio di Riccardo, che per altro fembra 
elfere efaitiflima (b) . Vero è che non 
fi trova niente di conlimile nella fpie- 
gazionc dell’ Apocalifli data dall’ Abate 
Gioacchino, c negli altri tuoi fcritti,ma 
può averli compofli dipoi, ed cfl’erli cor- 
rcttOj vedendo che gli avvenimenti non 
corrilpondevano alle fue predizioni . 

Era nato Gioacchino in Calabria a 
Celìco vicino a Cofenza (7), e in fua 
giovinezza avea fatto il viaggio di Ge- 
rufalemme in abito di Relìgiolb . Al 
fuo ritorno effendo ancora in Sìria s’al- 
logò appreffo una vedova , che cercava 
di corromperlo , ma eflendoli accorto 
del fuo cattivo difegno abbandonò il 
ietto , che gli aveva cifa apparecchiato 
e avendo pallata la notte in orazione 
fuggì vìa allo fpiintare del giorno ; e 
veramente per t-jtta la fua vita ebbe 
grande zelo per la purità . Elfcndo ri- 
tornato in Calabria (8). entrò nel Mo- 
nillero di Sambucino deirOrdinc dì Ci- 
fleaux , fenza farvi profeflione , e feccia 
poi in quello di Curace del medefimo 
Ordine . Ne fu eletto Abate (9) , ed 
avendo in vano cercato di nafeonderfi, 
accettò quella carica per I’ iflanze dell* 
Arcivefcovo di Cofenza, dell’Abate di 
Sambucino , e delle perlbne più con- 
fiderabili nel paefe . Ma come era 
R lin- 
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fingnbrmentc portato alla meditazione 
e alla fplcgazione d,*lle Sante Scrittu- 
re (i) , andò a ritrovare Papa Lucio 
III. nel fecondo anno dei Tuo Ponti- 
ficato, ch’era 1’ anno 1182. ed ottenne 
da lui la pennifTione di fpiegar la Scrit- 
tura Santa , e qualche tempo dopo gli 
prefentò T Opera fua della Concordia 
del V'^ecchio , e del Nuovo Teftamen- 
to . Si affaticò parimente fin d’ allora 
nella fpìegazione dell’ Apocaliffe , e 
feguitò quell’ Opere coll’ autorità del 
Pana. In fine Clemente III. lo efortò 
a terminarle , e che andaffe poi ad ar- 
recarle a lui , e foggettarle all’ efame 
della Santa Sede . Qiiefto fi raccoglie 
dalla lettera del Papa del diciottefimo 
giorno di Giugno del primo anno del 
fuo Pontificato 1188. Difgravò anche 
Gioacchino dell’ Abazia di Curace, c 
gli permile di ritirarli dove piò gli pia- 
ceffe per attendere piò liberamente a 
comporre i libri fuoi . 

Allora l’ Abate Gioacchino fi ritirò 
con Reniero fuo difceoolo ne’ monti di 
Calabria (2) nelle vicinanze di Cofen- 
za , in un luogo chiamato Flora , dove 
da prima fi fabbricò un Oratorio , e 
una celletta, poi effendofi aumentato il 
numero.de’ fuoi Difcepoli , vi fondò ver- 
fo r anno 1189. un nuovo Moniflero, 
con offervanza piò flretta di quella di 
Cifieaux , e che divenne capo di una 
particolar Congregazione . Quello Mo- 
nillero fu prima protetto dal Re Gu- 
glielmo il Buono ; ma poi fu 1 ’ Abate 
Gioacchino turbato da Tancredi, i cui 
offiziali pretendeano , che il luogo ap- 
•parteneffe al domanio . Tancredi gli of- 
ferì il Monallcro di Marino vicino alla 
Città Vefeovile di San Marco , ma 
Gioacchino lo ricusò, non volendo pro- 
fittare delle fatiche altrui , ed il Re 
proibì d’ inquietarlo di piò . 

Luca, di poi Arcivefeovo di Cofenza, 
che avea particolarmente conofeiuto l’A- 
bate Gioacchino (5) ne fa quella telli- 
monianza : Il fecondo anno del Ponti- 
ficato di Lucio, cioè l’anno 1187. vidi 
per la prima volta aCafemario un uo- 
mo chiamato Gioacchino allora Abate 
di Curace . Era Monaco della cafa di 
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Sambucino figliuola di Cafemarlo , e 
perciò egli era quivi amato, e onorato 
ma molto più par cagione del dono 
della faviezza j e intelligenza , che ayea 
da Dio ricevuto. Allora egli cominciò a 
difeoprire al Papa, ed al fuo Cónci fioro 
la cognizione , eh’ egli avea delle Scrit- 
ture , e la Concordia de’ due Tefiamen- 
ti : ne ottenne la perroiffìone di fcrive- 
re , e cominciò a farlo . Ora mi mara- 
vigliava di vedere , che un uomo di sì 
gran nome , e così poffente nel difeorfb 
portalfe vecchi abiti affai poveri e con- 
fumati full’ orlo , ma conobbi dappoi che 
durante la fua vita egli non ebbe al- 
cuna attenzione alla maniera di andar 
veftito . Dimorò a Cafemario circa un 
anno e mezzo , dettando , e correggen- 
do infieme il libro fopra l’ A{»califfì , 
e la Concordia . E incominciò nello 
fieffo tempo il libro del Salterio a die- 
ci corde . r • • 

L’ Abate mi pofe al di Ini fervjgio 
per Segretario , e io fcrivea giorno , e 
notte in quaderni quello eh’ egli dettava 
e correggeva in alcuni fcartafacci con al- 
tri due frati fuoi, fcrittori • Gli rifpon- 
deva anche Mcffa ammirando tutte le fue 
maniere ; imperocché quando benedice* 
r Oftia alzava la mano piò alta de- 
gli altri Sacerdoti , e facea tutte le ce- 
rimonie con maggiore attenzione . In 
quell’ azione il fuo vifo , eh’ era ordinaria- 
mente pallido, fi cambiava di colore, e 
pareva Angelico . Dicea la Meffa ogni 
giorno durante 1 ’ ottava di Pafqua , e 
della Pentecofte . Avea grandi ffìma cu- 
ra per la proprietà dell’ AUary . Il 
fuo vifo era medefimamente animato, 
quando ci predicava in Capitolo, il che 
facea fpeffo , per commi ffion dell’ Aba- 
te. Cominciava egli con tuono baffiflì- 
mo , lo innalzava a poco a wo , e fe- 
guìtava con fona e vivacità ; facendo 
tale imprefiìone , che non Mrea lun- 
go. Paffava la notte fcrivendo , e Pie- 
gando , fenza mancare all’ officio della 
Communità, e fenz’ addormentarli. Non 
fi prendea fafiidio della qualità , e 
quantità del nndrimento . Aveva un 
zelo maravigliofo per la cafiità , della 
quale molti Vefeovi , e molti Monaci 
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ae rendeano teflimonianra. L’ho vedu- 
to qualche volta ginocchioni , con le 
inani , e con gli occhi follevati al Cielo 
•ar landò a G efu-C rido , come Te l’avef- 
fe veduto a faccia a faccia. Io ho paf- 
fato con lui una Quarefìma , durante la 
quale, eccettuate le Domeniche, e l’ al- 
tre fede, egli altro non prendeva intutt’ 
i giorni, che un poco di pane, ed acqua, 
e quanto più egli Iacea d’ aitineoaa , tap- 
to più egli pareva aver forza , ed ila- 
rità . 

Effendo Abate di Curace andava l^f- 
fo egli medefiroo a nettare l' infermeria 
a fare i letti , a vilìtare la cucina , e 
provvedere a tutt’ i bifogni degli amma- 
lati . V iageiando difcendea qualche vol- 
ta da cavallo, e Iacea Ialite il Aio daf- 
dere perchè fi ripofane . Nell’ orrido 
verno donava a' poveri Ano i Tuoi vcfti- 
mentl . Efercitava 1' olpitalità liberal- 
mente , e folamence era duro co’ fuoi 
parenti , nè gli dava loro mai nulla . Si 
compiacea del lavoro delle mani princi- 
palmente in comune , e vi A diportava 
con una forza incredibile , avendo un 
corpo robudo, che loflriva agevolmente 
il freddo, il caldo, la fame, e la l'ete. 
Tal era l’Abate Gioacchino, fecondo la 
tellimonianza dell’ Arcivefcovo di Co- 
fenza . 

Mone di XXVIII. Frattanto il nuovo Re di 

Cienente Alemanna Errico VI. venne in Italia 

III. Cele- p)er farli coronare Imperadore , e fod©. 

Omo III. j diritti della Regina Codanza fua 
conforte fopra il Regno di Sicilia. Ma 
mentre che s’avvicinava a Roma, Papa 
Clemente III. morì addì ventotto di 
Marzo 1191. dopo di aver tenuta la 
Santa Sede tre anni e due meli (i). 
Due giorni dopo lì elelTe in fua vece il 
Cardinal Giacinto Diacono titolato di 
Santa Maria in Colmedin, che fu chia- 
mato Celedino III. Era dato Diacono^ 
feflantacinque anni ^ e per confeguenza 
non avca meno d octantacinque . Fu 
eletto il Sabato avanti la Paflione , 
che fu il giorno trentedmo di Marzo ; 
ma la fua confagrazione fu differita per 
quindici giorni (z). Furono fenza verun 




dubbio offervate in queda elezione le ce- — 

rimonie defcritte dal Cameriere Cencio 
nell’ Ordine Romano , eh' egli, fcriveva al- 
Jora , e che fono un poco differenti da ‘ ‘P** 
quelle eh’ io ho riferite nell’ elezione di 
Pafquale II. nel 1099. (3) 

Cencio dice , eh' elfenJo dato eletto 
il Papa , il primo de' Cardinali Uiaco- 
Di lo velie teiiò della cappa rolla , e 
gli dà il nome (4} . li Papa, eletto fi 
gitta prodrato avanti 1 ' altare , Ano a 
che A canta il Te Dtum : Di poi i Car- 
dinali Vefeovi lo conducono alla fua 
fedia dietro l’altare , di qua vanno a’ pie- 
di fuoi , e gli danno il bacio di pace. 

Lo conducono in feguito a una cattedra 
di pietra polla innanzi il portico della 
Balilica dei Salvatore di Laterano . Que- 
da fedia era nomata An da quel tempo 
Stercoraria , perchè è forata a ballo : ma 
r apertura è pkcìola , e gli antiquari 
iudicano che ciò lode per ifgocciolarne 
acqua , e che quella cattedra fcrviva 
a qualche bagno . Il Papa cominciava 
quivi le Aie fplendidez.ze gittandovi al- 
cune pugna di monete: poi veniva con- 
dotto innanzi la Balilica di San Silve- 
lìro , dove li iacea , che ledelle in una 
Sede di porAdo , ed era a lui mvlla in 
mano la ferula per legno del governo, 
e le chiavi della Balilica, e dei pii.-gio 
di Laterano . Di poi ledea l'opr.i un ..ura 
Sede Amile, e gli mettevano una cintura 
di feca roda, dalla quale pendeva una 
boria di porpora, che tenea dodici fug- 
gelli di pietre preziofe, e del mufehio; 
il che Cencio Ipiega così ; La cintura 
AgniAca la continenza , la burla denota 
la limoAna , le pietre preziofe i dodici 
Apolloli , il mulchio il buon odore di 
Gefu-Cnllo (5). 

XXIX. Siccome Papa Celefìino vide Corona- 
che il Re Errico era venuto con alcu- 
ne truppe, tenendoA Acuro della Coro- «l'b’ 
na Imperiale , differì la fua confagra- EiH» 
zione , per differire anche quella di que- vi. 
fio Principe : ma i Romani andarono a 
ritrovare il Re , e gli difl'ero : Dateci 
la volita amicizia (6) , trattateci come 
fecero i voAri predeceflbri , e rendeteci 
R 
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”Avxo voftri camelli di Frafcati , 

rxi n c cefTano mai d' inquietarci , e ot- 

jj * ' terremo dal Papa eh’ egli v’ incoroni . 

* Avendo loro promenb il Re quanto do- 
mandavano , s’indirizzarono al Pana, e 
gli diflTero : Voi vedete come quello Re 
occupa le noftre terre con la fua ar- 
mata, e facebeggia le noflre caie, le no- 
ftre vigne, c i nodri olivi . Vi l’uppli- 
chiarro di non digerire di più lafuacon- 
iagrazione, poiché egli dice di nonave- 
re altro di legno che d’onorare la noilra 
Città , e di ubbidire alla paternità ve- 
drà (i).Si arrelc il Papa alle loro pre- 
ghiere . V’’ enne ordinato Sacerdote il Sa- 
bato, vigilia di Pafqiia, nella Domeni- 
ca , ch’era a’ quattordici d’ Aprile , fu* 
conlàgrato Velcovo da Ottaviano Vefeo- 
vo d’ Odia, e il Lunedì incoronò Impe- 
radore Errico V'^I. e Codanza fua mo- 
glie Imperadrice. Nel giuramento, che 
Papa Celedinofece fare ad Errico prima 
d’ incoronarlo, gli fece promettere la re- 
ftituzione di Frafcati . Dipoi edendoaf- 
fifo fopra la fua Sedia Pontificale, fpin- 
fe col piede la Corona Imperiale , che 
avea tra i piedi , e la fece cadere in 
terra, per dinotare ch’egli avea l’auto- 
rità di deporre l’ Iraperadore, fc lo me- 
rita de . Ma fubito i Cardinali prefero 

3 uella Corona , e la pofcro in capo 
eli’ Imperadore . Riferifce queda cere- 
monia Ruggiero Autore Inglefe , la 
quale non abbiamo ancora veduta in 
alcun’ altra Incoronazione. 

Il giorno feguente , cioè il Martedì 
di Palqua , l’ Imperadore diede al Papa 
la Città di Frafcati come avea promef- 
fo (z) j e il Mercoledì la confegnò il 
Papa a Romani (5), fecondo il trattato 
fatto con loro da Papa Clemente III. 
fuo predeceflbre. I Romani la diftrude- 
ro in guii’a , che non vi rimafe pietra 
fopra pietra, nè fu mai più ridabilita. 
Gli abitanti fi difperfero per gli luoghi 
vicini , cd alcuni fecero certe frondofe 
pergole nelle rovine di un fubbor^r* 
donde venne il nome di Frafcati al hor- 

f o, eh’ è ora la refidenza del YTefeovo. 
.Imperadore pafeò dipoi nella Puglia, 
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mal grado la proibizione del Papa, che 
volea fodenere il Re Tancredi . L'im- 
peradnre prefe quivi molte piazze , fra 
le altre Salerno (4) che n’ era la capita- 
le, e dove lafciò l’ Imperadrice Codan- 
za; ma edendo la fua armata guada dal- 
le malattie, fu codretto a ritirarli verfo 
il mele di Novembre . Fra coloro , che 
morirono del fuo feguìto, furono il fuo 
Cancelliere , e Filippo Arcivefeovo di 
Colonia (5) . Riprefe fubito Tancredi 
la maggior parte delle piazze , e gli 
diedero Cedanza che mandò in Sicilia. 

XXX. Partì il Re di Francia da 
Medina verfo la fine del mefe di Mar- Prefa dì 
zo , e arjrivò la vigilia della Domenica Acri d»’ 
ottava di Pafqua nel giorno ventefimo C«**»t'* 
d’ Aprile 1191. ad Acri nella Paledi- 
na, che i Crociati adediavano da qua- 
li due anni (6) . Imperocché dopo la 
conquida di Gerufaiemme , il Re Gui- 
do di Lufignano , non avendo più aedu- 
na piazza dove potede dimorare in fi- 
curezza , fi volle ritirare a Tiro : ma 
il Marchefe Corrado di Monferrato , che 
n’era Signore, ricusò di riceverlo, e gli 
diede delle truppe, con le quali lo con- 
figliò di fare alcun fatto d’ arnie. Gui- 
do di Lufignano intraprefe dunque per 
difpcrazione 1’ adedio d’ Acri nel 1 189. 
e quedo intraprendimento parve prima 
così ardito a Saladino, che non ebbe 
premura di andarvi al foccorfo . Tut- 
tavia molti de’ Crociati andarono a qoe- 
do adedio , e fra gli altri una dotta 
di Fiaminghi,e di Brabanzoni ; e il Re 
di Francia edendo quivi arrivato mife 
le cofe in tale dato , che ne potea dare 
r ad'alto , e vincer la piazza , fe non 
avede voluto odervare religiofamente la 
fua parola , ed attendere il Re tT In- 
ghilterra . Non parti quedo Principe 
da Medina , che il mercoledì fante , 
decimo giorno <T Aprile , ed edendo 
dato tratto dalla tempeda nell’ ifola 
di Cipro , la conquidò padando fopra 
Ifacco Comneno , che s’ era ribellato 
centra l’ Imperadore Ifacco l’ Angela (7)* 

Quando il Re Riccardo fu giunto lòt- 
to Acri , follccitò talmente 1 ’ ade- 

dio, 

(4) Rii. S. Germ. 

Jacob, de Vitr. Hfl. 


(i) Roper. Hoved. 
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aio , che fi arrefe a patti il terzo curii Alemanni di Brema e di Lubec . -J-' 
clomo di Luglio 1191.(1), e fu dipoi moCTi a compalfione per gl infermi dell' 
la più importante Piazza de’ Latini nel- armata bifognofi di tutto , ftabilirono un 
la Palefiina . Ofpitale fotto ima tenda , fatta con una 

I principali articoli della capitolazione vela di vafcello, dove caritatevolmente -feuro”' 
furono, che gli Emiri s’obbligaflTero in fervivano gli ammalati (6). Vera già oici . 
nome del Saladino loro Signore , a ren- prima in Gerufalemme un Ofpitale del- 
dere la vera Croce, prefa nella giornata nazione Teutonica . Imperocché da 
di Tiberiade, e a liberare mille Criftia- quando fu abitata la Città da’Crifiia- 
ni fchiavi , e dugento Cavalieri di quelli, t>i Latini, gli Alemanni , che vi capi- 
che fi ritrovavano ne’ fuoi Stati (2). Do- lavano in gran numero, non intenden- 

po la refa della Piazza, i Criftiani fece- «lo ■» lingua . «he vi fi parlava, cioè 

ro nettare da’ loro prigionieri le Chiefe 1 * Francele , non fapevano a chi rivol- 
cambiate in mofehee, e furono riconci- 5 Dio ifpirò ad un virtuofo 

liate nel fedicefimo giorno di Luglio da Alemanno, che vi fi era (ìabilito conia 
Alardo Vefeovo di Verona, Cardinale e moglie , di fabbricare a fue fpefe un 

Legato della Santa Sede, aflTillito dagli Ofpitale per gli poveri e per gl’infermi 

Arcivefeovi di Tiro , di Pifa , f di Auch, nazione ; poi , coll’ affenfo del 

co’Vefcovi di Sarisberi, di Evreux, di Patriarca, vi uni un Oratorio in onore 
Bajona, di Tripoli, di Chartres, e di «Iella Beata Vergine. Si mantenne lun- 
Beativais (j). Avevano i due Re commef- gamente quella buona òpera da lui, par- 
fo, che tutt’i Mufulmani , che fi facef- te co’ fuoi averi, parte con limofine, che 
fero battezzare, foffero podi in libertà; raccoglievate alcuni altri, dietro al fuo 
ma feorgendo che noi faceano, che per efempio , u dedicarono a qued’Ofpica- 
timor della morte, e che andavano to- le; e deponendo l’abito fecolare, fecero 
do a ritrovar Saladino , rinunziando al voto di fervirc a’ poveri . Coll' andar 
Cridianefirao, fi proibì di battezzarne *1 tempo, vi fi aggiunfero de’Cavalie- 
più. II Re di Francia fi contentò di ta- f*» « «le’ nobili , che credettero cofa più 
le imprefa, edendo infermo , e dall’ al- B”l» » Dio il prendere in quedo modo 
tro canto mal pago del Re d’Inghilter- larmi in difefa di Terra Santa, 
ra , col quale fin da Meffina aveva avu- Effendofi dunque rinnovata queda di- 
te molte quidiont'» S’imbarcò dunque vozione alPadedio di Acri, nell’incon- 
nell’ultimo giorno di Luglio, lafcìando tic dell’ Olitale rizzatoli nel campo, 
la condotta de’ Crociati Francefì ad H prele 1 * rifoluzione di formare un terzo 
Ugo ITI. Duca di Borgogna, che mo- Ordine militare, ad imitazione de’ Tcm- 
rì a Tiro nel feguente anno 1192. Il piar)» e degli Olpitalieri di San Giovan- 
Rc Filipno approdò ad Otranto (4), ni» Fu quedo difegno approvato dal Pa- 
nel Giovedì giorno decimo di Ottobre triarca , e dagli Arcivefeovi di Nazzaret, 

1191. e andò a Roma , dove Papa di Tiro, e di Cefarea, e da’Vefeovi 
Celedino Io accolfe con onore , e lo <11 Betcclemme c di Acri ; da’ Madr; 
fpesò per otto giorni . Gravi lagnanze ^«1 Tempio , e dell’ Ofpitale di San 
fece centra il Re d’Inghilterra , fi fe- Giovanni, dal Re di Gerulàlemme, e 
ce allolvere dal fuo voto infieme co’ d^gli siici Signori del paefe. I Prelati 
fuoi , perchè non aveano terminato il e i Signori Alemanni, che fi trovava- 
tempo . Il Papa diede in oltre a loro no in Terra Santa, vi predarono ancor 
palme e croci al collo . dichiarandoli edì mano e di comune adenfo Fcderi- 
pellegrini (5), Il Re Filipoo giunfe in co Duca di Svevia, eh’ era alla loro te- 
Francia verfo la feda di Natale , cele>» da , mandò Ambafeiadori a fuo fratello 
brata da lui a Fontanablò. * Errìco Re de’ Romani per pregarlo, che 

XXVI. Durante raflediodi Acri al- otteneffe la conferma dal Papa di que- 
do 
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fto nuovo Ordine. Papa Celeftino III. sforzò di ricondurre alla fui ccwniinio- 

Awo lo accordò con tua bolla del giorno thè avevano abbracciata quel- 

Di G.C. vencefunocerzo di Febbraio iipz. Fu il 1 » de’Mekhiti. ^ 

nuovo Ordine chiamato l’Ordine de’ Abas Re di Etiopia e fua Madre 
Cavalieri Teutonici della cala di Santa Malcal Cabri gli icrifle alcune lèttere 
Maria di Gerufalemme (i; . Il loro «onera Cilus loro Patriarca ; dolendoli 
abito era un mantello bianco con una della Tua mala condotta , del iuolulfo e 
croce nera , Il Papa diede loro tute’ i fue dillolutezze ; pregandolo di de- 

privilegj de’ Templari, e degli Olpita- P"flo , e di ordinarne un altro in Aio 
licri di San Giovanni , il cui iilituto luogo . Avendo Giovanni cùminate le 
fu da quelli imitato . Ma erano elTi informazioni ipcdite contra quefto Pre- 
foggetti al Patriarca, e agli altri Prela- !<*» > lo privò di ogni eccleliallica di- 
ti, c pagavano la decima di tuit’i loro gnic^» e mandò in Etiopia un altro Me- 
beni (z). Loro primo Maliro fu Errico tiopoliuno ; imperocché quelta Chiefa 
Valpot , eletto durante l’ Alledio di Acri; dipendeva interamente dalla Sede di Alef- 
e dopo la prelà fatta da'Criltiani della landria ; ed era ne’mcdelìmi errori de’ 
Città , vi comperò un giardino , dove Giacobbiti . La l'ua autorità elfendcvalì 
fece fabbricare una Chieù e un Ófpita- anche nella Nubia , lopra il relto dell’ 
le; governò l’Ordine dieci anni, emo- Africa, e nella Provincia di Geruiàlem- 
rl nell’ I zoo. (jj. me. 11 Patnaixa Giovanni Aboul Meged 

Chief* di XXXI I. Il Patriarca Giacobbita di tenne la Sede di Alellandria ventiictte 
Alcflàn- Alellandria Marco figliuolo di Zaraa anni. I Melchiti erano allora poveril- 
*“• era morto nel primo giorno di Gennaio f>nii , e dcboiiilimi ; per il che la fuc- 
1 1 89. avendo tenuta la Sede quali ven- cellione de’ loro Patriarchi ci rielce più 
titrè anni . Eflendofi raccolti i Vefeo- ignota ; perché quantunque i Principi 
vi , i Monaci, e il popolo eleffero in Mululmam follerò avverfi a tutt'i Cri- 
fuo cambio Aboul-Megcd (4) , Mona- lliani, erano più che gli altri favorevo- 
co di San Macario , nella Valle di li a’ Giacobbiti, che non aveano comu- 
Abib, figliuolo di un ricco mercante nicazione alcuna co’ Greci, né co’Lati- 
Siro , che da poco tempo gli avea “i, quando la correlazione de’ Mekhiti 
lafciata una grolla eredità. Aveva egli «ol Patriarca di Collantinopoli lendeva- 
tnedefimo elercitato il commerzio , e gii odioli , e Ijaeilo gji efponeva a pe- 
fatto parecchie volte il viaggio delle ricolo. Duranti le prime crociate fi re- 
Indie. Fu ordinato al Cairo Ta dome- fero cUì favorevoli a’ Velcovi Latini e 
nica del g'orno veminovefimo di Gen- fi acquillarono la loro protezione , che 
najo> e prefe il nome di Giovanni, giovò ad elli, finché durò il Regno di 
ma prima aveva ottenuto 1 ’ alTenfo del Gerolaltmme ; ma poi riuicì loro daq- 
Sultano, ch’era una condizione necef- DoliHima,e dopo prel'a la Città, fareb- 
fana fecondo i Canoni di quella Chic- bero Itati trattati crudelmente , fc non 
fa. Spefe le lue ricchezze inlimofinc,e facevano il trattato coli’Offiziale di Sa- 
ia altre buone opere, e fi diportò mol- ladino, perché quella fi arrendeflé. Do- 
to differentemente da'fuoi prcdeceflori , po quello tempo fi dichiararono apcrta- 
applicandoll all’orazione, e alla lettura, mente contrai Latini, per librarli dal- 
aila predicazione . e a tutte le altre fun- le accufe de’ Giacobbiti , che non cerca- 
zioni velcovili. Non mangiava a fpefe vano altro che far lérrare le Chicle lo- 
di veruno e non ricevea prefenti ; ma ro. Lafeiava Saladino, che tutti vivef- 
fi atteneva alle pratiche de’ Copti. Nel fero nella loro religione, e prendeva in 
principio 'del fuo Concilio rinnovò la protezione i Criiiiani di qualunque fet- 
Icomunica contra il Sacerdote Marco fi- ta fi follerò. 

gliuolo di Elcombar, atxilì la confelTio- XXXllI, Dopo la partenza del Re 
ne , raccomandò la circoncifione , e fi Filippo fu alfalito il Re Riccardo da 

^ ^ 

(1) Aufl. Aquicina. »n. 1189. (1) Jac. Vite. Chioa. ftuf. (.1. Chr. Oiient. 
tifi. fttr. Vita M. S. Sala. m. iiyz. 
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Bjfmlii Saladiiv» vicino a Arfouf, da’nodri Au- Acri nel precedente aaoo , nel giorno 

tori chiamito Affur (i), e quantunque diciannovcRmo di Novembre dopo aver Ajofo 


con forre difugualifTime , lo combattè , 
e Io fconfilTe nel Sabbato feciimo gior- 
no di Settembre . Mandò a dire qucOa 
vittoria all' Abate di Chiaravalle , di- 
chiarandogli che non potea reftare in 
Siria altro che fino a Pafqua, e che il 
Duca di Borgogna, il Conte di Sciam- 
pagna, e gli altri Crotiaii non potea- 
no nè pur più fuflìflervi fenza foc- 
corfo . Per quello , loggiunge il Re 
Riccardo , io prego la Santità voflra 
ìnginocchioni , di efortare tutt’ i Prin- 
cìpi , i nobili , c il rimanente popolo 
per tutta la Crìllianità a venire aopo 
Pafqua a difendere la eredità del Si- 
gnore, come voi medelìmo ci eccitalle. 
La lettera è in data del primo di Ot- 
tobre da Jaflfa. L’ Abate di Chiaraval- 
le , a cui è indirizzata , era Gamiero , 
prima Abate di Auberiva , che 1 ’ anno 
feguente iipz. venne eletto Vefeovo 
di Lan^cs (2). 

Morirono in quello viaggio del Re 
d’ Inghilterra molte perfone confidera- 
bili tanto all' alfedio di Acri , che 
dopo Quello : cioè Sibilla Regina di 
Gerufalemme, moglie di Guido di Lu- 
fignano , Eraclio Patriarca di Gerufa- 
lemme , Balduino Arcìvefeovo di Can- 
torberì , Tierrì Arcivefeovo dì Belati- 
zone , molti altri Prelati , e un gran 
numero di Signori . Aveva Eraclio 
avuto per undici anni il titolo di Pa- 
triarca di Gerufalemme (4), e Papa Ce- 
leUino III. gli diede in fuccelTore Al- 
berto r Eremita Vefeovo dì Bettclem- 
me (5) . Era egli nipote di Pietro 
r Eremita , autore della prima Cro- 
ciata , ed era intervenuto al Conci- 
lio di Laterano del 1189. (6). Tierrl 
dì Monfalcope , Arciveicovo di Befan- 
zone , avea feguìto 1 ’ Impcrador Fede- 
rico alla Crociata (7) , e morì per la 
pelle nel ventelìmoterzo giorno di No- 
vembre 1191. 

XXXIV. Balduino Arcivefeovo di 
Cantorberì era morto nell' aifedio di 


tenuta quella Sede fei anni in circa (8) , G.C. 
duranti i quali fu tempre in contefa 
co’ Monaci della Chiela di Crìilo (ua 
Cattedrale , per motivo di una nuova 
collegiale, che volea Ihbtlire col con- feovo di 
figlio del Re Errico , per far palTare Cantor- 
a’ Canonici il diritto di eleggere 1 ' Ar- • 
civefeovo, fpcrando , che follerò piìi 
trattabili de’ Monaci . Era già la fon- 
dazione llata fatta in Àquinton , e la 
Cbìefa fabbricata , e dedicata a San 
Tommafo di Cantorberì, e ripollivi al- 
cuni Monaci (9) , ma per illaoza de’ 

Monaci Papa Urbano III. annullò tut- 
to , e fece abbattere le fabbriche . Spe- 
rò l’ Arcivefeovo dì poter meglio riusci- 
re fotto Gregorio Vili, fuo fucceflbre, 
e ricominciò la fondazione a Lamech 
fopra il Tamigi vicino a Londra , ma 
per la morte non potè terminarla . La- 
feiò gran quantità di fcricti , de’ quali 
quefli fono fìampati ; fedici Trattati o 
Sermoni intorno a divcrii foggetti : un 
libro intorno alla fede,o intorno al San- 
to Sagramento dell' Altare , dedicato a 
Barcolommeo Vefeovo di Oxford, allo- 
ra fuo protettore (io) . Le fue opere, 
come la maggior parte di quelle del 
fuo tempo, lono piene dilunghi comu- 
ni , di fenfi figurati della Scrittura, di dì- 
(corfi fiaccati ed infipidi , che non invi- 
tano il lettore nè coll'utile nè col diletto. 

11 Re Riccardo intefe la morte dell’ 
Arciveicovo Balduino in Mefiina (ii), 
donde fcrilfenel giorno ventèlimo quinto 
di Gennaio 1191. al Capitolo di Can- 
torberì , pregandolo di eleggere in loro 
Arciveicovo Guglielmo Arcivefeovo di 
Monreale in Sicilia . Ma i Monaci , che 
non voleano fapeme di quello firaniero 
a loro ignoto, fi feufarono col dire, che 
afpettavano di avere piò certe notizie 
della morte di Balduino (12). Indi, per 
un nuovo ordine del Re, i Monaci firac- 
cdlliero nel giorno ventefimofettimo di 
Novembre, ed elelTero Arcivefeovo di 
Cantorberì Renoldo Vefeovo di Bach ,fo- 
pran- 


(O Vi» Sahd. M. S. Rog»f p. <*S. CO Chr. CIm»». tm. iiR«. tm. ji»*. Cj> Rt>«. 
p.««5.Jo Biompt p.119. C4> I'* 71 -x iR. Cs) AquicinQ «o» i i. C«Ì Culi Tyr.ii. 
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^ . prannoraato Fitz Jocelino , perchè era al Vefeovo di Eli , e agli altri , 
P**? figliuolo di Jocelino Vefeovo di Saris- a’ quali avea data autorità , di operare 
ni O.C. beri. Fu la fua elezione confcimata dal di concerta con lui in tutti gli affari 
• Papa , e gli mandò il Pallio , ma frat- del Regno. In virtù di quell’ ordine il 
tanto Renoldo fi ammalò , e vedendofi Conte di Mortaio fece tenere a Lon* 


agli efiremi prefe l’abito monadico, fot- dra un’alfemblea , nel Martedì ottavo 
to il tìtolo della Chiefa di Cantorberl, giorno di Ottobre (5) , dove ìnterven- 
e ufcl di vita il giorno dietro di Na- nero i due Arcivefeovi di Roano , e 
tale , ventefimofem di Dicembre nel <!’ Yorc, e quali tutt’ i Vefeovi , e tra 
medefimo anno 1191. gli altri Sant’ Ugo di Lincolne , e i 

II Vtfeo- XXXV. L’allenza del Re Riccardo Conti d’Inghilterra. Q_u ivi di comune 
vod’Eli accagionò gran turbolenze in Inghilter- confenfo al Cancelliere Vefeovo di Eli 
fcicciito ra : i due fuoi fratelli Giovanni Conte venne tolta la reggenza del Regno , e 
**^*’®"’ di Mortaio, e Geoffredo Arcivefeovo fu meflb in fuo luogo l’Arcivefcovo di 
giuitat*. ^ ritornarono con tutto che Roano , che non volle far colà alcuna 

avelfero giurato di refiarfene a’ loro Sta- feuM il configlio di coloro, che gli era 


ti di là dal mare (1) , c formarono un 

f ran partito contra Guglielmo Vefeovo 
1 Eli , Cancelliere del Regno , e Le- 
gato deila Santa Siede , al quale aveva 
il Re lafciata un’ intera autorità , che 
gli ferviva ad opporli a’ loro intrapren- 
dimenti. L’Arcivefcovo dilYore, in vir- 
tù di una commilfionc del Papa , fi fe- 
ce conlàgrare a Tours dall’ Arcivefeovo 
Bartolommeo , alfiilito da’ fuoi fei fuf- 
fraganei , e da Errico Vefeovo di Ba- 
jeux (z) . Quella confagrazìone fi fece 
nella Domenica del giorno diciottefimo 
di Agollo nella Chiefa di San Mauri- 
zio Metropolitana , fenza riguardo alla 
oppofizione del Clero, e de’ fuffraganei 
di Cantorberì , i quali fofieneano , che 
non potea 1 ’ Arcivefeovo di Yorc elfere 
confagrato ohe dal loro Arcivefeovo (3). 
Cosi quando Geofli^o volle entrare in 
Inghilterra , cioè nel giorno quìndice- 
fimo di Settembre , venne arrefiato a 
Douvres per ordine del Vefeovo di 
Eli , (Irafcìnato indegnamente per le 
vie , e meffo in prigione . 

Il Conte di Mortain fuo fratello fe- 
celo liberare, e prefe motivo da quella 
violenza di eccitare contra il Vefeovo 
di Eli i Prelati, e i Signori d’Inghil- 
terra , già ìonafpriti dall' alterìgia , con 
cui efercitava la fua autorità. Gualtie- 
ro Arcivefeovo di Roano era ritornato 
in Inghilterra dal ventefimofettimo gior- 
no di Aprile (4) , con una lettera del 
Re Riccardo , nella quale mandava a 


no fiati artociati dal Re. Il Cancellie- 
re fu collretto a cedere (6) . Rellit;tl 
la torre di Londra , dove s’ era ritira- 
to , e promife di non ufeire del Re- 
gno , fe non avea prima conA^gnate le 
altre piazze che avea . Tuttavia volle 
imbarcarfi a Douvres ttavefiito da dr-n- 
na ; ma fu riconofeiutn , e arrefiato . 
Avendolo i Vefeovi fatto liberare, paf- 
sò in Francia e fu ricevuto a Parigi 
proceffionalmente dai Vefeovo Mauri- 
zio , al quale diede fefianta marchi d’ 
argento per aver quell’ onore . Di là 
fi ritirò in Normandia , e mandò alcu- 
ni deputati a Papa Celcfiino a doman- 
dare giufiizia contra il Conte di Mor- 
tain , e de' fuoi complici. 

XXX VI. Mandarono parimente i fuoi Proctda- 
avverfarj a Roma , e Ugo Wfeovo di « » Ru- 
Covenrri pubblicò uno fcritto conte- ** 
Dente tutte le loro doglianze contra y* '* 
il Cancelliere , amplificate con raroma- 
rico, la fua depofizione , la fua tuga, 
c il modo , con cui venne feoperto a 
Douvres, defcritto in una maniera più 
che indecente (7) ; conchiude , doman- 
dando che la Chiela Romana punilca 
tali ecceffi , e che il Re d’ Inghilter- 
ra provvegga al governo del fuo Re- 
gno (8) .Ma il Papa poco penetrato 
dalle querele del Cancelliere fuo Lega- 
to, fcrilTc una lettera a’ Vefeovi d’ In- 
ghilterra , in cui dice (9) ; EilenJo il 
Re Riccarda lontano pel fervìgio di 
Dio, noi fiamo obbligati a prendere la 
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protnione del fuo Regno. A vendo dun- 
que incefo, che Giovanni Conce di Mor- 
tain , e alcuni alcri accentarono contra 
queRo Regno, e concra il noftro Vene- 
rabile Ocello Guglielmo Vefcovod’Eli 
Legaco della Sanca Sede ; fé cosi i, vi 
ordiniamo di racco^icrvi , e di dinun- 
aiare per ifcomunicaci a fuon di cam- 
pane , e co’ ceri accefì il Conte, e tutti 
coloro, che fieno feoperti per fuoi com- 
plici, per aver melTo mano fopra quello 
Vefeovo, averlo prefo, o ritenuto pri- 
gione, o cambiato il governo del Regno 
inabilito dal Re. Voi interdirete altresì 
ogni Divino Offizio nelle terre de’ col- 
pevoli , fin a canto che non vengano a 
farli aifolvere da noi , con lettere del 
Legaco , e vollre , che dimollrino eh’ egli 
è in libert.\ , ed il Regno nel fuo pri- 
mo fiato. E ia lettera del fecondo gior- 
no di Dicembre 1191. Il Vefeovo di 
Eli mandolla a Sant’ Ugo , Vefeovo di 
Lincolne, perchè foffe efeguita (i);ma 
in Inghilterra niuno vi fu, che fi curalTe 
di quella lettera del Papa , nè di quel- 
le del Vefeovo di Eli , che più non fi 
confiderava nè per Legato nè per Can- 
celliere. 

Frattanto l’ Arcivefeovo di Roano 
mandò de’ Deputaci a Roma, che nelfe- 
guence anno 1192. gli fcrilTero in que- 
lli termini (2) . Non parliamo de’ peri- 
coli del viaggio, nè degli fienti , nè di 
quanti ladri abbiamo incontraci , dopo 
avere canfate molte imbofeate , i quali 
ci tolfero tutto , fuorché i cavalli e le 
lettere noftre. Coffchè fiamo giunti fen- 
za danaro in quella città, dove la fpefa 
è grande . Era nell’ undecimo giorno di 
FebI brajo , e la Corte fiava a San Pie- 
tro. Trovammo i D.-puCati del Cancel- 
liere , che fi vantavano molto . e pare- 
vano aliai bene incamminati ne' loro af- 
fari ; imperocché fi apparecchiavano alla 
prtenza,dopo avere fatta confermare la 
loro legazione, le cui bolle erano già fug- 
gellate . Abbiamo ritrovato il Papa, e 
quelli , che gli fono più confidenti , in- 
teramente inclinati al Cancelliere, tutta- 
via al nofiro arrivo furono traccenucele 
bolle . 

Avendo ottenuta udienza , abbiam pre- 
Fleurp/ Tom. XI. 
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fentate avanti al Papa, e a tutt’ i Car- ■ ■ — 
«finali le vollre lettere , con quelle de’ 
Vefeovi. degli altri Prelati, e de’ Giu- 
ftizieri <i’ Inghilterra , e vi aggiungera- * * 9 ^» 
mo quanto ci parve convenirli alle vo- 
fire intenzioni . Avendo i Deputati del 
Vefeovo di Eli propofie le loro rifpofie, 
c le loro obbiezioni , il Papa parlò a lun- 
go , e con rammarico contra la vollra 
caulà, e dilfe:Noi fappiamo,che il Re 
d’ Inghilterra lafciò il governo di tutto 
il fuo Regno al Vefeovo d’ Eli , fenza 
dargli fuperiore oduguale. Abbiam fopra 
ciò vedute le lettere del Re,enon abbiam 
vedute altre , che l' abbian rivocate . E' 
vero , che molte venerabili perfone et 
fcrivono contra il Cancelliere , ma ab.^ 
biamo anche ricevute in fuo favore al- 
cune lettere di molti foggetei confidera- 
bili . Quelle, che voi arrecate , fono di 
quelli, che nel difcacciarono , nè ci ma- 
ravigliamo, fé ferivano per le medcfimL 
Sappiamo, che il Re non dimofirò mai 
per alcri tanto amore , nè fece mai ad 
altri tane’ onore quanto a quefio Ve- 
feovo. Non contento di avergli dato il 
ricchiffimo Vefeovado d' Eli , la Can- 
celleria, c la Reggenza del fuo Regno, 
domandò anche per lui la Legazione a 
Papa Clemente di felice memoria, ed a 
noi , e quella gli abbiamo conceduta per 
le fue fervorole ifianze . Non pofiìamo 
noi credere, fenza veder fue lettere, e 
il fuo fuggcllo , che abbia cosi preilamen- 
te privato della fua grazia un uomo da 
lui tanto amato , e non poifiamo , fen- 
za fmentirci da noi medefimi , fofoende- 
re nè rivocare la Legazione del Vefeo- 
vo di Eli, accordata ad illanza del Re, 
e di tutt’ i Vefeovi d’ Inghilterra ; ne 
abbiamo noi le lettere , e quelle llelfe 
del voftro Signore l’ Arcivefeovo di Roa- 
no . Tutti fcriveano per * quando 
era in profperità , veruna da., fa allora, 
venin Monillero , verun particolare non 
fi dolca di lui a noi . che facelfe efa- 
zione veruna : al prelente eh’ egli è in- 
felice , tutto il mondo efclama contra 
di lui . 

Quefie ragioni dovevano effere di gran 
pefo , propone da colui , che non ha fu- 
periore, eh’ è il Pontefice, e il Giudi- 
S ce 
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" Amm» fiipremo, al cui volere non v’ha chi 
reCfta. Alcuni flimavano anche granfat- 
m u.u. fQ centra di voi , la idanza (atta dal Re 
*• 9 ** al Papa ritornando, di darvi laLc^zio- 
ne in Normandia , e negli altri Tuoi 
Stati oltre mare, e non pareva a niuno 
veririmil cola , che velette farvi ad un 
tratto Reggente in Inghilterra , e Lega- 
to in Normandia ; poiché un uomo ri- 
fedendo in quella Provincia non poteva 
efercìtare l’una e l’altra. Finalmente il 
PaM, dtendofi un poco rimelTo, perle 
Boitre ì danze , e per quelle di alcuni 
Cardinali , tratti da noi a favorire il 
vodro partito , prefe il parere da tutt’ i 
Cardinali raccolti , e dopo una lunga 
ponderazione , profferì la Tua fenteoza, 
con la quale (gravò il Cancelliere dalla 
vodra dinunzia , e reciprocamente di- 
chiarò nulla la (entenza fatta dal Can- 
celliere contra di voi . In oltre iogiun- 
(egli di purgarli intorno alla violenza 

E raticata all’ Arcivefeovo di Yorc:nongli 
tvò l’efercizio della fua Legazione, ma 
lo redrinfe , proibendogli di profferire 1’ 
interdetto , la fofpenlìone , e la feomu- 
nica contro a voi , a’ Vefeovi , a’ Giu- 
(lizieri, o a' Grandi d’Inghilterra. 

, Soggiunte il Papa , che di concerto 

con le parti manderebbe coli alcuni 
ft^etti atti ad edere mediatori della 
pace tra voi e il Cancelliere , almeno 
per togliere il rammarico dagli animi. 
Per altro noi fperiamo di far rivocare 
le lettere del Papa, dirette a tutt’i Ve- 
feovi d'Inghilterra, in virth delle quali 
il Cancelliere vi dlnunziò fcomunicato 
eoa molti altri, e mentre che ce ne do- 
levamo noi in pieno Concidoro, elTendo 
lette le lettere, il Papa protedò aperta- 
mente , che non aveva avuta cognizione 
veruna di quelle lettere, e con idupore 
i Cardinali didero il roedclìmo , nè il 
Papa afcoltò punto le rimodranze de’De- 
putati del Cancelliere. Ma la notte fe- 
gueote andarono edì a ritrovare il Papa , 
rinfacciandoci di aver pubblicamente 
negato un fuo proprio fatto , ricordan- 
dogli i fervigj , che gli avea predati il 
loro Signore , e fcongiurandolo per 1 ’ 
onore della Cbiefa Romana , e della 
fua propria gloria , di fare tedimoniaa- 

Rcg' p. 7M. Ja. Btoapt. f. it|t. 
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za del vero . Il Papa , cedendo a quan- 
to rapprefèntavano , fece il dì vegnente 
queda pubblica dichiarazione all’ udien- 
za, in faccia de’ Cardinali , del Clero , 
e del Popolo . Fratelli miei , confedb 
di aver commedb un gran fallo contra 
il Vefeovo d’Eli , e i fuoi Deputati, 
effendomi ritornato a mente , che le 
lettere , Mr cui ho confermata la fen- 
tenza di (comunica contra il Conte di 
Mortain , e 1 ’ Arcivefeovo di Roano e 
loro complici , furono fpedite per ordì- ~ 
ne mio . Io le approvo ancora , e com- 
metto che fieno efeguite-. Tal’é la let- 
tera de’ Deputati dell’ Arcivefeovo di 
Roano. 

XXXVII. Ccledino mandò in effetto LegMì 
in qued’anno 1 192. due Cardinali Lega- 
ti in Normandia Ottaviano Vefeovo di 
Odia , e Giordano Abate di Fodanuo- 
va Sacerdote titolato di Sant' Anada- 
già (i) , per metter fine alle difiérenze. 
tra il Cancelliere Guglielmo Vefeovo d' 

Eli, e Gualtiero Arcivefeovodi Roano. 

Ma giunti che furono a Gifors . ì Ca- 
valieri, che cudodivano il Cadello , e i 
Borghefi della Cittll chiufero loro in 
faccia le porte per ordine del Sinifcalco 
di Normandia, dicendo che il Re Ric- 
cardo non era ancora ritornato dal foo 
pellegrinaggio , che avea mclfi tutt’ i 
fuoi Stati lotto la protezione del Papa, 
e che non avea lalciato ordine, che li 
riceveffe verun Legato . Dichiararono i 
Cardinali, che andavano a portare la(^ 
ce , ma non fi badò né a’ loro preghi , 
né alle loro minacce, e furono codrctti 
armara mano a ritornarfene indietro. 

Il Cardinale Ottaviano interdille la Nor- 
mandia , e fcomunicò il Sinifcalco , e 
tutt’ i fuoi complici ; ma il Cardinale 
Giordano , che amava il Re Riccardo, 
non usò veruna cenfura. PalTate ^ede 
notizie in Inghilterra , la Regina Eleo* 
nera, il Conte Giovanni , l’Arcivcfco- 
vo di Roano, e gli altri Giudizierimaa^ 
darono in Normandia Ugo Vefeovodi Du- 
ram per far rivocarele ceni ure, e rende- 
re a’ Cardinali il dovuto onore. Quello 
Prelato paiòòia Francia ,e andò a Parigi, 
dove fi abbané ne’ Cardinali , che furono 
da lui placati, c eoo molta fatica ede- 
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fterìtà gl’ indurre a convenire , che il 
Veicovo d'Oftia rìvocafle la fua fcn- 
tenza^ a condizione che il Sinifcalco e 
i Tuoi complici giuraiTero di alTog^ctar- 
fì al giudizio della Chiefa , per la ingiu- 
ria praticata a’ Cardinali, e che pcrmet- 
teffero loro di andar liberamente fino a 
Roano, non come Cardinali, ma come 
ftranieri, e a condizione cheli Clero di 
Normandia fomminiilralfe loro il man- 
tenimento di dieci giorni per cin<)uanta 
uomini , e quaranta cavalli . A quelli 
patti li piegarono a far la loro pace , 
ellendo arbitro il Vefeovo di Duram , 
e il Decano di Roano . Ma non volen- 
do il Sinifcalco , che i Cardinali andai- 
fero in Normandia lenza la p>ermiflio- 
ne del Re, ritornarono indietro, fenza 
levare le date cenlure , quantunque il 
Vefeovo di Duram li feguitafle nno a 
VezeUi . Tuttavia il Papa fece loro 
togliere l’ interdetto , proibendo ad elTi nei 
medelìmo tempo di andare in Normandia. 
Santo AI- XXXVIII. Raulo Vefeovo di Liegi, 
btrto Ve- ritornando dalla Crociata , mori di vele- 
feovo di pQ nel quinto giorno di Agollo 1191. 
* mentre che (lava per ritornartene nel fuo 
paefe’Ci). Nacque di verlità di pareri nel- 
la elezione del fuccelfore. La maggior 
parte elelTero Alberto di Lovanio primo 
Arcidiacono di Liegi , fratello di Erri- 
co Duca di Lorena e di Lovanio. Al- 
cuni con la fazione di Balduino Conte 
di Namur , elelTero im altro Alberto 
fratello del Conce di Recel , parimente 
Arcidiacono di Liegi , uomo fenza let- 
tere, e fenza fpi rito, che non aveva al- 
tro merito che la fua nafeita. Si prefen- 
tarono entrambi all’ Imperador Errico 
per avere la inveditura i ma quello Prin- 
cipe, che avea fcelto un altro foggecto,e 
odiava da lungo tempo il Duca di Lo- 
rena (a) , foltenne, che quando v'era 
difeordia, la elezione era invalida, ed 
apparteneva a lui folo . Così diede la 
inveditura a Lotario Prcvodo di Bonna , 
uomo ricco, e già provveduto di molte di- 
gnità Ecclefìauiche , fratello del Conte di 
Ordade, che avea refi gran fervigj all’ Im- 
peradore. I Canonici li appellarono al Pa- 
pa,fodcncndo che la elezione di Alberto di 
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Lovanio folTe canonica (3) ; ma Lotario an- 
dò a Liegi , e fi pofe in polfeiro del Vefeo- 
vado, e delle fortezze da elTo dipendenti. G-C. 

Alberto fece il viaggio di Roma con '*9** 
gran difficoltà, perchè l’Imperadore gli 
avea chiufi tutt i pafll . Gli convenne 
andare per vie torte, tra vedi rfi da fervo, 
e fu prefentato a Papa Celedino io queir 
amefe, che fu indotto fino a piangere. 

Lo abbracciò ecoofolò, conofcendolo già 
per fama (4). Giunfe Alberto a Roma 
nelle felle di Pafqua , che cadde in quell* 
anno 1192. il quinto giorno di Apri- 
le, e vi dimoro fino a dimo l’ ottava 
delia Pentecolle. Vi produlTe le prove 
della regolarità della fua elezione, ma 
alcuni Cardinali erano di parere di ce- 
dere alla violenza degli Alemanni , e 
all' odio implacabile dell’ Imperadore . 
Finalmente avendo il Papa deputato il 
giorno per dame giudizio , venne ciò 
fatto pubblicamente nel palagio di Late- 
rano , e la elezione di Alberto fu giudicata 
canonica , e confermata dal Papa ; che 
lo fece parimente Cardinale , i ordinò 
Diacono il Sabato de’ quattro tempi della 
Pentecolle, egli fece cantare il Vangelo 
alla MelTa. Gli diede tutte le Bolle nc- 
ceflarie, una tra T altre per farli confa- 
grare dall’ Arcivefeovo Guglielmo di 
Keims, in cafo che l’ A rei veicovo Bru- 
nonedi Colonia, fuo Metropolitano, ri- 
cufalTe di farlo per timor deU’Impera- 
dore, e gli fece con fegnare tutte quelle 
fpediziom fenza difpe^io (5). 

ElTendo Alberto andato a Reims,gli 
venne fatta ottima accoglienza dall' Ar- 
civefeovo Guglielmo ( 6 ) , che 1’ or- 
dinò Sacerdote nel Sabbato de’ quat- 
tro tempi di Settembre , e nella fe- 
guente Domenica, ventèlimo giorno del- 
lo fleflb mefe, lo conlàgrò folenncmen- 
te Vefeovo di Liegi. Si feppe il gior- 
no dietro , che l’ Imperadore ritrovavafi 
a Liegi oltre mifura fdegnato, erifolu- 
to di llerminare tutti cdoro, che ade- 
rilTero al Vefeovo Alberto. Il Duca di 
Ardenna Zio di quello Prelato, che 1’ 
avea condotto a Reiras , gli proponea 
di Ibllenerfi con la forza, col foccorlb 
de’ loro amici; ma Alberto gli dìchia- 
S a rò. 


(o ifift- 

(6) C. <4. 
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^ — rò , che non volea fervirfi di tali mez- 
*'» e che fperava di acchetare l’Iinpe- 

»i o.t-, radere eon la fua umiltà e con la pa- 
** 9 *‘ zienza. Poco dopo arrivarono a Reims 
tre Cavalieri Alemanni (i), c quattro 
Scudieri , che dicevano eflere ftati dif- 
cacciati dalla Corte dell’ Imperadore 
per una quìOionc . Andarono a vifìta- 
re il Veicovo di Liegi, e feppero in- 
fìnuarfi tanto nella fua amicìzia, che lo 
accompagnavano ordinariamente, e man- 
giavano alla fua tavola . Molte perfone 
lolpettavano di qualche loro cattivo di- 
fcgno, ma il Vefcovo non ne diffidava. 
Finalmente avendolo tratto fuori della 
Città (2) , fotto colore di andare al 
paffeggio , feguito folamente da un Ca- 
nonico e da un Cavalfere ; giunti cin- 
quecento palfi lontani , i due , che gli 
camminavano a’ fianchi, gli trafiffero la 
teda per le tempie ; e tutt’ infieme gli 
diedero tanto ferite di fpada e di col- 
tello, che gli furono trovate tredici gran- 
di ferite. Subitamente fpronarono i lo- 
ro cavalli (^) , e quantunque la notte 
,fi approflìmane , ufaruno tal preftezza , 
che gìunfero a Verdun a nov’ ore di 
mattina di Francia , poi andarono a ri- 
trovare r Imperadore, dal quale ebbero 
favorevoliinma accoglienza . 

In tal modo fu uccifo il Vefcovo Al- 
berto nel Martedì giorno ventèlimo quarto 
dì Novembre 1192.14) e feppellito fo- 
lennemente nella Chiefa Metropolitana 
dì Keims. Fu riguardato come Martire 
della libertà Ecciefiallìca , e gli venne 
dato quello titolo nel fuo epitaffio (5). 
Si riferì feono alcuni miracoli fatti al 
fuo Sepolcro. Finalmente pib di quat- 
trocento anni dopo , cioè nel idi 2. 1’ 
Arcidiacono Alberto, e la infante Ifa- 
bella fua moglie , coll' affenfo del Re 
Luigi XIII. ottennero dal Cardinale di 
Guifa Arcivefeovo di Reimc la permìf- 
lione di dìfotterrare il fuo corpo , e 
lo fecero folennemente trasferire nella 
Chiefa de’ Carmelitani , che appunto 
aveano fabbricata a Bruffelles. E' nota- 
to nel Martirologio Romano nel ven- 
tunefimo giorno dì Novembre. 

XXXIX. Effondo morto Everardo di 

(O C. éf. co C. 8j. (3' C. 84. (4) t 

t*i Cl, da Meulinet. (7} Ep, 17). i 


Ecclesiastica. 

Avenes Vefcovo di Tournai nell'anoo SteAnt» 
1191. fu eletto per fuo fucceffore Pietro y.*^?** 
Cantore della Chiefa di Parigi , Dottor 
famofo (d) . Ma quella elezione riufcl 
dìfeara a Guglielmo Arcivefeovo di Reims 
Metropolitano di Tournai , e Reggen- 
te del Regno in affenza del Re Filippo 
Augnilo. Stefano Abate di Santa Ge- 
nuefa di Parigi era del conftglio di que- 
flo Prelato , e avea gran parte nella fua 
confidenza. Gli fcriffe in favor di Pie- 
tro Cantore (7), e perchè fi accufava il 
Clero di Tournai di aver mancato nella 
formalità della elezione, dicea che que- 
llo fallo non do-vea pregiudicare a Pie- 
(Vo, ch’era lontano, cniDla fapeva. Ag- 
giunge, che il Re s'era efpreffamente di- 
chiarato di volere che Pietro foffe Ve- 
fcovo di Tournai . Così, leguita egli, 
farebbe da temere, eh’ eflendone rigetta- 
to, quello giovane Principe al fuo ritor- 
no non manifclfalle la lua indignazione. 

Non che afcoltare le ragioni dell’ A- 
bate Stefano, l’ Arcivefeovo di Reims 
lo propofe egli medefimo per eflere Ve- 
fcovo di Tournai, il che fu da tutti ap- 
plaudito grandemente , ma con gran for- 
prefa per parte di Stefano , quando in- 
tefe la fua elezione . Di quello fa tellimo- 
nianza nella fua lettera a Bartolommeo 
di Vandomo Arcivefeovo di Tours (8), 
dove dice che facea conto di palTarc verfo 
Pafqua alla Chiefa, che lo chiama a con- 
fagrarfi nel giorno dell’ottava: era nell’ 
anno 1192. Papa Celellìno non approva- 
va quella elezione, ma Stefano gli fcriffe 
una lettera molto fommeffa (9) , e la 
fua oppofizione lion andb oltre. Stefa- 
no fu dunque Vefcovo di Tournai, e 
governò quella Chiefa undici anni . 

Avea cìnquantafette anni , quando vi fu 
chiamato, elTendo nato nell’anno iiJSr 
in Orleans, dove fece i fuoi primi lludj 
nella fcuola della Cattedrale, e li conti- 
novò in quella di Chartres . Vi avea 
tanta inclinazione che divenne un de 
più dotti nomini del fuo tempo, fcri- 
veva elegantilfimamente in profa ed in 
verfo, fecondo il gullo di quel fecolo, 
in cui fi amavano le rime e i giuochi 
delle parole. Abbracciò la vita de’Ca- 
00- 
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nonici Regolari , fecondo la riforma di tono, che quelle parole (5) ; Io ti bat-^^^ 
San Vittore llaÙlica a Santo Euverto teizo , fono necelfarie per efprimere la 
d’Orlcans nel 1158. e avendo SanToni- intenzione del miniUro, e per dillingue- t».C, 
Diafo di Cantorbcrl conofciuto il fuo re il Battefimo da ogni altra abluzione . ‘• 9 ** 
merito, quando era in Francia, lo an- Nel 1177. Stefano fu eletto Abate di 
noverò fra' fuoi intimi amici . Stefano Santa Genuefa di Parigi , con gran dif- 
fu poi eletto Abate di Sant’ Euverto , piacere de' Canonici di Sant’ Euverto d’ 
e mentre che governava quella Comu- Orleans , che tuttavia gli accordarono 

nità (t), venne confiiltato con Mauri- una pennone fopra una delle lor terre, 

zio Vekovo di Parigi da Ponzio Ve- A Santa Genuefa, oltre alle fcuole efle- 
feovo di Clermcnt , intorno alla vali- riori, che vi ritrovò, ne llabilì d’inte- 

dità del Battefimo conferito , dicendo rio'i .per gii religiofì , affine di canfar 

folamente: In nome del Padre, del Fi- loro gl' inr->ntri di nrevaricare con le 
gliuolo , e dello Spirito Santo, fenz’ pratiche degli fco'ari al di fuori . L’Aba- 
aggiungervi r Io ti battezzo , e immer- zia di Santa Genuefa non era per anco 
^ndo il fanciullo nell' acqua. 11 Ve- bene rillabilita dalle devaflazioni da' 
feovo Maurizio rifpofe (z), che il Bat- Normandi fattevi, quando alfzdiiruno 
tefimoera nullo, e che biibgnava hattez- Parigi trecent’anni prima (d). Ma Ste- 
zarc il fanciullo ; ma 1 ’ Abate Stefano fano la rilfaurò interamente , fabbricò 
fu di parere diverfo. Dice (t)che nel- la ChieC» tal quale fi vede a’ dì no- 
ia illituzionc del Battefimo Gefu-Crillo ftri . e tutt’ i luoghi regolari (7) , per 
non dille ; Andate, battezzate dicendo: modo che divenne come il fecondo Ion- 
io ti battezzo, e quel che fegue , e che datore di quello celebre Monillero , 
un Battefimo dato con le tre immerfio- a cui accrebne i beni temporali con- 
ni , e la invocazione della Trinità non fiderabilmente . Nel 1178. Stefano fe- 
può dichiararli nullo , e conferma que- guitò in Linguadoca Gualtiero Cardi- 
Ilo con molte autorità de’ Padri , che naie Vefeovo di Albano , che vi fu 
per quella ragione ricevettero il medefi- prefo da Ruggiero di Bediers protetto- 
mo Battefimo degli Eretici. Io ricevo, re degli Albigefi (8). 
die’ egli , tuttavia con gran rifpetto la Aveva il Re Filippo Auguflo tanta 
formola ordinaria; Io ti battezzo, c la lliraa per l’ Abate Stefano , che lo man- 
confidero come la folcnnità del Battei!- dò al Papa per trattare un affare im- 
. mo, ma non come la fua foilanza. Al- portante, e lo prete nel 1187. per uno 
trimenti noi dichiareremmo per dannati de’ padrini di Luigi fuo figliuolo e fuo 
quelli, che i Laici battezzano in cafo di fuccetfore . Mentre che il Re Filippo 
necellità i im^rocchè non dicono altro, era nel viaggio di oltre mare, fuo Zio 
bagnando il fanciullo, fq non con ma- Guglielmo Arcivefeovo di Reims , che 
la pronunzia : In nome del Padre , del avea lafciato Reggente del Regno, po- 
FigliuoJo, e dello Spirito Santo , Qui lì fe nel fuo configlio 1 ’ A^te Stefano , 
vede, e nella lettera del Vefeovo Pon- conofeendo la fua capacità , e la efpe- 
zio , che la parola bagnando era allo- rienza. Tal era quello Abate, quando 
ra in ufo per lignificare 1 ’ amminiflra- fu chiamato al Vefeovado di Toumai. 
zione del Battefimo, lenza le cerimonie XL. Verfo il medelimo tempo co- OnfÌM 
della Chiefa . Conchiude Stefano, che minciò l’ordine della valle de’ cavoli . dell* 
il fanciullo i validamente battezzato , Nella Certofa di Louvignì , Diocefi di V»ll* dt* 
ma propone il fuo fenti mento con gran Langres , vivea nel 1188. un fratello • 
modellia c gran rifpetto pel Vefeovo di converfo chiamato Viardo (9), che li 
Parigi , che avea decifo altrimenti . Di fenti chiamare ad ima vita più aullera 
poi Papa Alelfandro III. decife come e più rimota dalle temporali cure, non 
^ il Vefeovo di Parigi (4) , e i Teologi permelfa dal fuo fiato. Si ritirò dun- 
feguirono quella decifione , e dichiara- que con la permiOìone de’ fuoi Supe- 

*‘*°''* 
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- ■ — riori in un bofco lontano due leghe da nella fuaaflenza, follecitaneote fece una TI *e 
r*r ® dimorò qualche tempo tregua di tre anni con Saladino , per 

»i G.C. telato ìq ima caverna, praticando delle la quale Jaffà, Cefarta , Arfouf , Iffa, 

iofoiite auderità. Finalmente fu'fcoper- e Acri rellarono a’ (^iltiani (2). Sala- df Au'^** 
to da’ popoli del vicinato, e venne an- dino , mettendo la mano fopra 1' Ateo- Qna. 
che in cognizione del Duca di Borgo- rano , giurò , e Riccardo dille che al 
gnaiche fpeflb lovLficava. Eflendo que- fuo paefe fì contentavano della parola 
Ilo Principe nel cimento di fare una pe- de’ Re . Per il che i Mufulmani gli 
ricolofa battaglia , promìle a Viardo , toccarono la mano lènza elìgere altra 
che le ne ritornava vincitore , gli fon- ceremonia (3). Indi s’imbarcò nel por- 
derc.bbe un Monidero nel medelimo luo- to d’ Acri nel Giovedì ottavo giorno 
go. Ne rìportòegli la vittoria, e man- di Ottobre 1192. cansò la via di Pu- 
tenne la promeda ; e il nuovo Moni- glia, dove l’ Imperadore avea delle trup- 
deto confervò il nome del luogo, che Pc , e prefe quella di Dalmazia ; ma 
chiamavafi la Valle de’ cavoli . Si ha ratto naufragio nel golfo di Venezia , 
da un’antica iferizione della Cbiefa, che fu codretio di andare per le terre di 
Viardo vi da entrato nel fecondo di Leopoldo Duca d’Audria. da lui nota- 
Novembre 1193. bilmente offefo nell’ adedio di Acri. 

Diede a’ fuoi dilcepoli delle coditu- Riccardo quantunque travedito da Tem- 
zioni molto fimili a quelle de’ Certofì- piario (4), fu riconolciuto , e condotto 
ni , che furono poi confermate da Pa- al Duca , che lo ritenne in Vienna 
pa Onorio III. (i) . Ecco quanto ne dentro a dretta prigione , e loconfegnò 
dice Jacopo di Vitrì Autore di quel poi all’ Imperador fuo nemico . Venne 
tempo, che tuttavia prefe sbaglio in il Re Riccardo arredato nel ventèlimo 
quedo , credendo che leguidero lo idi- giorno di Dicembre 1192. e dette pri- 
tuto di Cideaux. Albergano, die’ egli. Rione tutto il feguente anno. Andata 
in alcune cellette, per attendere con la notizia in Normandia, l’Arcivekovo 
piò tranquilliti alla lettura , all’ orazio- di Roano e i fuoi fufi'raganei ne fcrif- 
ne , alla meditazione , per togliere 1’ fero a Papa Celedino (5) , dolendufi, 
ederne cure non hanno nè gregge , nè che quello Principe folle dato prelb, 
terreni da coltivare , e lì determinaro- ritornando dal pellegrinaggio di Geru- 
no i confini fuori de’cbiodri del Mo- (alemme. contea il privilegio della Cro- 
nidero, oltre a’ quali non è permelfo ciata , cne metteva i Crocelìgnati fot- 
di andare può ulcirne il folo Priore, to la protezione fpeziale della Santa 
e anche in compagnia d’ alcuno de’ fra- Sede, efortando il Papa ad ufare in 
tedi , alla vifita de Monideri a lui fog- quedo incontro la fpada di San Pietro. 

t etti, o per altra necedaria cagione, ru compoda la lettera da Pietro di 
tanno tra i loro limiti alcuni ortifrut- Blois, che fcrilTe anche in fuo nome a 
tìferi, e con erbaggi, ed efeono a cer- Corrai Arcivefeovo di Magonza (6), 
te date ore per coltivargli, e per cibarli con cui avea fatta amicizia in tempo 
del frutto delle loro fatiche. Perfuppli- de’ fuoi dudj , pregandolo di adoprarli 
re al redo de’ loro bi fogni , hanno alcu- con tutto fuo potere per la liberazio- 
ne entrate annuali, rifcolTe agevolmen- ne del Re Riccardb. La Regina Eleo- 
te ; e perchè una edrema povertà non nora madre di quedo Principe fi valfe 
giunga adidorglierli dalle loro fpiritua- del medefimo Segretario , fcrivendo al 
n occupazioni, onon li codringa aaue- Papa in fuo nome lino a tre volte 
(bare, non ricevono dentro ale loro fu lo deflb propofito (7) . In quede 
cale, fe non tante perfone, chepollano lettere Pietro di Blois fa dire alla 
Ibdenerfi colle loro entrate. Regina (8): Contri da la Chiefa, e non 

XLI. Informato il Re Riccardo del- nuoce poco alla vodra riputazione , che 
le turbolenze eccitate in Inghilterra in un’ occafione tanto premuroCa voi 

non 

(1) Hili. Ooc. «. 17. Cs) 7<7- Ncsbr. 4. (.af.]i. (]) Vi« Satad.M.S. C4) Ckraii. 
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aon abbiate pure mandato un Nun- 
zio a quefti Principi . Spcffo per medio- 
cri affari vanno i vonri Cardinali in 
Legazione fino a nazioni barbare , e per 

3 u^a non avete ancora fpedito un Sud- 
iacono, o un Accolito . Qucfto è, per- 
chè a' di nofiri fi fanno i Legati per in 
tereffc, non per l’onore della Chiefa,o 
per la falutedel popolo: Ed altrove (i): 
Quale Icufa può mai ricoprire la voffra 
negligenza, avendo voi l’autorità di li- 
berare il figliuol mio , fe voleile farlo ! 
Non v’ ha Dio data la poteflà , nella 
perfona di San Pietro , di governare 
tutt’ i Regni ? Non v’ ha nè Duca, nè 
Re , nè Imperadore efenre dalla voflra 
giurifdizione . Ed in oltre (z): Voi di- 
rete. che quella polfanza vi è data fo- 
pra (e anime , e non fopra i corpi . Lo 
ila . Quello è quel che a noi balla , che 
leghiate le anime di coloro , che riten- 
gono il figliuol mio in prigione. £’ age- 
vole a voi il liberarlo , purché il timo- 
re di Dio difgombri in voi il timore 
degli uomini. 

XLII. Frattanto il Re Riccardo ra- 
pendo che la Sede di Cantorberi vacava 
tuttavia , e non ilperando più di farvi 
trasferire 1 ’ Arcivefeovo di Monreale» 
fcriffe in tal modo dalla prigione alla 
Regina Aia madre (5) : Vi facciamo in- 
tendere di chiamare i noAri GiuAizieii 
col Vefeovo di Londra, e gli altri Aif- 
fraganei di Cantorberi } di andare più 
prello che vi fìa pofTibile in perfona a 
Cantorberi dal Priore, c da’ Monaci, e 
far in modo , che Ubeno Vefeovo di 
Sarisberi Aa eletto Arcivefeovo . fe non 
Joffe eletto , effendo noi perfoan, che la 
Aia promozione farà cara al Signore , 
ed utile alla pace del noAro Regno, c 
alla noAra liberazione. A norma dique- 
fla lettera la Regina , e 1 ’ Arcivefeovo 
di Roano fecero dire a’ Monaci di Can- 
torberi, che capitaffero a Londra (4) nel- 
la Domenica trenteAmo giorno di Mag- 
gio Mr eleggere un Arcivefeovo. fiche 
ro elqguito , ma i Monaci per confer- 
vare il loro pretefo diritto di far da fe 
foli la elezione , la fecero nel Sabba- 
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to, e i Vefeovi nella Domenica. Final- 
mente gli uni e gli altri elcffero Uber- 
to, fecondo la intenzione del Re. Uber- 
to , foprannomato Vautiero (5) , era 
prima Aato Decano di Yorc,poi Vefeo- 
vo di Sarisberi nel 1189. per raccoman- 
dazione principalmente di Balduino Ar- 
civefeovo di Cantorberi , che amavalo 
unicamente . Dopo che fu eletto Arci- 
vefeovo , egli lo mandò a Roma a do- 
mandare il Pallio, e tuttavia ^r vince- 
re r animo de’ Monaci di Cantorberi 
prefe l’abito MonaAico. 

XLIII. Aveva il Re di Francia Filip- 
;k> AuguAo perduta la Aia prima mo- 
glie Ifabella di Aìnaut morta nel quin- 
diceAmo giorno di Marzo 1190. di cui 
aveva un Agliuolo chiamato Luigi. Vo- 
lendo Filippo. rimaritarA , mandò Stefa- 
no Vefeovo di Nojon a Canuto III. 
Re di Danimarca a domandargli Aia So- 
rella Ingeburga , concedutagli volentieri 
da queAo Prìncipe, e fecela condurre in 
Francia da Pietro Vefeovo di Rofchìld, 
con feguito convenevole (6) . Fu rice- 
vuta dal Re Filippo in Amiens , dova 
l’attendeva , e non potendo fofTrìre più 
lunga dilazione (7) , la fposò nel mede- 
Amo giorno , cfa’ era il Sabbato quattor- 
diceAmo di AgoAo 1197. e il giorno 
dietro dell’AAunzione di NoAra Signora 
la fece coronare da Guglielmo Arci- 
vefeovo di Reims-, e Aioi AifAa- 
ganeì , con una inhnità di Signori di 
Francia . Ma facendoA oueAa ceremo- 
nia , il Re riguardando la PrincìpeAa, 
cominciò a prenderne orrore ; tremò , 
impallidì, e tanto A conturbò che a gran 
pena potè afpettare la Ane dell’azione. 
Si parlò allora dì feparazione fotto pre- 
tcAo di parentela, ma alcuni altri coo- 
figliarooo il Re a proccurar di fupera- 
re la Aia avverAone. Fece egli condurre 
la Regina a San Mauro vicino a Pa- 
rigi , dove ' pretendeva ella , elle foffe 
Aato confumato il matrimonio , ma il 
Re non ne conveniva , ed avea tanta 
avverAone per lei, che appena comnor- 
tava, che in Aia prefenza A parlaffe di 
eiia. Qpelte venne attribuito a qualche 
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malefizio, imperocché la Principeflfa era 
Wla > e raggia, e il Re aveala defide- 
i>i G.C. fata per lungo tempo , Due mefi e tre 
*'94- fettimane dopo quefto matrimonio , ten- 
ne un parlamento a Compiegne co’Ve- 
fcovi e co'Siwori del Tuo Regno , do- 
ve prefedea T Arcivefcovo di Reims, 
Legato della Santa Sede . Quivi lì ri- 
trovarono tedimon) , che con giuramen- 
to afTermavano elTervi parentela tra la 
defunta Regina Ifabella e Iageburga,e 

S parentela prendealì dal tronco di 
il Buono Conte di Fiandra figliuo- 
lo di San Canuto Re di Danimarca ( 1 ). 
Giudicarono i Prelati, che quella paren- 
tela badafle a impedire il matrimonio, 
e r Arcivefcovo di Reims profferì la 
fentenza , per cui fu dichiarato nullo. 
Non fapea la Regina quel che lì facea, 
non intendendo ella il Francerc,eaven- 
do rimandati indietro i Danelì , che 1' 
avevano accompagnata, era quali redata 
fola . Ma avendole un interprete facto 
intendere quel che s’era dabilito, ne ri- 
male oltre modo forprefa ; e piena di 
lagrime , efclamh come meglio poteva 
in Francc(b : Mala Francia , mala Fran- 
cia ; ed aggiunfc Roma Roma , volen- 
do inferire , che fì appellava alla Santa 
Sede. Fu todo abbandonata dal Re , e 
volea rimandarla in Danimarca, ma ri- 
cusò ella di ritornarvi , e domandò di 
edere meda in un Monidero , amando 
meglio di padare la rimanente vita in 
continenza , che di contrarre un altro 
matrimonio . U Re la mandò in una 
comunità di Religiofe fuori del Tuo 
Regno. 

Ella fu tenuta per qualche tempo a 
Cifoin Abazia di Canonici Regolari 
nella Diocelì di Toumai , il cui Ve- 
feovo Stefano edendo andatb a ritrovar- 
la , ne fetide cosi a Guglielmo Arci- 
vefeovo dì Reims (z). Io compiango la 
forte dì queda Princìpeda , e lafcio a 
Dìo l'evento della fua caul'a, imperoc- 
ché qual farebbe di così duro cuore, 
che non fode commodo dall’ avverfìrà 
di una perfona di Regai fangue , piò 
confìderabile per la fua vìrtò che perla 
lùa nafeica 1 Spende i giorni orando e 


(1) Suf. m. <7. j|i c>) 

Goduin. 


leggendo , 0 lavorando di fua mano , c- 
non fa cofa da giuoco . Piangendo fa 
orazioni dalla mattina dno a mezzogior- 
no, più pel Re, che per fe medefima. 

Mai non da alTifa nel fuo Oratorio, 
ma fempre in piedi e inginocchioni . E' 
codretta da povertà a vendere perman- 
tenerfi que’ pochi abiti che tiene , e il 
vafellame . Domanda gli alimenti , e 
dice che voi liete 1 ’ unico rifugio , e 
che, dopo la fua dìfgrazia, voi le ave- 
te dato a mangiare , e 1 ' avete gencro- 
famente foccoria. Vi muovano le fuc la- 
grime, voi che dace sì abbondevolmen- 
te a tanti poveri. 

XLIV. I Deputati di Uberto eletto Ritora* 
Arcivefcovo di Cantorbcrì ritornarono del Rt 
da Romane! mefe di Ottobre iip^.con Riccac- 
un Nunzio del Papa, che gli portava il • 
Pallio ( 3 ) . Lo accolfe Uberto nel fet- 
timo giorno di Novembre , e fu in- 
tronizzato nel medefimo giorno . Qual- 
che tcmjx> dopo venne dichiarato Reg- 
gente dei Regno , in luogo dell’ Arci- 
vclcovo di Roano, che andava in Ale- 
magna ad incontrare il Re Riccardo li- 
berato dall’ Imperadore ; ed edendo que- 
do Principe arrivato finalmente in In- 
ghilterra nel duodecimo giorno di Mar- 
zo 1194 . Uberto gli andò incontroqua- 
fi fino a Cancorberì .11 Re difeefe da 
cavallo, e fì pofe inginocchioni dinanzi 
a quedo Prelato , che per fua parte fe- 
ce il medefimo , abbracciandoli tenera- 
mente. Per configlio de’ Vefeovi il Re 
Riccardo lì ri fol vette di fard coronare 
biennemente, come ad una rinnovazio- 
ne del fuo Regno , e quedo fì fece a 
Vinchedre nella Domenica dell’ Ottava 
di Pafqua, diciadettefìmo giorno di A- 
prilc ( 4 ) . Da indi in poi 1' Arcivefco- 
vo Uberto ebbe in Inghilterra la prin- 
cipale autorità dopo il Re ( 5 ), che fc- 
celo fuo Cancelliere , fuo gran Gìudi- 
ziere , Reggente del Regno in fua af- 
fenza , e ottenne per lui da Papa Ce- 
ledino la legazione d’Inghilterra. 

XLV. Il Papa avea ricevute grandi 
uerele contra Geoffredo Arcivefcovo 
i Yorc, fratello naturale del Re Ric- 
cardo , si per parte del Capitolo della 

Cat- 

( 1 ) G«»if. p. ijt. Ci) R»g. p. n«’ 
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Querele Cittedrale che per quella di molti A- 
, baci , due de’ quali erano dell’ Ordine de’ 
Premoftratenfi (0 . Veniva accufato l' 
ftoeo di Arcivefeovo di negligenia nelle fue fun- 
Yore . zioni , per badare alla caccia, e agli altri 
divertimenti della nobiltà, di non aver 
fatto dopo la fua promozione , ordina- 
aioni di Chetici , ni confagrazioni di 
Chiefe, nè benedizioni di Abati, nète- 
nuti Sinodi di maledire volentieri i Cheri- 
cì,gli Abati, e di fcomunicarli per caule 
leggiere, di rovinare le libertà, e i buoni 
coiluroi della fuaCbiefa,di difpregiarc le 
appellazioni a Roma , di avere facto 
mettere in prigione molte perfone per 
edervifi^ppellate , di avere fcomunicati 
o privati de’ loro benefizi alcuni Cano- 
nici dopo la loro appellazione. Si dice- 
va ancora , che quello Prelato non avef- 
fe riguardo a’ privilegi de’ Papi, e che 
aH'oppollo auocelTcro a coloro^ che li 
produceano dinanzi a lui ; che in cam- 
bio di efeguire i giudizi de’ Delegati 
della Santa Sede , le ne offendeva, e 
difcacciava violentemente quelli , che da 
tali Giudici venivano rimeffi ne’ loro 
poirefTì -, che ricufava i foggetti capaci , 
prefentati per riempiere le Sedi vacan- 
ti j e che di fua propria autorità vi p<^ 
nea de’ fanciulli , o delie nerfone fcredi- 
tate , o fe ne ritenea lontrate anche 
fenza che vacafléro ; che Tpeffo conferen- 
do i benefizi , li divideva, o caricava 
di penfioni in fuo vantaggio ^ e che fa- 
cea che fi pagaffe 1' alToluzione delle 
cenfare. 

A tali querele il Papa commife a Sant’ 
Ugo Vefeovo di Lincolne con un Ar- 
cidiacono ed un Priore di anda^ a Yorc, 
e di prenderne efatta informazione. Se 
vi fi prefentano, die’ egli , alcuni legitti- 
mi accufatori , voi gli afcolterete , e ci 
manderete le loro d^fizioni rinchiufe 
co’voAri fuggelli, aflegnando alle parti 
un termine competente per prefentarfi 
alla Santa Sede . Se centra l’ Arcive- 
feovo non vi fono altri accufatori che 
la pubblica fama , gli preferiverete la 
purgazione Canonica con tre Vefeo- 
vi e tre Abati j fe non può foddisfar- 
vi, lo fofpendcrete dalle fue funzioni, 
e lo manderete a noi , perché Ila iflrui- 
Fltury Tom. XI. 

CO Oiltft. r/r'5. Roger, p. 749. (1) 1 
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to de’ fuoi doveri . Se propone qualche -r-- 

riprenfione contra i fuoi accufatori , 
anche qucAa ci fpedirete folto a’ voilri G.C. 
fuggelii. Ma fe per deludere il noflro ** 94 » 
comandamento, prima che abbia ricevu- 
ta la voftra citazione , fi appella , o fi 
mette in cammino per venire a Roma , 

^li darete un termine di tre roefi per pre- 
lentarfi in perfona davanti a ooi , in 
mancanza di che lo dichiarerete da al- 
lora fofpefo da ogni funzione : è la 
lettera in data di Roma l'ottavo gior- 
no di Giugno 1194. 

Il Vefeovo di Lincolne , e i fuoi 
due colleghi (2) , efeguirono fedelmen- 
te la loro commifTione . Andarono t 
Yorc la Domenica dopo la Epifania 
ottavo giorno di Gennaio 1195. c aven- 
do raccolti nella Cattedrale gli Abati , 
e tutto il Clero delia* Diocefi , s’inr 
formarono fopra tutti gli articoli conte- 
nuti nella loro commiiTione in prefenza 
de’Cherici dell’ Arcivefeovo, chediffero 
che s'era egli appellato, e prefo il cam- 
mino di Roma. I Commiffarj gli man- 
darono le informazioni , dando all’ Arci- 
vefeovo un termine di fei fctilmane, 
oltre a’ tre mefi accordati (fai Papa , e 
affegnarono a’ fuoi awcrfàrj per termi- 
ne di comparire avanti al Papa il pri- 
mo giorno di Giugno del medefimo an- 
no 1 195. 

XLVI. Non V* era in Inghilterra roftwi* 
perfona piò atta ad efeguire quella di S Ugo 
commifCone , quanto Sant’Ugo di Lin- Lib- 
colne, la cui vinò era nota al mondo 
tutto, e in particolare il iuo inviola- 
bile amore per la giunizia , il fuo ze- 
lo per la difefa degli oppreffi , e il 
fuo intrepido coraggio per refillere al- 
le potenze . Per quello i Papi , folto 
a’ quali vide , gli delegarono i più 
importanti affari di tutta la Provin- 
cia (3), come dice l'Autore della fua 
vita ; ed aggiunge , che avea quello 
Santo Prelato ricevuta da Dio una tal 
grazia per diflìngucre il giutlo dall' 
iogiuflo , che ì più valorofì Giurifpru- 
denti diceano di non aver mai vedu- 
to un fuo pari nella decifione delle più 
difHcili caufe , quantunque non aveffe 
fludiata quella feienza . Quelli, che avea- 

T no 
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no buone caufe. erano contenti ffìrai di 
Awo gyjrio per Giudice , non temendo dal 
DI G.C. negligenza, ©debolezza, on- 

**94* de lafciarfi vincere nè da minacce, né 
da regali. 

Il Re Riccardo (i) doj» il fuo ri- 
torno in Inghilterra , pafsò in Nor- 
mandia, e fece la guerra al Re Filippo, 
ch’era entrato nelle lue terre. Avendo 
bifogno di danaro per foilenerc quella 
guerra, fpedl in Inghilterra l’Arcive- 
icovo, intendo dire Uberto di Cactor- 
bcrl , con ordine di raccogliere i V'elco- 
vi e gli altri Prelati . e di domandar lo- 
ro un fulTidio. Avendo Sant'Ugo efamì- 
nato r affare attentamente , e vedendo , 
che farebbe ritornato in danno di un 
povero popolo, rìfpofe, che non accon- 
fentirebbe che fofTe efeguito un tal or- 
dine , e vi fu un altro Vefeovo, che 
avendo iniefe le ragioni da lui ampia- 
mente dedotte , fi trrefe al fuo parere; 
Quello affai difpiacque all’ Arcivefeovo. 
e prontamente ritornò a prefentare al 
Re le fuc doglianze, il quale, fpinto 
dalla collera, diffe a un de’ tuoi corti- 
giani : Per quanto ami la mia vita , ti 
comando di rovinare interamente Ugo, 
ed il Vefeovo , che fi unì feco» Quell 
ultimo Vefeovo venne dunque difcac- 
ciato dalla fua Sede , gli fi confifearo- 
no tutt’i fuoi beni, e rimafe per qual- 
che tempo bandito dal Regno. Final- 
mente coir aiuto de’ fuoi amici gli 
venne pcrmelfo di gittarfi a’ piedi del 
Re , implorando la fua clemenza , e 
promettendo di non opporfi mai piò a’ 
Tuoi voleri . 

Ma quando fi andò con genti arma- 
te (1) per fare lo flelTo del Vefeo- 
vo di Lincolne, prima che fi moveflero, 
li fece dinunciar tutti per ifeomuntea- 
ti a fuono di campane nelle vicine 
Parrocchie . Furono elìi forprefi dalla fua 
magnanimità, fi ritirarono fenza far nul- 
la ; imperocché témeano terribilmente 
le eenlùre del Prelato , che fpelfo avea- 
no confeguenza di morti improvvìfe, ed 
orrende, d’invafioni del demonio, o di 
altri manifelli contralfegni della divi- 
na vendetta. Tuttavia temendo in que- 
llo incontro di chiamare fopra il fuo 
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t regge gli effetti della indignazione del 
e (j), andò a ritrovarlo, benché folfe 
lontano . efponendofi egli (olo al perico- 
lo. Nell’ approffimarfi alla Cone alcune 
perfone dabbene gli andarono incontro, 
pregandolo di ritirarli , c di non prefen- 
tarli al Re , perché la fua morte non 
attraelTe lo fdegno di Dio fopra il Re- 
gno, come la morte di San Tommafo. 
Egli non fi arrefe a Quella propofizione , 
ed ofTcrendofi per mediatore uno di quel- 
li, che la proponeano, gli rifpofe: Co- 
me volete mai , eh’ io falvi me per met- 
tere in pericolo voi, ei vollri figliuoli? 
Tollo entrò al Re, e facendo -che afcol- 
tava Melfa nella Cappella , vi^ndò, e 
awicinandofi al Re, gli dille arditamen- 
te : Datemi un bacio. Il Re rifpofe: 
Voi non l’avete meritato. L’ho meri- 
tato, replicò il Vefeovo, per effere ve- 
nuto a ritrovarvi da lontano . Mi avete 
da dare un bacio , e tirandolo a forza 
pel mantello, il Re fi abbafsò forriden- 
do, e gli diede il bacio. 

I Vefeovi , e gli altri alianti veden- 
do Ugo trionfare in quel modo del Re, 
trafecolavano per lo Itupore , e vedendo 
il Re la fua fermezza , e che lalbiando 
il luogo dovuto a’ Vefeovi, fi pofe vici- 
no all'Altare , per far le fue orazioni 
con piò libertà, cominciò a rìfpettarlo 
dal fondo del fuo cuore, e quando gli 
fi prefentò il trattato di pace, lo fece 
prima p'-dentare al Vefeovo di Lincol- 
ne. Si attribuì aqueA’onore, che aveva 
egli refo al Santo Prelato, una Infigne 
vittoria, che riportò poco tempo dopo. 
Terminata la Melfa , Ugo condulfe il 
Re dietro all’ Altare per parlargli piò 
liberamente, ed elfendofi alTilb apprelfo 
di lui gli difie; Ditemi, come fiate nel- 
la volita cofeienza , imperocché voi fiete 
della mia Diocefi , e io renderò conto 
di Voi al giudizio di Dio. Il Rerifpo- 
fe: La mia cofeienza é affai in buono 
fiato , fe non folfe l' invidia che mi tor- 
menta contra i nemici del mio Regno, 
Che dite voi rìfpofe Ugo in tuono 
di rimprovero? Non opprimere voi cìa- 
feun giorno i poveri ? Non affliggete voi 
gl’ innocenti? Non aggravate voi il vo- 
tiro popolo di dazioni? In oltre córte 
voce. 
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voce , che abbiate violata la fede con* 
jogalc. Vi paiono quelli peccati Inte- 
ri ? A quelle parole del Vefcovo ilRe 
fu tanto Paventato, che non osb aprir 
bocca, c feguitando il Prelato a ripren- 
derlo gagliardamente, con umiltà fi feusò 
intorno ad alcuni articoli , domandando 
perdono degli altri . e promife di correg- 
gerfi. Indi rapprelentò al Re avanti a 
tutta Taflemblea, ch’cflendo egli Pallo- 
re, non avea potuto acconfentire, che la 
Tua greggia patilTe venazione i e il Re 
ricevette la ìua giullifìcazioac , lliman- 
doH felice, di non edere andato piìi ol- 
tre con la fua correzione . Quando fu 
partito , il Re fi rivolfe a’ fuoi , e dif- 
fe : Se tutt’ i Vefeovi fodero tali , i 
Re , e i Signori non avrebbero poter 
alcuno contra di loro . 

Il Santo Vefcovo (i) proibì fevera- 
mente a’ Tuoi Arcidiaconi , e agli altri 
Superiori di efigere da’ peccatori am- 
mende pecuniarie , e rapprefentandogli 
edt , che i cattivi uomini temono pih 
la perdita del loro danaro, che la ver- 
gogna della fcomunica ; egli rifpofe : 
Quello è per mancanza vollra , perché 
trafeurate di far che adempiano le loro 
penitenze , e non avete altra cura che 
di Àir loro pagare le lbmme,che hanno 
promeffe. Gli allegarono l’ efempio di 
San Tommafo di Cantorberl , che avea 
fatto il medefimo,ed egli rìlpofe loro.* 
Credetemi , che non fu Santo per que- 
llo. Levò egli interamente tutte 1 ’ edi- 
zioni , che avevano introdotte i fnoi 
predecedori fotto fpeziofi pretedi (z) . 
S’ erano edì convenuti coi Re di dargli 
ciafeun anno un mantello foderato di 
zcbcllini a condizione di ricavarne il 
prezzo dal popolo , e fé ne avanzava , 
lo ritencano per fe medefimi , come 
per la pena della colletta ; cole già paf- 
fate in codume da molti anni . Ma 
Ugo liberò la fua Diocefi da quella 
ferviti! , per mille marchi d’ argento , 
che diede al Re. 

Facendo la vifita nelle cafe religiofe 
'della fua Diocefi nell'anno 1191. capi- 
tò all’Abazia delle Vergini di Gone- 
dove (5), ed edendo entrato nella Chie- 
fa per orare , vide in mezzo del Coro 
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un Sep<>lcro follevato, coperto contap- — 
peto di feta, e circondato di lampade, 
e di ceri . Domandò di chi folle , gli G-C. 
fi rifpofe, ch’era di Rofemonda favori- *' 94 « 
ta del Re Errico II. che per amor di 
lei avea fatti uan beni a Quella Chie- 
Ugo rifpofe : Era die' egli , una 


fa . 


prodituta, levatela di qua , e feppelli- 
tela fuori della Chieu con le altre, 
perché la religione Cridiana non fia 
prela in ridicolo , e perché da quello 
efempio imparino l' altre donne a sfug- 
gire la dilTolutezza e 1’ adulterio ; e 1' 
ordine fuo venne efeguito . 

XLVII. Avea Papa Celedino feomu- 
nicato Leopoldo Duca d’ Audria per dd [^ca 
aver prefo il Re Riccardo, che come di Au- 
avea prelà la Croce , così era fotto la drU . 
protezione della Santa Sede, e per fuo 
rifeatto ne avea domandata gran fomma, 
e con ficurezza di odaggi . Il Duca mollrò 
di voler dar foddisfazione, e il Papa IcrìA; 
coà al Vclcovo dì Verona fuo Legato (4) : 
Vogliamo, che vi facciate dar giuramento 
dal Duca d’Audrìa,che ubbidirà intera- 
mente a’nodri ordini; poi gli comande- 
rete di liberare tutti gli odaggi del Re 
d’Inghilterra, di fcioglìerlo da tutte le 
condizioni , che ricercò da lui , di redi- 
mire tutto quello , che ha ricevuto del 
fuo rifeatto , e di foddisfare affatto all’ in- 
giuria e al danno che gli arrecò. Allora 
darete l’ aflbluzione a lui ed a’ fuoi , e 
leverete l’ interdetto mandato alle lue 
terre. In oltre gli ordinerete di andare 
piò predo che fia poffibile a Terra San- 
ta, e di farvi il fervigio di Gefu-Crido 
per tanto tempo, quanto il Re é dato 
prigione. In mancanza di che, voi lo ri- 
metterete nella fcomunica. La lettera è 
in data del fedo giorno di Giugno 1194. 

Il Duca d’ Audria amò meglio di 
redare fcomunicato ( S ) , qual co- > 

(à fi attribuirono le difgrazie, che gl' 
intervennero in qued’ anno . Si abbru- 
ciarono tutte le Città del fuo Ducato, 
fenza làperfi come . Il Danubio ne al- 
lagò una parte, nelle quali fi annegaro- 
no più di diecimila perfooe. Nella da- 
te vi fu una infolita aridità, e i vermi- 
ni guadarono gli erbaggi . I più nobili 
del paelè morlrooo per malattia. Tutti 
. T 2 quedi 
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— — “ quelli flagelli noi commonwo punto, e 
giurò, che avrebbe fatti morire tutti gli 
DI C.C.Q(^gggl {jg[ Re d’Inghilterra. s’ egli non 
** 94 » manteneva in breve quanto ^i avca pro- 
fnclfo. Ma nel medefimo anno 1194. il 
giorno dietro di Natale fella di Santo Ste* 
fano, ellendo il Deca d’'Aullria ufcitò 
fuori, il Tuo cavallo gli cadde lotto, e 
gli ruppe un piede , per modo che gli 
convenne farlo tagliare , e non ofando 
niuno di far queA’opcra2Ì(»ie, feccia da 
fe medelìmo , aiutato da un cameriere ; 
ma sì male , che (t difperò della Tua vi> 
ta . Allora fece chiamare i Vefcovl , e 
i Signori eh’ erano andati per celebrare 
la fella feco lui , e domandò a’ Prelati 
r aflbluaione delle Tue cenfure dategli 
dal Papa , Tutto il Clero rifpofe , eh’ 
egli non ne farebbe alToluto, fe non pro- 
mettea con giuramento di foggettarfi al 
giudizio della Chiefa (i) nelle cofe di 
cui fi trattava : e fe t Grandi del fuo 
Ducato non giuravano lo fleflò', c non 
prometteano di adempierlo per lui , fe 
la morte io preveniva. 

Avendo ricevuta raflbluzione a que- 
lli patti, comandò, che li liberaflero gli 
oliaci del Re d’Inghilterra, egli man- 
dò ildanaro^he gli doveva. In tal mo- 
do morì il Duca d’ Auflria ; ma il Du- 
ca fuo fucceflbre fì oppofe con alcuni 
Signori all* efecuzione di tali ordini . 
Per quello il Clero nonpermife, che il 
fuo corpo folle fejppcllito, e (lette otto 
giorni fenza (epoftura flao a tanto, che 
furono liberati tutti gli o(la§agi . Si of- 
frirono loro anche quattromila marchi 
d’ argento da riponare in Inghilterra , 
dì quelli, eh* erano flati pagati del ri- 
" fcatto , ma non ofarono incariurfene 
per gli pericoli del viaggio. 

Monaco Xl.VilI. Dopo morto Eraclio, all' af- 
Patriarca fedio di Acri nei 1191. lì diede il tito- 
di Gero- Jo di Patriarca Latino di Gerufalemme 
làlcmme . 3 Sulpicio. , che l’ ebbe per tre foli anni , 
e nel 1194. elelTe in fua vece Mae- 
flro Michele Decano della Chieia di Pa- 
rigi (z). Il titolo di Maellro, che flgni- 
£ca Dottore , e che lì è avvilito negli 
ultimi tempi, era allora onore voli (Timo, 






Ecclesiastica. 

e fi dava a’ Vefeovi, e a’medelìmi Car- 
dinali . Michele foprannomato di Cor- 
beil era un celebre profeflbre in Parigi , 
che fu prima Canonico e Cancelliere 
della Cattedrale, poi Decano della Chits- 
fa di Meaux, poi diLaon, e fÌRalmcn- 
te di Parigi . £ dolendofi il Capitolo 
di Laon,che gli veniflè tolto , Stefano 
Abate di Santa Genuefa, e poi Vefeo- 
vo di Toumai fcrifle loro, per raccon- 
folarli (5) , rapprefentando loro , che 
deggiono le' Chiefe eibrcitare queflo ca- 
ritatevole commerzio di darli vicende- 
volmente i loro! migliori Ibggetti . Fu 
dunque Michele di Corbeil eletto De- 
cano di Parigi nel 1191. dopo la mor- 
te di Matteo di Montmorencì , ed era 
rinomato per la fua virtò , e per la 
fua capacità, principalmente nella Teo- 
logia. Venne eletto Patriarca di Geru- 
falemme nel ventellmoquarto giorno di 
Aprile 1194. ma quindici giorni dopo 
il Clero di Sens Io elelfe in fuo Àrci- 
vefeovo coir afl'enfo del Re Filippo , e 
di tutto il popolo della Città . Era 

3 uefta gran Sede vacante per la morte 
i Guido di Nojers accaduta nei ven- 
tèlimo giorno di Dicembre 1195. e fu 
tenuta da Michele per fei anni (4). 

In fuo cambio fu eletto Patriarca di 
Gerufalemme un Fiorentino chiamato 
Monaco (5), cioè Frate, dotto in Teo- 
logia, in diritto Canonico, e in Medici- 
na, che il Patriarca Eraclio avea fcel- 
to per fuo Cancelliere , e che poi era 
flato eletto Arcivefeovo di Cefarea da' 
tutt’i fufliragaaei, e dai Capitolo. Dap- 
poiché Saladino prefe Gerufalemme , 
Monaco ritornò a Firenze, e„vi dimo- 
rò circa a due anni . Ma avendo inte- 
fl> , che i Crifliani aveano prefa Acri , 
vi ritornò . e poco dopo venne eletto 
Pamàrca di Gerufalemme , col 'voto 
degli. Arci vefeovi, de’ Vefeovi, del Ca- 
pitolo , e con la permiflìooe 4 el Re* 

, Monaco tenne quella; Sede nove anni. 

XLIX. Frattanto JDofiteo ■ Patriarca 
Greco di Geruiàiemine era flato trasfe- 
rito a Coflantinopoli ; imperocché l’Im- 
peradore I Tacco l’ Angelo levò da quella 
-fi- ‘ Sede 
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Oofireo SeJe nel iipz. Niceta Mountanes, eh’ 

P«trUica pgij medefimo vi avea porto (i), e nel 

fenlin*. 

«oli . rinfacciargli che U vecchiaia cftrema ; 
ma nel vero avea conofeiuca la Tua fem- 
' plicità , e la fua leggerezza . In fuo 
cambio 1 ’ Imperadore pofe un Monaco 
chiamato Leonzio, dopo aver affermato 
con giuramento pubblico l'opra il Tuo 
tribunale , che prima noi conofeea \ ma 
che la Beata Vergine glielo avea di notte 
fatto vedere, facendogli conofeere il fuo 
merito , la lua figura , e il luogo dove 
dimorava . Ma con tutte le lodi da lui 
compartitegli, rapprefentandolo come un 
uomo divino, non lo lalciò un anno fili- 
la Sede di Cortantinopoli , e nel iipj. 
vi trasferì Dofitco da Gerufalemme. 

Ora rapendo, che querta traslazione era 
contrai Canoni ,confultò aitifiziofamen- 
le (z) Teodoro Balfamone Patriarca 
Greco di Antiochia, che rifedeva a Co- 
rtantinopoli , ed era il più abile Giure- 
cunfulto di quel tempo . Avendolo l’ 
Imperadore prefo in difparte , diffegli 
con forti dimortrazioni di dolore : Ben 
d cofa miferabile,che Ila la Chiefafprov- 
veduta in modo d’ uomini dirtinti per 
feienza e virtù , anche tra’ Monaci , che 
non polfiamo ritrovarne uno degno da 
riporre nella Sede di Cortantinopoli. 
Ha lungo tempo, difs'egli, ch’io avrei 
voluto innalzare voi a quella come un 
rifplcndentc lume per la feienza delle 
leggi, ma mi trattiene il rigore de’ Ca- 
noni centra le traslazioni . Se colla pro- 
fonda cognizione, che voi ne avete, poH 
trelie dimoHrare,e perfuadere agli altri, 
che querta traslazione è permeila , io lo 
rtimerei gran vantaggio, e non differirei 
ad efeguirlo . Teodoro rifpofe , che la 
cofa era fattibile, e dopo querto giorno 
fi fecero molte conferenze tra’ Vefeovi 
per efaminare la quirtione della trasla- 
zione, che fra poco fu decita per lecita. 
L’ Imperadore ne fece un Decreto , ma 
Dofìteo fu quegli , che venne trasferito 
da Gerufalemme in Cortantinopoli , e 
Teodoro Balfamone refiò Patriarca ti- 
tolato di Antiochia. 

Q.uerta traslazione di Dofìteo lì fece 


H 9 

nel 1 19?. e poichd era a Cortantinopo-^^^!^ 
li , venne intronizzato con gran cere- 
monia , e con una fpezie di trionfo . G-C. 
Ma i Prelati ingannati, indurendogli a 
violare i Canoni per cosi indegno log- 
getto, non poterono fare a meno di non 
dimortrare il loro difpregìo , e tennero 
alcune fegrete affcmblec co’ principali 
del Clero di Cortantinopoli , dove Do- 
fiteo venne trattato da ufurpatore , e 
difcacciato dalla Sede . L’ Imperadore 
non volle foffrirne 1’ affronto, e lo fe- 
ce rirtabilire , e rimettere nel poffeffo 
accompagnato dalle Tue guardie , per 
difenderlo dalla violenza del popolo , al 
quale era divenuto odiofo per la fua 
ambizione . Finalmente l’ Imperadore fu 
cortretto ad abbandonarlo , e rertò cfclu- 
fo dalle fue due Sedi , imperocché era 
fiata data ad un altro quella di Geru- 
Cilemme.In fuo luogo fu fatto Patriar- 
ca di Cortantinopoli nel 1 194. Glor- 
io Xifilino gran Tcforicre o Scevo- 
lacio della medefima Chiefa . e que- 
fii tenne la Sede tre anni e dieci me- 

C (?). 

L. A querto Patriarca, Teodoro Bai- Tro<i«r* 
famonc dedicò il fuo Comcntario in- Baiiamo- 
torno a’ Canoni (4). Da lungo tempo * 
avea incominciata quell' Opera, e la fua 
efpofizìone fopra il Nomocanone di Po- ' 
zio per ordine dell’ Imperadore Emma- 
nuelfo Comneno , e del Patriarca Mi- 
chele Anchialo . Era Teodoro nato in 
Cortantinopoli , e fin cT allora Nomofì- 
lacio, e Cartofilacio. cioè curtode delle 
leggi , c delle carte di Santa Sofia c pri- 
mo Sacerdote di Blaquernajma non an- 
cora Patriarca di Antiochia . In quella 
efpoiìzione nota le leggi , che allora 
fiorivano, e quelle eh’ erano abolite, non 
effendo meffe ne’ Bafilici comporti do- 
po la morte di Fozio (5), chiamato fcra- 
pre da lui SantilTimo Patriarca . Mo- 
lira parimente in aual luogo de’ Bafì- 
lici fi ritrovino le leggi da Fozio cita- 
te fecondo i titoli del Codice e del Di- 
gerto. Egli rifolvcttc le antinomie , ed 
aggiunge le decilìoni de’ Concili , o 
degl’ Imperadorì fopraggiuntc dopo i 
Bafilici . 

So- 
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Sopra il tefto di To2io,che dice, che 
Awo Coltantinopoli ha i privilegi dell’antica 
DI G.C. Roma , Teodoro , per dar a vedere in 
> 194 * che confifteano quelli privilegi , riferi- 
fee con eAenlìone la pretefa donazione 
di Coflantino , come cana autentica. 
Fozio tuttavia non ne avea parlato, 
quantunque folfe nota al fuo tempo, 
coree fi vede dallo icritto di Enea Ve- 
feovo di Parigi contea 1 Greci (t). 
Teodoro Ballamone comentò ancora 
tutte le altre parti del diritto Canoni- 
co de’ Greci, ciod.i Canoni degli Apo* 
doli . quelli de’ lette Concili Genera- 
li , del Concilio di Cartagine , ciod il 
Codice de’ Canoni della Chiefa d' Afri- 
ca, de’ cinque Concili particolari , e dell’ 
Epidole Canoniche de' Padri. Abbiamo 
molte altre Opere di Teodoro fonra le 
llclfe materie , tra le quali una Medi- 
tazione ^ o rìrpolla ad un confulto in 
propolito de’ Patriarchi (z). 

Dà il primo pollo per 1 ’ antichità a 
quello di Antiochia (j) , perchè Sant’ 
Evodio fu ordinato da San Pietro , il 
che fuppone fenza provarlo. Poco doM, 
feguita egli, lo (ledo Apollolo fece San 
Marco Vel'covo di AlefTandria , S. Ja- 
copo di Gerufalemree,e Sant’ Andrea di 
.. Tracia. Circa trccent’ anni dopo San Sil- 
vedro fu nominato Papa dell’antica Ro- 
ma da Collanti no, che fi era convertito 
allora, come Tappiamo dalla Storia Ec- 
clefiallica . Di qua fi raccoglie quanto 
Teodoro ne folle illruito (4) , e qual 
folfe la fua critica : imperocché ripete 
■ancora, che San Silvellrò fu il primo 
Pontefice di Roma . Seguita egli ; La 
picciola Città di Bizanzio non aveva 
altro che un Vefeovo, foggetto a quel- 
lo di PerintO, ch’è Eraclea di Tracia, 
ma elfendovi trasferita la Sede dell’ Im- 
pero dall’ antica Roma , Mctrofene che 
allora n’era Vefeovo, prefe il titolo di 
Arci vefeovo. Per quello il primo Con- 
cilio Ecumenico (5) , vuol dire il pri- 
mo di Coflantìno^li , gli diede i privi- 
legi dell’ antica Roma , come effendo 

? |ue(la Città la nuova . Quello fu con- 
ermato dal Concilio di 'Trullo, dichia- 
rando la Sede di Collandnopoli la fe- 


Ecclisiastic A . 

conia dopo quella di Roma , e metten- 
do poi quelle di Alclfandria , di Antio- 
chia, e di Gerufalemme. Perciò i Vc- 
(covi di quelle gran Sedi fono tanto ono- 
rati da tutta la terra fino al prefenie. 
Imperocché quantunque il Papa dell' an- 
tica Roma fia flato leparato dalle Chie- 
fe , quello fi fece fenza pregiudizio del 
buon ordine llabilito da’ Canoni . Noi 
non veggi amo con qual' autorità , né con 
qual decreto fia fiata fatta quella pre- 
tefa feparazione , e quella è la prima 
tellimonianza, eh’ io ne trovo, e la Mi- 
ma prova formale della feifma de’ Gre- 
ci . Ora non Tappiamo la data di quella 
fcritto, e Teodoro viflie fino aHa prefa 
di Coltantinopoli fatta da’ Latini . Ag- 
giunge poco dopo, che quella feparazio- 
nc gli lacera il cuore (6), e che di gior- 
no in giorno fia afpettando la convcr- 
fione del Papa. 

Si diffonde fopra i contralfegni efte- 
riori della dignità de’ Patriarchi (7), il 
torchio che li facea portare avanti a 
loro , r abito fparfo di croci (8) , e gli 
altri ornamenti , de’ quali riferifee i fi- 
gnificati mifteriofi. Softicne , che i due 
Patriarchi (9) , i quali per le incurfio- 
ni de’ Gentili fono collretti a rifedere 
fuori delle lor Sedi , cioè quello di An- 
tiochia , e quello di Gerufalemme , per 
quello non perdono punto della loro di- 
gnità , né degli onori dovuti loro . Dice, 
che il titolo di Patriarca é proprio al- 
la Chieia di Antiochia, fecondo l’anti- 
ca tradizione , che diede il nome di Pa- 
pa a’ V efeovi di Roma e di Alclfandria, 
e quel di Arcivefeovo a quelli di Coftan- 
tìnopoli, c di Gerufalemme, e che ft- 
rebbe un’ingiuria fatta ad Antiochia il 
nominarli tutti Patriarchi j quando non 
forte che tutt’ infiethe occupano il luogo 
di tutto il corpo della Chiefa , c rap- 
prefentano i cinque fentimenti raccolti 
nel capo ; imperocché grandemente in- 
fifie fopra quella comparazione. 

Indi propone (io) la quiflione , per- 
chè fi dia il titolo di Ecumenico al Pa- 
pa di Roma , e al Patriarca di Collan- 
tinopoli, c dice: Ma poiché il demonio 
deli’ amor proprio divife il Papa dalla 

corn- 
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compagnia degli altri Patriarchi , e lo 
rinchiufe negli ftretti limiti dell’ Occiden- 
te, e che il Patriarca di Coftantinopoli 
non fi fregia di verun privilegio del Pa- 
pa, e non fi dà nelle fue fbfcrizioni il 
titolo di Ecumenico , io lafcio tal qui- 
flione come inutile, e rifoondo a quelli, 
che ofano follcnere che fi deggiono ricu- 
fare gli onori di Patriarchi a quello di 
Antiochia, e a quello di Gerulalemme. 
Imperocché, dicono elfi, i ordinato da’ 
Canoni, che non fi deggiono neppure con- 
tare per Vefeovi quelli (i), che non fi 
efpongono a ciafeun pericolo , affine di 
ritornare alle loro Sedi occupate da’ bar- 
bari , e così guadagnare la corona del 
inirtirio. Al che oppone il trentefimo- 
fettirao Canone del Concilio di Trul- 
lo (2) , il qual vuole che cotali ìncur- 
fioni de’ barbari non arrechino verun 
pregiudizio a’ Vefeovi , benché impedi- 
feano loro di andare al polTeflb di quel- 
le Sedi , per le quali faranno (lati ordi- 
naci , e che non tralafceranno per que- 
llo di fare validamente le loro ordina- 
zioni , e le altre funzioni Vefcovili . 
Kiferifce ancora la coflituzione di Aleffio 
Comneno dell’anno 1195. (}), che con- 
ferva a quefìi Vefeovi in partibns non 
folamente t diritti Vefcovili, ma le lo- 
ro Abazie, e lepenfioni. £' notabìl co- 
fa , che i Greci non contaffero il Pa- 
triarca di Aleflandria tra quelli, ch’era- 
no fpogliaci dagl' Infedeli , quantunque 
tutto r Egitto foffe in dominio de’ Mu- 
fulmani , ma folamente i Patriarchi di 
Antiochia , e di Genifalemmc , le cui Sedi 
da quali un fecolo erano fiate occupate 
da’ Latini , che loro erano pii) odiofi de- 
gli Arabi e de’ Turchi. Pare che anche 
quello dimofiri , che finché i Latini fu- 
rono Signori di Gerufalemme, il Patriar- 
ca Greco di quefia Città dimoraffe a 
Coftantinopoli, come quello di Antiochia. 
1’ LI. L’Imperador Ifacco l’Angelo do- 
po avere sfuggite molte congiure , che 
fi traeva addoffo con la fua cattiva con- 
dotta , fpregiò gli avvilì , che gli ve- 
nivano dati contra Aleffio fuo fratel- 
lo (4). Ma quelli effendofi fatto pro- 


15 » 


clamar Imperadore, fece prendere Ifac-' 
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co a Stagira , dove fe n’ era fuggito , e 
gli fece cavar gli occhi , indi mettere^’ G.C. 
in prigione, dandogli pane e vino a mi- l‘ 9 S* 
fura ,'Come ad ogni menomo privato. 

In tal guifa venne fpogliato Ifacco dell’ 

Impero nel decimo giorno di Aprile 1 1 95. 
avendo regnato nove anni e fette meli , 
d’anni non ancora quaranta . A vea fatte 
fabbricar Chiefe ed Ofpitali , ma a fpe- 
fe del popolo, cheopprimea con le im- 
pofizionì , e delle altre Chiefe, daluifpo- 
gliate per fornire le fue (5). Aleffio prefe 
il fourannome di Comneno , più illuftredi 
quello dell’ Angelo , e regnb otto anni . 

LIf. Nel medefimo anno Papa Cele- Concili* 
ftino accordò, ad iftanza del Re Riccar- diYorc. 
do e de’ Prelati d’Inghilterra , la Legazio- 
ne in quefto Regno ad U^rto nuovo 
Arcivefeovo di Cantorberl (d>, come fi 
raccoglie dalle fue lettere in data dal 
Palagio di Laterano del giorno diciotte- 
fimo di Marzo (7) nel quarto anno del 
fuo Pontificato , eh’ é 1 ’ anno 1 195. 

In quella qualità di Legato , l’ Arcive- 
feovo Uherto andò a Yorc il giorno di 
S. Barnaba , eh’ era la Domenica unde- 
cimo di Giugno (8), e vi fu ricevuto pro- 
celfionalmcnte dal Clero , e condotto al- 
la Cattedrale. II giorno dietro fece te- 
ner * Corte da’ fuoi Offiziali per gli 
affari del Re, imperocché era gran Giu- 
ftiziere d’Inghilterra: e riferbò per fe me- 
defimo gli affari della Crifiianità , cioè 
la gìurildizione Ecclefiaftica. 11 MartetR ^ 
andò all’ Abazia di Santa Maria di Yorc. ‘ 
dove fu ricevuto proceffionalmente da* 
Monaci, indi entrò nel loro Capitolo, 
e udite le loro doglianze per Roberto 
loro Abate , che non potea più elfere 
utile al Moniftero per le fue infermità , 
il Legato lo depofe , quantunque egli re- 
clamaffe e fi apt^llaffe al Papa. Ne’ due 
feguenti giorni cioè nel Mercoledì e nel 
Giovedì , tenne il Legato un Concilio 
nella Chiefa di San Pietro di Yorc, do- 
ve non fi vede altro Vefeovo che lui , 
ma folamente il Decano , il Cantore , 
gli Arcidiaconi , e il Cancelliere della 
medefima Chiefa , con alcuni Canonici , 
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C... - e quafi tutti gli Abati, i Priori,* i Par- 
Avvo rochi della Diocefi. Il Legato prcl'ede- 
t>i G.C. va a queAo Concilio fopra una fede po- 
1195* ila in alto, e vi pubblicò dodici Cano- 
ni , divifi in diciotto fecondo un’ altra 
edizione . 

Si raccomanda in primo luogo quel 
clic riguarda il Santiliimo Sagramento 
dell’ Altare (i) : che il Sacerdote non 
celebri la MelTa fcnza un uomo lette- 
rato, che vi rifponda; porti egli mede- 
lìmo la comunione agl’ infermi in abito 
Clericale , preceduto da lumi : che il 
Canone della MeiTa fia rcritto le^ibil- 
mente e correttamente (z). Che a Sa- 
cerdote non imponga per penitenza di 
far dire melTc, e fi contenti nella mef- 
fa della retribuzione, che gli farà offer, 
ta, l'enu (are convenzione veruna. Non 
vi faranno al Battefimo altro che due 
padrini c una comare , o un padrino e 
due comari (j). Si battezzeranno i fan- 
ciulli efpoili , u^uantunque fi ritrovi del 
falc con elfi , lenza paura di reiterare 
il Battefimo. Un Diacono non battez- 
zerà e non darà il Corpo di Gefu-Cri- 
fìo , e non imporrà la penitenza fc non 
in cafo di efirema neceifità . Crcdeafi 
dunque ancora, che in cafo tale poteffe 
farlo. Se i titolati fono negligenti nel 
rillaurare le Chiefe, e nel fornirle di 
ornamenti, vi farà provveduto per or- 
dine del Legato con l'entrate della Chie- 
là (4). La giufiizia fi farà gratuitamen- 
^ te nelle caule Ecclefiafliche (5). La de- 
* cima , che qui fi dice edere di precet- 
to divino, farà prefa prima delle fpefe 
della ricolta (d). 

I Monaci e i Canonici Regolari non 
prenderanno in affitto le loro ubbidien- 
te , e non andranno io pellegrinaggio (7) , 
e non ufeiranno fenza motivo , e fenza 
compagnia. Le Reiìgiofe non ufeiranno 
del recinto del Moniftero , fe non colf 
Abade/Ia, o con la Priora. I falli tedi- 
monj faranno feomunicati tre volte ali’ 
anno, e denunziati ogni Domenica (8). 
Se fi pentono , faranno mandati al Ve- 
feovo, o in fua adenza al Confedor Ge- 
nerale della Diocefi , per ricevere la Pe- 
nitenza. Per quello Confedor Generale , 
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10 intendo il Sacerdote, che. fu poi chia- 
mato il Penitenziere. I Cherici pubblici 
concubinar) faranno puniti prima d’ in- 
famia ,-poi con la fofpenfione dalle lo- 
ro funzioni , e dal percepire i frutti de’ 
loro benefìzj (9). Se fono folamente fo- 
fpetti , dopo alcune fegrete e pubbliche 
ammonizioni, farà loro impoda la pur- 
gazione Canonica , per la quale non fi 
efi^rà al piò che il giuramento di dq. 
dici perfone con edi . Tali fono i De- 
creti di quello Concilio di Yorc. 

LUI. Frattanto gli avverfarj di Geof- Geofte; 
fredo Arcivefeovo di Yorc, fi prefen- d» Aro» 
tarono avanti ai Papa in Roma nel Jj 
giorno dabilito dal Vedovo di Lincei- 
ne, cioè nel primo di Giugno di qued’ an- 
no 1195. per procedere nella loro ac- 
cufa (to) . Mi Geodredo non compar- 
ve, e i Cherici eh’ erano a Roma per 
lui, propofero le lue feufe, cioè che il 
Re fuo fratello gli avea proibito di an- 
dare , e chc*temea dell'aria cattiva di 
Roma in tempo della dace . A quella 
rimollranza ottennero la cadazione di 
quanto era dato facto contra 1’ Arcive- 
feovo dopo r appellazione . Il Papa gli 
diede un termine per edere in Roma 
fin all’ ottava di San Marcino. £ non 
edendo uè pure allora comparfo , i 
Canonici di Yorc , che n’ erano avver- 
titi , follccicarono Sant’ Ugo di Lincol- 
ne a dare contra di lui la fentenza d* 
interdetto , e di fofpenfione (11) , ma 

11 Santo Prelato rifpofeloro, che ame- 
rebbe meglio d’ edere fofbefo lui mc- 
defimo , che di far quello . Manda- 
rono dunque i Canonici a Roma , do- 
lendofi a Papa Celcdino , che il Ve- 
feovo c gli altri Giudici delegati non 
efeguidero il fuo comandamento . Fi- 
nalmente il Papa collrccto dalle loro 
iflanze (12) , avendo lafciato correre 
più di un mefe dopo il termine pre- 
fcritto , proderì la fentenza contra Geof- , , 
fredo , con la quale gli fofpefe l' ufo 

del Pallio, d'ogni funzione Vefeovile , 
dell’ ammìnidrazioni dello fptricualc , c * 
del temporale , e della provvifionc de’ 
benefizi della Chiefa , e della Provincia 
dì Yorc. Il Papa mandò a dire al Vc- 

feovo 


(I) C. ». CO C. 1. CO e. 4- CO c. j. (s7C.7. (OC. 8. Cz)C. 9. CS)C.«i. 
(9) C. 11. C«o) Roger- p- 7$«- C«0 P- 7St- («O P- 7<0. 
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fcovo di Lincolne, e a’ due altri Com- LIV, Verfo la feda di Saot’ Andrea - 
miffar) di notificare quefia fofpenfione per cio <5 alla fine di Novembre i «93. l’ Impe- Ammo 
tutta la Dicctfi , e la Provincia (i), radere Errico tenne a Vormes una dieta G.C. 
proibendo a tutt’ i Cherici e Laici di co’ Prelati c co’ Signori , nella Chiefa */ 95 * 
rilpondcre all’AreivefcovOjO a’fuoi 0 (- Cattedrale per otto giorni (4). V'in- 
fitiali , nello l'pirituale o nel temporale, tervennero il Cardinal Gregorio Legato 
fino a tanto die il Papa ordinalFe altri- del Papa Celerino, mandato a predica- Re di 
■ menci. Comrrcttcndo intanto a Simone re la Crociata; e i più eloquenti dell’ Sicili». 
Decano di Yorc col conliglio de’Car(oni- AfTemblea parlarono parimente ogni gior- 
ci relìdenti il giudizio delle caule Ec- no fu lo ItelTo argomento , c con tanta 
clefialìidie , e confermando in oltre la efficacia, che un gran numero di Prelati, 
facoltà de’ Commillan. Il Papa foggi un- e Signori, ed altri valorofi foggetti pre- 
ge: Vi ordiniamo ancora di dichiarare fero la Croce. Volea far il medefimo 
nulla la fcomunica pubblicata dall’ Arci- anche l’Impcradore, ma gli fu rapprc- 
vefeovo centra alcuni Canonici , cd altri tentato, che giovava più alla rtclfa im- 
dopo l’appellazione a noi prefencata, prelà, ch’egli rellalfe nel fuo paefe, e 
a condizione tuttavia che voi allol- che prowedefle al mantenimento dell’ 
viate quelle perfone per autorità della armata de’ Crocefignati , e delle redu- 
Santa Sede a maggior ficurezza : ad ma- te . In tal modo fi apparecchiava una 
jerem cauielam. Quella d la prima volta gran Crociata di Alemanni e d'italiani, 
che io abbia oflervata quella forma di al- L’ Imperadore mandò in Puglia a Corra- 
foluzione , chiamata da’ nollri pratici , do Véfeovo di Virsburgo fuo Canceilie- 
- afibluzione a cautela. Scrille il Papa in re(5),chevi era per gli affari dell' Impe- 
quelto propofito (fello al Clero e al Po- ro, c gli fece dire di adon.'arfi a tutto 
polo della Provincia di Yorc (z), e in fuo potere, perché tutte le cofe folTero 
particolare al Decano Simone. Sono difpofle per lo feguente anno , il danaro, 
quelle tre lettere in data del meJelimo i viveri , i vafcelli . Palsò in Puglia il 
giorno ventefimoterzo di Dicembre 1 193. medi-fimo Imperadore, per darvi gli or- 
Qualche tempo dopo un Cherico deli’ dini fuoi , ma la guerra , che gli conven- 
Arcivefcovo di Yorc, chiamato Kaulo ne lollencrvi, lo difloile dalla Crociata, 
di Vigetot, s’infermò a Roma, e giun- Tancredi Re di Sicilia, verfo Ialine 
to agli ellremi (}), confefiò dinanzi a dell’ anno 1193. perdette Ruggiero tuo 
Papa Celcllino e a tutt’ i Cardinali, primogenito; che avea fatto coronare 
che aveva egli fatte fpedire alla Corte Re (6), e fece incoronare in fuo luogo 
di Roma parecchie lettere (alfe , si Guglielmo fecondogeoito . Ma Tan- 
per r affare dell’ Arcivelcovp fuo Signo- credi poco a tal perdita fopravvilfe, e 
re, che per Io fuo proprio, e che già le ammalatoli per afflizione , mori prima 
avea mandate in Inghilterra. Perciò die- del mele di Maggio deU'anno 1194. la- 
de il Papa commifiione ad Uberto Ar- feiando in fuo futceffore Gtiglclmo llf. 
civelcovo dì CantoVbcrì , di trattenere le ancora fanciullo. L'Imperador trrico, 
lettere, che gli parelfero contrarie alla che avea ftmpre tenuto Tancredi ineon- 
eiuflìzia, intorno all’ affare dell’ A rcive- to di ufurpatore, entrò nell* Hate mede- 
feovo di Yorc. Si ritrovò a Londra un fima io Puglia, palsò in Sicilia, dove 
Cherico, che avea quelle lettere, c del fi fece riconofeere Re, c fu coronato 
veleno, per far perire Simone Decano a Palermo (7), la Domenica del giorno 
di Yorc, cd alcuni altri Canonici . (1 ventefimoterzo di Ottobre. Così ter- 
veleno fu abbruciato pubblicamente, c il minò in Sicilia il Regno de’ Norman- 
prrtatore mello in prigione, e gli avver- ni , dopo aver durato cent’anni, dalla 
fan di Geoffredo Arcivefeovo di Yorc conquifla del Conte Ruggiero, e tren- 
gli addogarono ancora quella colpa. taquattro dappoiché Ruga lero 1 f. pre- 

yUkrji 7 im. XI. fe 
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fe il titolo di Re (i). Nel Natale ti94. 
A.vno tenne l’ Iirpersdore una Corte Generale 
*r G.C. in Pai 

eitno, dove fece arredare la Re- 
** 95 - gina Sibilla Vedova di Tancredi il gio- 
vane, Guglielmo Tuo figliuolo, e molti 
altri V'efcovi , e Conti , ch’egli accu- 
lava di tradimento, de' quali alcuni fece 
accecare, alcuni abbruciare o impiccare, 
e mandò gli altri in efìlio in Ale- 
magna . U Imperadore vi ritornò egli 
medefìmo nel fegucnte anno 1195. con- 
ducendovi Sibilla e il Tuo figliuolo, tenen- 
do entrambi in perpetua prigionia, e fece 
trar gli occhi al giovane Principe (2). 
Crociata Eccitò Papa Celcflino a farpre- 

^ubbliu- la Crociata la morte di Saladi- 
tt . no occorfa in Damafeo nel giorno tre- 
dicefimo di Marzo 119 Parlando di 
queflo Principe , e di quanto accadde al 
uio tempo in Oriente , ho riferiti molti 
fatti, che non fi ritrovano ne’noflri au- 
tori Latini , c citai la Tua vita manu- 
(crìtta (5) , compoda da molti anni , 
dall’ Abate Renaudot fopra gli autori 
originali , la maggior parte Arabi e 
njanuferitti , tra gii altri fulla vita di 
Saladino fcritta da Haroad fuo Segreta- 
rio. L’Autore non idimò ancora a pro- 
polìto di dar alla luce qued' Opera tanto 
curiofa , ma fi d compiaciuto di comu- 
nicarmela , in confìderazione della pub- 
blica utilità, e della nodra antica ami- 
cizia, Rifaputofì in Italia la morte di 
Saladino, c la difeordia, ch’era inforta 
tra’ Tuoi figliuoli , e fuo fratello , fi di- 
inò, che i Cridiani non poteffero mai 
avere una piò favorevole occafione di ri- 
prendere Gcrufalemme, e il redante di 
Terra Santa (4). Mandò il Papa a tal 
effetto due Cardinali in Francia , dove fi 
ritrovò gran moltitudine di gente, che 
prefe la Croce (5). E' da credere, ch'^egli 
feriveffe a’ Prelati degli altri Regni , co- 
me fece ad Uberto di Cantorberì, e a' 
Vefeovi d’Inghilterra , avviùndoli che 
predicaffero la Crociata , con le folite 
condizioni d’indulgenza c di protezione 
deila Santa Sede , e eh’ efortadero il 
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Rea mandarvi i Tuoi fuddditi Ed er< 
fendo avvertito il Papa dairArcivefcovo di 
Cantorberì, che molti tra’Crocefìgnati non 
adempivano al loro voto, quantunque po> 
telfero farlo, e che altri noi poteano per 
povertà , malattia , od altro che foffe ■, il 
Papa gli commife di coflringere quelli , 
che avevano il modo, a foddisfare al loro 
voto con cenfurc Ecclefiafliche (7) . Quan- 
to a quelli, foggiunge, a’ quali fi oppo- 
ne la povertà, o la infermità, permetterete 
ad effi che rimangano , imponendo loro 
una convenevole penitenza , a patto di 
partire fubito che potranno. E per que- 
gli, a’ quali è affolutamente impofTibile 
il partire in perfona, per la mala (Mute, 
manderanno a fpefe loro una o due perfo- 
ne, fecondo le loro facoltà , a fare il fer- 
vigio di Gefu-Crilfo per un anno o due a 
volita diferezione . E la lettera in data 
del duodecimo giorno di Gennaio 1 196. 

LVI. In Ifpagna Alfonfo IX. Redi Concilio 
Cartiglia , eccitato da Martino Arcive- di Moot- 
feovo di Toledo , che comandava le fue P*lh*t •• 
truppe (8) , ftrinfe talmente i Mori , 
che chiamarono dall’Africa a loro foc- 
corfo r Emiro Almoumenin,o Principe 
de’ fedeli, Giacobbe Capo degli Almoadi 
relidente a Marocco. Pafsò egli in Ifpa- 
gna con un’ immenfa annata , e fconhfTe 
i Crirtiani alla battaglia d’Alarcot ver- 
fo la Sierra Morena nel giorno diciot- 
tefìmo di Luglio 1195. dell’ Era Spa- 
gnuola i25j. dell’Egira 391. Non vo- 
leva il Re Alfonfo fopravvivere alla fua 
feonfìtta (9), ma fu falvato fuo mal 
grado da’ ìiioi , e fi ritirò in Francia. 

Si crede, che quella rotta forte il motivo, 
per cui Papa Celertino mandò in Ifpa- 
gna il Dottor Michele Notaio della 
Chielà Romana in qualità di Legato. 

Pafsò egli a Montpellier (io), do- 
ve tenne un Concilio con molti Prela- 
ti della Provincia di Narbona nel meft 
di Dicembre del medelìmo anno 1195. 
e col loro affenfo pubblicò i regolamen- 
ti, che feguono . Si offerverà la pace o 
la tregua di Dio , fecondo gli antichi 


(1) S*p- /<*. <'4. n. 14. ht. 68. R, j. Rie. «R. ii;4. C*) Jo- de Ccn. «r. 1195. 

(j') Vii» M. S. C4) Roger, p. 717. Au£l. AquicinR. «r. ■ 19], Cs 5 Ann. Godef. iROR. 1191, 
(4) Ep, IO re Miti. Piiif. p. 1^0. (7) Ep. 14. (■ Roger, p. 71)4. (8) Ridev. c. T. 
r. >9. V. Pagi tu. 119J. H. 6. Rigard. p, ]p. (y) Ja. Oodtk, >tpj. C>») 

111 . I. rp. 99. rem. 10. Cene. p. ijff. 
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Decreti ; ed aggiunge il Legato quella 
claufola conlìderabile , che i l'uddici di 
colui, che romperà la pace faranno afio- 
lucì dal giuramento di fedeltà , che gli 
hanno fatto . Si fcomunicano i Mafna- 
dieri Aragonefì con le loro mafnade o 
compagnie, con quelli, che danno loro 
ricovero o protezione. Si dà quello pri- 
vilegio a coloro , che marceranno in Ifpa- 
gna contra gl’ Infedeli , che fieno folle- 
vati eflì , e i loro mallevadori dalle ufu- 
re,che hanno promelfe , a norma di un 
Decreto di Papa Gregorio Vili, io fa- 
vore della Crociata per Gerufalemme ( i ), 
e polfano anche ripetere le ufure , che 
hanno pagare. 

Si raccomanda la lìcurezza di tutte le 
perfone, che viaggiano fenz' armi , parti- 
colarmente de’ pellegrini. LaChiefa pren- 
de in protezione i Giudei, o altri infe- 
deli convertiti , perché non 11 faccia ve- 
run danno ne' beni loro . Si raccomanda 
a’Cherici la modellia ne loro abiti , e 
la frugalità nelle loro tavole, per placa- 
re lo fdegno di Dio , principalmente in 
quelli tempi , d'ee il Con.ilio , in cui i 
Saraceni fono Signori di Terra Santa , 
e danno il guaito alla Spagna piìi cru- 
delmente che all'ordinario. Si conferma 
la fcomunica data contra coloro, che avea- 
Do prefo Kaimondo Vefeovodi Godevi, 
e ne pretendevano il rifeatto. £ perchè 
vi erano alcuni Eretici , cioè degli Al- 
bigeft in molti luoghi della Provincia . 
fi lafcia alla diferezione de’ Vefeovi P 
tifare interdetti , come giudicheranno a 
propofito , per timore che gl’ interdet- 
ti generali , e di lunga durata delTero 
motivo a quelli Eretici di fedurre i 
femplici . Si cominciava a conofeere 1 ’ 
inconvenienza di quell’ interdetti , ignoti 
alla buona antichità , che lai'ciando il 
popolo fenza efercizio di vera religione, 
gli riponevano alla tentazione di pren- 
derne una falla. 

LVII. Frattanto avendo faputo Para 
Celellino , che il matrimonia tfcl Re 
Filippo con Ingeburga era (lato dichia- 
rato nullo (z),e commolfo dalle lagnan- 
ze del Redi Danimarca fratello di que- 
lla FrìncipelTa , mandò in Francia due 
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Legati , Migliore Sacerdote Cardinale i 
e Cencio Suddiacono , i quali giunti a 
Parigi raccolfcro un Concilio di tutt' i 
Vefeovi , e degli Abati del Regno per 
efaminare , le quello matrimonio era 
valido, ma non potendo per timore ope- 
rare liberamente, la loro Legazione non 
ebbe effetto (j) . Dopo il loro ritorno 
fcrilTe il Papa a Michele Arcivefeovo 
di Sens , dolendoli , che* prima di deci- 
dere di un affare tanto importante , non 
li (olTc confultata la Santa Sede , quan- 
tunque lì deggiano prefentare ad ella 
tutte le caule maggiori , a norma dèlia 
mallìma ll.ihìiìta da' canoni , e fempre 
otfervata dalla Chiefa Gallicana . Cita 
1 ’ efempìo del matrimonio di Lotario e 
di Tietbcrga (4), e feguìta coù : Noi 
abbiamo efortato il Re Filippo per mez- 
zo del Suddiacono Cencio , mandato 
efprelfaroente , e con le notlre lettere, 
a trattare maritalmente la Principeffa 
fua Spola, fenza badare a' mali conigli; 
ma egli non accolfe quello Legato con 
la divozione dovuta , per il che , aven- 
do in conliderazione 1’ atto pubblico , 
che ci venne mandato dall’ Arcivefeo- 
vo di Lunden c da’ fuoi fulfraganci , in- 
torno alla genealogìa della Principeira, 
ed alla comune fama ; noi calTiamo ed 
annulliamo , col parere de’ notiri fratel- 
li , quella fentenza di divorzio data, 
contra la forma del diritto , dicendo- 
vi , c ordinandovi , che fc il Re , vi- 
vente quella Principefla, ne volelfe Ipo- 
fare un altra, glielo proiberete efpref- 
famente da nollra parte . E' la data del 
tredicefìmo giorno di Marzo iipd. Ma 
il Re Filippo fposò tuttavia nel medclì- 
mo anno nel mele di Giugno Maria fi- 
gliuola del Duca di Merania, e di Boe- 
mia ('(). Ingeburga fe ne dolfe con Pa- 
pa Celellino in una lettera, in cui di- 
ce (6) , che fono tre anni che Filippo 
la fposò, e che la ritiene prigione in un 
callello ; ma Celqllino non procedette 
più oltre in quello fatto, o perchè folfe 
divenuto mcn rigorofo,o perchè la gra- 
ve età, e il poco tempo, che fopravvif- 
fe, non gli permettelfero di operare con 
maggior vigore. 

V 2 I.VIfL 
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LVIII. Nel medefimo anno nell un- 
decimo giorno di Settembre Maurilio 
DI G.C. Vefeovo di Parigi ufci di vita , avendo 
*‘ 9 '^* tenuta quefta Scae trentafei anni (i). 
Mauri '* de’poveri,e trai gran 

lio.Eudes^®"' cne fece, fondò quattro Abazie nel- 
di Sulil la fua Diocen : due di Canonici rego- 
Vefeovo lari , Erivaux ed Ermieres ; due di 
di Parigi. Vergini Hicre, e Gif. Lafeiò a’ poveri 
tutt’ i capitali , che aveva in terre . Ed 
effendo informato, che a’ tempi iuoi molti 
dotti uomini dubitavano della rifurre- 
sione de' corpi , fece fcrivere in un ruo- 
lo quello famol'o paflTo di Giobbe (2): 

10 lo che il mio Redentore è vivo , 
c che nell’ ultimo giorno io rifufeìte- 
rb , con quel che fegue . Commife 
morendo , che gli folTe pollo fopra il 
petto quello ruoFo dillefo , perchè tutt’ 
i letterati , che andalTero a* fuoi fune- 
rali , fi confermalTero nella fede della 
Rifurrezione. Fu feppellito a San Vit- 
tore io mézzo al Coro. 

Suo fuccellore nella Sede di Parigi fu 
Eudes figliuolo di Arcamboldo , Signor 
di Suiti ,e fratello di Errico Arcivel'co- 
vo di Bourges. Pietro di Blois, ch’era 
allora in Inghilterra^ fcriffe così intorno 
a quella elezione ali Abate di Gloccllre, 
che gli avea domandato quel che ne fa- 
peffe (3). Dopo la morte di Maurizio, 

11 Capitolo di Parigi deliberò fopra la 
leelta del fuccefibre . V’ erano molti vec- 
chi , che da lungo tempo aveano raccol- 
to del danaro per ifpenderlo in quella 
occafione , e che col mezzo de’ loro 
agenti faceanofare delle vergognofe pro- 
pofìzioni -, ma quella favia compagnia 
delufe i loro artifizi , ed elelTe ad una 
voce, e Tuo mal grado Eudes il Canto- 
re di Bourges. Io lo conobbi a Parigi, 
e lo amai teneramente al tempo de’ fuoi 
ftudj , dove la unzione fpirituale ammae- 
llravalo molto piò che i fuoi maellri . 
Il fuo precettore, ch’era mio difeepo- 
lo , fpcITo mi riferì con qual cura , con 
qual divozione , e con quanta fegretez- 
za fi applicava fin d' allora, benché gio- 
vane folle , alle opere di pietà , parti- 
colarmente alla limofina . Giunto agli 


anni di pubertà , andò a Roma nel tem- 
chc Gregorio Vili, fuccedette ad 
rbano (4). Io allora mi vi ritrovava, 
e vidi con piacere, che il Papa e i Car- 
dinali gli rendevano alcuni onori , poco 
meno che a Vefeovo. ElTendofi fin dal- 
la infanzia mantenuto in gran purità, 
fi affaticò nel vigore della giovinezza a 
reprimere gli fiimoli della carne , con 
le vigilie , co' digiuni , e con le difei- 
piine . Dillribuiva a’ poveri un’ ampia 
entrata, che aveva in Inghilterra, c man- 
tenea tre fcolari poveri , ma lludiofi e 
virtuofi . Dappoiché egli è confagrato 
Vefeovo, fi dice pubblicamente, che at- 
tenda , fenza mai rifparmiarfi , a’ fuoi 
doveri : è fratello dell’ Arcivefeovo di 
Bourges, difeefo da illufiri Principi , pa- 
rente da una parte del Re d’Inghilterra, 
e dall’altra ancora piò prolfimo del Re 
di Francia (5). 

LIX. Nel feguente anno 1197. mori Quifiio- 
Pietro Cantore Dottor famofo per feien- 
za e virtò ( 6 ), Era fiato Cantore della 
Chiefa di Parigi , effendogli reftato ilfo- 
prannome, ma nell’ ultimo anno della fua 
vita fi ritirò nell’ Abazia di Long-pont, 

Ordine di Cifieaux, Diocefi di Soilfons, 
dove morì prima di terminare il fuo no- 
viziato . Lafeiò molte Opere, delle quali 
é fiampata la fola fomma . Quantunque 
fofie un de’ piò celebri Teologi de’ tem- 
pi fuoi , non é fiato però feguito in una 
fua opinione, che aveva intorno all’Eu- 
carifiia,ed era quella di credere, chela 
confagrazione delle due fpezie foffe in- 
di vifibile, c che il pane non fi cambiaf- 
fe nelCortx) diGefu-Crifio, fe non do- 
po la confagrazione del vino ; donde ne 
feguita , che fe il Sacerdote moriva fu- 
bito dopo la confagrazione del pane, 
non v’ avea cofa che fatta folle , e fe 
dopo la confagrazione del Calice fi fofie 
accorto, che v’era acqua fola, dovea ri- 
cominciare, e confagrare le due fpezie. 

Cefario d’ Eifterbac Monaco ai Ci- 
fieaux , che vivea nel raedefimo tem- 
po (7), attribuifee quella opinione a Pie- 
tro il Cantore , c a’ fuoi fettatori , ma 
dice , che , fecondo il cofiume del fuo 


(i) Rigoid. f. 40. Sup. Ili. 70. n. )]. (a) Job. 19. »s- (O F.pifl, 126. lo) Svp. 
/<* 7j. ». 58. (s) Z'. Nel , p . 74J. (4) Nang. Cir, »». Albtric. Ctr, tipy. Jac. Viti. 
iiji. Ociii, t. 8 . (7) Diji. f. I. 27. 
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Ordine, fi aveva obbligo di credere, che 
la con la gra?. ione di cial'cuna focaie fi Ia- 
cea feparatamcnte : imperocché , fog- 
giung’eglij fe dopo la benedizione del 
pane non fi ritrova il vino nel Calice, 
noi non la ripetiamo , ma bensì quella 
fola del Calice. Tal quelìione non avreb- 
be avuto luogo, fe fin da allora vi (of- 
fe fiato 1’ ulo di adorare c di alzar 1' 
Ofiia prima della confagrazione del Ca- 
lice . Così fin ad ora non ho trovato 
alcun vefiigio di quella ceremonia , e fi 
può credere, che fia fiata introdotta per 
impedire , che in avvenire fi dubi- 
taflfe della converfionc del pane nel 
Corpo di Nollro Signore , prima di 
quella del vino . Tuttavia Jacopo di 
Vitrì , che morì l’anno 1244. ne parla 
come di un cofiume già fiabilito nella 
Chicfa (i). 

• Ptiponla LX. Filippo di Dreux Vefcovo di 
di l‘'’l'PP<'Beauvais, nipote del Re Luigi il Grof- 
» avendo più riguardo alla fua na- 
profeffione , era un 
Prelato armìgero. Fu prefo da^’Inglefi 
nel mefe dì Maggio 1196. (2) in una 
fcorreria fatta dal Conte di -Mortain 
col capo de’ Brabanzoni , perchè anda- 
rono a faccbeggiare fino alle pone di 
Beauvais, e il Vefcovo ufcì per refoin- 
gergli , accompagnato da molti nobili , 
e dal popolo armato. Forfè credeva egli 
di poter prendere 1’ armi contra quelli 
Brabanzoni nemici pubblici , e fcomu- 
nìcatì nel Concìlio dì Lacerano fono 
Alefiandro III. (5). Fu prefo, e trat- 
tato afpramence nella fua prigione , e fe 
ne delle con Papa Cclefiino in una let- 
tera. mandatagli per mezzo del Vefco- 
vo di Orleans fuo fratello, e ch’era fia- 
ta preceduta da molte altre (4) . Non 
tralafcia di notare la circoflanza de’Bra- 
banzonì impiegaci dal Re d’Inghilterra, 
e pretende , che quello Prìncipe folfe in- 
corfo nelle cenfure Ecclcfiafiiche, facen- 
dolo prendere. Ne domanda giullizia al 
Papa, e gli fa intendere , che fe non 
gli farà fatta, egli medefimo ne diver- 
rà complice. Il Papa gli rifpolie (5), 


ÌSIMOQUARTO. 157 

che area quel folo che fi era meritato, 
per aver voluto (are il militare , con- 
tra il dover della fua profclfione , ed O.C. 
aver prefa pane nella ingìulla guerra, *' 97 » 
che faceva il Re dì Francia al Re d’ In- 
ghilterra, mentre eh’ era aliente per la 
Crociata. Io non tralafcio , foggiunge, 
di fcrìverc in favor vofiro al Re d' In- 
ghilterra, ma in tal incontro non poffo 
far altro , che pregarlo , ma non com- 
mettergli nulla (6). Avendo il Re Ric- 
cardo ricevuta la lettera del Papa , in 
cui lo pregava a liberare il fuo caro 
fratello Vefcovo di Beauvais, gli man- 
dò il giacco , col quale il Prelato era 
fiato prefo, e gli fece dire : Guardate, 
fe quella è la velia del fratei vofiro (7); 
alludendo alle parole della Scrittura fe- 
condo l’ufo de* tempi . Il Vefcovo fu 
liberato 1’ anno izoa. nel fedo anno 
della fua prigionia. 

LXI. Gli Alemanni Crocefignati fi Crociiu 
ritrovarono tanto numerofi , ebe compo- deeli 
fero tre armate , la prima delle quali , Ale»'*'»- 
comandata da Corrado Arcivefeovo di ' 
Ma^nza (8) , andò per terra fino a 
Collanti nopoli , e di là a Tiro per la 
parte del mare . La feconda fubito dopo 
s’imbarcò, cofieggiò la Francia , c la 
Spagna ; palfando tolfe a’ Mori Silva 
in Portogallo , e la rovinò , poi andò 
per lo firctto in Palefiina ad Acri. La 
terza armata , eh’ era la più force, feguitò 
r Imperadore Errico in Italia , per termi- 
nare di foggettargli la Puglia, e la Sici- 
lia, e di poi la mandò in Levante, l'otto la 
condotta di Corrado Vefcovo di Virsbur- 
go, fuo Cancelliere. Quella flotta giun- 
fe al porto d’ Acri nel giorno ventefimo- 
fecondo di Settembre 1 196. Ma il Can- 
celliere fi arredò nell’Ifoladi Cipro, per 
coronarvi 11 Re Guido di Lufignano , che 
per mollrare, che non dipendea più dall’ 
Imperadore di Cofiantìnopoli , avea do- 
mandato prcmurofamentc all’ Impcrador 
di Aiemagna di fpedirgli la Corona . 

Accolfe dunque il Cancelliere con grand* 
onore , e lo ritenne lungo tempo j di 
poi quello Prelato pafsò ad Acri . 

Frat- 


to Hi/l. Oec. ». uh p. 444. tilt. 1594. (») Rngcr. p. 548. G. Neubr. j. c. 90. 
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Frattanto Leone o Li vene Re di 
Aìmo Armenia, per acquifiarfì il foccorfo de’ 
Di G.C. Crocefìgnati , mandò a' Signori degli 
* *97' Ambafeiadori con prefenti e lettere , con 
le quali dichiaravali di effere difpoilo a 
foggettarfi all’ Imperadore , fé volca 
fargli l'onore di mandargli la Corona, 
che defìderava da tanto tempo. Da pri- 
ma lì deliinò il Cancelliere a quell’ 
ambafeiata ; ma Mrchè fi ritrovava a 
Baruti, vi fu mandato l’Arcivefcovo di 
Magonza , che incoronò il Re di Ar- 
menia, in nome dell’ Imperador Errico. 
Fece egli di piò, fi affaticò per mezzo 
delle fue iflruzioni a ricondurre quello 
Principe , e tutt’ i fuoi fudditi (i) all’ 
ubbidienza della Chiefà Romana , e 
battezzò Rupino Tuo pronipote figliuo- 
lo di Alif fuo nipote , e di Raimon- 
do Principe di Antiochia. Riconciliò 
parimente quello Principe col Re , ed 
acchetò per allora la loro dilcordia, che 
arrecava gran turbolenza alla Cbiela di 
Oriente . 

Quando gli Alemanni Crocefignati 
eunfèro in Palellina, trovarono che Va- 
lerano Conce di Limburgo,che vi era giun- 
to prima , avea gii rotta la tre^a , che 
il Re Riccardo avea fatta co’ Saraceni; 
c Safadino fratello di Saladino , che avea 
la principale autorità fopra di elfi, aveva 
affediata Jatfa , che prefe e diflrulTe . I 
Crilliani tuttavia vinfero una battaglia 
vicino a Sidone (z) , e riprefero molte 
Città ; ma eflendofi meffi all’ afTedio di 
Toron , vi perdettero molto tempo , e 
levarono finalmente 1 ’ alTcdio per tradi- 
mento di molti Templari ( 3 ) , e del 
Vefeovo di Virsburgo , che fi iafeia- 
rono corrompere da una gran fomma 
d’oro, che poi anche era falfo. 

Ritrovandoli gii Alemanni Crocefigna- 
ti in Acri , furono oltra ogni credere 
fcandalezzati della vita fregolata de’ 
Templari e de’ Signori Crilliani del 
Paefe , e dall’ altro canto erano perfuafi 
che quelli li tradilfero , e paffalTero d’ 
accordo con gl’ Infedeli , imperocché que- 
lli Franchi Levantini non cercavano al- 
tro che il loro proprio interelTe , li con- 
tentavano delia coltiera , le cui terre erano 
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fcrtililfime , né fi curavano dì Cerufà- 
lemme né del Santo Sepolcro . Gli A- 
lemanni dunque li divifero da elTi e 
condotti da’ loro propri capi ebbero in 
diverli incontri alcuni vantaggi fopra 
gl’ Infedeli . Fu poi detto loro , che i 
Levantini di concerto co’Saraceni s’ era- 
no rifoluti di farli perire , e che Erri- 
co Conte di Sciampagna, e Re titolato di 
Gerufalemme era nella congiura . Coti 
gli Alemanni riguardarono come un di- 
vino galligo la funefla morte di Quello 
giovane Principe ; imperocché effenao ad 
Acri appoggiato ad una fìnellra , lì rup- 
pc il fofiegno , cadde , e fi foezzò il ca- 
po. Ifabella fua vedova fpotò in Quarte 
nozze Emerico di Lufignano Re ai Ci- 
pro, e gli portò il titolo di Re di Ge- 
rufalemme . Elfendofi gli Alemanni fe> 
parati, andarono a Jalfa, sforzandoli di 
rillabilirla , e riportarono qualche van- 
taggio fopra i Saraceni . Ma intefa eh* 
ebbero la morte dell’ Impetador Errico, 
e la difeordia, che cagionava in Alema- 
gna, non penfarono più ad altro che a 
ritornare ne’ loro paefi . Cosi quella 
gran Crociata finì lenza frutto. 

LXII. Era 1’ Imperador Errico ri- Morte dì 
tornato in Sicilia , e mori a Meffina Errico 
nella vigilia di San Michele , venie- 
fimottavo giorno di Settembre • >97» 
ellremamente odiato dalle genti del „ 
paefe , e dalla llelTa Imperadrice Co- de'Ro. 
flanza fua moglie , per le crudeltà che mui. 
aveva ufate contra elfi : corfe anche la 
voce , eh’ ella aveffelo fatto avvelena- 
re . Avea regnaci fette anni doro la 
morte di fuo padre , ed elTcndo egli an- 
cora fcomunicato, per aver prefo il Re 
Riccardo , e pel rifeateo che ne avea 
voluto ( 4 ) , il Papa proibì che foffe 
feppellito, e 1’ Arcivefeovo di MclTina 
fu corretto a portarli a Roma a chie- 
derne la permilfione . Il Papa gliela 
concedette , ma a patto che il Re d’ 
Inghilterra vi acconfentilfe, e che folTe 
rellicuito il danaro . L’ Arcivefeovo di 
Meffina domandava ancora l’alTenfo dei 
Papa per far coronare Re di Sicilia 
Federico figliuolo, dell’ Imperadore Er- 
rico (s). 11 Papa rilpofe,che vi accon- 

fen- 
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fontlrebbe, fe i Cardinali vi acconfen- cercare i corpi de’ morti, fu ritrovato 
tiffero, e per quella permifTione fiesbor- il fuo corpo non corrotto, quantunque 
trono mille marchi d’argento al Papa, foflTcro gli altri pieni di mofche c di 
e altrettanti a’Cardinali. Convenne an- vermini. Fu feppellito a Riga, e gli fi ” 97 » 
che, che la Imperadrice giuraffe foprai diede in fiiccelfore Alberto Canonico di 
Vangeli, che Federico era figliuolo dell' Brema, uomo giovane, ma che ne’ Tuoi 
Impcradore c fuo (i). Non aveva anco- coflumi avea gran maturità, 
ra quello picciolo Principe tre anni. Qualche tempo prima era morto Ber- 
effendo nato nel ventefimo giorno di none primo Vefcovo di Suerin (4). Im- 
Dicembre iip4. Gli fu dato per tutore perocché al tempo degli Ottoni j la refi- 
fuo Zio Filippo Duca di Svevia, fra- dcnra de’ Vcfcovi di quella Provincia era 
tello deU’Imperadore Errico, che ven- a Mecleburgo, c Bemone medefimo vi 
ne eletto Re de’ Romani dall’Alema- rifedeva al tempo di Papa Adriano (5). 
gna Superiore (a) . e dalla Puglia, e Ma la paura degli Schiavoni , che aveano 
calla Sicilia. Ma F Alemagna inferiore fpciro infultato quelli Velcovi, fece traf- 
clelfe Ottone Duca di Sallonia, eque- ferire la Sede a Suerin. Vi fu dunque 
Ila difcordia dell’ Impero ne produife un’ Bemone llabilito il primo da Errico il 
altra grande nella Chiefa. Leone Duca di SaiTonia. Venne tutta- 

Chìcfc LXtlI. Nel medefimo anno 1197. via maltrattato da’ Barbari, fu battuto, 
dcJ Nord, morì in Livonia Bertoldo fecondo Ve- fchiaffeg^iato, e fpelTo condotto con de- 
fcovo di Riga (3). Dopo la morte di rifione a'fàgrifizj degl’idoli. Perfeverb 
Meinardo fondatore di quella Chiefa , tuttavia con tanta fermezza , che abolì 
Bertoldo , il cui merito era palefe a l’Idolatria, tagliò i bofchi confagrati a’ 
tutto il mondo , fu eletto di comu- fallì Dei ; e nel Iuotc del culto di Ge- 
ne alfenfo dal Clero , e dal Popolo ^ ncdraél , llabilì quello di San Godeardo 
ed eiTcndo andato a Brema , vi venne Vefcovo d’Iidefeim (d). Dopo la mor- 
confagrato Vefcovo. Gli fi diede an- te di Bemone fi clelfc Vefcovo diSue- 
che un’ entrata di venti marchi d’ ar- rin Bernardo Decano della medefima 
gcnto . Per le fue efortazioni alcuni Chiefa. Errico il Leone morì verfo il 
Signori prefero la Croce, per marciare medefimo tempo (7),cioé nell’ anno 1195. 
contra gl’infedeli , ed alcuni Ecclefialli- LXIV. A Cremona in Lombardia Sam* 
ci promifero di accompagnarli; ma co- viveva un Cittadino chiamato Omo- Omob» 
me allora non v’era Crociata per Ge- bono , di antica famiglia , ma di me- 
rufalemme , Papa Celellino permife a diocri fortune (8) . Suo padre , eh’ era 
coloro , che aveano fatto voto di andar- Mercante , lo allevò nella medefima "* ' 
vi, di unirfi a coloro, che andavano in prófelfione, e lo maritò. Ville Omo- 
Livonia , promettendo a quelli la mede- bono con fua moglie in gran puri- 
fima indulgenza . Si fece dunque di tut- tà . ed efercitò i tuoi negozi con retti- 
ta la Sallonia, la Vellfalia, c la Frifia tudine e fedeltà perfetta. Ritrovandoli 
una grand’ Alfemblea di Prelati, di Che- in maggior libertà dopo la morte di 
rici , di Cavalieri , e di mercanti , eh’ fuo padre , deliberò di non volerfi piò 
effendofi provveduti a Lubec di vafcel- affaticare per terrene ricchezze , e di 
lì, d’armi, e di vettovaglie, arrivarono raccogliere tefori folamente pel Ciclo, 
fino a Livonia. Ma effendofi il Vefcovo Si ritirò dalla compagnia de^i uomini. 

Bertoldo melTo alla loro tella per mar- ed attefe a’ digiuni, alle vigilie, e all* 
dare contra gl’ Infedeli , cadde nelle orazione. Cominciòadillribuire a’ poveri 
lor mani , accompagnato folamente da quanto avea guadagnato nel traffico, c 
due altri , e l’ uccifero . Fu tenuto per non afxttava che gli veniffe domanda- 
Martire, e fi confermò l’opinione della ta la limofina , egli flelTo lo preveni- 
fua fantiià , perché due giorni dopo nel va , ed efercltava tutte le opere di ca- 

rità 
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2 — rità temporali e fpirituali. A fua mo- 
Anno glie, meno di lui ftaccata da’ beni del 
1>i G.C. mondo , parca maliflìmo (atto , che 
i* 97 » tanto poco li rifparmiafle ; da’ preghi 
venne alle riprenfioni, e alle ingiurie; 
ma il Tanto uomo , Tenza fcuoterlì 
mai, le rapprefentava manfuetamente, 
che quel che fì dona a Dio non è mai 
perduto. 

Andava anche TpefìTo di notte alla 
Chiefa di Sant’ Egidio , alla quale (la- 
va dapprelfo ; ed Oberto , che n’ era 
Parroco, vedendo la Tua divozione , gli 
apriva la porta ogni notte , dopo Tuo- 
nati i mattutini, ma TpelTo lo ritrovava 
in Chiefe prima che l’aveTs’ egli apena, 
quantunque la Tera avelTela rinchiuTa , e 
tenea quello in conto di miracolo. Di 
qua fì raccoglie, che fìn da allora il po- 
polo non interveniva pih agli Ollizi del- 
la notte. Vi andava Omobono ciaTcuna 
notte, e dimorava poi dinanzi al Cro- 
ciEfìb , prollrato in orazione fìno alla 


MelTa . Ebbe anche il dono de* mlraco^* 
li , e la Tua fama fì elleTe molto, per 
modo che convenì molti Eretici, pii 
commoffì dalle Tue vitti , che dalle dif- 
pute co’più dotti uomini. Intendo per 
quelli Eretici i Manichei Tparfì per la 
Lombardia . 

ElTendo un giorno Omobono interve- 
nuto a’ Mattutini , ed avendo orato fìno 
alla Melfa com’ era Tolito , fì prollrò al 
Gloria in excelfis con le mani (leTe in 
croce. Vedendo che al Vangelo non li 
levava, fi (limò che fì folTe addormen- 
tato, fi andò per riTvegliarlo, e fi tro- 
vò morto . Era nel tredicefimo giorno 
di Novembre 1197. Fu Teppellito nella 
medefìma ChieTa, e fì fecero molti mi- 
racoli al Tuo Tepolcro , e fu due anni 
dopo canonizzato da Papa Innocenzo 
III. Tulla relazione di Sicardo VeTcovo 
di Cremona , e del Sacerdote Oberto . 
Onora la ChieTa la Tua memoria nel 
gioroo delia Tua morte (1). 



(t) Matt. R. ij. N»v. 
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L ✓^U^iUjche le/Tero con qualche 
attenzione quanto ho pubUica- 
^^to di quella Storia, hanno fuor 
di dubbio notato, effervi gran difTcren- 
za tra la djfcipiina de’ primi dieci Iccoli, 
e de* tre feguenti . Era ella veramente 
oltre modo indebolita fin dal decimo le- 
ccio ; ma folo per ignoranza , e per 
trargreflioni dì fatto , le quali fi condan- 
navano todo che (ì aprivano gli occhi per 
riconofcerle . Sempre fi conveniva , che 
C-avefle a fluire i Canoni . e l’ antica 
tradizione . ^lo dopo il dodicefìmo fe- 
cole n comiiicib a fabbricare fopra nuo- 
vi fondamenti , e a feguitare delle maf- 
firoe ignote ali’ antichità , e in oltre fi 
credea di feguirla , mentre che fé ne al- 
lontanavano. 11 male è dunque prove- 
nuto da un errore di fatto , e di aver 
prefa per antica cola quella che non la 
era. Imperocché generalmente fi é fem- 
pre ìnfegnato nella Chiefa , che hi fogna- 
va attenerfi alla tradizione de’ primi fe- 
coli per la difciplina , non meno che 
per la dottrina . Ho parlato delle falfe 
Decretali .attribuite a’ Papi de’ tre primi 
fecolì • che fi ritrovano nella raccolta 
d’ indoro Mercatore (i) , e che ufeiro- 
Do alla luce verlb la fine dell’ ottavo 
liecolo , ftd ho notate le prove , che per 
falfe le dimoflrano . Ecco la forgente 
del male . L’ ignoranza della Storia e 
della Critica fece ricevere quelle De- 
.. Fletajt Tom, XI. 


cretaTi , e prendere le nuovq maflìme 
in elle contenute , per la dottrina del- 
la plh pura antichità . Bcmaldo Sacer- 
dote di Collanza , fcrivendo verfo la 
fine dell’ undecimo fecolo , dice , fo- 
pra la fede di quelle Decretali , che 
fecondo la difciplina degli Apofloli e 
de’ loro fuccellori i Velcovi non deg- 
giono mai effere accufatì o diflicilmen- 
te , confeffando tuttavia , che quella 
difciplina non fi accorda col Concilio 
di Nicea (z) ; e confeffando, che cueflo 
Concilio proibì le traslazioni de* Ve-‘ 
feovi , egli vi oppone i Papi Evarillo , 
Callillo, e Anterof pih antichi, i qua- 
li le permifero . 

Dappoiché la Chiefa Romana lan- 
guì per cento e cinquaut’ anni fotto 
molti indegni Papi . che profanarono 
la Santa Sede , rivolgendo il Signore 
un favorevole Iguardo fopra quella pri- 
ma Chiefa , le diede Papa Leone IX. 
per* la fua virtù annoverato tra’ San- 
ti , a cui vennero dietro nel rimanen- 
te undecimo fecolo , c in tutto il fe- 
guente molti altri Papi vìrtuofì , e ze- 
lanti per lo riflabìlimento della difci- 
plina, come furono Gregorio VII. Ur- 
oano II. Pal'quale II. Eugenio III, 
Aleffandro III. Ma le migliori inteu, 
zioni prive di lume inducono a fare gran- 
di errori , e quanto più prello fi cor- 
re per una via tenebrofa, tanto più fo- 
X no 
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no le cadute, che vi s'incontrano fre- 
quenti e gericolofe . , Ritrovando que- 
fti gran Papi talmente liabilita T auto- 
rità delle falfe Decretali , che neOano 
dava più di contrallarla ; filmavano in 
cofcienza di eflcre pbbligati a'fòllènerÈ 
le maffime , che vi leggeano , perfua- 
lì che fofle quella la più pura difci- 
plina de' tempi Apoflolici , e dell’ età 
d’ oro del Criflianefìmo , ma non fi 
avvide^, che contengono effe molte inaf- 
fìrpe contrarie a quelle della vera anti- 
chità . 

II. E' detto nelle falfe Decretali, che 
non è permeffo di tenere verun Conci- 
lio, fcnza l’ordine, o almeno fenza la 
permiifione del Papa (i). Voi,cheave- 
te letta quella Storia , troyalle mai fi- 
mil cofa , non dico ne’ primi fccoli. ma 
ni pure fino al nono? Io fo,che l'au- 
torità del Papa è Tempre (lata necelfa- 
ria per gli Concili Generali , e io tal 
modo fi dee intendere quel che dice So- 
crate Iflorico (i) , chev’è un Canone, 
che proibifce alle Chiefe di fare veruna 
regola fenza 1 ' alTenfo del Vefcovo di 
Roma : e Sozomeno dice (?) , che la 
cuflodia di tutte le Chiefe appartiene a 
lui per la dignità della fua Sede . Ma 
quanto a’ Concili Provinciali, e ordina- 
ri, i Correttori Romani del Decreto di 
Graziano confefTarono , che 1 ’ autorità 
del Papa non è neceffaria io effi (4), 
Nel vero fi ritrova egli la menoma 
traccia di permifTione o di confenfo del 
Papa in tutti que’ Concili > de' quali 
fanno menzione Tertulliano , San Ci- 
priano ed Eufebio , o io pro^fito della 
Pafqua , della riconciliazione de’ peól- 
tenti , o del battefimo degli Eretici ? 
Si f’ egli menzione del Papa in quelli 
tre gran Concili di Aleffandria , che fu- 
rono tenuti intorno ali' affare di Ario, 
prima del Concilio di Nicea (5)? Sene 
fa menzione nel Concilio di Cofiantino- 


^ 1 , convocato dall’ Impcrador TeoJo- 
1)0 nell'anno 381,? E tuttavia PapaS. 
Damafo, e tutto 1 ’ Occidente acconl'en- 
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tì alle fue deci (ioni ; coficchè vien com- 
putato per fecondo Concilio Ecumeni- 
co (<$} ; fenza parlare di tanti Concili 
nazionali tenuti in Francia , particolar- 
mente fotto a' Re della feconda flir- 
pe , e in Ifptgna fotto a’ Re Goti . 
Quando il Concilio ‘di Nicea {7) , com- 
mettea di tener due Concili per cia- 
feun anno in ciafeuna Provincia , 11 
fupponea mai che fi mandafie a Roma 
a domandarne la pcrmifTione ? O co- 
me fi avrebbe mai potuto mandarvi co- 
si frequentemente dalle efiremità dell’ 

Afia , o dell’ Africa ? Il tenerfi de' 
Concili Provinciali era computato nel- 
le folite pratiche della Religione , a 
proporzion come il celebrarfi il San- 
to Sagrifìcìo in tutte le Domeniche , e 
per la fola violenza delle perfecuzioni 
venivane interrotto il corfo. Tofloche 
i Vefeovi fi ritrovavano in libertà, ri- 
tornavano a farne , come mezzo più 
efficace di mantenere la difciplina. Frat- 
tanto in confeguenza di quelle nuove 
roalUme , non fi fono quali più convoca- 
ti i Concili dal duodecimo fecole in poi, 
dove non prefedeffero Legaci del Papa, 
e inlénfibilmente fi avvezzarono a non 
tener più Concili. 

III. E' detto nelle falfe Decretali , che dtudizl 
non polTono i Vefeovi elfere giudicati 
diffinitivamente altro che dal Papa f^ 

Io (8) , e quella maffima v’ è parecchie 
volte ripetuta . T uttavia avete veduti cen- 
to contrari efempi , e per produrne uno 
de’ più illullri, Paolo di Samofata Vefco- 
v6 di Antiochia, la prima Sede di Sair 
Pietro, è h terza Città dell’ ImperoRo- 
mano (9) , fii giudicato e depollo da' 
Vefeovi di Oriente, e delle vicine Pro- 
vincie , fenza participazione del Papa , 
al quale baflù loro di dame awifo do- 
po fatta la cofa, cpme fi raccoglie dalla 
loro lettera Sinodale -, e il Papa non fe 
ne dolfc punto (io). Non v’ha nulla di 
più frequente ne’ nove primi fecoli delje 
accufe c delle depofizioni de’ Vefeovi, 
ma i loro procera fi faceano ne’ Con- 
cili 
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cilj Provinciali, ch’era l’ordinario tri» fle gli elempi , ed ecco gl’ incovenien* 
bunale per tutte le caufc Eccicnaftiche. ti di voler ridurre a pratica quel che 
Bilbgna alToIutamente ignorare la Storia non fu mai praticato, ed i impraticabile, 
della Chieta , chi vuole immaginarli. E' vero, che in alcune rare occalìoni 
che in vcrun temoo, e in verun paefe di una manifelia opprcirione, e di una 
non li (ia mai potuto giudicare un Ve- ineiuAizia aperta, i Vefeovi condannati 
feovo , fenza mandarlo a Roma , o far da' loro Concil) potevano aver ricorlb 
venire una commilfione del Papa, al Papa, come luperiore a tutt'i Ve- 
Anche fenza fapere i fatti baAa un feovi , e confervatore de’ Canoni ^ ed é 
^o di buon fenfo a ennofeere, chela quella la difpolìziune del Concilio di 
cofa era imponibile. Vera nel quarto Sardica (i). Ma vuole, che il Papa, o 
Secolo un numero indicibile di Chiele mandi un Legato o no , faccia giudi, 
io Grecia, in Alia, in Siria, in Egit- care nel medelimo luogo la caufa, et- 
to. e in Africa, fenza parlar del rdto fendo agevole ingannare un Giudice 
dell’ Occidente, e la maggior parte de’ lontano. QueAo rileva San Cipriano, 
Vefeovi erano poveri , e non in cafo di parlando di Balìlide Vefeovo di Spa> 

mctterfi in lunghi viaggi; e gl’ Impera* gna (a), eh’ effendo llato depoAo net- 

dori pagavano loro le Ipefe per gli Con- lafua Provincia , aveva ottenuto da San- 
cii) Generali . Come lì farebbe potuto to Stefano Papa, mafeheran dogli il ve- 
chiamargli a Roma , e non folo eflì, ro, alcune lettere , onde farfì riliabilire, 
ma i loro accufatori , e i teAimonj anco- alle quali il Concilio di Africa non el>- 

ra pili poveri per la maggior parte? be riguardo. E alcuni anni prima, feri- 

Tuttavia quetlo dovette fupporre l’Au- vendo il medeCmo San Cipriano a San 
tor delle falfe Decretali ^ e raffurdità Cornelio Papa intorno a Fortunato (cif- 
della fua ruppofizione evidentemente (1 matico, dice quelle notabili parole : Si é 
feoprì , quando i Pani hanno voluto ri- Itabiliro fra noi, che ogni colpevole deg- 
durla alla pratica . Gregorio VII. per giaeffere efaminato nel luogo, dove com- 
efempio perfuafo con buona fede d’effe- mife il delitto. Non convien dunque 
re e^li (blo il giudice competente di che quelli , che fono a noi foggetti , cor- 
tutt’ I Vefeovi , li chiamava continna- rano qua c là , e mettano dilcordia tra 
mente dal fondo dell’ Alemagna , della i Vefeovi : trattino elfi la loro cauù nel 
Francia ; o dell’ Inghilterra ; bifoonava luogo , dove poffano avere accuiàtori 
che abbandonalTero le loro Chiele per -e tetiimonj . Così parla San Cipriano 
‘anni interi, per andare a Roma , con al Papa medefìmo , avanti al quale 
infinite fpefe , a difenderli centra gli avea Fortunato prefentate le fuc bian- 
accufatori , che f^ffo non vi lì ricrova- ze (j) , In fomma quello ricorfo al 
vano ; orteneafi dilazione foora dilazio- Papa , pcrmeflb dal Concilio di Sardi- 
ne ; dava il Papa commiffioni per in- ca , riguarda principalmente gli affari 
fbrmarlene nello IfefTo luogo, e dopo liraordinar) , ed j Velcovi delle Sedi 
mdlti viaggi , e lunghi proceHi , dava -principali , come Sant’ Atanagio , San 
'il fno diffìnitìvo giudizio, centra il . Giaogrifollomo , San Flaviano di Co- 
guale fi ritornava lòtto un altro Pón- Ibmtinopoli, che noa. avevano altro fo- 
tiHcaro. Il Vefeovo citato a Roma an- periore, a cui indirizzarli, 
che fp^o non ubbidiva , o per 1 » im- IV. Fu anche dalle falle Decretati at- Tr»»U- 
jwfTibilità di fare il viaggio, permaiat- tribuito al folo Papa il diritto di trasferì- liooi, 
’tia, povertll, od aftto oilaco)o,-o pw- re i .Vefeovi dall’ una ali’ altra Setic {4). neiionj 
diè fapea di effere colpevole ; difprt^ia- Tuttavia il Concilio di Sardica, e ^i “• 
va le cenfure date centra di lui, c fc altri, che proibirono cosi feveramente le 
voleva il Papa dargli un fucccOore, Il traslazioni, non fecero yeiruiu eccezione 
difendeva armata mano . Voi ne vede- in favore del Papa, e quanooin raflfTi- 

X a im 
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D I s c O R s^o 
mi cafi fi fece qualche traslazione per 
la evidente utilità della Chiefa , fì fe- 
' ce coir autorità del Metropolitano , e 
del Concilio della Provincia (i). Ne 
abbiamo un iUulh'e efempio nella perlb- 
na di Eufronio di Colonia , trasferito da 
San Bafilio alla Sede di Nicopoti (z). 
Non che autenticane il Papa le trasla- 
zioni , è fiata la Chiefa Romana la più 
fedele nell’ olTervare i Canoni , che le 
proibivano. Per novecent’anni non ritro- 
viamo niun Vefcovo trasferito alla Sede 
di Roma . Formofo fii il primo, e fu 
uno de’pretellì per difotterrarlo dopo la 
fua morte (?) . Ma dappoiché fi (egut- 
tarono le falfe Decretali , le traslazioni 
furono frequenti nell’ Occidente, dove 
non fi conofeevano (4), e non venivano 
condannate da’Papi, fi; non quando era- 
no (atte lenza la loro autorità, come 
veggiamo nelle lettere d’ Innocenzo III. 

Lo ftelTo é della erezione de’ nuovi 
Vefeovadi ; fecondo le falle Decretali ap- 
partengono effe al Iblo Papa ; fecondo 1 ’ 
antica difciplrna toccavano al Condirò 
della Provincia -, e vi é un Canone efpref- 
Ib ne’ Concili di Africa (5). E certamen- 
te a nem confiderare altro che 1 progref- 
fi della rclimonc, e l’utilità de’ fedeli, 
era cofà molto piò ragionevole di ripor- 
tarli a’Veicovi del paelè, per giudicare 
delle Città, che aveano bi fogno di nuovi 
Vefeovi, e per eleggere i fog^tti ca- 
paci , che il rimettere il gradii al Pa- 
tanto lontano, e sì poco in ifiato di 
ne informariène . Per quello fi polfano 
eleggere de'Commiflari , e far informa- 
zioni della comodità , e della incomodi- 
là i quelli procedimenti non valgono mai 
tant^ quanto l'ifpezione oculare , e la co- 
gnizione ,che fi? ne prende perfooahiKnte. 
Così quando Sant’ A gollino fece er ig e r e 
la nuova Sede di Fidlàle, non mandb a 
Roma, fì rivolfè Iblamente al Primate 
della Numidia ( 6 )^ e fe il Papa ne fentì 
parlare , non hi altro che nell’ incos- 
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tro de’ difetti .perfonali del Vefeovo An- 
tonio : ma non fi dolfc della erezione di 
quello Vefeovado, fatta feuza la fua parti- 
ctpazione(7).San Remigio né pure ebbe 
ricorfo al Papa nell’ erigere il V’elcovado 
di Laon . Ma io fece, dice inemaro, 
coll’autorità del Concilio d' Africa , cioè 
dei Canone da me citato (8) , e ciò per- 
ché le Decretali , che danno quello dirit- 
to al Papa , non erano ancora fabbricate. 

Quanto all’ unione o all’ eflenzione 
de’ V’efcovadi , io non veggo altro fon- 
damento di attribuirle al Papa , falvo 
alcune autorità di San Gregorio, riferi- 
te da Graziano (9) . Ma non ponea 
mente, che San Gregorio non parlava 
a quel modo altro che nella parte Me- 
ridionale d' Italia, della quale Roma era 
la Metropoli (io) , o nella Sicilia , e 
.nelle altre Ifi>le dipendenti particolar- 
me«e dalla Santa Sede. 

Ne’ primi fecoli le Metropoli erano 
rare a proporzione del numero d«’Ve- 
fcovadi , affine che i Conci!; fodero nu- 
roerofi ; imperocché la principale fun- 
zione de’ Metropolitani era quella di pre- 
finlervi. Ma dappoiché 1 Papi entraro- 
no m poffedimento di fare 1’ erezioni, 
crearono principalmente in Italia mol- 
te Metropoli Iraza neceffità , folo par 
onorare akuoe città . Il Concilio di Ni- 
cea, che fuor di dubbio avea diritto di 
attribuire alle Chiefe nuove prerogati- 
ve , dice uBÌcameote, che manteirà i 
loro privilegi fecondo P antico equ- 
ine (u).Il CK denota,che la dillinzione 
delle Metropoli e delle Chiefe Patriar- 
cali era già confermata da un lungo 
podefTo. I Papi, dopo l’uodecimo feco- 
lo , non foto fKero de’ Metropolitani , 
ma anche de’ Patriarchi e de’ Primati, 
Tutto fui fondamento delle falle De- 
cretali , cioè della prima lettera attri- 
buiu a San Clemente, della feconda « 
della terza, di Papa Anacleto (12), dove 
fi dice, che gli Àpofloli , e 1 loro fuc- 

ceC- 
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cefTori ftabilirono Patriarchi e Primati 
nelle Città , dove fecondo il temporale 
govemo erano i principali Magiilrati , e 
dove i Pagani aveano degli Archiflami- 
ni , nome barbaro , che non fi ritrova 
altro che in quelle Decretali (i) . Ora 
vedette voi , che ne’ primi fecoli non fi 
conofeea nè pure il titolo di Arcive- 
feovoi diceafi Vefeovo di Roma o di 
Alelfandria , come di ogni menoma Cit- 
tà , e nelle loro lettere fi trattavano da 
fratelli con perfetta uguaglianza , come 
fi vede nelle ifcrizioni delle lettere di 
San Cipriano . A mifura che la carità 
fi andò raffreddando , $’ aumenurono i 
citali e le cerimonie . 11 Vefeovo di 
Aledandria , per quanto fi crede, fu il 
primo a darfi il titolo di Arcivelcovo; 
Il Vefeovo di Antiochia prefe quello 
di Patriarca , e il nome di Primate fu 
particolare all’ Africa . Ma 1 ’ Autore 
delle falfe Decretali non ne fapea tan- 
to , e non fa veruna menzione del ti- 
tolo di Eàrca ù fiimofo nell’Afia (a). 

Tuttavia fopra la fede di quello Au- 
tore Gregorio VII, flabill, o piuttoflo 
confermò la primazia di Lione , poiché 
riferifre nella fua bolla le parole della 
Decretale di Anacleto. £ fopra lo flef- 
(b fondamento alcuni altri Papi precefe- 
ro dì erìgere tante altre primazie in 
Francia , in Ifpagna e altrove ; fuppo- 
nendole antiche per errore di fatto , co- 
me ho dìmollrato di ciafeuna in parti- 
colare • Queft’ erezioni elfendo contra- 
rie all’ antico poflieffo , produniero gravi 
difeordie . Voi avete veduto con qual 
vigore i Vefeovi di Francia rigettarono 
la primazia, che Giovanni Vili, avea 
data ad Anfgifo Arcivefeovo di Sens^); 
avete veduto , qual refittenza faceffero 
di poi alla primazia di Lione, che final- 
mente fu (labilità per un lungo pofl'eflb; 
e quanto i Vefeovi di Spagna fi fono 
oppotti a quelle di Toledo ,c di Braga, 
che non rìmafero mai interamente au- 
tenticate (4) . Sicché non fi può imma- 
ginare, che una bolla data fonza cogni- 
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zione di c£ufa,come quella di Callìtto 
II. per la primazia di Vienna, deggia 
ballare a cambiar tutto ad un tratto 1’ 
antico fiato delle Chielè , mal grado le 
parti intereffate. 

V. Una delle maggiori ferite , che le Apf«lla>- 
falfe Decretali faceilero alla difciplina inai . 
della Chiefa, fu ouella dcU’avere efiefe 
aH’infinìto le appellazioni al Papa. Pa- 
rca, che il fallarlo avelie molto a cuo- 
re quello articolo . per la cura che fi 
prefe di fpargere da per tutta l’ Opera 
fua la mafiima, che non folo ogni Ve- 
feovo , ma ogni Sacerdote , e in gene- 
rale ogni perìona , che fi vedea perfe- 
guitata, potefle in ogni occafione appel- 
lare direttamente al Papa . Fece parlare 
in quello propofito fino a nove Papi, Ana- 
cleto , i oue Siili primo e fecondo , Fa- 
biano , Cornelio, Vittore, Zefirino, Mar- 
cello e Giulio (5). Ma San Cipriano, 
che viveva al tempo di San Fabiano e 
di San Cornelio , non folamcnte fi op- 
pofo alle appellazioni, ma dimollrò aiv 
cora le- foae ragioni , per le quali non 
vi fi dovea deferire (d) . £ al tempo di 
Sant’ AmIììoo la Chiefa d’ Africa anco- 
ra non Te rìcevea , come fi vede dalla 
lettera del Concilio tenuto nel 4zd.,a 
Papa Celellino (7). Finalmente fino al 
nono fccolo fi trovano pochi efempj di 
quefie appellazioni in virtù del Conci- 
lio di Sardica ^ le non folle , come fi è 
detto, per parte de’ Vefrovi delle Sedi 
principali , che non avevano altro fupe- 
hore che il Papa (P). 

Ma dappoiché ufeirono le falfe De- 
cretali , altro non fi vide che appella- 
zioni per tutta la Chielà Latina. Inc- 
maro meglio illruito degli altri nell’an- 
tica difoiplìna, fi oppofo vigorofamentg 
a tal novità , fofienendo che quello ri- 
medio non potevafial più concedere al- 
tro che a’ Vefeovi, ma non a’ Sacerdo- 
ti (9). Voi avete dipoi vedute le que- 
rele a Ivo diCbartres e di S. Bernardo 
coatta quelli abufi (io) , che al loro 
tempo erano ormai giunti al colmo. 

Mo- 
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Modrarono , che quefta libertà di appel- 
lare al Papa in tutte le materie, e in 
qualunque caula fnervava interamente 
la dilciplina; che i cattivi Sacerdoti, e 
gli altri indocili peccatori aveano così 
un mezzo ficuro per deludere la corre- 
zione , o almeno per differirla . Il Pa- 
pa era fpeffo mal informato , ed obbli- 
gato a ritrattare i giudizi, che gli avea- 
no carpiti , affine che i Vefeovi difgu- 
(lati da' lunghi proceffi , dalla rpcia , 
dalla fatica de’ viaggi e di tante altre 
difficoltà, perdeffero il coraggio, e com- 
portaffero i difordini , che non pote- 
vano impedire . I Papi medefimi cono- 
fceano d’ effere incomodati da quetfa 
libertà di appellare ad effi in ogni oc- 
cafione , che fpefTo ritardava la efecu- 
zione degli ordini loro; e di qua nac- 
que la claufoia: Nulla oìfante l’appella- 
zione , che pafsò in iflile in cotte le 
loro bolle. 

Se San Bernardo inveiva con tan- 
ta forza contra quello abulb, fuoponen- 
do la ncccffità delle appellazioni , che 
non avrebbe egli decTO, le avelfc l'aputo, 
che r ufo era nuovo , e fondaco Ibpra 
falle cartel Quanto non avrebbe parla- 
to più fortemente contra la moltitudine 
degli affari , che opprimevano il Papa ì 
Sapea che, fecondo le rtiaffime del Van- 
gploj un Vefeovó , c on fucceflore de- 

§ lì Apolfoli , doveva -effere difimpegnato 
agli affari temporali , per attendere all’ 
orazione, e all’ ammaellramento de’ po- 
poli . Ma r autorità del coflume lo ri- 
tpneà , e per difetto di conolcere bafle- 
volroente V antichità , e di faperecome i 
Papi foffero caduti in quello mare d’im- 
pacci , non ofava parlar liberamente , e 
•cònfiglìare Eu^ìo ad actenerfi alla 
'fei^icità de’ primi Secoli. 

Tuttavia la déferizione, che quello 
Santo Dottore ci ha lafciata dcHa Cor- 
te di Roma . ci fe conofeere quanto que- 
Bo nuovo dirino delle falfe Decretali 
aVea danneggiata la Santa Sede fotte co- 
lore di eflendere la Tua -autorità . Impe- 
TOTchè San Bernardo ci rapprefenta il 
Concifloro de' Cardinali , come un par- 
lamento , o on fupremo tribunale , oc- 
cupato a giudicare litigi dalla mattina 
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alla lera , e il Papà che vi prefedea | 
talmente aggravato di cure , che appena 
avea tempo da refpirarc . La Corte di 
Roma piena di Avvocati, di Sollecita- 
tori, di appaffionati litiganti , artifìzion, 
intereffati , non cercando altro che co, 
glicrfi alla rete gli uni gli altri , • 
di arricchirli all’ altrui Ipele . La fteffa 
idea ci delta la Storia de’ Papi dei duo- 
decimo , e del tredicefimo Secolo ; e la 
lettura delle loro lettere, di quelle par- 
ticolarmente d’innocenza III. dove feo- 
priamo un sì prodigiolb dettaglio degli 
affari di tutta la Crilliatiità . Quelle let- 
tere fole erano una tremenda occupazio- 
ne/ imperocché quantunque il Papa non 
le componeffe da le , bi legnava almeno, 
che le ne faceffe rendere conto , e che 
s’informalfe de’piìk importanti affari. E 
come mai un Papa tanto occupato po- 
lca ritrovar tempo per 1’ orazione , per 
lo fìudio delle Sante Scritture , per la 
predicazione , c per gli altri elfcnziali 
doveri del Vefeovado i Non parlo an- 
cora delle cure, che avea come Principe 
temporale ; ne parlerò di poi . 

VI. Veggo bene che allargandoli all’ Eflentiò'- 
infiaito r autorità del Papa , fi credea ic dell’ 
di proccurargli un gran vantaggio , e 
far meglio valere la fua primazia. Con- 
veniva dunque ignorare affolutamente U 
Storia della Chiefa , o fupporre che i 
più illuffri Papi , come San Leone , e 
San Gregorio, avellerò trafeurati i loro 
diritti , e lafciata avvilire la dignità lo- 
ro; imperocché é cofa certi ffima In fat- 
to, che mai non efercitarono qoeli’ au- 
torità notata nelle Decretali d’Ilidoro. 

Ma pénetriatno un poco più a fondo . 

Quelli Santi Paoi non aveano forfè fo- 
de ragioni per diportarli cosi é Non ave- 
vano efU forfe ’penfìeri piò alti , e più 
perfetta cognizion deila religione , che 
non aveano Grc^rjo VII, e Innocenzo 
III. 1 Gli*uomim volgari cercano fola- 
mence il loro particolare intcrelfe, i fi- 
lolbfi , che vanno più oltre col penfare, 
veggono con la (ola ragion naturale , 
che in ogni focietà l’ intereffe di ciafeun 
particolare , e di quel medefìmo, che go- 
verna, dee cedere aH’intercffe della in- 
tera focietà . Ora non è pennelfo di 

pen- 
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penlàre che Gefu-Crìtìo abbia ^abilita via il primo dovere di un Papa , come 
la fua Chiefa fopra maflime manco pu- loro Vefcovo , di attendere alla loro 
re di quelle de' fiiofofì Pagani , e perciò converfìone , ed era piìi obbligato ad 
non propofe a coloro , che governavano applicarvifi , che a giudicare tanti litigi 
fedelmente il fuo gregge, verun vantag- tra foreflicri. 

gio in quella vita , ma folamente la 11 Decreto di Graziano terminò di 
eterna ricompenfa proporzionata alialo- confermare, e di eflendere l’autorità del-, 
ro carità . le falle Decretali , che da per tutto vi (ì 

Confelfiamo dunque di buona fede, ritrovano l'parfe (j).. Imperocché pel 
che i Papi de’ cinque o fei primi fecoli corfo di tre Secoli non lì conofeevano 
aveano ragione di confiderafe 1’ utilità altri Canoni fuor quelli di quella rac- 
della Chielà univerfatc , in preferenza di colta ; altri non fé ne feguivano nelle 
quello, che dovea parere vantaggiofo al- fcuole.e ne’ Tribunali. Graziano aveva 
la loro perfona, o alla loro Sede. Con- in oltre aggiunto a quelle Decretali per 
feinamo ancora, che la utilità della Chic- ellendere f autorità del Papa, follenen* 
fa domandava , che tutti gli affari ve- do che non era egli l'oggetto a’ Cano> 
nilfero giudicati ne’ medelìmi luoghi da ni , cofa detta di fuo capo , iena’ arre- 
coloro, che potean farlo con maggior co- carne prova di autorità veruna ( 4 ).Co> 
gnizione e faciltà ; che i Vefcovì , in sì fi formò nella Chiefa Latina una 
particolare il loro capo, folfero meno che idea confufa , che la polfanza del Papa 
(ì potelfe dìdratti dalle loro funzioni era illimitata . Pollo una volta quello 
fpirituall, ed eflcnziali , e che ciafeuno princìpio, fé ne tralTero molte confe- 
dirooralTc fermo nella Chiefa, dove Dio guenze oltre agli articoli formalmente 
avealo ripollo, intefo continuamente ad efprelfi nelle huTe Decretali; e i nuovi 
ammaellrarc e a fantificare il fuo pepo- Teologi non diil infero abbailanza que- 
lo. Si può egli paragonare a’ beni sìfo- de opinioni dalle cofe elfenzìali della 
dì il miferabile proheto di rendere il Fede Cattolica , intorno alla primazia 
Papa tremendo a tutta la terra , e di del Papa , t alle Regole dell’ antica di- 
chiamar a Roma da ciafeuna parte ìVe- fciplina . 

feovì , e i Cherici , o col timore delle VII. Oltre a quel che riguarda il ImniD- 
cenfure, o con la fpcranza delle grazie? Pana, pofe Graziano nel fuo Decreto «irà de* 

Io fo che queda folla dì Prelati , e delle nuove malTime circa la immunità ^htricì . 

di dranìeri tratti a Roma ila vari i»te- de’Cherìci ( 5 ), fodenendo che non pof- 
relfì , vi apportavano grandi ricchezze , fano elfere giudicati da’ Laici in verun 

e che il fuo popolo s’ impinguava a fpe- cafo ; e per provarlo, riferifee molti ar- 

fe di tutti gli altri; ma mi vergogno di titoli delle falfe Decretali, e la preteia 
far menzione di un tal vantaggio, quan- legge di Teodofìo adottata da Carlo 
do fi tratta della religione. 11 Papa era Magno per ellendere eccellìvamente la 
dunque dabilito a Roma per arricchir- gìurildìzione de’ Vefeovi ( 6 ). Viaggiun- 
la, o per fantificarla ? Non facea forfè m un articolo tronco di una Novella 
meglio S. Gregorio il dovere di comun di Giullìnìano, che in cllefo dice tutto 
padre , quando fpai^ea si abbondante- al contrario ( 7 ). Tuttavia queda codi- 
mente con le fue limoline in tutte le tuzione così alterata fu il prìncinal fon- 
Provincie le immenfe entrate della Ro- damento di San Tommafo di Cantor- 
mana Chiefa? (i). Ora quedi Papi, che beri per opporli al Re d’Inghilterra 
arricchivano Roma, non la fantìftcai^a- con quella > fermezza , che gli attraiTe la 
no ; pareva ancora, che dirperadero di pertbeuzione e finalmente il Martirio ( 8 )v 
poter farlo , fecondo la orrenda pittura, La maffima era falfa nel fondo, mapat- 
che ci lafciò San Bernardo del popolo fava per vera appreflò ipiò valóiolìCa- 
Romano de* tempi fuoi ( 1 ). Era tutta- nonilli . 

Ben- 
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Ben diinoftnao naanifenamente (ìinili 
efempj di qual’ impoitania Ca la Cri- 
tica, che gli Scolahici fpeculativi e in- 
fingardi difpregiano , come un puerile 
divertimento , ed una vana curiofiti. 
Imparare diverfc lingw, e faperle eùt- 
tamente , pefame ogni parola , per in- 
tenderne la propria lignificazione , e la 
fielTa etimologia, olfervare la differenza 
dello fiile in ciafeuna lingua Inondo i 
tempi c i luoghi , cercare le Storie di 
ogni nazione, e badare a’ foli originali; 
leggerle con riflelfione principalmente in- 
torno a’coftumi , ed aggiungervi lo llu- 
dio della Geografia, e della Cronologia, 
fono i fondamenti della critica. Accor- 
do , che fia quello un lungo e faticofo 
lavoro , ma è necellario per alTicurarlì 
della verità de’ fatti , che non fi ritro- 
verà mai col folo ditcorfo , e tuttavia 
da quelli fatti dipende fpelfo la condot- 
ta della vita . Ora avete veduto in qua- 
li inconvenienti fi verme a cadere per 
aver creduto ad alcune falle carte • In 
oltre fi prefe coftume di ricevere fenza 
difeernimento ogni Qualità di narrazio- 
ne, per mancanza de’ principi per dillin- 
suerle . E di qua nacouero tante favolo- 
fe leggende, tanti falfi miracoli , tante 
vifioni , e relazioni frivole , come veg- 
giamo tra gli altri ne’Dialoghi del Mo- 
naco Cefario (i). 

Le malfime riferite da Graziano in- 
torno all'immunità de’ Cherici, fono il 
fondamento della rifpolla,che diede Pa- 
pa Innocenzo III. (a) all’ Iroperadore 
di Collantinopoli nel corainciamento 
del fuo Pontificato , e donde fu tratta 
una celebre Decretale . Dà il Papa in 
cucila lettera alcune sforzate fpiegazio- 
ni al palio di San Pietro (?) , allega- 
to dall’ Imperadore , per dimoilrarc che 
tutt’ i Crilliani , niuno eccettuato , deg- 
giono effere foggetti alla polTania tem- 
porale . L’ Apoilolo , die’ egjii , parlava 
tn quel modo per eccitare i fedeli all 
«miltà. Il Re è Soi/rano, ma folamen- 
tc di quelli, che ricevono da lui lecofe 
temporali , cioè de’ L**ci , come fe la 
Chicli non avelTe anch' ella ricevuti i 
■fao} beni temporali dalla polfanza feco- 
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lare . Seguita il Papa t dire , che il 
Prìncijpe non ha ricevuta la polfanza 
della Ipada fopra tutt’ i cattivi ; ma fo- 
lamente fopra di quelli, che, ufando la 
fpada , fono foggetti al fuo Dominio ; 
e feropre intende de’ foli Laici , per 
proccurare a’ Cherici colpevoli la elen- 
zione dalle pene temporali , ciod 1’ im- 
punità. Soggiunge, che niuno dee giu- 
dicare l’altrui fervo , fupponcndo, che t 
Cherici non fieno fervi del Prìncipe . 
Finalmente riferifee 1’ allegoria de’ due 
gran Luminari, che Dio ha collocaci nel 
Cielo . per lignificare , dìc’eglt , le due 
gran dignità la Pontificale, c la Reale, 
come fe in una feria quillione folfe per- 
roelfo di avanzare per principio un' al- 
legoria arbitraria, che ^lla negarla per 
conlucarla . Cosi lì dcludeano le più for- 
mali autorità della Scrittura, per lollene- 
re i pregiudizi tratti dalle falle Decretali . 

Vili. Ura Papa Innocenzo HI. non Minori 
potea rivolgerli peggio che a un Impe- cambii- 
rador Greco per ilpacciarc quelle mafii- '• 
me ignote all antichità . I Principi La- 
tini Ignoranti per la maggior parte , a 
legno di non laper leggere , credevano 
in quelle materie quanto loro veniva 
detto da’ Cherici , da' quali prendeano 
conliglio; e quelli Cherici aveano tutti 
lludiato alle medelime fcuole, c bevuta 
alla ftelfa lòrgente , eh’ era il Decreto 
di Graziano . Tra’ Greci tutte le one- 
lle perfone iliidiavano , i Laici come i 
Cherici , e s’ illruivano ne’ libri origi- 
nali , nella Scrittura , ne’ Padri , nc^i 
aoticni Canoni , ma non conofeeano le 
(alfe Decretali fabbricate in Occiden- 
te , e fcritte in Latino . Cosi aveva- 
no efil confervata 1’ antica difciplina 
fopra tutt’ i punti da me accennati . 

Voi avete veduto , che tutt’i loro Ve- 
feovi e gli fieifi Patriarchi loro erano 
giudicati , c fpelfo dcpolli ne’ Concili: 
che non domandavano al Papa la per- 
milTione di racco^iergli , e che non fi 
appellavano a lui dalle Toro fentenze .Non 
fi rivolgevano a lui per le traslazioni 
de’ Vefeovi , ni per l erezioni de’ Ve- 
icovadi . Seguivano i Canoni comprefi 
nell’ antico Codice delia Chiefa Greca . 

Non 
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Non dico già , che quella Chicla (olle do quel che (la la donazione di Co* 
efente dagli abufl; molte ne oflerval in ftantino, ed ì plh conofciuca la Tua faU 
varie occafioni , e io che i Patriarchi di lìtà univerfalmcnte di quella delle De- 
CoAantinopoli $* erano attribuiti una ec- cretali d'Ilìdoro^ Ma al tempo di qua- 
cedente autorità pel favore degl' Impe- Ai Papi la verità di quella carta non 
radori , i quali avevano anche fatte era rivocata in dubbio; c San Bcrnar- 
molte ufurpazioni fu la potcAà Eccle- do la fupponea, quando diceva a Papa 
•lìaAica. Ma finalmente nell' elleriore fi Ei^enio , che non era folamente fuc- 
«Aiervavano Tempre le antiche formalità, cefTore di San Pietro , ma di Collanti- 
fi riconofeevano , e fi rifpettavano i no ancora (i). Era conoTciuto enee vu- 
Canoni. ta nel nono fecole, ed appena incomin- 

Voi direte forfè: Non è da maravi- ciarono a difingannarfenc verfo la metàdcl 
gliarfi, che i Greci non ricorrelfero al fecolo quindicefimo . I Greci medefi- 
Papa per le appellazioni, e per le ri- mi la riceveano, come fi feorge in Teo- 
manenti cofe; imperocché al tempo di doro Balfamone , che la riferifee tutta 
Fozio non lo riconofeeano più per ca- intera , e pretende di Aabilirvi le prero- 
po della Chiefa . Ma vi ricorrevano elfi gative della ;Sede di Coflantinopoli (a), 
prima! e nel tempo eh* erano maggior- Geoffredo di Viterbo nel iuo com- 
meoteunitialia Chiefa Romana, oflerva- pendio della Storia dedicata a Papa Ur- 
vano efii niente di quel ch’io chiamo nuo- nano III. parlando della donazione di 
va difciplina! Non lo faceano già eAi, Coliantino (3), dice che molti Rimavano 
imperocché noi facevano i Latini mede- che la Chiefa folle fiata più Tanta ne* 
fimi, ed era quella difciplina ignorata tre primi fecoli , ma che dipoi era più 
ancora da tutta la Chiefa . Per altro felice . Qualunque fi fia che profferì 
non v’ ingannate , la feifma de’ Greci quefia bella fentenza, aveva eglide’fcn- 
non è tanto antica quanto fi crede co- tifnenti molto baffi , e molto inferio- 
munemente . lo lo dimollreròin un al- ri non folo al Vangelo, ma alla uma- 
tro difcortb: ma frattanto vi avvertifeo, na fìlofufia . Chiunque penfa un po- 
che non è flato formata avanti la pre- co al di fopra del volgo, conofee age- 
ù che fecero i Latini di Collantinopo- volmente che la vera felicità di que- 
ll. Dall’ altro canto io non veggo che fia vita fia nella virtù, e non nelle ric- 
nelle difpute avute da noi co’Greci do- ebezze ; ma a quelli che credono nel 
po Leone IX. e Michele Cerulario, fia Vangelo, non è permeffo di dubitarne, 
mai fiato loro da noi rinfacciato , che Gefu-Criilo fe ne fpiegò chiarilfimamen- 
teneffero de' Concili fenza la pennilfione te col fuo efempio, e- co’ Tuoi difeorfi, 
del Papa , e il refio degli articoli di imperocché effendo Signore di tutte le 
cui fi tratta ; e non veggo né pure che ricchezze , e di tutte le umane grandez- 
Gregorio VII. né i Tuoi lùcccfibri ab- ze , ebbcle in eftremo difpregio, e non 
biano citato a Roma verun Vefeovo lafciò altra eredità in quello mondo a’ 
Greco, e gli abbiano trattati come fa- Tuoi Difcepoli , che la povertà e le fof- 
cevano i Latini . Ben làpeano che non fetenze. Ora io ritorno lempre a quefia 
avrebbero effi ubbidito. quifiione, fe nell’undecimo fecolo fi fia 

Poteflà IX. Leone IV. ed i Papi che intra- (coperta una fapienza ignota prima, e 
temporal» prefero di riparare le rovine del decimo fe Leone IX. e Gregorio VII. foffero 
Secolo, e di rimettere la Chiefa Roma- più illuminati di San Leone, e di San 
*“• na nel fuo fplendore, vollero anche ri- Gregorio. 

fiabilire la poffanza temporale, che fon- Quelli gran Papi non avevano ancora 
davano prima nella donazione di Co- ben ricercato ne’ loro Archivi, per ri- 
fiantino , poi in quella di Pipino , di trovarvi la donazione di Collantino : 
Carlo Ma^o, di Luigi il buono, e di non erano elfi nè Principi Sovrani, né 
Ottone. E' noto oggidì a tutto, il mon- Signori temporali, e tuttavia non fi do- 
Fleury Tom. XL Y le- 
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levano che niente mancalfe al loro po- 
tere, e dopo le loro occupazioni Ipiri- 
tuali , altro tempo non avanzava loro. 
Erano perfuafl della dillinzione delle due 
potenze così bene efprelfe da Papa Ge- 
larlo, quando nfpol'c che gl'Imperado- 
ri medclimi Tono Ibggetti a’ Vefcovi nell’ 
ordine della religione , e che nell’ordine 
politico i Vefcovi , e quel medellrno 
della Principal Sede , ubbidivano alle 
leggi degl’ Imperadori . 

Non i già che non (la permelTo agli Ec- 
clefiallici come a’ Laici di polTedere ogni 
forra di beni temporali . Voi avete veduto, 
che ne’ primi tempi medclimi folto gl’lm- 
peradori Pagani , aveanp le Chiefe degli 
Hablli, e che avevano i Vefcovi in pro- 
prietà qualunque forra di beni , ed an- 
che fchiavi . Donde feguita, che han- 
no potuto ancora polTedere alcune Signo- 
rìe , dappoiché per la debolezza de*^So- 
vrani , e per la mala politica fono le 
giuHizie divenute patrimoniali , e fu la- 
feiata la pubblica polTanza in proprietà 
ad alcuni particolari. Nell’Impero Ro- 
mano non fi vede mai fìmil cofa, e 
niuno era Signore, fe non il Sovrano, 
ma dappoiché le Signorie furono con- 
giunte a certe terre , donando quelle 
terre alla Chiefa, le fi donarono le Si- 
gnorìe, ei Vefcovi fono divenuti Con- 
ti , Duchi e Prìncipi , come lo fo- 
no ancora in Alemagna (i) . Cosi, 
ciò eh’ é pili lontano dalla indìtuzìo- 
ne, i Monaci, che per la loro umiltà 
erano fatti inferiori a tutti gli uomini, 
fi videro in illato di aver fudditi , e 
valfallì, e i loro Abati acquiilarono il 
grado di Signori, c di Principi. Tutti 
quelli diritti fono legittimi, e non è per- 
melfo di contrallargli alla Chielà più 
che a’ Laici; e per ritornare alia Chie- 
fa Romana, iarebbe ingiulliflimo latto 
il contenderle la fovranità di Roma, e 
di una gran parte d'Italia, ellendone al 
polfedimento da canti fecoli , poiché la 
maggior parte de’ Sovrani non hanno mi- 
glior titolo che il lungo p«ilTedimcnto. 

Si ebbe dunque ragione di condannare 
Arnoldo di firelcìa che facea ribellare i 
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Romani al Papa, follenendo in genera< 
le , che non era permeilo al Clero dt 
polTedere né Signorie , né terre , né be- 
ni Habili, e che non doveano fulTillere 
altro che di limoline , e di oficrte vo- 
lontarie. Confellò tuttavia , che avrei de- 
lìderatodi ritrovare negli Autori del tem- 
po dì Arnoldo le ragioni con le quali G 
confutavano i fuoi errori . Imperocché le 
due lettere di San Bernardo a’ Romani 
in quello propolito (2) , altro non fono 
che patetiche declamazioni , dove non fi 
difeende a veruna prova , e Gippone 
per inconcraGabìle il diritto del Papa, 
né rìvoca in dubbio la donazione di 
CoGantino, comeabbiam veduto. QueGa 
Scrittura , ricevuta per vera , Gabiliva il 
facto e il diritto particolare del Papa; 
c pel diritto del Clero in generale, 
era cofa certa , come ora ho dìmoGrato. 

X. Ma bifognava rìcordarfi di quella incon- 
malfima tanto favia dell’ Apollolo , che vninti 

3 uel ch’é permelfo non é fempre efpe- dell» po- 
lente (;); e confiderare come gli an- 
tichi , che lo fpirito umano é troppo 
limitato, che non pub baGare ad eter- 
ei rare nel medelimo tempo la poGanza 
fpirituale e la temporale . Bifognava 
almeno rìfpettare la condotta degli ao- 
tichi , c penlare , che fe la donazio- 
ne di CoGantino era vera , S. Leone, 
e San Gregorio l’avrebbero faputo, ed 
avrebbero avute buone ragioni di non 
prevalerfene , come é certo che non Io 
fecero . La fperienza dì pib di feicent’ 
anni fece conofeere quanto (oGe favia 
la loro condotta (4) . Alcuni VeYcovi 
puramente Veicovi danno poco motivo 
alla potellà fecolare, mentre che quella 
é fempre in contefa co’ Vefcovi Signori. 

Non andava molto a genio de' Santi 
Vefcovi l’avere in governo! beni tem- 
porali . Noi veggiamo che S. Giangri- 
ioGomo fe ne doleva , e che Sant' Ambirò- • 
gio incaricò fuo fratello Satiro della cura 
medeGma del fuo Gelfo patrimonio (^). 

Quando la Chiefa Gabilt la regola di non 
ammettere agli Ordini Sagri fenon quelli . 
che abbrucciavanola continenza, ella non 
riguardò' folaroente la purità convenevo- 
le 
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le per approHìmarfi di continovo a’ San- 
ti Mirteti , ma volle ancora, che i Tuoi 
principali minirtri fortero difìmpegnati 
dalle cure del matrimonio , che diven- 

f jno neccffarie , c che fanno dire a S. 

aolo , che 1’ uomo maritato è divifo 
tra Dio, e il mondo (i). Ora é forfè 
da paragonarli 1’ attenzione di una fa- 
miglia particolare a Quella di un intero 
Stato l Cola è mai la condotta di una 
moglie , e di cinque , fei figliuoli , e di 
altrettanti domertici , in proporzione del 
governo di centomila fudditil 

Noi fìamo naturalmente prefi più 
da’fenlibili oggetti , che dalle cofe fpi- 
rituali . Un Principe è occupato a re- 
primere le colpe , a prevenire le fedi- 
zioni , e le congiure centra la Tua per- 
fona ed il Tuo Stato . Si aflàtica a man- 
tenerlo , a difenderlo contea i nemici 
ertemi , ad approfittare delle occafionì 
per ingrandirlo . A tal effetto bifogna 
far truppe , e Ibrtenerle , fortificare e 
munire piazze , raccc^iere tefori per 
fupplire a tante fpefe : fi dee avere cor- 
rifpondenze co' Principi vicini , nego- 
ziare , far trattati di commerzio e di 
alleanze. Quelle occupazioni paiono ad 
un politico fode e gravi ; le funzioni 
Eccìefiartiche, in comparazione di que- 
lle, gli fembrano picciole , e poco più 
che MnciuUefcbi divertimenti . Cantare 
in una Chiefa , camminar in proceffio- 
nc , praticar ccremonie , fare un Cate- 
chifmo , le rtima volgari occupazioni, 
delle quali è ciafeuno capace. Cola im- 
portante e grave per lui i Quella di 
mantenere la fua portanza , e di fiacca- 
re i Tuoi nemici . Confiderà l'orazione, 
la lettura e la meditazione della Santa 
Scrittura , come operazioni più conve- 
nienti ad un Monaco, che ad un uomo 
di Stato , e non trova mai tempo di 
occuparfi in effe. Voi avete veduto co- 
me òan Bernardo temea per Papa Eu- 
genio, che la folla degli affari non lo 
impedifléro di fare le necertarie riflelfio- 
ni a’ fuoi doveri e fopra fe mede- 
fimo ( 2 ), e che finalmente non caderte 
nell’ induramento . 

Crederete voi forfè, che un Vefeovo 
Prìncipe fi riferbi le funzioni fpirituali , 


Ecclesiastica." 171 

ed appoggi ad un Laico il governo del 
fuo Stato . Egli fi guarderà molto da 
far quello per paura che il Laico non 
divenga il vero Principe. Abbandonerà 
piuttorto ad altrui gli affari fpirituali , 
perché nulla teme dal lato dì un Sa- 
cerdote , dì un gran Vicario , o di un 
Vefeovo fuffraganeo . Lafcerà volentie- 
ri ad effi lo rtudìo delia Teologia e de’ 
Canoni , la predicazione , la cura delle 
anime , delle quali al più fi farà rende- 
re un conto generale ; ma farà informa- 
to panicolarmente delle lue truppe , del- 
le lue piazze, delle fue finanze. Ne in- 
caricherà lotto dì lui alcuni altri £c- 
clellarticì , de’ quali fi fiderà più che de’ 
Laici , ma che faranno Ecclefiafiìci per 
fola formalità, ma in effetto perlbne da 
maneggi . Se ne dubitate , vedete un 
poco in qual modo fieno governate le 
Diocefi, e gli Stati di quelli Prelati si 
portfentì di Alemagna , e di PcJonìa . 
Da quella fperienza conofccrete quanto 
gli antichi folfero faggi , c che l’allean- 
za della potenza temporale e fpirìtuale 
non era vantaggiofa né alia religione , 
né allo Stato. 

Quanto alla religione é cofa manife- 
fta, ch’era meglio foftenuta da’Vefeovi 
puramente Velcovi , e intefi unicamen- 
te agli affari fpirituali , come Sant’ Am- 
brogio , e Sant’ Agollino . Prefedeano 
TCr ordinario all’ artemblee de’ fedeli, of- 
ferivano il Santo Sagrifizio , lo accom- 
pagnavano, coll’ irtruzione, erano i Pre- 
dicatori , L Teologi delle lor Chielb. 
La parola dì Dio avea nella lor bocca 
un pelo tutto diverfo , follenuta dall’ 
autorità del loro porto , c dalle loro 
virtù , che nella b^ca di fcmplici Sa- 
cerdoti , fpertfo rtranieri o mercenari . 
Era la Teologia trattata più fodamente 
e più nobilmente da quelli Pallori oc- 
cupati in tal modo , che dagli ozìofi 
Dottori , che non cercavano altro che 
di fottìlizzare, e di fard filmare gli uni 

S iù degli altri per mezzo di nuove que- 
ioni . I Padri non ifcriveano di Teo- 
logia, fe non amifura, che andavano ìn- 
forgendo gli errori , ch‘ erano obbligati 
a combattere . Entravano per quanto 
era loro poffibile nelle particolarità dcl- 
• Y 2 la 
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la idruiione de' Catecumeni , nella con- 
verfione de' peccatori, e nella direzione 
de' penitenti. Erano gli arbitri caritate- 
voli , e i mediatori nella pace tra tutte 
le perfone contendenti . Ad eifi doman- 
davano condglio quelli, che voleano far 
progrein nelia pietà ; noi lo veggiamo 
nelle loro lettere. 

L' vero che non d dovevano attendere 
da quedi Santi Veùovi altro che beni 
fpirituali, non faceano la fortuna d' al- 
cun 1 , e quello ancora llimavad gran 
vantaggio per la religione . Non (raza 
gran ragione Gefu-'.rillo la fapienza 
mededma volle nafeere povero, e nudo 
di tutt’ i beni ricercati dalia cunidigia 
degli uomini. Biibgnava.che i fiioi di- 
fcepoli non fi attenellero a lui , che per 
la forza della verità, e per amore del- 
la virtù. Volle,che i fiioi dilcepoli fo- 
migliadero a lui , e che non avelfcro 
altro diletto in feguirlo, che il dedde- 
rio di divenire migliori , e la fperanza 
dc'beni eterni. Chiunque crede, che i 
beni temporali , deno quali d voglia , ric- 
chezze, onore, poHanza, favore de’gran- 
di , deno mezzi propr; a Itabilire il Van- 
gelo, egli s’inpnna, io lo dico ardita- 
mente, e non ha lo fpirito del Vange- 
lo. La ragione é chiara. So predicando 
la religione averte voi ricchezze , eJ ono- 
ri a dìllribuire, non potrefte voidillin- 
euere per qual motivo farerte afcoltatì; 
le per fard la perdona più ricca o mi- 
gliore ; correrete pericolo di non pro- 
durre che degl' ipocriti , o piuttorto è 
fìcuro di non fame altri , perchè la 
maggior parte degli uomini non fono 
pred che dall ’intcrclfe temporale. E non 
iftate a dire , ch’è bene giungere l’uno all’ 
altro, e di chiamare in tutt’i modi gli uo- 
mini , la cui debolezza è nota . Gei'u-Cri- 
rto la conofeea meglio di noi , e non usb 
mai tali maniere. E'querta dunque una 
illudone deU’amor proprio; e ciò avviene 
perchè i Minirtri del Vangelo fono più 
facilìdi godere, in afpettando quelle ric- 
chezze e quegli onori, de' quali preten- 
dono valerd per guadagnare le anime . 

Ritorniamo a' Vclcovi , e concludia- 
mo , che per fola ignoranza e goffaggi- 
ne d fecero a credere, che le Signorìe 
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unite alle loro Sedi giovalfero a fòrte- 
nere la religione. Io non veggo altro che 
la Chieda Romana, io cui d^x>ffa ritro- 
vare una particolar ragione di unire le 
due potenze. Fino a tanto che durò tk 
Romano Impero , riochiudea nella fua 
vada crtendone quad tutta la Crilliani- 
tà, ma dappoiché l’Europa è divida tra 
molti Principi indipendenti gli uni da- 
gli altri , de il Papa forte (lato doggetto 
ad uno di erti , direbbe (lato a temere 
che gli altri averterò dentato a ricono- 
fcerlo per padre comune, e che non fod- 
feroindorte frequenti dei fme. Si può dun- 
que credere , die dia per effetto partico- 
lare della provvidenza , che il Papa ri- 
manerte indipendente, e Signore di uno 
dato poderodo quanto bada , onde non 
refli agevolmente oporerto dagli altri 
Sovrani , perchè più liberamente eferci- 
tarte la fua portanza foiriruale, c potef- 
fe ritenere con maggior laciltà gli al- 
tri Vedeovi ne’ limiti del loro dovere. 
Q'iello era il peiilàmento di un gran 
Vefeovo de’nortri tempi. 

Ma in generale fe l’ unione delle due 
potenze era utile alla religione, dovreb- 
be cfferlo per iilabilire , e mantenere L 
buoni cortumi , che fono il frutto della 
Crirtiana dottrina , non ertiendo Gefu- 
Crirto venuto dolamente a ìndegnarci 
delle verità fpeculative , è venuto , co- 
me dice San Paolo f 1 ) , a purificarli 
un popolo , che gli forte caro , e intedo 
alle buone opere . Se è quello lo dco- 
po della vera politica , e il dovere de’ 
Principi Crirtiani , quanto più debb' ed- 
derlo degli Ecclertallìci , la cui profef- 
fione è quella di fantificare altrui l 
Tocca a quelli , che hanno viaggiato 
verio a’ Principi Ecclefiallici , a dircene 
il vero; fe vi fi feoprono minori fean- 
datofl vizi, fe vi fi commettono manco 
delitti , de vi ha maggior ficurozza per 
le vie, più fedeltà nel coromerzio ; in 
fomma fe i loro fuddìti fi dillinguono 
colla purità de' loro collumi , da quelli 
de’ Principi Secolari. 

Io non intefi nè pure dire , che gli 
Stati degli EcclcfiaHici fieno più feli- 
ci degli altri nel temporale . Ali’op. 
porto , come non fanno quelli Principi 
pro- 
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profcITione di armigeri , reftano i loro 
popoli più el'polH agl’ infoiti degli cfter- 
ni inimici . Non elicndo i loro Ilari ere- 
ditari, i parenti e i miniftri del Princi- 
pe non pcnlano ad altro che ad appro- 
fittarfi del prclentc , e Ipeffo a fpele del 
popolo , fen?’ ellenderc le loro inteniio- 
ni alia pubblica utilicA per moltiplicare 
gli abitanti , coltivar le terre, favorire 
la indullria , facilitare il commerzio , far 
fiorire le arti , attraete 1’ abbondanza 
nello Stato , e le comodità della vita. 
Qiiefte grandi mire fi convengono me- 
glio alle Repubbliche , ed a' Principi , 
che confiderann la loro pollerità. 

Noi non abbiamo veduto appreffo i 
Greci Vefeovi Signori : Imperocchi mal 
grado la diminuzione del loro Impero, 
mantennero tempre la tradizione delle 
Leggi Romane , e le maflime della buo-' 
na antichità , fecondo le quali tutta la 
pubblica poffanza rifedea nel Sovrano , 
e non fi comunicava a* particolari altro 
che col mezzo delle MagHlrature e del- 
le cariche , ma non era mai abbandona- 
ta alla loro proprietà . Così erano i 
Greci molto fcandalezzati in vedere, che 
i nodri Vefeovi poUedeifero Signorie , c 
per difenderle mettere truppe in campo, 
condurle perfonalmente , e cingere l’ar- 
me . Diceva uno di loro , che il Papa 
non era un Vefcovo,ma un Imperado- 
re (i).Quel ch’io dicode’ Vefeovi Gre- 
ci , fi dee ancora intendere de' Siri, e de- 
gli altri Orientali , prima che-foffero fotto 
il dominio de’ Mufulmani ; imperocché 
di poi furono più toflofchiavi, che Signori. 

X I. La potenza fpirituile del Papa s’ 
era talmente dilìefa , in feguela delle fal- 
le Decretali , che fucoftretro di commet- 
tere ad alcuni altri la fua facoltà , ef- 
fondo impoffibile che potelfe andar egli 
da per tutto , né che potelfe chiamar a 
fé il mondo tutto. Di qua nacquero le 
frequenti Legazioni dopo 1 ’ undecimo fe- 
colo. Ora i Legati erano di due quali- 
tà , Vefeovi o Abati del paefe, o Car- 
dinali mandati da Roma. I Le^tì pre- 
fi da’ medelimi luoghi erano ancora dif- 
ferenti , gli uni llabiliti per commiffio- 
ne particolare del Papa , gli altri per 
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prerogativa della loro Sede , e quelli fi 
chiamavano Legati nati , come gii Arci- 
vefeovi di Magonza e di Cantorberì. 
1 Legati venuti da Roma fi chiamava- 
no Legati a latore, per dinotare che il 
Papa gli avea fpediti , fcollandoli dalla 
fua perfona , ed era quella elpreffiune 
tratta dal Concilio di Sardica. 

1 Legati nati mal comportavano, 
che il Papa altri ne commettefl'e in pre- 
giudizio de’ loro privilegi ; ma il Papa 
avea più fiducia in quelli, che aveva egli 
eletti , che ne’ Prelati da lui poco cono- 
feiuti , o che non convenivano feco. 
Ora tra que’ che ic^lieva , i più fa- 
vorevoli erano quelli , che prendo ne- 
gli flefiì luoghi, come più atti a giudir 
care , e ad ordinare con cognizione di 
caufa , che non lo erano gli flranieri, 
venuti da lontana parte . Così vedelle 
voi con quale illanza Ivo di Chartres 
prerava i Papi di non mandare di que- 
lli Legati llranieri (1) . Non fe ne ri- 
cevevano in Inghilterra , e non in Fran- 
cia, fc non erano domandati dal Re(j). 
I V'efcovi aveano pena di vederli Ib- 
vrallare da’ Vefeovi llranieri , e più 
ancora da un Sacerdote , o da un Dia- 
cono Cardinale , fotto pretello di elfe- 
re Legato ; imperocché fin a quel tem- 
po cutt’ i Vefeovi aveano luogo prima 
de’ Cardinali , che non erano Ve- 
feovì. 

Ma fonra tutto rendeva odiofi i Car- 
dinali a ittert il loro fallo , il luffo, l* 
avarizia . Non viaggiavano né a fpefe 
loro , né a quriie del Papa., ma del 
paefe, dov’erano mandaci. Andavano con 
gran treno , cioè con un feguito alme- 
no di vencicinQtie cavalli, che a quello 
aveali ridotti il terzo Concilio di La- 
terano (4) . Da per tutto dove pana- 
vano fi faceano foefare magnificamente 
da’ Vefeovi e dagli Abati , a fegno ca- 
le che talvolta erano i Monilleri co- 
flretti a vendere i facri vafi delle loro 
Chieiè , per fupplìre a sì fatte fpefe . 
Voi ne avete veduta alcune doglianze. 
Non balla. Infognava ancor far loro de’ 
regali , nc riceveano da’ Principi , a’ 
quali venivano mandati , e fpclTo dalle 
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parti , alle quali rendeano giufttzia , al- 
meno non erano gratuite le fpedirio- 
ni . Erano al fine le Lega?.ioni mi- 
niere d’ oro per gli Cardinali , e ri- 
tornavano indietro per ordinario colmi 
di ricchezze . Voi vedcfte» quel che ne 
dice San Bernardo , c con qual annni- 
razione parli di un Legato dìUnterctfa- 
to (i). 

Il frutto pih comune della Legazione 
era un Concilio , raccolto dal Legato 
nel luogo , e nel tempo , che più gli 
pareva a propofito. Egli vi prefedeva, 
vi decidea gli affari , che gli venivano 
prefentati , e vi puW}licava alcune re- 
gole di dil'ciplina) coll'approvazione de’ 
Vefcovi, che fpeflb non faceano che ap- 
plaudire , imperocché non pare ,, che 
vi foffe gran deliberazione. Così il abo- 
lirono inlenfibiimente i Concili Pro- 
vinciali , che ogni Metropolitano dovca 
tenere in ciafcun anno, a norma de’ Ca- 
noni. La dignità degli Arcivefcovi , of- 
fufcata da’ quella de' Legati, degenerò in 
titoli , e in ceremonie , come di av^re 
un Pallio , e di far portare una Croce 
avanti a fé . Ma non ebbero più au- 
torità fopra i fuffraganei loro, e non fì 
videro più Concili che jdi Legati . Ora 
per dirlo così di paffaggio ^ io non 
dubito, che le Legazioni frequenti non 
fieno (tate laforgente delgrado didinto, 
che ottennero poi i Cardinali della Chie- 
ià Romana , imperocché ciafcuna Chie- 
fa aveva i Aioi , cioè Sacerdoti e Dia- 
coni con certi dati titoli . Ma come fi 
vedevano,. in quedi Concili eifere i. Car- 
dinali Legaci non folaroence fuperiori a’ 
Vefcovi , ma ancora agli Arcivefcovi , 
a’ Primati , ed à’ Patriarchi , fi avvezza- 
rono le perfone ad unire al titolo di 
Cardinale una idea di dignità, che non 
cedeva altro , che a quella del Papa. 
L’ abito ceremoniale de’ Cardinali con- 
ferma quedo penfameato, la cappa e il 
cappello erano le vefli di viaggio, che 
convenivano a’ Legati . Il rodo era il 
color del Papa , e lo portavano i Le- 
dati per meglio rapprefentado , fecon- 
do r annotazione di uno Storico Gre- 
co (z). 

Ecco tuttavia un de’ maggiori cam- 
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biamenti, che abbia patito la difcipllna 
della Chiefa , la ceflazione de’ Concili 
Provinciali, e la diminuzione dell’ auto- 
rità de’ Metropolitani . Quel bell’ ordine 
dabilito sì faggiamente nella nafeita del- 
la Chiefa , e sì ùtilmente praticato per 
otto o dieci Secoli , dovea dunque ede- 
re rovefeiato fenza deliberazione , fenza 
efame , fenza cognizione di caufa ? Ma 
quali ragioni fe ne farebbero potute al- 
legare ? I Legati dranien . che non fa- 
peano nè i codumi , nè la lingua dei 
paefe , e che vi dimoravano folo di paf- 
faggio , erano -forfè più atti degli ordi- 
nar; Padori a giudicarvi delle differen- 
ze, e a dabìlirvi la difcipllna ? e quan- 
do aveano pubblicati de’ oe’ regolamenti 
in un Concilio , potevano edì afficurarfi, 
che fodero offervati dopo la loro parten- 
za , fe i Vefcovi non fe ne prendeano. 
cura ? Concludiamo , che fopra quedo ar- 
ticolo , come fopra gli altri , non fu 
cambiata la difcipllna antica per idabi- 
lime una migliore. Così non veggiamo 
noi , che duranti quede frequenti Lega- 
zioni la religione doride meglio. 

I Vefcovi e i Metropolitani ignora- 
vano tanto i loro diritti , che ricercava- 
no premurofamenre le facoltà de’ Lega- 
ti; non confiderando il vantaggio di una 
minore autorità , ma propria e indipen- 
dente, fopra una più edefa, ma prefa a 
predanza , e precaria . Parca che da fe 
deffi non potedero più far nulla, fe non 
erano fodenutì dall’ autorità del Papa , 
e il Papa volentieri concedea loro que- 
de grazie , delle quali potevano far a 
meno , e ck' edendeano fempre più il 
filo potere . Lo dedo è a proporzione 
dell’ ufo sì frequente in allora di far 
confermare dal Papa le convenzioni fat- 
te tra le Chiefe, e le donazioni in loro 
profitto , come fe quedi atti ì fodero da- 
ti men validi fenza Ja fua 'conferma. 

Si prende diritto dalle domandate grazie 
fenza necdfità , e fe ne traggono 1 ti- 
toli per renderle necedarie.f^-n 

XI I. Furono ii Papi fpclfe volte co- SuflUdi. 
dretti ad abbandonar Roma dall’ unde- pecuoia- 
cimo Secolo in poi , o per le ribellioni n. 
de’ Romani , che non potevano accodu- 
marfi a riconofcerli per Signori , o per 
~ le 
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le feifme degli Antipapi . Rifedeano 
nelle Cinà vicine , come a Orvieto , a 
Viterbo, ad Anagni , ed erano feguiti 
dalla loro Corte , il che è necciTario 
di olTervare per non confondere la Cit- 
tà e la Corte di Roma . Ora prima 
di quello tempo non veggo che fi par- 
laffe di Corte, per fignificare il fegui- 
to del Papa o dì un altro Vefeovo. 
Quello nome era paruto Ibverchiamen- 
te profano . Alcuna volta i Papi non 
poteano dimorare né pure in Italia, 
e allora fi rifuggivano in Francia , co- 
me fecero Innocenzo II. e Aleffandro 
III. imperocché i Papi perfeguitati 
non trovarono mai pih ficuro afilo. 
£ perché in quella fpezie di efilio 
non godevano efii delle loro entrate, 
erano collrettì a vivere con la liberali- 
tà del Re , e con le volontarie con- 
tribuzioni del Clero. Veggiamo quello 
particolarmente nel Sermone dì Arnol- 
do di Lifieux all'apertura del Concilio 
di Tour« nel ii6^. (i) così cominciaro- 
no i luffidi di danari , che i Papi do- 
mandavano poi l'pelfo a’ Principi o alle 
Chiefe , folfc per follcnere le guerre 
loro , o folle per altri motivi , e che 
avendo cominciato da caritatevoli foccor- 
fi , degenerarono in efazioni forzate. 
Qual dilTercnza da quella condotta a quel- 
la dì San Gregorio, che fpargea tante 
limofine per tutte le provìneie ; da quel- 
la dì San Dionigi Papa che allillea fi- 
no in Cappadocia le afflitte Chiefe ; 
e per rìfalirc a’ pii» rimoti tempi, del 
Papa San Sotero, al quale San Dioni- 
gi di Corinto rende si glorìofa telli- 
monianza intorno alle liberalità da lai 
efercitate verfo le Chiefe della Gre- 
cia (2). Ben fi era melTa in dimenti- 
canza la nobile indipendenza della Cri- 
lliana povenà , e quella mallìma del 
Salvatore i ch’é maggior felicità il do- 
nare, che il ricevere (j). 

XIII. £' triflacofa, ben locopofco, 
■il rilevare quelli fatti poco efemolari, 
e temo che coloro che hanno pih pi«- 
’ tà che fapere , ne abbiano motivo di 
fcandalo. Diranno forfè, che nella Sto- 
ria fi deggìono diffimulare quelli fatti. 
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o che dopo averli riferiti non conveni- 
va rilevargli in undifeorfo. Ma il toa- 
damento della Storia é la verità , e non 
la riferifee fedelmente chi ne occulta 
una parte; un ritratto che aduli non é 
fomigliante. Così fono per ordinario i 
Panegirici, ne’ quali fi fa comparire un 
uomo lodevole , efaltando le fue fole 
buone qualità ; goffo artifizio, che difgu- 
lla le fenfate perfone, e le inducono a 
riflettere maggiormente intorno a’ difet- 
ti , che vengono loro celati con tanta 
cura; ed é una fpezie di bugia il dire 
in tal modo il vero a metà . Niuno é 
obbligato a fcrivere iliorie, ma chiun- 
que intraprende di farlo , s' impegna a 
dire la verità interamente. Monfignor 
di Sponde Vefeovo di Pamìers , dopo 
aver date ampie lodi allo Storico Guic- 
ciardini , aggiunge (4), che fe alcuna 
volta egli vivamente ceiifura i Principi 
o gli altri de’ quali parla, quella é col- 
pa de’ rei uomini , non dello Storico. 
Sarebbe egli pìàrìprenfibile, fe diffimu- 
laffe le male azioni , che poftono rendere 
gli altri pìà faggi , e dilloglierli dal 
commetterne di confimili , almeno per la 
vergogna , fecondo quello detto del 
Vangelo (5): Nulla é tanto celato, 
che un giorno feoperto non fia. 

Un tal efempio ci danno i Storici 
Sacri . Mosé non diffimula né le colpe 
del luo popolo, né i fuoi propri errori , 
Davide ha voluto,chefofTc fcrittoilfuo 
peccato con tutte le fue circollanze ; c 
nel Nuovo Tellamcnto tutt’i Vange^ 
lilli ebbero attenzione di rapprefentare 
la caduta di San Pietro. La fincerità i 
il fondo della vera religione, la quale 
non ha bifogno né di politica umana, 
né di artifizio veruno. Come Dio per- 
mette i mali che potrebbe imdMire, 
perché fa ritrame del bene per gii elet- 
ti , cosi dobbiamo noi credere . che fa- 
rà riufeire a nollro vantaggio la cogni- 
zione de’difordini , che ha fofferti nella 
fua Chiefà . Se quelli difordini follerò 
talmente ceffati che non ne rimanefle 
velligio alcuno , fi potrebbe forfè la- 
lafciarli feppclliti in eterna dimenticanza, 
ma per dil'grazia ne veggiamo pur trop- 
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po le funefte confegucnze . L’ Erefie 
che lacerano la Chiet'a da dugent'anni 
in qua , la ignoran72 e la fuperflizìonc 
che regnano in alcuni paelì Cattolici , 
la corruzione della morale per certe nuo- 
ve maflime ne fono gli efietti pur trop- 
po gravi. £ non giova egli il conofee- 
re ^nde fieno venuti mali cosi grandi? 

Quando anche voleflimo abolire la 
memoria di quelli antichi difordini , riu- 
feirebbe imponibile, a chi non foppriroelfe 
tutt’ i libri e gli altri monumenti de’ lei 

0 fette ultimi lecoli che ci rcllano. E chi 
potrebbe dar efecuzione a tal fatto? Se 

1 Cattolici in ciò fi accordaffero , gli 
Eretici vi s’accorderebbero eglino? Non 
ufen-bbero al contrario maggior atten- 
aione in mantenere quelle Scritture, 
che follerò a noi piò odiofe ? Poichd 
dunque non i poflibile che quelli fatti 
reltino fopprefli , non è cola migliore 
che fieno riferiti fedelmente, finceraroen- 
te , e femplicemcnte , fenza veruna qua- 
lificazione degli Scrittori Cattolici, an- 
zi che abbandonargli alla paffione de’ 
Protellanti, che gli efa^rino, alterino, 
ed avvelenino? Non giova forfè il di- 
iDollrare alle buone anime una via di 
mezzo ragionevole alle palTioni e "gli 
eccelTi di alcuni moderni Autori ? Il 
Papa non è I’ Anticriflo , a Dio non 
piaccia, ma egli non è impeccabile, nè 
adbluto monarca nella Chiefa nel tem- 
porale e nello fpirituale. I voti mona- 
ilici non fono ufeiti dall’ officina di Sa- 
tanaffo ; Ma i Monaci di tcti^ in tem- 
po fi rilafciarono , e fpeflb fi abufaro- 
no delle loro ricchezze, e de’ loro pri- 
vilegi La Chiefa ha la facoltà di da- 
re delle Indulgenze , ma le peniten- 
ze Canoniche erano più falutari . I 
Teolfl^i Scolaflici non fono difprege- 
voli follili , confervarono la tradizio- 
ne della fana Dottrina , ma non fono 
da ammirarfi ciecamente , nè da prefe- 
rirli a’ Padri della Chieia. Forfè, per- 
chè chi fa i difegni di Dio , e chi entrò 
nel fuo configlio ? Forfè ha permefli 
quelli difordini nella fua Chiefa , per 
infegnare agli uomini, con la loropro- 
wia efperienza, a feguire ad liiteram i 
luoi precetti, e non volere mantenere 
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la religione con le ma/Time di una po- 
litica mondana. Voi credete che la rie- 
chezza unica alla vinù vi renderà più 
felici , c conofeerete la difficoltà di con- 
fervarc la virtù con la ricchezza. Voi 
credete, che il facerdozio avrà maggiore 
autorità , follenuto dalla polfanza tem- 
porale , e prenderete la vera autorità , 
che confille nella filma e nella fiducia . 
Voi credete di divenire tremendi, c di 
farvi ubbidire puntualmente , ellcndo 
prodighi di cenfure , c in tal modo le 
renderete difpregevoli c inutili . Illrui- 
tevi almeno de’ fatti , e profittate de’ 
falli de’voliri Padri. 

Due qualità di perfone hanno rincre- 
feimentn, che fi rifenfeono quelli fatti 
fvamaggioll alla Chieia. I primi fono i 
politici profani , che non conol'ccndo la 
vera religione , la confondono con le 
falfe, e la riguardano come una inven- 
zione umana , per ritenere il volgo in 
dovere ; e temono tutto ciò , che 
telTe diminuirne il rifpetto nello f?i- 
rico del popolo , cioè fecondo elTi dì- 
fmgannario . Io non dilputo centra 
uelli politici ; Infognerebbe cominciare 
all’ illruirgli , e dal convertirli . Ma 
io credo di dover foddisfare, s’è polli- 
bile, la gente da bene, fcrupolufa, che 
per un zelo poco illuminato cadono nel- 
lo fleffo inconveniente di tremare, quan- 
do non fi dee temere . Di che temete 
voi ? vorrei dir loro , forfè di conofeere 
la verità ? Voi amate dunque di Ilare 
in errore, o almeno nell’ ignoranza, e 
potete voi dimorarvi con ficurczza, 
voi che dovete ammaeflrare gli altri ? 
Imperocché io parlo con gli Ecclefialli- 
ci , i quali deggiono principalmente fa- 
pere la Storia della religione . Si può 
forfè ancora nel noflro fecole illumina- 
to follencre la donazione di Coflantino, 
e le Decretali tf Ifidoro ? e fe quelle 
Scritture fono infollenibiliyfenepofloao 
forfè approvare le confeguenze? 

ConfelTiamo dunque di buona fede, 
che Gregorio VII. ed Innocenzo III. 
ingannati da quelle carte , e da’ cattivi 
difeorfi de' Teologi del loro tempo an- 
darono troppo oltre con la loro autori- 
tà, e la relero odiofà a forza di eflen- 

dcr- 
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derU t e non preccndiamo di foflencre 
alcuni eccelTi , de' quali vegliamo le cau- 
fc cd i funelti eftecti. Finalmente, che 
che le ne dica, certa cofad, che i pri- 
mi Secoli ci danno un maggior numero 
di Santi Papi degli ultimi, e che i co- 
dumi e la difciplina della Chiefa Ro- 
mana erano molto più puri . Ora non è 
credibile , che i Papi non abbiano co- 
minciato a conoTcere i loro diritti, e ad 
el'ercitare 'la loro polTanza io tutta la 
l'uà edenlìone , le non dappoiché la lo- 
ro vita è data meno efemplare , e la 
loro greggia particolare manco bene re- 
golata . Quella rideldone Ibniminidra 
un dilpiacevole pregiudizio centra le 
nuove madime. 

Ricorc XIV. Fra tute’ i cambiamenti di di- 

cootra eli veggo, che alcun altro ab- 

Lrciici . bia più Icreditata la Chielà , del rigore 
cfcrcitato concia gli Eretici e gli altri 
fcomunicati . Voi vedede,come Severo 
Sulpizio biifima i due Vedovi Idace ed 
Itaco di elferli indirizzati a’ giudici fe- 
colari , per fare fcacciar dalle Città i 
Pril'ciliianidi , e tratta da colà vergo- 
gnofa le iilanze praticate centra di To- 
ro approdo rimperadore Graziano (i). 
Fu cola più indegna , quando furono 
veduti procedere centra i colpevoli a 
Treveri in qualità di accularori . San 
Martino dimoiava Itaco a delìdere , e 
pregava l’ Imperadore Mafl'uno a ril'par- 
miare il làngue degli Eretici. Ma quan- 
do furono condannati a morte , Sant’ 
Ambrogio , e San Martino non comu- 
nicarono più con Itaco (2), né co'Ve- 
fcovi,che comunicavano fcco , quantun- 
que fodero protetti dall’ Imperadore. E 
il Vedovo Teognolio diede fuora pub- 
blicamente, una lentenza contni di edì. 
Finalmente San Martino lì dolfe per 
tutto il cord) della dia vita di avere di 
pallaggio comunicato con quelli Icacia- 
ni , per laivare la vita ad . alcuni inno- 
centi (3); tanto pareva orti bil colà che 
i Vedovi avellerò avuto mano nella 
mone di quelli Elrecici , quantunque la 
loro fetta fode un ramo dell’ Erelia de- 
tedabile de* Manichei . 

FUur/ Tom. XI. 
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I Donatidi, e panicolarmente i loro 
CircoDcellioni elcrcitavano centra i Cat- 
tolici alcune inaudite crudeltà, c tutta- 
via ecco come Sant’ Agollino drive a 
Donato Proconfole d* Africa dio amico, 
incaricato di efeguire contra di loro le 
leggi Imperiali (4) . Quando voi giu- 
dicate le caufe della Chiefa , per quan- 
to fieno atroci le ingiurie da effa lof- 
tite , vi preghiamo di feordarvi di 
fene facoltà di togliere la vita altrui , 
e di non difpregiare queda preghiera , 
che vi facciamo per coloro, la cui cor- 
rezione domandiamo a Dio . Oltre che 
non dobbiamo noi allontanarci mai dal- 
la nollra rifoluzione di vincere il mal 
col bene j confidcratc, che i'foli Eccle- 
fialHci fi prendono penlìero di ponare le 
caufe della Chiefa avanti a voi , per 
modo che fe punide i coloevoli con la 
morte, voi ci torrefle la libertà di do- 
lercene , e fi fcatenerebbero più ardita- 
mente contra di noi , vedendoci ridotti 
alla necedità di lal'ciarci torre la vita , 
pluttodo che farla perdere loro co’ vo- 
Uri giudizi . Termina la lettera con 
quelle notabili parole . Per quanto lia 
grande il male , il quale fi vuole che fi 
abbandoni , ed il bene , che fi vuole far 
abbracciare , é una fatica più pelante , 
che utile, il volervi coliringcre le pcr- 
fone, pluttodo che idruirle. 

Sant Agoflino fcrille nel medefimo 
modo alcuni anni dopo al Conte Mat^ 
cellino (5) in favore de’ Donatidi , che 
avevano uccifo un Sacerdote d’Ippona, 
e mutilatone un altro . Lo feongiura a 
non trattarli , cum’edi aveano trattato 
i Cattolici, e foggiunge: Noi potrem- 
mo didimulare la loro morte , poiché 
non gli abbiamo noi né acculati , né 
condotti innanzi di voi , ma ci rincre- 
feerebbe , che le loffercoze de’ fervi di 
Dio fodero vendicate con la legge del 
taglione. Ne fetide parimente ad Aprin- 
gio Confole (6 ) , al quale dice , che fi 
faranno leggere nella Chiefa gli atti 
del procedo di quelli Eretici per ricon- 
durre a dovere quelli, che furono da clli 
fedotti . Fofeia aggiunge : Volete voi 
Z che 
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che non oHamo di farli leggere (ino al- 
la fine , fc contengono la fanguino^ 
morte di quefli inalici ? In un’ altra 
lettera a Marcellino die’ egli (i), che 
i patimenti de’ fervi di Dio faranno dif- 
worati dal (àngue de’ loro nemici , e 
cita Tefempio de’ Martiri di Anaunia. 

Quefli erano tre Ecclelìaflici, che fu- 
rono ucciG da’ barbari nel territorio di 
Trento, a’ quali predicavano il Vange- 
lo (2). Gli uccifori vennero prefì , ma 
fi domandò per loro grazia ali’ Impera- 
dore , che agevolmente la concedette. 
Dieci o dodici anni prima eflendo Mar- 
cello Vefeovo di Apamea nella Siria 
(lato abbruciato vivo da’ Pagani , il cui 
tempio aveva abbattuto , volevano i 
fuoi figliuoli vendicar la fua morte , 
ma vi fi oppofe il Concilio della Pro- 
vincia , giudicando che non foffe giudo 
di proccurare la punizione d’ una morte , 
della quale bi fognava piuttoflo rendere 
» Dio (5). Tra molti altri con- 
fimili efempj , io mi arredo a quedo 
folo, perché non v’ha cofa che più di- 
modri qual folle lo fpirito della Chiefa 
in tal particolare , quanto la decifione 
di un intero Concilio. 

Ma queda l'anta d'fciplina era andata 
in obblin fin già dall’ottavo Secolo. La 
morte di San Bonifacio di Magonza fu 
vendicata da'Cridiani del paefe, e furono 
uccifi in queda occafione molti Paga- 
ni (4). S. Venceslao Duca di Boemia, 
effendo dato uccifo in odio della reli- 
gione da fuo fratello Boleslao , Ottone 
I. Re di Alemagna fece la guerra a 
codui per vendicare la morte del Mar- 
tire (5). Boleslao il crudele Re di Po- 
lonia , avendo uccifo Santo Stanislao 
Vefeovo di Cracovia , fu privato della 
dignità Reale da Papa Gregorio VII. 
fecondo gli Storici Polacchi (ó). Todo 
che fu uccifo San Toraroafo di Cantor- 
ber) , il Re di Francia , e l’ Arcivefeo- 
vo di Sens fuo cognato , mandarono dal 
Papà a chiedere giudizia della morte 
del Santo Prelato (7), che tuttavia te- 
nevano in conto di Martire, e il Papa 
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lafcib piegare altro ^ che dalle pre- 
murofe indanze del Re d'in^ìlterra a 
non ifcoffiunicarlo , ed a non mettere il 
Regno fuo in interdetto; il che, fecondo 
le tnaifime di quel tempo , tendeva a le- 
varlo dal trono ; per il che quedo Principe 
ebbe tanto fpavento , che fi ritirò in 
Irlanda , fino a tanto , che veniffe ac- 
certato della fua adoluzione . Papa In- 
nocenzo III. decretò le maggiori pene 
centra il Conte di Tolofa, che fi cre- 
deva Autore della uccifiooe del beato 
Pietro di Cadelnau (8). Commife,che 
fi denunzìade per ifcomunicato; dichia- 
rò tutti quelli , che gli aveano fatto giu- 
ramento , difpcnfacl dall’ oflervarlo , e 
pcrmife ad ogni Cattolico di procedere 
contra la fua perfona , e d’ impadronirli 
delle fuc terre. In fomma non v’ha co- 
fa più aliena dall'antica dolcezza Eccle- 
fiaitica quanto la condotta di Errico Ar- 
civefeovo di Colonia , per vendicare la 
morte di Sant’ Engelberto fuo predeqef- 
fore. Todo che viene eletto Arcivefeo- 
vo , fa giuramento di cercare queda ven- 
detta per tutto il corfo della fua vita (9). 
Fa portar feco il corpo alla Dieta , lo 
prelenta al Re , e a’ Signori. Fa met- 
tere al bando dell’ Impero il Conte Fe- 
derico autore dell’ omicidio . Prometee 
mille marchi d’argento a chiunque gliel 
dia in potere , lo paga il doppio , e 
avendolo prefo , lo fa crudelmente mo- 
rire per mano dei carnefice , quantunque 
dimodrade ogni podibile pentimento. 

Quanto agli Eretici , quelli che fu- 
rono feoperci ad Orleans , e convinti 
in prefenza del Re Roberto ( io), fu- 
rono fubitamente abbruciati , e fe i 
Vefeovi non procacciarono la loro mor- 
te, non appir neppure che vi fi oppo- 
nedero. Ma i Boeomiii Manichei (ii), 
alcuni de’ quali T Iroperadore AlcfTio 
Comneno difeoprì a Codancinopoli , fu- 
rono condannali al fuoco dal Clero , 
e dal roedefimo Patriarca . Queda fu 
la pena ordinaria degli Eretici chia- 
mati Catari , Patariani , Albigefi , e di 
molti altri , chiamati fecondo il paefe , 

ma 
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sia tutti Manichei . Erano fiati condan- 
naci a morte fin dal quarto Secolo dall’ 
Imperador Teodofio (i) , e pofcia dall’ 
Imperador Giuflino , e ben lo merita- 
vano le loro abbomiaaaioni , ma non toc- 
cava agli Ecclefìaflici a proccurame la 
efecuzicme. Così veggiamo che il Con- 
cilio Laceranefe d’ AlefTandro III. ri- 
conofce , che la Cbieia rigetta I' cfecu- 
cioni di fangue , quantunque cfìfa com- 
n^rti di eflere afliliica dalle Leggi de’ 
Prìncipi Crìlìiani per reprimere gli Ere- 
tici (a) ; la malfima durò Tempre , ma 
in pratica non $’ è Tempre Teguìta . 

Quando Papa Innocenzo III. (q) 
fcriveva al Re Filippo Augulio, che 
adoperaffe l’armi contra gli Aibigcfì, e 
quando Tacca predicare in Francia la 
Cruciata contra dì elTi , era forTe que- 
llo un rigettare l’eTecuzioni di Tangue ? 
Parlerò delle Crociate in generale in 
un altro dìTcorTo . Io qui non parlo d’ 
altro che della per&cuzionc contra gli 
Eretici , e confefTo , che non pofTo ac- 
cordare la condotta del Secolo tredice- 
limo , tenuta dagli Ecclcfìallici , con 
quella de' Santi del quarto . Quando io 
veggo i VeTcovi , e gli Abati de’ Ci- 
(Wrcìenfì alla tcAa delle armate fare 
sì grandi flragi degli Eretici , come al- 
la preTa di Bezien (4) ; quando io veg- 
go T Abate di CiAeaux defiderar la 
morte degli Eretici di Minerbio, quan- 
tunque non ofafle condannargli aperta- 
mente , perchè era Monaco , e Sacerdo- 
te ; e ì Crociati abbruciare con gran le- 
tizia quelli miTerabili , come dice il 
Monaco di Valle-Semai in molti luo- 
ghi della Tua Storia ; in tutto quello 
IO piò non riconoTco lo Tpirito della 
ChìeTa . 

Se non fi perdonava alla vita degli 
Eretici , non è da maravigliarli , che fi 
toglicffero loro le facoltà . Avete ve- 
duto, che Gregorio VII, offeriva aSve- 
none Re di Danimarca una ricchilTi- 
ma Provincia , occupata dagli Eretici , 
perchè fofTe eredità d' uno de’ Tuoi fi- 
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gliuoli , come Te 1 ’ Erelìa fbITe un le- 
pinimo tìtolo di conquìlla (5). Di poi 
1 Canonìlli Ihibilirono permalTima, che 
gli Eretici non avelTero diritto di poT- 
leder colà alcuna , fondandoli in alcuni 
pain di Sant’ Agollino riferiti da Gra- 
ziano (iJ) . Ma intcTero di tutti gli E- 
reticì, e dì tutt'i loro beni , quello che 
non difle Sant’ Agoflino altro che de' 
Donatilli , intorno alle pene pecuniarie 
decretate contra effi , e de’ beni della 
Chiefa , ebe furono coflretti a rellitui. 
re (7). LaTciate le rifleflioni di Grazia- 
no, i Sommar; , e le Gioie moderne, e 
leggete in fonte i telli originali . voi ve- 
drete che non fono altro che dolcezza e 
carità , e che non Ti tratta d’ altro che 
di gìufle rellìtuzioni e di pene medicina- 
li per la converlìoac degli Eretici llelll. 

Quando San Greporìo Nazianzeno fu 
chiamato % Collantinopoli (8) , quan- 
tunque potelTe prevalerfì di tutta la 
pollanza dell’ Imperadorc Teodolio , al- 
tro appoggio non prcTe , che la Cri- 
llìana pazienza . Non follecitò i Magi- 
llrati per far eTeguire contra gli Ere- 
tici le leggi , che diTprcgìavano , e non 
che far confìTcare i loro beui , non vol- 
le fare nè pure verun menomo atto, 
per collrìngergli alla rellituzione del- 
le immenTe rendite della Tua Chiefa, 
che depredavano da quarant’ anni . Per- 
donò generoTamentead un aflTainno inol- 
trato lino nella Tua camera per uccider- 
lo ; comportò di eITcr perTeguìtato a TaT- 
fate fino alla Chiefa , e riTpoTe ad un 
amico di ciò fdegnato (9) : E' coTa buo- 
na il far punire i colpevoli per l’altrui 
correzione , ma è coTa migliore e piò 
divina il Tofl'erìre . Quelli nobili Ten- 
tìmenti erano in dimenticanza nel duo- 
decimo Secolo , in cui Tcrivendo Pie- 
tro delle Celle a S. l'ommaTo di Can- 
torberì , dicea (io), che la pazienza fo- 
la era quel che lì conveniva alla nci- 
mitiva Chiefa , perfeguitata dagli eller- 
rii nemici ; ma al prefente , loggiung* 
egli , eh’ è giunta ad età matura , dee 
Z 2 cor- 
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correggere ! fuoi figliuoli . Come fe la 
Chiela noti foffe fiata nel luo vigore 
ibtto Teodofio il Grande , e non avef- 
fe fofferic altro che per debolezza le 
perfecuzioni de’ Pagani e degli Eretici . 

XV. Io do fine a tali trille rifleflio- 
ni col cambiamento introdotto nelle pe- 
nitenze. Si ridiilTero le pubbliche peni- 
tenze, in fuppliz) e in pene tempora- 
li (i) . Chiamo fupplizj que’ tremendi 
Ipettacoli , che lì davano pubblicamente, 
facendo comparire il penitente nudo fi- 
no alla cintura, con una corda al collo, 
« con le verghe alla mano , con le qua- 
li veniva fatto sferzare dal Clero , co- 
me fi fece tra gli altri a Raimondo il 
Vecchio Conte di Tolofa (z). Io non 
dubito punto, che quello non fia l’origi- 
ne delie ammende onorevoli ricevute do- 
po molti Secoli nc’ tribunali lècolari , 
ma ignote a tutta 1’ antichità ; e fono 
ancora la Ibrgente di quelle confrater- 
nite di penitenti llabilite in varie Pro- 
vincie , penitenti per la ra.iggior parte 
di folo nome . Quelle penitenze erano 
piu apparenti, che di follanza , non era- 
no prove di lineerà converfione del pec- 
catore , fpello non erano altro eh’ effet- 
ti del timore di perdere i fuoi beni 
temporali . Il Conte di Tolofa temea 
della Crociata , che il Papa Tacca pre- 
dicare centra di lui j e per rifalire più 
indietro , quando l’ Imperadore Errico 
IV. domandò con tanta umiltà a Papa 
Gregorio VII. 1’ aflbluzione delle cen- 
fure , ridotto fino a rimanere alla por- 
ta di lui fcalzo e digiuno tre giorni fi- 
no alla fera (j) , tutto cib fece , per- 
chè temea di perdere la . Aia Corona , fe 
rellava (comunicato per tutto 1’ intero 
anno . Perciò nè I’ uno , nè 1’ altro di 
queflì Principi dopo ralloluzionc diven- 
ne miglior di prima . Quelle penitenze 
sforzate non erano durevoli , la vergo- 
gna , che vi li ^giungeva , in cambio 
di produrre una laJuiar conlufioac, non 
faceva altro che iniufprire il peccatore, 
ed incitarlo a cercar di vcndicarfì del 
ricevuto affronto . Imperocché , come 
dice San Giangrifoftomo (4) , lo inful- 
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tato ne diviene più audace , perde 
rifpetto , e difpregia colui , che lo in- 
fulta . 

Per rendere le penitenze più fenfibi- 
lì vi aggìungeano delle ammende pccu- 
niarie , che venivano clatte primi dì 
dare l’ alToluzione , e purché (oflero pa- 
gate , fi trafeurava il rello della peniten- 
za . V''oi avete veduto come Sant’ Ugo 
di Lìncolne correlTe quello abufo (5). 
Così le penitenze e le affoluzioni di- 
vennero affari temporali riguardo a’ par- 
ticolari , ed a’ Principi ; nè fi trattò più 
di allkurarfi con lunghe prove della 
converfione del cuore , eh’ era lo Uopo 
delle penitenze canoniche , ma di pren- 
dere ficurezza per la rdtiruzione de- 
gli ulurpati beni , e del compenfo de’ 
danni aeuti , o del pagamento dell’ am- 
menda ; e come il penitente , in parti- 
colare s’era un Principe, era collrettoa 
far celiare gli effetti della fcomunica o 
dell’ interdetto , cominciava dal farfi af- 
folvere , promettendo con giuramento di 
foddisfare alla Chiefa fra un dato termi- 
ne , fotto pena d’ eHèr di nuovo feomu- 
nicato . Spello non fi efeguiva , c bifo- 
gnava allora tornar da capo ; imperoc- 
ché il peccatore non convertito non fi 
dava pena di foddisfare , quando ottenu- 
to avea coH’afloUizione quel che defide- 
rava , eh’ era di rientrare a’ fuoi dirit- 
ti , o di eflere liberato dal timore di 
perderli . Ne avete già veduti degli 
efemp; , e molti più ne vedrete in U- 
guito . Nello lIolTo tempo s’ intrcdulfe 
r ufo dì dare 1' alfoluzione anche nella 
penitenza fegreta fubito dopo la con- 
lelfioae , e la impo'la e accettata fod- 
dislazione , quando anticamente non lì 
dava altro che alla fine, o almeno dopo 
una gran parte della compiuta peniten- 
za (ój. Quello cambiamento era fonda- 
to ne’ difeorfi de’ Dottori Scola II ic L , 1 
quali folleneano , che non fi dovea nega- 
re l' alfoluzione efieriore a colui^ il quale 
fi dovea credere che 1’ avelie gìà^ rice- 
vuta da Dio interiormente in virtù del- 
la contrizione , che moflrava avere nel 
cuore , e eh’ elfendo in ilfato di grazia 

fa- 
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•Sopra la Stoma EccLESiASTiéA . iKi 
fcrcbbie più ntilmetite le opere foddisfat- a tutte le opere pie, come per la fab- 
torie. Ma bifogna confiderare, che un brica di una Cbiefa , per lo manteni- 
uomo è molto più eccitato ad operare mento di un ofpìtale, e finalmente per 
dalla fperania di ottenere quanto defì- ogni pubblico edilizio , per un ponte, 
dera , che dalla gratitudine di averlo per unfelciato, per un argine, per una 
ottenuto , o dalla fedeltà alla promelìif firada maellra . Quelle Indulgenze per 
che fece per ottenerlo. L’ infermo olTer- verità non erano altro che una parte 
va più volentieri la Regola , che gli della penitenza, ma giungendone inol- 
viene preferitta per ricovrare la fanità, te iniicrae fi potea iMdisfare a tutta, 
che per confervarla quando ftima ell'er Quelle fono quelle Indulgenze chiama- 
guarito (i). Si trovano pochi creditori, te dal quarto Concilio di Laterano in- 
che voleflero dare la ricevuta anticipa- diferete c fuperflue (?) , che rendono 
tamente al debitore per la promelfa, difpregevoli le chiavi della Chiefa, e 
che glifacefle, e né pure col giuramen- Inci v^no la foddisfazione della pcni- 
to, di pagare fra tal termine. tenza. Per prevenirne 1 ’ abufo ordina. 

Dall' altro canto le Mnìtenze cioè che per la dedicazione di una Chiefa 
le opere foddisfattorie fi allontanava, l' Indulgenza non fia altro che per un 
no femprc più dalla feverità degli an- anno , quando anche v' interveniffero 
tichi Canoni , che non fi proponeano molti Vefeovi , perchè ciafeun Vefeo- 
più a’Confelfori che come efempj per vo pretendea di dare la fua (4). 
dirigergli , e non come regole per ob- Guglielmo Vefeovo di Parigi nel me- 
bligarli, fupponcndo falfamente che la defimo fecolo ci fpiega cosi i motivi di 
natura fotfe indebolita , c che i cor- quelle indulgenze (5}. Colui, che ha fa- 
pi non aveffero più la medefima for- coirà d’ imporre delle foddisfazioni pena- 
■za per fopportare i digiuni , e le al- li, può ancora aumentarle o diminuir- 
tre aullerità . Alcuni Dottori gìungea- le, fecondo che gli pare fpediente per 
no fino a dire , ch'era un giudaizzare l'“onore di Dio, per la falute dell'ani- 

10 attenerfi alla lettera de' Canoni an- me , e per la pubblica , o privata utili- 
tichi (z) . Si cllefe a tutt’ i Sacerdoti tà . Ora certa cofa è , che ridondi in 

11 diritto , che aveano femprc avuto i maggior onore di Dio, e in vantaggio 

Vefeovi di mitigare le Mnitenze , o dell' anime l'erezione di una Chiela , 
raddolcendo le opere penali, o abbre- dov’egli fia continovamente fervito con 
viandone il tempo. Finalmente fi flabi- orazioni e fagrifìzj , che i più gravi 
lì la malfima generale , che le peniten- tormenti delle opere penali ; è dunque 
ze folfero arbitrarie ; e come allora il dovere del Vefeovo il convertirle in 
numero de' Confeflori fecolari non men quelli più grandi beni . £ di poi : £' 
che regolari era grandillimo , non è verifimile cofa che i Santi che pofTono 
maraviglia le quella milùra non è ila- tanto appreffo Dio , ottengano da lui 
ta fempre molto prudente, e fe le pe- amplilfime Indulgenze per quelli , che 
nitenze divennero leggiere anche per gli onorano, facendo bene alle Chiefe, 
gli peccaci gravi. dove fi onora la loro memoria. Quan- 

Indulgen- ^VI. E* vero che la moltitudine del- to alle indulgenze , che fi concedono 
ac. le Indulgenze e la facoltà di .guada- per la collruzione o per la riparazione 
gnarle era un gnnde ollacolo allo zelo de' ponti , o delle firade . queuo è per- 
de' più illuminati Confeffori. Era mala- chè tali opere fervono a' pellegrini , e 

§ evole il perfuadcre a’ digiuni , e alle agli altri viaggiatori , per divoti moti- 
ifei piine un peccatore, cbejpotea libe- vi, fenza computare l' utilità come di 
rarfene con una leggiera limoima , o con tutt' i fedeli . 

la vifita di una Chiefa. Imperocché i Se quelle ragioni fbffero fiate fode, 
Vefeovi del decimo e dei credicefimo avrebbero dovuto muovere i Santi Ve- 
Sccolo accordavano alcune Indulgenze feovi de’ primi Secoli, che aveano fia- 
bi- 
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bilite le peoicenze Canoniche, ma an 
davano pih innanzi con le lord mire. 
Comprendeano, che Dio i infinitamen- 
te più onorato dalla purità de’coflurai, 
e dalla virtù de’ Crifliani, che dalle co- 
ftruzioni , e dagli ornamenti delle Chie- 
fè materiali , dal canto , dalle cerimo- 
nie , e dal culto efleriore , che non i 
altro che la corteccia della religione, 
di cui lo eflenziale e l’ aninoa , é la 
virtù. Or come i Crifliani per la mag- 
gior parte non fono felici tanto che pof- 
làno confervare la innocenza battefìmale, 
quelli fàggi Paflori , ìflruiti dagli Apo- 
floli, aveano lludiato tutt’i mezzi pof- 
iibili di rialzare i peccatori, e di pre- 
fervarli dalle recidive, e non ritrovaro- 
no miglior rimedio che quello d’ impe- 
gnargli a cafligarfì volontariamente da fe 
medefimi nelle loro proprie perfone , con 
digiuni , con vigilie . con ritiri in fìlenzio, 
col diflaccarfi da tutt* i piaceri , conferman- 
doli nelle buone rifoluzioni, con la ora- 
zione, e con la meditazione delle cofe 
eterne j fiiulmente di continovare in que- 
lli efercizj lungo tempo per alTicurarfl 
della fermezza delle converfioni . Per 
quanto fi può argomentare, e affotti- 

J tiare, quelle pratiche tendeano più 
irettamente alla falute dell' anime, ed 
in confeguenza alla gloAa di Dio, che 
non fanno le limoline per la fabbrica, 
e perla decorazione di unaChiefa. Un 
peccatore veramente pentito , toccato 
dall' orrore del fiio peccato, e dalla eter- 
na pei» da lui meritata , tiene per trop- 
po leggiere tutte le pene temporali . Co- 
lui, clw fi reputa felice per avo« foddif- 
fitto a bucm prezzo, non è convertito, 
cerca folatnente £ acchetare i rimorfi, 
e di ùlvar le apparenze. Crediamo fi- 
nalmcnte nella faenza, ma i Crillia- 
ni non furono più Santi di quando era- 
no in vigore le penitenze Canoniche, 
nè mai furono più corrotti quanto dap- 
poiché furono abolite. 

Prendiamo un efempio materiale. Co- 
là direlle voi di un Principe , che per 
falfa credenza ofTerilfe a tutti gli uo- 
mini colpevoli alcuni facili modi per 
evitare II fuppUzio con tenui anunende, 


con tafle leggiere per contribuire alle 
fpefe de’ fuoi edifici , o al manteni- 
mento delle file truppe, con una vìlìra 
al filo palagio , con alcune parole di 
foddisfazione, finalmente per l’aholizio- 
* di ogni tòrta di colpe, fpendefTero 
alcuni anni in fervigio delle Tue armacef 
Sarebbe a parer voìlro ben. governato Io 
Stato di queflo Principe? Vi regnerebbe 
r innocenza de' coflumi , la buona fede 
nel commerzio, la ficurezza delle lira- 
de, la pubblica tranquillità? Non vi fi 
vedrebbe al contrario una generale iuon- 
dazione di vizj , una sfrenata licenza , 
e tutte le più funefie confeguenze della 
impunità? L’appliuzione è facile. 

Bìfogna dunque ritornare alla maflì- 
ma di San Paolo, che tutto quel eli' è 
permefTo non è tempre efpedicntc : im- 
pnocchè quefto Principe, che facefle gra- 
zia a tutt’i delinquenti , uferebbe cer- 
tamente de’ Tuoi diritti , poiché lo fun- 
poi^ io un Sovrano , ma ne uferebbe 
indiferetaroente. Lo fleffo è delle indul- 
genze. Niun Cattolico dubita, che non 
pollala Chiefa accordarne, che non deg- 
gia anche farlo in qualche cafo, che non 
rabbia Tempre fatto, ma tocca a’ Tuoi 
roinillri dll'penfare con prudenza que- 
lle grazie , e di non fame una inutile 
profufione, o anche dannofa. Per altro 
IO mi rìferbo a parlare in un altro 
difeorfo più ampiamente dell’Indulgen- 
za della Crociata. 

Conchiudo queflo facendovi oflervara 
quel ch’io penfo di aver provato, chei 
cambiamenti occorfi nella di fciplina del- 
la Chiefa di cinque o feicent’anni non 
furono introdotti dall’autorità de’ Vefeo- 
vi e de’ Concili per correggere le prati- 
che antiche , ma per negligenza , per 
ignoranza , per errore fondato fopra 
falfe Scritture, come le Decretali d’ Ifi- 
doro, c fopra cattivi ragionamenti de* 
Dottori fcolaflici. Dio voglia, che noi 

r ifìttiamo della grazia , che ci fece 
farci nafeere in un SkoIo più illu- 
minato ; e che fe non c'é dato di far 
riibrgere l’antica difciplina, (àppiamo 
almeno apprczxarla , riverirla , e defi- 
derarU . -* 
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Morte di I. TL Papa Celeflìno III. colmo d* 
Cclcìlino X 3 nni , t d’ infermlcà cadde am- 
ili In- malato prima dei Natale dell’ anno 
**97' ® aveodoTi fatti venire davanti a 
pai fe tiitt'i Cardinali .ordinò loro di trat- 
tare ittfìeme della Kelta del fuo fuccef- 
fore (i). Egli faceva il polTibile , per- 
chè (offe eletto Giovanni di S. Paolo 
Sacerdote Cardinale titolato di Santa 
Fri Tea , avendo gran fiducia nella Tua 
virtù , nella Tua fapienza , e giufK- 
zia. Imperocché lo preferiva in tal mo- 
do a tutti gli altri , che l' avea (àteo fuo 
Vicario Generale per l’efcrcizio ^ tut- 
te le fnntioni , eccettuata la confagra- 
zionc de’Vefcovi, la quale apparteneva 
al Vefeovo d’Oftia. Celeftino offerì fi- 
no di rinunziare al Pontificato , fe i 


Cardinali acconfentìvano all’ elezione di 
Giovjnni di San Paolo. Ma tutti d'accor- 
do rifpofero , che non lo eleggerebbero 
condizionalmente , e eh' era colà inau- 
dita che il Papa rinunziaffe. Era il lo- 
ro preteflo, che l’elezione doveva elfer 
libera, e affoluta, ma il facto era, che 
la maggior parte afpiravano al Pontifi- 
cato. fì Vefeovo d Oilia , il Vefeovo 
di Porco , Giordano di Foflànuova , Gra- 
ziano , quelli quattro fra gli altri fa- 
ceano tutti gli sforzi pofTibui per giun- 
gervi. PapaCeleflino III. mori il Gio- 
vedì ottavo giorno di Gennaio 1198. 
dopo aver tenuta la Santa Sede lei an- 
ni , nove meli , e nove giorni , e fii 
fotterrato fecondo il collume nella Bafi- 
lica di Lacerano. Qui finìfeono gli an- 
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■ — nall del Cardinale Baronio , eh' io ebbi 
Anmo principalmente per guida in quella Scoria . 
»i G.C. Non rimafe vacante la Santa Sede , 
1198. che per poche ore (i) . Effendo mor- 
to CeleAino la notte , fu feppellito la 
mattina, e frattanto una parte de’ Car- 
dinali t' adunarono al luogo chiamato 
Sepia Selit , per quivi trattare dell’ ele- 
zione del fuccenore con maggior li- 
berti, e fìcurezza. Gli altri alIUletcero 
a’ funerali, e di quelli ultimi era Lota- 
rio Cardinale Diacono, titolato di San 
Sergio, e San Bacco. Dopo fatti i fu- 
nerali folcnnemence andarono quelli Car- 
dinali ad unirli agli altri , alTiDettero 
tutti uniti e foli alla melTa dello Spi- 
rito Santo , poi elfendolì airifi , li ^ro- 
flrarono a terra , e fi diedero l’ uno l’ al- 
tro il bacio di pace . Si fece una efor- 
tazione , e di poi , fecondo il collume , 
fi leelfero gli i'quitcinatori, che avendo 
prelì i voci da ognuno in panicolare , 
e polligli in iferitto, ne diedero la re- 
lazione a’ Cardinali . La maggior parte 
de’ voti furono a favore del Cardinale 
Lotario , quantunque ne follerò llati no- 
minati altri tre : ma fi difputb un po- 
co intorno all’età Aia, poiché non ave- 
va egli che foli crencafette anni. Fi- 
nalmente tutti convennero per la Aia 
elezione, confiderando i fuoi buoni co- 
<Àumi , e la Aia dottrina , e mal grado 
la fua relìAenza , le Aie lagrime , c le 
Aie Arida , fu eletto il medeAmo gior- 
no ottavo di Gennaio 1198. e nomato 
Innocenzo III. Effendofi pubblicata 1 ’ 
elezione, fu condotto con acclamazioni 
di lodi e con un ma concorfo di Cle- 
ro , e di pc»ob alla BaAlica di CoAan- 
tino , poi al pa^o di Lacerano con 
-le cerimonie (olite. Era Aio Padre Tra- 
Amondo della Famiglia de’Conti di Se- 
'gni (a) , ed era Aia Madre Clarina 
Nobile Romana. Lotario Audiò in pri- 
ma a Parigi , di poi a Bologna , dillin- 
guendoA da’ giovani dell' età fua, tanto 
io FilofoAa, quanto in Teologia . Pri- 
ma di tutto ni Canonico di San Pie- 
tro di Roma Papa Gregorio Vili, 
lo fece Suddiacono , e Clemente III. 
lo creò Diacono Cardinale , dandogli 


Ecclesiastica. 

il titolo di San Sergio , eh’ era (la- 
to il Aio . Nc’ due primi anni del Aio 
Cardinalato, Lotario fece accomodare a 
Aie fpefe queAa Chiefa , che andava in 
rovina , e fubito che fu facto Papa , 
fece fabbricare davanti ad eAa un por- 
tico a colonne de’ beni , eh’ egli aveva 
aequiAati , il che apparì maravigliofo , 
perchè A fapea eh' era Aato al foituno 
diAntereffato . 

II. Siccome egli non era che Dia- Conin- 
cono quando fu eletto Papa , la fua cianati 
conlagrazione venne indugiata Ano a’ 
quattro tempi di QuareAma , e duran- j “ 
te queAo intervallo, che fu di fei letti- ecn»*** 
mane, non tralafciò punto di fare fpe- in. 
dir molte bolle per regolare molti af- 
fari principalmente intorno a’ poveri ; 
ma queAe lettere non aveano, che mez- 
zo bollo cioè un mezzo Aiggello , e per 
rifparmiare alle parti le Ipefe di fame 
fpedir di nuove , dichiarò di poi , che 
quelle lettere non erano manco autorevoli 
di quelle , che avevano il bollo incero (3) . 

Il giorno feguente della fua elezione, 
giorno undecimo di Gennajo , IcriAe una 
lettera generale a’Vcfcovi (4), per dar 
loro relazione, e chieder il foccorfo del- 
le loro preghiere. ScriAe in particolare 
fopra quello foggetto al Re Filippo di 
Francia (5), come fpeziale Agliuolo del- 
la Chiefa Romana , eforcandolo a fe- 
guire le tracce del Re Luigi Aio Pa- 
dre , onorando queAa fanca Madre ; 
fcrifle agli Abaci , a’ Priori , ed a’Re- 
ligioA dello AeAo Regno (d) . SaiA'e 
anche di fubito al Patriarca Latino di 
Gerufalemme (7) , ed a’ fuoi SuAraga- 
nei , efortande^i a placare lo fdegoo 
di Dio con una Ancora penitenza , e 
promettendo d' impiegarA con ogni ef- 
ficacia per la liberazione di Terra San- 
ta . E^i vi aggiunfe due lettere- (8) . 
per r Arcivefeovo di Magonza , e pe 
Vefeovi Alemanni , per lo Langravio di 
Turingia . e per gli altri della ileAà na- 
zione , eh 'erano ne' PaeA d’ Oltre Mare. 

EAendo il tempo della conlagrazione 
venuto , Innocenzo fu pritra di tutto 
ordinato Sacerdote il Sabbaco ventuno 
di Febraro 1198. il giorno kguente Do- 
me- 


(i 5 ) Geli» Inn. num. j. IH. 1. ep. 1. Papibr. CO Gtftì ». i. ». «. 1. tp. tój. 
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medica (i'), che s’ incontrava col giorno chè raccelTo ne foffe libero. Fece leva- 
della Cattedra di San Pietro in Antio- re da una delle Corti del palagio di Anno 
chia , venne confagrato Vefeovo nella Laterano un banco , dove fi vendeano ^.C. 
Chiela di San Pietro di Roma ; c in- vafellami,e fi cambiavano monete. Tre 
tronizrato nella fua Cattedra. A quella volte alla fettimana teneva il pubblico 
ceremonia alTillettero quattro Arcivefeo- conciftoro , l’ufo del quale era quafi aho- 
vi , ventotto Vefeovi , quindici Cardi- lito , vi afcòltava 1 ’ illanze di tutte le 
nali , fei Sacerdoti , nove Diaconi , e parti , poi delegava ad altri i minori 
dieci Abati ; poi fu condotto con gran affari , ed efaminava da fe medefimo i ... 
folennità al polaggio di Lacerano, dove più importanti. QLuello Iacea con tanta 
dopo r ordinarie gcnerofità fece il poro- penetrazione , e faviezza,ch’ era ammi- 
pofo convito (z). Il giorno dopo la lua rato da tutti ; e molti uomini dottiffi- 
confaerazione , ricevette il giuramento mi , giurcconfulti , ed altri andavano 
di fedeltà, c l’omaggio ligio di Pietro a Roma folamcnte per afcoltarlo ; ed 
Prefetto di Roma {?) , al quale diede imparavano più ne’ fuoi conciftori che 
con un manto l’invellitura della fuaca- non avrebbero facto nelle fcuolc , quan- 
tica : quando fino a quel tempo 1’ avea do panicolarmence dava le fue fentetv. 
tenuta il Prefetto dall’ Imperadore , e ze . Imperocché rifferiva con tanta for- 
gi! preftava il giuramento di fedeltà. za, ed cfaicczza le ragioni delle parti, 

Le prime cure d’ Innocenzo, nel prin- che ciafeuno fentendo le proprie fpera- 
cipio del fuo Pontificato (4) , furono va di guadagnare la fua caufa , e non 
di ricoverare i domini della Chiefa in v’era così valorofo Avvocato , che non 
Italia , e di fcacciarne coloro, che gli temeffe orribilmente le fue obbiezioni, 
aveano ufurpati : tra gli altri Meroal- Ne’ fuoi giudizi non avea riguardo alle 
do, e Corrado due Signori Alemanni, perfone, e non li proferiva, fe nondo- 
a’ quali r Imperadore Errico VI. avea po una matura deliberazione. Q.uellochia- 
dato un gran potere . Per quello eRét- mava da tutta la terra tali, e sì grandi 
to il Papa fpedì vari Nunzi nelle Pro- caule, che tante non fe n’ erano giudi- 
vincie , e vifitò perfonalmente il Du- cate a Roma da lunghiffimo tempo, 
cato di Spoleto , e la Tofeana : durb Bela III. Re di Ungheria avea fatto 
quello viaggio dalla fella di San Pietro voto di andare con le fue truppe al foo 
lino agli Ogniffanti. Adoperò anche 1 ’ corto di terra Santa \ ma vedendoli ri- 
arme centra alcune Città ribelle (5); dotto al fin della vita , diede 1 ’ incari- 
ma non gradiva quella forte di affari co dell’ adempimento del fuo voto ad 
temporali , e dicea fpelfo quella fentcn- Andrea fuo fecondogenito fotte pena d’ ’ 

za della Scrittura : chi tocca la pece, incorrere nella fua maledizione. Andrea 
s’imbratterà (6) : tanto più, che la fa- prefe la Croce , e promife di fupplire 
tica era grande e l’utilità mediocre , per fubito ai voto di fuo Padre (8) . Ma 
la malizia degli uomini difficile a repri- dopo la martedì quello Principe occorlà 
Dierfi. nel Martedì primo giorno di Maggia 

Fra tutt’ i difordini , che regnat'ano 1190. avendo fatto leva di alcune trup- 
allora nella Corte di Roma (7), egli pe l'otto pretello della Crociata rivolfe 
odiava principalmente la venalità , e le fue armi centra il Re Emetico fuo 
penfando come poteffe fradicarla , proibì fratello. Papa Innocenzo io Ceppe, e gli 
a tutt’ i fuoi Officiali di prendere cofa fcriffe nel ventelìmonono giorno di Gen- 
alcuna, trattone folamcnte gli Scrittori, najo 1198. (9), che fipartilfc pcrlaCro- 
e i Suggellatoti, a' quali tuttavia (labi- data nella Fella della Efaltazione di San- 
ti gli llipendj, non permettendo loro di ta Croce, cioè nel giorno quattordicefi- 
ficevere oltre a quelli , fe non quanto mo di Settembre , l'otto pena da quel 
veniva loro gratuitamente efibito.Levb punto di fcomunica , e di perdere il 
i Portinai delle camere de’ Notai, per- fuo diritto alla Corona di Ungheria: 

FUurjt Tom. XI. A a per 

CO “• ?• C«) N. *. Cj) ». aj. 577- (4) Cttì* tt. f. io. &c. (^; JV.16.17. 
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modo che farebbe paflàto nel fuo 
A^o cadetto , fe il primogenito folfc morto 
figliuoli (0 . Air oproHo fopra 
quanto avea rapprelentato il Re Emeti- 
co a Papa Celerino, che TArcivefcovo 
di Strigonia (2) gli era necefiario per 
aiutarlo ne’ fuoi configli nella turbolen- 
za , che agitava il fuo Impero ; Papa 
Innocenzo proibì a quello Prelato di 
partire per compiere il voto , che avea 
fatto verfo Geriifalemroe fino a tanto, 
che r Ungheria non folle tranquilla. 

Quanto al Duca Andrea la minaccia 
del Papa non ebbe effetto , e non partì 
per la crociata che circa venti anni do- 
po, e frattanto effendo venuto a morte 
Emetico fuo fratello nell’ ultimo giorno 
di Novembre 1200. e Ladislao tuo fi- 
gliuolo fei meli dopo , Andrea fu rico- 
nofciuto Re , e coronato nel mefe di 
Giugno 1201. Regnò trentaquattro anni, 
e il Papa medefimo lo riconobbe per 
Re , come fi vede da molte lettere, che 
gli fcrilfe di poi . 

Dopo la morte dell’ Imperadore Er- 
rico VI. (j) , r Imperatrice Collanza 
fua vedova ritornò a Palermo, dove fe- 
ce coronare il giovanetto Federico fuo 
Figliuolo come Re di Sicilia, e comin- 
ciò a regnare con lui. Incontanente man- 
, dò a Papa Innocenzo Deputaci con doni 
domandandogli iffantemeote per fe e per 
fuo figliuolo r inveffitura del Regno di 
Sicilia, del Ducato di Puglia , del Prin- 
cipato di Capua,e delle loro dipenden- 
ze , come i Papi precedenti le aveano 
concedute a’ loro PredecefTori . Ma Pa- 
pa Innocenzo confiderò quanto fi foffe 
derogato alla dignità della Santa Sede, 
e alla libertà Ecclefialìica col trattato 
fatto a Benevento nel 1155. tra Papa 
Adriano IV. e Guglielmo I. Re di Si- 
cilia , confermato da Papa Clemente 
III. (4). La Icfione confilteva in quat- 
tro articoli, reiezioni, le legazioni, le 
appellazioni , e i Concili ; e volendo 
Papa Innocenzo rimediarvi , mandò a 
dire all’ Imperatrtce,ch’ ella vi rinunziaf- 
fe affblutamente , perchè mai non glieli 
accorderebbe . Tentò ella di farlo mu- 
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tar di propolico a forza di doni ^ ma 

non giovò. 

Frattanto il Papa attefe a liberare i 
prigionieri, che l’ Imperadore Errico avea 
mandati in Alemagna, in particolare 1 * 
Arcivefeovo di Salerno, la cui detenzione 
era ingiuriolà alla Santa Sede. EraouelU 
Niccolò figliuolo di Matteo Cancelliere 
di Sicilia , ed era fucceduto a Romualdo 
nel 1 181. (5). Per liberarlo , Papa Inno- 
cenzo nel principio del fuo Pontificato 
mandò in Àiemagna il Vefeovo diSutri 
Alemanno con l'^Abate di Santa Anaffa- 
eia dell'Ordine di Ciffeaux, e fcrilfe a’ 
Vefeovi di Spira , di Strasburgo , e di 
Vormes,che proccuraffero la libertà dell* 
Arcivefeovo, e ufaffero, fc occorrea,le 
cenfure Ecclefiafiiche ( 6 ) , minacciando in 
cafo di difubbidienza di mettere in inter- 
detto tutta r Alemagna . Filippo Duca 
di Svevia comandando in Italia le trup- 
pe dell’ Imperadore Errico fuo fratello , 
invafe le terredel patrimonio della Chie- 
fa , c per quello era fiato fcomunicato da 
Celefiino,enon potendo elfere profciol- 
to altro che dal Papa , avrebbe dovuto 
andare a Roma. Ma Innocenzo mandò 
a dire al Vefeovo , e all’ Abate fuoi 
Nunzi C7) , che fe quello Signore volea 
liberare 1 ’ Arcivefeovo di Salerno , po- 
tevano ein rifparmiargli quello viaggio, 
e dar loro 1’ aflbluzione con 1’ autorità 
della Santa Sede. 

III. Arrivati i Nunzi in Aiemagna 
ritrovarono , che il Duca Filippo era 
fiato eletto Re de’Romani daalcuni Si- 
gnori . Imperocché quantunque 1 * Impe- 
radore Errico avene fiitto incoronare 
fuo figliuolo Federico , 1 ' età tenera di 
quello fanciullo fece avere in difprezzo 
tale elezione, e quantunque Filippo (8) 
dimofiralTe prima di volerla fofienere, 
e non elfere, che tutore di fuo Nipote, 
fi maneggiava per fe fieffo e fi fece eleg- 
gwe a LrforJ da numerofa porzione di 
Signori , avendo dalla fua partei’ Aullria, 
la Baviera , e tutte le pani Orientali 
di Alemagna (9) . Venne eletto nel ve- 
nerdì della terza fettimana di Quarelì- 
ma : cioè il giorno fello di Marzo nel 

1 198. 
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1198. (1). Ma dall’ altro ramo l’Ar- il Clero, maltrattava i poveri, e s’in- ^ 

civelcovo di Colonia, e quello di Tre- nalzava contra i Potenti. Per autoriz 
veri , ed alcuni altri Signori s'aduna- zarfi fra il popolo dicea , che Papa 
fono ad Andcrnach ; e dopo di aver Celeftino III. gli avea conicrmato il •* 9 “* 
dichiarata nulla l’elezione del giovane Regno ; e per approvarlo, fi lèrviva 
Federico , cancellarono anche quella di di un follo l'uggello , cui quale avca 
Filippo, come fcomunicato; ed elelfero fuggcllate molte bolle. £ per ciò Pa- 
prima Bertoldo Duca di Zcringuen , ra Innocenzo rcrìde all’ .^rcivefcovo di 
che di là non molto cedette e riconob- Drontheim , e a tutt’ i V elcovi , ed al- 
be Filippo (z) . E per ciò elelfero tri Prelati di Norvegia (4) , di feomu- 
Re de’ Romani Ottone Duca di Saf- nicare tutt'i Settatori diSucro, e met- 
(bnia figliuolo di Errico il Leone, c 1 ’ tcre in interdetto tutt’ i paelì, ne’qua- 
incoronarono ad Aquifgrana . Aven- li egli era dato riconofeiuto . Poi v* «i 
do dunque Filippo intereife di forft af- aggiunfe: voi dovete oltre di cìb fape- 
folvere dalla fcomunica , andò a ritro- re, che i Tuoi Inviati, clTcnda arrivati 
vare i Nunzj a Vormes, e fi fece dare alla noilra prelenza , non hanno potuto 
r alToluzionc , ma fegretamente , e fenza ottenere da nui cola alcuna; e per con- 
dar giuramento folcnnc. Tuttavia liberò feguenza , s’elfi pretendelfero di aver 
gratuitamente r Arcivefeovo di Salerno, ottenuto qualche cufa, è Dato col mc-z- 
e i fuoi fratelli, eh’ erano con lui pri- zo de’fallàrj ,de'quali abbiamo Icopcrto 
gionieri . Filippo fi fece coronare poco un gran numero nel principio del noltro 
tcn^ dopo a Magonza dall* Arcivefeovo Poncilicato . La lettera è in data del 
di Tarantafia, poiché ndfuno Alemanno fello giorno di Ottobre 1198, Nello 
volle ciò lare ; e que’ V elcovi , che af Delfo tempo il Papa fcriDe al Re di 
filKttero a queDa ceremonia, non fi po- Danimarca , ed al Re di Svezia (5), 
fero gli aliti Pontificali , trattone il elòrtandogli ad armarli contra il tiranno 
folo Vefeovodi Sucri Nunzio- del Papa. Suero, ed a proteggere le Ch'iefe, cd i 
E perciò quando lu di ritorno a Ro- popoli contra la di lui perl'ecuzione . 
ma , ellendo convinto per fua propria Senile in particolare all’ Arcivefeovo lo- 
bocca di aver autorizzata quella confa- dandolo per la coDanza , con la quale 
grazionc, c tralcurace le formalità dell’ egli avea relìDito al tiranno, ed orJi- 
alfoluzione , il Papa lo relegò fuori del Dandogli di ibl'pcndere il Vcl’covodi Ber- 
i'uo Vefeovado fino alfine della fua vita, guen l'uo SuHraganeo , che avea prefo 
Sono ti- IV. Dopo alcuni anni il Regno di il partito di quello . Icellerato , giunco 
rannodi Norvegia gemea focto la tirannide d’ fino a feguirlo all’armata, e celebrare 
rJorve- un Sacerdote apoData nominato Suero innanzi a lui il fervigio divino. 

che vi s’era reto Signore. Egli era fi- Qualche tempo dopo il Papa Inno- 
gliuolo di un fabbro cd effendo Dato cenzo confermò la primazia di Lunden 
ordinato Sacerdote contra le regole, allora Capitale della Danimarca, della 
cfercitò per qualche tempo le funzioni quale Adriano IV. avea gittati i primi 
V in un’altra Provincia, donde paf<iò in fondamenti efleado Cardinale, e Lega- 
Norvegia armato (j) ; ed effendofi to in quello regno (d). Egli l’avea di 
melfo alla tcDa di una truppa, che poi eretta effendo Papa, e avea Dabilito 
fuggiva dopo una rotta, riponò alcuni che 1 ’ Arcivefeovo di Lunden ordinalfe, 
vantaggi fopra i vincitori. Per coprire l’ Arcivefeovo di Svezia, cioè di Upfal, 
la balla fua nafeica , egli fi chiamava c gli delfe il pallio per parte del Pzpa- 
figliuolo naturale di Sivardo , e proni- In efecuzione di che Stefano Arcivelco- 
pote di Araldo ribcrnefe, e prele egli vo di Upfal fu confagraco da Efquilo 
inedelimo il nome di Magno. Fece fac- Arcivefeovo di Lunden a Sens in pre- 
cheggiamenti grandi nella Norvegia, fenza di Papa Aleffandro III. poi G io- 
dove opprimea le Chiefe, perfeguitava vanni , e Pietro fucceffori di Stefano . 

A a z fu- 

Ci> Chr Godef. mtn. «»• 1198. (2^ Ro^er. Hoved. p. 776. Geila Inn. ta. Cl) Sa^ 
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furono confagrati da Affalonne fucceffore 
■"!Ì^ di Efquilo ; e la primazia confermata 
da’ Papi , AlclTandro , Lucio, Urbano, 
Clemente, e Celelìino III, In confe- 
guenza Papa Innocenzo laconfìrmb an- 
ch'egli con una Tua bolla indirizzata ad 
AdaTonne Arcivefcovo di Lunden , fcritta 
a’ ventitré di Novembre 1198. (i). 
Trattato V. L’ Imperatrice Cortanza mandò a 
del Papa Roma A nlelrao Arcivefcovo di Napoli, 
«n la ed Emerico Arcidiacono di Siracula con 
iiàUt Magiftrati , i quali dopo un lungo 

maneggio ottennero finalmente l’ invelli- 
tura del Regno di Sicilia per lei , e wl 
Tuo figliuolo i e il Papa fpedì il Cardi- 
nale Uttaviano Vefeovo d' Odia per ri- 
cevere il giuramento (2). Era egli in- 
caricato di molte bolle : la prima è la 
concelfione del Regno di Sicilia, con 
le lue dipendenze (?) , a condizione, 
che r Imperatrice giuralTe fra le mani 
del Legato di far omaggio al Papa fu- 
bito che aveffe potuto venire alia fua 
prelenz.a, oche il giovane Re Io facelfe 
anch’ egli , quando folfe pervenuto all’ 
eté ? a condizione anche di pagare alla 
Chiefa Romana i cenfi annuali di mille 
Scifati . La feconda bolla indirizzata 
anche quella all’ Imperatrice , e a fuo 
figliuolo (4) , regolava così la forma 
dell’ elezioni nella Sicilia . Effendo la 
Sede vacante, il Capitolo vi fara faperc 
la morte del Vefeovo : appreffo fi adu- 
neranno , ed eleggeranno canonicamente 
una perfona capace. Pubblicheranno l’ele- 
zione fenza differire, e a voi la partici pe- 
ranno, chiedendo il volito afienfo , pri- 
ma del quale il Vefeovo eletto non po- 
trà effere intronizzato , e non fi framet- 
terà ncU’amminiflrazione della Diocefi , 
fe non dopo che larà confermato dall’ 
autorità pontificale. 

La terza Bolla indirizzata a’Vefcovi 
ed al Clero di Sicilia contiene il mede- 
fimo regolamento circa l'elezione , e ag- 
giunge (3); Noi vogliamo che da qui 
innanzi voi appelliate liberamente alla 
Santa Sede quando occorrerà , c che ob- 
bediate alle appellazioni . Vi manderemo 
anche Legati ogni volta che abbilbgnerà. 


Ecclesiastica'. 

e loro ubbidirete , fenza che fi oofTa 
opporre a tutto ciò, che di fopraèllabi> 
lito, privilegio, o referitto veruno ot- 
tenuto dalla Santa Sede . Quella clauiò- 
la riguarda la prctefa Monarchia di Si- 
cilia, e il trattato fatto con Adriana 
IV, (6). Eravi una Bolla fimile per gli 
Prelati , c pel Clero della Puglia (7) ; e 1 ’ 
ultima era la commiffione del Legato Ot- 
taviano ; ma prima eh’ egli arrivaffe in Si- 
cilia, rimpcradrice Collanza era morta. 

Giunta all’ diremo punto, ella fece 
il fuo Teflamento , con cui diede mc 
confìglio a fuo figliuolo Gualtiero Ve- 
feovo di Troia Cancelliere di Sicilia eoa 
li tre Arcivelcovi di Palermo, di Mon- 
reale , e di Capoa , e fece il Papa 
Bailo del Regno, cioè Reggente fecon- 
do il linguaggio di quel tempo , ordi- 
nando , che durante la reggenza ricevef- 
fe (^ni anno dell’entrace del Regno tren- 
tamila tarini ; era quella una moneta d’ 
oro; e folte rimborfato di tutte le fpcfc,ch« 
potefte fare in difefa del Regno. Morì 
Collanza nel ventefimofettimo giorno di 
Novembre 1198. e tollo il Papa mandò 
Legato in Sicilia Gregorio Diacono 
Cardinale per regolare gli affari del 
Regno co'quattro minillri (8). Elfi gli 
preilarono giuramento per la reggenza, 
ma nel reflo non aveano molto riguar- 
do per lui , principalmente il Cancellie- 
re, che mal volentieri lo riconofeea per 
fuperiore . Così ritornò a Roma poco 
tempo dopo. 

VI. Defìderava Papa Innocenzo ar- n p.p, 
dentemeote di proccurare foccorfo alla erbrra ai- 
Terra Santa, e fapeva i rinfacciamenti , ■» Cro- 
chefi davano alla Chiefa Romana d'impor- * 
re agli altri alcuni peli , quali non volea 
nè pur muovere con la punta del dito (9) : 

TCr quello elette due Cardinali Soffrido 
^cerdote titolato di Santa Pra/tede, e 
Pietro di Capoa Diacono titolato di 
Santa Maria in via lata, a’ quali diede 
la Croce a fine , che invitafbro gli al- 
tri alla Crociata col loro efemoio, e eoa 
le parole . Ordinò nel medefimo tempo, 
che tutto il Clero pagalfe la quarante- 
fima parte delle fuc entrate Ecclefia- 

ni- 
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rtiche , ma tafò egli fe medcGmo , e t occafione sì forte ricuferà di fervire a 
Cardinali nella decima parte . Fece fa- Gelu-Crirto , quale feufa potrà egli ad- Anno 
re un naviglio , la cui coftrurione gli durre al fuo tremendo tribunale? Se Dio 
coftb mille trecento libbre, lo fece ca- è morto per l’uomo, temerà l’uomo di 
ricare di viveri , e lo mandb a Melfi- morire per Dio? CT Ricuferà egli i bo- 
na , fotto la condotta di un Tempia-^ ni temporali a colui, che gli badate le 
rio, di un Ofpitaliere,e di un Monaco, ricchezze eterne? tutti dunque lì 
Pubblicò nel medelimo tempo una difpongano pel mefe del prolTimo Mar- 
lettera circolare indirizzata a tutt’ i zo , per modo , che le Città e i Signori 
Vefeovi e Signori, al Clero, e al po- mandino a loro fpefe ciafeuno un certo 
polo di Francia , e d’Inghilterra, di Un- numero di genti daguerraalla Terra Un- 
gheria e di Sicilia , in cui dice in fo- ta per fervirvi almeno due anni , o in cara- 
llanza : Dopo la compaHìonevole per- bio di uomini una certa fomma di danaro, 
dita di Gerufalemme , la Santa Sede (Quelli , che anderanno al fervigio in 
non cefsb mai di efclamare , eccitando perfona, e a loro fpefe, avranno l’ In- 
ì popoli CriGiani a vendicare l’ ingiù- dulgenza plenaria di tutt’i peccati, de’ 
ria fatta a Gefu-CriGo sbandito ^lla quali abbiano fatta penitenza con Is 
fua eredità. Un tempo Uria non vole- bocca, e col cuore; quelli, che avranno 
va entrare nella fua cafa , nè vedere fomminilìrata la fpefa , o fervito con le 
fua moglie fino a tanto, che l’arca del loro perfone a fpefe altrui per due an- 
Signore Gava nel campo (i), e prefen- ni, avranno la medelìma indulgenza . Le 
temente i noGri Principi in quella pubblica facoltà de'Crocelìgnatì , faranno fotto la 
calamità lì abbandonano agl’illeciti amo- noGra protezione, e fotto Quella di 
ri , s’immergono nelle delizie abulàn- tutt'i Prelati della Chiefa ; fe alcuno de' 
doli delle loro ricchezze, e perfeguitan- Crocefignati è obbligato con giuramento 
dofi con od) implacabili , non cercando a pagar ufure , ne farà profciolto da’ 
altro, che di vendicare le loro ingiurie Vefeovi , c non potranno pià i credi- 
particolari . E non cnnlìderano , che i tori efigerle fotto pena di rellituzione- 
noGri nemici c’ infultano , dicendo: Quanto a’Giudci , ordiniamo alle po- 

Dov’è 11 voGro Dio, che non può libe- tenze temporali di coGringergli a ri- 
rare fe Geflo dalle noGre mani ? Noi ab- mettere 1 ’ ufime a’ Crocelìgnati , e Gno a 
biamo profanato il voGro Santuario, e tanto, che le rimettano , noi vietiamo 
i luoghi dove pretendete , che traclfe a tutt’ i CriGiani fotto pena di feomu- 
origine la voGra fuperiiizione . Noi ab- nica di as'ere con loro commerzio alcuno 
biamo rotte le armi de’ FranceG , de- nè per trafGco , nè per altro . Quel che 
gl’ IngleG , degli Alemanni , e domati G dice qui delle ufure non è per altro, 
per la feconda volta i fuperbi SpagnuO- che per ifgravame piò efprelfamence l 
ti ; e dopo avere centra noi raccolte tut- CroceGgnati , fenza permetterle riguardo 
te le voilre forze , non avete avanzato agli altri. Termina il Papa efortando i 
quaG niente. Che ci reGa altro da fa- fedeli a correggere iloro coGumi per pia- 
re, fe nonché fcaccia re coloro, che voi care la collera di Dio principalmente ne’ 
avete lafciati fuggendo preffo voi, e a’qua- pacG d’Oltremare , dove G prendeano ma» 
li avete dato in cuGodia quel poco, che gior licenza di fare quel, che non avreb- 
vi rolla , e andar nelle voGre terre per boro ofàto nel loro natio paefe . Quella 
cancellare p>er fompre il voGro nome , lettera è in data del quindiceGmo giorno 
c la voGra memoria? ' d’AgoGo 1198. e nell’ efemplare indi- 

Scguita il Papa: Datevi dunque ani- rizzato all’ Arcivefeovo di Narbona. il 
mo, Ggliuoli miei , e alGdandovi della Papa dà commiGìone a lui, e a’Vclco- 
polfanza di Dio, andate in fuo Ibccor- vi diNimes, ediOranges, di farla efe- 
fo, a mifura delle vnGre facoltà, aven- guire, e di prendere con loro a tale ef- 
dovi egli donato TeGere, la vita, e tut- letto un Tempiario, ed unOfpitaliere. 
to quello che avete . Chiunque in una Con tutto quello eh’ è detto in queGa 

Ict- 
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lettera a fvantaggio de’ Giudei , Papa 
■Anno Innocenzo nel Seguente anno accordò 
DI G.C. Iqpq gj f fetnpio de' fuoÌ predecefTori la 
1198. 

protezione della Santa Sede. -Proibendo 
di sforzargli a ricevere il batteHmo, di 
togliere i loro beni per violenza , e 
di cambiare i loro buoni collumi , di 
turbarli nella celebrazione delle loro fe> 
fle , di efìgere da efli nuovi lervìgi , 
che non deggiono fare (1). Finalmente 
di levarli da'^loro cimiteri , o di dilbt- 
terrare i loro corpi . La lettera è del 
giorno fedicefimo di Settembre 1199. 

Quanto a’ due Cardinali , mandò egli 
Solfrido a Venezia , dove per le lue 
efortazioni il Doge, e molti fra il po- 
polo prefero la Croce . Il Marchefe di 
Monferrato, il Vefeovo di Cremona, 
c molti nobili di Lombardia fecero lo 
AelTo , con una moltitudine infinita di 
popolo (2). Il Cardinale Pietro di Ca- 
pua fu mandato in Francia , incaricato 
di tre importanti affari , di predicar la 
Crociata , di far la pace tra la Fran- 
cia , e l'Inghilterra (}) , e di obbliga- 
re il Re di Francia a ripigliare Inge- 
burga Tua legittima conforte. Quanto a 
^ucit’ ultimo articolo , Papa Celeflino , 
che da prima avea follecitato il Re vi- 
vamente, s'era finalmente fiancato, co- 
me fi è detto (4); ma Papa Innocenzo 
dappoiché fu eletto (5) avea fcritto al 
Vefeovo di Parigi, che efortaffe il Re 
a rientrare nel fuo dovere ; ne avea 
fcritto al Re medeflmo (d), e gliene 
fcriffe ancora per mezzo del Legato 
Pietro di Capoa (7) , al ouale commi- 
lé di mettere fotto interdetto tutte le 
terre del Dominio di queflo Principe , 
fc non riprendeva ineeburga nel termi- 
ne di un mefe dopo la fua ammonizio- 
ne (8) . Queflo Legato non giunfe in 
Francia , che verfo il Natale del mede- 
fimo anno 1198. e vi fi nominava nel 
linguaggio di quel tempo maim Pemm 
d* Chaptt chatdmat de C epoftoile , In 
quell’ anno nel mefe di Luglio il Re 
Filippo richiamò a Parigi i Giudei (9} 
centra 1’ opinione di tutto il mondo , 
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c contri l'editto, con cui aveati difeaC- 
ciati nel principio del fuo Regno Ìio). 

VII. Nel medefimoanno fi feoperfe- 
ronel Nivernefe molti Eretici Pubblica- 
ni , cioè Manichei , indicati da quelli , 
che fi convertirono. Chiamavafi il loro 
capo Terric , da lungo tempo celato a 
Corbignl in una grotta fotterranea (ii), 
donde fu tratto, convinto, e abbruciato. 
Alla Carità fopra la Loira eflfendofi mol- 
ti ricchilTimi uomini allontanati nel gior- 
no della citazione loro fatta come Ereti- 
ci, furono fcomunicati , e abbandonati al 
braccio fecolare . Come quella Città è 
della Diocefi di Auxerre, Michele Ar- 
ci vefeovo di Sens vi andò ad iflanza del 
Vefeovo (12), Quelli di Nevers, e di 
Meaux vi andarono parimente, e aven- 
do raccolto il Clero, c il popolo della 
Città , vi fi fece una ricerca di coloro, 
eh’ erano pubblicamente diffamati per 
Eretici Pubblicani , e fi trovò , che il 
Decano di Nevers , e Rainaldo Abate 
di San Martino della fleffa Città, avea- 
no quella fama con fommo fcandalo de’ 
Cattolici. Perciò F Arcivefeovo li fo- 
fpelè dalle loro funzioni, e deputò lo- 
ro un tal dato giorno per andar ad 
Auxerre a difenderli avanti a lui . II 
Decano vi comparve innanzi all’ Arci- 
vefeovo, e a’due Vefeovi di Auxerre, 
e di Nevers, affiftiti da molti giurecon- 
fulti dotti nel diritto Civile , e Cano- 
nico , e non trovandoli un accufatore 
certo centra il Decano , 1 ’ Arcivefeovo 
fece di fua commiffionc ricevere , ed 
clàminare i tefUmonj , prò , e coatra , 
e pubblicare le loro depofizioni . Quan- 
to all’ Abate di San Marcino di Ne- 
vers, il Priore della fuaChiefa lo cari- 
cava non folo di erefia , ma anche di 
adulterio . di ufura , e di alcune altre 
colpe , ed era vicino a condurli da ac- 
culàtore , quando 1 ’ Abate s’ appellò al 
Papa . Ma 1 ’ Arcivefeovo fenz’ aver 
mira a quell’ appellazione frufiacoria, 
ammife 1' acculàtore a produrre t fuot 
teflimoni , che furono Canonici della 
Aefla Comunità ; imperocché quell’ Aba- 
zia 
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Libro Settantèsimo qpiktoJ 

via i deir ordine di Sanc’AgoUino. £f- ne’ giudizi Ecclefiallici . 
fendo cosi efeguite l' informazioni , 1 ’ Ar> 
civefcovo rimife il giudizio al Conci, 
lio , che dovea cenere a Sens con li 
fuoi Tuffraganei, e aflegnò il giorno al- 
le parti . 

A quello Concilio (ì ritrovarono con 
l’Arcivcfcovo di Sensi Vefcovi di Tro- 
ia, d’Auxerre, e di Nevers ; e il De- 
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cano di Nevers eirendofi prefencato , ptxv 
pofe alcuni rinnbrocci concra i tedimonj, 
e alcune ragioni in Tua difcfa , poi do- 
mandò d' efwe giudicato . Avendo deli- 
berato r Arcivel'covo con gli altri Ve- 
fcovi , non ritrovò la prova chiara a ba- 
Ihnza per condannarlo d’ creda . Non 
volle né pure accettare la canonica pur- 
^7 ione, ch’egli offeriva: perché lo ican- 
aalo era aflai grande contra di lui , e 
non Iblo era Itaco provato , che aveva 
avuta ìncrindebezza con gli Eretici , ma 
che l’avea ricercata. L’ Arcivefeovo ri- 
mandò dunque il Decano, come avendo 
l’autorità di difpcnrare dalla Tcvcrità 
de’ Canoni , ovvero di oltrenaffarla . 

L’ Abate di San Martino di Nevers 
d prei'cntò anch’egli ai Concilio di Sens, 
dove dopo d’ aver propodo quanto ded- 
derava , domandò poi il giudizio, ma de- 
corno i Prelati non erano concordi , il 
fuo Avvocato entrò nella camera del 
Condglio , reiterò l’ appellazione al Pa- 
pa , che avea 1 ’ Abate frappoda prima 
che fbdie entrato in caufa . Benché non 
foffe neceifario deferire a qued’ appella- 
zione , e r Abate d (offe fegretamente 
ritirato , non volle l’ Arcivefeovo con- 
dannarlo d’ Ereda , ma lo depofe dalla 
carica d’ Abate, s) per l’adulterio, che 
per le altre colpe manifedamente pro- 
vate ; e i Canonici di San Martino n’ 
eleffero un altro. Per altro l’Arcivefco- 
vo fpedl al Papa le depodzioni de’tedi- 
mon; , con le quali era provato , che 1’ 
Abate Rainaldo avea fodenuti due Ere- 
de, la prima quella de’Stercoranidi ,chc 
il Corpo del Nodro Signore nell’ Eu- 
caridia era foggetto alla confeguenza 
della digedionei e l’altra, che tutti fa- 
ranno finalmente falvi, feguendo la dot- 
trina d’ Origene . Si v^e in quedo luo- 
go la procedura , che d feguiva allora 


ir Decano di Nevers andò a Roma , 
comparve innanzi del Papa Innocenzo , 
e fu udito in concidoro j principalmente 
inddendo , che non d doveano ricevere 
tedimoni contra di lui ; poiché egli non 
avea neffun accufatore,e che offeriva dì 
purgard. Ma ilPapa,fenza derogare alla 
fentenza dell’ Arcivefeovo di Sens , gli 
rifjpedì il Decano , acciocché d purgade 
nel proprio paefe con quattordici per- 
fone del fuo ordine , dopo di che folle 
ridabilito nel fuo benefizio : e fe non 
potea dar compimento alla purgazione, 
foffe depodo e chiulb in un monadera 
per far penitenza (■) . La fentenza é 
del fettimo giorno di Maggio 1199. 

L’ Abate di San Martino di Nevers 
non comparve a Roma , né alcuno per 
lui ; e (lopo di avere il Papa afpetiato 
lungo tempo , non ritrovando la cauta 
badantemente chiara , rimife la decido, 
ne a Pietro di Capoa fuo Legato , e a 
Eudes di Sulll Veicovo di Parigi, com- 
mettendo loro , fe li carichi notati dal* 
le informazioni erano veri , di deporlo 
anche dal Sacerdozio , e chiuderlo in un 
Monidcro per timore che la difperazio- 
ne non gli facelfe prendere partito con 
gli Eretici . La commilTione é del gior- 
no dìciannovedmo di Giugno 1 199. (z) 

Vili. La parte Meridionale della Reniera, 
Francia era fempre infetta di queda ere- < Guido 
da de’ Manichei , e di quella de’ Valde- Conunf- 


d piò nuova : come appari fcc 
lettere di ‘ 
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Papa Innocenzo fcritte il pri- EtetKì . 
mo anno del fuo Pontificato, eh’ é l’ an- 
no 1198. Scriffe egli all’ Arcivefeovo d’ 

Auch di unird con gli altri Vefcovi a 
fradicarli dalla Guafeogna , e ad impie- 

f arvi ancora, fe abbi fonava, l’armi de’ 
rincipi , c de’ Popoli (3) . Fu quedo 
un motivo per accordare con maggior 
faciliti all’ Arcivefeovo di Carcaffona la 
permidione, che domandava (4) di po. 
ter rinunciare per cagione dell* età fua 
avanzata. Spedì in quelle Provincie due 
Monaci di Cideaux Reniero , e Guido 
per la converdone di quegli Eretici •, e 
(cride a’ Vefcovi del wefe di trattarli 
favorevolmente (5), di adiderli nelle 
loro fatiche , e d’ oILrvare inviolabil. 

meo- 
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^ mente tutto quello , che giudicavano a 

Ajwo propofito d’ ordinare contM gli Eretici 

DI G.C. oftinati, e i loro fautori. Facciamo noi 
anche intendere , foggiunge il Papa, a’ 
Prìncipi , a’ Conti , m a tutt’ i Signori 
della volita Provincia , di alFillerli for- 
temente contra gli Eretici con la pof- 
&nza, che hanno ricevuta per calligare 
i cattivi . Per modo che dappoiché fra- 
tello Reniero avrà profferita la feomu- 
nica contra di loro, confifeheranno i Si- 
gnori i loro beni , bandendoli dalle lo- 
ro terre, e punendoli più feveramente, 
le ofafrero di rimanervi . Ora abbiamo 
■oi data facoltà al fratello Reniero , di 
collringervì i Signori con la feomuni- 
ca , e coir interdetto fopra le loro ter- 
re. Scriviamo parimente a tutto il Po- 
|K>lo della volita Provincia , che quan- 
do ne Ila ricercato da fratello Reniero 
e fratello Guido, abbia effo a marciare 
contra gli Eretici , e noi accordiamo a 
coloro, che gli alTillono fedelmente , la 
medefima indulgenza , come fe andaffe- 
ro a Roma, o a San Jacopo . Quella 
lettera era circolare , e fu mandata all’ 
Arcivefeovo d’ Aix . di Narbona , d’ 
Auch, di Vienna, d’ Arles , d’ Ambrun, 
di Lione , e di Tarragona , c a* loro 
Suffraganei: e in conformità di quella, 
fcrifle anche il Papa a’ Signori , e a’ Po- 
poli di Quefte Diocelì (i) . Ora quelli 
Comminar) mandati contra gli Eretici, 
erano quelli, che furono di poi chiama- 
ti Inquìfitori . Poco tempo dopo aven- 
do il Papa mandato Frate Reniero in 
Ifpagna , diede a Guido folo la commìl- 
(ione . L’ anno precedente 1107. Pietro 
li. Re di Aragona , poco dopo rice- 
vuta la Corona (a) , fece una coflitu- 
7Ìone contra i Val deli , con la quale 
commette a tutt* i Rettori , Baili , ed 
altri Offiziali di difcacciarli dal paefe in 
un dato termine , lotto pna , fe non 
ufeivano , di effere abbruciati , e confi- 
feati i loro beni. Il decreto venne fat- 
to in Nefenza di Raimondo Arcivefeo- 
vo dì Tarragona, de’ Vefeovi, e de’ Si- 
gnori del paefe. 

Ecco il motivo, per cui fu mandato 
ilcniero io Ifpagna (j) . Alfonfo Re 
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di Lione avea foofata Berengaria figlluo* 
la di Alfonfo Re di Cadielia fuo Ger- 
man Cugino; e il Papa gli aveva ordi- 
nata di lafciarla . Reniero avea dunque 
commilTiooe di replicare a’ due Re l’or- 
dine di fciogliere quello matrimonio; e 
non ubbidendo, di fcomunicargli , e met- 
tere in interdetto le loro terre . Era pa- 
rimente incaricato di efìgere dal Re di 
Portogallo il tributo di cento Bifan- 
ti (4), e di quattr’ once d’oro, che do- 
veva alla Santa Sede , fecondo la preten- 
fione del Papa . Eflendo Reniero arri- 
vato in Ifpagna fece due ammonizioni* 
al Re di Lione , che iafcialfc Berenga- 
ria (5) ; poi gli deputò un lungo , c ua 
dato giorno per comparire avanti a lui, 
e non elfendofi prefentato , Reniero lo 
fcomunìcò , e pofe in interdetto tutto 
il fuo Regno . Ma non profferì veruna 
cenfura contra il Re di Caflìglia , per- 
ché fi foggettò agli ordini del Papa ; e 
dichiarò , eh' era pronto a ricevere la 
fua figliuola, fe gli veniva relliruita. 

IX. Verfola line dell'anno 1 198. Pa-.Oidine 
pa Innocenzo confermò la regola dell’ 
Ordine della Santiffima Trinità per lo 
rifeatto degli fchiavi , come lì vece dal- 
la bolla indirizzata a Giovanni di Mata, 
che fu il primo de’ loro Miniflri, chia- 
mando con quello nome i loro Superio- 
ri . Era egli nato nel iiòo.ncl borgo di 
Faucon alla eflremità della Provenza , e 
fece i fuoi primi llud) ad Aix (d), ri- 
tornato da’ quali a fuo padre , fi ritirò 
in un picciolo Eremo vicino , per darli 
interamente agli eferciz) di pietà ; ma 
effendo troppo cfpoHo allevifite de’ con- 
giunti , ablMndonò il paefe , con rincre- 
fcìmento di fuo ,Padre , per andar a Pa- 
rigi a Audi are la' Teologia; in cuiriufcl 
in modo , eh’ elicndo paflato per tutt’ i 
gradì , venne addottorato . Indi , aven- 
do udito parlare di un S. Eremita chia- 
mato Felice di Valoìs , 1 ’ andò a ritro- 
vare nella fua folitudine, ch’era Cervo* 
freddo appreffo a Gandelu nella Diocefì 
di Meaux, e vìlfero inlìeme, principal- 
mente occupati nelle orazioni , e nelle 
pratiche di grandi auAerità. 

Un giorno Giovanni di Mata comu- 
nicò 
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n.cò a Felice il difegno, che avea conce- fcuna Domenica , e ’l Capitolo eeneralf in 
roto quando diffe k fua prmia MefTa, ogni anno; le còrrezion eiSif Saté" 
a. confagrarf. alla l;ber«|one de’Criftia- voli, e in generale tutta ^erta reBola ^.C. 
n, fchiavi prclTo gl Infedeli ; eh’ erano fpira pietà grande (,) . d^S "98. 

in grandifTimp numero , in particolare dine fu la i^a di CerCo- rX (lata 
dopo le Crociate ; e G.ovanm , come donata loro da Margherita ContélTa dt 
Provenzale, n era più commoflb d’ogni Boreoana e trent’ anni ^ m A • “ 
altro. Piacque a Felice queflo progetto, lo dflarigi donò loro C?tTun' 
e dopo aver digiunato ed orato con que- antica Cbicfa dedicau a sin Mel - 
ila intenzione parve loro d’ intendere, che e chiamata nrima 
fcITc quella la volontà di Dio, Tr foU LnelTtÓ* Ea San 

vetter^ di andare a Roma a dim^nd^e c^rfc t Mat^ri^ 

1 approvazione al Papa . Si pofero in Avendo cosi eflefa b j- 

viaggio verte la line dell’ anno 1197, fto nuovo Ordine il 

fu cuore del verno, e ciunfero a Roma e l’Abate S San VittoS (T) t 

nel mefe del fegueme Granaio, inconta- dorono con loro lettere a Pana L 

neme dojx) la elezione d’ Innocenzo III. zo , che vi fece lu?lrL , ■ "l 

Avendosi! Giovanni di Mata fpiegato il idanza di Giovanni^di Mara 

fuo penderò, lo pregò ad autenticarlo, confermò ran la fua S Je! 1'°"' 

o informato lo dicialTettefimo di Dice^re 1108® KM 
rirnsndb al Vefcovo di Parici . c ali* dì j i r ^ Nel 

^tc di S. Vittore, che c®onolceano Se al'^Rrd^fe 
perfettamente le intenzioni di queflo Dot- raccomandaainn. lettera di 

tore, e ftefe feto loro la ReLla del fuo S che ar^,L Tri- 

nuovo Ordine. Quella flahil^, che i tare di Offizr^deMnrn* n‘ ’ 
fratelli ferbino la terza parte di tuTt’ rifwtfa e^Criilt ^ 

loro beni per nfeatto degli lch[a“ Sei. o dS’S^ 

che tutte le loro Chiefe ^no dedicate Crilliani ^ de’ 

alla Santiffima Trinità ; che in ^ni Si Crilliani 

Cara non vi fieno altm che treC^bc^ci ne de’ f rfn tari t i’®''''*- 

e tre laici oltre il Miniflro ; ette fi»u, in Francia in 
velliti di bianco, e portino nelle iJl^o ed anche o’itrem^Sr'n’ M 
cappe, contraffegni per diilinguerfi; che berico che ^ 

non vadano foora cavalli; mffolamente p^ S’di J' et v^^ano^^A T ‘ 
fopra afini ; il che per qualche temno cafe t '' già feicento 

f«eli cbiamire ì fmelli dagli afini . ^ dine’ d c^m.nd ''""l I‘^' 0 r- 
Bigi^avano la „agginr*pa.<. dall’ l.i.f d TiESi'Va’i^LS’ 
anno , nd mangiavano carne o pefee, fé non XIII p , V W ’ 
quello che rkevevano in dono;o quello fendo giunto a ptmi° dfitò de*, 

che ne prendeano ne loro luoghi , fenza drale fo ’ ‘ r ^ Catte- pj„i . 

comprarlo , fuorché ne’ viaesl II Mìni ciafcun anno al 

Uro dovevi eficre Sacer^« ed em H Ea®T° ''* ^ 

Confeffore della Comunità. SuSrio” a T^zzi 

tutt’i Miniari particolari err.ì ^an ti « «omnaetteano mol- 

Miniaro chiamato poi col nomedi Ge- de mT' ’di”ml 

nerale. Nella celebrazionedell’Offiziofe. vniJa r ‘ azioni , alcuna 

guivano l’ufo dell’Abazia di San Vit- T«co ouc^^aTf 

tore, per quanto poteaJo permettere il prio nel eiort d^elk r” ^ 

loro picciolo numero. Il Capitolo parti- di NoOro I mo^ ““ ■ ^*«o«'<'one 

“ “1^ cC’4 >r. 

Odon. ptjl p,rr. Bici. p. 778. (43 V. C*oj. G/»/! ' * »*• 
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~r defolationc di Terra Santa , fece un 
ordine indirizxaro ad Eudes di Sullì 
Vefcovo di Parigi , al Decano, c all’ 
99* altre dignità del Capitolo, in cui ufan- 
do della fiia autorità di Legato, proibì 
che fi celebrane in avvenire quella 
pretefa fella , folto pena di fcomunica : 
e ordinò al Vefcovo, e al Capitolo di 
celebrare la Circoncifione con la dovu- 
ta decenxa . 

In efeciizione di tal ordine , il Ve- 
fcovQ di Parigi fece la fua ordinanza , 
con la quale regola per minuto le ceri- 
monie da olTervarfi nella fella della Cir- 
concifione, per la celebrazione del Di- 
vino Ollizio, commettendo a’ Canonici 
di llarfi per tutta la fella modcilamen- 
te nelle loro Sedie nel Coro . E' l’ or- 
dine in data dell'anno 1198. cioè del- 
la fine di quell’anno - o del feguente 
avanti Paiqtia . Con un altra lettera dell’ 
anno 1199. il Vefcovo Eudes alTegna 
alcune diitribuzioni a’ Canonici, e agli 
altri Cherici , che interverranno a’ Mat- 
tutini , e alla Metfa ne* giorni di San- 
to Stefano, e della Circoncifione, con 
patto che quelle dillrìbuzioni avellerò a 
celiare , fe ricomincialTero mai gli anti- 
chi dilordini. Si può credere che veni f- 
fero fofpefi per qualche tempo, ma cer- 
ta cofa i, che non furono aboliti , e che 
la fella de’ pazzi durava ancora dugento 
quarant’ anni dopo . 

Pietro di XI. Avea Riccardo Re d’Inghilter- 
Cj()o» ra mandato a Roma il Vefcovo di Li- 
fieuz con un Dottore chiamato Gar- 
cincia. niero, per dolerli con Papa Innocenzo del 
Duca d’ Aulirla , che gli avea fatto pa- 
gare il rifearto (i):del Re di Navarra, 
che gli riteneva alcune Piazze, e del 
Re di Francia, il qual diceva egli che 
oe avea tolte alcune , mentre che era 
aliente per la Crociata , e che gli 
avea latti parecchi altri danni . Un 
Dottore chiamato di S. Lazzaro, man- 
dato dal Re di Francia a Roma, dife- 
fe il Tuo Signore dinanzi al Papa in- 
torno a tutt’i ricorfi del Re Riccardo; 
ma come gl’ Inviati de’ due Principi 
non aveano la necelTaria facoltà on- 
' de operare giuridicamente , il Papa 
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promife, che torto che averte regolati gli 
affari d’ Italia , e di Sicilia , pafferet^ 
in Francia per terminare la loro dif- 
cordia , o almeno vi manderebbe i Tuoi 
Legati (z) . In efecuzione di quelb 
promerta Pietro di Capua , elfendo 
giunto in Francia (j) , cominciò ad 
affaticarli per la pace tra i due Re, 
e a tal effetto proccurò una conferen- 
za , che fi tenne a’ confini de’ due Re- 
gni tra Andeli e Vemon , verfo la 
metà di Gennaio 1199. V’ inierc’cnnc- 
ro in gran numero de’ Vefeovi j Aba- 
ti , e Signori , ed altri Eccleliailici e 
Laici , ma non fi - potè (are accordo di 
pace , e fi fece folamente una tregua 
per cinque anni approvata c conferma- 
ta dal Papa tre meli dopo (4) , ma 
durò appena q^uerta tre mefi. 

Il Legato A affaticò di poi . per la ri- 
conciliazione della Regina Ingeburga 
col Re Filippo (5), e non elfendo po- 
tuto riufeire nel corfo di tutto quell* 1 

anno, fece tenere un Goncìlio a Di|oa 
nella Chiefa di San Benimo , a cui , 

egli prefedette. Gli Arciveìcovi di Lio- 
ne, di Rcims, di Befaazone , e di Vien- 
na v’intervennero, e con elTo loro di- 
ciotto Vefeovi e molti Abati, tra' quali 
erano cuelli di Giugni , e di San Dio- i 

niy im Francia. Cominciò quello Con- J 

cilio nel giorno di San Niccolò, fello 
giorno di Dicembre 1199. e durò fette 
giorni . Prevedendo il Re, che il Le- 
gato procederebbe contra di lui con le 
cenfure Ecclelìalliche , fece appellare al 
Papa per mezzo de’ Tuoi Inviati , c il 
Legato giudicò bene di differire per qual- 
che tempo, non per deferire all’appel- 
lazione, ma per poter efeguire altrove 
lò comodamente gli ordini del Papa, 
n effetto pochi giorni dopo tenne un 
Concilio panicolare a Vienna nel Delfi- 
nato, che allora era terra dell’ Impero. 

Vi raciolfe moki l efeovi , tra i quali 
ve n’ erano anche del Regno di Fran- | 

eia ; e in loro prefenza pubblicò l’in- 
terdetto l'opra tutte le terre del Dominio j 

del Re , con ordine a tutt’ i Prelati di ; 

offervarlo, lotto pena di rofpcnfioiie. 

XII. L’articolo della Tua legazione, 

in 


( 1 ) Inn. t. tf. ijn. (t} >. tf. ) 4 {. ]44. Cl) f- 7!0. AquicioR. •*. ii;|. 
n. II. Cooc. p. 7. C 4 à loooc. I. i|. 14 ij. Cs) Lone. p. 11. Gifl* lonoc.a.si. 
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Fulco di in cui più che negli altri Pietro di Ca- Scrittura , ma nel fondo aveano poco 
Necilli . p,,2 riufd meglio , fu quello della Cro- ragionamento , c poco movimento . Si 

ciata . E Papa Innocenzo T avea forte- pub vedere tra gli altri i Sermoni dì G-C. 

mente a cuore, come fi vede dalle let- Pietro di Selles, di Pietro di Blois, e ** 99 * 

tere, ch‘ egli Icrille in qtiefio propo- di Sterno di Toumai. 

fito (i), tra lealtre in quella, che in- Un giorno dunque mentre che Fulco 

dirizzò a Fulco di Nevìlll in data del predicava a Parigi nella Piazza de’ Cam- 

cuinto giorno di Novembre ii<?8. (2), pi , cioè a’ mercati , avanti ad una 

Era Fulco Parroco di Nevillì fulla gran moltitudine di Clero e di popolo, 

Marna , tra Parigi e Lagni , uomo di parlb con tanta forza , che molti com- 

gran zelo, ma lèmplice e poco lettera- punti fi profirarono a’ piedi Tuoi conver- 
to . Per ignoranza da prima menava ghe , con coregge , fcalzi , in camicia , 
egli una vita fregolata e fcandalofa . conlelTando pubblicamente i loro pecca- 
Ma Dio gli toccò il cuore , fi diede a ti, c riracttendofi in tutto alla Tua dif- 
govemare la lua Parrocchia con gran erezione. Fulco, rendendo grazie a Dìo, 
cura , e cominciò a predicare nel vici- gli abbracciava , e dava loro i convene- 
nato , efortando il popolo al difpregio voli configli, etra gli altri agli ufurai, 
delle cole di quello mondo . Riprende- e a’ predatori , di rellituire , fecondo il 
va i peccatori in fevcro tuono, alTalen- loro potere. Le donne profiitute , ra- 
do particolarmente le donne diflblute , eliandofi i capelli , rinimzìavano alla 
e gli ufurai , che in quella Proi^incia loro infame proieffione , molte ne ma- 
erano in eccedente numero . Fulco di- ritò -, altre fi diedero alla conti nen- 
cea nudamente la verità , e fenza per- za , e per dar loro un ricovero proccu- 
donarla a niuno ; il che da prima gli rò la fondazione dell’ Abazia di Sant’ 
acquillò contraddizioni e difpregio, per Antonio, fotto la regola di Citleaux . 
modo che llette due anni fenza fare Fulco fi acquillò tanta autorità , che 
gran frutto . gli Scolari , c i Dottori medefimi an- 

Conofeendo che gli mancava il fané- davano ad afcoltarlo parimente , e por- 
re, andava a Parigi nelle fcnole di Teo- lavano ancor elfi le loro tavolette, e 
logia ad afcoltare i Dottori , fcrivea della carta , per raccogliere i fuoi di- 
fopra le fue tavolette alcuni palfi della feorfi, e farne ufo ne’ loro Sermoni. Ma 
Scrittura, ed alcune mafiìme oi morale, quelli di Fulco non aveano la medefima 
indi ne ricavava il fuo profitto , on- forza nell’ altrui bocca . Efortava i Dot- 
de predicare la Domenica nella fua tori a fare le loro lezioni brevi , utili , 

Chiefa quel che aveva imparato nella e aggradevoli, e perfuafe molti a tron- 
fettimana . Pietro il Cantore , da cui care parecchie vane fottigliez.ze e fu- 
fpcHo andava a prender lezione , ammi- perflue quiftioni (q) . Alcuni ancora fi 
rando il fervore di quello buon Sacerdo- fecero fuoi difcepoli , e fi unirono fo- 
le, lo impegnò una volta a predicare a co per andar a predicare y tra gli altri 
Parigi in San Severino alla prefenza di Pietro il Cantore , Pietro di RoilTi, l’ 
molti fiudenti. Dio gli diedetanta gra- Abate di Perfeigne, dell’Ordioedi Ci- 
zia^che il fuo maefiro, e gli altri udi- fieaux , Eufiachio Abate di Flai o San 
tori diccano, che lo Spirito Santo par- Germero, Alberico di Laon Arcidiaco- 
lava per fua bocca , e da quel tempo in no di Parigi , di poi Arcivefeovo di 
poi i Dottorie i loro dilcepoli spiovi- Reim?, eJ alcuni altri, 
lavano gli uni e gli altri ad andare ad Fulco predicò per tutta la Francia , 
afcoltare i fuoi Sermoni femplici , e in Fiandra , in Borgogna , e in una gran 
goffi quali erano . Quelli de’ dotti uo- parte dell’ Alemagna , effendo invitato 
mini d’ allora erano pieni di divifioni , da’ Vefeovi , e ricevuto in ogni luogo 
e fuddivifioni , di luoghi comuni , di al- come un Angelo : e Dio gli diede il do- 
legorìe , e di allufioni alle parole della no de’ miracoli, per modo che rìfanava 

B b 2 da 

(1) I. tp. I. tp, )9S. CO Villf-bard. »vt$ lit Oifnv. it du Caagc Jae. Vitr. Ufi. 

Ottid, t. 6 . '8. Robert. Amtif. p. 95. (]) Otto a S. filaf, c. 47. 
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"V da tutte le malattie con la fola imoofi- 

G^C > ® col iemo nella 

■ ‘Croce, ma non rifanava inaiffercnte- 
mente tutti gl’ infermi, che gli fi pre- 
fentavano . Ricu&va affolutamcntc ^ 
guarirne alcuni , dicendo che ciò non 
giovava alla loro Calvezza , ed alcuni 
altri , che non avevano ancora fatu una 
bafievole penitenza , Un giorno gli fu- 
rono condotti alcuni mutoli , acquali 
aprì la bocca , vi foflìò dentro , c co- 
mandò loro di parlare, e perchè tarda- 
vano ad ubbidirlo, diede loro delle guan- 
ciate, come per colìringergli , e parla- 
rono fubitamente (i) . Un’ altra volta 
alcuni Gentiluomini gli prefentarono un 
giovane loro parente del tutto impoten- 
te. Fulco fece loro una rigorofa ripren- 
fione per la vanità de’ loro ornamenti , 
e comandò al giovano, che difeendeffe da 
cavallo , e non ubbidendo egli come co- 
lui, che non potea moverfi , Fulco gli 
comandò una feconda volta in nome di 
Cefu-Crifio, e vedendo che ancora non 
difeendea, fpinfeverfo di lui il Tuo ca- 
vallo , levando un bailone che aveva in 
mano, in atto di percuoterlo. Il giova- 
ne atterrito cadde giù ; Fulco lo rialzò 
guarito, c fecole correre in fua prefen- 
za , ripieno di allegrezza per la lunghez- 
za dì un campo . Quello buon Sacerdo- 
te non avea nulla di /ingoiare nelle ve- 
lli, ne’ cibi e nel modo di vivere. Viag- 
giava a cavallo , e mangiava quel che 
gli veniva dato . 

Un giorno s’indirizzò al Re Riccar- 
do d’ Inghilterra e gli dilfe (z) : Io vi 
dico per patte di Dio onnipotente di 
maritare piò prello che potete le tre 
cattive figliuole, che avete , perchè non 
vi accada di peggio. Il Re rifpofe : Tu 
ne menti , Ipocrita , io non ho figliuo- 
le. Voi , rifpofe Fulco, ne avete tre, 
la Superbia , l’ Avarizia , e la Impudi- 
cizia. Or bene, dille il Re. rivolgen- 
doli a’ fuoi Baroni : Io do la mia Sti- 
Mrbia a’ Templari, mia Avarizia a’ 
Monaci di Ciheaux, e la mia Impudi- 
cizia a’ Prelati della Chiefa '(}). Comin- 
ciò Fulco a predicare nell' anno 1 195, 
• vedendo Pietro di Capua,che la fua 
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fama era già flabilita, fi fervi utilmen- 
te di lui per la Crociata , e probabil- • 
mente fopra la relazione di quello Car- 
dinale , fcrilfe Papa Innocenzo a Ful- 
co la lettera, di cui ho parlato, con la 
quale lo eforta ad impiegare il talento 
che gli diede il Signore , per la illru- 
zione del fuo popolo (4) , e gli diede 
facoltà dì eleggere , col configlio del 
Legato , tra i Monaci neri , e i Mo- 
naci bianchi , o i Canonici Regolari , 
udii che giudicane piò atti a pre- 
icar feco. Si chiamavano allora Mona- 
ci neri quelli di Clugnì , e Monad 
bianchi quelli di Cilleaux . 

XIII. Avendo Fulco prefa la Croce Crociar* 
egli meddìmo , cominciò a predicare la '» Fra*' 
Crociata con grande avvenimento . I 
popoli vedendolo co’Crocelìgnati , e là- 
pendo che doveva egli condurgli a quella 
impr^fa, accorrevano in folla a prende- 
re la Croce dalia fua mano . Riceveva 
una quantità di limoline , delle quali 
accumulò grandi fomme , per fovvenire 
alle fpefe della Crociata (5) ; ma per 
quanto innocente fofie la fua intenzio- 
ne , la fua fama ne rellò pregiudicata , 
c la fua autorità cadde notabilmente . 

I priricipalì Signori , che prefero la 
Croce per le predicazioni di Fulco (ò), 
furono Tiboldo V. Conte di Sciampa- 
grra in età di veniidue anni , e Luigi 
Contedi Blois di ventifette. Erano eJi 
germani cugini fra loro , e del Re di 
Francia , e nipoti del Re d’ Inghilter- 
ra . Prefero la Croce quelli due Prin- 
cipi nel principiò dell’ Avvento dell’an- 
no 1199. occafione di un corneo, che 
fi tenne in Sciampagna . Cosi quelle af- 
femblee unto vietate da’ Canoni ancor 
effe giovavano . Con quelli prefero la 
Croce Simone di Monforte , dappoi sì 
famofo per le guerre degli Almgefi ^ 

Renoldo di Moncmìrail , Geolfredo di 
Vìlle-Hardouin Marefciallo di Sciam- 
pagna . che fcrilfe in lii^a Francefe 
dì que^ tempi la Storia dì quella Cro- 
ciau ; e molti altri . Vi prefero la 
Croce anche due Vefeovi Gamiero di 
Troia, e Nevelone di SoilTons. 

Per dìfporre in Oriente gli affari del- 
la 


(1) Orlo « S. B:«r. ». 47. c»‘ Roe />*«■ 789 co Rigo»»!. 9. 1». C4) •• »*•> 

(5) Albciic. «iM. 1199. C^ì VUIc-IumL m. a. & In Oiftt. it d» Cange. 
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la Crociata, Papa Innocenzo fi adopra- 
va apprclfo il Re di Gerufaletinne , e 
r, Imperadore di Collantinopoli . Il Re 
titolato di Gcrufalemtne era Emericodi 
Lufignano Re di Cipro fiato eletto da’ 
Latini, come il più atto a fofienerc que- 
llo vacillante Regno , oltre di che era 
marito d' [tabella feconda figlia del Re 
Amauri (i). Scrifle dunque il Papa al 
Re Emetico c alia Regina fua mo- 
glie (i) , promettendo loro la fua pro- 
tezione, che gli aveano domandata , ed 
al Re in particolare, per efortarlo alle 
virtù convenienti alia fua dignità, e per 
alficurarlo , che facea tutto il polfibile 
per mandatali foccotfo. Sono quelle due 
lettere del mefe di Dicembre 1198. 
Nello fielfo tempo fcrilfe il Papa al 
Conte di Tripoli (3) , che avelie cura 
di confervare il Regno di Cipro , intan- 
to che il Re Emerico n’ era aliente a 
far la guerra in Palefiina . Quello per- 
ché i’ Imperadore di Cofiantinopoli dura- 
va fempre nelle fue pretenfioni fopra 
quefia Ifola. Il Papa fcrilfe lo Hello in 
favore del Re Emerico al Principe di 
Antiochia, e a’Maefiri de' Templari , e 
degli Ofpitalieri (4). E come molti La- 
tini llabiliti in Terra Santa l'abbando- 
navano col pretdlo di adempiere alcuni 
voti fatti da loro di andare in divoti 
pellegrinaggi ; il Papa ne li difpensb, 
per non lafciaresfcmiito il paefe,ecom- 
mife loro, che il danaro, die avrebbero 
Ipefo nel viaggio , lo impieealTero alla 
riparazione dnle Piazze, e su pagamen- 
to delle truppe . 

Lettere XIV. Avendo intefa l’ImpcradorA- 
del rapa lelfio 1 ’ Angelo la promozione di Papa 
all’ Impe- Innocenzo IH. gli mandò Ambafeiadori 
**^con ricchi doni, pregandolo di vifitarlo 
ji per mezzo de’fuoi Lemi.Il Papa man- 
Coftaati- * lui Alberto Suddiacono e Albeni- 
Dopoli . no Nota/o della fua camera , con una 
lettera, in cui gli dice in fofianza (j): 
Non vi rincrefea s’io vi lignifico il mio 
fiupore , e la mormorazione del popolo 
Crifiiano , che fin ad ora non vi fiate 
applicato , come vi conveniva , alla li- 
berazione di Terra Santa , quantunque 
avrefic voi potuto farlo più eomodamen- 
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te de^li altri Principi , per la vicinan-'^^^ 
za de luoghi , non meno che per la rie- 
chezza e pollanza voftra, che vi cofiitui- 
feono fuperiore a’ nemici della Croce • * ‘ 

Di un altro articolo mormorano i Cri- 
fiiani , non folo contra di voi , ma cen- 
tra la Chiefa Romana , che mofira di 
diffimularlo , ed è , che quantunque la 
Chiefa fia una, i Greci, ritirandofidail' 
unità della Santa Sede , fi finterò un* 
altra Chiefa . Il Pam lo eforta dunque 
a foccorrere Terra Santa, e a proccura- 
re la riunione de’ Greci ; altrimenti , 
foggiunge egli , per quanto ci nufei- ' 
rà difearo il darvi pena , non potre- 
mo difpenfarci dal (are il dover no- 
Uro (6) . Il Papa fcriflè nel medefimo 
teme» fililo rteflò argomento al Patriar- 
ca di Cofiantinopoli infil\endo gagliar- 
damente fopra 1’ unità della ChieU, e 
fopra la primazia di San Pietro. 

L’ Imperador Alefiio rii^fie al Papa 
con una lettera in data del mete di Feb- 
braio indizione feconda , eh’ è 1’ anno 
1 1 99- (7) i dove mofira. che non èinfen- 
fibile alla riprenfione del fuo poco zcl» 
di rìcovrare Terra Santa , ma dice che 
il tempo non era ancor giunto , e che 
teme di opporli alla volontà di Dio an- 
cora fdegnato per gli peccati de’Crifiia- 
ni ; imperocché foggiunge : Noi fiamo 
tra noi tanto difcorai,che non polliamo 
avere profperità ; voi non ignorate le 
dcvaftazioni, che fece il Re di Alema- 
^a Federico fopra le mie terre , dopo 
i più folenni giuramenti di pallarvi tran- 
quillamente. Come pofiiamo noi aiuta- 
re genti sì mal intenzionate per gli 
miei Stati , e marciare uniti a loro ì 
Rivolgete dunque le vofire riprenlioni 
contra coloro. che fingendo di adoprarlì 
per Gefu-Crìlto , operano contra la vo- 
lontà di Dio. Quanto alla riunione del- 
la Chiefa, dice, che farebbe agevoli iTi- 
ma , fe fofletx) riuniti gli animi , e fe } 

Prelati rinunzialfero alia prudenza della 
carne ; e a fine di pervenirvi eforta il ^ 
Papa a raccogliere un Concilio, al qua- 
le promette , che la Cbieià Greca non 
mancherà d’ intervenire . 

Era il Patriarca di Cofiantinc^U 

Gio- 
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Giovanni Camacero , cV era (lato Dia- 


A>wo cono, e Cartolario della medefima Chie- 
nt G.C. fa(i),e nell’anno precedente 1198. era 
l'uccediito a Gregorio Xifilino dappoiché 
la Sede era vacata due tncd per 1 * af- 
fenaa dell’ Imperador Alelfio . Quello 
Patriarca , rifpondendo alla lettera di 
Papa Innocenzo (2) , loda da prima il 
fuo zelo per 1 ’ unione delle Chicle , in- 
di propone le fue obbiezioni in modo 
dubitativo con molta politezza. Doman- 
da come polla la Chiel'a Romana edere 
univcrl'ale , poiché altre ve ne fono di 
articolari , e come polla elfcre la ma- 
dre di tutte le Chicfe , poiché tutte fo- 
no ufcite da quella di Gerufalemme . 
Quanto allariprenfione che il Papa faceva 
a’ Greci di aver divifa la Chiefa, il Pa- 
triarca folliene, che dicendo che lo Spi- 
rito Santo procede dal Padre , lì atten- 
gono alle parole di Gcfu-Crillo , al Sim- 
bolo di Nicea,e al Decreto degli altri 
Concili ricevuti da’ Papi . Così tacita- 
menteaccufa i Latini di ellQregli Auto- 
ri della divilìone. 

Replicò il Papa con una lunga lette- 
ra in data del duodecimo giorno di No- 
vembre 1 199. (j), nella quale fi ellende 
da prima intorno alleprove della prima- 
zia della Santa Sede inabilita con I’ au- 
toriti di Dio medelìmo , e dice così di 
palfaggio , che San Pietro folo può ri- 
mettere non folamente tutt’ i peccati . ma 
quelli di tutti fili uomini, cioè per ilpie- 
garlo favorevolmente , eh’ egli foto ha 
diritto fopra tutta la Chiela . Rifpon- 
dendo poi alle quilìioni del Patriarca, 
dice, che la Chiefa è chiamata univer- 
fale in due fenfì , prima come compoffa 
di tutte le Chiele, e in quello fenfo fi 
chiama in Greco Cattolica . La Chiefa 
Romana non é univerfale in quello fen- 
fo, effa non é che una parte della Chie- 
fa univerfale , ma è nniverfale , perché 
tiene lòtto di fe tutte le Chiefe. Quan- 
to all’ obbiezione, che Gerufalemme fia 
• la madre delle Chiefe, il Papa rifponde 
cosi con due dilììiftioni . Gerufalemme é 


la madre per ragione di tempo , Roma 


per ragione di dignità , come San Pie- 
tro ebbe la primazia fopra Sant' An- 
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drea,che avea primo feguito Gefu-Cri- 
llo (4) . Gerufalemme é la madre della 
fede ; ma Roma é la madre de’ fedeli, 
come la Chiefa é la madre generale, 
quantunque fi chiami ancora la Sina- 
goga madre della Chiefa , perché la 
precedette, e perché la Chiefa n’é for- 
ma . Soggiunge il Papa , che avea de- 
liberato di raccogliere un Concilio Ge- 
nerale , al quale invita il Patriarca ad 
andare fecondo la prnmeflà dell’ Impera- 
dore, o in perfona,o mandando per lui 
alcuni de’ maggiori Prelati , altrimenti 
farà coflretto a procedere contra 1’ Iro- 
peradore,contra di luì, e contra la Chie- 
fa Greca . Nello fleflo tempo il Papa 
rifpofe all’ Imperador AlelTio, confutan- 
do il pretello, che prendea per non foc- 
correre Terra Santa (5), dicendo che 
non era ancora tempo dì farlo , come 
fe avelTe conofeiuti i fegreti dilegnì di 
Dio , e aggiungendo intorno al Conci- 
lio quanto avea fcrìtto al Patriarca con 
la medelìma minaccia. 

Avendo r Imperadore e il Patriarca 
ricevute quelle lettere , ed elTcndofele 
fatte fpiegare , fi pentirono di quel che 
aveano fcritto: l’ Imperadore , perché s’ 
era impegnato a mandare ì Greci al 
Concilio, che il Papa avelie convocato, 
ed a famegli offervare i Decreti ^ il-Pa- 
triarca perché fi ritrovava convinto di 
dover ubbidire al Papa ( 6 ). L’ impera- 
dor dunque, dopo lunga rìflclfione, fcrif- 
fe al Papa, che fe Iacea tenere un Con- 
cilio in Grecia , dov' erano flati tenuti 
i quattro primi Concìl) , vi avrebbe la 
Chiefa Greca mandati i fuoi Deputa- 
ti . Poi andando piò oltre , fi sforza- 
va di provare j che 1’ impero era fupe- 
rìore al Sacerdozio . A che rifpofe il 
Pana, 

Voi ci allegate 1 ’ autorità di S. Pie- 
tro , che dice (7) , fiate foggetti per 
amore di Dio ad ogni creatura uma- 
na ec. Donde pretendete conchiude- 


re , che r Impero è fuperiore al Sa- 


cerdozio in dignità non meno che in 
polfanza . Da quelle parole , fiate 
i'oggetFÌ , voi inferite che il Sacerdo- 
zio é inferiore . Da quelle : Al Re 

co- 
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come Sovrano ; che T Impero è più emi- 
nente . Da quelle : per punire i malfatto- 
ri , ed onorare le j;enti da bene, voi 
concludete , che l’ Imperadore ha diritto 
e anche polTanza della Ipada (òpra i Sa- 
cerdoti non meno che fopra i Laici. Ma 
le avelie voi confiderata la perfona di co- 
lui, che parla , di coloro, a’ quali parla j 
c la forza della fua efpreirione, non 1 
avrede fpiegato in quella forma . Scri- 
vea r Apoilolo a coloro , che gli erano 
foggetti , e gli eccitava all’ umiltà? im- 
pcwch <5 fe avelie voluto lottf)?orre il 
Sacerdozio ad ogni creatura , ne fegui- 
rebbe , che il menomo (chiavo aveffe 
a comandare a’ Sacerdoti. Quanto a quel 
che vien dietro : Al Re, come Sovrano, 
non neghiamo noi la fovranita dell Im- 
peradore nel temporale ; ma folamente 
fopra coloro, che ricevono da lui le co- 
fe temporali. Ora il Pontefice è Sovra- 
no per le cofe fpirituali , più degne del- 
le temporali, quanto l'anima è fuperio- 
re al corpo . Quanto a quel che fe- 
guita : Per punire i malfattori , c il ri- 
manente , non fi dee intendere , che il 
Re abbia ricevuta la polfanza della Ipa- 
da fopra tutt’i cattivi uomini, ma fo- 
lamente fopra quelli che . ufando la fpada, 
fono foggetti alla giurifdizione, lecondo 
la parola del Salvatore (i): Chi prenderà 
la foada perirà per la fpada , imperocché 
nelfuno dee giudicare l’altrui fervo. 

Cita poi il Papa quel eh’ è detto a 
Geremia (z) : Io ti no flabilito fopra 
le nazioni e fopra i Regni per cavare, 
dilTipare , edificare, e piantare; il che 
pretende effergli detto come a Sacerdote, 
quantunque fia cola evidente per quanto 
fegue , che non fi parla d’ altro che della 
profetica milfione. Continova il Papa: 
Voi dovete anche fapere,che Dio fece 
due luminari grandi nel Ciclo (?), 1’ 
uno per prefedere al giorno, l’altro alla 
notte , cioè che pofe nella Chiefa due gran 
dignità, la Pontificale e la Reale, l una 
per prefedere alle cofe fpirituali, l’al- 
tra alle corporali ; il che fa che Piavi 
tra quelle tanta di verfità , quanta n’é fra 
il Sole e la Luna. Se voi aveflc fatto 


ESIMOQUINTO. l$p 

rifleffione , non permetterefte che il Pa- 

triarca di Collantinopoli (lefTe affifo al- 
la finiflra apprelTo del vollro fcabello , G.C, 
mentre che gli altri Re fi levano di- **99* 
nanzi a’Vefcovi , e li fanno federe ap- 
preflb di loro. Si trafle da quella lettera 
una famofa Decretale , come quella in 
cui conteneanfi le prove della luperiori- 
tà del Sacerdozio fopra 1’ Impero (4) . 

Ma il Lettore ìllruito del vero fenfo 
delle Scritture Sante , può giudicare del- 
la forza di quelle prove, particolarmen- 
te dell' allegoria de’ due luminari, che 
tanto é facile il negarla, quanto il pro- 
porla ! imperocché quanto alla ver» 
potellà della Chiefa , effa é appoggiata 
a più Podi fondamenti .* 

I Bulgari dopo efifere fi.iti foggetti 
a’ Greci intorno a cento anni ( 5 ), fi 
ribellarono contra l’ Imperado.'-e Ifacco 
r Angelo, e fuo fratello Alclfio fi sfor- 
zò in vano di foggiogarli . Giovanni , 
o Giovannìccio loro comandante al- 
lora fi fpacciava per Imperadore co’ 
medefimi titoli , e col medefimo fallo 
de’ Greci, i cui collumi venivano imi- 
tati da quelli barbari a loro pote- 
re (d) . Per confermare il fuo nuovo 
dominio, defiderava egli di aver la Co- 
rona dal Papa , e riunire alla Chiefa 
Romana il fuo popolo, che n’ era fepa- 
rato da lungo tempo come i Greci. 
Eflendofi ciò intefo da Papa Innocen- 
zo , mandò a lui Domenico Arciprete 
di Brindifi , che fapea bene il Greco, 
confegnandogli una lettera , in cui dopo 
elferfi rallegrato con Giuvanniccio ael 
buon avvenimento delle lue armi , e 
della divozione, che aveva alla Romana 
Chiefi), lo prega a Ipicgarfi con Dome- 
nico . e promette di mandargli de’ più 
coofiderabili Legati , il che fi efeguì fo- 
lamente tre anni dopo, 

XV. Stefano gran Giupano di Ser- roncilio 
via avea mandato Amhal'ciacori a Pa- dì pal- 
pa Innocenzo, domandando un Lega- “*“**• 
to , che riducete il fuo paefe all' ub- 
bidienza della Chiefa Romana (7) , e 
che gli deffe la Corona Reale, Il tito- 
lo di Giupano o Zupano era appreifo 

di 
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di gueilt popdi il priaiodtlj^ quello di 
Anko Re (i) . Aveva il P«a deliberato di 
DI G.C. mandarvi Giovanni Velcovo di Albano, 
ma lì cambiò di proMfìco Capendo che 
quello procedimento farebbe rincrelciuto 
oltre modo al Re di Ungheria. Aven- 
do poi quello Principe vinto il Giupa- 
no Stefano, e melTo in fno luogo Vul- 
co o Vulcano fuo fratello, fece dire al 
Papa per gli Tuoi Inviati , che volea ri- 
durre la Servia all’ ubbidienza delia Chie- 
(à Romana, e ebe gli piacea,cbe Vul- 
co ricevelfe dai Papa la Corona Reale. 
Video mandò aaolit al Papa , dimollrando 
tm gran defidem per la riunione , ed ac- 
collo con onore due Religiofi chiamaci 
Giovanni, e Simone (z), che andarono a 
tal effetto a lui in qualità di Legati. 
Tennero quivi un Concilio, dov’ elfi pre- 
fedettero (j), e vi pubblicarono dodici 
Canoni tendenti a togliere gli abulì, e 
a dabilire in Dalmazia gli ulì della 
Chiefa Romana. Vi fi proibifee la Si- 
monia. Vi lì condannano i matrimonj de' 
Sacerdoti (4). Vi fi ordinano grinterllizj 
di un anno pel Diaconato , e pel Sa- 
cerdozio , e fi proibifee di conferirlo 
avanti l'età di treni' anni (;) . Si vieta 
a’ Laici il giudicare i Chetici , e di all 
foggettarl i particolarmente alle prove dell’ 
acqua , o del ferro rovente (d) . Si com- 
mette a’Cherìci di raderfi e di portare 
la tonfura (7). Si proibifeono i matri- 
mon) in quarto grado tra’ parenti (8), 
e di ritenere i Latini fchiavi (9). 

Furono quelli Canoni foferitti , dopo 
ì Legati , da Giovanni Arcivefeovo di 
Dioclca e di Antivari , imperocché quefle 
due Chiefe erano fiate riunite da Papa 
Aldfandro II. nel iod?.(io). Seguono 
poi le foferizioni di fri Vefeovi Puoi 
fuflfraganei . Furono i Canoni mandati al 
Papa con tre lettere (i 1) l’ una di Vul- 
co, il quale chiamavafi Re di Dalmazia, 
e che avvifa il Papa di una Erefia , che 
fi aumentava in una Provincia apparte- 
tcDte al Re di Ungheria , cioè nella 
Bofnia , per modo, die’ egli, che lo 

(1) Gang, /affli/, p. >.*7. Gang. pUf. Zup. 
p. 7. C4) C* Cj') C. 11. C«) C. 5. 

tf, 4. ìup. IH. ìp. n. 8. (il) ép. In 
fi}) 1. tp. 177. (14) Ep. 178. (15) Ina. 
(U) Rog. p. Sup. l. 74 - »• 
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fleflb Bau chiamato Cui ino ne fa pro< 
fefTione con fua moglie , e fua forella 
Vedova di Mirofclavo Giupano di Che- 
mia ( i z) , e attirarono a quella Erefia piò 
di diecimila Crilliani . La lettera (bggiun- 
ge : Effendone il Re di Ungheria fde- 
gnato, li coflrinfe a prefentarlì a voi, 

Mr ertere efamipati , ma ritornarono in- 
dietro con falfc lettere , dicendo che voi 
gli avete permeffa la loro Ic^e. Per la 
qual cofa vi preghiamo di avvertire il 
Re di Ungheria, che gli fcacci dal fuo 
Regno. La feconda lettera non è altro 
che un complimento di Stefano, fratello 
di Vulco, egran Giupano di Servia (i j); 
la terza é di Giovanni Arcivefeovo di 
Antivari , che rende grazie al Papa del 
Pallio, che gli avea mandato, e protc- 
fla, che gli Ikrà fommeffo e fedele per 
tutto il corfo di fua vita (14). 

L’avvifo dato al Papa centra Culmo 
Ban della Bofnia (15) era verifTimo. 

Intefe poi , che 1 ’ Arcivefeovo di Spa- 
latro, avendo difcacciati dalla fua Dio- 
cefi molti Patariani , Culino gli avea 
ricevuti , e protetti Icrtcmcnte , chia- 
mandoli Crilliani per eccellenza. Per- 
ciò il Papa ne krilfc l’anno feguence 
ad Emerito Re di Ungheria, ingiun- 
gendogli, che obbligalTe Culino adil'cac- 
ciar quelli Eretici tlal Ibo paefe, con la 
confiltazione de' bcui, altrimenti che 
avrebbe proferitto lui medefimo con 
quelli di tutto il Regno di Ungheria. 

£' la lettera in data dell' undecimo gior- 
no di Ottobre izoo. 

XVI. Fin dall’anno 1196. Papa Ce- Lett«« 
leflino III. avea levata la fofpcofione, che P|it ’’ Ar- 
avea profièri ra in contumacia oel prece-. 
dente anno centra Geoffredo Arcivefeovo *** * 
di Yorc (16). Poiché quello Prelato andò 
finalmente a Roma, e da prima trovò il 
Papa molto difficile, e molto fdeonato 
contra lui . Ma dopo una affai lunga dimo- 
ra, il Papa diede udienza a lui, ed a’ 
fuoi avverfarj. L’ Arcivefeovo foflcnne 
collantemente, chequantogli veniva ad- 
doffato era fallo, e j Tuoi avverlar; non 

ola- 

(1) Àp. Inn. a- ep. 178. (i) To ti. Cune. 
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•farono d'cbbligarfi a vfruna wtiva , pw 
il che il Papa lo rimandò all cicrcirio 
delle fue funzioni , e commife al Clero 
della Provincia diYorc.cbe gli prclhfle 
ubbidienza, come pienamente fliudifica- 
to. Ma il Re Riccardo, che t en im- 
padronito de’ beni temporali dell' Arci- 
vefcovado , fi fdegnb gravemente di que- 
fta giuftificazione, e non comportò che 
gli Offiziali deir Areivefeovo prcndefle- 
ro Tamminidrazione della fui Chiefa ; 
all’oppodo donò le prebende della Cat- 
tedrale, e gli altri benefizi vacanti. Così 
]' Areivefeovo al fuo ritorno da Roma 
non osò di entrare nelle terre del Re 
Riccardo , non potendo ritrovar ^zla 
innanzi a lui , ne andare al podHimen- 
to dc’fuoi beni, e de’fiioi diritti fpiri- 
tuali , e dopo ederfi fermato qualche 
tempo in Francia, ritornò a Roma. 

Salito Innocenzo III. alla Santa Se- 
de, l' Areivefeovo Geoffiedo ottenne da 
lui nel primo anno del fuo Pontifica- 
to (i) alcune lettere, nelle quali efor- 
tava il Re Riccardo fuo fratello a ri- 
ceverlo in grazia , ed a permettergli 
che ritoma/le alla fua Chiefa , altri- 
menti dichiarava il Papa, che farebbe 
codretto di ufare delle cenfure Eccle- 
fudiche contra Riccardo e il fuo Re- 
gno. Il Re mandò alP Areivefeovo Fi- 
lippo Vefeovo di Duram, e quattro al- 
tri Vefeovi , a pregarlo in fuo nome 
di ratificare i doni, che avea fatti nella 
Chiela di Yorc , afficurandolo che a 
quella condizione gli reflituirebbe inte- 
ramente il fuo Arcivefeovado. L’Arci- 
vefeovo rifpofe loro : Voi fiete miei 
confratelli , ed io feguirò il vodro con- 
figlio , fe mi promettete in ifcritto d’ 
elfeme mallevadori dinanzi al Papa . 
Non vollero i Vefeovi impegoarfi, e ri- 
ferirono al Re la rifpoda dell’ Arci vefeo- 
vo , che ritornò a Roma , e il Re vi 
mandò alcuni Deputaci contra di lui . 
Allora il Papa fcride al Re Riccardo 
una lettera piena di cottefia , in cui lo 
eforta per rifpetto della Santa Sede, e 
per la fua propria gloria (i) , a rice- 
vere in grazia 1 ’ Areivefeovo di Yorc 
fuo fratello, e regolare quelle differen- 
ze, che potevano effer fra loro , col con- 
Fleury Tom. XI, 

"(0 Rcgtr. M. ii9«. p. 785.' (1) 1, tf, J7" 


figlio dell’ Areivefeovo di Roano , e - 
dell’Abate di Perfeigne , aggiungendo, 
che aveva incaricato il Cardinale Pietro G.C. 
di Capoa fuo Legato a proccurare ap- ** 99 « 
preffo il Re la redituzione dell* entrate 
dcH’Arcivcfcovado. £' la lettera del ven- 
tottefimo giorno di Aprile 1199. Ag- 
giunlc eoa un’altra lettera (3), che in 
cafo di negativa aveva ordinato al Car- 
dinale di mettere in interdetto' la Pro- 
vincia di Yorc , e qualche tempo dopo 
tutta 1 ’ Inghilterra . Finalmente ordinò 
al Cardinale (4), di codringerc quelli, 
che aveano ricevuti 1 benefìzi della 
Chiefa di Yorc dopo la fofpenfìoac dell* 
Areivefeovo , a radègnarli , fenz’ avei^ 
riguardo alla frivola Icufa di averli ri- 
cevuti dalla mano del Re. 

XV^II. Ma quando furono quede l«t- Morte di 
cere fpedite a Roma , il Re Riccardo Riccar- 
d’ Inghilterra era gii morto . Avendo il <fo • Gio- 
Viceconce di Limoges ritrovato un te- 
foro io una terra del fuo dominio , ne 
mandò una gran parte a quello Princi- 
pe fuo Sovrano (5). Ma prctendea Ric- 
cardo, che il teforo gli apparteneffe in- 
teramente , e aifediò il V''iceconte nel 
fuo Cadello di Cadelus, dove s’era ri- 
tirato . Mentre che efplorava il luogo 
rimafe colto da un colpo di baledra, e 
ne morì il Martedì avanti la Domenica 
delle Palme fello giorno di Aprile 1 199. 
perdonò a colui, che louccìfe, e com- 
milè,che fodero feppellke le lue vifee- 
re a Cbarroux, il fuo cuore a Roano, 
e il fuo corpo a Fontevrardo , a’ piedi 
del Re fuo padre . Avea quarantadue 
anni, e dieci ne avea regnato. Era fen- 
za figliuoli , e fuo fratello Giovanni 
Conte di Mortain fuccedette alla Coro- 
na d'Inghilterra. Ricevette a Roano la 
fpada , e la corona , come Duca di Nor- 
mandia , dalle mani dell' Areivefeovo 
Gualtiero , nella Domenica dell’ ottava 
di Pafqua , ventefimoquinM giorno di 
Aprile. Indi edendo padato in Inghilter- 
ra, fu confagrato Re folenncmente a 
Ouelìminller da Uberto Areivefeovo di 
Cantorberì , adifiito da due Arcivefeovi , 
c da quattordici Vefeovi il giorno dell’ 
Afcenlione. ventefimofettimodi Maggio. 

Nel medefimo giorno della fua con- 

C_c fa- 
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— fagrazione , fece 1 ’ Arcivefcovo Uberro 
fuo Cancelliere , e mentre che quello 
DI G.C. Prelato ne dinaollrava confolazione , e fi 
* 199 * vantava di avere la confidenza del Re. 
un Gentiluomo chiamato Ugo Bardoul 

f li diflc: Signore, permettete eh’ io vi 
ica , che fé voi confidererete bene il 
volito potere, e la voflra dignità , non 
dovrelle addodarvi una fimile fchiavitb. 
Noi abbiamo veduto bensì un Cancel- 
liere a divenir Arcivefcovo , ma non 
abbiamo mai intefo dire, che un Arci- 
vefeovo divenide Cancelliere . L’ igno- 
ranza de’ Laici facea , che i foli Che- 
■ rici potefTero edere Cancellieri de’ Prin- 

cipi , e foedo la loro ricompenfa era un 
Vefeovado. Ne abbiamo già veduti pa- 
recchi efempi . Tre anni prima veden- 
dofi Uberto fatto Arcivefcovo di Can- 
torberì (i), e in quella qualità Primate 
d’ Inghilterra , dall’ altro canto Legato 
della Santa Sede, e gran Giullìziere del 
Regno , fece fare fervorofidime illanze 
■ al Re Riccardo , che lo difobbligade 
da quella ultima carica , dicendo che 
non potea fupplire al governo della 
Chiefa e dello Stato. Il Re era difpo- 
(lo ad accordarglielo , benché fuo mal 
grado, conofeendo la fila capacità ne’ma- 
neggi . Ma il Prelato fi pentì di tal 
ricerca , riflettendo al gran profitto, che 
ritraeva dall' offizio di gran Giudizicre, 
cd avendo efamiiute le fue carte, c ri- 
veduti i fuoi conti , fece intendere al 
Re, che da due anni avea fatto entra- 
re un milione e cento mila marchi d’ 
argento dal Regno d'Inghilterra, e che 
iè il fuo fervigio gli era ancora necef- 
fario, non ricufrrebbe fatica . Così fe- 
guitò a governare il Regno , facendo 
poco conto de’ fuoi fpirituali doveri. 

Frattanto i Signori di Angiò , dd 
Meno , e di Turena (a) riconobbero 
per Signore il giovane Artus figliuolo 
di Groffredo , fratello primogenito del 
Re Giovanni morto nell’anno ii8d. fo- 
flenendo, che fecondo il collume di que- 
lle Provincie, il figliuolo del r’’in>oge- 
nito dovea fuccedergli in quella parte 
della eredità , eh’ egli avrebbe dovuta 
avere . Collanza madre di Artus an- 
dò dunque a Tours, e pofe Artus nel- 
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le mani del Re di Francia fuo Sovra- 
no. Quello giovanetto Principe era po- 
li umo , ed avea folamente dodici anni . 

XVI li. Quello preflb a poco è il 
tempo, in cui morì Pietro di Blois , trent’ 
anni dopo il fuo ritorno dalla Sicilia in 
Inghilterra (j) . Era flato Diacono fi- 
no alla vecchiezza , e venendo llimola- 
to da Riccardo Vefeovo di Londra a 
farfi Sacerdote, gli fcrifle una lunga let- 
tM , in cui fpiega (4) , le fue ragio- 
ni . Quello , die’ egli , fo io per rilpet- 
to, non per difpregio, io fono fpaven- 
tato della fuprema dignità del Sagra- 
menro dell’Altare. Perciò 1 ’ ordine de’ 
Certofini fagrifica di rado (5). Io veg- 
go a’ dì nofmi , e lo dico piangendo , 
una infinità d’ uomini privi di lettere, 
che vivono fecondo la carne , avvici- 
narli a quello minillero tanto fublime, 
per modo che la moltitudine de’ Sacer- 
doti indegni avvilifce la dignità del Sa- 
gramento . Avanti d’ approflìmarfi all’ 
altare bi fognerebbe purgare tutt’ i pec- 
cati con una lunga penitenza . San Paolo 
Eremita , Sant* Antonio , Sant’ Ilario- 
ne , San Benedetto medefirao , non fu- 
rono mai efaltati al Sacerdozio . e fi 
fono falvati nella loro femplicita . Il 
Diaconato ha i fuoi offizj , balla per 
me adempiere i miei doveri . Speflb do- 
po la gioventò mia gli Arcivefenvi di 
Cantorberì miei maellrì mi follecita- 
rono a lafciarmi promovcre al Sacerdo- 
zio, ma io m’artendea di accompagnar 
San Tommafo aH'efilio o al Martirio, 
ad efempio di Sàn Lorenzo , e non ho 
mai trovato, che un Arcidiacono polla 
elTere collretto ad afcendere ad un gra- 
do fuperiore , come può farfi di uo 
femplice Diacono in cafo di necelfirà ^ 
fecondo il Concilio di Cartagine. Noi 
abbiamo vedute nella Chiela Romana 
molte perfone rimanerli nel Diaconato 
fino all’ellrema vecchiezza , e fino alla 
morte . Papa Celellino , che oggidì i 
filila Santa Sede , rellò Diacono per 
felTantacinque anni , come intefi io dal- 
la fua flelia bcKca (d) . Di qua fi vede 
elTere fcritta quella lettera dopo l'anno 
1191. c avanti l’anno 1198. 

T uttavia Pietro di Blois lì arrefe all’ 

efor- 

<0 Roga. p. 767. (»5 R^- f- 79‘- Cl) W- f'à- 7 *- "• U) (s) W- 

7|. a. 14. Su/, lit. 74. a. *8. 


Fine di 
Pietro di 
Bloi* . 


Libro Settan' 

«fortaTÌonl de’fuoi amici, e fu ordinaw 
Sacerdote vcrfo la fine de’ giortù 
come fi vede da una lettera ad unAba- 
te (i) , al quale domanda 1’ aiuto delle 
fue orazioni in quella importante azio- 
ne . Indi pafsb dall’ Arcidiaconato di Bath 
a quello di Londra. Ma cflendo in lui 
vecchiezza l’oggetto a molte infermità , 
(crine a Papa Innocenzo , pregandolo di 
fupplire a quella dignità, che avea lofplcn- 
dore folo Lenza l’entrata. Vi fono, die 
egli , in Londra quarantamila uomini , e 
cento venti Chicle , e tuttavia io non 
raccolgo nè decime, nè obhlazioni di Lai- 
ci , nè dalle Chiefe verun diritto di Si- 
nodo, di cattedratico, di proccura, odi 
ofpitalìtà . Ordinate dunque a’ Vefeovi 
di Eli e di Vinchellredi regolare loda- 
to di quello Arcidiaconato a norma de- 
gli altri, c di farlo efeguire dal Re. Noi 
abbiamo un gran numero di fcritti di 
Pietro di Blois , lettere , Sermoni , ed 
altri trattati pieni di luoghi comuni , e 
di citazioni ammucchiate della Scrittu- 
ra, fecondo l’ul'o di que’ tempi. Da una 
delle lue lettere fi vede, che intendea la 
medicina , e ch’era chiamato alla vifita 
degl’infermi (2). 

-Gluditio XIX. Allora terminò finalmente la 
«lefiaiti- contefa per la Metropoli di Breta^a , 
vo n» che durava da sì lungo tempo . Abbia- 
* mo veduto, che Noraenoi Duca di Bre- 
T oun . , ^ volendofi fare confagrar Re , eref- 

fc la&de di Dol, e ne dichiarò il Ve- 
feovo Metropolitano nell’ anno ^8.(j), 
che diciotto anni dopo i Vefeovi raccol- 
ti al terzo Concìlio dì SoilTons fi dol- 
fero con Papa Niccolò I. che i Bretoni 
non voleflero più riconofeere la Metro- 
poli di Tours (4). Rinnovò il Clero di 
Xours quella querela nel 1049. al Con- 
cilio di Reims , dove prefedea Papa Leo- 
ne IX. (5). Fu anche prefentata avanti 
Gregorio VII. nel Concilio di Roma 
nel 1080. (d). Urbano II. dccife in fa- 
vore dell’ Arci vefeovo di Tours nell’an- 
no 1094- (7) . Quello giudizio fu con- 
fermato da Lucio II. nel 1144- Maper- 
mife a Geoffredo Vefeovo di Dol diri- 


(o Ep- C») Et. 4J. (j) Stp. ut. 
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teoerfi il Pallio (8) , il che fu motiva 
che (i tomalTe a capo della contefa (9), 
e di feguitark fino al Pontificato d’ In- U.C, 
nocrnzo III. 

Giovanni di Vannoife eletto Vefeovo 
dì Dol , edendo andato a Roma con tre 
Canonici (io) della fua Chìcla, doman- 
dò al Papa, che lo confagralTe come Ar- 
ci vefeovo. Il Papa avea parimente nell’ 
anno precedente citato Bartolommeo Ar- 
civefeovo di Tours (11), perchè andaf- 
fe a fofienere i fuoi diritti . Ma la de- 
bile fua falute non gli permìfe di fare 
quello viaggio (12), onde mandò a Ro- 
ma il Cancelliere della fua Chiefa e 
tre altri Canonici. Tentò prima il Pa- 
a di accomodar 1 ’ affare, e i Deputati 
i Tours cedettero al Vefeovo di Dol 
la dignità Arcìvefeovìle , con due foli 
fuffraganci , a patto di eficre foggetto 
all’ Arcivefeovo di Tours come a fuo 
Primate . Ma il Vcfcovo di Dol ricu- 
sò quello partito , perchè gli vennero 
offerti per fuffraganci due Vefeovi non 
contigui . II Papa rìfolvette dunque di 
procedere al giudizio, e aftoltò le par- 
ti interamente in pieno Conciftoro (13). 
Giovanni eletto Vefeovo di Dol , pre- 
vedendo che (lava per perdere la fui 
caufa , volle rinunziare alla fua elezio- 
ne tra le mani del Papa ; e defillere 
dal voler follcnere i diritti fuoi. Ma il 
Papa non gli accordò nè l’una nè l’al- 
tra cofa . non volendo dar luogo ad al- 
tri pvilu (14). Dopo aver dunque ben 
efaminato 1 ’ affare co’ Cardinali , prof- 
ferì pubblicamente la fentenza , con la 
quale fi confermarono quelle de’ fuoi 
predeceffori . Commife , che la Chiefa 
di Dol foffe foggetta a quella di Tours, 

Lenza che il ^feovo di Dol polfa 
mai afplrare all’ ufo del Pallio , nè pof- 
fa la conteflazione rinnovarli , Lotto 
pretello di nuove carte, o di nuovi mo- 
di . Venne quella fentenza foferitta dal 
Papa c da ventuno Cardinali , e data 
nel primo giorno di Giugno 1199. Co- 
si ente termine quella famofa contella- 
zione, che avea aurato trecento e cin- 

Ct 2 quant' 

48. ». 44. (4) Ut. jo. ». 4S. (5) Siif. 

it. <4. ». ló. (I) ut. 6 g. ». j. Cj) ut.y%. 

4J. (It) I. E/. 1<«. (lO Rog- h in- 

> s. r/. 11. 


204 Fleurt Storia 

quant’ anni . Papa Innocenzo fcriflie in 
quefto particolare al Re di Francia, al- 
l>i G.C. jj Contesa di Bretagna , al Giovane 
**99» Artus (uo figliuolo , e a tutt’ i Signo- 
ri dei paeie . ingiungendo loro di far 
ofiervare la nia fentenza (i). Scrifle al 
Clero e al popolo di Dol di ricooofee- 
re T ours per la loro Metropoli , ed al 
Capitolo di prcientare il loro Vefeovo, 
fra due niefi , all’ Arcivefeovo di Tours^ 
per effere conlàgrato . Finalmente ali’ 
Arcivelcovo di Roano e a’ Tuoi fufTraga» 
nei , di non far nulla in pre^udizio di 
queOa fentenza , e quello, perchè il Cle- 
ro di Dol s’indirizzava a loro come vi- 
cini per la Santa Crefima , e per le or- 
dinazioni . Fu efeguita la fentenza con 
buona fede, e da quello tempo in poi la 
Chiefa di Dol fu fempre dipendente da 

J juella di Tours,con tutti gli altri Ve- 
covadi di Bretagna. 

Traila- XX. Poco tempo prima Papa Inno- 
aìofli di cenzo s’ era dilgullato dello fielfo Arci- 
.VcIcotì . vefeovo di Tours nel feguente incon- 
tro (z). Guglielmo di Chcmillè fu elet- 
to Vefeovo di Avranches , e la elezio- 
ne confermata dall’ Arcivefeovo di Roa- 
no fuo Metropolitano. Servì parimente 
lungo tempo quella Chiefa , fenza per 
altro effere confagrato . Indi 1’ Arcive- 
feovo di Tours lo trasferì ad Angers, 
e lo confagrò per (Quella Chiefa , lenza 
ricorrere all’ autorità del Papa , cofa 
che parve affai llrana ad Innocenzo , e 
ne fcrilfe ad Errico di Sull! Arcivelco- 
vo di Bourges, fratello del Vefeovo di 
Parigi , una lettera, in cui dice in fo- 
flanza ; I Padri feguendo la idituzione 
di Gefu-Crillo , rifervarono alla Santa 
Sede le caufe maggiori , come fono le 
rinunzie e le traslazioni de’Vefcovi. 
Qiielli Padri citati da Innocenzo Papa 
fono i Pontefici Evarillo . Callido , e 
Pelagio II. lotto a’ nomi de’ouali furo- 
no labbricate le falle Decretali , che at- 
tribuìfeono quedi diritti alla Santa Sede, 
e che fono riferite da Graziano ( 5 ). 
Continova la lettera : Affine però che 
tale intraprendimento non vada impuni- 
to , c non renda altrui audace nel com- 
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mettere limili falli , vi ordiniamo dap-^ 
poiché avrete badevolmente verificato il' 
tatto , di fofpendere 1’ Arcivefeovo di 
Tours dalla confermazione e dalla con- 
fagrazione de’Vefcovi, e Guglielmo di 
Chemillè da ogni funzione Vefeovile fi- 
no a nodro nuovo ordine . Informatevi 
ancora , fe 1’ Arcivefeovo di Roano gli 
diede la pennilfione di iafeiare la Sede 
di Avranches , e in tal cafo gl’ impor- 
rete la flelTa pena come all’ Arcivefeovo 
di Tours ; imperocché nel modo che 
conferveremo noi gli altrui diritti , co- 
sì non vogliamo, che i nodri fieno vio- 
lati , domandando l’ordine della carità, 
che dopo Dio amiamo prima noi llclfi , 
e poi il prolTimo nndro. 

Per autenticare la Tua condotta ( 4 ), 
Papa Innocenzo riferifee quel che avea 
fcritto al Patriarca di Antiochia , che 
avea trasferito I’ Arcivefeovo eletto di 
Apamea al Vefeovado di Tripoli, degra- 
dandolo così dalla fua (Tigniti , quantun- 
que ne avedfe efcrcitata già la facoltà 
fua nel confermare la elezione di un Ve- 
feovo. Per quello il Papa fofpefe il Pa- 
triarca dal potere di confermare i Ve- 
feovi , e il pretefo Vefeovo di Tripoli 
da ogni funzione Vefeovile ( 5 ). 

L’ Arcivefeovo di Bourges efeguì fe- 
delmente la commilfione del Papa (5), 
e fofpefe T Arcivefeovo di Tours , che 
mandò Deputati a Roma e domandò per- 
dono al Papa, confelfando che avea fal- 
lato, non però per malizia, ma perfem- 

f »Iicìtà,e perché la manifella utilità del- 
a Chiefa di Angers domandava quella 
traslazione . Il Papa n’ ebbe compaf- 
fione , e fece intendere all’ Arcivefeovo 
di Bourges di dichiararlo profciolto 
dalla fofpenfione,ed anche l’Arcivefcovo 
di Roano. Quello fi vede dalla fua let- 
tera del terzo giorno di Dicembre 1 198 . 
e con un’ altra del ventunefimo del Gea- 
najo feguente dichiara 11 Papa ( 7 ), che 
Guglielmo di Chcmillè elfendo anda- 
to a R orna confefsò il fuo mancamento, 
e gliene domandò umilmente perdono j 
che dall’ altro canto la Chiefa d’ An- 
gers dimollrò con le fue lettere di pcr- 
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feveraK nella fcelta,che ne avea fatta, 
e non potea convenire con verun altro 
foggetto . Per il che , ufando il Papa 
indulgenza , lo fcioile dal Tuo impegno 
con la Chiefa di Avranches, ciò tras- 
ferì ad Angers. 

Ma occurfc nel medeHmo tempo un’ 
altra traslazione, che fu di peggiori con- 
fegucnze. Corrado Vefcovo d’ Ildefeim 
era Cancelliere della Corte Imperiale (i), 
nomo nobile, ricco, poflentc, pieno di 
fpirito e d’ indullria. Si fece trasferire 
alla Chiefa di Virsburgo più ricca di 
quella d’ Ildefeim, fenza che v’interve- 
ailfe l'autorità di Papa Innocenzo, pre- 
tendendo di avere una permifTione di 
Celerino fuo predeceffore , perfalire ad 
una dignità maggiore deila fua, venendovi 
chiamato. Fu avvertito da Papa Inno- 
cenzo di quella traslazione, per le (lelTe 
lettere fcrittegli dallo Oenb Prelato, do- 
ve fi dava il titolo di Vefcovo di Virs- 
burgo . Per il che gli mandò a com- 
mettere efpreffamente (2) di abbandona- 
re r amminiltraziooe di quella' Chiefa 
folto pena di fcomunica ; proibì al po- 
polo e al Clero di ubbidirlo, e privò 

I Canonici per quella volta della facol- 
tà di eleggere , fotto pena di nullità. 
In oltre vietò a Corrado di ritornare 
alla Chiefa d’ Ildefeim . perchè fecondo 
i Canoni colui , che abbandonò la fua 
Sede , per palfare ad una maggiore, 
merita di perdere l’una e l’altra. In 
confeguenza il Papa commifeal Vefco- 
vo di Bamberga, che le Corrado, egli 
altri non ubbidivano fra venti giorni , li 
dichiaralfe per ifcomunicati a tutto il 
Regno di Alemagna , e fece pubblica- 
re la fcomunica in tutte le Domeniche 
a fuono di campane co’ torchi accefi. 
Mandò la fieffa commilficne agli Ar- 
civefeovi di Colonia, di Magdeburgo, 
c di Salsburgo , e a’ loro fuffiraganei . 
Sono quelle lettere del ventunelìmu gior- 
no di Agollo 1 108. 

Doleafi Corrado, che il Papa avelie 
cominciato dal condannarlo, fenz’ aver- 
lo citato , nè convinto. A che rifpofe 

II Papa (3) , che non è neccllario 1 ’ 


ordine giudiciario ne’cafi manifefii. Cor- 
rado non fi arrefe . Conferì dopo il 
Decreto del Papa alcuni benefizi nella 
Diocefi di Virsburgo , e quantunque 
il Papa avelTc fatto eleggere un altro 
Vefcovo d’ Ildefeim, feguitò egli a ri- 
tenerne il titolo, onde il Papa pubbli- 
camente lo denunziò fcomunlcato a Ro- 
ma nel giorno di San Pietro, ventino- 
vefimo di Giugno 1 199. alla MelTa in fac- 
cia de’ fuoi Inviati (4). Indi feppe, che 
motti Signori, ed anche l’Avvocato della 
Chiefa d' Ildefeim s’ era oppollo alla 
elezione del nuovo Vefcovo fatta per 
fuo ordine , riconofcendo fempre CoiTa- 
do, ed ulàvano violenza, perchè avelTe 
l’entrate di quella Chiefa . Per quello 
fcrilTe al Vefcovo di Paderbom , eh# 
li denunziafle per ifcomunicati , c le 
loro terre interdette, e dichiarallè in- 
valide le alienazioni latte da Corrado, 
principalmente dopo 1’ ufurpazione fat- 
ta della Sede ai Virsburgo . E |a 
lettera del (econdo giorno di Febbraio 
1200. 

Usò Papa Innocenzo la medefima fe» 
verità contea Eberardo Vefcovo di Bri- 
xen (5) , eh’ elfendo eletto Arcivefeo- 
vo di Salsburgo , lo accettò fenza fua 
permilTione . Il Papa annullò la ele- 
zione, commife al Prelato di ritornare 
a Brixen , e depofe Vernerò Vefcovo 
di Cure, che l’avea confagrato come Ar- 
civefeovo. Qjjcfii fpaventato daU'cfem- 
pio di Corrado , umilmente ubbidì ; in- 
di elfendo ancora fiato eletto, non osò 
accettare, ma andò a prefentarfi al Pa- 
pa co’ fuoi elettori , e gli mandò la di- 
fpenfa, che ottenne. 

In tutti quelli maneggi non apnarifee, 
che Papa Innocenzo abbia avuto per 
ifeopo principale d’ impedire le traslazio- 
ni , tanto feveramente condannate dagli 
antichi Canoni (d); imperocché conce- 
deale facilmente , quando gli venivano 
richiefie . L’ oggetto del Tuo zelo era 
r ingiuria, che (limava effer fatta alla 
Santa Sede con le traslazioni , nelle qua- 
li non folfe intervenuta la fua autorità. 

XXI. Nello ftellQ tempo che Papa 
, In» 
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Innocenzo tenrinò T affare < 3 ì Dole di vado di Zamora , fui quale é %I pot 
Akko Tours, giudicò la differenza mforta da fieffo d’ efèrcitare la fua giurifdizione. 
DI G.C. molti anni in Ifpagna, tra r Arci vefcw'o Quanto a’ quattro altri Vefcovadi , 
di Braga e quello di Comipoftella , intor- cioè Conimbra, Lamega, Vifeu, EgU 
n*'*Bnì* ^ Vefcovadi, de^quali fi preten- tana (5), il Fapa fece convenire le 
g, deano Metropolitani , cioè Conimbra , parti con una amichevole convenzìo> 
Compo- Lamega, Vileu, Egitana (i), Lisbona, ne, per la quale ciafcnno degli Arcive- 
ftcUa. Evora, Zamora. La creazione diCom- fcovi ebbe due di quelle Chiefe. Vifei^, 
poflella in Arcivefeovado fatta verfb 1 ’ e Conimbra furono date all’ Arcivefeovo 
anno 1125. da Papa Calliflo II. (2) di Bra^ , Lamega ed Egitana a queU 
avea dato motivo a tal quiflione ; im- io di Compoflella , come quello che ap-‘ 
perocché quello Papa vi avea trasferita parteneva all’ antica Metropoli di MerU 
là dignità deir antica Città di Merìda, da. Così di fette Vefcovadi in quiflio> 
che avanti d’ effere diflrutta da’ Mori, ne. quattro furono giudicaci per Com« 
era la Metropoli di tutta la Lufitania, pollella , e tre per Braga. Ma quella 
e confermò Mcora all’ Arcivefeovo di diflribuzione fu poi cambiata . In quelle 
Braga i diritti di Metropolitano di Ga- Bolle di Papa Innoteozo fi veggono elle- 
lizia . Ora era cofa malagevole di poter' fe diffulameote le prerenfioni delle par- 
riconoficere i confini di quelle due an- ti, e le prove, fopra le quali le ajqwg- 
tiche Frovincie, dopo tanti cambiamen- giavano, che poffono molto fervire alla 
ti occorfi nella Spagna dopo la caduta Storia particolare delle Chiefe di Spa- 
del Romano Impero , prima per te figno- gna . Nello fieffo tempo il Papa conferà 
rie de’ barbari del Nord , de* Goti , mò lo accomodamento fatto tra’ due Ar- 
de’ Vandali, e d’altri, e poi per quella civefeovi , intorno ali’ ufo delle loro 
de’ Mori. Croci (ò) , per Io quale fu convenuto 

I due Arcivefeovi Pietro di Compo- che ciafeuno <f eift la poteffe nortarc' 
(Iella , e Martino di Braga andarono dinanzi a^le nella Provincia dell altro, 
dunque a Roma nel principio del Pon- Nel medefimoanno il Papa confermi» 
tificato d’ Innocenzo. Vi prelentarono T ordine di Calatrava (7), iflituito qua- 
tult’i loro titoli ^ le bolle de’ Papi, i rant’ anni prima fottoAleUandro 111 .( 8 ). 
Canoni de’ Condì; di Spagna, le anti- Innocenzo ordina loro di ofìervare invio- 
che divifioni del Paefe a norma delle labilmente la regola , eh’ era fiata da- 
Notizie, anche delle profane Storie, e ta loro dall’ Abate di Cifieanx, e ch’era 
da entrambe le parti fu allegato tut- quella de’ Monaci , alquanto mitigata, 
to quello, che fiimavafi giovevole alle per adattarla alla vita militare: impe- 
eaufe loro . Il proceffo fu attentamente rocchè quefii cavalieri non portavano 
elàminaco , e quanto al fondo , ed alla pannilini fuori de’ calzoni , dormivano 
forma ^ ed a’ procedimenti fatti da’com- vefiiti, mangiavano carne tre fole vol- 
Bùflar; delegati da’ Papi precedenti, te alla fettimana da Santa Croce fino 
Dopo di quello Papa Innocenzo giu- a Pafqua . Il Papa permette loro di 
dicò prima quel che fpcttava a’ due aver delle Chiefe particolari , e proibi- 
Vefeovadi di Lisbona e di Evora (?), fee di fabbricare nelle loro terre fenza 
dando l’uno e 1 ’ altro all’ Arcivef^ la loro permiffione . Egli dà loro pa- 
vo di Compoftella , per efercìttrvi la riraente la prefentazione di que’ Che- 
fua giurifdizione di Metropolitano.* E’ rici , che fervivano alle loro Chiefe, 
la fencenza del fecondo giorno di Lu- £' la bolla del ventefiinofettimo giorno 
glìo 1199. e con un’altra del quinto di Aprile 1199. V 
giorno dello fieffo mefe dichiarò , che ’XXII. In Italia fi fbrtifkarono ì Ma- 
quefta fentenza non nuoce all’Arcive- nìchei in Orvieto 'Città Vefeovile vici- 
kovo di Braga (4) quanto al Vefeo- na a Roma , dove quefto errore era 

fiato 
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MuiìcIkì (tato portato da ira Fioreatlno , chiairia- 
inOrvic-to Diotifaivi (1), uorao di venerabile 
• apparenza c di modello efteriore . Co- 
minciò a feminare la (ìja errila ad Or- 
vieto al tempo del Vefeovo Ruftico. 
cioè verfo 1’ anno 1150. dicendo che il 
Sagramento dell' Eucarillia è nulla , 
che il baneHmo dato dalla Chiefa Cat- 
tolica è inutile alla falvezza,che leora- 
xiuni y e le limoCne non danno venia 
follievo a’ morti , che San Silvellro e 
tutt’i Tuoi luccellorì tono dannati , che 
tutte le cole villbili fono fattnra del 
diavolo y e foggettc alla fua polTanzay 
che ogni uomo da bene è uguale a San 
Pietro in merito e in ricompenlà y e che 
tutt’ i cattivi tàranno puniti come Giu- 
da . Predicava Diotiiàlvi quella dottri- 
na con un certo chiamato Girardo di 
Martano in Campania, ma furono dif- 
cacciati da Orvieto dal Vefeovo Ric- 
cardo , che ne tenne la Sede dall’ anno 
11Ò9. fino dopo l’anno laoo. A quelli 
due falli Apoltoli fuccedettero due don- 
ne Melita y e Giulita , che pel divoro 
loro eRemo ingannarono per qualche 
tempo il Vefeovo . Melita fi applica- 
va alle riparaaioni della Chiefa mag- 
giore y e preiendea Giulita di menare 
la vita contemplativa j etfendofi entram- 
be acquillata la iiiroa delie Dame della 
Cittli , ne feduflero in gran numero , e 
degli uomini medelimi . Vedendo il Ve- 
Icovo d’eflere Rato ingannato da quelle 
due donne, prete connglio da’fuoi Ca- 
nonici , da’Giudici y e da altre perfone, 
e col loro parere procedette sì vigoro- 
famente centra queRi Eretici , che al- 
cuni furono impiccati , quali decapi- 
tali , quali abbruciati , c quali banditi , 
cd alcuni altri morti nel loro errore, 
privi di fepqltura EccleGaRica. 

Innocenzo 111 . (alicoebe fu alla San- 
ta Sede (2) , volle togliere Acqua Pen- 
dente dalle mani degli abitanti di Or- 
vieto V pffi vi refiilcttero , egli gli feo- 
munìcò , e ritenne il loro Vefeovo in 
Roma circa nove meli per far loro ver- 
gogna . Ma durante quell’ affenza del 
Vefeovo un Dottore de' Manichei chia- 
mato Pietro Lombardo , andò da Vi- 
terbo ad Orvieto , con alcuni altri fallì 


Dottori . R accolfero molti fettatori , che - 
pubWicamente predicavano centra iCat- 
tolìci , deliberati di fcacciarli dalla Cit- 
tà a coRo di foilenere una guerra ; e *‘ 99 ^ 
come fi tenea per inelpugnabile , volea- 
no chiamarvi tutti gli Eretici, che vi fi 
rifuggifiero da ciafeun lato , e fame la 
loro fortezza centra i Cattolici . Per 
caniare quella difgrazia 1 Cattolici di 
Orvieto lì rauoarono e mandarono De- 
putaci a Roma a domandare al Papa un 
Governatore , che valeRe a far loro re- 
iHtuìr la fua grazia . e difcacclallc del 
tutto dì cala loro gli Eretici. 

XXIII. Il Papa mandò loro Pietro S. Pietro 
di Parenzo nobile Romano, giovane , di Paten- 
ma (àggio , fpiricualc , eloquente , vir- 
tuofo , e gran limolìniere , che pagava 
fedelmente le decime , con tra il mal 
ufo de’ Romani. Giunfc in Orvieto nel 
Febbraio 1199. e vi fu ricevuto con 
gran confolazìone , con rami d’ olivo ^ 
e di lauro . Cominciò dal proibire t 
combattimenti , che vi fi faceano nel 
carnovale , e ne’ quali fotto preteRi de* 
giuochi fi commetteano degli omicidi. 

Ma per iRigazione degii Eretici il fuo 
Decreto lii mal oR'rrvato , e nel primo 
giorno di Quarefiroa terzo di Marzo , 
una gran zulEi fi fece nella pubblica 
piazza , fenza che pocelTe impedirla . Per 
punirne i prìncipalt autori fece abbat- 
tere le torri delle cale grandi , dalla 
cui cima s’ erano tirati 1 colpi , e queR’ 
atto di ijuRizìa cominciò a renderlo 
odìofo . Tenea fpelTo configlio nella 
Chielà maggiore col Vefeovo Riccardo 
incorno al modo di liberare la Città 
dagli Eretici, e dopo aver anche prefia 
il parere di molte lavie pcrlboe, dichia- 
rò pubblicamente , che ^elli , che in 
certo dato giorno fi riunilTero allaChìe- 
fa , vi farebbero ricevuti , ma che quet 
li, che a ciò mancaflero, reilerebbero pu- 
niti a norma delle leggi e de’ Canoni. 

Ebbe il Vefeovo le abbìurazioni di al- 
cuni, e le prelèntò al Governatore, eh* 
fece gaRigar gli altri. Ve ne furono di 
melTt in catene, di sferzali pubblicamen- 
te, di banditi, di condannati ad ammen- 
de , ad altri fi prefero i beni , a molti 
fi fecero abbattere le cale. 

Indi 
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'iJ ^ Indi pafsb a Roma a crfebrar la fe- 

An-n-o rta di Pafqua con la fua famiglia in 
■^)i G.C, qudVanno 1 199. caduta nel diciotieTuno 
•^? 9 * giorno di Aprile. Si prefentò al Papa, 
che gli domandò il giuramento di fedel- 
tà per lo governo, che gli avea conferi- 
to. Pietro rifpoi'e ch’era difpollo ad ub- 
bidire , e il Papa gli diffe ; Noi vi ri- 
mettiamo il giuramento , ma come go- 
vernate voi la nollra Città l t come 
avete efeguiti gli ordini ooftri cootra 
gli Eretici } Pietro rirpofe ; lo ho così 
bme puniti gli Eretici di Orvieto, (jie 
pubblicamente mi minacciano di morte, 
tigliuol mìo, ripigliò il Papa, feguita- 

' te a combattergli arditamente , non pof- 

tbno uccidere altro che il corpo , e fe 
morrete per le loro mani , io vi do per 
parte di Dio , e dedi Apoiloii Santi, 
l’ aflbluzione di tute i voAri peccati . 
Pietro n chinò , ringraziandone il Pa- 
pa , e ritornò colà ripieno di letizia ; 
fece il (no Tellamento legretamente , 
ma fapendofi quello da fua madre , e 
da fua moglie , fi diflruggerano in la- 
grime . . 

In fua afifenza gli Eretici di Orvie- 
to , che aveva egli puniti , fi raccolfe- 
ro (i) , e rifolvettero di prenderlo , e 
di collrfiigerlo a reAìtuire i pegni, che 
aveva egli fatti prendere , ailla rivoca- 
zione delle condanne, e a dare alla loro 
fetta libertà e protezione. A tal effetto 
corruppero un de’ fuoi fervi chiamato 
Raulo , al quale promifero una fomma 
di danaro , fe lo dava in loro potere. 
Pietro di Parenzo ritornò da Roma in 
Orvieto , dove fu ricevuto nel primo 
giorno di Maggio con grand’ allegrezza 
tra la verdura cd i fiori .Seguitò a pro- 
cedere centra gli Eretici , difpregìando 
le loro minacce, e levando fpeffo le ma- 
si al Cielo , pregava Dìo,la Beata Ver- 
gine , e S. Pietro, che fe dovea morire 
di morte violenta , folTe per mano deeli 
Eretici, e in dìfcfa della Fede Cattoli- 
ca . Nel ventefimo giorno di Maggio , 
effendofì tratte le calze , e in atto di 
coricarli , alcuni Eretici , avvertiti dal 
traditore Raulo, fi prefentarono alla por- 
ta del palagio , dove albergava , doman- 
darono di parlar feco , e avendolo pre- 
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fo,gli legarono la gola con ima coi%^ 
già , perchè non potefle gridare , gli 
chiulero la bocca , c gli avvilupparono 
la tefia , In tal modo lo trafféro fuori 
del palagio, volendolo condur fuori, lon- 
tano daUa città. Ma come non s’ erano 
convenuti del luogo, dove aveffero a me- 
narlo , domandarono »! loro compagni , e 
frattanto lo guidarono in un picciolo al- 
bera , dove gli propofeco di rellituire 
il danaro, e i pegni che aveva e^iefat- 
ti , dì abbandonare il governo della Cit- 
tà, e di promettere con giuramento, Cc 
voiea falvar la vita, di non perkguitar 
la loro fetta, ma piuitoflo di protegger- 
la. Pietro rifpofe, che lì contentava di 
reflicuire il danaro e i pegni , ma che 
non lafcerebbe mai il governo della 
Città , nè che farebbe mai giuramen- 
to alcuno in favor della lor fetta , e 
che non violerebbe quel che avea fatto 
in governare Orvieto per un anno. 

Mentre che era così molellato da 
quelli Eretici ne fopraggiunfero alcuni 
altri più violenti , uno de’ quali dilfet 
A che lérvono tanti dìfeorfi ì e alzan- 
do il braccio lo battè sì afpramente fo- 
pra la faccia, che gli cacciò un dente, 
infanguinandogli tutta la bocca ; un al- 
tro prendendo un illromento da moli- 
no , gli diede con quello una gran per- 
colfa dietro la tclla , ficcbè cadde con 
la bocca nella polvere . Altri termina- 
rono di ucciderlo , ferendo nella mede- 
Cma piaga con fpada e coltello . Vo- 
leano gittate il corpo in un pozzo , 
che non poterono feoprire , e lafcian- 
dolo a piedi di un albero , efli fug- 
girono via . Venuto il dì , c fpargen- 
dofi la notizia di quella uccifiune per 
la Città tutta , accorle il Vefeovo al 
luogo , dov’ era il corpo , col l'uo Cle- 
ro , c gran moltitudine di popolo , e 
fu nna defolazione univerfale . Fu il 
corpo trasferito alla Chiefa Cattedra- 
le e feppcllito nel luogo medefìmo (z), 
dove fpelfo conferiva col Vefeovo in- 
torno a’ mezzi di flenniaare gli Ere- 
tici . Allora e nei feguente mefe vi 
fi fecero gran miracoli (j) , c nc ab- 
biamo tutte le particolarità narrate 
con minute cirroftanze ; ed onora la 

Chic. 
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Chiefa di Orvieto Pietro come Marti- 
re nei giorno (Jella fua morte vcntune- 
fimo di Maggio. 

Sofpetto XXI V. Vcrlo il medefimo tempo Ber- 

di erefi* trado Vefcovo di Mets fcrilTe a Papa 

A Mets . innocenao, che nella fua Città e nella 
fua Diocefi un gran numero di Laici, ed 
anche di donne, prefi dal defiderio d’ 
intendere la Scrittura Santa , aveano fat- 
to tradurre in Frantele i Vangeli, T 
Epillole di San Paolo , i Salmi , i libri 
morali , Giobbe, e molti altri , e che at- 
K-ndevano alla lettura di quella vcrficne 
con tanto ardore , che teneano delle l'e- 
grete affcmblee , dove conferivano, e fi 
predicavano gli uni agli altri. Sdegna- 
vano quelli, che non prcndeano parte in 
tale ftudio, ritirandofi dalla loro compa- 
gnia j e avendogli alcuni Parrochi vo- 
luto riprendere di quella condotta, re- 
fifletteix) efli loro in faccia , pretendendo 
di dimoftrar con la Scrittura , che ncn 
dovevano impedirgli . Alcuni difpregia- 
vano parimente la femplicità de’ loro 
pallori , e afcoltando i loro fermoni , 
dicevano in fegreto: Abbiamo noi cole 
migliori ne’nollri libri, e ne parlerem- 
mo più foda mente . 

A quella notizia fcrilfe il Papa una let- 
Icttera al popolo di Mets, dove dice (i): 
Quantunque il defiderio d’ intendere le 
Sante Scritture , e di ritrarne motivi di 
efortazione , fia piuttollo lodevole , che 
riprenfibile ; quelli particolari tuttavia 
paiono bialimevoli , per lo tenere che 
fanno delle loro fegrcte conventicole , e 
per lo attribuirli roffizio di predicare, e 
per riderfi della femplicità de’ Sacerdoti, 
e difpregiare la compagnia di coloro, 
che non fono com’ elìi . Gefu-Crillo 
ordinò a’ fuoi Apolloli di predicare la 
{^ua dottrina fopra i tetti (2) , cd ef- 
fendo interrogato dal ì^ontefice , egli 
rifpofe , che avea fempre infegnato pub- 
blicamente, e nulla detto in nafeofo (5). 
Dall’altro canto dice S. Paolo (4), che 
■le funzioni fono differenti nella Chiefa, 
e che Dio fiabilì gli uni Apolloli, gli 
altri Profeti , gli altri Dottori (5) , 
c che non poflbno predicare , fe non fo- 
Fieur/ Tom, XI. 
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no inviati. Che fe quella gente rifpon- — — ~ 
de, che ricevettero da Dio unamiflione 
invifibile, più eccellente della vilibile, 
convien replicar loro, che quella inre- 
riore millione clfcndo celata , non ba- 
lla il dire femplicementc d’vifere invia- 
ti da Dio, perchè ogni Eretico può di- 
re lo lleflio, bifogna provarlo o co’ mi- 
racoli , come fece Mosè (6), o con la 
teltimonianza efprelTa nella Scrittura 
Santa, come San Giambatilla (7). 

Ora quantunque la feienza fia necef- 
farillima a’ Sacerdoti per infegnare, tut- 
tavia gli llcin dotti uomini deggiono 
onorare in efli il minillero Sacerdotale, 
fenza difpregiare la loro femplicità. Toc- 
ca al Vefcovo il correggere con dolcez- 
za il Sacerdote foggetto a lui , non al 
popolo il riprendere con rigoglio il fuo 
Pallore. Che fc il Pallore è indegno o 
incapace di governare la fua greggia, 
convien ricorrere fecondo le regole avan- 
ti al Vefcovo, che ha la facoltà d’ifli- 
tuirlo e di deporlo . Per altro fi deggio- 
no porre nel nitmero de’Farifei quelli^ 
che, difnregiando gii altri, pretendono d* 
eircre i foli ginfli ; imper<icchè (in dal 
principio della Chiefa abbiamo avuti al- 
cuni Santi , che tuttavia non erano per- 
fetti come quelli nuovi , e fi può loro 
applicare quella parola della Scrittura (8,: 

Non cercate di eflcre gran numero di 
Dottori. Conthiude il Papa efortando 
il popolo di Mets a ravvederli del fuo 
errore, e a non lafciarfi fedurre da una 
vana apparenza di virtù e pietà. 

ScrilTe parimente il Papa una lettera 
al Vefcovo, e al Capitolo di Mets, in 
cui dice (9; : Come debbono i Sacerdo- 
ti aver cura di feomire gii Fiatici, 
così deggiono guardarli d. non oflèn- 
dcre con la loro impa/ien/a la pia 
Icmplicità de’ fedeli , e dì non dar loro 
motivo di ribellarfi dalla Chiefa . Ora 
voi non avete elpreflb nella lettera , 
che quelli , de’ quali vi dolete , errino nel- 
la fede, o che li allontanino. dalla fan- 
ta dottrina. Dall’ altro canto noi igno- 
riamo interamente la riputazione e i 
colìumi di coloro, che fecero quella ver- 

D d fio- - 
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~Avw Scrittura, o di quelli, che 

Q Q fe ne fervono per ìnfegnarla. Per que- 
■ ' fto vi ordiniamo di cfortarli gagliarda- 
mente a defiliere da quel ch’è degno di 
riprenfione nella condotta loro, e a non 
attribuirfi il miniflero della predicazio- 
ne, che loro non conviene. Informate- 
vi ancora attentamente qual fia fiato T 
autore di quefta verfione , con qual fine 
l’abbia fatta, e qual fia la fede di co- 
loro , che r ufano , da che fieno eccitati 
a Ìnfegnarla , fe rifpcttano la Santa Se- 
de, e la Chiefa Cattolica, affine di me- 
glio ifiruirci del giudizio, che dobbiam 
urne . £‘ la lettera del duodecimo gior- 
no di Luglio 1199. 

Alcuni mefi dopo fcrifie il Vefeovo 
di Mets al Papa (i), che alcuni di co- 
loro, de’ quali s’era doluto, ricufavano 
di ubbidire agli ordini della Santa Sede, 
e dicevano altri in fegreto, altri pub- 
blicamente , che non bifogna ubbidire 
ad altri, che a Dio. Che mal grado il 
fuo divieto , feguivano a fare le loro fe- 
grete predicazioni, che difpregiavanogli 
altri , e fi attcneano tanto alla loro ver- 
fione della Scrittura, che protefiavano di 
non ubbidire nè al loro Vefeovo, nè al loro 
Metropolitano , nè al Papa , fe mai avef- 
fcro voluto fopprimerla . Intorno a ciò 
fcrifie il Papa a’ tre Abati di Cifieaux, 
di Morimond , e di Creda , del medefi- 
mo Ordine nella Diocefi di Langres , che 
andafiero a Mets, a chiamare unitamen- 
te col Vefeovo quelli, che aveano tali 
fentimenti . e tentare di correggergli , e 
non potendolo farlo , informarfi efatta- 
mente degli articoli contenuti nelle 
querele del Vefeovo, ed informarne il 
Papa, perchè potefie fapcre il modo di 
procedere in quello affare tanto impor- 
tante alla Chiefa univerfale , poiché fi 
trattava della fede. £' la lettera del no- 
no giorno di Dicembre 1199. 

Inferdtt- XXV. Pietro di Capoa Legato di Fa- 
to fopr» pa Innocenzo III. pubblicò l’anno izoo. 
la Hrin- fettimane dopo Natale, cioè alla metà 
*'*■ di Gennaio, la fentenia d' interdetto fo- 

f ra il Regno di Francia (z), profferita dal 
'apa, perchè il Re Filippo s’ era divilb 
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dalla fua moglie Ingeburga di Danimarca, 
ed avea fpolàta Agnefcdi Merania (})• 
Il Legato inferì la lettera del Papa nel- 
le fuc , con le quali fece intendere a 
tutt’ i Prelati di Francia di ofiervare, 
e di far ofiervafe l’ interdetto , fotto pena 
di fofpenfione dalle loro funzioni (4) , c 
a tutti gli altri di qualunque grado , e 
dignità fi foficro, fotto pena d’ interdi- 
zione di tutti gli offizj , e benefizi. Li 
citò tutti a Roma a render conto della 
loro difubbidienza , nell’ Afeenfione, che 
dovea cadere nel giorno diciottefimo di 
Mangio . Il Papa confermò la fenten- 
za del Legato, ma efentò dall’ interdetto 
i Crocefignaci ,ordinando,che afcoltafiero 
Meffa, c avefiero la Ecclefiafiica fepol- 
tura (5). Quefio fi rileva da una lunga 
lettera, eh’ egli fcrifie nelmedefimo tem- 
po a’ Prelati di Francia intorno alla Cro- 
ciata ( 6 ) . Rinfaccia loro il poco ze- 
lo, che hanno pel foccorfo di Terra San- 
ta, e dice : Come darefte voi la vita 
per le vofire pecore, voi che non avete 
voluto ancora dare per Gefu-Crifio la 
quarantefima parte delle vofire entrate, 
quantunque molti di voi abbiano pro- 
mefio di darne la trentefima parte nel 
Concilio diDìjon? Nota poi, come dee 
eflere levata quella quarantefima , e rac- 
colta fra tre mefi , e foggiunge : Noi 
facciamo eccettuati da quell' ordine ge- 
nerale gli eremiti di Granmont , ed j 
Gertofini, i Monaci di Cifieaux, e i Ca- 
nonici Premofiratenfi , a’ quali in que- 
fio propofito abbiamo dato un ordine 
particolare. Noi commettiamo in oltre, 
che fia meflò in ogni Chiefa _ un ceppo 
incavato, rìnchiufo a tre chiavi, una del- 
le Quali fila apmfio il Vefeovo, la fe- 
conda apprefio il Parroco, e la terza fia 
cufiodita da un devoto Laico , perchè 
pofiano tutt’i fedeli riporvi le loro li- 
mofine, e in ogni Chiefa fi canterà cia- 
feuna fettìmana una Mcfia., per la rc- 
miliionc de’ peccati , e principalmente di 
quelli, che ofierìfeono. Ora accordiamo 
noi a^Vefeovi la facoltà di permutare 
le penitenze con quefta limofina, per foe- 
corfo di Terra Santa , avendo fempre 

ri- 
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riguardo alla qualità delle perfooc , c 
al fervore della loro divozione . Io non 
trovo prima di quello duodecimo Seco- 
lo il nome di ceppo , ufaco per ligni- 
ficare le caflecte polle nelle Cbiefe per 
ricevere le limoline (i). 

Aggiunge il Papa : Volendo deferire 
alla illanza de’Crocefignati intorno all’ 
interdetto dato alla Francia , lenza però 
indebolire la Eccleliallica difctplina , 
vi facciamo intendere, che fé alcuni di 
loro vogliono udire i divini Oflìz; , li 
facciate per loro celebrare a voce baf- 
fa , fenza Tuono di campane , e fenza 
ammettervi quelli, che non fono Croceft- 
enati. Raccomanda poi a’ Croceligtrati la 
mugalità della tavola, e lamodcllia de’ 
a'eltiti. Ordina a’Velcovi di proibire i 
Tornei almeno per anni cinque , folto 
pena di fcomunìca, e d’interdetto. Fi- 
nalmente nomina per efecutori di que- 
lla bolla i Vefeovi di Parigi e di Soif- 
fons, e gli Abati di V'alle-Semai , e di 
San Vittore. 

Durò l’interdetto in Francia otto me- 
li , con tal rigore , che le Chiefe erano 
ferrate, e i corpi morti dimoravano fo- 
pra la terra fenza fepoItura.Ma da prima 
non venne odcrvato da per tutto. 1 Ca- 
nonici dì Sens ubbidirono, come anche i 
Vefeovi di Parigi, di Scnlis,di SoìlTom, 
dì Amiens , di Arras , ed alcuni altri . 
Alcuni differirono, come l’Arcivefcovo 
di Reìms Zio del Re , i Vefeovi di 
Laon , di Nojon , di Beauvais , dì 
Teruana , di Meaux , dì Chartres , d' 
Orleans , di Auxerre , ed alcuni pochi 
altri . Tutti quelli Prelati mandarono 
al Papa de’ Deputati , con loro feufe , 
promettendo di olTervare 1’ interdetto , 
le dopo avergli afcoltati , lo giudìcalTe 
a propofito . Il Papa rifiutò . e rigettò 
le loro feufe , ingiungendo loro di of- 
fervare l’ interdetto , cbme gli altri , e 
lo ubbidirono , per modo che l’ interdet- 
to fi ellefe per tutta la Francia. 

Quella fu la ragione, per la quale ma- 
ritando il Re Filippo fuo figliuolo Lui- 
gi , fu collretto a far celebrare il matri- 
monio nelle terre del Re d’ Inghilterra, 
tra Vemon e Andelì (z) . Quello ma- 


C>) V. Cug. Trmnttu. Roger. 
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ritaggio fu la confeguenza di un trattato 
di pace tra i due Re. Luigi fposò Bianca Aweo 
nipote del Re d’ Inghilterra Giovanni , G.C. 
e figliuola di fua forella Eleonora ,e di “ 99 > 
Alfonfo Vili. Re di Callìglia, e diede 
loro la nuzial benedizione Elia Arci- 
vefeovo di Bourdeaux nel Martedì ven- 
telimoterzo giorno di Maggio izoo. 

Ora il Re Filippo prefe tanto fdegno, 
che quelli Vefeovi fi folfero arrell a que- 
llo interdetto, che li difcaccib dalif Iq. 
ro Sedi (5), bandì dalle fue terre i Ca- 
nonici loro, e iloroCherici , confifeando 
i loro beni . Prefelì in oltre gli averi de’ 

Parrochi , c gli fcacciò dalle loro Parroc- 
chie. Finalmente rìnchiufela Regina In- 
geburga nel Callello di Ellampes. Tut- 
tavia feoflb da’ clamori di tutto il fuo 
popolo, mandò al Papa de' Chetici, e de’ 
Cavalieri (4) , dolendoli molto del Le- 
gato Pietro di Capoa , e promettendo 
di giurare per mezzo de’fuoi Inviati di 
foggettarlì alla giullìzia avanti ad al- 
tri Legati o Giudei Delegati . Il Papa 
rifpofe,che bifognava dillinguere, s' egli 
votea fottoporfi a quanto la giullizla 
avea già fentenzìato , o a quanto fen- 
tenzicrebbe ; che nel primo cafo , fe il 
Re , in efecuzionc della fentenza del 
Papa , allontanava da se Agnefe , e ri- 
prendeva Ingeburga , il Papa ricevea 
volentieri la fuà cauzione giuratoria , 
ed anche fenza quella precauzione leve- 
rebbe l’interdetto, purché i Vefeovi e 
i Chetici iTCgliati foflero interamente 
llabìliti . Ma fe il Re non volea fog- 
gettarfi alla giullizia , fe non che pel 
futuro giudizio, il Papa riceverebbe la 
fua cauzione giuratoria, purché comin- 
ciane dal riprenderli Ingeburga. 

Avendo il Re Filippo intefa quclbi 
rìfpotìadcl Papa al ritorno dc’fuoi Inviati, 
ne fii molto impacciato , non potendo ri- 
folverfi né a prendere Ingeburga , centra 
la quale aveva una infuperabile avverfio- 
ne , né ad abbandonar Agnefe , appaf- 
fìonatamente da lui amata. Chiamò al- 
cuni Prelati , ed alcuni Signori, per con- 
fultar feco loro quel che avelTe a fare. 

ElTi rifpofero tutti ad una voce, che bì- 
fognava ubbidire aUa Santa Sede . Allo- 
D d 2 ra 
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— ra diffe all’ Arcivefcovo di Reims fuo 
Akvo 2io: E' vero quel che mi fcriffe il Pa- 
ci O.C. pj ^ Ijj fjjjtjpjj Ji fepara/ione data 
laoo. ^ favola , ed 

una illufione ? 11 Prelato non osò ne- 
garlo, e ripigliò il Re; Fu dunque at- 
to impertinente il dare una tale fen- 
tenaa. Mandò al Papa come prima (i), 
pregando che levalTe l’ interdetto , e poi 
giudicafle fondatamente ralTare, ma non 
pnrvnila piegar il Papa nè con preghi , 
nè con promeffe , fi foggettò al fuo giu- 
dizio . 11 Papa mandò Legato in Fran- 
cia Ottaviano Cardinale Vefeovo d'O- 
flia , con quella ifiruzione , che prima 
faceffe dar pienamente foddisfazione al 
Clero c alle Chiefe ne’ danni e nelle in- 
giurie, che avea loro fatto patire, indi 
che il Re allontanaffe Agnefe non folo 
dal fuo letto, ma dalla iua abitazione, 
che pubblicamente ripiglialfe Ingcburga, 
e la trattaflfe come Regina , dopo aver 
giurato di non abbandonarla lenza un 
giudizio della Chiefa . A quelle condi- 
zioni il L^ato leverebbe 1 ’ interdetto, 
rìfervandolì la correzione di quelli, che 
non r avevano ofiervato da prima . 

Che fé non poteva egli perfuadcre al 
Re di ricevere Ingeburea ; e fe amava 
meglio di procedere nella calfazione del 
fuo matrimonio, delle il Legato, per co- 
minciar con atti raffare, iltemnine di fei 
meli , duranti i quali potelfe Ingeburga 
avvertire il Re di Danimarca luo fra- 
tello , perchè le mandalTe Avvocati e 
tellimoni , e le altre necclfarie illruzìo- 
ni . [I Papa coll’ alfenfo delle parti af- 
focìò a ^lla legazione Giovanni Sa- 
cerdote Cardinale titolato di Santa Pri- 
fca , ingiungendo a’ Ledati di prendere 
per alfrifori degli uomini dotti e pii , 
dì contenerfi in modo da non cadere in 
verun fofpetto per la loro integrità , e 
di proccurare alla Regina Ingeburga 
tutta la ficorezza e la iibertà. 

Ottaviano giunfe in Francia il primo, 
dove fu accolto con onore dal Re e da' 
Grandi . Fece prima dare la foddìsfazic- 
nc dovuta alla Chiefa, e agli Ecclefia- 
fiici , poi fece condurre Ingeburga a Neel- 
la nel Vennandefe (z), dove il Cardinal 
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Legato raccolfe a San Leggero gli Ar- 
civefeovi , i Vefeovi ed il Clero di 
Francia , nella vigilia della Kativìtà 
della Beata Vergine, fettimo di Settem- 
bre I zoo. Vi fi ritrovò Agnele di Me- 
rania, e il Re ch’era ancora prefente, 
rìprefe per ordine del Legato Ingebur- 
a , e fece giurare fopra 1’ anima fua 
i trattarla come Regina , e di non 
abbandonarla fenza un giudizio della 
Chiefa . Allora il Legato levò 1’ inter- 
detto, eh’ era durato otto meli . Si fuona- 
rono le campane , e grande fu 1 ’ alle- 
grezza del popolo. Il Re allontanò da 
fe Agnefe, ma non la fece ufeire del 
Regno, webè era gravida , c vicina al 
parto . Morì a Poìfsl nel feguentc an- 
no izoi. poco dopo il fuo parto, e la 
fua morte fu confiderata come un galU- 
go di Dio. 

Frattanto non potendo il Re rifolverfi 
a trattar bene la Regina Ingeburga, 
rapprefentò al Legato, che non poteva 
erfere fua moglie legittima per la pa- 
rentela , com’ era apparecchiato a_ dimo- 
llrarlo , e domandò che il matrimonio 
folfe dichiarato nullo , fopra di che il 
Legato , a norma delle fue iflruzi^i , 
gli diede una dilazione di fei fettìma- 
■ne , fei giorni , e fei ore , cominciando 
dal fettimo giorno di Settembre, e per 
ifcelta d’ Ingeburga aiTegnò il luogo 
dell’ Aflemblca a Soiflbns . Il Legato 
Ottaviano refe conto al Papa dì quan- 
to s’ era fatto in quell’ Affemblea di 
Neella , e i Prelati di Francia, che vi 
erano intervenuti, ne fcriiTero parimente 
al Papa, cioè l’ Arcivefcovo di Reims, 
i Vefeovi di SoilTons, dì Troja, di Cha- 
lons,di Clurtres,e di Parigi, e il Pa- 
pa fcrilTe alla Regina Ingeburga , e a 
Canuto Re di Danimarca fuo fratello , 
che fi difponeffero a ben difendere la 
propria caufa ( 3 ). 

XXVI. Nel medefimo anno laoo. in- OrdìM 
forfè una gran difeordia in Parigi tra gli P". •• 
Scolari e i Borghefi , per la feguentc oc- 
cafione. Vera un nobile Alemanno fiu- ^ *" 
dente a Parigi, ch’era uno de’ tre eletti al ’ 

Ve&ovado m Liep ( 4 ). Imperocché il 
Vefeovo Albertodi Cuc effendo morto alla 

Can- 




( 1 ) .V. 54. (a) Rog. f, già. r«. ii. Coite, p. Cl) 1< V '*■ *'■ 

Rainald. tu, iiao. a. i>. (4) Rogci. Hoved. /. S03. 
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CandeDaja di queft’anno laoo. fu elet- 
to in fuo fuccclTore Ugo di Pierrepont 
PrevoOo della msdefima Chiefa (i)ima 
eh^ de’ competitori ; l’affare fj prefen- 
tajo a Roma , dove fu confermata la 
elerione di Ugo, ed egli confagrato da 
Guido Cardinale Legato. Uno de’ com- 
petitori dunque ftudente a Parigi and?» 
con un fervo a comperar del vino ad 
una Otleria, dove fu battuto , e rotto- 
gli il vaio. Vi actorfero gli Scolari A- 
icmanni , e ferirono 1’ Olle a morte. Se 
ne fece gran romorc,e la Città (ì corn- 
inone, per modo che Tommafo Prevo- 
lio di Parigi s’ armò , e col popolo ar- 
mato andò ad affalire l’ albergo degli 
Scolari Alemanni, e nel combattimento 
fu uccifo lo eletto di Liegi con alcuni 
de’ Tuoi . 

I Dottori delle fcuole di Parigi an- 
darono dunque a ritrovare il Re Filip- 
po , e gli prefentarono le loro querele 
contra il Prevollo Tommafo , c i Tuoi 
complici.il Re fece arredare il Prevo- 
flo ed alcuni del fuo feguito , gli altri 
fuggirono via, e il Re fdegnato fece de- 
moiire le loro cale, e fradicare le loro 
vigne , e i loro alberi fruttiferi (2) . 
Temendo dall’altro canto, che gli fludcn- 
ti e i loro maedri non abbandona ffero 
Parigi, fece un’ordinanza, che volea che 
il Prcvodo Tommafo, perché negava il 
fatto, dimoralfe per tutto il corfo della 
fua vita nulla prigione del Re , fé non 
amava meglio di foggettarfi pubblica- 
mente alla prova dell’acqua. Se vi foc- 
combea , rimaneffe condannato , fe ne 
ufeiva illefo , non fode più Prevedo o 
bailo in veruna terra del Re , e non 
cntraffe mai più in Parigi. Lo fleffoera 
ordinato degli altri prigionieri , e i fuggi- 
tivi fi tennero per condannati. In oltre 

r r la ficurezza degli fcolari promife il 
e di far giurare tutt’ i Borghefi di Pa- 
rigi, che vedendo qualche Laico fare in- 
giuria ad uno Scolare , ne faranno tefii- 
monj , e non fi volgeranno altrove per 
non vederlo (?). Se uno Scolare viene 
battuto , tutt’ i Laici , che lo vedranno, 
prenderanno il colpevole conlegnandolo 
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agli Offiziali del Re , che farà fare il 
proceffo, e ne farà giufiizia. 

Il Re fegue co5Ì: Il nofiro Prevofio, U.C, 
nè gli altri nollri giudici arrederanno uno * 

Scolare per delitto commeflb ,0 fe lo 
arrederanno , lo daranno in mano delia 
giudìzia Ecclefiadìca . Se il calò è gra- 
ve , la giudìzia nodra prenderà cogni- 
zione di quei, che abbia ad edere dello 
Scolare , ma non metterà la mano per 
qualunque fi fia misfatto fopra il ca- 
po della feuola di Parigi, eh' è quegli, 
che fu poi chiamato Rettore , e fe dee 
edere arredato , facciafi dalla giudizia 
Ecclefiadica . Quanto a’ fervi laici de- 
gli Scolari , che non ci fono debitori , 
nè di cittadinanza , nè di refidenza , e 
non vìvono di traffico , e de’ quali gli 
Scolari non fi fervono per fare ingiuria 
altrui , noi non porremo la mano l'opra 
di loro , fe la colpa non è manifeda. 
Vogliamo , che i Canonici di Parigi , 
e i loro fervi godano del medefimo pri- 
vilegio . Il Prevodo di Parigi giurerià 
tutte le fuddette cofe, accettando l’im- 
piego . Quella Ordinanza venne fatta a 
Betlifi nel 1 zoo. ed è la più antica che fi 
ritrovi , per efentare gli Scolari come 
i Cherici dalla giudìzia fecolarc , e in 
cui fi vede il cominciamento della di- 
dinzione del delitto comune , c del ca- 
fo privilegiato. 

XXV II. Mentre che il Legato Ot- PUtro di 
taviano era in Francia , fece egli riem- Orbeil 
piere la Sede vacante di Sens per la 
morte dell’ Arcivefeovo Michele , occor- “ 
fa nel ventefimottavo giorno di Novem- 
bre 1199. (4). 11 Capitolo di Sens 
aveva eletto tutto ad una voce Ugo di 
Nojers Vefcovo di Auxerre (5) . Ma 
elfendo l’ affare dato portato a Roma, 
ricusò il Papa di ammettere la podula- 
zione, perchè quedo. Prelato era uno di 
Quelli , che aveano negato d’ olfervare 
1 ' interdetto podo fopra U Francia dal 
Legato Pietro' di Capoa , e pretefo di 
fargli molta grazia , levando la fofpen- 
fione, in cui era incorfo per la fentenza 
del Legato (6) . II Legato Ottaviano 
fece dunque procedere il Capìtolo di 

Sens 


Seni . 


C<) fEgid. AuiviL t. fó. 97- AIbcc tm. iioo. C*) BouUy tifi. «ni'v. rem. ) a. 
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Sons ad una nuova elezione, e volen- bilito, che i Monaci non aveflero al- 
Anno do ancora la maggior parte de’ Canoni- tra occupazione che il divino Offizio, 
DI G.C. ci eleggere il Velcovodi Auzerre,Ot- e gli altri fpirituali efercizj , e che 
1200, tavìano dichiarò, eh’ erano decaduti dal lafciaflero a’ fratelli Laici la cura de- 
diritto di eleggere, e che quello diritto gli aifiiri temporali (4). Ma coll’ aa- 
era devoluto agli altri , quantunque in dare del tempo i Monaci h avvidero, 
picciol numero , i quali avevano eletto che quella iltituzione li foggettava a^ 
Pietro di Corbeil Vefeovo di Cambra!. Laici , i quali avrebbero emvuto ef- 
£gli dunque lo provvedette dell’ Arci ve- fere interamente governaci da loro fe- 
feovado di Sens, coll’autorità del Papa, condo la pratica di tutti gli altri Re- 
che confermò quella traslazione . Era ligiofi . Q.ueHi fratelli Laici di Gran- 
Fietro di Corbeil un famofo Dottore, mone voleano governare anche nello 
che avea lungamente infegnata la Teo- fpiricuale, in modo che in cambio del- 
logia a Parigi . Papa Innocenzo, ch’era la Mefla giornaliera, pretendeano di 
flato Tuo difccpolo, lo fece Vefeovo di afcoltare ora una Mella della Beata 
Cambra! colla lua autorità nel 1199.(1}. Vergine, ora dello Spirito Santo, o 
Ma non potendo egli dimorarvi , fi ri- de’ morti , e , fecondo le loro occupa- 
tirò apprelTo il Papa . La fua promo- zioni ^ domandavano che fi celebralfe 
alone all' ArciveLovado di Sens diven- loro 1 ’ offizio Divino alcuna volta più 
ne odiofa , fecondo alcuni Autori di per tempo, e qualche volta più tardi di 
quei tempo , come fatta dall’ aflbluta quello , eh’ era dalla Regola ordinato . 
autorità dei Papa, e del Re, contrala Se i Monaci del Coro ricufavano far- 
volontà del Capitolo . Tuttavia tenne lo, fi alteravano contea di elli , e non 
la Sede di Sens per anni ventuno. fomminiffravano a quelli le cofe necef- 
Dircordia XXVIII. Nel medefimo anno izoo. farie alla vita, che elfi non poteanorice- 
neiror- fu collocato S. Guglielmo nella Sede di verefe non da quelli fratelli laici. All’ 
dine di Bourgea (a). Era di unanobilc famiglia oppollo i Converfi accufavano i Mo- 
-del Nivenefe , e fu in fua giovinezza naci d’ ingratitudne , dicendo eh’ elfi 
' 'lotto la ditezione di fuoZSo Guglielmo comportavano tutte le fatiche , men- 
Arcidiacono di Soiffons, che per lo fuo tre che quelli Padri godeano tranquil- 
aullero vivere era foprannomato 1 ’ Ere- lamente del ripofo della contempla- 
mita (a) . Avendo illruito fuo nipote zione . 

; nelle lcienze,fecelo Canonico di Parigi L’affare fu portato fino avanti il Fa- 
e di SoìlToos , ma il giovane Guglielmo pa , che dopo avere afcoltato tutto quel- 
pcrvenuto ad età matura , lafciò ilmon- lo, che le (arti vollero pro^re falcan- 
do , c fi fece Monaco dell’Ordine di to loro,comroife a’ fratelli Laici di ono- 
Cranmont . Poi ne nfcì fuori , per la rare i Monaci , e di llar loro foggetti 
turbolenta accagionata da’ fratelli con- nello fpirituale , fenza intraprendere di 
verfi coatta i Monaci. Pafsò nell’ Ordì- ordinar colà alcuna intorno al Divino 
ne di Cilleaus,e ricominciò il fuo No- Offizio. Ingiunfe ancora a’ Monaci di 
.TÌzìato a Pontignì. Vi fece profelfione, amare i fratelli Laici, e di ammaellrar- 
e avanzando fempre nella virtù, diven- li con dolcezza, fopportando i loro di- 
ne quivi Priore tlaullrale , mi Abate fetti,e lafciando loro l’ammiaillrazione 
di Fontana-Giovanni nella Diocefi di delle Accende di fuori . Il Re Filippo 
Sens, e finalmente Abate di Chailllnel- Augullo prima di partire per la Cro- 
ia Diocefi di Senlis . data, feceli convenire in un accordo. 

La difeordia tra i Monaci di Gran- che fu male oflervato,e la difeordiadu- 
mont , e i fratelli converfi fu cagionata rò lungamente , come fi vede da molte 
dal governo delle cofe temmrali . Era lettere di Stefano Abate di Santa Ge- 
con prudenza flato in que^ Ordine Ha- nuefa , e 'poi Vefeovo di Toumai , 
fcrit- 

Ci) Albci. *n. laoo. Autt. AquieiiiA. p. 478. HiO. Epife. Auiif. Chr. Mon. AuMÌT. 
tH. itoo. C*} Palr; Biturìc. c. 6 t. ma, a. Bib. Ì4b. Cl) Boll, t», t, 10 Jm. 

f. i2S, CO Jac. Vitr. iifl. Ofc. *. ig. 
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fcritre" verfo l’anno 1191. nelle quali 
fa cadere tutto il torto fopra i fratelli 
Laici di Granmont (i). 

Si vede quel che avvenne dopo di que- 
fladifcordia, in una bolla di regolamen- 
to data da Papa Innocenro nel vcntefi- 
mofettimo giorno di Febbraio 1102. in 
due lettere dell’anno 1212. e in una di 
Papa Onorio del 1219. (2). 

S. Gu- XXIX. Effendo Errico di Sulll Arci- 
gliclmo vefcovo di Bourge5 morto nell’undeci- 
ftó'vo'di giorno di Settembre 1199. fi rac- 
^urgtj'. «olle Capitolo per dargli un fuccefib- 
rc. Non potendo accordarli nella pcrfo- 
na, convennero di chiamar Eudes Ve- 
fcovo di Parigi , fratello del defunto 
Arcivefcovo, e tratto dalla loro Chie- 
fa , perchè gli ajatafie col fuo confi- 
glio . Odiando egli fu giunto a Bour- 
ge? , conclufero dopo una lunga delibe- 
razione di prendere un Arcivelcovo dell’ 
Ordine di Cilleaux . Si propofero tre 
Abati, fra’ quali era Guglielmo di Chail- 
11 , e 'fi portarono al Vefcovo di Pari- 
gi, ch’eieggelTc uno di quelli tre. Ri- 
mife egli 1’ affare al feguente giorno, 
ed eflcndo andato a dire la Meffa a No- 
flra Signora di Sales , pofe fotto la to va- 
lla dell’altare tre biglietti fuggcllati, 
ov’ erano ferirti i tre nomi degli Aba- 
ti . Era afififiito da due uomini difiinti 
in feienza , e in virtìi, l’uno de’ quali 
fa poi Arcivefcovo di Tours, e l’altro 
Vefcovo di Meaux. Avendoli Vefcovo 
di Parigi terminata la Meffa , fi profirò 
con effo loro, pregando nollro Signore 
che delTe a conofeere il fuo volere, in- 
di prefe dall’altare uno de’ tre bigliet- 
ti, e avendolo aperto, vi ritrovò il no- 
me dell’ Abate Guglielmo. Nonio difie 
ad altri , che a quefii due affifienti , e 
frattanto elfendou raccolti i Canonici 
della Cattedrale , gli mandarono a do- 
mandare ifiantemente l’Abate Gugliel- 
mo. Il Vefcovo oltre modo maraviglia- 
to lodò Dio e pubblicò la elezione da- 
vanti al popolo, che fi era in gran nu- 
mero adunato. In tal modo Guglielmo , 
Abate di Chailll venne eletto Arcive- 
fcovo di Bourges, nel giorno di S. Cle- 
mente ventefimoterzo di Novembre 1 199. 


0 lO Ep. «34. «33. «3«. 143 144 - «S». C 
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Ne feppeegli toftola nuova dalla fama 
comune, e ne fa gravemente afflitto, "’p’p 
temendo di abbandonar il ripofo della 
fua folitudine, per aggravarfi del gover- 
no di una talChicfa. Per il che, quan- 
do andarono i Deputati di Bourgei; a 
pregarlo di acconfentire alla fua elezio- 
ne, rifpofe umilmente, ch’egli non di- 
fponea di fc , ma che 'aveva un fupe- 
riore, a cui doveva ubbidire , fecondo le 
coftituzioni dell’Ordine. Subitamente gli 
capitò la lettera dell* Abate di Cifieaux 
contea ogni fua fperanza , che gli faceva 
intendere di non refiflere alla volontà 
del Signore, ed alla fua vocazione , alla 
quale fi aggi un fe ancora l’ordine del Le-, 
gato, ch’era in Francia, cioè di Pietro 
di Capoa . Per confagrarc il nuovo 
Prelato il Capitolo chiamò Elia Ar- 
civefcovo di Bourdeaux , che tofio fi 
trasferì a Bourges. Vi andarono i Vc- 
feovi fui&aganci, tra gli altri quello di 
Clermont , che pretendea di aver di- 
ritto di confàgrare il fuo Metropolita- 
no; ma, fecondo un antico titolo, que- 
llo diritto apparteneva all’ Arcivefcovo 
di Bourdeaux,. come la prima perfona di 
Aquitania, dopo il Primate, ch’èl’ Ar- 
civefcovo di Bourges. Fu dunque l’ Ar- 
civefcovo Guglielmo confagrato da Elia, 
e tenne la Sede di Bourges nove anni. 
Mantenne l’aflineoza dalla carne, e le 
altre pratiche monadiche, per quanto lo 
poteano permettere la faa dignità e le 
fue funzioni. 

XXX. Euftachìo Abate di Flaix o S. chief» <P 
Germero nella Diocefi di Beauvais, uno leghil- 
de'compagni di Fulco di Ncuilll (j),pafsò ‘«r™* 
da Normandia in Inghilterra in qnelV an- 
no 1 200. per predicarvi , ed ebbe la fama 
di fare molti miracoli. Perfuafe molti a re- 
flituire le nfure , ed a prendere la Croce 
per andar in Gerufalemme . A Londra , e 
in molti altri luoghi , impedì i mercati di 
Domenica , e dabili che nelle Chiefe, 
che ne avevano il modo, vi foflefempre 
una lampada, od altro lume continova» 
mente accefo avanti il Santiflìmo Sagra- 
mento. Perfuafe ancora a molti Bor^e- 
fi, c ad altri di aver ogni giorno alla 
loro tavola un piatto, dove riporre una 

par- 
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parte delle loro vivande Mr gli poveri. 

Akno Tuttavia alcuni Prelati d’ Ingriikerra fi 
»i G.C. follevarono contra di lui , dolendoli «he 
1200. predicane fonia mìlfione nelle loro Dio- 
cefi, e non volendo dar loro failidio, ri- 
tornò in Nomnandia. 

Nel inedefinno anno Uberto Arcive- 
fcovo di Cantorberi tenne a Londra un 
Concilio Generale di tutta l' Inghilter- 
ra (i) , nulla ofiante la proibizione di 
Geofiredo Contedi Efiex gran Giulliziere 
del Regno. In quello Concilio pubblicò 
un Decreto dì quattordici articoli , tracci 

r ir la maggior parte dal Concilio di 
aterano locto Alefiandro III. del 
1179. (*)• ' piìi lingolari. Proi- 

bizione a un Sacerdote di celebrare due 
volte la MelTa io un eiorno, fo non in 
cafo di necellitli, ed allora non farà 1' 
' abluzione del Calice, e riferverà quella 

delle dita , per prenderla dopo la feconda 
Alefla. Sì porterà l’ Eucariltia agl'infermi 
in un mondo vafetto , e ricoperto con 
un pannoUno, con la Croce , e con un 
lume avanti (3). Si darà il battelìmo in 
cafo di dubitazione ; fenza timore dì 
replicarlo. Per quello fi battezzeranno i 
fancioUi efpolU , trovifi o no il falc con 
loro (4) . Q.UÌ non fi parla del battefi- 
mo (otto condizione . Non fi diminui- 
ranno le decime fotto pretello delle 
fpefo della raccolta (5) , e le decime 
novali non appartengono altro che alle 
Chìefe Parrocchiali, 

Fini di XXXI. Sant’ Ugo di Lincolne era paf- 
Stnf 11(0 fato in Normandia , ed era fiato mediato- 
di Un- re ^lla pace tra il Re Filippo, e il Re 
telat . Giovanni (<5) . Andò poi ad una Certofa, 
dove gli fu domandato come folte feguita 
quella pace . Gli difpiacque tal domanda, 
e rifpofe : Quantunque fia permclTo a’ 
Vefeovi di fentirc, e di riferire delle no- 
velle, non è permeilo a’ Monaci di fa- 
re il medefimo. Nel ritornare daquefio 
viaggio, fi fermò a Londra, ammalato 
di febbre quartana , e venendo avvertito 
di far teftamento (7) : Quello cofiu- 
me, rifpos’egli, mi rincrefce,quantun- 
ne fia introdotto per tutta la Chiefa. 
o non ebbi mai nulla, e non ho cofa 


che non appartenga alla Chiefa, che mi 
fu data . 1 uttavia , per paura che il 
Fifeo non fc ne ìmpadronifea , fia dato 
a’ poveri tutto quello ch’io polfeggo{8). 
Il ReGiovanni andato a ritrovarlo con- 
formò il fuo tellamento, e promifo da- 
vanti a Dio, che in avvenire autenti- 
cherebbe i teftamenti de’ Prelati. 

Non avendo più il Santo Vefeovo 
altra occupazione che quella dell’ora- 
re (9) , domandò 1’ ellrcma unzione, 
e la ricevette nel giorno di San Matteo 
ventunelìmo di Settembre, ch’era il gior- 
no della fua confagrazione . Tuttavia 
vilfe ancora quali due meli , e ordinò, 
che doTC la fua morte folle portato 
a Lincolne , per elfer feppellito nella fila 
Cattedrale . Morì dunque in Londra nel 
Giovedì fedicefimo giorno di Novembre 
1200. in età di felfant’anni ,dopo quin- 
dici anni di Vefeovado. Si nota Ira le 
fue virtù (io) la efattezza di dire T 
Oflfizio all’ ore preferitte , fenza mai 
che lì potelfe perfuaderlo ad anticipare, 
od a pofporre, a fogno tale, che quan- 
do trattava -le maggiori faccende, quan- 
do ^i altri ufeivano alcuna volta per 
conlulure , ufeiva egli per adempiere 
quello dovere collo che n’ era giunca 1’ 
ora , avendo imparato da’ Certofini a 
preferire 1’ Olfizio divino ad ogni al-, 
tra colà. 

In que’cinqne giorni, ne’ quali durò b 
pompa funerale ( 1 1 ) per trasferirlo a Lin- 
colne , vi fu grandìlfimo concorfo di popo- 
lo, e i più robufii s’ affrettavano a portare 
or r uno , or l'altro il fanco corpo. Vera 
in quella Città una grand'alfemblea dì Ve- 
feovi e di Signori, per occafionc dell’ 
omaggio, che Guglielmo Redi Scozia re- 
fe a Giovanni Re d’Inghilterra. V in- 
tervennero tre Arcivefeovi , cioè Uberto 
di Cantorberi , Giovanni dì Dubìin , Ber- 
nardo di un’altra Sede, quattordici Ve- 
feovi , più dì cento Abati ; tutti quelli 
Prelati, e quelli Signori andarono co' due 
Re a’ funerali del Vefoovo di Lincolne, 
e fu portato fopra le fpalle dal Re me- 
defimo d’Inghilterra. Avea fatti viven- 
do molti miraceli , e ne fece dopo la 

fua 
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fui morte in gran numero (i). Fu dun- ma moflra il Papa quanto (ìa eccellente il — 
que canonizzato venti anni dopo da Sacerdozio fopra del Regno con molte au- 
Papa Onorio IH. e la Chiefa onora la torità della Scrittura (8), ma fenza di- G.C. 
fua memoria nel diciaflettelìmo giorno ftinguere la potellà temporale dalla fpiri- 
di Novembre (2). tuale. Al contrario attribuilcc al Saccr- 

IlPtptfi XX'XII. Nel trattato di pace, che il dozio la polTanza temporale , dicendo: 
dichiara Re Giovanni avea fatto col R-e Filip- La polTanza è data a’ Principi in terra, 
per Orto- poj avea promelTo Giovanni di non da- e folamente fopra i corpi, ma elfa è da- 
oeKede’fg verun ibccorlb nè di uomini , nè di ta a* Sacerdoti anche nel Cielo, ed an-> 
danaro ad Ottone Tuo Ninote per per- che fopra le anime. Il che fa vedere, che 
venire all’ Impero (?) . Era Ottone di abbiano la polTanza temporale come i 
Salfonia figliuolo di Matilde d' Inghil- Principi , ed in oltre la fptrituale . E 
terra, forella de’ Re Riccardo , e Gio- ancora: Ciafeun Re ha il Tuo Regno, 
vanni ; e Riccardo gli avea lal’ciato le ma Pietro ha la preminenza fopra tutti, 

Contee di Yorc, e di Poitou, e i due elTendo Vicario di colui , al quale ap- 
terzi del fuo teforo ; ma il Re Giovan- partiene il mondo tutto , c tutt’ i fuoi 
ni ricu^di dargli cofa alcuna , pel giura- abitanti , come fe folfero fubordinati 
mento che avea fatto al Re di Francia nella medefima fpezie di polTanza . E 
di non foccorrere Ottone. Ottone fe ne poi : Nel popolo di Dio il Sacerdozio 
querelò a Papa Innocenzo , che ne ferii- fu Ilabiiito per ordine divino, il Regno 
le al Re d’Inghilterra (4), che pagalTe è carpito dagli uomini , per quello la 
al fuo Nipote quello danaro, che gli do- feifma prevaile nel reame, ma non già 
veva, in virtìi del Teflamento tfcl Re nel Sacerdozio. Conchiude dicendo, che 
Riccardo , altrimenti avrebbe ufata la nella quìllione prefente fi dovea da lun- 
fua autorità per fargli rendere giullizia. go tempo aver avuto ricorfo alla Santa 
Nel medefimo tempo fcrilTe il Papa ad Sede; alla quale queflo affare aopartie- 
Ottaviano Vefeovo d’ Odia fuo Legato ne principalmente, e finalmente. Prin- 
in Francia (5), che fe il Re Filippo, o il cipaimente perchè trasferì ella 1 ' Impero 
Re Giovanni aveano tra loro contratta dall’ Oriente all’ Occidente; finalmente, 
qualche illecita obbligazione, non avef- perchè elfa dà la Corona Imperiale. Q.ui 
fe difficoltà di aifulvergii : e il Papa Ilei- fi vede la continovazione delle' nuove 
fo fcrilfe poi al Re Giovanni, che non manime di Gregorio VII. 
doveva oflervarc quel giuramento (6), Nella rifpolia decifìra il Papa dice. 

Dopo due anni dacché era 1 ' Alcma- che vi fono tre Re eletti , il Giovane 
gna divifa tra i due Prìncipi, che pre- Federico , Filippo , e Ottone , e tre 
tendevano all’ Impero (7) , Filippo di punti da confiderariì fopra ciafr.uno di 
Svevia, ed Ottone di Salfonia, il Papa clli , quel che fia pcrmelfo , quel che pià 

non aveva ancora preTo partito , quan- fia onello , e quel che fìa più fpedien- 

tunque ne folle follecitato fonemente , te (9) . Tratta due volte ciafeuno di 
tanto da’due pretendenti , quanto da’ Si- quelli tre punti, applicandogli a ciafeuna 
gnori .Alemanni Ecclelìatlici , e Secola- delle tre perfone, una volta perla negati- 
ri , dichiarati per cialcuno di loro, e va , ed un’altra per l’ affermati va , il che, 
da’due Re di Francia e d’ Inghilterra . produce un gran numero di fuddivifioai 
Finalmente il Papa fi dichiarò in quell’ fecondo il metodo fcolallico dì quel tem- 
anno a favore di Ottone. Ora tra le po. Ma la follanza del difeorfo è, che 

lettere, che fcrilfe in queflo panicolare, la elezione di Federico è nulla per 

le più confiderabili fono due rifpofle da- la incapacità della perlbna di un (an- 
te in pieno Conciftoro, l’ una agli Am- ciullo di due anpi non ancora battezza- 
bafeiadori di Filippo di Svevia, e Tal- to . Ora non può 1 ’ Impero effere am- 
tra per decidere la quillione. Nella pri- mìniilrato da un Proccuratore , e la 
Fltury Tom. XL E c Chie- 

M-ith. l’aiil. én. Ileo. (O Mariyr. Rom. 17. A'ov (j 5 Rog, p 77, aox. 
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Chiefa non può far a meno di un Im- 
peradore.che la protegga. Dall’altro can- 
Di G.C. jQ eirenao egli già Redi Sicilia, fe fofle 
1201. ancora Imperatore, farebbe da temere, 
eh’ cflendo quello Regno unito all* Im* 
pero, non ricufaffe un giorno di rendere 
omaggio alla Chiefa. Quanto a Filippo 
di Svevia , quantunque folfe eletto dai 
maggior numero de’ Principi dell’ Impe- 
ro , la fua elezione era nulla , perchè 
era fcomunicato da Papa Celellino, per 
aver invafo coll’ arme alla mano il pa- 
trimonio di San Pietro . come lo rico- 
nobbe egli medefimo , domandandone P 
alToluzionc , e facendolafì dare fegreta- 
mente dopo la fua elezione dal Vefeo- 
vo di Sutri. In oltre, feiuccedeva im- 
mediatamente all’ Imperadorc Errico Tuo 
fratello , r Impero fi filmerebbe eredi- 
tario, non elettivo; cofache nell’avve- 
nire farebbe fiata tirata in confeguenza. 
Finalmente farebbe un armare centra la 
Chiefa quefia famiglia di Svevia , av- 
vezza a perfcgiiì tarla , come fi vede da- 

f li efempj'di Errico V. (i) che prefe 
apa Fafquale II. e n’ efiorfe il de- 
creto delle invefiiture ; di Federico I. 
eh’ eccitò la Scifma centra Aleflandro 
III. (2), e la fofienne sì lungamente; 
di Errico VI. fuo figliuolo (3) , e dì 
Filippo medefimo, di cui fi tratta, che 
ancora fa la guerra alla Romana Chie- 
fa , per mezzo dì Marcualdo , e ^ 
Diopuldo Tuoi Capitani . Qui fi sforza 
il Papa dì dimofirare con la Scrittura, 
eh’ è permefib di punire i peccati de^ 
Padri fopra L figliuoli, che grimitano. 

Quanto ad Ottone di SafTonia il Pa- 
?» non infifie fopra le ragioni , che gli 
fi potevano opporre, cioè il picdol nu- 
mero degli elettori, e la debolezza del 
filo partito . Ma efalta la fua premura 
per la Romana Chiefa , e quella de’ Tuoi 
antenati materni come i Re d’ Inghil- 
terra, patemi come i Duchi diSafibnia, 
e in particolare dell* Imperadore Lotario 
* II. (4) morto in Puglia, al fervigio del- 
la Chiefa. Decide dunque in fuo favo- 
re , e dice che deefi rìconofeere per 
Re, e chiamarlo alla Corona Imperiale* 


Ecclesiastica. 

In confeguenza di quefio decreto fcrlf- 
fe il Papa all’ Arcivefeovo di Colo- 
nia (5), a’fuoi Suffraganei, e a’ Signo- 
ri della Provincia una lettera , in cut 
dice, che dopo aver lun^mente attefo 
per vedere le i Principi dell’ Impero 
s’accordalfero nella elezione di un Im- 
peradore , e dopo aver loro detto il 
fuo parere in quefio particolare, fi de- 
terminò finalmente di mandare in Ale- 
magna il Vefeovo di Paiefirina in qua- 
lità di Legato , e con lui il Notaio 
Filippo. Noi abbiamo ancora , foggiun- 
ge egli , fatto intendere ad Ottaviano 
Vefeovo d’Ofiia nofiro Legato, che fe 

? jò sbrigarli dagli afilli, che tratta in 
rancia, venga a voi con elfi a làpere 
le vofire intenzioni , ed a fpiegarvi le 
nofire ; per quefio vi avviliamo, che 
quando farete chiamati da quelli Lega- 
ti , o da uno di olii , andiate , fenza 
differire avanti ad elfi . E' la lettera del 

Q uinto giorno di Gennaio 1201. Altre 
i-fimili furono fpedite per le Provincie 
di M^onza, di Salsburgo, di Brema, 
e di Treveri, 

La lettera per Magonza non è diretta 
all’ Arcivefeovo , ma al Capitolo (6) , 
perchè la Sede era vacante per la morte 
di Corrado Cardinale Vefeovo di Sabi- 
na (7) , che morì nella vigilia di Saa 
Simonc , ventelìmofefio giorno di Otto- 
bre X 200. dopo aver tenuta la Sede dì 
Magonza quarant* anni in tutto. Morì 
egli a PalTau , ritornato in Ungheria, 
dov’ era andato a metter pace (8) ; e fii 
il fuo corpo portato a Magonza . Nac- 

? ue una Scifma per la elezione dei fuo 
. uccelfore (9) . Seguendo la maggior 
parte la intenzione del Re Filippo di 
Svevia, cldfcro Liupoldo Vefeovo di 
Vormes ; ma alcuni elelfero Sifrido o 
Sigefredo Prevofio di S. Pietro di Ma- 

f ;noza : c pretendendo di non elfere in 
ibertà nella Città , andarono a Bin^a 
a confermare la loro elezione . Ma 
Liupoldo vi andò con genti anna- 
te , c ne gli fcacciò . Sifrido ebbe ri- 
corfo al Re Ottone . che lo ar.colie 
graziofàmeote, gli dieae l’invefiitura, e 

ar« 
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armata mano lo rìdabilì in< Binga, don- 
de fcacciò Liupoldo. 

Circa tre mcfi dopo la precedente 
lettera , cioi nel primo giorno di Mar- 
zo 1201. Papa Innocenzo ne fcrilleuna 
al Re Ottone , che in tal modo con- 
cbiude (i) : Per l’autorità di Dio On- 
nipotente, che ci fu data nella perfona 
di San Pietro, noi vi riceviamo per Re, 
c in avvenire ordiniamo, che vi fia pre- 
ftato, come a tale, rifpetto e ubbidien- 
za ! e dopo i foliti preliminari noi vi 
daremo Iblennemente la Corona Impe- 
riale . Senile nel medefimo tempo una 
lettera a’ Principi di Alemagna Ecclc- 
lìaltici, e Secolari (z),in cui dopoave- 
re fpiegate le ragioni, che lo determina- 
rono in favore di Ottone , ingiunge loro 
di rendergli rilpetto e ubbidienza , in 
ualità di Re de’ Romani , cd Impera- 
ore eletto ; e quanto a’ giuramenti che 
potelTero aver fatti prima , promette di 
aflìcurare la loro riputazione e la loro 
colcienza. 

rontino- XXXIII. In Francia dopo i fei meli 
v»2'"ne che il Legato Ottaviano aveva alTegnati 
dcli’air.1- a metter fine all’ affare del matrimonio 
re d’ In- Filippo con Ingeburga di Dani- 

** marca , fi tenne un Concilio a SoilTons 
incominciato alla metà di Quarefima (j), 
ciod verfo la metà del mele di Marzo, 
nel quale cadea la Pafqua nel di vente- 
fimoquinto in quell’anno izoi. A quello 
Concilio intervenne il Re co’Velcovi, 
e Signori del Regno, e dall’altra patte 
la Regina Ingeburga , accompagnata da 
alcuni Vefeovi , e da altre perfone di- 
ftinte , mandate da fuo fratello Canuto 
Re di Danimarca. Domandarono al Re 
prima di tutto ficurezza di poter par- 
lare per la Regina , e quella di ritor- 
nare alle lor cafe . Dopo averla otte- 
nuta cominciarono la caufa,e il Re do- 
mandò d’ elTere feparato da Ingeburga , 
follcnendo, eh’ erano sì prolTuni parenti, 
che non poteva abitar feco-, A quello 
rifpofero gl’ Inviati di Danimarca. Noi 
Lappiamo, eh’ efiendo venuti i vollri Am- 
bafeiatori alla prefenza del Re nollro 
Signore , gli efpofero ildefiderio ardente, 
ch^era in voi di fpofare la Principefla 
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Tua forclla.il chceficndo loro flato con- * 
ceduto, giurarono per voi, e per le, che Anko 
torto che folle entrata nelle voftre terre, C.C, 
l’avrerte voi fpotàta, fatta coronare , e 
trattata da Moglie e da Regina, finché 
forte entrambi vivi . Voi mandatle al 
Re di Danimarca la voflra lettera , che 
abbiamo in mano , c quelle de' Grandi 
del vortro Regno , che fecero lo llelfo 
giuramento. E perchè trattalìe la Regi- 
na altrimenti aa quel che promifero , 
noi gli acculiamo ai Ipergiuri avanci il 
Papa , al quale ci appelliamo da quello 
Giudice, Signore Ottaviano, che a noi 
è fol'petto , come quegli , che fi chiama 
vortro parente , e che vi favorifee alla 
fcoperta.La Regina Ingeburga parimen- 
te fece la rtelTa appellazione. 

Allora Ottaviano dirte agl’ Inviati del 
Re di Danimarca : Afpettate 1 ’ arriva 
del mio collega Giovanni Cardinal di 
San Paolo , che verrà immediatamente , 
e ricevete quel che avrà giudicato. Ma 
eglino fi ritirarono, dicendo che aveva- 
no appellato. Tre giorni dopo Giovanni 
di San Paolo giunfe a SoilTons . Era egli 
fiato Monaco Benedettino, ed aveva il 
Papa una incera fidanza nella Tua probi- 
tà -, così ricusò egli i doni , che il Re 
gli offeriva. Si raccollero di nuovo ; ed 
aveva il Re molti Avvocaci, che parla- 
vano per lui ; ma non v’ era piìi niuno 
per la Regina Ingeburga, quando un po- 
vero Cherico feonofeiuto fi rizzò in pie- 
di nell’ Affemblea, e con la permilfione 
del Re e de’ Cardinali trattò la cauta di 
uelìa Principeffa sì dottamente , che fu 
a tutti ammirato.il Cardinale Giovan- 
ni di San Paolo non trovava motivo di 
feparazione , ed era pronto a decidere 
definitivamente a prò del matrimonio , 
di che effendo avvertito il Re, fi partì 
la mattina affai per tempo, fenza pren- 
der congedo, conducendo teco Ingebur- 
ga , e facendo incendere' a’ Prelati che la 
ccnea per fua moglie, e che non vole- 
va effeme divifo . I Cardinali e i Ve- 
feovi molto maravigliaci furono cortret- 
ti a mirarli, e in tal guifa ebbe fine il 
Concilio. Ma il Re rinchiufe Ingebur- 
ga nel Cartello di Ellampes , dove le 
E e 2 fom- 
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fomminiftrava il fuo baficvole manteni- 
mento ; lenza però concederle che di là 
DI O.C. nè che vi entralTe veruno a vi- 

ficarla , fe non di rado. Il Papa non 
cefiò di confolarla con fuc lettere, e per 
mezzo di coloro che mandava a ritro- 
varla ; e continovi! ad adoprarlì appref- 
fo il Re , perchè folle trattata fecondo 
la Tua dignità. 

Ordine XXXIV. V’ erano a Parigi quattro 
della Vii. profeliori famoll in Teologia Guglielmo, 
^ Riccardo , Evrardo , e Manalfe , non 
° ' meno commendabili per virtù , che per 

la loro dottrina (i) . Un giorno men- 
tre che s’ intrattenevano intorno alle ri- 
compenfe ed alle pene eterne, Gugliel- 
mo dille : fhidiando il Profeta Ezechiele 
vidi per tre volte dinanzi a me un gran 
bello e rifplendente albero , i cui rami 
parevano elTcre l’ ornamento del Monda 
Gli altri tre dilfcro,che avevano ancor 
elli veduto parecchie volte un si fatto 
albero: e dopo avere maturamente con- 
lldcrato con molti altri Dottori (limaro- 
no d'elfer chiamati ad idituire un nuo- 
vo Ordine Religiofo . Rilblvettero dun- 
que di abbandonar ogni cofa,e di anda- 
re a confìnarfi in qualche folitudine. Si 
partirono elfi neU'anno izoi. e giunfe- 
ro a’ confini della Sciampagna , e della 
Borgogna in una valle profonda e fel- 
vaggia, circondata da alte rocche, dove 
fcoperfero una fontana, della quale nin- 
no s' era pur anche avveduto. Indi an- 
darono a ritrovar Guglielmo di Joinvil- 
le allora Vefcovo di Langres , e poi Ar- 
civefcovo di Rcims , e lo pregarono di 
dar loro in limoOna una parte di quella 
valle, che apparteneva alla lua Chiefa. 
Volentieri fu loro accordata dal Vefco- 
vo . e vi fabbricarono elfi alcune povere 
cellette , dove cominciarono a praticare 
la regola di Sant' Agollino , fecondo 1 ’ 
ufo di San Vittore di Parigi. Quattor- 
dici anni dopo Federico Dottore in de- 
creto, e Arcidiacono di Chaloos , effen- 
do eletto Vefcovo della mcdefìma Cit- 
vi rinunziò, per congiungerfi a’quat- 
tro Dottori (z) . Nel medefìmo anno 
1215. nel mele di Settembre il Vefco- 
vo di Langres confermò il nuovo illitu- 


EcCLBSI ASTICA . 
to , e tre anni dopo fecelo confermare, 
da Papa Onorio . I cinque primi Dot- 
tori videro prima di morire fino a tren- 
tafette Secolari raccolti , e fu quella 1 ’ 
origine di una Congregazione di Cano- 
nici R^olari, che li chiamò della Val- 
le degli Scolari. 

XXXV. L’anno noi. il Legato Ot- Evruldo 
taviano tenne un Concilio a Parigi Eieiico* 
in occafione di un Cavaliere chiamato Nev*r». 
Evroldo , al quale Errico Conte di 
Nevers avea dato il governo della fua 
terra (3). Eira un uomo molto valorofo 
ne’ maneggi , ma fi era fatto odiofo op- 
primendo il Popolo : e fu accufato avan- 
ti il Legato di attenerfi all’ creda de* 

Bulgari , così chiamandoli i Manichei ; 
e di qua nacque la ingiuria più infame, 
che abbia la lingua Francefe . Il Legato 
deputò il giorno ad Evroldo per pur- 
garli pubblicamente : e a tal effetto 
convoco un Concilio a Parigi , dove lì 
ritrovarono feco lui gli Arcivefeovi e i 
Vefeovi del Regno, e i Dottori di Pa- 
rigi. Vi fu condotto Evroldo , lì produf- 
fero centra di lui molti tellimon; e mol- 
te prove litterali , e fu convinto di ere- 
fia per procelTo fattogli in particolare da 
Ugo Vefcovo di Auxerre. EITendo giu- 
dicato dilfinitivamente , palsò l'otto al 
braccio fecolare , ma venne prima ridi- 
tuito al Conte di Nevers , a rendere 
conto della fua amminilìrazione . Indi 
fu condotto a Nevers, e abbruciato pub- 
blicamente con piacere del Popolo (4). 

Aveva egli un Ni potè chiamato Gugliel- 
mo Canonico di Nevers, infettato della 
IlelTa erella , che vedendo di non poterli 
più celare dopo la condanna di fuo Zio, 
fi ritirò nella Provincia di Narliona, 
dove fu oltre modo amato , c onorato 
apprellò gli Eretici per lo fuo fpirito, 
e per lo vantarli che facca d’ elTere da- 
to idruito in Francia , dov’ era la for- 
gente delle feienze . S’ era cambiato il 
nome , e faceali chiamare Thierrl . 

XXXVI. Il Legato Ottaviano andò Guido 
nel medelimo anno a Troia in Sciam- ^ 
pagna , dove qualche tempo dopo andò 
il Vefcovo di Palcdrina Legato del Pa- 
pa in Alemagna (5}. Cbiamavali Guido 

Pa« 
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Parè di nazione Francefe. Era fiato fue lettere di raccomandazione, con le 

Monaco, poi Abate di Cilicaux , e quali, e con quelle del Re Ottone andò 
Papa Innocenzo avealo fatto Cardinale a Roma, dove il Papa confermò la l'uà 
Vefcovo di Paleftrina nel 1189. Aven- elezione, e gli diede il Pallio. Parimente 
do Guido comunicate ad Ottaviano le in quella fua dimora in Colonia il Le- 
fue iflruzioni , rifolvettero di mandare gato Guido Parè ordinò , che quando fi 
avanti Filippo notajo del Papa, ed alza l’ Odia alla MclTa , tutto il popolo 
Egidio fuo accolito , per conferire col fi proliraffe in Chiefa a Tuono di cara- 
R e Ottone, e convocare i Principi dell’ panella , per domandare mifcricordia , 

Impero , in un tal giorno, e in un tal fino alla confagrazione del Calice (3). Or- 
dato luogo (1). I due deputati Filippo ed dinò ancora che quando fi portava ilSan- 
Egidio ricevettero il giuramento che to Sacramento agl’ Infermi , il campana;©. 

Ottone fece al Papa a Nuits nella Dio- od uno fcolare andalfe avanti il Sacer- 
cefi di Colonia nell’ottavo giorno di dote, o fuonaflfe il campanello, per av- 
Giugno 1201. con il quale gli permette venire il popolo ad adorare Gefu-Cri- 
protezione, per la conlervazione de’ do- fio nelle firade e nelle cafe (4): di qua 
min; della Chiefa , in particolare della nacquero quefie due pie coftumanze . 

Sicilia. Ritrovandoli il medefimo Legato a 

Effendofi il Legato Guido avanzato ad Liegi fece un regolamento per gliCano- 
ifianza del Re Ottone (2), lo ritrovò nici , che tendea particolarmente ad 
ad Aguifgrana , ne fu accolto con obbligargli alla refidenza, ed aU’afiidui- 
grand' allegrezza , ed entrarono inficrae tà dell’Offizio , in cui ordina che non 
in Colonia verfo la fella di San Pie- poflano dormire fuori del dormitorio, 
tro, alla fine di Giugno , Vi ritrova- lenza > la pennifiiooc del Decano , e 
rono alcuni Signori , eh’ erano andati che mangiaffero nel refettorio . Che fi 
nel prefifib giorno, ma alcuni altri non priveranno de’loro benefizi que’Cherici 
aveano potuto ricevere l’ordine del Le- impegnati negli ordini Sacri che dopo efle- 
gato , altri , avendolo ricevuto , non avea- re fiati ammoniti non lalccranno le con- 
no voluto venire, altri per non riceverlo, cubine tenute nelle lor cale: e che 
aveano fatte chiudere le loro Città , e fieno fchivate da tutti sì fatte donne 
le loro cafe , come r Arcivefeovo di Ma- come fcomunicate. Che tutt’ i libri 
gonza Liupoldo , i Vefeovi di Spira , e che trattino della Scrittura Santa fcritti 
di Vormes, ed altri aveano fatti impic- in Francefe o in Alemanno, fieno con. 
care i corrieri. Eficndo dunoue il Lega- fegnati al Vefcovo, che li refiituirà a 
to giunto in Colonia, raunò quelli che quelli che fiimcrà bene. Fu quefto re- 
fi ritrovavano, moftrò loro le lettere del gelamento fatto nel 1202. coll’ alTenfo 
Papa, con le quali riconofeeva Ottone del Vefcovo di Liegi. Ugo di Pietro- 
per Re, ed approvava la fua elezione; pont , e del Capitolo. 

e coll’autorità della Santa Sede lo di- XXXVII. I Principi del partito di Dogi;,,, 
chiaib pubblicamente Re de’ Romani, Filippo di Svevia fi dolfero della con- i* deali 
fcomunicando tutti coloro, che vi fi vo- dotta del Legato con una lettera al Al«m»n- 
lellero opporre, particolarmente Filippo Papa col nome de’ due Arcivefeovi di ni »l Pi- 
di Svevia, ed i funi fautori. Fu ricevuta Magdeburgo , e di Brema , di undici P** 
quella pubblicazione con grande applaufo Velcovi, di tre Abati, del Re di £oe- 
ai tutta r Affemblea, e per confermare la mia, e di altri dodici Signori (5). 

Corona di Ottone , il Legato indicò un’ Non pofiiamo comprendere , dicono effij 
altra Dieta a Corvei nella Safl'onia. che il rovefeiamento del diritto derivi 
Mentre che dimorava a Colonia, fi pre- da quel luogo, dove Gnó al prefente era 
fentò a lui Sitrido eletto Arcivefeovo di fiato con maggior folidità mantenuto. 
Magonza. Il Legato l’ ordinò Sacerdote, da Roma, dove per la divina ifiituzio- 
indi to cdnlagrò Vefcovo, e dicdeglile ne dimora il capo della religione. Per 
. ■ - J» 
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; la qual cofa non polTiamo credere che il 

Anno V'efcovo di Paleflrina, che fi chiama vo- 
ti (ì.C. Aro Legato, operafle per voflro ordine, 
1201. g coir allento de’ Cardinali nell’ affare che 
riguarda la elezione del Re de’ Roma- 
ni . Imperocché , quando mai s’é udita 
una fimilc audacia ? Dove avete voi let- 
to , che i vollri predecelfori fi fieno mai 
impacciati, o gl’inviati loro, nella ele- 
zione del Re de’ Romani, come eletto- 
ri, o come giudici della validità della 
elezione? Un tempo non fi potea fare 
la elezione del Papa feoza i' autorità 
dell’ Impcradore . La pietà de’ Principi 
rimife quello diritto alla Chiefa , come 
apparifce dalla coftituzione di Errico I. 
dov’egli dice: Noi proibiamo afToluta- 
inente a ciafcuno de’ nollri Inviati di 
mettere impedimento alia elezione del 
Papa. Se i Laici furono tanto femplici 
che cedeflero quel diritto che aveano, 
come s’attribuiranno i Pontefici un di- 
ritto che non ebbero mai? 

Non pofltamo ctmcepire qual pcr- 
fonaggìo abbia potuto rappreientare in 
quella occafione il Vefcovo di Palellrì- 
na . Se quello di elettore , perché cercò 
egli lo incontro, che i Giudici folTero 
afienti? e difpregiò la maggior parte de’ 
Signori, c la pih confiderabile per di- 
gnità? Quanto al perlbnaggio di giudi- 
ce, non può egli farlo, perché fé acca- 
de difparere nella elezione del Re de’ 
Romani , non vi é giudice luperiore , che 
polTa deciderne , e tocca agli Elettori a 
toglierlo volontariamente . Gelu-Criflo 
dillinfc le funzioni delle due podellà, 
per modo che colui , il quale é al fcr- 
vigio di Dio, non s’imperai negli af- 
fari temporali , e quegli cìr é di quelli 
incaricato , non profegga alle cofe divi- 
re (i) . Che fe voi vi diportate da 
giudice , noi vi diciamo a nonna del- 
le vollre proprie maffime, che la fen- 
tenza data in alTenza di una delle parti 
non può fuffiflere . Ora vi dichiariamo 
che noi tutti ad una voce abbiamo dato 
il nollro voto al SerenilTimo Signore Fi- 
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lippo , per eleggerlo Re de’ Romani ^ 
promettendo fermamente, che non fi ri- 
tirerà mai dalla voflra ubbidienza, che 
fi renderà caro a Dio , e a voi , col fuo 
filiale rifpetto,e con la fua protezione. 

Per quello vi domandiamo che fia da 
voi coronato a tempo e luogo , fecondo 
il dover voflro . 

La coftituzione dell’ Imperador Sant' 

Errico , eh’ è citata in quella lettera , 
non accorda alla Chiefa Romana vcrun 
nuovo diritto (z), elTendo tratta parola 

r r parola da quella di Ottone I. dove 
ritrova anche la proibizione agl’ In- 
viati dell’ Imperatore , di non fare olla- 
colo veruno alla elezione del Papa (^). 

Ma quella claufola é tuttavia una re- 
milfione di dirittoche avea l’ Imperado- 
re di confermar la elezione , come fi ve- 
de da una lettera di San Pier Damia- 
no , fcrìtta cent’ anni dopo della incoro- 
nazione di Ottone (4), dove dice eh’ elTen- 
do eletto il Papa , fi dee tenere l’ affare 
in fofpefo fino a canto, chefe neconful- 
ti il Re: e Papa Gregorio VII. tanto 
gelofo de airitti della Chiefa Romana « 
non volle elfere confàgraco , fe non fu 
alTicurato del confencimento del Re (5). 

XXXVIII. Papa Innocenzo rifpofe Pretea- 
a’ Principi di Alcmagna una lunga let- fiooi del 
tera , dond’ é tratto il famofo Capito- 
lo Vcnerabìlem nelle Decretali . Noi ri- 
conofeiamo, die’ egli, il diritto di eleg- dell’ Inn- 
gere per Re quello, che dev’ elfere Im- pertdor» 
peradore, fra’ Principi , a’quali appartie- 
ne per antico ufo , attefo particolarmen- 
te che quello diritta venne loro dalla 
Santa Sede (d) , che trasferì l’ Impero 
Romano da’ Greci a’ Germani nella per- 
fona di Carlomagno . Ma deggiono 
i Principi riconofeere , e in effetto lo 
riconofeono, che abbiamo diritto di efa- 
minare la pertbna di colui che viene 
eletto per Re, perché noi lo confacria- 
mo , e io coroniamo Imneradore : elTendo 
una regola generale che l’ elàme della per- 
Ibna appartiene a colui che gl’ impone le 
mani. £ fe i Principi eleggeflero tutti 

una- 
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«nanimatncntc un facrilego, uno fcomuni- 
cato, un infcnfato, un Eretico, un Pa* 
uno , faremmo noi obbligati a coronar* 

10 ? Pare , cbc il Papa confonda qui la 
facramentale impolìzione delle mani ef- 
frnriale al Sacerdozio , con la confagra- 
zione de’ Kc , ch’d una fcmplice cere- 
monia introdotta dal Re Pipino nell’an- 
no 7^2. c dalla quale non dipende per 
nulla il poter de’ gerani (i).Ora l’un- 
zione Sacerdotale davafì dal Metropoli- 
tano , che come giudice della elezione 
avea diritto di efaminare l'eletto. Sic- 
ché il Papa attribuendoli 1 ’ efame dell’ 
Imperadore, lì fa giudice dell’elezione. 

&*guita la lettera: Her rifpondere dun- 
que all’ obbiezione de’ Principi noi fode- 
niamo, che il nodro Legato non fece né 
l’Elettore, né il Giudice, non eleirc,e 
non fece eleggere veruno , non ha né 
confermata , né infirmata la elezione dell' 
uno, né dell'altro; quanto agli Eletto- 
ri , egli non fece altro che T Uffizio di 
dinunziatore , dichiarando che la perfo- 
na del Duca era indegna dell’ Impero , 
e la perfona del Re capace di ottener- 
lo. Aggiungali a ciò, che molti di co- 
loro, che hanno diritto di efemere, lì 
fono accordati nella perfona di Ottone, 
e che i partigiani di Filippo lo elede- 
ro in adenza , e in difpregio degli al- 
tri. Ora é ficura madima, che il difpre- 
gio , che fodine un Elettore , nuoce piò 
che la contraddizione di molti . Merita- 
rono dunque dì perdere il loro diritto, 
di cui s' erano abufati. Oltre di che il 
Duca non é dato coronato nel luogo, 
e non dalla perfona, che dovea farlo; e 

11 Re lo fu ad Aquifgrana, e dall' Ar- 
ci velcovo di Colonia. Ora che in cafo 
di difparcre tra Principi lì polfa da noi 
favorire l'una delle due parti. Io dimo- 
dreremo col diritto , e coll’ efempio . 
Imperocché non dee la Santa Sede cf- 
fere fenza un protettore, e un difenfo- 
re , né dee foffirire danno dalla difeor- 
dia de’ Principi ; e ben fapete,ch’elTen- 
do nata una difeordìa per la elezione 
di Lotario e di Corrado (2) , il Papa 
coronò Lotario, che redò Imperadore, 
e Corrado lì riconciliò feco . Papa In- 
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nocenzo fi edende poi nelle riprenlìoni 
centra il Duca di Svevia , come nelle Ahno 
lettere precedenti , e conchiude , efor- G.C, 
tando che lo abbandonadero , e ricono- 
fcelTero il Re Ottone. 

Filippo Re di Francia fi dolfe anch’ 
egli della protezione che Papa Inno- 
cenzo predava ad Ottone (3), ch’era 
fempre dato nemico de’ Francefi , con 
tutta la fua dirpe . Queda promozio- 
ne , foggiungc , non folo rìefce ingiu- 
riofa a noi , ma a tutt’ ì Re Catto- 
lici ; e non la potremo comportare, 
perché tende a farci perdere il nodro 
regno. Per alTicurare il Papa, gli pro- 
mette di accertarlo, che Filippo di Sve- 
via non intraprenaerù nulla contra la 
Romana Chiefa . 11 Re di Francia 
incaricò di oueda lettera Bonifazio 
Marchefe di Monferrato , e pregò il 
Papa di predar credenza a quanto que^ 
do Signore gli avrebbe detto a viva vo- 
ce. il Papa nella fua rifpoda lì sforza 
a giudificare il Tuo procedere (4) , ed 
afferma , che prefe le fue cautele eoa 
Ottone, per impedirlo di far nocumen- 
to alla Francia . Finalmente eforta il 
Re a far alleanza , e amicizia con Ot- 
tone , rapprefentandogli i vantaggi che 
gliene verrebbero. 

XXXIX. Era il Marchefe di Mon- 
ferrato andato in Francia ad ilianza de’ ... 
Signori Crocefignati, che l’avevano eletto eia . 
per loro capo ; cofa che bifogna ripi- 
gliare da alquanto tempo indietro. Dap- 
poiché il Conte di Sciampagna , e il 
Conte di Blois prefero la Croce, come 
fi é detto, nell’anno 1199. (5) nel giorno 
delle Ceneri del feguente anno 1 zoo. Bai- 
duino IX. Conte di Fiandra e di Ainauc 
prefe parimente la Croce a Bruges con 
la Contelfa Maria fua Moglie , forella 
del Conte di Sciampagna , con Errico 
fuo fratello e molti altri Signori del 
paefe (d). Balduino prefe qoedo panico , 

r trché temea del rifencimento del Re 
ilippo Augudo fuo Signore , al quale 
avea mancato dì fedelci , porgendo foc- 
corfo a’ nemici fuoi, ed avea perduto il 
Re Riccardo cT Inghilterra fuo protet- 
tore. Dietro a ini prefero la Croce in 

Fran- 


Crociife 
in Fran- 


ti) W. 4|. ». i. (a) Sup. m, 78. ». ai. (j) Bptft. Ca) Bfif, *4. 

Cs) e. >]• Vill(-tucd e. 7. tr$, tf hi sttM. (<) GuUl. Bric. i. Filif, 


Digitized t, C OgU 




214 Flevr Y Stori A 

Francia Ugo Conte di San Paolo , 
Geoffredo III. Conce di Perche, e moU 
pi G.C. (i altri. Dopo molte conferenze, tenu- 
J20I, tg in Compiegne in quell’ anno iioo. 
i Baroni, che avean prefa. la Croce, oo- 
'minarono fel Deputaci, a’quali diciàrro 
piena facoltà di regolare la li rada , che 
avevano a prendere , e tutto ciò che 
fpetura al viaggio . 

• Andarono i Deputati a Venezia, 
come a quel Porco, in cui iCrocefìgnaci 
avrebbero ritrovaci gli agi maggiori per 
,imbarcaril , e vi giunfcroi nella prima 
feteimana dì Quarefima l’anno noi. 
Furono beniffimo accolti dal Doge Er- 
rico Dandolo, e fecero feco lui, e col 
, fuo Confìglio un trattato, per cui do- 
vevano i Veneziani fomminillrare a'Cro- 
eefignati baflevoli baflimcnti per trasfe- 
rire quattromila cinquecento Cavalieri , 
ed altrettanti cavalli , novemila feu- 
dieri , e ventimila pedoni , co’ viveri 
per nove meli , tutto mediante lo ef- 
borfo di 85000. marchi d'argento. £f- 
fendo flato quello trattato approvato dal 
Popolo raccolto nella Cappella di San 
Marco , fi mandò a Roma perchè foffe 
confermato da Innocenzo Papa, che pre- 
vedendo quel che potet'a accadere (t), 
rifpofe, che confermerebbe il trattato a 
. . condizione che i Crocefì^ati non faceflcro 
verun male a’ Crifliani , quando roali- 
ziofamente non impedìffero loro il paf- 
faggio ; o non li coflringeflero in qual- 
che altra forma ad afTalIrli ; nel qual 
calo non poteano nè pur farlo , fenza 
confultare la Santa Sene ; ma \ Vene- 
ziani a quelle condizioni non vollero 
accettare la conferma del trattato. 

Geoffredo di Villeharduin, caoo del- 
la deputazione (z), C partì poi da Ve- 
nezia per ritornare in Francia ; ma 
giunto che fu a Troia ritrovò il Con- 
te di Sciampagna fuo Signore ammala- 
tp; e morì ouello Principe poco temoo 
dopo, verfb la Pcntecolle, che in quell' 
anno 1201. cadde nel tredicelìmo giorno 
di Maggio , d’ anni venticinque (j) . 
Ordinò , morendo , che il danaro , che 
avea raccolto per la Crociata , folTe 
impiegato in quell’opera . In fuo cam- 
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bio i Signori Crocefignati offerirono if 
comando ad Eudes IV. Duca di Boigo- 
gna, e a Tiboldo Conce di Bar-le-Duc; 
t quali lo ricufàrono. Finalmente man- 
darono a pregare Bonifacio II. Mar- 
chefe di Monferrato , che fi metteffe 
alla cella. Figli accettò, andò in Fran- 
cia , e pafsò a Soilfons , dove i Signori 
Crocefignati fi raccolfero in gran nume- 
ro. Il Marchefe Bonifacio ricevette la 
Croce dalle mani del Vefeovo di Soif- 
fons , di Fulco di Neuillì , e de’ due 
Abaci di Cilleaux , che avea condotti 
dal fuo paefe. Gli aprefero quella alla 
Ipalla nella Cbiefa dell' Abazia di No- 
flra Signora . Avendo così prefo il co- 
mando della Crociata , partì , ritornando 
nel fuo paefe, per apparecchiarli al viag- 
gio, e pafsò a Cilleaux, dove tenevall 
il Capitolo generale nella leda di Santa 
Croce dì Settembre . Quivi fi ritrova- 
rono molti Signori , che prefero la Cro- 
ce, tra gli altri Gualtiero Vefeovo di 
Autun . Fulco morì nel mefe di Mag- 
gio del fcgucntc anno izoz. nella fua 
Parrocchia di Neuillì , fopra la Marna , 
dove fu feppellito (4). 

XL. Il ilio difcepolo Eulhehio Aba- Oirenr»»* 
te di Flaix ritornò in Inghilterra nell’ 
anno izoi. e cominciò di nuovo a pre- j,. ***** 
dicare di Città in Città , come avea 
fatto nell’ anno precedente {5) , perchè 
non fi facelfe mercato nel giorno di 
Domenica. Pubblicò una lettera, che fi 
diceva ellère venuta dal Cielo , ed 
era fiata ritrovata in Gerufalemmc fo- 
pra l’Altare, e ricevuta dal Patriarca, 
e da un Arcivefeovo chiamato Acarias. 

Era fcricta in nome di Dio , che vi fi 
facea parlare per efortare il Popolo a 
penitenza , e principalmente all’ olfer- 
vanza della Domenica , con tremende 
minacce . L’ Abate Eullachio andò a 
Yorc , dove fu onorevolmente ricevuto 
dall’ Arcivefeovo Geoffredo, dal Clero, 
e dal Popolo della Città ; ed avendo 
predicato, diede al Popolo la penitenza, 
e r alfoluzione , per aver male offervate 
le Domeniche, e le Felle; a condizione 
che neH’avvenire le offervaffero meglio; 
computandole dall’ ora di nona il Sab- 


(1) Ville-hard. if. 17. Cedi Innoc m. 8|. (i) H'j*. Cl) Albfjie. tu, i»»i. 

(4) Chioo. Kob. AutilT. tu, iioa. tjJ Rogn. Ho»*d. f. Sio. 




Digitized by (joo^lo 


Fine dell’ 

Abate 

Gioaccbi- 

BO . 


Libro Settantesimoqui nto. 


bato , fino al levar del Sole del Lunedi. 
In tutto quello intervallo bifognava alle- 
nerfi da ogni opera fervile , anche di 
comprare e di vendere i trattone il cibo 
a* pafleggieri . Promifero ancora di dare 
del preiio di tutto quel che vendei!^ 
una limofina perla luminaria della Chie- 
fa , e per la lèpoltura de' poveri , ed a 
tal fine fu pollo un ceppo in cialcuna 
Chiel'a Parrocchiale . Ma il Re d’ In- 
ghilterra , ed i Signori dilàpprovarono 
tali llabilimenti dell' Abate Eullachio, 
e fecero citare alla Giullizia regia tutti 
quelli, che gli offervavano , principalmen- 
te quelli , che avevano aboliti i merca- 
ti nelle Domeniche. Si pretcfe.che Dio 
avelie ufaii molti miracoloG galtighi con- 
tra coloro , che aveano profanato queGo 
Tanto giorno . Vinfe tuttavia 1 ' autorità 
del Re , e fi tennero i mercati nelle 
Domeniche come prima . V erano allo- 
ra in Inghilterra alcuni Dottori, che 
predicavano , che i mille anni accennati 
nell' Apocalilfe, erano compiuti , che il 
Dragone (lava per difcioglierfì , e per 
elfere il Mondo inondato da inaudite 
calamità (t). 

XLl. Verfo querto tempo morì inCa- 
labria 1 ’ Abate Gioacchino famofoperle 
lue profezie (z) . Avea fettantadue an- 
ni in circa , quando cadde infermo a 
PietraGita vicino a Cofenza ; e morì in 
mezzo a tre Abati , e molti Monaci , 
a’quali raccomandò di amarG gli uni gli 
altri , in quel modo che Gefu-Crìilo 
amò noi , replicandolo parecchie vol- 
te (3) . Morì nel trentèlimo di Marzo 
izoi. che cadde nel fabbato avanti la 
Domenica di Pallìone (4) , c fu il Tuo 
corpo trasferito alia fua Abazia di Flo- 
ra. Lafeiò un gran numero di ferirti, e 
quelli, che feguono, fono imprelfi (5). 
La concordia -del Vecchio e del nuovo 
Tellamento . Alcuni Comentari fopra 
llaia, fopra Geremia, ed alcuni de' mi- 
nori Profeti , un Comentario fopra 1 ' 
ApocalilTe,un trattato intitolato il Sal- 
terio a dieci corde, dove parla aliai cor- 
rettamente del millero della Trinità (d). 
Ma non parlava nella lleffa forma in 
FUutjf Tom, XI. 




un trattato, che piò non abbiamo , con- 

tra Pietro Lombardo , trattandolo da Anvo 

Eretico, e da infenfato (7). di G.C. 

Ne’ Gomcntarj fopra i Profeti e fo- izox. 
pia TApocalilTe mefcolò l'Abate Gioac- 
chino molte predizioni intorno agl’ Im- 
peradori, e a^Re di Sicilia, alcune del- 
le quali fono molto conformi a^li avve- 
nimenti , ma fpeffo ufava 1’ clprelTioni 
dubbiofe dicendo : Può eflere (d) { e pa- 
re che Geno piuttollo di un uomo , che 
va conghiet turando , che di un Profeta * 

Gcuro di eflere ifpirato. Onde Gugliel- 
mo Vefeovo di Parigi, che fcrivea circa 
venti anni dopo , parlando del dono ddl’ 
intelligenza dice (9) : Quello dono in al- 
cuni è tanto chiaro c tanto penetrati- 
vo , che fomiglia molto allo fpirìto di 
Profezia ^ Quale alcuni Gimarono, che 
foffe nell'Abate Gioacchino, e G diG'e, 
che confel^ egli medefimo di non avere 

10 fpirìto di Profezia , ma lo fpirìto d' 
intelligenza . Che fe alcuno conGdera i 
fuoi libri fopra 1’ Apocalilfe , e fopra la 
concordia de' due TeGamenti, ammirerà 

11 dono d’ intelligenza eh’ era in lui . 

San Tommafo d’ Aquino diGe parimen- 
te (io), che l’Abate Gioacchino predil- 
le alcune cofe vere, cJ in altre s’ingan- 
nò , perché non parlava collo fpirìto di 
Profezia , ma per conghietture di fpiri- 
to umano , che Tempre non colpiva 
nella verità . L’ Abate Gioacchino è 
onorato in Calabria come Santo , ma 
il fuo culto non é ancora flato fulen- 
nemente approvato dalla Chiel'a Roma- 
na (il). 

XLII. Agnefe di Merania lafciòmo- 
rendo due Ggliuoli , avuti dal Re Fi- Riruaiati 
lippo AuguGo, chiamati Filippo, e Ma- dii Pipi, 
ria (iz) . Temendo il Re che vcnilTe 
contraitato lo flato loro , G rivoife al 
Papa, perché folfero legittimati (13). il 
che il Papa gli accordò con una bolla 
del fecondo giorno di Novembre izoi. 
in cui dice.' La Santa Sede alcuna vol- 
ta difpcnsò i Ggliuoli illegittimi, anche 
adulterini , quanto agli effetti fpiritua. 
li , permettendo che folfero promofli an- 
che al Vefeovado . Dunque riebieden- 
Ff doG 
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~Am n maggior capaciti per lo fpiri- 

tuale, che pei temporale, non è da du- 
■ bitare, che non polfa la Santa Sede le- 
• gittimare per gli eiTetti civili , princi- 
palmente ad ilTanza di coloro . che tra 
gli uomini non riconofeono altro fupe- 
riore che il Papa . Riferifce poi i mo- 
tivi , che gli erano (iati rapprefentati 
per parte del Re , tra gli altri la buo- 
na fede, con cui pretcnoea di avere fpo- 
fata Agnefe , dopo eflcre (lato feparato 

♦ da Ingeburga, con la fentenza dell’Ar- 

civefeovo di Reims , da lui creduta valida. 

Era quefla bolla diretta a’ Vefeovi di 
Francia , per farla efeguire , e fi ritro- 
varono fno a quattordici lettere de’ Ve- 
feovi, che la riceverono, e minacciarono 
di fcomunica quelli , che ofaffero di con- 
travvenirvi , riconofeendo i due figliuoli 
per legittimi . Quelli Prelati fono Pietro 
Arcivefeovo di Sens,Eude$ Vefeovodi 
Parigi, Garniero di Troja, Anfaldo di 
Meaux, Guglielmo di Nevere, Ugo di 
Orleans, e Ugo di Auxerre , San Gu- 
glielmo Arcivefeovo di BourgiK, e Ro- 
berto Vefeovo di Clcrmont .Tutte que- 
lle lettere fono del mefe di Gennaio 
1201. cioè fecondo lo flile ufato izoz. 
Cìnq.ie altri Vefeovi diedero le loro 
letter; ^olo ott’ anni dopo nel iato, 
cioè Roberto Vefeovodi Laon, Filippo 
di Beauvais , Stefano di Nojon , Lam- 
berto di T emana , e Aimaro di SoilTons. 

Qualche tempo dopo Guglielmo Si- 
gnor di Montpellier fece domandare a 
Papa Innocenzo dall’ Arcivefeovo d’Ar- 
les,che legittimane ancorai figliuoli ba- 
flardi, ch’egli aveva , allegando perefem- 
pio la grazia, che il Papa avea per lo 
appunto compartita al Re Filippo in un 
cafo limile. Ma il Papa nella fua rìfpo- 
lla gliene fece vedere la differenza (i), 
inmerocchè die’ egli, il Re era flato di- 
vifo dalla Regina Ingeburga dall’ Arci- 
vefeovo di Reims Legato della Santa 
Sede , e lì dice , che voi abbandonafle 
voftra moglie di voflra propria autorità 
fenza veruna legittima caufa , e ne 
prendefle un’ altra in difpregio della 
Chielà , meritandovi le fue cenlure , per 
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modo che non lì pub dubitare, che i vo- 
flri figliuoli non fieno illegittimi . In ol- 
tre , come il Re nel temporale non ri- 
conofee niun fuperiore,ba potuto fenza 
far torto a periona che Ila , foggettar- 
lì alla noflra giurifdizione in quello pun- 
to , quantunque lì polfa credere , che 
avelfe potuto da fe medefimo dare que- 
lla difpenfa , non come padre a’ fuoi fi- 
gliuoli, ma come Prìncipe a’ fuoi fuddi- 
ti . Ali’oppoflo voi avete de’ fuperiorì a 
voi, in pregiudizio de’ quali non potre- 
Ile fottoporvia noi in quello punto, fen- 
za il loro confeniimento, e non avete 1’ 
autorità di difpenfare in quella materia. 
Ecco le ragioni ,che c’ indulTero a con- 
cedere al Re quella grazia , elfendo per- 
fuafi di potere in certe caufe efercitare 
la gìurìfdizìone temporale, anche in al- 
tri luoghi fuori del patrimonio della 
Chiefa , dove abbiamo nello fpirituale e 
nel temporale l' autorità fuprema . 

Per provare quella pretenlìoae cita il 
Papa il palio del Deuteronomio ^(i), 
dov’ è detto , che nc^i affari di Ango- 
lare difiìcoltà , in cut le opinioni de’ 
giudici di una Città fieno diferepanti , 
convien andare al luogo, che Dio avrà 
eletto , e indirizzarli a’ Sacerdoti , e al 
fupremo giudice del popolo, ed attener- 
li alla fua decifione lotto pena di mor- 
te. Papa Innocenzo pretende, che que- 
llo luogo fcelto da Dìo fia Roma , che 
i fuoi Sacerdoti fieno i Cardinali , che 
quello giudice fupremo fia il Papa , e 
conchiude, che tutte le quillioni difficili 
criminali , civili , Ecclefiafliche e profa- 
ne, deggiono prefentarfi al fuo tribuna- 
le (5) , ed elfere olfervate le fue deci- 
fioni fotto pena di fcomunica . Il Papa 
termina la fua lettera differendo di ac- 
cordare al Signore di Montpellier la gra- 
zia, che domandava (4). Ora che che ne 
fia dell’ applicazione di quello palio del 
Deuteronomio , v’ ha io quella famofk 
Decretale molte notabili propolìzioni . 
Prìmicramente, nulla oflante l’ecceden- 
ti pretenfioni di Gregorio VII. (5) In- 
nocenzo III. confelfache il Re di Fran- 
cia non avea nel temporale fuperìore 

ve- 
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veruno, che avrebbe potuto da fe me- di Sciampagna Cardinale ed Arcivefcovo’ 
defimo come Sovrano legittimare i fuoi di Reims di elortare il Re a non do- Amno 
figliuoli , e che volontariamente fi af- mandargli , fe non quello che gli potea di G.C, 
fogeettò in quello punto alla giurifdizio- concedere per giuftizia e per cofeienza. 1202, 


ne della Santa Sede. Indi Papa Innocen- 
zo riconofee ed accenna chiaramente la 
dillinzione delle due potenze dicendo. 
Non vogliamo noi pregiudicare al di- 
ritto altrui , nè ufurpare una facoltà , 
che non ci è dovuta . Imperocché non 
ignoriamo , che Gefu-Crifio rifpofe nel 
Vangelo (i): Date a Celare quel eh’ è 
di Celare, e a Dio quel eh* è di Dio.E 
per quello elfendo chiamato a dividere 
una eredità tra due fratelli ; dille (2): 
Chi mi llabilì giudice fopra di voi? 

XLIII. La caufa del maritaggio tra il 
Re Filippo e Ingcburga rellava fempre 
indecifa , e il Re mandò a Roma il De- 
cano d’ Orleans, e il Teforiere di San 
Framboldo di Senlis, per dolerfi col Papa , 
che lo trattava piò feveramente degli al- 
tri Principi , a’ quali in un limile cafo 
avea permelTo, che le loro caufe foflero 
giudicate nel medefimo luogo da’ Prelati 
del Regno, fenza che la Santa Sede en- 
tralTe punto ne’ loro giudizi. Pretendeva 
il Papa all’oppollo, che il Re gli do- 
vclfc aver obbligo di non aver fenten- 
ziato centra lui , nè centra Agnefe fua 
concubina , nè centra l’ Arcivefeovo di 
Reims fuo Zio, che avea pronunziata la 
fentenza di feparazione , e che gli fofie 
ballato dopo molte ammonizioni di met- 
tere in interdetto la Francia. Per dif- 
finire quella faccenda , fi offerì di mandare 
due Commiffarj perchè afcoltalTero le par- 
ti colà, cioè ad Ellampes , dov’ era la 
Regina, ed a ricevere i tellimonj pro- 
dotti dalle parti , di andar parimente 
in Danimarca a fpefe del Papa a rice- 
vere i tellimonj prodotti dal Re Canu- 
to , e ad udire le fue ragioni . Indi ri- 
tornare in Francia a giudicar quivi diffì- 
nitivamente, fe la Regina lo acconfen- 
tiva , altrimenti a recare a Roma i 
procelfi fatti , perchè ne giudicaffe il Pa- 
a , ma con patto di mandare al Re 
a fentenza prima di pubblicarla. Nello 
fielTo tempo fcrilfe il Papa a Guglielmo 


l 


£' la lettera del quinto giorno di Lu- 
glio 1202. 

XLIV. Ma r Arcivefeovo non foprav- Morte di 
■ viflc altro che due mefi; elfendo anda- Cugliel- 
to a Laon , vi mori improvvifamente 
per un colpo di apoplelfia , fenza parla- 
re, e fenz’ aver fatto teffamento (.j?)» 
nel fettimo giorno di Settembre di que- 
llo medefimo anno 1202. , ventefimo- 
fello del fuo Pontificato. Ne’ primi an- 
ni s’era diportato aliai modellamente, 
ma poi fi fcreditò per la fua avidità 
nel ricevere doni, e per la fua prodiga- 
lità (4) . Dopo la fua morte la Sede di 
Reims vacò per due anni per la differen- 
za occorfa tra i Canonici , e partigia- 
ni de’ pretendenti . Alcuni eleffero Fi- 
lippo di Dreux Vefeovo di Beauvais, 
ma Tibaldo di Perche Arcidiacono 
di Reims vi fi oppofe , dicendo che 
Filippo era un militare , e un incen- 
diario (5) . Nel vero abbiam veduto, 
che fu prefo dagl’ Inglcfi coU’armi alla 
mano nel 1169. (6) . Ellendo la qui- 
fìione portata avanti ad Innocenzo Pa- 
pa , cafsò la pollulazione del Vefeo- 
vo di Beauvais , e permife al Capito- 
lo di Reims di procedere ad un’altra 
elezione. In chepretefe far loro grazia, 
perchè in rigore, effendofi abufati della 
loro facoltà , per quella volta l’ aveano 
perduta. Ordinò dunque a’ Canonici di 
Reims di eleggere un Arcivefeovo fra 
un mefe , e in cafo che mancalfero di 
farlo, diede commillìone al Vefeovo di 
Auxerrc, all’Abate di Perfeigne, e ad 
un Canonico di Nojon di dar loro un 
Arcivefeovo, e di farlo confagrare da’ 
fuffraganei . Ma i Canonici di Reims, 
elfendofi raccolti a quell’ordine del Pa- 
pa, di nuovo vennero alle difputc nella 
elezione , volendo gli uni il Prevollo 
Balduino-, e gli altri il grand’ Arcidia- 
cono Tibaldo di Perche , e ricufando 
di foggettarfi a’ Commiffarj dellinati dal 
Papa , amarono meglio di ritornare a Ro- 
F f 2 ma 
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ma a litigare di nuovo. Frattanto la 
Sede di Reims dimorava vacante. 

XLV. Nella Diocefi di Auxerre 
v’ erano tuttavia degli Eretici , nulla 
ortanre le perquifraioni fatte nel Con- 
cilio di Sens nell’ anno 1198. (i). El- 
fendo (lati l'comunicati alcuni Borghefi 
della Carità dal Vefeovo come fol'pet- 
ti , fi prclentarono al Legato Pietro di 
Canoa , che per' la promcifa fatta da 
loro con giuramento di ubbidire al- 
la Chi eia , diede loro 1 ’ afibluzionc nel 
Concilio di Diion della fcomunica, e 
li mandò al Papa , ed il Papa ibpra 
la relazione del Legato fcrilfe a’ V elco- 
vi di Autun, e di Macon, c all’Aba- 
te di Giugni di dichiarare , che quelli 
Borghefi erano Cattolici, fenza permet- 
tere che venifTero accuiàri di Erefia, fe 
non ne davano nuova cagione . Ma il 
Vefeovo di Auxerre feguitò a procedere 
contra di loro , rapprefentando al Papa , 
che fin dal principio avevano eglino sfug- 
gito di prefentarfi a lui, ed al Concilio 
di Sens , che nel Concilio di Dijon non 
s’era trattato d’altro, che della fcomu- 
nica , c non della condanna fondatamen- 
te: che di poi cotefli Borghefi non aveva- 
no adempiuta la loro penitenza , ed avsa- 
no comunicato con gli Eretici . Doman- 
dava in fine, che proponeffero pubblica- 
mente i loro articoli , ne’ quali avevano 
errato, confeffando il loro errore, o che 
folfe egli ricevuto a fame la pruova. Il 
Papa dunque commife all’ Arcivefeovodi 
Bourges San Guglielmo, al Vefeovo di 
Ncvers,e all’Abate di Cliignì,che ricc- 
velfcro la pubblica abbjurazionc de’ Bor- 
ghefi , o le pruove del Vefeovo di Au- 
xerre, e fe ì Borghefi reftavano convin- 
ti , gli fcomunicaffero di nuovo , ed efor- 
taflero il Principe a far giufiizia . E’ 
la bolla del duodecimo giorno di Mag- 
gio 120Z. 

XLV f. Giovanni delle Belle mani Ar- 
civefeovo di Lione s’efa ritirato fin dall’ 
anno 1195. il piò tardi nell’ Abazia di 
Chiaravaille , dove terminò fantamenre 
i fuoi giorni . Dal fuo ritiro confultò 
egli Papa Innocenzo HI. foora tre qui- 
fiioni . La prima, perchè nella confagra- 
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zione del Calice la Chiefa allunga que- 
Ae parole : Mìjìero di Fede; la fecon- 
da , fe r acqua mefcolata col vino fi cam- 
bia nel Sangue di Gefii-CriAo ; la terza, 
cofa fignificano le preci , che pajono fat- 
te per la falvezza de’ Santi . Rìfpofe il 
Papa con una famofa decretale, in cui 
dice (2) : Se voi efaminate il Canone 
della Meffa, troverrete,che oltra queAe 
parole: Millero di Fede, fi dice, che Ge- 
iu-Crillo levò gli occhi al Cielo ; e fi 
aggiunge all’ epiteto del nuovo Tefia- 
mento quello di eterno, quantunque non 
leggiamo noi tutto ciò nel Vangelo. 
Ora troviamo , che i Vangeli Ai h^nno 
ommelfe molte parole, e molte azioni 
di noAi'O Signore, che dall’altro canto 
ci furono dagli Apolloli riferite altro- 
ve ne’ loro ferirti , o lafciate da loro per 
tradizione. Siccome queAo detto di Gefu- 
CriAo , riferito da S. Paolo, eh’ è me- 
glio donare che ricevere (j), e che dopo 
la fua rifurrezione apparve a piò di cin- 
quecento difcepoli ad un tratto (4). 
Su la parola di TeAamento eterno of- 
ferva il Papa la differenza tra l’antica 
Alleanza, che non era che per un dato 
tempo , e la nuova , eh’ è per femore . 
Indi confuta quelli, che abufavano di que- 
Ae parole , Mifiero di Fede , per con- 
chiudere , che r EuchariAia non era il 
Corpo di Gefu-CriAo, altroché in figu- 
ra, e dimoAra, ch’era infieme figura, e 
verità . Conchiude così : Noi- crediamo 
dunque, che gli ApoAoli abbiano rice- 
vuta da Gefu-CriAo la formula della 
confagrazione come fi ritrova nel Ca- 
none ; e che i loro fucccAbri l’ abbiano 
ricevuta da loro . ^ 

Quanto alla feconda quiAione , cioè 
fe l’acqua fi cambia nel preziofo Sangue 
col vino, il Papa rifpoode: Le opinioni 
degli ScolaAici differifeono in qucAo pim- 
to ; e dopo averne riportate tre come 
probabili , e una quarta ,ch’ egli rigetta ; 
foggiunge: Tra queAe opinioni par piò 
verifimile quella, che foAiene che l’acqua 
fia cambiata nel Sangue col vino, affine 
che la proprietà del Sacramento appa- 
rifea piò chiaramente , imperocché 1* 
acqua è mefcolata col vino, per diroo- 

Ara- 
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Arare il por«lo unito a Gefu-Criflo , in ca Giorgio Xifilino . Gioiranni Cama- 
guefìo , che come prefe egli la noftra tero fuo fuccelTore , in cambio di fradi- 
natura, noi riceviamo lui medefimo in cario, e di fcomunicame l’autore, per 
quello Sagramento, e gli fiamo talmen- imporre filenzio a’ luci partigiani , diede 
te uniti, che per fuo mezzo divenghiamo camno di cAcnderli con la maniera di 
una cofa col Padre . Si era cominciato combatterlo, valendofi del metodo della 
a trattare tal quiftione circa quindici Logica , e delle dimodrazioni , per con- 
anni prima , fotto il Pontificato di Cle- vincere il fuo avverfario con la forza 
mente III. come fi vede da una let- del difeorfoj in materie che forpaflano 
tera di Geoffredo Monaco di Ghia- la natura , e non hanno bi fogno dello 
ravalle , eh’ era flato Segretario di San Arano foccorfo dell’arte. Così parla Io 
Bernardo , al Cardinale Errico Vefeo- Storico Niceta, che aggiunge ; Compo- 
vo di Aitano fi). fe egli ancora delle catechefl , che an- 

La terza quirtione era , perché fi fof- nunziavano , che la Quarefima era vici- 
ferd»ambiate nella orazione fegrcta della na, e vi difponeva i fedeli : dove par- 
Mefladi San Leone quelle parole: ^n- lava di quella opinione , dicendo come 
cedeteci Signore, che quella obblazione aveva avuto principio, e qual folTeilfuo 
fia utile all’anima del voflro fervo Leo- fentimcnto , ma paflava fotto filenzio 
ne, in Iucto delle quali era flato pollo, quel che ne dicevano i fuoi awerfari,- 
quefla obbwzione ci fia utile Mr la in- temendo , cred’ io , delle loro rifpofte; 
terceffione del beato Leone. Noi veg- e tuttavia, allalendogli , imputava loro 
giamo ancora la prima formola nel Sagra- quel che non aveano mai avuto in men- 
mentariodi San Gregorio, ma la feconda te. Quella difputa metteva in difeordia 
a’ dì noflri noni più nel MelTaleR ornano tutto il popolo, e fe ne parlava per le 
nella fella di San Leone , e fi ritrova fola- vie e per la piazza pubblica , il che 
mente in quella di San Gregorio. Su que- rendea difpregevole queflo miftero de- 
lla quiflìone il Papa rifpofe, che fi fa in- gno di eflere onorato col filenzio. 
giuria ad un Martire a pregare per lui. Per mollrare,che il Corpo di Gefu- 
come dice Sant’ Agollino (a); e la me- Crillo è incorruttibile nella Eucarillia, • , 
defima ragione ci obbliga adire lo llef- diceafi che la comunione i una conlef- 
fo degli altri Santi, che non hanno bi- fione, e ung memoria , che Noftro Si- 
fogno delle noflre orazioni , effendo per- gnore è morto e rifufeitato per noi , fe- 
fettamente felici . Noi piuttollo abbiamo condo San Cirillo di Àlelfandria ; che 
di elfi bifogno . Convien dunque dire Qualunque parte fe ne prenda, fi pren- 
che quell’ antica formola è un delide- de tutto il Corpo intero, che ra toccato 
rio, che i Santi fieno fempre più ono- da San Tommafoi che fi mangia come 
rati fopra la terra , ovvero che la loro rifufeitato fecondo quelle parole di San 
gloria fi accrefea nel Cielo fino all’ Giangrifollomo: Qual maraviglia é que- 
eflremo giudizio . Tale fu la rifpofla Ha! Colui che Ha alfifo alla delira del 
di Papa Innocenzo alle tre domande. Padre, fi ritrova nelle roani de’ pecca- 
Verfo il medefimo tempo fi trattava tori. Ed Eutichio Patriarca di Coflan- 
in Collantinopoli una ^uiflione più im- tinopoli difle: Quantunque non fi riceva 
portante fopra l’ Eucarillia (j),ciod fe altro che una parte del Sacro Corpo e 
il Corpo di Gefu-Crillo , che fi riceve del preziofo Sangue di Nollro Signore, 
nella comunione, è incorruttibile, come fi riceve tutto intero ; imperocché fi di- 
dopo la Palfione , e la Rifurrezione , o llribuifce fenza dividerli , come un fug- 
Vé corruttibile come prima della Paf- gello, che rimane quel medefimo, dopò 
■fione. 11 capo di quelli, che lo tenea- aver latti molti impronti perfettamente 
no per corruttibile era un Monaco Si- fimili, ecome la voce che giunge tutta 
cidita , che avea cominciato a fpar- intera all’ orecchie di una gran moltitu- 
'gere quello errore fotto il Patriar- dine di uditori. Donde conchiudel che 
il 
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— ii Corpo di Gefu-Crifto nella Eucariftia 

Anno i immortale , e incorruttibile , come 
»i G.C. dopo la fua rifurrezione. 

1102. Quelli della contraria opinione di- 
ceano, che l' Eucariflia non era una te- 
iliroonianza della rifurrezione, ma fola- 
mente un Sagriiizio , in cui per confe- 
guenza il Corpo era corruttibile, e inani- 
mato ; e i comunicanti non prendeano 
Cefu-Criflo interamente , ma folo la 
parte, che ricevevano (i). Imperocché 
dicevano elTi , fc folle incorruttibile cd 
animato , non potrebbe eflere né veduto 
né toccato né infranto fotto a* denti . 
£ cosi pareano dillrpggere la rifurre- 
zione, follenendo che i corpi rìfufcitati 
non farebbero né di figura umana , né 
vifibili , né palpabili , ma come ombre 
incorporee : e che quando il Noflro Si- 
gnore entrò a porte rinchiufe, non era 
quello un miracolo, ma la natura del corpo 
rifufeitato . Acculavano anche i Catto- 
lici , i quali diceano , che l’ umanità di 
Gefu-Crillo era fondata nella Divinità, 
rendendola incorruttibiie . Niceta non 
dice , qual folfe il fine di tale difputa , 
ma folamente che 1 * Imperator Aleflio 
teneva il buon partito. 

I Crc- XLVII. Frattanto i Francelì Croee- 
tcGguii a Ugnati, cominciarono a fnettcrfì incam- 
Vcaizia . mino , verfo la Pentecolle , che in 
quell' anno' iioz. fu nel fecondo gior- 
no di Giugno , e fi raccolfero in Ve- 
nezia (z). Vi andò parimente una trup- 
pa di Alemanni Crocefignati condotti da 
Manino Lltz , Abate di Parigi , Mo- 
nillero nella Diocefi di Bafilea dell’ or- 
dine di Cilleaux (j). Avea quello Aba- 
te cominciato a predicare la Crociata 
a Bafilea , per commilfione del Papa , 
nel medefimo tempo che Fulco di NeUil- 
U la predicava in Francia , ed avendo 
con le fue efbrtazioni raccolto un gran 
numero di Crocefignati , dellinò loro il 
tempo della loro partenza, e il luogo del 
ridotto. Avvicinatofi il termine , andò 
a Cilleaux a domandare a’ principali 
Abati 'deirOrdine ii fuo congedo , e la 
loro benedizione . pel fuo pellegrinag- 
gio . Indi elfendofi partito da Bafilea 
con la fua fquadra , pafiarono la valle 


di Trento, e andarono a Verona jefTeo- 
do da per tutto ricevuti gfiliolàmente, 
in particolare l’ Abate, che li conduce- 
va. A Verona s’incontrarono con mol- 
tilTuni altri Crocefignati, che venivano da 
diverti ^efi , ed elfendofi con piacere 
uniti infieme , andarono tutti a Vene- 
zia, condifegno d’ imbarcarli, e di paf- 
iàre dirittamente in Egitto , per non 
rompere la tregua , che i Critliani di 
Palellrina aveano con gl’infedeli. 

Nello llellb tempo parti da Fiandra 
una Flotta ^ condotta da Giovanni di 
Neel , Cafiellano di Bruges (4) , che 
promi fé al Conte Balduino di pq|pire 
lo tiretto di Gibilterra , e di andare a 
Venezia; ma non mantenne la parola , 
come parecchi altri Crocefignati Fiam- 
minehi , e Francelì , che prefero altre 
llrade . Di qua nacque la difeordia tra 
quelli, eh’ erano a Venezia; imperocché 
dopo aver pagata la loro parte di quel 
che aveano promeflb a’ Veneziani, mol- 
to mancava alla fomma totale; e i Ve- 
neziani dal loro canto avevano intera- 
mente fomminiflraio i Vafcelli, e i vi- 
veri , che aveano promeflo . Così una 
parte de’ Crocefignati diceano : Noi ab- 
niamo pagato il noUro palfaggio e fiamo 
difpolli a partire : ma fe non vogliono 
condurci, noi anderemo altrove. Gli al- 
tri diceano, che non bifognava feparare 
l’armata, ma imbarcarfi a Venezia a co- 
llo di che che fi folle . Quello partita 
la vinfe ; cd era quello del Conte di 
Fiandra, del Marchefe di Monferrato, e 
de’ principali Signori . Diedero il loro 
vafellame d’ oro e d’ argento , e tutto 
quello che poterono avere in prellanzA, 
e mancava ancora alla convenuta fom- 
ma trentaquattro mila marchi d'argento. 

Ma il Doge di Venezia , vedendo 
che aveano fatto tutto il polTibile, pro- 
pofe loro in foddisfazione del rimanen- 
te di aiutare i Venéziani a riprendere 
Zara nella Scbiavonia,di’era loro fiata 
prela dal Re di Ungheria. I Crocefigna- 
ti glielo accordarono , quantunque refi- 
fielfero loro quelli , che voleano fcpa- 
rare 1 ’ armau . Il Doge Errico Dan- 
dolo benché vecchio , infermo e cieco 
fi po- 
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fi pofe alla tefia di quella irtiprefa , toU 
fe la Croce , c con lui ciò fecero un 
gran numero di Veneziani. Aveva il Pa- 
pa mandalo a Venezia il Cardinale Pie- 
tro di Capoa in (qualità di Legato (i), 
per accompagnare i Crocefignati a Terra 
Santa , con Soffredo Cardinale titolato 
di Santa Praflede , e avea companita lo- 
ro ogni pofiibile facoltà . Ma temendo 
ì Veneziani , che Pietro non fi oppo- 
nclTe alla conquida di Zara .dilTcro, che 
fe volevano andare con elio loro , lo 
condurrebbero io grado di Predicatore, 
ma non di Legato (z) . I Francelì non 
era^ di quello parere , ma i Venezia- 
ni VI perlillettero , e Pietro , mal pago 
di elfi , ritornò a Roma , e fcoprl il lo- 
ro difegno al Papa , che fcrilTe a tutt’ 
i Crocefignati , proibendo loro efnrelTa- 
mente , fotto pena di fcomunica , di af- 
falire le terre de’Crilliani , e partico- 
larmente Zara , eh’ era in potere del 
Re di Ungheria , che parimente avea 
prefa la Croce. Avea fatto il Papa que- 
llo divieto a viva voce al Marchefe di 
Monferrato, che prudentemente s' allon- 
tanò , e non andò all’ afiedio di Zara . 

Si apparecchiava 1 ’ imbarco (3) , e il 
mefe di Settembre fi avvicinava , quan- 
do giunfero a Venezia degl’ Inviati del 
Giovane Alefiio 1 ’ Angelo , figliuolo 
deir Imperadore Ifacco,che Alcllìo Tuo 
fratello avea fcacciato dal Trono, ed ac- 
cecalo nel 1195. (4)' Il figliuolo fi fal- 
vò in Italia, andò a Roma, e prefemò 
al Papa le lue doglianze , in prefenza 
de’ Cardinali , e di molti nobili Roma- 
ni , follenendo , che fuo Zio Alefiio era 
un ufurpatore , c rilevando la crudeltà, 
con cui trattava l’Imperador Tuo fratel- 
lo , domandava giullizia al Papa , come 
colui, che non trovava altri fopra di lui, 
al q'iale potea ricorrere . Avendogli il 
Papa rifMfto quel che gli j^e l»ne , 
feguitò it giovane Principe il fuo cam- 
mino per andare in Alemagna a ritrovar 
il Re Filippo di Svevia, che avea fpo- 
fata fua forclla Irene . Effondo a Ve- 
rona , intefe che i Crocefignati erano in 
Venezia , e fii configliato a domandar 
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loro foccorfo. I fuoi Inviati s’ indiriz-' ^ -- 
zarono al Marchefe di Monferrato , e 
agli altri Signori Crocefignati, che fpedi- Li-C, 
rono al Re Filippo di Svevia a intendere 
fe volefs’ egli aiutarli nel ricuperare 
Terra Santa, nel qual calo prometteano 
di foccorrere Alefifio nella conquida di 
Coflantinopoli . Gl’ Inviati de’ Crocefi- 
gnati , andarono parimente in Alemagna 
col giovane Alefiio. 

XLVIII. La Flotta de’ Crocefignati , Pref» di 
Francefi e Veneziani, partirono da Ve- 
nezia nella ottava di San Remigio ot- 
tavo giorno di Ottobre 1 icz, e giunte- 
rò fotto Zara nella vigilia di San Mar- 
tino decimo giorno di Novembre (5)-. 
Mandarono ^i abitanti de’ Deputati al 
Doge di Venezia , offerendo di arren- 
derli a deferizione . Il Doge difie , che 
ne avrebbe parlato a’ Signori Francefi , 
e frattanto ouelli , che voleano dividere 
r armala , differo a’ Deputati di Zara: 

Perchè volete voi arrendervi ? Voi non 
avete motivo di temer colà alcuna da’ 
Crocefignati, fe vi potete voi difendere da’ 
Veneziani . Coù i Deputati ritornarono 
indietro fenz’ afpettare la rifpolla del 
Doge di Venezia , nè de’ Signori Fran- 
cefi , eh’ erano di parere di accettare la 
loro offerta . Allora Guido Abate di 
Valle Semai , dell’ ordine di Cilleaux, 
nella Diocefi di Parigi, fi levò neU’Af- 
femblea, e diffe : Signori , vi proibi feo 
per parte del Papa di affalire quella Cit- 
tà , effa appartiene a’ Crifiianì , e voi 
fiere Crocefignati ; e nello, fleffo tempo 
Ielle loro la lettera del Papa, che ciò 
proibiva . I Veneziani lo volevano uc- 
cidere , ma Simone Conte di Mvin^or- 
te fi levò parimente , e lo difel'e (6). 

La Città di Zara fu afiàlita e prefa , e 
per configlio de’ Veneziani i’armatar vi 
fvemò . 

Ma avendo il Papa udito queflo fatto, 
fcrilTe una lettera a’ Ctxxelignati (7), 


, non pon?o- 


trattandoli da fcomunicati 
dovi nel titolo nè falliti nè benedizio- 
ne. Gli abitanti di Zara, dic’e.gli, vo- 
lano riraetterfi al noftro giudizio in- 
torno alle loro differenze co’ Venezia- 
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— - — ^ ni , non effendo afcoluti , ippefero dcl- 
"^2 le Croci intorno alle loro mura ; con 
DI G.C. ^ tralafciafte di affalire la 

Città, in difpregio del Crocifiiro, egli 
avete corretti ad arrendern , quantun- 
que il Cardinal Pietro noftro Legato 
abbia dichiarato ad alcuni di voi il te- 
nore della noftra proibizione , e che fi- 
nalmente vi fodero prefentate in pub- 
blico le noftre lettere, l Veneziani lot- 
to agli occhi voftri rovefeiarono le mu- 
ra della mifera Città , fpogliarono le 
Chiefe, e didruffero le fabbriche, e voi 
dividefte le fpo^ie con etto loro. Con- 
chiude, proibendo ad efTì di finire di ro- 
vinar Zara maggiormente , commetten- 
do di proccurare al Re di Ungheria la 
reftituzione di quel che fu prefo . 
Trattato XLIX. Frattanto giunfero a Zara gl’ 
col giova- Inviati del Re Filippo di Svevia,edcl 
■e Alef- Printipe Aleflio , e dilTero a’ Signori 
■ Crocefignati raccolti appreffo il Doge di 
Venezia (i) i II R® Signore vi 

manda il Principe fuo Cognato , che 
mette lotto la cullodia di Dio e di voi, 
c marciando voi per amore di Dio , e 
Alla giuftizia, vi conviene riftabilire, 
fe potete , quelli che furono ingiulb- 
mente ^c^eilati de’ loro beni . Se voi 
riftabilirete quefto Principe , prima ri- 
metterà egli r Impero di Coilantinopo- 
li all’ ubbidienza della Santa Sede di 
Roma, dalla quale i feparato da^lunp 
tempo . In oltre per corapenfarvi delle 
fpefe che avrete fatte, vi darà dugento- 
mila marchi d’argento, e de’ vi veri per 
tutte le voftre truppe . Pafferà con voi 
in Egitto perfonalmcnte , o fe meglio 
vi piace , vi fpedirà diecimila uomini 
a fue fpelc per un anno , e per tutto il 
corfo di fua vita manterrà cinoueccnto 
Cavalieri a fue fpefe in cullodia della 
terra oltremare . _ 

A quella propofizione i Signori Cro- 
«efignati li raccollero . L’Abate di Valle- 
Semai , e il partito che volea dividere 
l’armata, dilTero, che non vi acconfen- 
tirebbero mai , che fempre era quello 
un dovere alTalire i Crilliani , e che 
■on fi erano partiti con quella intM- 
zione, e che volevano andare in Siria. 
Quelli dell’altro partito rifpofcro: Voi 
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non potete far nulla in Siria , ben Io 
conofeerete da quelli , che ci lafcìarono 
per andarvi. Terra Santa non può mai 
eflere ricuperata che per l’ Egitto , o per 
la Grecia i e fe noi riculìamo quelle 
offerte , ne rimarremo bialìmati eterna- 
mente . Gli Abaci di Cilleaux erano 
parimente divilì tra loro di opinione 
nel conlìglio . L’ Abate di Lucè nella 
Diocefi di Vercelli , cd alcuni altri in- 
fillevano a tenere 1’ armata unita , e 
ad accettare la propolizione . Ma 1’ A- 
bate di Valle Semai , e il fuo parti- 
to fotleneano fempre , che non folte le- 
cito , e che bilognava andare iÀSi- 
ria . Finalmente i principali Sincri 
vinfero , e accettarono il trattato prò 
pollo dal Principe AlelTio , e fu ac- 
cordato, che verrebbe ne’ quindici gior- 
ni dopo Pafqua del izoj. Le lette- 
re dei trattato furono fatte , e l'ug- 
gellate , ma dodici foli Signori fece- 
ro il giuramento , Bonifacio Marcbe- 
fe di Monferrato , Balduino Conte di 
Fiandra , Luigi Conte di Blois , Ugo 
Conte di San Paolo , e otto altri . 

Avendo intefo 1’ Imperador Aleifio, 
che fuo Nipote s’ era ritirato appref- 
fo al Re Filippo di Svevia , c che 1’ 
armata de’ Crocelìgnati doveva andare ad 
affalirlo , mandò Ambafeiadori a Pa- 
pa Innocenzo , con delle lettere fup- 
plicandolo di dillogliere i Crocelìgnati da 
tal difegno ; imperocché fi farebbero 
fenduti colpevoli innanzi a Dio , col 
macchiare le loro roani nel fangue de’ 
Crilliani , e tanto piò diminuirebbe- 
ro le loro forze , eoe dovevano ado- 
prare conira gl’ Infedeli . Aggiungea, 
che il giovane Aleifio non avea di- 
ritto veruno fopra 1’ Impero di Co- 
fiantinopoli , perché era nato prima che 
Ifacco fuo padre folle Imperadore. Ora 
i foli figliuoli nati nélla porpora , cioè 
di un padre già Imperadore , doveano 
fuccedere nelP Impero ; fuori di quel 
cafo 1’ Impero era elettivo . Il Pa- 
pa rifpofe tra 1’ altre cofe (a) I Si- 

? inori Crocefignati , rifpofero alla propo- 
izione di Filippo di Svevia , c- di fuo 
cognato , che volcano confultar noi , 
prima d’ iropegnarfi in un aliare di tanta 

iro- 
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Importanza ; eJ eccitarono il Cardinal perchè intefi dire dal Doge di Venezia -- 
Pietro di San Marcello, che dovea pai- e da alcuni Veneziani amici nollri, che 
far il mare con eflb loro, a ritornar a immediatamente fpedirebbero a Voilra G.C, 

nof per udire fu di cib le nollre inten- Santità pel fatto di Zara, ma non fap- 
lioni. Egli ci fpiegb ogni colà efarta- piamo, fc il loro Inviato Ha ancora gì un- 
ncnte ; e quando i voftrì Ambafeiatori to a voi ; e per quello ho differito fino 
faranno flati alla prefenza noilra , noi al prefente di mandare coflà . 

Bc delibereremo co’ nollri fratelli , -e Giunti che furono a Roma i Deputa- 
prenderemo una rifoluzione, della quale ti, difleroal Papa;'! Baroni vi domanda- 
rimarrete contento. no perdono per la prefa di Zara (j); al- 

Non già che non foflcngano molti, tro non rimanea loro a fare , per la 
che dovremmo noi afcoltare graziofamen- mancanza di coloro, eh' erano andati agli 
te la domanda de' Crocefignati , per la altri porti ; nè tenere in altra forma 
pow fommilfionc della Qiiefa Greca unite le loro truppe. Per cucilo vi tan- 
veS la S. Sede . E poi dopo il tempo no intendere come a loro ouon Padre , 
di Emmanuello di gloriofa memoria, non che comandiate loro quel che più vi 
meritò l'Impero di Coilantinopoli, che piace, che fono dirpolli ad ubbidirvi, 
noi prendeliimo cura de' fuoi interefli ; Il Papa rifpofe , fhe fapea bene, che 
imperocché i nollri PredecelTori e noi non aveano potuto far altrimenti , e 
non abbiamo mai avuto altro che parole che ne avea fentita gran compalTio- 
vote di effetto. Tuttavia liamo rifoluti ne (4) . Gommile loro di falutare in 
di operare con ifpìrito di manfuecudine,e fuo nome i Baroni , c gli altri pelle- 
vieibrtiamo di efferepiùafièzionati nell* grini , e che dava 1' aflolnzionc loro 
avvenire, come lo faremo noi dal canto come a figliuoli fuoi ; efortandogli a (la- 
noliro. E' la lettera del ventcfimofeflo re uniti , perchè fapea bene , che il 

giorno di Novembre izoz. fervigio di Dio non potea fard lenza 

Deputa- L. Frattanto i Crocefignati , volendo tale armata . Compartì una piena facol- 
zione al foddisfate al Papa in propofìto della prefa tà al Vefeovo di^i(fon<;, e .il Dottore 
di Zar», mandarono a lui Nevelone Giovanni di Noion di feiogliere e legare 
a^a"e di Velicovo di Soilfons, Giovanni d» No- i Crocefignati fino a tanto che ilCatdi- 

Zaia. fon , Cancelliere del Conte Balduino, naie Legato arri valle all'armata. 

Martino Abate dì Parigi nella Dioceu Mentre che gl' Inviati erano a Ro- 
di Bafilea, e due Cavalieri (i). Il Mar- ma , vi andò la notizia, che il giovane 
chefe Bonifazio diede loro una lettera AlelTio era capitato a Zara all' annata 
al Papa, in cui diceva (2) j Avendo ri- de' Crocefignati per andar foco loro a 
cevute voflre lettere, e lapendo che ve Coilantinopoli . Il Papa e tutto il fuo 
■n' erano alcune, che fcomunicavano i Ve- Clero ne prefero paura , temendo che 
neziani per lo fatto di Zara, prefi tifo- folfe quello un artifizio del Demonio, 
luzione col configlìo de' Baroni di fop- per rovinare l' armata, c impedire il foc- 
.] primerie per qualche tempo ; effendo corfo di Terra-Santa. Non già che il 

certo, che nelle prefenti cìrcollanze non Papa non foffu malilfimo contento di 
poteano moflrarfi fenza che la noilra ar- Coilantinopoli , e non aveffe defiderato, 
mata fubitamente fi diflìpalfe; c fovve- s’era poffibile , che folfe acquiflato da’ 

'' ncndomi del volito configlio di difllmu- Cattolici fenza ell'ulìone di fangue ; ma 
lare molte cofe fecondo il tempo e il temea delia perdita deil' Efercito de’ 

'luogo, fé voleffcroi Veneziani rompere Crocefignati , lapendo che Coilantinopoli 
la imprefà. Ricevetti dunque le voflre avea piu ixtllimenti in mare per la fola 
lettere inginocchìoni con gran divozione pefeagione , che non ne aveano elTi in 
dalle mani del vollro Nunzio ; c le diedi tutta la loro fiotta j fenza computare 
a cullodire all' Abate di Lodi, fino a tao- i vafcclli da guerra , o i mercantili, 
to eh' io abbia da voi un nuovo ordine ; Ora il parere del Papa era , che i Cro- 
Fleuty Tom. XI. G g ce- 

. (O ViUc-bud. n. ]). (z) Guother. p. j(7, Jpmd Riiaald. *«. i*0). n. 6 , Ci) Ville- 
' kaid. n. si- CO CuDtlxr. f. \ij. ]«.i 
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- *" ccfignati «nHalTero dirittamente in Alef- 
fanaria, e che padando prendcffero fo- 

Di G.C. lamente de’ viveri falle fue coHiere di 
Romania ; in tal guifa (ì chiamavano 
tutte le terre dell’ Impero di Collan- 
tinopoli (0 . L’ Abate Martino non 
ritornò a Zara con gli altri Inviati, 
c domandò al Par« la permillione di 
ritornare al tuo Munidero. Ma il Papa 
gli ordinò, che compiere il fuo voto, 
e andafte a Terra-Santa. Si portò dun- 
que a Benevento , dove ritrovò il Car- 
dinale Pietro di Capoa , che dava per 
io'barcarfi , e pafliare dirittamente ad 
Acri. Imperocché Tupponendo il Pana, 
che i Crocergnati andaflero in Paledina, 
vi mandò 1' uno apprelfo l’altro i due 
Legati Soffredo , e Pietro di Capoa, 
che panarono per l’ Ifola di Cipro, c 
vi regolarono quel che vi era neceda- 
rio (a).Sod'redo giunfe il primo, e trovò 
che Monaco Patriarca di Gerulalemme 
era allo edremo della vita. Morì po- 
chi giorni dopo , e fu eletto lo dedo 
Sodredo Patriarca dal Clero e dal Po- 
polo coll’adenfo del Re, e coll’appro- 
vazione de’Vefcovi Suflfaganei. Eden- 
dofì Pietro di Capoa imbarcato a Si- 
ponto , giunfe ad Acri nel ventèlimo- 
quinto giorno di Aprile lao^. c con 
lui l’Arte Martino. 

Il Vefeovo di Soidon'; egli altri In- 
viati, edendo ritornati a Zara (j), ripor- 
tarono a’ Francefi Crocefignati le lettere 
del Papa , con le quali ordinava loro di 
feddisfare al peccato, che aveano com- 
medo alla prefa di queda Cittì ; e di 
ridituire a’ Zaratini quanto aveano di 
bottino lor tolto. Ingiunfe ancora a’Ba- 
roni di promettere con lettere patenti per 
fe e per gli loro Succcdori , di foddisfare 
in tal propofito fecondo 1' ordine del 
Papa ; il che fu efeguito (4) , e die- 
dero uno dritto in data di 2^ra del 
tnefe di Aprile 1203. che dicea , eh’ 

, edendo edi incorfì nella fcomunica , o 
temendo d' edervi incorfì, per la prefa 
di queda Città , obbligavano fe, e i fuc- 
cedori loro di Ibddisfare a norma degli 
Ordini della Santa Sede. Tal fu lafom- 
midione de’ Francefi : ma non fi potè 
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perfuadcre a’ Veneziani di domandare 
per tal caufa l’ adduzione. 

I Francefi, che ben lo prevedevano, 
aveano chiello configliu al Papa intorno 
al modo , che doveffero tener feco loro; 
al che rifpofe il Papa: Se i Veneziani 
non vogliono edere profciolti , vi per- 
mettiamo di andar feco loro in mare 
fino alla terra de’Saraceni , o alla Pro- 
vincia di Gerufalemme , fecondo che vi 
Cete convenuti , comunicando feco loro; 
ma con difpiacere , e con ifperanza di 
perdono . Àlrrimenti , avendo già edì 
ricevuta da voi la maggior part^el 
prezzo del voflro padaggio , cheW>n 
potete obbligargli a ridituirvelo, lavo- 
dra penitenza vi farebbe dannv-ifa , ed 
edi profitterebbero della loro olii na- 
zione . Ma quando farete sbarcati , fe i 
Veneziani refteranno con la fcomunica, 
voi non combatterete infieme con loro^ 
per paura che non chiamino fopra di 
voi la collera di Dio ; come la trade 
Acan fopra gl’ Ifraeliti (5) . Ora af- 
fine che I viveri non vi vengano man- 
co, fcrivcrcmo all’ Imperador di Cofìan- 
tinopoli , che ve ne faccia fomminidra- 
re come ci ha promedo : che fe vorrà 
ricufarve^i , edendo voi al fcrv’igio di 
Cefu-Crido , al quale tutto il Mondo 
appartiene , non parrà adurda cofa , che 
prendiate da vivere dove potrete ; fola- 
mente per quello , che v’ è necedario ; 
con intenzione di foddisfare , e fenza 
nuocere alle perfone. Queda •permidìo- 
ne di vivere di rapina anche in paefe 
amico , è da conCderarfi y tanto piò che 
il Papa pretende di autenticarlo con 
efempi della Scrittura Santa. 

LI. Frattanto avendo il Papa intefb I Crocc- 
il trattato che i Crocefignati aveano fatto 
col giovane .Aledìo, per idabilirlo Im- 
pcradore di Codantinopoli , fetide loro 
una lettera , io cui dice ( 6 ) : Niuno di ^ * 
voi fi lufinghi , che gli fia permedo d’ in- 
vadere o di faccheggiare la tetra de’ 

Greci, fotto pretedo, che non è bade- 
volmente foggetu alla Santa Sede , e che 
r Imperadore abbia ufurpato 1 ’ Impero 
a fuo fiatello . Per qualunque delitto 
abbiano commedò egli o i fudditi fuoi, 

non 
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■on tocca a voi il giudicarne , e non 
avete voi prcfa la Croce per vendicar 

3 nella ingiuria ; ma bensì 1’ obbrobrio 
i Gefu-CriAo. Noi vi efortiamo dun- 
que, e vi diciamo «fpreflamente di non 
ingannarvi, ni lafciarvi ingannar da al- 
tri , per fare fotte apparenza di pietà 
quel che tornerebbe in perdita delle 
anime voftre : ma fenz’ arredarvi a’ (ri- 
voli pretelH e alle pretefe nece/Tità, an- 
date al ibecorfo di Terra Santa , dove 
prenderete da' nemici quel che forfè fare- 
ile collretti a prendere da’ fratelli voftri, 
(e voi foggiomadein Romania. Altrimen- 
ti MB vi polTiamo promettere il perdono. 

I trocefi^ti Francefi e Veneziani (i), 
non tralafriarono di feguitare la loro 
impbefa . Prima di abbandonar Zara i 
Veneziani ne fecero abbattere le mura, 


MS 


abbia il potere di farfo : imperocché fé 

fode voi venti volte altrettanti , non Awno 
potrede fuggire a lui , fcnzi rimanere G.C. 
uccifi o didrutti. Per l'accordo de’Ba- 1 ** 3 - 
toni, Conone di Betuna fi levò, e ri- 
fpofe : Non fiamo noi entrati nelle terre 
del Signor vodro , poiché non i fuo 
r Impero , ma di fuo Nipcjte , che ve- 
dete qui adìfo tra noi (opta queda Se- 
dia . M vuole redituirgli la Corona , e 
l’ Impero , noi pregheremo il giovane 
Principe, che gli perdoni ; e che gli dia 
di che vivere riccamente ; e non fiate 
tanto ardito di ritornare , fe noa con 
promelfa di queda redituzicme. 

LIL Indi i Crocefignan modrarono il ; crk»» 
giovane Aleffio al Popolo di Codami- figm- 
nopoli , c non avendo avuta niuna rifpo- '■ p»»- 


... — .. , da (4), attaccarono la Città, e la pre- dono Co- 
le Torri , e allora alcuni de' princi- fero con affalto , L’ Imperador Aleffio 


pali Signori Francefi fi ritirarono dall* 
armata , cioè Simone Conte di Mon- 
forte , Guido fuo fratello , Simone di 
NeaoHe, ed alcuni altri, coll'Abate di 
Valle-Senni. Simone di Monforte avea 
fatto il trattato col Re di Ungheria , 
appredb il quale pafsò poi in Puglia, 
e di là a Terra-Santa. Subito dopo Pa- 
fqua , che in qued' anno 120;. fu nel 
ledo giorno di Aprile^ s’ imbarcò l'ar- 
mata de’Crocefignati al Porto di Zara,o 
foggiomb tre fettimane a Corfb , don- 
de partì nel ventefimoquarto giorno dì 
Maggio , vigilia della Pentecode (a) , 
e giunfe a vida di Condantinopoli nel- 
la vigilia di San Giovanni, giorno ven- 
tefimoterzo di Giugno. 

Alcuni giorni dopo l' Imperador Alef- 
fio mandò a' Baroni Crocefignati (5) un 
Gentiluomo Lombardo , chiamato Nic- 
colò Roffi, che difle loro : L’ Impera- 
dore fa bene, che voi fiete i principali 
Signori dopo le Tede Coronate e del 
miglior Paefe ; ma fi maraviglia , come 
fiate venuti nelle fue terre; poiché voi 
fiere Cridiant, ed egli lo é parimente; 
e fa che voi fiete partiti per ricuperare 
T'erra Santa. Se avete bi fogno di alcu- 
na cofa, volentieri vi darà viveri e da- 
naro, purché ufeiate fuori dalle fue ter- 
re , non vi farà male alcuno , benché 


fuggì ; i Greci t raderò di prigione Ifac- 
co fuo fratello il cieco , e lo rìmifeto 
fopra il Trono ; poi lo mandarono a' 
Crocel^ati , che fpedirono Deputati all* 
Imperadore 1 Tacco , e gli fecero rati- 
ficare il trattato fatto con fuo figliuo- 
lo (5) . Così entrarono in Codantìno- 
tcIì nel Venerdì giorno didottefimo dì 
Luglio , e vi conduffero il giovane A- 
lelfio , che fu incoronato Imperadore nel 
giorno di San Pietro in Vinculis , nei 
primo di Agodo 1203. in Santa Sofia 
Avn fuo Zio Aleffio regnato otto anni 
tre mefi e dicci giorni (7). I Crocefi» 
gnati fcrilfero a Papa Innocenzo quan- 
to era occorfo , jn una lettera , in cui 
diceano (8) : Efappoìchè fiamo ufeiti di 
Zara , verun difegno non fu da noi 
formato , che la provvidenza non l' ab- 
bia rivolto in meglio, per modo che a 
Dio folo fi dee alcrìvere la gloria tut- 
ta degli avvenimenti . Avendo dun- 
que fatto il trattato con Aleffio figliuo- 
lo deir Imperadore Ifacco , mancando 
noi di viveri . e di ogni altra cofa^ 
non faremmo (tati altro che di aggra- 
vio a Terta Santa , come que’ n^rì 
che vi erano andati ; cd avevamo fon- 
damenti di probabili notizie da credere 
che la miglior parte di CodantinopoU 
defiderafle l’arrìvo del giovane Aleffio. 

G g I A 4 
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Ad onta della flagione ci fu profpero 
Anko vento; e fiamo giunti felicemente , e 
DI G.C. prelhmente fotto a quella Città , con- 
tra ogni fperanza. Ma T abbiamo ritro- 
vata rinchiul'a , e difpofta a difcndcrfi , 
come le foffimo flati una infedel pa.zio- 
ne, che venilfe a rovel'ciare la Religione 
Crifliana . Imperocché il crudele ulurpa- 
tore deir Impero avea parlato al Popo- 
lo , pcrfuadendolo , che i Latini veni- 
vano a diflruggere la loro antica li- 
bertà , e ad afloggettare 1’ Impero alle 
loro leggi e all’ autorità del Papa ; co- 
là che gli avea talmente acccfi centra 
di noi , e centra il giovane Principe , 
che non volevano afcoltarci ; e quando 
vedendoli fopra le mura cercavamo di 
parlar feco loro y non diedero altra ri- 
fpofla, che tirare centra di noi. 

Fummo dunque ridotti alla ncceflità 
di vincere o di morire ; e non avendo 
altri viveri , che per quindici giorni , 
ponemmo l’ afledio alla Città per mare e 
per terra , c nell’ ottavo giorno vi fiamo 
entrati . Accennano poi la fuga dell’ 
Ufurpatore, la liberazione d’Ifacco, la 
incoronazione di l'uo figliuolo , ed ag- 
giungono : Comincia l’ Imperadore ad 
efeguire le fue promefle . Ci dà de’ vi- 
veri per fare un anno il fervigio di 
Diojci pagadugentomila marchi d’argen- 
to ; s’ impegna di mantenere ancora un 
anno la flotta de’ Veneziani ; fa giura- 
mento di venire con noi nel paflaggio 
di Marzo con quante genti potrà ; e 
promette pure di prefl^vi quell’ ubbi- 
dienza , che gl’ Impcradori Cattolici luoi 
Prcdeccflbri prefl areno a’ Papi preceden- 
ti ; e di far ogni opera per ricondur- 
re a voi laChiel'a Orientale; finalmen- 
te di mantenere per tutto il corlo di 
Tua vita cinquecento Cavalieri a fue 
fpefe in Terra Santa. Qiiefla medefima 
lettera parola per parola fu mandata all’ 
Impcrador Ottone in nome di Balduino 
tonte di Fiandra , di Luigi di Blois * 
di Errico di San Paolo , e degli altri 
Crocef^nati . Ma nel fine vi 'aggiungo- 
no; Per non trafandare quefli vantaggi^ 
che ci vengono offerti da Dio, ci fiamo 
deliberati di pallare il verno a Coflan- 
tincpoli , per andare in Egitto al profli- 


Ecclesiastic A . 

mo paflaggio ; e defìderiamo che plac>< 
eia a voi di prendere parte nell’ azio- 
ne ; o piuttoflo che vi mettiate alla tc- 
fla di effa . Frattanto abbiamo manda- 
to al Sultano di Babilonia, ingiuflo ri- 
tenitore di Terra Santa, a dichiarar la 
guerra per parte di Gefu-Criilo , dell’ 
Imperador di Collantinopoli , e in no- 
me noflro , e che fpcriamo fra poco di 
far conoiicere agl’ Infedeli luoi Ridditi , 
qualfialo zelo del PodoIo Crifliano(i). 
Era Quello Sultano Melic-Adel fratello 
di Saladino Sultano di Egitto, Reflden- 
te al Cairo . 

Si ritrova ancora una lettera di Er- 
rico Conredi S. Paolo al Duca di Lo- 
vanio , che racconta parimente la pre- 
fa di Conflantinopoli , ed in fine ag- 
giunge (z) ; Noi abbiamo in modo 
avanzaci gli affari del Salvatore , che 
la Chiefa Orientale, che aveva un tem- 
po per Metropoli la Città di Conflan- 
tinopoli , eflendo riunita al Papa fuo 
Capo , coir Imperadore , e con tutto il 
fuo Impero com’ era anticamente , fi 
riconofee per figliuola della Chiefa Ro- 
mana , e vuole in avvenire umilmente 
ubbidire ad effa . Il Patriarca medefìmo 
dee andare a Roma a ricevere dal Pa- 
pa il fuo pallio, e lo promife con giu- 
ramento in compagnia dell* imperadore. 

Noi veggiamo quella medefima pro- 
meffa nella lettera, che quello Impera- 
dorè, cioè il giovane Aleflio, fcrifle a 
Papa Innocenzo , dove dice ( 3 ) : Con- 
feflìamo , che la cagion principale , on- 
de furono indotti i pellegrini a foccor- 
rerci , fu quella di aver promeffo noi 
volontariamente , e con giuramento , 
che riconofeeremo coh umiltà il Pon- 
tefice Romano per Capo Ecclefiaflico 
di tutta la Crillianità , e per Succef- 
Ibre di San Pietro , e che vi ricondur- 
remo a poter nollro la Chiefa Orien- 
tale , fe Dio per fua mifericordia ci 
rellituirà la Corona , comprendendo be- 
ne che quella riunione ritornerebbe in 
grandiflìmo vantaggio all’ Impero , e fa- 
rebbe per noi gloriofiflìma . Vi ratifi- 
chiamo la medefima promelfa con quelli 
doni , e vi domandiamo il v,oftro confi- 
glio per ricondurre la Chiela Orientale-, 

Sia- 
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'Siamo flati tratti a tutto queflo da’ fa- volgari, che ha più della Latina .E l’or- * 7 "““^ 
lutati avvertimenti di Corrado Vefcovo ta il Papa Gioannicio a fare buona ac- 
, d’ Albcrllat , di Garniero di Troia, di coglienza all’ Arciprete Domenico , ed Li.G. 
Nevelone di Soiflbns , dell’ Abate di Lu- aggiunge ; Q.uando ci avrà egli piena- 
cé, e di Mallro Giovanni di Nojon.E' mente informati della fmccritù delle vo- 
la lettera in d.<ta di Coilantinopoli del Are intenzioni , manderemo a voi alcuni 
ventefimoQuinto giorno di Agollo. più confìderabili Nunzi, o piuttoilo de’ 

Cioanni- LUI. Qualche tempo dopo l’ Impera- Legati , che vi confermeranno nell’ af- 
cioRcde’dore Aleflio andò fuori di Coflantinopo- fetto per la Santa Sede. Gioannicio ri- 
Buigan >' li , accompagnato dal Marchefe di Mon- tenne lungamente Domenico, temendo ; 
w iPt7J ferrato, e da una parte de’ Baroni Fran- che foffe andato per Ibrprtnderlo , come 
^ ' celi , per farli riconolcere da tutto il fuo aveano fatto molti altri . Lo rimandò 
Impero (i) . Tutt’ i Greci di Europa, indietro ncH’ anno izoz. con un Sacer- 
r d’Alia, fi affoggettarono, e giurarono dote chiamato Biagio, eletto Vefcovo 
a fedeltà. Ma Giovanni Re de’ Bui- di Brandizubera,per lo cui mezzo feri f- 
gari, e de’ Valacchi , non volle ricono- le una lettera al Papa piena dì rilpetto, 
fcerlo. I Bulgari, dopo effere flati fom- e dì fommiffione , pregandolo di mait- 
meffl a’Grcci più di cento cinouant’an- datali i principali Nunzi > che gli avea 
ni, fi ribellarono fotto Ifacco l’Angelo, fatto fperare (d). Bafilio Arcivefeovo di 
avendo per capi Pietro, e Afan fratelli Zagora accompagnò la lettera del fuo 
difcefì da’ loro antichi Re (a) . Afan Re con la fua, fcritta co’medelimi fen- 
morl verfo l’anno 1189. nd Pietro gli timenti (7). 

ibpravvìlfe molto (j) , e lafciò in CÓo Papa Innocenzo rifpofe ad entrambi , 
Succeffore un terzo fratello , che aveva La lettera a Gioannicio è in data del 
affociato al Regno , chiamato Giovanni venteGmofettimo giorno di Novembre 
o Gioannicio . V'’olendo quefli confer- laoa. e il Papa vi dice (8) : CT* Ab. 
mare la fua poflTanza contra i Greci, biam fatto leggere efattaroente i nollri 
mandò a Roma nell’ anno 1197. prote- regillri , '€3 ed abbiam trovato, che nel 
Dando di volerli foggettare al Papa , e Paefe a voi foggetto vi furono molti Re 
ricevere da luì la Corona. Mandò fino incoronati ; che al tempo di Papa Nìc- 
alle tre volte, fenz’aveme rifpofla. Ma colò. Michele Re de’ Bulgari , che fpeflb 
Innocenzo 111 . falito che fu alla Santa lo confultava , era flato battezzato per 
Sede , gii mandò nel fecondo anno del le fue ìllruzioni con tutto il fuo R c- 
fuo Pontificato , cioi' nel M99. Dome- gno (9), e gli avea domandato un ArcU 
nico Arciprete de’ Greci a Brindili ,che vefcovo; che un Ambal'cìadore del mede- 
fapeva il Greco e il Latino (4): impe- Cmo Re avea prefentato letteree doni a 
rocchè quantunque la Lingua de’Bulga- Papa Adriano, e avealo pregato di man- 
zi folle la Schiavona , i ^cerdoti e le dare un - Cardinale. , perché folle eletto 
pcrfonc letterate fra cfll tapevano il Arcivefeovo, e confagraro^ Papa (10);. 

Greco, ch’era fra loro la lingua dotta, ma avendo Adriano mandato un SudJia- 

11 Papa confegnò a Domenico una Ict- cono con due Vefeovi,! Bulgari fopraf- 
teni,in cui dice (5) di aver fapuco,che fatti da' regali, e dallq promefle de’Gre- 
gii antenati di Gioannicio erano erigi- ci , difcacciarono i Romani, e ricevette- 
narj di Roma.E ciò perché queflo Prin- ro i Sacerdoti Greci . Qiiefla leggerez- 
cipe era della nazione de’ Valacchi , i za c’ ìndulfe a non mandarvi per cautela 
quali pretendeano difcendere dagli anti- un Cardinale , ma folamenK Giovanni 
chi Romani , cioè da una legione , eh’ noflro Cappellano in qualità di Legato 
erafi fermata ne’ monti della Mclìa ; e della Santa Sede con autorità di rifor- 
fì dice , che anche al prefeme la lingua mare e di ordinare in tutte le vollré 
de’ V alacthi é quella fra tutte le lingue terre , quanto allo fpirituale, tutto quel-: 
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— Io, che giudicherà a propofito. Darà in 
noilroil Pallio all* Aixivefcovo dei 
DI G.C. Paefe,farà ordinare i Cherici,e confa- 
1205. grare i Vefcovi , da’ Vcfcovi Cattolici 
delle vicinanze : s’ informerà efattamente 
tanto ne' libri antichi , quanto negli al- 
tri documenti della Corona data a’ vo- 
ilri antenati dalla Chiefa Romana ; e 
tratterà con \'oi quanto occorrerà . La 
letteli air Arcivefcovo Bafilio (1) ac- 
cenna la (lelTa facoltà del Legato. 

Prima che Gioannicio ricevelle la ri- 
fporta del Papa (i>, gli fcriflfe un’altra 
lettera, in cui dice: Dappoiché feppero 
i Greci, che ho mandato a voi, il Pa- 
triarca , e r Imperadore mi fecero dire: 
Venite a noi, che noi v* incoroneremo 
Imperadore, e vi daremo un Patriarca; 
imperocché il volbo Impero non fuHìfte- 
rebbe fenza quella dignità 'ma io non ho 
voluto , perchè voglio effere fervo di San 
Pietrose di voftra Santità: e Tappiate che 
ho fpeaito a voi il mio Arcivefcovo con 
argento in moneta e in vafellame, eia 
drappi di fera, cera , cavalli , e muli, in 
coatrafTegno del mio rifpetto ; e vi prego 
di mandarmi de’ Cardinali ad incoronarmi 
Imperadore , e a llabilire un Patriarca 
nelle mie terre. Gioannicio prendeva il 
titolo d’ Imperadore de’ Bulgari , affettava 
nelle^fue lettere d* imitare lo Aile de’ 
Greci, e le fuggellava con bolli d’oro. 

L’ Arcivefcovo, che mandò al Papa, era 
Balilio, che parti nel quarto giorno di 
Luglio l’anno 6711. (3), fecondo i Gre- 
ci , indizione fella , cioè 1’ anno 1203. 
ma elfendo arrivato al Porto di Durazzo, 
fu ritenuto da’ Greci , e gl’ impedirono 
d’ imbarcarli . Mandò egli dunque al Papa 
due uomini fedeli , Collantino Sacerdote, 
e Sergio Contellabile: ma prima che avef- 
fe notizia di loro , ricevette un ordine 
da Gioannicio fuo Signore, di ritornare 
fubitamente a lui , perché il Legato del 
Papa v’ era arrivato . Balilio giunfe a 
Driana nel mefe di Settembre, e vi ri- 
trovò Giovanni Cappellano dei Papa . 

LIV. Era quello Prelato palTato per 
la BolTma , dove fi affaticò a ricondurre 
alla Chiefa alcuni Patariani o Mani- 
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chei , in che venne alfirtito dal Ban Giovanni 
Culino Signor del Paefe (4) . Molti di 
quelli Eretici , che fi chiamavano Cri- 
Itiani per eccellenza , rinunziarono a’Io-rù, 
ro errori con pubblico atto , in data 
deir anno 1203. fello di Papa Innocen- 
zo ; e proipifero di ubbidire agli ordini 
della Chiefa Romana con la loro forma ^ 
di vivere .• fotto pena di perdita de’ lo- » 

ro beni , fe ricadeano nell’ erefia . Indi 
il Legato pafsò in Ungheria , dove fu 
ritenuto per qualche tempo dal Re , e ** 
frattanto giunfcro degl* Inviati di Gioan- 
nicio , che s’ impegnarono di condurlo 
al loro Signore. Scrilfe il Legato ^erfo 
quello tempo (5) una lettera al Papa , 
dove dicea: Sappiate, che nella BoHìna 
non v’ è altro che un Vetcovado , il 
cui Vefeovo è morto , Se vi lì potelTe 
mettere un Latino , ed erigervi tre o 
quattro nuovi Vefeovadi , ne ritorne- 
rebbe un gran vantaggio alla Chiefa; 
imperocché quella Provincia ha piò di 
dieci giornate di elleaiione. 

E/lcndo il Legato Giovanni arrivato 
in Bulgaria (ó) , diede all’ Arcivefcovo 
Bafilio la lettera del Papa, e gli diede 
il Pallio nel giorno della Natività del- 
la Beata Vetrine, ottavo di Settembre 
1203. Dopo averlo ricevuto , 1 ’ Arci- 
vefcovo fece giuramento di fedeltà al 
Papa nella Chiefa pubblicamente in pre- 
fenza di molti Vendivi; il che vien da 
lui tellifìcato nella fua lettera al Pa- 
pa , dove foggiunge ; Noi non abbiamo 
la Santa Creiima;la riceviamo da’ Gre- 
ci ; ma fiamo ormai divenuti loro tan- 
to odiofi, quanto voi. Infognateci, co- 
me dobbiamo avere la Santa Crelima 
per battezzare il nollro Popolo, perchè 
non refi! privo di quella unzione ; il 
che farebbe un peccato . Mandateci due 
Pali) per gli due Metropolitani di Prish- 
lave. o Preslau, e di Belesbuda. Ave- 
va il Legato llabiliti quelli due Arci- 
vefeovadi di concerto con Gioannicio , 
fommettendogli all’ Arcivefcovo Bafi- 
lio , come a loro Primate (7) , e pofe 
la ^de primazialc nella Città di Ter- 
nova, eh era allora la Capitale di Bul- 
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{^ria. K imamlanik) il Legato Giovanni, 
Ciovannicio niandò l'eco lui Biagio V e- 
fcovo di Brandizubera , con una lettera 
al Papa , con la quale pregavalo di man- 
dare all’ Arcivelctwo Baflio il Fallorale, 
e tutto ciò che conviene ad un Patriar- 
ca. 11 Legato oltre al Pallio gli avea 
dato la Mitra, e l’Anello. Cioannicio 
foggiunge : £ perché farebbe difficile il 
ricorrere a Roma alla morte di ogni 
Patriarca , concedete alla Chiela di Ter- 
nova la facolta di eleggerlo, e di con- 
fagrarlo; perché la vollra colcienzanon 
retti aggravata dalla vacanza di quella gran 
Sede'i Concedete ancora a qnelìa Chiefa 
il potere di far la Santa Crefima ad 
ufo del Battefìmo: imperocché i Greci 
negheranno di darcela , quando fapranno, 
che abbiamo ricevuta la confagrazione 
dalla Santità Vollra . Vi prego ancora 
di mandare un Cardinale, che mi porti 
k) Scettro e la Corona per conlagrarmi 
e coronarmi. Quanto a’ confini deirUn- 
heria , e della Bulgaria , lafiiio che Ve- 
ra Santità li regoli in Tua cofeienza, 
perché ceffino le llragì de’Crifliani . Ora 
avete a fapere, che il Re di Ungheria 
ufurpò cinque Vefeovadi a me apparte- 
nenti co* diritti loro, per modo che que- 
lli Vefeovadi fono già rovinati. Giudi- 
cate, fe giullizia vuole, che C Caccia in 
tal modo. Io non comprendo, perché i 
Vefeovi de’ Bulgari non fi facciano da fe 
medefimi la Santa Crefima, e credano di 
aver bifogno di riceverla da altre mani. 
Fine di Qucfl’anno 1Z07. morì Stefano 

Sici'eoo Vefeovo di Toumai, celebre tra’ Prelati 
di Tour- de’fuòi tempi (i). Nel principio del fuo 
Bai . Vefeovado intefe , che il Dottor Bertiero 
Arcidiacono di Cambrai fuo vecchio ami- 
co dicea, ch'egli non fapea conformarli 
alla dignità Pontificale . Per giuflificarfene 
gli fcriffe una lettera (2), in cui defirive 
come fegue il fuo modo di vivere: Io 
efeo rade volte dalla Città ; intervengo 
per quanto poffo al divino offizio con 
gli altri . Predico a* mici Diocefani la 
parola di Dio , fecondo il talento che 
me ne diede ; e combatto con quanta 
forza ho la nuova erefia , e gli altri 
confimiH errori , co’ miei difeorfi. Era 
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il Manicheifmo fparfo nella Fiandra , 
come altrove. Seguita: Io fomminillro Amvo 
gratis i Sagramenti, che gratis ho rice- G-C. 
vuti , e deteflo la fimonia . Se non ricufo * 
tutt’ i prefenti , almeno mai non ne ri- 
cevo d* illeciti . Io configlio quelli , che 
fi vengono aconfefiare dame. Rimedio 
a’ loro mali con la penitenza ^ e confor- 
to gli afflitti per quanto Dìo lo permet- 
te. Nelle mie ore dì corkxIo, io leggo 
e medito la Santa Scrittura . Efercìto 
volentieri l’ ofpìtalità verfo le onefle 
perfone . Io non mangio né folo , né 
celatamentc, c mi guardo dal fupetlluo, 
e da’ cibi ricercati. Io non do il patri- 
monio dì Gefu-Crillo a’ ballerini, o a' 
buffoni . Ecco lo efierno . Dio é il 
giudice del reflante. 

Il Vefeovo Stefano ebbe molto a pa- 
tire nell’incontro dell’interde'tto, che fu 
collretto a mettere alla fua Diocefi ; im- 
perocché nel 1197. Balduino Conte di 
Fiandra , in pregiudizio della fedeltà , che 
doveva al Re di Francia come fuo valTal- 
lo , fece alleanza col Red’ Inghilterra fuo 
nemico, edevaflò le terre di Francia (2). 

Per il che il Cardinale Migliore fpedito 
Legato in Francia da Papa Celeflìno III. 
commife di mettere fotto interdetto tutte 
le terre del Conte di Fiandra (4) i onde 
U Vefeovo di Toumai confiiliò l’ Arci- 
vefeovo dì Reìms fuo protettore, e gli 
fcriffe così : £' ancora frefchifTima la pia- 
ga del precedente interdetto (5) j le 11 
rinnova il colpo , diverrà mortale , e 
durante il noAro fìlenzio, l’erefie pren- 
deranno maggior vigore. Effendo le Chie- 
fe ferrate , que’ che vivono dell’ altare 
fi ridurranno alla mendicità . Ora fappia- 
mo, che il cuore di quello Principe é 
talmente indurato , che non fi cura né 
di fcomunica , né d’ interdetto , e prefe- 
rifee il temporale allo fpirituale. Poi (d): 

Liberate me dalle manidei noÀro Prìn- 
cipe , che mi fpaventa con le fue mi- 
nacce ; e fa levare i beni della no- 
llra Chiefii. Ubbidendo, come ho fem- 
•pre fatto , al Papa ed a voi , diedi la 
fcomunica a lui , e l’ interdetto alle fue 
terre. Ma i nollri Abati, i nollri De- 
cani , c i nollri Parrochi , non vogliono 

offer- 
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oiler^'arlo , dicendo che hnnno apjvlla- 
to; quantunque ngnifìcaffi loro, che l' 
appellazione era nulla. Io era difpofto 
ad ufcire delta Città , s’avefTì potuta 
farlo ficuramente. 

Ed altrove (1): I Laici c’infultano, 
ci minacciano, ne' pubblici loro difcor- 
iì , e privatamente ; non dicendo meno 
che di fcacciare i Sacerdoti , e di Tac- 
cheggiare i loro beni . Dicono , ch’i 
fatto ingiudo il punirlo per lo peccata 
altrui, e negar loro i Sagramenti, cT- 
Tendo Cattolici , e TommelTi alla Chiefa. 
Noi conol'ciamo i Fiamminghi, c ci è 
noto, che Teguono alle loro minacce gli 
effetti. Vogliono introdurre, in cambio 
de’tiodri Sacerdoti, alcuni Urani eri fof- 
petti o cotxotti nella dottrina . Ecco gl’ 
inconvenienti degl' interdetti , ma quan- 
(nnque il VeTcovodi Toumai Ibllcnelle 
quello con molto rigore , venne accula- 
to di debolezza e di puliUanimiU dal 
Vefeovo di Cambra! (z). 

Stefano di Toumai fi dnolc nelle Tue 
lettere degli abuli de'mandati Apolfolici 
nella provvifìone de' bcnelicj . Ed ecco 
come ne fcrive al Papa medefìmo : Ven- 
•gono talvolta a noi alcuni uomini privi 
di merito (3), de' quali non fi conofee 
l’origine, né la condizione j né Te 
fieno efenti di colpe; ma ebe fono ef- 
pofìtori di voflre lettere monitoriali, e 
comminatorie, onde ci ordinate, che a 
tutti quegli , a’ quali o noi 0 i noUri 
Prcdeceflori avevano impelle le mani 
dalla lonfura fino agli ordini Sacri in- 
clufìve , Ha dato da noi di che fufTilt»- 
re, fin a tanto che conferiamo loro nn 
■benefizio. Permetteci di dire, che queft’ 
ordine ci giunge nuovo ; e ai Concilio 
Laceranefe fotto Aleffandro HI. (4), do- 
ve tutt’i Vefeovi prefenti diedero il lo- 
ro voto, quello regolamento non venne 
fatto che per eli Sacerdoti , e per gli 
-Diaconi. Noi rdfl'erviamo fedelmente, 
ma é per noi imponibile li Tapere il 
-numero '« il nome di coloro, che furo- 
no da noi ordinati di (otto dal Diacona- 
-to, c più ancora il dare a tutti quelli 
-benefizi , o iulTirtenza . Noi ameremmo 
meglio di noiv face ‘più ordinazioni ; ma 
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é noto a ciafeuno il pregiudizio, che ne 
ritornerebbe alla Chieia nell'avvenire,' 
imperocché in Francia la maggior parte 
fludia per pervenire agli ordini. 

In un’ altra lettera al Papa fi duo* 
le altresì degli fludj del fuo tempo (5): 
Lo fludio delle fante lettere é tra nc»i 
decaduto ; perché i difcepoli non ap- 
plaudifcono più altro che le novità: 
ed i maellri cercano piuttollo la gloria 
che la dottrina , compongono nuove 
Somme, e nuovi Trattati di Teologia, 
come fe le opere de’ Padri non ci ba- 
(iaflero . Si difputa pubblicamente , e 
Lenza rifpetto , della incomprenfìblte Di- 
vinità , della Trinità, e della Incarna- 
zione. Qtianto al diritto Canonico, fi 
ipaccia nua immenla raccolta di Decre- 
tali fotto il nome di Papa Aleffandro,* 
e fi rigettano gli amichi Canoni. <iue- 
flo nuovo volume è letto pubblicamente 
nelle Scuole ed efpollo in vendita nelle 
botteghe con gran piacere de' Copiatori, 
che veggono diminuirli la loro fatica, 
ed accrefeerfi il guadagno. C^iianto alr 
Ani liberali , alcuni giovani , che non 
Tanno ancora impararle, fi attrìbuITcono 
Impudentemente il titolo di Maellri per 
inl^narle, e laTciando le regole, e gli 
autentici libri , badano a’ foli TofiTmi , 
a’ contraili di parole , che Ibno come 
tele di cagni per prendere le roofche ; 
Tocca a voi. Santo Padre, il corregge- 
re quelli abufi , preferivendo una manie- 
ra uniforme d’infegnare, e di difputare. 

Il Dottore Gerardo dì Douai cOendo 
fiato eletto Vefeovo di Chalons nel 
1203. Stefano di Toumai, come Vefeo- 
vooella medeCma Provincia, fu invitato 
alla confagrazione dall’ Arcivefeovo di 
Reims (d) . Da prima fi feusò per la 
età Tua e per le infermità (7) . Impe- 
rocché, die’ egli, ho terminati i l'eflan- 
totto anni nella Settuagefima ; era nell’ 
anno 1Z03. nel fecondo giorno di Feb- 
braio ; e lento che il mio noe fi raapproT, 
fimando (8). Tuttavia fi.lalciù vincere 
alle reiterate illanzc deU'Arcivcfeovo fuo 
protettore>, c andò a quella cooTagrazio. 
ne . Ma mori nel medefìmo anno il 
dì. nono di Settembre. Abbiamo di lui 

mol- 
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molti ferirti, e i principali fono le fue 
lettere in numero di 287. 

Peniteoxe Nel precedente anno 1202. Cor- 

Doribili, rado Vclcovo di Virsburgoc Cancellie- 
re della Corte Imperiale era (lato ucci- 
fo da due Cavalieri fuoi VafTalli chia- 
mati Bodone ed Errico, contro a’ quali 
procedea come ufurpatori de’ beni della fua 
Chiefa (1). Finfero eflì di accettare un 
accomodamento, ch’egli proponea loro; 
indi lo affalirono a Virsburgo pubblica- 
mente in una via, nel giorno di S. Nic- 
coli) , fedo di Dicembre ; ed avendolo 
ticcifo , gli tagliaron la mano diritta , e 
la teda ; donde llrapparono la corona 
chericale , e mifero il corpo in pezzi , 
Era vellito di ciliccio fotto 1 ' abito di 
feta.In vendetta della fua morte i Bor- 
chcfi di Virsburgo rovinarono il Cadel- 
lo di Ravensburgo , dond’ erano eli uc- 
cifori , e vennero difcacciati dal Pae- 
fe (z) . Avendo Papa Innocenzo avuta 
la notizia di quella uccifione (3), fcrif- 
le all’Arcivefcovo di Salsburco,ea’fuoi 
fuffraganei , fcoraunicando gli Autori, 
c mettendo le loro terre fotto interdet- 
to . E' la lettera del ventefìmoterzo 
giorno di Gennaio 1203. 

1 colpevoli modi a pentimento, anefa- 
rono a Roma a prefentard al Papa (4), 
che li rimife ad Ugo Cardinale Sacer- 
dote , titolato di S. Martino , perchè fì 
confeÌTalfero a lui . Avendogli afcoltati, 
fecegli andare avanti al Papa , nudi in 
calzoni , col capedro al collo , in faccia 
ad una moltitudine di popolo , e per 
molti giornii. Indi per ordine del Papa 
impofe loro queda penitenza : di non 
adoperare mai 1’ armi , fe non centra i 
Saraceni , o in dilefa della loro propria 
vita: di non portar mai nò vai, nò er- 
mellini , nò drappi di colore : nò inter- 
venire a’ pubblici fpettacoli ; non veggo 
che allora vi foffero altro , che i Tor- 
nei ; nò di rimaritarfi , fc moridero le 
loro mogli ; di andare pii» predo che 
potevano a Terra-Santa , per fervirvi 
quattro anni contra i Saraceni ; e frat- 
tanto che facedero il viaggio a piedi nu- 
di, c vediti foto di lana, come pubbli- 
ci penitenti; di digiunarea panccdacqua 
Fleury Tom. XI. 
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nel Mercoledì, e nel Venerdì, ne’ quat- -5 
tro tempi e nelle vigilie ; di fare tre 
Qiiarefime , avanti Pafqua , avanti la G.C 
Pentccodc , c avanti Natale , e di non 
mangiar carne altro che in quede tre 
fede; ogni giorno nelle ventiquattr’orc 
canralfero cento volte il Pater noder,e 
facedero cento genudedioni , e non ri- 
ceved'efo il Corpo di Nodro Signore, 
fe non in punto dì morte. Giunti oltre 
mare digiuneranno il Mercoledì , c il 
Venerdì, e gli altri accennati giorni in 
'cibi dì Quarefìma; mangiando folo car- 
ne la Domenica e il Giovedì . Quando 
potranno entrare con ficurezza in qual- 
che Città di Alemagna, anderanno alla 
Chiefa maggiore nudi in calzoni , col 
capedro al collo , e con le verghe in 
mano:-e farà loro data la difciplina da' 
Canonici. Se fi domanderà loro, perché 
lo fanno , diranno che quello ò per pe- 
nitenza del loro delitto . Ritornati poi 
d’ oltre mare , fi prefenteranno al Papa 
per ricevere gli ordini fuoi . La lettera 
patente, che contiene quella penitenza, ò 
del diciottefimo giorno di Aprile 1205. 

Trovo verfo il medolimo tempo due 
altri efempi di (ingoiar penitenza (5), 
impoda da Papa Innocenzo . Il Vefeo- 
vo di Catnes in Ifcozia era dato fatto 
prigione nella prefa di un Callello , e 
un certo chiamato Lumberd gli avea 
tagliata la lingua . Andò quelli a Roma, 
dove il Papa gli diede l’ affoluzione , a 
patto di ritornar piò predo che poteva 
al fuo paefe , e di latciarfi vedere per 
quindici giorni nudo in calzoni , con 
un abito di lana corto, fenza maniche, 
con la lingua legata da una cordicella, 
i cui edremi fonerò attaccate al collo , 
per modo che la lingua apparide un po- 
co fuori della bocca ; dovea parimente 
avere le verghe in mano , e prefentarfi 
in tal forma alla porta della Chiefa , 
prollrarfi al di fuori , e fard difciplina- 
re, e dimorarvi fino alla fera, in (ìlen- 
zio c in digiuno ; poi prendere per nu- 
trimento pane ed acqua. Dopo i quin- 
dici giorni , doveva andare fra un mefe 
a Terra-Santa , c quivi fervine tre an- 
ni , c non volgere mai 1’ armi contra i 
Hh Cri- 

ni- CD j. 
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Crilliani (i) . Finalmente digiunare a 
pane ed acqua ogni Venerdì per undici 

DI _ 

Un certo chiamato Roberto emendo 
fchiavo de’ Saraceni con fua moglie , e 
Tua figliuola, occorfe una caredia duran- 
te la quale ordinò l’Emiro, che tutti gli 
(chiavi, che aveano figliuoli , gli uccidef- 
f’ero . Roberto , dimoiato dalla fame, 
ucdle la figliuola, e la mangiò ; ad un 
altro ordine uccife la moglie; ma aven- 
done fatta cuocere la carne , non potè 
mangiarne . Liberato che fu , andò a 
prclentarfi al Papa , che gli commi le 
per penitenza , che non doveflfe cibarli 
di carne per tutta la Pia vita, digiuna- 
re a pane ed acqua t’.itt' i Venenfi , i 
Lunedi , e i Mercoledì delle due Qiia- 
relime di Palqua e di Natale: di andar 
a piedi fcalzi con una tunica di lana , 
con un cortiflimo fcapulare , ed un ba- 
done alla mano , chiedendo la limolina , 
c non ricevendo altro che per follenerfi 
un giorno , fenza dormire due notti in 
uno delfo luogo ; e far così alcuni pel- 
legrinaggi pel corfo di tre anni , pro- 
llrandoli avanti jilla ChiePa , lènza en- 
trarvi , prima di aver ricevuta la diPei- 
plina . Non 11 rimariterà , non interver- 
rà a pubblici giuochi ; dirà il Pater 
cento volte al giorno, e farà cento ge- 
nufledioni . A capo di tre anni , ritor- 
nerà a domandare mifericordia al Papa, 
e olferverà gli ordini Puoi . 

L’Abate LV IL Papa Innocenzo mandò inqued’ 
di Cape- anno 1203. Giovanni Abate di Calema- 
naiio Le- rio in qualità di Legato, per obbligare 
nato m il Re Filippo Augudo,e il ReGiovao- 
ni d’ Inghilterra a fare la pacetraeHì (z). 
Motivo della guerra fu , che avendo il 
Re Giovanni fatto trarre di nuovo Può 
Nipote Artus Conte di Bretagna da 
una Torre, dove facealo culìodire a Roa- 
no (3), lo uccife di fua mano in un bat- 
tello , facendo gittate il corpo nella Senna 
nel Giovedì Santo, terzo giorno di Apri- 
le dello fieifo anno . Il Re di Francia 
fece citare Giovanni come luo valTallo, 
per rendere conto alla tua Corte di tal 


delitto ; e non elfeodo comparto , la 
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Corte de’ Pari giudicò unanimamente, 
che al Re Giovanni folTe coniìlcato in 
vantaggio dei Re Filippo tutto quello 
che poH'edea di qua dal mare . In efe- 
cuzione di quella fentenza , enteò il Re 
Filippo nell’ Aquitania , poi nella Nor- 
mandia, e vi fece molte conquille. 

Dunque per fedar quella guerra Papa 
Innocenzo mandò Giovanni Abate di 
Cafemario (4) , e l'eco lui 1’ Abate di 
Tre Fontane , entrambi dell’Ordine di 
Cilleaux, che notificarono a’ due Re un 
ordine per parte del Papa , onde racco- 
gliere i Vefeovi e i Signori di tutto il 
Regno , e tàlvo il diritto de’ due Re fa- 
re la pace tra loro, e riflabilirei Monw 
fieri, e le altre Chiefe diflrutte peroc- 
cafìone della guerra . Il Re Filippo ri- 
cevette quell’ ordine del Papa a Mante 
nell’ Ottava dell’ AITunzione , cioè nel 
giorno vcntefimofecondo di Agollo.Ma 
per parere de’ Prelati e de' Signori raccol- 
ti , egli fi appellò di quella dinunzia,e 
rimandarono la caufa al Papa. Si ritro- 
va nel teforo delle carte una lettera 
patente di Eudes Duca di Bornma, 
con la quale dichiara di averconfigliato 
al Re Filippo fuo Signore (y) , di non 
fare nè pace , nè tregua col Re d’ In- 
ghilterra, coilretto dal Papa , o da ve- 
run Cardinale ; e fe il Papa , fo^iuns’ 
egli , volelTe fare al Re qualche violen- 
za in quello propofito , io gli accordai 
come mio Signor lìgio e gli fono entra- 
to mallevadore con tutto quel che io 
tengo da lui , che io gli darei foccorlb 
a tal elTetto a tutto mio Qptere , e che 
non concluderò mai pace di Porta alcuna 
col Papa,fe non per mezzo del Re. E 
quella dichiarazione in data del mele di 
Luglio 1203. e accompagnata da altre 
dieci limili di Signori , e dì Dame (d). 
II Re rifpolè dunque a’ Legati , che 
non apparteneva al Papa 1 ’ ingerir- 
li nelle differenze de’ Re : e che non 
erano obbli^ti a ricevere ^i ordini 
Puoi in quei che riguardava i loro Vaf- 
falli . 

LVIII. Avendo l’Abate di Cafema- 
rio fatu intendere al Papa tale riPpolla, 
egli 
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Il Pip« ^li fcriffe il Re Filippo una lettera, ricercare la verità, e dopo averla ritro-^!?^ 
F*^*®*** in cui dice : Non pretendiamo noi di vata, non procederemo forfè fecondo il Avmo 
****'■ attribuirci una facoltà indebita (i): nè comando di Dio? Tralafceremo noi di G.C. 

* ingiungervi cofa alcuna oltre al dover riprendere i cattivi , e di arredare le 1203. 
^ ' nollro. Imperocché di cofa vi abbiamo violenze? E' la lettera in data di Ana- 
noi ammoniti? di fare la pace o la tre- gni dell’ ultimo giorno di Ottobre ito;, 
gua, falvo il diritto dell’uno c dell’al- ScrifTe anche il Papa al Re d’ Inghil- 
tro. Ora quantunque non vogliamo con terra (4), rapprefentandogli le doglian- 
voi contendere , non è per quedo che ze fatte dal Re di Francia contea di lui ; 
vogliamo autorizzare la vodra rilpoila particolarmente di quedo, che avendolo 
col Glenzio. Indi riferifee molti el^pj citato alla fua Corte, come fuo vadal- 
dclla Scrittura per dimofhare, che Gefu- io, non s’ era mai voluto prefentare ; 

Crido è venuto ad annunziare la pace, ma Tempre avealo delufo con reiterate 
c comandò a’ difcepoli Tuoi di ufeire dilazioni, e con affettate maniere. E per- 
dclla cafa di coloro, che non li ricevef- ché i Vefeovi dì Francia feufavano il 
fero (z) ; il che fpiega con la feomu- loro Re , c pregavano il Papa di non 
nica . Indi foggiunge : Nìuno dubita , offendere la fua giurisdizione ; a molti 
che non tocchi a noi il giudicare di fcriffe in particolare , e a tutt’in gene- 
quel che fpetta alia falvezza o alla dan- .tale (5), una lettera in data dclfcguen- 
nazione dell’anima. Ora non fono forfè te anno izo4.,ch’è la famofa decretale 
opere degne di eterna dannazione il fo- Novh,òove parla così : Ninno dee im- 
mentare la dilcordia, affalire i Cridia- maginarfi, che da noi lì pretenda di turbi- 
ni , Taccheggiare i poveri , fpargere 1 ’ re, ofcemarela giurìfdizìone dei Re di 
uman fangue, profanare le Chiefe , di- Francia,nel modo appunto che non vuole, 
druggere le cafe Religiofe? Indi : Ge- nè può egli impedire la nodra . Ma aven- 
fu-Crido dice : fe veltro fratello peccò dolo il Re d’ Inghilterra dinunziato alla 
centra di voi, riprendetelo da fole a fo- Chiefa , fecondo il precetto del Vange- 
lo, con quel che fegue (j) . Ecco che Io , come pofflamo noi difpenfarci di ub- 
il fratei vedrò , il Re d* Inphilterra fi bidire all’ordine di Dio, e di procedere 
duole di voi. Egli vi avverti parecchie fecondo la formola da luì prefcritta,noi 
volte in particolare, con lettere e a vìva che fiamo chiamati a! governo della Chie- 
voce , fi valfe della mediazione di molti fa univerfale ? Non pretendiamo già di 
Signori per codringervi a fargli giudizia . giudicare del feudo, il cui giudizio ap- 
Finalmentc vi dinunziò alla Chiefa, partiene al Rej ma di fentenz iare con- 
che amando meglio di ufar con voi del tra il peccato , la correzione dei quale 
fuo paterno amore , che la giudiziaria certamente appartiene a noi , per eier- 
autorità, vi avvisò caritatevolmente per citarla concia ogni uomo. Non deedun- 
mezzo dell’ Abate di Cafemarìo di cef- que il Re tenerli per ingiuriato , fom- 
fare di danneggiare il fracel vodro e di meteendofi in quedo punto al giudizio 
convenirvi feco luì. Che rella più dun- delia Santa Sede , poiché I’ Imperadorc 
que, fe voi non afcoltate la Chiefa, fe Valentinìanodicevaa' Vefeovi della Pro- 
non di trattarvi, lo diciamo con dolore, vìncia di Milano : Stabilite imVefcovo, 
come un pagano e un pubblicano? Poi- al quale podìamo noi foggectarci, crìceve- 
chè dovendofi eleggere l’uno o l’altro, re i Tuoi falutarì avvìfi, quando commet- 
amìamo meglio difpìacere a voi che of- teremo qualche fallo. Vi auì unge la pre- 
fenderc Dio. Voi dice, che non face tefa codituzione di Teodoiio ,0 piuctodo 
pregiudizio al Re d’ Inghilterra ; egli di Codantìno intorno alla giurifdizione 
dirà che voi gliene face: e che farem de’ Vefeovi confermata da Carlo Magno , 
noi in tal contrado? Tralafceremo di e citata da Graziano nella fua raccolta (d). 

H h 2 Noi 

(O ff'd. (1) Matth. 10 14. (O Matth. i8- 15. (4) 6 . rp. itp. tp. 

Rain. a. j8. (jJ 7. tp. 41. H. c. Ntvii. i). ratra dt indie. ii- Concil. p. >7. 

Prruv. Ub. Gali. r. 7. a. 4. (<) Theo. 4. if/f. t. 6 , difi. ff. à, Valcot. ca iifi. tri. 7. 

(. 8. Slip. hi. 66 . a. 8. la. f. i. t. ]]. Qjtienmfut . 
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Noi non ci appoggiamo , feguica 
egli , fopra una colìicuzione umana , 
poiché il poter nollro viene da Dio fo- 
lo; per il che non v’é chi non fappia^ 
che non fia dover noftro il riprendere 
ogni Crillianodi ogni fuo peccato mor- 
tale ; c , fe difpregia la correzione , il 
reprimerlo con la cenfura ecclefìallica . 
E non fi dica , che fi dee fare altri- 
menti co’ Re; clfendo fcritto (i): Voi 
giudicherete il grande come il picciolo, 
niuno eccettuato . Ora Piamo noi co- 
ftretti particolarmente ad ul’are quelle 
maniere , per la infrazion della pace , e 
del giuramento , poiché l’ una e 1’ altra 
cofa appartiene al giudizio della Chie- 
fa . Rer cif» abbiamo ordinato ai nollro 
Legato , che Pc il Re di Francia non 
illabiliPce una ferma pace col Re d’In- 
ghilterra , o Pe non comporta almeno 
che il Legato, e l’ Arcivel'covo di Bour- 
g« ePaminino le loro diit'ercnze Pom- 
mariamente , abbia a procedere Pecon- 
do la forinola della Pua commillìo- 
nc . E vi ordiniamo a tutti di riceve- 
re la Pua Pentenza , e di farla olferva- 
re ; altrimenti cafligheremo Peveramen- 
te la vollra diPubbidienza. Tal’é la let- 
tera del Papa a’ V'ePcovi Francefi . 

Ora, Pc quella dottrina aveffe luogo, 
non Polo il Papa , ma tutt’ i VePcovi 
farebbero gli arbitri della pace e della 
guerra : poiché ogni pace é confermata 
col giuramento, ed ogni guerra ingtulla 
è un gran peccato . E Porto il pretello 
del giuramento avrebbero diritto di ePa- 
minare la condotta di tutti gli Offiziali 
pubblici , che fanno giuramento al Prin- 
cipe , e di tutt’ i Puoi Vaffalli ; e in 
conPeguenza de’ feudi , de’ quali tuttavia 
Papa Innocenzo dichiara di non effere 
Giudice, Il pretefto del peccato va an- 
cora pib oltre, poiché comprende tutte 
le colpe pubbliche , e tutte le ingìullizie 
particolari , cioè tutte le materie de’ 
giudizi civili e criminali ; e cocl rutto 
larcbbc (oggetto al Tribunale Ecclcfia- 
ftico ; e non vi farebbe più temporale 
potenza. Si dee dunque convenire, che 
le autorità della Scrittura allegate in que- 
lla decretale non riguardano altro che 


Ecclesiastica. 

il foro interno e il tribunale della co- i- " 1 
feienza ; in cui ogni VePcovo , ed an- > • « 
che ogni Sacerdote autorizzato ha di- 
ritto di legare o di fcioglicre , ma fo- 
lamentc riguardo a’ Sagrameoti e agli 
altri beni Ipirituali . 

LIX. L’ Abate di Cafemario fi affa- Concilio 
ticò un anno intero per far la pace tradì M«u*. 
i due Re , e a tal effetto fece molti 
viaggi in Francia e in Inghilterra (s). 
Finalmente vedendo che nulla avanza- 
va, raccolfc un Concilio a Meaux , in 
cui , dappoiché furono lette le lettere 
del Papa , i VePcovi di Francia rifpo- 
fero : che non avendo il Re d’ Inghil- 
terra ubbidito, aveano deliberato di con- 
Pultare il Papa medefimo per gli gran- 
di impacci, da’ quali vedeano minacciata 
la Chiefa Gallicana ; e per timore che 
r Abate di Cafemario non procedeffe 
intanto come Legato , fi appellarono al 
Papa , dando un certo termine alla loro 
appellazione ; impegnandoli di trattarla 
col bacio di pace, in prefenza degl’in- 
viati del Re di Francia , per modo , 
che Pe alcuno di effi non iPpediffe l’ tp- 
pellazionc in perfona fra il preferitto 
termine , folte fofpcfo ; imperocché il 
Legato non volea ricevere la loro appel- 
lazione , fe non a quelli patti . Ma^ il 
Papa diPpcn^ i VePcovi da quello giu- 
ramento, e permife loro per grazia fin- 
golare , che alcuni di efP» anJaffero a 
Roma a profeguire l’ appellazione in 
nome di tutti. Coti gli ArcivcPcovì di 
Sens , e di Bourges andarono fra il 
termine preferitto co’ VePcovi di Parigi , 
di Meaux , di Chalons , e di Neyers y 
e molti Ecclefiallici di confiderazione . 
Attefero lunmmente a Roma , fenza 
che veruno fi prefentafle in nome del 
Re d’ Inghilterra : dopo di che dichia- 
rarono in pubblico conciftoro, che iwn 
avevano appellato per deludere l'ordine 
del Papa , ma per l’ intereffe , che vi 
avevano , effendo perfuafi,che la cauPa 
del loro Re foffe giulla , Che Pe dopo 
quella dichiarazione rimaneva al Papa 
qualche fofpetto contra di loro , fi of- 
ferivano a purgarfene canonicamente \ 
ma il Papa ne li difpensò. 


(1) Dfot. t. 17. (1) frtgm. Duclufoc. ». 5. p. *<»• »* Getti» Ino. e. >« 9 - 
cil. p. ij. ' 
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Affiti di 
CoOanlt* 
oopoli . 


I. T^RATTAyrro Papa Innocenio III* 
r rifpofe alla lettera , «he il gio-' 
vane Imperadore Alcflio gli avea fcritta 
intorno al tuo riftabi li mento in Coflan- 
tinopoli . Non manca di commendare 
la proteda , che faceva Alefllo della fom- 
tniflione alla Santa Sede (t), e la pro- 
melTa di ricondurvi la Chiefa Orientale; 
e quando avede mantenuta la parola , il 
Papa gli promette ogni profperità : ma 
fe vi manca , gli predice , che fuccum- 
berà a' Tuoi nemici . La lettera i in da- 
ta di Anagni , dove andò il Papa ver- 
fo la fine di Settembre iio^. avendo 
padata la intera date a Ferentino : im- 
^rocché era dato codretto ad ufeir di 


é. tig, 0p. Riinald. sn, 1204* 

•• 1)7* U) Raìo. 


Roma , per canfarc la indignaiione de’ 
Romani (2), e vi rientrò foUroente nel 
mefe di Marzo 1Z04. 

Il Papa rifpofe parimente a Bonifa- 
cio Marchefe di Monferrato , a Bai- 
duino Conte di Fiandra , c agli altri 
Signori Crocefìgnati (3), ma non li fa- 
lutò con la folita benMizione ; temendo 
che fodero di nuovo caduti nella feomu- 
nica, adalendo Codantino^li contea ih 
fuo divieto ; perché fi dubitava , che 
la promeda, che aveano ricevuta dal gio- 
vane Imoeradorc , intorno alla riunio- 
ne de’Greci , non fede un pretedo per 
ricoprire il loro fallo . Ne giudichere- 
mo , dice il Papa , dagli edetti : Se l’ 

Im- 

«. a. (x) Chi. Fofl*. «n. 1X0]. GefU idn. 
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rimperadore ci manda delle lettere pa- 
Asso tenti, che poflano da noi cnllodiHì , con 
ut G.C. le quali confedi di aver fatto quedo giu- 
1204. ramcmotfe impegna il Patriarca a man* 
darci una deputazione Ibtenne , con la 
quale riconoica la primazia della Cbiefa 
Romana, ci prometta ubbidienza, e ci 
domandi il Pallio , fenza il quale non 
pub legitcimamence efercitare gli Odìzj 
Patriarcali. Che fé l'Imperadore ricul'a 
di farlo nel principio del Tuo Regno , 
apparirà che la Tua , e la vodra inten- 
zione non è Data lineerà; e che aggiun- 
geDe quedo fecondo peccato a quello, che 
commettede a Zara , adoperando ancora 
contra i Cridiani le armi, che modra- 
vate di aver prefe contra gl’ Infedeli. 

Ma la faccia degli affari in Codanti- 
nopoli era molto cambiata (i). Creden- 
do il giovane Imperador Aleflio , che 
la fuapolTanza foffegià. Dabilita, comin- 
ciò a dìfpregiarei Crocefignati . Più non 
li vUìtava come prima , ritardava i pa- 
gamenti del redo che dovea loro,ridu- 
cevagli a picciole fomme ; ed al fine a 
nulla ; c tuttavia per foddisfatgli avea 
preli fmo i vali làgri , c gli ornamenti 
delle Chiefe,il che avealo relò odiofìf- 
fimo a’Creci. In line annoiatifi i Cro- 
celignati delle fue lungherie e della Tua 
mala fede, gli dichiararono la guerra 
e mandarono a sfidar lui , ed Tfacco fuo 
Padre fin dentro al loro palagio. 1 dif- 
ordini accagionati da quella guerra ir- 
ritarono maggiormente 1 Greci contra 
Aledio;ed un’altro AleiTio della fami- 
glia Ducas volle profittare della oppor- 
tunità, per divenir egli Imperadore (3). 
Gli aveano dato il foprannomc di Mour- 
cuDo per le fue folte ciglia , ed £ più 
noto lòtto quedo nome (4I.SÌ feoprì la 
congiura nel veniifimoquinto giorno di 
Gennaio l’anno 6712, indizione lettima 
fecondo noi 1 ’ anno 1204. Imperocché 
quedo giorno accorfe in folla il Popolo 
in Santa Sofia, e codrinfe il Senato, e 
i Vefeovi , e i Principali del Clero a 
raccoglierfi per eleggere un Imperadore. 
Molti fe ne propofero , e a capo di tre 
giorni un giovane chiamato Niccolò Ca- 
nabo venne eletto e conùgrato. L’Im- 

(1) Villc-bud a. •■e. (a> Nicct. f- 1J5- 
(5} Vilk'hard. m. 117. 
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perador Ifacco era allora in agonia, ed 
avendo AlelTio fuo figliuolo intefa la 
ribellione, mandò a cercare il Marchc- 
fe Bonifacio, e feco lui deliberò di far 
chiamare le truppe Latine per difcaccia- 
re il nuovo Imperadore. 

Allora Mourcuflo prefe vantaggio dall’ 
occalìone, fi refe padrone de’ Danefi ar- 
mati di feuri della guardia dell’ Impe- 
radore , e li fece avvifare del dilegno 
di Alelfio . Indi per la lòa carica di 
Protoveiliario o Madro della Guarda- 
roba avendo ingrelfo per tutto, anifo a 
ritrovar quedo Principe a mezza notte, 
e moDrandolì tutto fgomentato,gli dif- 
fe, che i fuoi parenti, e tutta la Guar- 
dia Oanefe volea metterlo in pezzi , dan- 
do alla porta con furìolì movimenti , 
perché aveano faputa la fua intelligenza 
co’ Latini . Il giovane Principe fpaven- 
tato domandò a Mourcuflo quel che 
avefle a fare . Codui lo condullc nella 
camera che avea nel palagio, come fe 
volede falvarlo : ma todo gli pofe le 
catene a’ piedi , e lo chiufe in un’ or- 
renda prigione. Indi prefe i calzarini 
di fcarlatto,e le altre iofegne d’ Impe- 
ratore , lì fece ricoDofeere , e noie in 
prigione il povero Niccolò Canaoo, ab- 
bandonato dal popolo, che avevaio elet- 
to. Mourcuflo tentò due volte di avve- 
lenare il Giovane AlcITio.Ma non potè 
riufeirvi , e io firangolò, dappoiché que- 
llo infelice Principe avea regnato fei 
mefi ed otto giorni ; il che viene a 
cadere nell’ ottavo giorno di Febbraio 
1204. (5) . Il nuovo Imperadore pub- 
blicò , che AlcITio era morto natural- 
mente , fingendone grande afflizione, 
e feccgli fare magnifici funerali : ma la 
verità non potè dare celata. 

A quedo avvenimento,! Baroni Cro- 
cefi^ati fi raccoliéro col Doge di Ve- 
nezia, i Vefeovi, il Clero dell’armata, 
e quelli che aveano gli ordini del Papa. 
Quedi dichiararono a’ Signori , e agli 
altri Crocelignaii , che colui che com- 
metteva untai omicidio non avea diritto 
di tenere alcuna terra, e che tutti quelli, 
che lo riconofeevano , erano fuoi com- 
plici ; tanto più che s’ erano fottratti 

dall’ 

B. Cl) ViUflivd. Ita. (4) Nic«t-p.|tfo.O. 
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lato . In quedo faccbeggi amento fi com- 
mifero cutt’ i difordini 
folite confeguenze 


dall’ ubbidienza di Roma . Per il che 
vi diciamo, foggiunferoelTi, chela guer- 
ra è giuda , che fe avete retta inten- 
zione di conquidar il Paefe, e di met- 
terlo dmo l’ubbidienza della Santa Se- 
de, guadagnerete la ' indulgenza , che il 
Papa vi ha conceduta. Quedo difcorfo 
rilVcglib oltre mifora il coraggio de’ 
CrocengnatJ, la guerra fi accefe pii» vi- 
vamente tra loro , e i Greci ; e rifolvet- 
tero di fare ogni loro sforzo per pren- 
dere Codantinopoli (i) . Ma prima i 
Francefi e i Veneziani fecero un trat- 
tato per la divifinne della loro conqui- 
da , in cui ripetono parecchie volte, 
che hanno per ifcopo 1 ’ onore di Dio , 
della Chicla Romana, e d.ll’ Impero. 
Dopo avere regolata la elezione dell’ 
Imperadore, foggiunfero : Il Clero del- 
la nazione, della quale non farà l’Im- 
peradore , avrà potere di governare la 
Chiefa di Santa Sofia , e di eleggere 
il Patriarca ; e il Clero di ciafcuna na- 
zione difporrà delle Chiefe ad effo per\'e- 
nute. Quanto a’ beni dabili delle Chiefe, 
fe ne daranno loro, e al loro Clero per 
poter onedamenie fudìdere. Il redo fa- 
rà dìvifo , come fi è ordinato degli altri 
beni . Noi giureremo gli uni e gli altri 
di dimorare un anno intero dopo l’ulti- 
mo giorno del prefente mefe di Marzo, 
per ìodenere l’Impero e il nuovo Impe- 
radore. Indi : Se alcuno v’è che con- 
travvenga a quedo trattato, fi proccurerà 
da entrambe le parti , eh' egli fia feomu- 
nicato dai Papa . La data è dal mefe 
di Marzo 1204. indizione fettima. 
Seconda H* I Francefi ei Veneziani alTaliro- 
prefa di no dunque Codantinopoli dalia parte 
Coftanti- del mare, e la prefero coll’ifcalata nel 
nopoli da* Lunedì delia Settimana di Paffione, 
' duodecimo giorno di Aprile 1204, fe- 
condo i Greci l’anno 6712. indizione 
fettima (2). Mourcufio fuggì via nella 
feguente notte , avendo regnato due 
mefi e mezzo . Il vegnente Martedì 
i Francefi e i Veneziani, non trovan- 
do refilìenza , cominciarono a làccheg- 
gìar la Città, indi divifero ngualmen- 
te il bottino . La parte de’ Francefi 
fu dimata quattrocento mila marchi 
d’argento, fenza quello ch’era dato ce- 


che fono le 

del furore e dell’ G.C* 
avidità , che niente le ritiene . Non 


fi perdonò alle Chiefe , fi calpedaro- 
no le Sante Immagini , fi gettarono le 
Reliquie in luoghi immondi ; fi fpar- 
fe per terra il Corpo , e il Sangue di 
Nodro Signore, fi adoprarono ì Sagri 
Vafi in ufi profani (j). lA Sacra 
vola di Santa Sofìa compoda di mate- 
rie preziofilfime con tanta arte , di! 
era la maraviglia di tutt’i Popoli , fu 
meffa in pezzi e partita come il redo 
del bottino ''4) ; e per levare le porte e 
i balaudri d'argento, fi fecero entrare» 
muli fino nel Santuario, profanato dalle 
loro immondizie. Una donna infoiente 
vi andò a ballare , e a federe nelle 
Sedie de’ Sacerdoti . 

Sono quedi difordini riferiti da Ni- 
cera Autor Greco, ch’era allora in Co- 
dantinopoli , e foggiunge (5) : Ecco quel 
che avete voi fatto , voi che pretendete d’ 
effere dotti, faggi, fedeli a’vodri giura- 
del vero , nemici de’ 


menci , amatori 


cattivi, più rcligiofi e più giudi di noi 
altri Greci , e più elatti odervatori de’ 
precetti di Gefu-Crillo . Dirò di più : 
Voi che portate la Croce fopra le vo- 
dre fpalle , e che fpeffo promettede eoa 
giuramento di padare per le terre Cri- 
diane, fenza fpargervi fanguc, nè vol- 
gervi a dcdra,o a finidra, come quelli 
che avevate prefe Tarmi folamente con- 
tra i Saraceni , e di adenervi da ogni 
compagnia di donne per tutto quel tem- 
po , in cui portavate la Croce , come a 
bio confagrati. In “détto voi non liete 
altro che ciarlatori , i quali cercando di 
vendicare il Santo Sepolcro , efercltate 
il furor vodro contra GeOvCrido, e por- 
tando la Croce fopra 'la fpalia, non te- 
mete di ri^rvela fotto a’ piedi , per 
prendere un poco d’ oro o di argento. 
Cosi non fecero i Saraceni : trattarono 
edì i vodri compatrioti con ogni arco di 
umanità, quando prefero Geriifalemme. 
Non infuitarono le donne Latine, nè 
rierapierono il Santo Sepolcro di corpi 
morti : ma permifero a tutti di partirli 
liberamente, mediante un leggiero tri- 
buto' 
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— buio per teda i laiciando del rimanente 
i beni, de’ quali era in pofle- 
ci O.C. Cimento . Cosi trattarono i nemici di 
i*®4- Gelu-Crtfto le genti di diverfa religio- 
ne i e così trattade voi i Cridiani , de' 
quali non avevate alcun motivo di la- 
gnarvi. Così parlava Niceta. 

Reliquie HI* Il bottino, che i Latini dimarono 
portate edere il pib legittimo fu quello delle 
Reliquie; eflendovene in Codantinopoli 
una prodigiola quantità , e fi fparfero 
poi in tutte le Chiefe Occidentali. Ma 
non fu podibile che non venidero pro- 
fanate e didipatc (i) . Imperocché i 
foldati rompeano le cade e i Kdiquia- 
r ; , per prenderne l’ oro , l’ argento , e 
le gemme ; fenza curarli dclle'Keliquie. 
Avendolo laputo i Signori ne rimal'ero 
fortemente afflitti , temendo che tali fa- 
crilcgj chiamadero qualche dilgrazia fo- 
pra di loro ; per il che tennero cond- 
elio , c ne rifulcò che il Legato e i 
Velcovi proibidero fotto pena di feo- 
munica, cheniuno ritenede le Reliquie/ 
ingiungendo di rimetterle tutte nelle 
roani di Oamiero Vefeovo di Troja. 

Tra r altre fi ritrovò un capo con 
un cerchio d’argento, dov’era fcrittoìn 
Greco: San Mamas . E* quelli un illu- 
dre Martire, che pati in Cefarca nella 
Cappadocia verl'o l’an. 174. onorato dal- 
la Chiefainel diciadettefimo giorno di 
Agollo(z). Nell’ armata de’Crocefìgnati 
v’era un Cherico della Diocefi di l^ngres, 
chiamato Catone di Dampierre. Lecergli 
tutto il luo potere per aver quella Re- 
liquia , perchè la Chiefa di . Langres ne 
avea già alcune altre del roederimo Santo, 
ch’ella riconoicca per fuo protettore fbt- 
tò il nome di S.Mamete. Ma Catone 
non^ potè ottenerla dal Vedovo di Tro- 
ia ; poiché vólea nel Tuo ritorno in Fran- 
cia darla egli roedefimo alla Chiefa di 
Langres , il cui Vel'covo chiamato II- 
duino era da lui amato teneramente. 

Edendo morto Garniero Vdcovo di 
Tro;a in Collantinopoli nel quattordi- 
cefimo giorno di Aprile izo;. Catone 
di Dampierre andò a ritrovare il Car- 
dinal Pietro di Capuane gittandolt alle 
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fue ginocchia , lo pregò lagrimando, che 
gli delle il capo di San Maroete. Il Le- 
gato fu contentillirao di aver ritrovato 
un incontro di far un piacere a Galoae, 
da lui fingolarmente amato pel merito 
fuo , Cosi , lenza punto differire, temendo 
che la Reliquia folle carpita, andò all* 
albergo del Vefeovo defunto, eia tral- 
portò alla tua caia col dovuto rifpetto. 

Per togliere ogni pretello di dubitazione 
intorno alla verità della Reliquia , chiamò 
a le molti Greci Chetici e Monaci , che 
avendo letta l’ ifcrizione del cerchio d’ 
argento , affermarono eh’ era quello il 
Capo di San Mamete. Il Legato man- 
dò parimente un de’ fuoi Chetici eoa 
Galone al Monillero , che l’Imperator 
Ifacco avea fatto fabbricare da poco 
tempo in onore del Santo , di cui l' Abate 
ed i Monaci, avendo veduto il Capo, 
fi proltrarono piangendo , lo riconobbero 
per quello che un Calogero avea trasfe- 
rito da Cappadocia , ed offerirono a Ga- 
lone per ricomprarlo una gran fomma di 
danaro. Qpella verificazione della Reli- 
quia fi vede elprefla nella lettera auten- 
tica , che ne diede il Legato , e che la 
Chiefa di Langres conferva ancora . Ga- 
lone fu poi fatto Vefeovo di Dimico o 
Domoco, nella Telfaglia; il che ritar- 
dò il fuo ritorno pel corfo di tre anni . 

Ma avendo finalmente avuta occafione 
di andar a Roma , feco arrecò la Aia 
Reliquia a Langres , dove fu ricevuta 
con gran folennità nel 1209. dal Vefeo- 
vo Roberto di Cailiglione . La Storia di 
Quella traslazione fu icritta poco dopo 
da un Sacerdote della medefima Chiefa. 

Tra le reliquie ritrovate in Collanti- 
nopoli (}), ottenne il Doge di Venezia 
una porzione della vera Croce inullata 
in oro , che dicevafì elier quella , che 
Coifantino portava alla guerra; un’aro- 1 
Mila del Sangue miracolofo di Nollro 
Signore, un braccio di S. Giorgio, con 
una parte del CaM di San Giambatilla. 

Il Doge Errico Dandolo mandò quelle 
Reliquie a Venezia , facendole riporre' 
nella fua Cappella . L’imperator Bai- 
duino ritenne appreflb di fe la Corona 

di 
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di Nóftró Signore, e mandò in Fiandra 
del medefuno Sangue miracolofo , ed 
altre Reliquie al Redi Francia. Si ri> 
trovò ancora il Corpo di Sant’ Agata, 
e di Santa Lucia , che gf Imperadort 
Bafilio e Codantino aveano fatti porta- 
re da Sicilia a Colane tnopoli. Il Doge 
di Venezia ottenne il Corpo di Santa. 
Lucia, e lo mandò in Venezia al Mo> 
oidero di San Giorgio ; e il Corpo di 
Sant' Agata fu dato ad alcuni pellegrini 
Siciliani . Due gentiluomini Veneziani 
vi portarono il Corpo di San Simone 
Profeta , tratto da un Oratorio della 
Beata Vergine vicino a Santa Sofia, e 

10 pofero nell’ antica Cliiclà del nome 
di oueflo Santo . 

Il Cardinal Pietro di Capoa Legata 
prefe per fe il Corpo dell’ Apoflolo Sant* 
Andrea , portato a CoOantinopoli nell’ 
anno 357. per cura dell’ Imperador Co- 
Aanzo (i). Nel fuo ritorno in Italia, 

11 Cardinale diede quella Reliquia alla 
Città di Amalfi in Puglia fua Patria ; 
dove l’ ArciveTcovo Matteo Tuo parente 
avea per lo appunto fatta fabbricare ma- 
nificamente la Cfaiefa Cattedrale . Il 
Cardinale fece fare a fuerpefe la Con* 
felTione o Cava fotto all’ Aitare , e vi 
ripofe il Corpo dell' Apofiolo con altre 
Reliquie nell’ottavo giorno di Maggio 
1208. e da- quel tempo in poi Sant’ 
Andrea fu il 'Titolare ai quella Chiefa, 
e il Protettore della Città d' Amalfi. 

Martino Abate di Parigi nella Dio- 
cefi di Bafllea (2) , eh’ era ritornato a 
Coflantinopoli con gli Alemanni Croce- 
ligoati (3) andò, durante il faccheggia- 
mento , in una Chiefà tenuta in gran 
con fiderai ione da' Greci, per effervi fep- 
peilita la Madre dell’ Imperador Emma- 
nuello . Quivi erano (late portate da 
tutte le contrade mndi fomme di dana- 
ro, e gran copia di Reliquie dalle Chie- 
fe, e da’ vicini Monifleri , con ifperan- 
za che foffero piò Geure ; il che aveano 
faputo i Crocefignati prima della prefa 
della Ciuà. che fecero i Latini , già dif- 
cacciati da' Greci , EfTendo però molti 
entrati in quella Chiefa per facebe^iar- 
la , fi avanzò 1 ’ Abate Martino in un 
Fltuty Tom. XI. 

(1) Suf. IH. I). a. 4]. Ufihcl. c«. 7. f, i 

»f. Otto a S. Blaf. c. 4;. (4) m. 
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luogo più fecreto, dove (limò di trova- 
re quel che cercava : s’ incontrò in un 
vecchio di buona prefenza con una gran 
barba bianca , da luì prefo per un I^ico 
per la diflérenia , che paflava tra il ve- 
llire de* Sacerdoti Greci da quello de’ 
Latini, e dìlfegli in tuono minaccevole t 
Andiamo, o maladetto vecchio, feoprimi 
le piò preziofe Reliquie da te cullodi- 
te, altrimenti accenati, che fei morto. 
Spaventato il Greco Sacerdote dal fuo- 
no delia voce , non intendendo le pa- 
role, cominciò per acchetarlo a parlar- 
gli io Lingua Franca rapendone un po- 
co, e l’Abate. che non era in collera, 
gli fece intendere come pot^ il meglio 
nel medefìmo linguaggio quel che da 
lui defiderava. 

Allora il Greco, avendolo confiderato, 
e giudicandolo un Keligiofo, pensò che 
folTe cofa piò tollerabile affidare le Re- 
liquie a lui, che abbandonarle a’ Secola- 
ri j che le profanerebbero tra le loro 
inlanguinate mani ; e gli aprì uno fcri- 
gno rinchiufo , dove 1 ' Abate profondò 
entrambe le mani frettolofamente , riem- 
piendofi di quanto gli parea piò preziofo 
il fuo abito a bella polla ripiegato , e 
il fuo Cappellano fece lo fieffo . Ufcì 
fuori della Chiefa immediatamente, per 
giungere a' vafcelli ,* ed i tuoi amici , 
che venendo da quelli lo rifeontrarono 
carico a quel modo , gli domandarono 
quel che portafle -, egli rifpofe loro con 
allegra faccia come al fuo folito : I no- 
flri affimi vanno bene; e pallando pron- 
tamente , arrivò al fuo vafcello , e de- 
politò nella fua camera, ch’era decente, 
il fuo (agro bottino , afpcctando che 
foffefedato il tumulto neUa Città. Stet- 
te tre giorni nel fuo vafcello , onoran- 
do quelle Reliquie con molta divozione, 
fenza che niuno fapefl'e il fuo fegreto, 
fuorché uno de’ fuoi due Cappellani , e 
il Sacerdote Greco , che gliel’avea da- 
te , e che vedendo la fua bontà , c 
la fua liberalità gli G era fatto amico. 
L’ Abate Martino ritornò poi a Co- 
flantinopoli (4) , dove pifsò tutta la 
(late , onorando quelle Reliquie fegreta- 
mente . S’ imbarcò verfo la Natività 
I i della 

ri, (a) $mf. 75. •< 4«, (i)GiiBihet.». 
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della Vergine, e ritornando in Palefti- 
na, giunfe ad Aeri nei primo giorno di 
DI G.C. Ottobre : fi parti nel feguente anno il 
1x04. Martedì avanti la Domenica delle Pal- 
me, ventinovefimo giorno di Marzo (i); 
giunfe a Venezia nella vigilta delta Pen- 
tecolle, poi in Bafilea, e finalmente nel 
fuo Moniilero di Parigi nel giorno di 
San Giovanni 1205. Le Reliquie da lui 
portate erano del Sangue di Nofiro Si- 
gnore, del Legno della vera Croce, del- 
le offa di San Giambatiifa , un braccio 
di San Jacopo, ed altre in gran copia. 

Tra gli Ecclefiallici Prancefi,che avea- 
no prefa la Croce era Galone di Sarton 
Canonico di San Martino di Pequignl(z), 
figliuolo di Milone Cavaliere Signore 
di Sarton, Villaggio vicino a Dourlens 
nella Diocefi d’ Amien; . Nel làccbeggia- 
mento di Collantinopoli , prefe da pri- 
ma alcune Reliquie, cioi il capo di San 
Criffofoto, il braccio di Sant* Eleuterio, 
e alcune altre ; ma ubbidendo al bando, 
ch’era fiato pubblicato , le rimife nelle 
mani di Gamiero Veleovo di Troj» co- 
me per confervarle . Galone fu di poi fat- 
to Canonico a San Giorgio di Manga- 
na, o dell’ Arfenale di CollantinopoU , 
e la vigilia della Natività della Vergine, 
palleggiando in un palagio vecchio mez- 
zo in rovina , contiguo a quella Chiefa , 
vide una finellra turata con fieno , c 

S ictre, dove pensb che vi foflero delle 
Reliquie ; ed in effetto vi ritrovò due 
vafi, l’uno de’ quali conteneva il ditole 
l’altro il braccio di San Giorgio; ma 
temendo d’ elTere forprefo , li ripofe . 
Il giorno dietro, ricercando più a den- 
tro , ritrovò due bacini d’ argento co’ 
loro aliucci , c ne li portò via , e co- 
nobbe dalle ifcrìrioni, che in «m> v’era 
il Capo di S. Giorgio , e nell’ altra il 
Caoo di San Giambacilta . 

Per trafportarli piò facilmente , e 
piò ficurainence , Catone ruppe i mag- 
giori bacini, eh’ e^Ii vendette , e riten- 
ne foie i piò piccali, che le rinchiude- 
vano ( 0 , e doie le Reliquie erano in- 
talTate: indi s’ imbarcò.ncir ultimo gior- 
no di Settembre , e giunfe in Venezia, 
circa un mele dopo . Avendo paflàte le 
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Alpi , e feorfi molti pericoli di ladri (4), 
mentre che fi approffimava ad Amiens, 
fece avvertire Pietro di Sanon fuo 
2^0 Canonico della Cattedrale , che 
a^ava feco il Capo di San Giovan- 
ni. Pietro avendone informato il Ve- 
feovo, ch’era Riccardo di Ger^roi, 
.fi deliberò di ricevere la Reliquia cor» 
la dovuta folennicà ; e quello fi fece 
nella terza Domenica dell’ Avvento , 
diciafTettefimo giorno di Dicembre 1 206 , 
in cui la Chiela di Amiens celebra 
ancora la memoria di quella traslazio- 
ne (5). La Storia ne fu fcritta dal 
Vefeovo Riccardo fopra la relazione «li 
Galone (d) , al quale conferì nel fe- 
guente anno ( 7 ) un Canonicato della 
Cattedrale. Quella Reliquia non con- 
fiile in altro che nelle offa delia faccia 
dalla fronte fino alla bocca ; alla tella 
i'jperiore fi fupplilcc con una berretta 
d' argento dorato , dove fi vede in ifmal- 
to San Giovanni, mofirando G.C. con 
alcune lettere Greche , che denotano 
eltere il Preturfore. 

Balduino Conte dì Fiandra divenuto 
Impcradore , mandò a Filippo Augullo 
Re di Francia molte Reliquie (8) trat- 
te dalla Santa Cappella del gran Pa- 
lagio dì Cofiantinoooli , chiamato alie- 
rà Boucoieott ; ciod un pezzo della ve- 
ra Croce lungo un piede , de’ capelli 
di Gefu-Crillo fanciullo, una fpina del- 
la Tua Corona, del pannolino, in cui fu 
avvolto nel prefepio , delia fua velie 
di porpora ; una colla e un dente dell* 
.Apofloto San Filippo. Il Re diede quelle 
Reliquie di fin propria roano ad Er- 
rico AKuc dì San Remigio, a Parigi 
nel fettimo giorno di Giugno izos. Er- 
rico fratello dell’ ImperaJor Bjiduino 
mandò a FJippo Marchefe di Namur 
loro terzo fratello un gran numero di 
Reliquie, tratte dalla li«.'lfa Cappella di 
Boucoleon. Ncvclone V’efcovo ai SoiC- 
fons diede molte Reliquie alla fua Chie- 
fa Cattedrale , e ali’ Abazia di Noflra 
Signora (9) . La Chiefa di Troja eb- 
be il capo di Sant’ Elena , e una parte 
del Capo di San Filippo, L’Abazia di 
Colonia di San Pamaleone ricevette 

delle 
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delle Reliouie del Capo di San Marra», ^ 
trasferite da CodantioopoU eoo altre in ' 
gran copia. 

IV. Dopo la prefa di Coflantino- 
poli i Crocelignati fcelfero dodici Elet- 
tori per eleggere un Imperadore , fei 
Francefi , e fei Veneziani (i). I fei 
nominati de’ Francefi erano tutti Pre- 
lati : ciod i Vefeovi di SoìlToiu , di 
Troia , di Alberilat , di Bettelemme , 
di Acri , e r Abate di Lucè . Eleffero 
ein Baiduino Conte di Fiandra , nella 
feconda Domenica dopo Pafqua , e ne^ 
la feguente , eh’ era il diciafiiettefimo 
giorno di Maggio iao4. fu corona- 
to folennemente a Santa Sofia ; ed al- 
lora prefe i titoli , e gli ornamenti 
degl’ Imperadori Greci- Avea xrentadue 
anni , c ne regno due foli . 11 Marcbefe 
Boniracio , che dopo lui era il piU 
diilinto tra’ Baroni , che arcano preb la 
Croce , ebbe per Tua parte il Regno 
di Telfalonica- 

L’ Imperador Baiduino fcrìfiie una let- 
tera a Papa Innocenzo (2), dove fi qua- 
lifica fuo Cavaliere : e dopo aver raccon- 
tata la mala fede del giovane Alelfio, 
1 ’ ufurpazione di Mourcufio , la preià 
di Coflantinopoli, lafua eiezione, eia 
incoronazionei, a^iunge : Si ritrovano 
molti abitanti di Terra-Santa, Ecclcfia- 
fiici’, e militari , che dimofirarono fra 
fili altri il loro piacere ; e dìceano che 
fi era refo a Dio un più gradito fervi- 
gio, che fe fi folfe ripreU Gerulàlem- 
me j imperocché prefentemente é raffe- 
gnata allaChiefit Romana, e aTerra-Sao- 
ta la Città di Cofiantinopoli , dopo ef- 
fere (lata per canto tempo sì polTen- 
te avverfaria dell* una e dell’ altra: 
effendo quella , che rpelfo fece funelfe 
alleanze con gl’ Infedeli , e li fofleiiae , 
fomminidrando loro ami , vafcelli , c 
viveri ; aH’oppofio tutte le nazioni La- 
tine fanno , coro’ efla abbia trattati i 
Crocefignati. Queda é quella Città, che 
per odio della Santa Sede poteva udire 
appena il nome del Principe degli Apo- 
doli i e non accordava né pure una lo- 
ia Chielà tra’ Greci a colui , ebe ha 
ricevuto dal Signore la primazia fopra 
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tutte le Chiefe . Era efla quella ibH \ 
che non onorava Gefu-Crido altro che 
nelle immagini , e che tra le facrilc^e D.C; 
ceremonie. che aveva inventate in dit 
pregio delle Scritture , ofava il più 
Ipeffo di reiterare il Battefimo . Efla 
chiamava tutt’l Latini col nome di ca- 
ni , e non di uomini , e fi facea quali 
un merito di fpargere il loro fangue. 

I loro Monaci per quedo non imponea- 
00 veruna penitenza : imperocché que- 
lli Monaci ^ quantunque Laici , avevano, 
in difpregio d^ Sacerdoti , una pieni 
autorità di legare c di feio^iere. Que- 
lle , ed altre limili colpe ha punite U 
divina giudizia per noliro mezzo. 

Dopo aver louta la bontà, la ferti- 
lità , e la bellezza del Paefe nuovamente 
conquidalo , aggiunge : Vi preghiamo 
noi dunque idanicmcnte di eccitare gli 
abitanti Occidentali , nobili e plebei, 
di ogni feflb e condizione, a venire 1 
prendere il Dofleflb delle vere ricchezze 
temporali en eterne, proponendo loro le 
indulgenze . Obbligate particolarmente 
gli Ecclefiadici e i Religiofidi qualun- 
que jdituto ad eccitarvi il Popolo con 
le loro predicazioni , e ad incamminarli 
eglino Tnedefim't in gran compagnie a 
uuedì luoghi tanto piacevoli, e abbon- 
danti. Ritornerebbe ancora a gloria del 
Si^re , e di voi , ed a vantaggio della 
Chiefa , fe coovocade un Concilio ge- 
nerale in Codantinopoli , che fu ono- 
rata da molti antichi Concili , e che 
lo autorizzade* con la vodra prefen- 
za ; come abbiamo anche intelo , che < 
avete già chiamata la Grecia ribelle ad 
un Concilio , per ricondurla all’ unità . 

Eccone il tempo favorevole . Ricorda- 
tevi de’ vodri Santi predeceflbri Giovan- 
ni, Agapito, 1 -eonc, e degli altri, che 
vifitarooo perfonalmente la Chiefa di 
Codantinopoli : e fc auelli, che dicona 
di averlo ietto ne’ vodri Archivi , non 
c’ ingannano , troverretc , eh' elfi qua 
vennero per motivi aflai meno impor- 
tanti (7) . Termina facendo tedimo- 
nianza della buona condotta del Cler* 
della Crociata , e raccomandando al Pa- 
pa il Doge Errico Dandolo, e i Vene- 
I i z zia- 
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ziani . Quefta lettera dell’ Iitiperador 
Balduino era circolare , c fu indiriz- 
t>i G.C. gj Adolfo Arcivefcovo di Colonia, 
1204. g jjj generale a tutt' i Fedeli , tolto 
via quel che riguardava particolarmente 
il Papa. 

Papa Innocenzo rifpofe all’ Imperador 
Balduino (i), con una lettera data di Ro- 
ma nel fettimo giorno di Novembre, in 
cui dice, che avendo ricevuta la fua lette- 
ra, Il rallegrò delle maraviglie di Dio, 
farce per fua gloria, e per utilità della 
Santa Sede. Promette di mettere ogni 
fua attenzione , per confervare ed au- 
mentare la dignità del nuovo Inoperado- 
re . Lo eforta finalmente a mantenere 
la Chiefa Greca, e l’Impero di Coltan- 
tinopoli , nell’ ubbidienza della Chiefa 
Romana. Nel tredicefimo giorno di que- 
flo mefejfcrifle a’ Vefeovi, agli Abati, ed 
a tutto il Clero Crocefignato ch’era in 
Collantinopoli (2), efortandolo ad ado- 
prarfi per la riunione de’ Greci : e come 
il loro Principal errore confirtea nella 
Procelfione dello Spirito Santo , fi diffon- 
de in quella materia , ed infide Copra que- 
llo argomento: che fe lo Spirito Santo 
non procededìe dai Figliuolo , egli lo 
amerebbe meno di quel che ama il Pa- 
dre, dal quale procede, e ne farebbe me- 
no amato; il che non converrebbe alla 
. perfetta uguaglianza, che dev’edere tra 
le divine Perfone . Con un' altra let- 
tera racconranda loro di dabilire de’ Che- 
rici Latini nelle Chiefe di Codantino- 
poli (^), abbandonare da’Greci, per far- 
vi il fervigio divino , e confervarne i 
beni ; e di raccoglicrfi tutti per la ele- 
zione di un Patriarca, che farà confer- 
mata dal Papa , o da’ Legati Cuoi . 

L’ Imperador Balduino mandò la let- 
tera al Papa per Frate Barroco, ch’era 
dato Madro delle cale del Tempio in 
Lombardia , confegnandngli gran doni 
pel Papa , cioè un carbonchio che avea 
collaro mille marchi' d’argento, un anel- 
lo preziofo, cinque pezze di Sciamito, 

. un bel li dì mo tappeto per onorare un Al- 
tare, e pel Tempio due Immagini Gre- 
che in ifmalto , 1’ una di tre marchi 
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d’oro, e 1’ altra di dieci marchi d'ar- 
gento, con alquanto della vera Croce, 
molte gemme , e cinquanta marchi d' 
argento . ElfcnJo giunto Barroco al 
Porco di Modon nella Morea , s’ incon- 
trò in due Cittadini di Genova con fet- 
te galere, che gli tolfero tutti quelli pre- 
fenti da lui portati , tanto quelli del Pa- 
pa, come quelli del Tempio; per quan- 
te protelle potefs’ egli fare per parte del 
Papa, e dell’ Imperador Balduino. Que- 
llo fi raccoglie in una lettera del Papa, 
in data del quarto giorno di Novem- 
bre (4), con la quale commette a’ Ge- 
novefi di collringere quelli Cittadini a 
rellituire quanto aveano prefo, altrimenti 
vuole,che 1 ’ Arcivefcovo fcomunichi que’ 
ladri , e metta la Città in interdetto. 

V. Frattanto i Veneziani, eh’ erano Ledati 
in Grecia , mandarono alcuni Deputati Rom»- 
al Legato Pietro di Canoa , per do- 
mandare al fine l’alfoluzione delle cenfu- 
re, in cui erano incori! nella prefa di 
Zara (5). Egli mandò loro le lue let- 
tere per loTeforiere di Nicofia in Ci- 
pro, e fece dar loro l’alfoluzione, do- 
po averne avuto il giuramento, fecondo 
il collume della Chielà ; quantunque non 
avellerò ancor data niuna foddisfazione. 

Ma il Legato volta piutcollo confervar- 
gll imperfetti , che perdergli interamen- 
te ; attefo in particolare perchè temea 
che guafialfero gli altri . 

Era Pietro di Capoa palTato in Pa- 
lellina nel mefe di Aprile del precedente 
anno izoj. (6). Ma divenuto Balduino 
Imperadore di Collantinopoli , lo pregò 
per mezzo de’ fuoi Legati e con fue let- 
tere di andare in Grecia a regolare coll’ 
autorità del Papa ^li affari Ecclefialli- 
ci (7). Il Legato Soffredo non volle di- 
morare in Palellina lenza il fud colle- 
ga . Cosi dopo aver fatta co’ Saraceni 
una tregua di fei anni , andarono infie- 
me a Collantinopoli , e furono feguiti 
da sì gran moltitudine di Chetici e di 
Laici, che quali tutt’i Latini naturali 
e llranieri abbandonarono la Palellina , 
per palfare nella Grecia. Il che parve 
molto male al Papa quando lo feppe. 
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Il Legato Soffredo foggiornò poco a 
Collant ì nopoli , e palsò in Tcllalonica , 
dove dimorò qualche tempo còl Mar- 
chel'e Bonifazio, indi ritornò a Roma. 
Era (lato eletto Patriarca di Gerufalera- 
, c s’ erano mandati de' Deputaci a 




me 


Roma , per ottenere la confermazione 


dai Papa, ed il Pallio (i). Avendone il 
Papa deliberato (z), mandò a dire, che 
fi perfuadeffe , potendolo fare , al Lega- 
to, di accettare il Patriarcato, ma che 
non foflTe a ciò coflrettote fpedl il Pal- 
lio all'altro Cardinale cio^ a Pietro di 
Capoa , per darglielo , fé lo avelie ac- 
cettato . Ma Soffredo non volle accon- 


fencire alla Tua elezione , ed impetrò 


che fé ne facefle una nuova . Conven- 
nero tutti in eleggere Alberto Vefeovo 
di Vercelli, uomo dillinto per coftumi, 
feienza, e riputazione. 

Alberto VI. Era egli nato di una famiglia 
Patnire» nobile nella Dicceli di Parma (j) . In 
fanciullezza fu deftinato alle lette- 
*'re, ed apprefe 1’ arti liberali, e le leg- 
gi . Indi entrò nel Moniffero di Santa 
Croce dì Mortara , Capo di una Con- 
gregazione di Canonici Reziari , dove 
s ammaellrò nella legge divina , e fece 
tal piocedimento , che lo cleffero Prio- 


re ; poi Vefeovo di Bobio ; ma prima 


d' eflere confagrato , fu richieffo per la 
Chiefa dì Vercelli , ed ordinatone Ve- 
feovo nel 1184. la governò quali venti 
anni con grand' efemplarità . Quando 
venn’ eletto Patriarca di Gerufalemme , 
li mandarono a luì alcuni Deputati per 
condurvelo,il primo de’ quali era Renie- 


rono , fupplicandoci con loro lettere non 
folo d' indurvi a quello, ma di collrin- 
gervi a farlo . I due Legati Cardinali 
Alfredo e Pietro ci fcrillero la ftelfa 
cofa ; e che pretendendo i Vefeovi fuf- 
Ifaganei di Gerufalemme aver voce in 
quella elezione, il che veniva loro con- 
trallato dal Priore e da' Canonici del 
Santo Sepolcro , li fono finalmente ri- 
meffi in due perfonc , alle quali rinun- 
zìarono ogni loro diritto, e dalle quali 
voi folle eletto. 

Il rimanente della lettera s’aggira in 
perfuadere Albeno ad accertare quella 
dignità, nulla ofiante tutte le fatiche, le 
difficoltà , e i perìcoli allora congiunti 
ad elfa . Non illate a dire , foggiunge 
il Papa, che liete chiamato al governo 
di una Dioceli , della quale prefentemen- 
te non potete prendere polfeflb, perchè 
i nemici ne occupano quali tutta la ellen- 
fione. Voi ne avete una parte ^ ed ave- 
te propriamente quella Chiefa ; imperoc- 
ché non conlille ne’ luoghi , ma nelle 
perfone ; e quelle pedone vi domanda- 
no affine che ricuperiate coll’ opera vo- 
flra i fanti luoghi . Ora quantunque fia- 
te molto neceffario alla Lombardia, come 
un Prelato, al quale licuramente affidia- 
mo l’autorità nollra n^li affari difficilii 
tuttavia la Uretra neceliità non folo del- 
la Chiefa di Gerufalemme, ma di tutto 
1 ’ Oriente ^ ci ccllrìnge ad ufarvi una 
fpezie di violenza, per eforrarvi e feon- 
giurarvi ad accettare quella elezione. 
Guardatevi dall’ opporvi alla vnlontàdel 
Signore ; e che fe in vollro luogo , per 



ro Fiorentino , flato Priore del Santo un vollro rifiuto , li avelie a collocare 


Sepolcro; ed alteralo era diGioppe(4). 
Ottenne l' aflenfo del Papa con una let- 
tera per Alberto in data del diciotteli- 
roo giorno di Febbraio 1 204. in cui di- 
ce {5): Il Priore, e i Canonici del San- 
to Sepolcro fono venuti avanti a noi, 
e ci rapprefentarono,che il L^to Sof- 
fredo non effendofi potuto perfuadere di 
acconfentire alla fua elezione . fi fono 
raccolti , ed cleffero voi tutti di un ani- 
mo per Patriarca. A che il Re diGe- 


una perfona indegna , ciò non vi folle 
da lui imputato; e non illate a temere 
di non riufeirvi . Dio ricompenfa le fati- 
che piò tollo che i buoni avvenimenti. 
Non ci obbligate ad ufare maggior fe- 
verità 
nollri 


rufalemmc , ed il Patriarca accoofenti- 


, per nrvi ubbidire agli ordini 
; e non orctendete di prevalervi 
dell’ efempio del Cardinale Soffialo . For- 
fè egli ha rienfato , perchè dimorando 
colà , non parefle di aver proccurata 
egli medefimo la fua promozione, e di 
aver operato per intercllc : opponendoli 

com’ 
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— cotn’ egli fece , vigorofamente alla no- 
mina di ua indegno foggctto* 

DI G.C. Alberto fi arrefc all’ ordine efficacif- 
1104, jgj p^pj^ Andb a K orna ^ fu traf- 
ferito nel Patriarcato di Gerulalemme, 
ricevette, il Pallio, e la legacionc in Pa- 
lellina per quattr'anni (i); come il Pa- 
pa ne fece tefiimonianza a’ Prelati e a 
tutt’ i fedeli del Paefe con una lettera 
del fediccfimo giorno ili Giugno dell' an- 
no fi;guente 1x05. che fu la piima di 
Lotario Succelfore di Alberto al Velco- 
vado di Vercelli (z)te dopo averlo po- 
llo filila Sede Vefcovile, Alberto $' im- 
barcò a Genova, c pafsò in Siria. 

VII. Avanti la prcfii di Collantino- 
nujzionc poH il Cappellano Giovanni, che aveva il 
del!'jfr<re Papa mandato io Bulgaria nel precedco- 
di Buiga-te anno, ritornò a Koma accompagiiato 
da Biagio Vefoovo di Brandizubera con 
una patente del Re Gioannicio(j),con 
la quale confefla,chc i Tuoi Predeceflbri 
Simone, Pietro, c Samuele, ricevette- 
ro dalla Sede di Roma la Corona Im- 
periale ; e i Patriarchi la loro digni- 
tà (4); e in conlègueoza dichiara, che 
vuol ricevere la Tua Corona da Papa In- 
Qocenzo III. e che accorderà il potere 
di efercitar le funzioni Patriarcali aco- 
lui,che farà (labilito dal Papa Patriarca 
nella fua Città di Trmova. Egli pro- 
mette di non mai dipartirfidairubbidien- 
za della Chiefa Romana, e di affogget- 
tarvi tutte le terre, che poteflTe acquUTare 
tolte a’Crifiiani, o a’ Pagani, Era fiig- 
gellata la patente con un bollo d’oro, e 
in data deiranno 6712. indizione fetti- 
ma, ch’é Panno 2204. o piuttoflo la fi- 
ne del izoj. fecondo Io fiile de' Greci, 
che cominciano il loro anno nel mefe 
dì Settembre, 

Il Papa afcoltb favorevolmente le do- 
mande, che gli fece U Vefeovo Biagio 
in nome del Refuo Signore (5),edopo 
una matura ponderazione rifolvette di 
dargli il tìtolo , e gii ornamenti regi. 
Mandò a lui Leone , Sacerdote Cardi- 
nale titolato di Santa Croce , per con- 
fagrarlo in fuo nome , e gli confegnò 


Ecclesiastica . 

una bolla, in cui dopo avere magnifica- 
mente efaltJta la dignità e 1’ autorità 
della Santa Sede, dice (d) : Volendo prov- 
vedere a* Bulgari ed a’ Valacchi , nello fpi- 
ritualc e nel temporale, e affidandoci all’ 
autorità di colui, ebe confagrò Davidde 
per mano dì Samuele 4 vi rillabiliamo 
Re loro , col minìfiero del Cardinale 
Leone nofiro Legato. Vi mandiamo lo 
Scettro, e la Corona, che vi darà in no- 
me nofiro , ricevendo il giuramento da 
voi, e da’vofiri Sudditi, di (fare all'ub- 
bidienza della Chiefa Romana. Vi dia- 
mo anche la facoltà dì battere monete, 
ad ifianza del Vefeovo, che ci avete man- 
dato . Accordiamo all' Arcivefeovo di 
Trinova il privilegio della jM-iroazia fo-» 
pra le terre del voiìro Domìnio, cJ egli 
c i Succeflbri fuoi cQronecanno i vollri, 
e tutt* i Metropolitani di Bulgaria e di 
Valachia faranno loro fommidfi. E' la 
bolla in data d' Anagnl , del ventèlimo- 
quarto giorno di Febbmio , indizione 
lettima,del fettlmo anno del Pontificato 
d’ Innocenzo nel i Z05, cio( fecondo noi 
1 20^ imperocché cominciavano 1* ann» 
nel ai ventefimoquinto di Marzo. Man- 
dò il Papa ancora a Gioannicìo uno 
ffendardo ornato di una Croce e di due 
chiavi , r una delle quali fignificava U 
difcrezionc, l'altra la poffanza , fecondo 
la fpiegazìone datagli da lui, , 

_ Seguendo i Bulgari il rito de' Gre- 
ci (7) , non ufavano la unzione piò di 
quel che facefiero elTi nell’ ordinazione 
de* Sacerdoti , e de’Vefcovi. Per il che 
volendo Papa Innocenzo affoggettargli al 
rito Latino (8), fece confagrare in fu^ 
prefenza il Vefeovo Biagio , da Gio« 
vanni Vefeovo di Albano , alfifiito da 
due altri Vcfcovi.Egli fcrilfe in quello 
particolare alnuovo Primate di Bulgaria 
una lunga lettera , dond' è tratta la de- 
cretale Cum veniJJ'e: (9) 4 e dove dice 
che l'anzione Sacerdotale viene da pre- 
cetto divino, e dall’efcmpio degli Apo- 
fioli . Imperocché , feguita egli , Ana- 
cleto dì Órìginc Greca, che fu ordinato 
Sacerdote da San Pietro, dice chei Vc- 

feo- 
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feovi alla loro ordinazione deggiono ef- 
fere unti, fecondo l'ufo degli A portoli, 
e di Moaè ; perchd ogni fancifkazione 
confìrtc nello Spirito Santo, la cui virtù 
invìfibile £ mefcolata con la Santa Cre> 
' lima . (^ertc parole fono tratte dalla 

feconda lettera, attribuita a Papa Sant’ 
Anacleto tra le falfe decretali (i) • e 
guanto aggiunge Papa Innocenzo , che 
Anacleto forte ordinato da San Pietro, 
i tratto dal Pontificale attribuito a S. 
Damafo , che non ha più autorità al- 
cuna (a) . Ora non lì ritrova più nel- 
la Chiefe Romana vertigio veruno 
dell' unzione de’ Vefeovi , prima di San 
Leone (j) i e 1’ unzione Sacerdoti 
^ era ancora ignota al tempo* di Niccolò 

I. Innocenzo III. fi ertende nella fua 
decretale intorno a tutte le unzioni de* 
Vefeovi, e de’ Sacerdoti alla loro ordi- 
nazione, de’ nuovi battezzaci, della con- 
fermazione, degl’infermi, de* Sagri Va- 
fi , degli Altari , delle Chiefe ; c ne 
fpiega i mirteri con partì della Scrittu- 
ra .prefi in fenfo figurato ; ordinando 
al Primate di Bulgaria di ricevere la 
unzione , e di darla poi a’ Vefeovi , che 
la daranno a’ Sacerdoti , e di far nell' 
avvenire offcrvare querta ceremooia nel- 
— la ordinazione . S^giunge ; Noi n 
mandiamo per mezzo del Cardinale Leo- 
ne gli ornamenti Pontificali , anche il 
bortone Partorale , quantunque il Papa 
non fe ne ferva. 

Queflione Vili. Palfando il Legato Leone per 
del Papa r Ungheria , fu da prima graziofirtìma- 
col Re diluente ricevuto dal Re Andrea II. che 
Unghe- yj regnava da tre anni ; c da’ Signori 
*** ' Ecclefiartici e fecoliri . Andrea fccelo 
parimente accompagnare fino alla fron- 
tiera del fuo Regno fopra le rive del 
Danubio , che feparava 1’ Ungheria dalla 
Bulgaria, ma un giorno dopo ricevette 
il Legato alcuni Inviati del Re di Un- 
gheria , che gl’impedirono di palTar ol- 
tre ; volendo che definirte prima le dif- 
ferenze inlbrtetra i due Re di Unghe- 
ria e di Bulgaria. Il Legato artirrì , che 
farebbe una fpezie di limonia il non 
ricevere Gioannicio alla riunione della 
Chiefa , fe non a condizione di trat- 
tare di un aifar temporale , c che fino 
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a tanto che non fi forte foggettato al 
Papa, il Legato non tvea potere veruno Awo 
(òpra di lui . A querta negativa il Le- G*C, 
gato venne ritenuto in un Cartello coi 
Vefeovo Bulgaro , che Io accompagna- 
va , e furono trattati afpriffìmamcnte. 

Ertendofene il Papa aoluto col Re 
di Ungheria ( 4 ), gli mandò quello 
Principe un Gentiluomo con alcune let- 
tere, in coi Iacea te fue fcufe,ed efpo- 
neva ì fuoi gravami contra Cioanni- 
ciò . A che rifpofe il Papa tra 1’ altre 
cofe; Voi dite, che per diritto egli non 
é Signore di veruna terra , quantunque 
poffegga da qualche tempo alcuna parte 
dei vortro Regno, e di un altro, da lui 
nfurpata ; perqueito vi maravigliate, che 
noi vogliamo coronare un vortro cosi 
aperto nemico, fenz’avervene data par- 
te . Permetteteci di dirvi , che voi non 
fiete molto bene infontuto del veto .- 

n hé vi furono anticamente molti Re 
egaito oeUa Bulgaria coronati per 
autorità della Santa Sede , come Pie- 
tro e Samuele ( 5 ). Ma avendo 1* Gre- 
ci prevaiutOL, perdettero i Bulgari la 
dignità Reale, e furono coftretti a foa- 
giacere al ^iogo dell’ Imperadore di 
Cortanrinapolt,fino a tanto che da (wco 
tempo Pietro e Gioannicio della llirpe 
de’ Re precedenti ricovrarono la erediti 
de’ loro Padri . Non neghiamo gii noi , 
che non polla avere Gioannicio ufurpate 
ad altrui alcune terre ; ma non preten- 
diamo di coitviario , fo non delle fue . 
Vogliamo che rirtittiifea quanto ha ufur- 
paru, e che Ila a lui rcrtituito il fuo, 

3 uando egli ci dv:>manderi di farvi ren^ 
ere giullizìa all’ uno , e all' altro . E 
non abbiamo potuto credere, eh’ egli fia 
il vollro nemico più crudele ; ve^ndo 
che voi concederte il libero pafTaggio 
verfo luì a’nortri Inviati, ed a’ fuoi per 
venire a noi . E di poi t Ci pregate di 
defirtere da quella incoronazione, o alme- 
no di differirla , finché il nollro Legato 
vi porta accordar infieme ; ma confide- 
nte , eh’ effendo il Legato lungamente 
dimorato nel vollro Regno , dove rice- 
vette grandi onori , fi renderebbe fofpet- 
to al vortro awertàrio, fe non forte nel- 
lo rtelfo mudo ricevuto anche da lui . 
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Confiderate pure quel che direfte voi, Re e del Patriarca. II Re dilTe al Pa. 

Akno fe voleflimo impedire, che il figliuol vo- pa nella fua : II Cardinal Leone dirà 
G.C. foffe coronato Re, e fate conto che alla Santità Vollra qual abbia ragione, ' 

1^04. noi abbiamo lo lleffo difpiacere fe vi fe 1 ’ Ungbero , o io (?) ; e la prego 
opponete alla incoronazione del noAro a Icrivergli , che fi ritiri dal mio re- 
iigliuolo fpirituale da noi ricevuto co- j^o , come io non pretendo di aflalire 
me il figliuol prodigo dopo un fuo il fuo ^ ma in cafo che mi afialifca, e 
lungo errore. che Dio mi dia il vantaggio , non ne 

11 Re di Ungheria lagnava!] , che a incolpate me. Vi prego ancora di fcri- 
capo di due anni il Papa non avefle vere a* Latini , che prederò Coftantino- 
fatto ancora giufiizia di coloro , che gii mIì , a non iciultarmi , 0 non vi paia 
aveano prefo Zara , contra la fede de’ Arano eh’ io mi difenda . Vi mando 
trattati, (oprai quali firiporava; donde due giovanetti, perché facciate loro 
conchiudea , che lafciando egli .coronare imparare le lettere latine , e poi li 
Cioannicio avanci che toflero terminate rimandiate a noi ; non avendo ncù qui 
le loro dilTercoze, la Chielà Romana non Grammatici, che pollano tradurre le vo- 
cìi avrebbe mai fatta l'opra di ciò giu- Are lettere. 

(tizia. Avete a fapere gli rifponde il IX. Papa Innocenzo accordi ancora Primislao' 
Papa, che abbiamo Icorauoicata la fiotta la regia dignità a Primi&lao trentefimo 
de’ Veneziani, e 1 * armata Francefe , per Duca di Boemia (4) . Aveano già due • 

la difiruzionc di Zara : che i Signori fra loro avuto il titolo di Re , cioè 
Francefi, avendone richieAa Tafibluzio- 'Uratislao vemefimo Duca coronato dall’ 
ae, non la ottennero , fe non dopo avere Imperadore Errico IV. nei io8d. e La- 
(biennemente promeflb di dame foddif- disUo da Federico I. nel 1158. ma do- 
fazione (1), e che non avendo ancora i po Primislao la regia dignità durò fem- 
Veneziani domandata l’afToiuzione^ ab- pre nella Boemia (4). QueAo Principe 
biamo ricufato di confagrare il loro Pa- nella dil'cordia, che regnava in Alema- 
triarca, ch’era venuto in perfbha avanti gna, feguì da prima il partito di Filip- 
di noi, rimandandolo indietro confufo. po di Svevia (d), che per iAringerfi 
11 Re d'Ungheria fi Tgomemò della maggiormente feco gli diede la regia - 
minaccia, che parea lare il Papa d’impe- corona di fua mano in Magonza nel 
dire r incoronazioQ del Aio figliuolo; 1199. ma poi eAendofi IVimislao corruc- 
iroperocché avea fatta raccogliere una ciato Ceco , fi dichiarò per Ottone di 
folenne Corte per far coronare queAo fi- Safibnia ; il che difpofe il Papa a con fer- 
gliuoio chiamato Bela IV. ed ancora margii il titolo di Re, con una bolla in data 
fanciullo. Temendo dunque che il Papa di Roma nel diciannovefimo giorno di 
pon vi mettefie oAacolo, permife al Le- Aprile 1204. in cui dice (7): Q.uantun- 
gato Leone di palfare in Bulgaria (z); que prima della voAra promozione vi fie^ 
e quello Prelato giunfe a Trinova nel no flati parecchi Re in Boemia , non po- 

? |UÌndicefimo giorno di Ottobre ; e nel cerono però mai ottenere da’ Papi noAri 
ettimo giorno di Novembre confagrò predeceAbri di averne il titolo nelle loro 
il Patriarca Bafilio , che nel dì mede- lettere . Noi abbiamo feguito 1 ’ orme 
fimo diede la fagra unzione a’ due Me- loro, confiderando in oltre che vi avete 
tropolitani , e agli altri Vefeovi , e il latta dare la corona da Filippo Duca di 
Legato diede a tutti loro le mitre , ed Svevia , egli medefimo non legictima- 
e’ Mctropolitaai il pallio. Nel gior- mence coronato. Ma poiché, afcoltando 
no dietro 1’ ottavo del medefimo mele, i nollri avvertimenci , lo abbandonatie 
fefia di San Michele fecondo i Greci, per attenervi ad Ottone Re de’ Romani , 
il Legato coronò Gioannicio Re de’ Bui- c ch’egli vi riconofee per Re; noi vo- 

§ ari c de’Valacchi, e partì nel di quin* gliamo per fua illanza avervi per Re 
icefimo di Novembre , con lettere del nell’ avvenire , a condizione che fiate 

grato 
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grato a qoefio favore ; e che vi farete ve fece dare al Re la fagra tin7Ìone da 


quanto prima incoronare dal Re Ot- 
tone. 

Avea Primislao pregato il Papa di 
erigere una Metropoli nella Boemia, 
troppo lontana daMagnnra, dalla quale 
dipendeva, e il Redi Ungheria avevavi 
aggiunta la Tua raccomandai ione (i). 
Ma il Papa fe ne fcusò,come affare che 
domandava gran riflcflione , per conofce- 
re la necefmà e la volontà della Chie- 
fa , dove fi avelie a collocare la Sede 
deli’ Arcivefcovo ; e fe fi poteffe dargli 
de' Suffragane! in Boemia. Finalmente che 
bil'ognava conlultare U Chiefa di Magon- 
la, per non recar pregiudirio all’ Arcive- 
fcovoSigefredo, ch'era Iblfeauto dal Papa; 
e non accrefcere contra diluì l’odio del 
Clero , e della Città . Quello perchè 
Magenta , affezionata al partito di Fi- 
lippo di Svevia riconofeea Leopoldo per 
Arcivefcovo (a). E’ la lettera del Pa- 
pa del ventunefimo giorno di Aprile. 

X. Pietro II. Re di Aragona fece 
più che qucfli due Principi ; poiché an- 
dò in perfona a Roma a farfi coronare 
da Papa Innocenzo III. S’ imbarcò in 
Provenza fopra cinque galere , e andò a 
Genova (3), poi giunl'e neU'ottavo gior- 
no di Novembre 1104. ad un’ Itola tra 
Porto ed Ollia, conduccndo feco l’.Ar- 
civefeovo d' Arles , il Prcvolfo di Mague- 
lona , e molti altri EcclefialUci difìinti 
per nobiltà, e capacità . Condufle tcco 
anche molti Signori . 11 Papa gli mandò 
incontro quali dugento cavalli da iella , 
e animali da Toma, per menarlo a San 
Pietro (4), e manaò alcuni Cardinali, 
il Senatore di Roma , e parecchi altri 
Nobili; e leccio albergare onorevolmente 
a San Pietro , nella Cafa de’ Canoni- 
ci . Nel terzo giorno fella di San Mar- 
tino , il Papa accompagnato da’Vefeo- 
vi , da’ Sacerdoti , e da' Diaconi Cardi- 
nali, dal Primicerio, e da’ Cantori, dal 
Senatore , da’ Giuflizìeri , da’ Giudici, 
dagli Avvocati , dagli &riniarj, con 
molti Nobili e gran copia di Popolo, 
«ndò alla Chiefa di San Pancrazio, do- 
Htuty 7 tm. XI. 
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Pietro Velcovo di Porto, ed egli me- Awno 
definw lo coronò di fua mano, porgen- G.Ci 
dirgli tutti gli ornamenti reali: cioè il 
mantello, la tonaca. Io feettro, il po- 
mo, la corona, e la mitra. 

Gli fece fare giuramento tf cifer fem- 
pre fedele e ubbidiente al Papa egli ed 
il fuo Regno, di difendere la fede cat- 
tolica , edi combattere la erefia , e di con- 
fervare la libertà , e l* immunità della 
Chiefi . Ritornò poi il Re col Papa 
alla Cbielà di San Pietro, dove pofe il 
fuo feettro e la corona fopra l’.’Mtare; 
ricevette dalla mano del Papa la fpada 
di Cavaliere , c mife l'opra 1 ’ Altare 
una lettera patente, con la quale offe- 
riva il fuo Regno alla Santa Sede, ren- 
dendolo ad ella tribut.irio, ed obMigan- 
doli a pagarle ciafeun anno dugento 
cinquanta Macemutini. Era quella una 
moneta d’ oro venuta dagli Arabi , al- 
trimenti chiamati Maozemutini. Il Pa- 
pa fece poi ricondurre il Re a San 
Paolo, dove ritrovò le fue galere ap- 
parecchiate , e ritornò nel fuo Paefe . 

Ma i Signori e il Popolo di Arago- 
na (5) grandemente fi dolfcro, che aved’ 
egli reto tributario il fuo Regno, che li- 
b^ era. Due anni dopo il Papa accori 
al Re Pietro , che i fuoi Succeffori fi 
poteffero far coronare a Saragozza dall’ 
Arcivefcovo di Tarapona ( 6 ), E' la bolla 
in data del giorno diciaffectefimo di Giu- 
gno iic 6 . Gli antichi Re di Ar^na 
non fi laccano coronare . Ma quando fi ma- 
ritavano, o erano giunti all età di ven- 
ticinque anni, venivano creati Cavalieri, 
e allora prendevano il nome di Re. 

Pietro li. fu quegli, che il primo prefe 
il partito di farfi conlàgrare. 

XI. Nel medefimo tempo Papa In- Ospitai* 
Docenzo fabbricò a fue fpelè un Ofpi- èdlo 
tale per gl’ infermi e per gli poveri vi- 
cino alla Chiefa di Santa Maria in Sai- * 
fonia, cosi chiamata, perchè era polla 
nella via de' Salfoni a Roma (7), vi- 
cino a San Pietro. Ora trovafi fatta 
menzione di quella via al tempo dì Pa- 
K k pa 
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pa Leone IV. (i) alla metà del nono 
iecolo. Papa Innocenzo ftabilì in quello 
DI ti.C,. nuovo Olpitale la dazione folenne della 
1204. Domenica dopo l'ottava della Epila- 
nia (z) ; dove lì avelie a portare pro- 
ccinonalmente il Santo Sudario del No- 
dro Signore (q), cioè l’ Immagine della 
fua faccia dipinta fopra un pannolino, 
altrimenti chiamato la Veronica j e vi 
doveva il Papa far un fermone per ec- 
citare all' opere di mifericordia , delle 
quali darebbe Tefempìo conte lìmoHnc, 
che avrebbe didribuite lo dedb giorno. 

Per fervire qued' Ofpitale il Papa 
vi dabill alcuni Religiod della medefì- 
ma odervanza di quelli dell’ Olpitale 
di Santo Spirito (4) poco avanti da- 
to eretto a Montpellier dal Conte 
Guido , che ne fu il primo Madro, 
ed al quale avea già il Papa accordata 
la confermazione del Tuo Ordine, ed 
alcune cafe , che aveva in divertì luo- 
ghi . una delle quali era nella deda 
Roma , come apparifee da due bolle 
del mele di Maggio 1198. (5}. Il Pa- 
pa unì qued’ Olpitale di Montpellier 
a quello ch’egli fondò a Roma , fenza 
tuttavia fottrarlo dalla giurifdizione del 
Vefeovo di Maguclona. Non vi farà, 
die’ egli, altro che un foto Madro per 
r uno e per 1 ’ altro Ofpitale, ma verrà 
eletto da’ fratelli delle due cafe di Roma 
e di Montpellier. Nulla odante queda 
unione, i fratelli di Roma non mande- 
ranno quedori o collettori di limoline 
altro che in Italia , in Sicilia , in Inghil- 
terra, e in Ungheria, e quelli di Niont- 
pcllier ne manderanno in ogni luogo. 
Accordò loro il Papa ì privilegi degli 
altri Ofpitalieri , in particolare la efen- 
zione dalle decime , per qut’beni che 
coltivano con le lormani, o a fpefe loro. 
£’la bolla in data di Roma nel diciot- 
tefimo giorno di Giugno 1204. L’ Ofpi- 
tale di Roma prefe poi il nome dello Spi- 
rito Santo come quello di Montpellien 
c dopo la morte cÙ Guido, che avea fon- 
dato qned’ altimo, il Papa ordinò nell’ 
anno 1 zo8. che l’ Ofpitale di Roma fot- 
te capo di tutto l’Ordine. 


EeeLESIASTICA* 

XII. Gli Albigefi, e i Valdefì con- 
tinovavano ad infettare la Provincia di •" Oa* 
Narbona, fodenuti da’ Signori del Pae- 
fe , in particolare da Raimondo IV. 

Conte di Tolofa , e da Raimondo 
Ruggiero V. Conte di Foix. Per coro» 
batterli Papa Innocenzo diede l’auto» 
rità , di fooi Legati a Pietro di Ca- 
flelnau, ed a Raulo Monaci dell’Aba- 
zia di Fontefreddo, Ordine di Cideaux 
nella Dioceli di Narbona ( 6 ) . Pietro 
prima d’effer Monaco era flato Arci- 
diacono di Maguelona, ed il Papa fin 
da allora 1’ aveva impiegato in affari 
importanti (7) . Raulo aveva il titolo 
di Mallro, il che denota ^ eh’ era com- 
mendabile per la fua dottrina. Andaro- 
no i due Legati a Tololà , dov’era il 
vigore deir erefia ; e cercarono di Mr- 
fuadere gli abitanti afcacciare gli Ere- 
tici . Dopo avere impiegate invano le ra- 
gioni loro, gli feoffero col timore, minac- 
ciandoli della indignazione de’ Principi , 
e del faccheggamento de’ loro averi . Per- 
ciò que’ di Tolofa abbjurarono la erefìa, 
e promifero di fcacciare gli Eretici . L* 
atto con cui giurarono di mantenere 
la Cattolica Fede , fenza pregiudizio de’ 
loro ufi , e della loro libertà , è in data 
del mefe di Marzo iioj. avanti Pafqua, 
eh’ è l’anno izo^l (8)ima non ofTerva- 
rono a lungo il loro giuramento ; e gli 
Eretici di nuovo tennero le loro Af- 
femblee di notte tempo in Tolofa. 

11 Papa aggiunfe alla roedefìma lega- 
zione Arnoldo Abate di CiUeaux (9}, 
e con una lettera del ventinovefimo gioiv 
no di Maggio dello fleffo anno IZ04. 
indirizzata a lui , e a’ due Monaci , con- 
cede loro piena facoltà nella Provincia 
di Aix, d’Arles, e dì Narbona, e nel- 
le vicine Dioceli infette d’ erefìa. Nello 
fleffo tempo fcriffe al Re Filippo Au» 

f ulto, che foccorreffe a’ Legati ; adopralT* 
armi fue centra al’ indocili eretici , c 
confifeafre i beni de’ Signori , e de’ Bor- 
ghefì , che li proreggelfero , o non li 
difcacciaffero da loro (io). Incaricò par- 
ticolarmente i Legati d’ informarli delle 
doglianze , che aveva egli ricevute cen- 
tra 
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tra r Areìvefcovo di Narbona (i). Era ftato deporto, fu eletto Vefeovo di 
quelli Beretìgero prima Abate , e poi Ve- loia Fulco Abate del Toronet, Ordine 
{covo di Lerida: diede loro commiflione diCilleaux nella Diocefi di Frejus. Era 
di vilìcare la Chiefa di Viviers; ed ap- nato in Marfìglia di un ricco Mercan- 
provò il procedimento, che aveano fatto te di Genova, che vi fì era rtabilito C4X 
centra il Vefeovo, che avevano anche de- Attefeinfua gioventù a comporre poe>- 
pollo ; ed in confegnenza p^eflb al fie aroorofe, ed ebbe fama tra i Poeti 
Capitolo di fare una nuova elezione. Gu- Provenzali fono il nome di Fulchet- 
glielmodi Roquefel Vefeovo di Beziers, to di Marfìglia (5) . Ma fi era con- 
ricnsò di andare co’ Legati ad ammonire convertito, e fatto Monaco a . GranfeL 
in nome del Papa il Conte di Tolofa, va , donde fu tratto per ertere Aba- 
che fcaccialfe gli eretici ; ed elfendo poi te di Toronet . Il Legato Pietro di 
anche pregato di ammonire i Confoli di Cartelnau trovavafi a ietto infermo, 

Beziers, che abbjuralTero la erefia, c di Quando feppe la elezione di Fulco al Vc- 
difendere la Chiefa , non folo non lo fece, Icovado di Tolofa . Ma a quefta avvento- 
ma r impedì ancora. Avendogli poi i rofa notizia levò le mani al Cielo, e 
Legati ingiunto alia prelenza del fuo refe grazie a Dio , che averte dato un tal 
Clero di fcomunicare i Confoli, fe non Pallore a quella Chiefa. Fulco ne prefe 
•bbjuravano la erefia in un tal dato gior- il polfelTo nel giorno di Sant' Agata quinta 
no, lo promife, ma non lo efeguìjper di Febbraio 1205. avanti Pafqua , cioè 
la qual cofa i Legati Pietro e Raulo nel i2od. nel qual giorno cadea la Do- 
lo lofpefero dalle lue funzioni Vefeo- menica di Settuagefima. Il nuovo Ve- 
dili , fin a tanto che fi prefentarte al feovo predicò al fuo Popolo fopra il Van- 
Papa , frattanto vietando al Clero di gelo della Temente. che corre in quello 
Beziers di ubbidire a lui ; ed il Papa giorno, applicato da lui al fuo minirte- 
commife al Vefeovo di Agda , e all’ ro. Nel uio ingrertb al Vefeovado non 
Abate di San Ponzio di procedere con- ritrovò da rifeuotere altro che novanta- 
tra il Vefeovo di Beziers, e di farefe- Tei foldi di Tolofa. Avea condotti egli 
guire tutti gli ordini de’Legati. Quattro muli, che dovea far abbeverare 

Era il Vefeovo di Tolofa Raimon- d’ acqua di pozzo nella fua cafa, non 
do di Rabartens, prima Arcidiacono di ofando mandargli al fiume per paura de* 

Agen (z), eh’ era fucceduto aFuIcrano, creditori , che gli faceano litigio davan- 
morto verfo l’anno izoi. Raimondo en- ti a’ * Magirtrati . Tenne la Sede di 
trò in querta Sede per fimonia, e ne’ Tolofa venticinque anni, 
tre anni del fuo Pontificato viflevi in XIII. Qualche tempo dopo che 1 ’ il Papa 
gran povertà , elfendo collretto ad obbli- Imperadore fialduino avea ferino al ipjro» 
gare a’ Tuoi creditori le Tue polleflìoni. Papa , dandogli parte della prefa di •», 
e i Cartelli, per fortenere le liti, e le Collantinopoli , gli mandò il trattato 
guerre centra uno de’ Tuoi Valfalli. In- ertelo tra’Franceli ei Veneziani, prima 
caricò il Papa i tre Legati , l’ Abate di della conquilla , domandandone la con- 
Cirteaux , e i due Monaci Pietro c Raulo ferma; attefo che il loro foccorfo gli 
di crtendere l’ informazione dello rtato del era necertario ( 6 ) tanto per confermare 
Vefeovo, c della Diocefi di Tolofa; e il fuo Impero, quanto per foccorrere 
fu cartata la elezione di Raimondo ^): la Terra Santa. Errico Dandolo Doge 
e rìtrovandofiMafcarone Cancelliere « 1 - di Venezia mandò dai fuo canto a do- 
la medefima Chiefa , complice di fimo- mandare la llelfa conferma , con una let- 
nia, venne privato del Prevortato di To- tera , in cui fi fcufa parimente della 
lofa, al quale era fiato eletto. prefa di Zara; dicendo,cheiCrocfigna- 

Raimondo di Rabartens elfendo dunque ti, che non adempiono il loro voto, ed 
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ufurpano i beni altrui , non deggiono 
“T5 effere folto la protezione della Santa Se- 
Di O.C. jj. jqCjj riguarda il Redi Ungheria. 

li Papa ritrovava in quello trattato 
molte illecite claufole, tra l'altre quel- 
le, che riguardavano leChiefe, e il Cle- 
ro (i). Confìderava ancorale colpe, che 
lì erano commelTe nella prefa di Co- 
Rantinopoli : .e la proibizione che avca 
fetta a'Crocelìgnatidialfalireleterre de’ 
Crifiìani ,1'e non in cafo che quelli ma- 
lizìofamente ìmpedilTero loro il palfaggio. 
Kon tenea per valida la loro fcufa, 
quando diceano, che aveano diritti di af- 
falire i Greci, perchè s’ erano fottratti 
dall’ ubbidienza della Santa Sede, e per 
non avere foccorfo Terra- Santa, quan- 
tunque il Papa gli avelie di quello am- 
moniti ; nè quando allegavano l’ ufurpa- 
zione dell’ Impcradore Alelfio fatta al 
fratel fuo; non avendo elTi ricevuta fa- 
coltà veruna per vendicare quelli delitti. 
Era dunque il Papa molto impacciato, 
nè fapea cola fare in nna tanto impor- 
tante occalione . Ma avendone matura- 
mente fatta conlìderazione, non folo co’ 
Cardinali, ma co’ Vefcovi ancora , e con 
que’ capaci foggetti. che lì ritrovavano 
allora apprelTo di lui , che numcrofif- 
fimi erano ; prefe il partito di approvare 
la conquilla di Cofhintinopoli , come fe- 
ce tellimonianza nella rifpolla al Mar- 
chcfe di Monferrato . Scrilfe quello Prin- 
cipe al Papa una lettera, che gli fu data 
dal Cardio'’? SoUredo , nella quale diceva 
in follanaa (z) : Io prefi fmceramente la 
Croce , per cancellare i peccati della 
mia gioventù , e guadagnare l' indulgen- 
za, con difegnodi adempierei! mio vo- 
to . Frefi la direzione del giovane Alef- 
fio, col conlìglio del Legato Pietro di 
Capua , e per necelTitì ; imperocché do- 
po la prefa dì Zara, l’armata portavafi 
verfo Romania in traccia di viveri. Fa- 
cendo dunque di necelTttà virtb , il no- 
ilro fcopo principale fu di rendere (ervi- 

! |io alla Santa Sede , c di facilitare il 
occorfo di Terra Santa i e abbiam cre- 
duto dì farlo, prendendo Cotlantinopoli, 
fenza elTulìone di fangue dil'caccìando 
l'ufurpatore , rimettendo il padre e il 
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figliuolo fui trono, e riconducendoli , fea- 
za collringergli , all’ ubbidienza della San- 
ta Sede . Ma quando ci apparecchiavamo 
a poter nollro a paflTare in Siria, i Greci, 
fecondo la loro naturai perfìdia, fi fono 
oppofli con la frode , col fuoco e col ve- 
leno, e ci sforzarono nodro mal grado 
a prendere Cotlantinopoli . Ora dooo 
quella miracolofa conquilla non abbia- 
mo fatta cofa , che non tendelTe a riu- 
nire alla Santa Sede la Chiefa Orienta- 
le; e per quello fìneafpetiiamo il voli ro 
configlio. Quanto a me , che preti la Cro- 
ce folo per purgare i peccati mici , e 
non per peccare con maggior licenza fol- 
to pretello di religione, mi rimetto in- 
teramente agli ordini vodrì. Per modo 
che fe giudicate, che lo dato prefenta 
della Romania , e il fo^iomo che podio 
io farvi, riefca utile alla Santa Sede, a 
Terra-Santa, e alla mia falute, non ri- 
cufo nè pericoli, nè fatiche. Altrimenti 
non abbiate riguardo nè a’ beni nè alle di- 
gnità, eh’ io podeggo ; ma commettetemi 
lutto quello, che può meglio falvarmt 
dalla collera del fupremo Giudice. Tal 
fu la lettera del Marchefe Bonifacio. 

11 Papa rirpofe : Voi prevenide le 
riprenfioni , che fi podono fare a’ Croce- 
fignaii; imperocché non avendo niun di- 
ritto, nè facoltà veruna l'opra i Greci, 
pare che vi fiate allontanato fenza mo- 
tivo dalla integrità del vodro voto, prea- 
dendo Codantinopoli , in luogo di ripren- 
dere Gerufalemme, e preferendo le ric- 
chezze terrene alle celedi . Ma quel che 
riefee pib peccaminofo , è quello , che 
alcuni lenza perdonarla nè a religione, 
nè a fedo, o ad età , commifero pubbli- 
camente ogni fotta d’ impurità , efpo- 
nendo all’ ìnfoicnza de’ fervi non folo le 
maritate , e le vedove , ma le vergini 
ancora e le Religìofe. £* non contenti 
di avere votati i tel’ori dell’ Impcradore, 
e faccheggiati grandi e piccioli , togliede 
anche i tefori della Chiefa , levando da- 
^i Altari le tavole d’argento, profanan- 
do i Santuari , rubando le Croci , le Im- 
magini e le Relìquie: per modo che i 
Greci , per qualunque mal trattamento 
che fodrano , non podono rifoiverfi a 

ri- 
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ritornare all’ ubbidienza dell» Chiefa Ro- 
mana , non vedendo ne’ Latini altro che 
delitti, ed opere tenebrofe,chegl’inducono 
ad abborrìrgli a guifa di cani . £ poi ; 

Ma perchd i dìfegni di Dio fono im- 
penetrabili , non vogliamo giudicare alla 
feegicra intorno a Quello aifare : parti- 
colarmente prima d’ elTeme meglio in- 
formati; potendofi dare che i Greci fie- 
no (lati con giullizia puniti de’ loro pec- 
cati , che abbiate voi con giullizia cfer- 
citato il vollro odio centra di loro , e 
che con giullizia v’abbia Dio ricompen- 
fati,come llromenti della Aia vendetta. 
Lafeiando tali dubbiofe quillioni , credia- 
mo di dovervi certamente rifpondere , di 
ritenere e di difendere la Terra , che 
avete acquillata per giudizio di Dio, 
fperando timorofamente , che vi perdoni 
il palTato , governando i voAri Sudditi 
con giullizia, mantenendogli in pace, e 
confermandoli nella nollra Religione ; 
coll’incarico di refiiruìre i beni Eccle- 
fiallici , e di foddlsfare pel peccato di 
cui fofle partecipe in tale incontro . A 
condizione parimente , che abbiate una 
ferma rilbluzione di adempiere il vo- 
flro voto pel foccorfo di Terra-Santa, 
rei'u pih agevole da tjuefla conquida . 
Finalmente che , ad etempio de’ vollri 
padri e de’ voAri fratelli , fiate Tempre 
fedele alla Santa Sede ed a noi (t). 

Elfendo dunque perfualb il Papa, che 
la conquida di Codantinopoli aveffe a 
facilitare la liberazione di Terra-Santa, 
cominciò ad applicarfi fodamente a proc- 
curarc foccorfo a’ Latini di Romania, 
e a tal effetto fcrilfe a’ Vefeovi di 
Francia (2) , ciod all’ Arcivefeovo di 
Reims , a quelli di Roano , di Bour- 
ee?, di Vienna, di Sens,di Bourdeaux, 
di Lione, e di Tours. La lettera è circo- 
lare, e dice in follanza, che Dio, vo- 
lendo una volta conlblare la Aia Chiefa 
con la riunione de^i Scifmaiici , fece 
palfare l’ Impero de Greci Aiperbi , fu- 
perf tiziofi , e difubbidicnti , a’ Latini umi- 
li ,pii Cattolici , e ralfegnati ; che il nuo- 
vo Imperadore Balduino invita ogni quali- 
tà di perfone,Cherici, Laici, nobili, e 
ignobili , di ogni fello , e condizione a 
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trasferirli nel Aio Impero per ricevere ! 

ricchezze fecondo il merito loro e la 
loro qualità. Per ciò il Papa ad illanza Li.C, 
fua ordina a’ Vefeovi di eccitarvi tutto 
il Mondo , promettendo l' indulgenza del- 
la Crociata a quelli , che anderanno a 
fortificare 1 ’ Impero di Coftantinopoli 
con intenzione di foccorrere Terra-Santa . 

Avea r Impcrador Balduino pregato 
ancora il Papa a mandargli alcuni Ec- 
clefiallici e Religiofi di tutti gli Ordini , 
commendabili pervirtò, per feienza, e 
zelo , per confermare la nuova Chiefa 
Latina nel Aio Impero ; e però fcrille 
il Papa a tutt’i Prelati di Francia (^) 
di foadisfarc al pio defiderio di quello 
Principe . Mandate ancora, dils’egli, 
in eccello Paefe alcuni libri , fapendo che 
voi ne avete in abbondanza , almeno per 
trafcrivcrgli , affine che la Chiefa di 
Oriente u convenga con quella di Oc- 
cidente nelle lodi di Dio . £' la lettera 
del ventefimoquinto giorno di Maggio. 

Scriife il Papa fu lo AelTo particolare a’ 

Dottori , ed agli Scolari di Parigi, ecci- 
tandogli a palfare in Grecia , ed a Aa- 
bilirvi gli fludj a norma del defiderio 
di Balduino Imperadore (4). Finalmen- 
te per mantenere il nuovo Impero (5) 
ingiunge a' Cherici Latini , ed a' Laici, 
che fi ritrovavano in Romania , di di- 
morarvi un anno, fe gli affari di Ter- 
ra-Santa non volevano altrimenti. 

XIV. L’ Arcivefeovo di Reims, al Guido 
quale il Papa fcrilfe in queAa occafio- *•■* 
ne , era Guido Pari fiato prima Aio 
Legato in Alemagna , da lui collocato 
nel precedente anno l'opra quella gran 
Sede , fiata due anni vacante . Imperoc- 
chù avendo il Papa efaminate le due 
elezioni dell' Arcidiacono Tibaldo di 
Perche , e di Balduino Prevollo , an- 
nullò r una e l’ altra , e per timore che 
il Capìtolo non fi abufalfe ancora del 
Aio diritto in pregiudizio della Chiefa 
di Reims , diede loro per Arcivefeovo 
il Cardinal Guido Vefeovo di Palefirina 
Francefedi Nazione , eh’ era fiato Abate 
di Cifieaux (d), purché vi acconfentific: 
imperocché non voleva il Papa coilrin- 
gerlo ad accettare quella dignità . Il Pa- 
pa 
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pa clcfle per e(ècutorì di qtiefta femen- 
^ 1 ’ Arcivefcovo di Sem , con l’Aba- 
K>i G.C, ji Chiaravalle, c di San Vittore di 
1205. Parigi I come iì vede dalla bolla data 
in Roma il fello eiomo di Luglio, 
nel frttimo anno del fuo Pontificato , 
cb'è l'anno 1204. Guido accettò e pre- 
fe polTeflo dell’ Arcivefcovado di Reims, 
r ottavo giorno di Settembre del me- 
dclimo anno (1) . Il primo mcfe del 
fuo Pontificato fi efaminarono fopra la 
Rie alcune perfone a Braine in fua 
prefenza, e di Roberto Conte del luo- 
go , ed avendole fcoperte eretiche , fu- 
rono abbruciate alcuni giorni dopo fuo- 
ri della Città . Tra gli altri v’ era 
uno chiamato Niccolò, Pittore famo- 
fó per rutta la Francia . L’ Arcive- 
(covo Guido non tenne la Sede di 
Reims altro che due anni , e mori a 
Gand , dov’ era in q ualità di Legato , 
nel trentèlimo giorno di Luglio 1206. 
Bcnedct- XV. Quantunque il Legato Pietro di 
j° Capoa folle ancora a Collantinopoli nel 
1^,.***“' J205. il Papa vi mandò tuttavia, come 
Legato per tutto l’Impero di Romania, 
Benedetto Sacerdote Cardinale titolato 
di Santa Sufanna (a) ; sì perchè volea 
rimandare a Terra-Santa Pietro di Ca- 
poa , che per aver creduto , che un 
nuovo Legato rifcuotelTe maggior rifpet- 
to , come nel vero avvenne . Il Papa 
lo raccomandò all’lmperador Balduino, 
e a’ Prelati di Romania , con lettere, 
in cui dieta, ch’effendo l’Impero trasfe- 
rito, è necdfario che lo folTc ancora il 
Sacerdozio (j). Ora non lì vede, fopra 
di che fìa fondata qnelh malTima . Im- 
perocché dice bem) S. Paolo , che la 
traslazione del Sacerdozio induce necef- 
fàriamente la traslazione della legge (4). 
Ma il Sacerdozio della nuova legge non 
ha nulla di comune collo Aato tempo- 
rale. Soggiunge il Pana , che non po- 
tendo andare in perlbna a mettere in 
tmono fiato la Chiefa di Cofiantinopo- 
li , come avea defidcrato , vi manda il 
Cardinale di Santa Sufanna (5) , a cui 
diede il poter fuo . La bolla di quella 
commiffione è in data del ventèlimo 
giorno di Maggio 1205. 


EcCttSiAfcTfCA. 

XVI. Frattanto in efccuzione del T rat- 
tato fhbilito tra i Francese i Veneziani 
prima della prefa di Cofiantinopoli , C 
procedette alia elezione di un Patriarca ; 
ed efiendo flato eletto Tlmperadore tra 
i Francefi, fi prefeil Patriarca tra i Ve- 
neziani ( 6 ). A tal effetto il Clero Latino 
di Santa Sofìa compoflo di Veneziani fi 
radunò, ed elefle Patriarca di Coflantino- 
poli Tommafo Morofini Suddiacono del- 
la Chiefa Romana , afTcnte; indi manda- 
rono al Papa a domandarne la conferma- 
zione, co' loro particolari Deputati, a’ 
quali aggiunfe il Doge di Venezia i tuoi 
col medefimofìne. L’ Intperador Baldui- 
no , e il Marchefe Bonino , manda- 
rono nello fleflb tempo a domandare an- 
cora la ratificazione elei trattato tra’ Fran- 
cefi e) Veneziani.II Papa rifpofe intorno 
all’elezione del Patriarca : Quanto alla 
perfona dell’eletto, è nota bailcvolmen- 
te a noi , e a’ Cardinali noflri fratelli 
pel lungo foggiomo, che fece un tempo 
appreffo di noi. Sappiamo, eh’ è di no- 
bile flirpe, e di buoni cofluroi, pruden- 
te, circofpétto, e letterato a fuffìcìenza. 
Ma avendo efraioata la elezione, non 
ci parve canonica , imperocché non aven- 
do i Laici vemn potere di difporre d«> 
gli affari Ecclefiaflici , il Patriarca di 
Collantinopoli non doveva eflere cleno 
per autorità di verun Principe Secolare. 
Dall’ altro canto i Cherici Veneziani , 
che fi chiamano Canonici di Santa Sofia, 
non aveano diritto alcuno di eleggere ; 
non cflcndo flati flabiliti in quella Chie- 
fà né da noi , né da’ noflri Legati , o da* 
noflri Delegati . Per il che aitiamo caf- 
fata quella elezione in pieno coocìfloro. 
Ma il fallo delie perfone non dee ritor- 
nare in prraiudizio delle Chiefe : e il 
Suddiacono Tommatb non é colpevole di 
una elezione fatta io fua aflenza , e fenza 
tua (àputa ; ed avendo dall’ altro canto 
rìgnardo aH’iflanza dell’lmperadore, che 
dinota non foto l’ utilità , ma anche la 
neceflità ; c volendo noi far mzia a’ Ve- 
neziani . affine d’ ìmpegnarn maggior- 
mente al fervigio delia Crociata , e cer- 
cando finalmente di provvedere a quella 
Chiefa , della quale abbiamo fpezialmeo- 

te 
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te ta dirpofìzione in nun noflra ; tutto 
ciò confiderato , ufando della pienezza 
del poter noftro , abbiamo eletto e con- 
firrmato il Suddiacono Tommafo, come 
membro della Chiefa Romana , in Fa* 
triarca di Colìantìnopoli . 

Quanto al Trattato fatto tra i Fran- 
cefi e i Veneziani, il Papa rifpofe (i), 
che non poteva autenticare la claufola, 
in cui domandavano , che fcomunicalfe i 
contraffacenti; imperocché, die' egli, in 
ouefio trattato lì ferivo , che eli (labili 
delle Chiefe fieno divifi trai Veneziani 
e i Francefi, rifervandone al Clero una 
parte da poter vivere oneflamente . Ma 
avendo già Taccheggiati i tefori delle 
Chiefe, fi renderebbero ancora piò col- 
pevoli dinanzi a Dio,fe toglieflero loro 
una porzione de’ loro fondi; e non con- 
viene alla Santa Sede convalidargli in 
tal particolare. In oltre avendo e(Ti fac- 
to quello trattato per onore della Chie- 
fa Romana, come pur dicono, quali in 
ogni articolo, non polliamo confermare 

3 uel che deroga all’ onor Tuo . E come 
lederò elTt facoltà a Tei Commiffar; 
dall’una e dall’altra parte di aggiungere 
o di diminuire il trattato , farebbe un 
menere il nollro giudizio atladifcrezio- 
ne de’ Laici , il fulminar la fcomunica 
conrra coloro , che non olTervafTero le 
«laufole , che a noi folfcro ignote , e 
forfè contrarie a’ Canoni . Finalmente ef- 
fendo il Patriarca eletto vicino ad arri- 
vare a Colhntinopoli , non deggiono i 
Laici prima del fuo arrivo difMire de' 
beni della Tua Chiefa: e non aobbiamo 
noi confermare quel che tornerebbe in 
fuo pregiudizio. 

Papa Innocenzo ordinò Diacono Tom- 
mafo Morofini (a) nel Sabbato de’quat- 
tro tempi di Quarefima , che in quell* 
anno 1Z04. venne al ouioto giorno di 
Marzo. Nel Sabbato alta metà di Qua- 
refima r ordinò Sacerdote , e nella fe- 
guente Domenica Io confa^ Vefeovo 
a San Pietro : indi gli diede il Pallio , 
^po aver avuto da lui il giuramento di 
fedeltà e di ubbidienza. Finalmente gli 
diede una bolla in data del trentèlimo 
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giorno di Marzo, in cui dice (j) : La*^?^5 
prerogativa di grazia data dalla Santa 
Sede alla Chiefa Bizantina evidentemen- 
tc dimollra la pienezza del potere, eh’ 
efla ha ricevuto da Dio ; imnerocché la 
Santa Sede diede grado a quella Chie- 
fa tra le Patriarcali , ed avendola trat- 
ta, fi può dire, dalla polvere, la innalzò 
fino al fegno di preferirla a quelle di 
AlelTandria , di Antiochia, e di Gerula- 
Icmmc , e di collocarla dopo la Chiefa 
Romana , al di l'opra di tutte le altre. 

E' da maravigliarli, che Papa Innocenzo 
III. parli codrattefo cheli primotitolo 
della dignità di Collantinopoli é il terzo 
Canone del Concilio, che vi fu tenuta 
nel zSi. (4). Dice quelio Canone, che 
il Vefeovodi Colhntinopoli avrà la pre- 
rogativa di onore dopo il Vefeovo di 
Roma, perché Colhntinopoli é la nuo- 
va Roma . Ora in quelio Concilio non 
fi vede perfona alcuna per parte del Pa- 
pa, né de’ Vefeovi di Occidente ; quan- 
tuntjue di poi Ila fiato ricevuto come ecu- 
menico. Il privilegio, che aveva clfodato 
a Collantinopoli, gli venne confermato 
fettant'anni dopo dal ventefimoitavoCa» 
none del Concilio di Calcedoma (;) . 

Ma i Legati di Papa San Leone vi fi 
oppofero formalmente, fecondo l’ ordina 
efpreflb,ch’ egli avea dato loro : e San 
Leone medefimo (e ne dollc fortemente, 
come apparifee nelle lue lettere (ò). Pa- 
pa Niccolò I. (7) quattrocento anni do- 
M mette ancora nel fecondo grado il 
Patriarca di AlelTandria , e non confa 
il Vefeovo di Colhntinopoli tra i veri 
Patriarchi, dicendo che ha ricevuto que- 
llo titoloni favore de* Principi, piutto- 
fio che dalla ragione. E da roaravigllar- 
il che Innocenzo III. ignoralfe tutti 
quelli fatti, e che Ibpra tutto non abbia 
lette le lettere di San Leone. Nonché 
la Chiefa Romanafolfemotivodellaelal- 
tazionc della Chiefa di Cofiancinopoli , 
ella vi fi oppofe a tutto fuo potere. 

Papa Innocenzo accordò molti privi- 
legi al Patriarca Tommafo, comedi far 
portare la Croce avanci di fe da per 
tutto , fuor che a Roma , di alfolvere 

co- 
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2 !?““ coloro, che aveffero percoflìi Chcrici,di 
Anno confagrare i Re nell’ Impero di Coilan- 
Bt G.C. tinopoli , di alienare , fe vi forte bilo- 
gno,i domini della fua menfa Vclcovi- 
ie. Dichiara finalmente , che la fua pro- 
mozione fatta dal Papa non ferva di 
efempio , e che dopo di lui il Patriarca 
di Coflantinopuli farà eletto liberamente, 
coir incarico di mandar a Roma a pren- 
dere il Pallio (i). 11 Patriarca Greco di 
Collantinopoli era Giovanni Camacero, 
che avea per cinque anni otto mefi e 
fette giorni occupata quella Sede , fino 
alla prefa della Città, fatta da Latini (2). 
Allora fi ritirò egli a Dimotuc oDimo- 
tico, nella Tracia : ed i Greci compu- 
tarono la Sede vacante per un anno e 
dieci meli. 

Srato di XVII. Alberto Patriarca Latino di 
Terra Gerufalt mme fi difponea frattanto a paf- 
Suira. fare a Terra-Santa ; ed il Papa fcrirte 
in quell’ anno parecchìelettere in fuo fa- 
vore. Prima lo raccomanda a’ Prelati, e 
a tutt’ i fedeli del paefe tanto naturali 
che forellieri , che lo ricevano con ono- 
re, e fommiflione (3). Gli dà la facoltà 
di portare il Pallio in qualfivoglia Pro- 
vincia (4} , e di artolvere dalla feomuni- 
ca quelli, che volertero andar fèco lui, e 
tutti gli abitanti di Terra-Santa; man- 
tiene a’ Chetici , che faranno il viaggio 
la entrata de’ loro benefizi pei corfo di 
tre anni. (5). Finalmente gli manda il da- 
naro dellinatoal foccorfo di Terra-Santa. 

Scrirte il Papa anche a' Prelati di 
Francia una lettera, in cui dice (ò) : La 
notizia inafpettata della prefà di Collan- 
tinopoli vi fece andare immediatamente 
I pellegrini , eh’ erano in Terra-Santa , 
c anche gli abitanti dei Paefe, per mo- 
do che quella Provincia è quali reflata 
vota d’uomini e di danaro; ed il mag- 

f ior pericolo fi è eh’ ertendo morto il 
atriarca di Gcrufalemme, i nollri Le- 
gati fi fono partiti . Il Re e il fuo fi- 
gliuolo , che gli dovea fuccedere , fono 
morti anch* erti , e non rimane chi go- 
verni cotella Provincia nel temporale , 
e nello fpirituale. Per colmo di dolore 
il Conte di Tripoli, e il Re di Arme- 
nia fi contraflano il Principato di Antio- 


chia , e la loro guerra divide quel branco 
di perfone, che dimorano nel Paefe. Im^ 
perocché i Templari, e il Popolo di An- 
tiochia fono per lo Conte; il Patriarca 
di .\ntiochia, e gli Ofpitalieri fono per 
lo Re; il figliuolo di Saladino, ch’é il 
Sultano di Aleppo , foriicne il Conte 
di Tripoli , ma Denefìno i centra di 
lui.Sefìdino Signore di Damafeo , e dell’ 
Egitto , e tutt I Saraceni , avendo inte- 
fa la conquida di Collantinopoli , n! eb- 
bero tanta afflizione , che avrebbero va- 
luto piò tollo che fi forte prefà Gerufa- 
lemme ; ed avendo Sefidino fatta fubitt- 
mente tregua con tute’ i fuoi nemici , 
va da ciafeun lato perfonalmcnte racco- 
gliendo Infedeli contra i Crilliani . 

Da un altra parte il Re de’ Bulgari 
unito a’ Comeni , a’ Turchi e a’ Greci 
contra i Latini , gli hanno battuti , ed 
i principali Signori fono rertati uccifi in 
battaglia ; donde avvenne che una quan- 
tità di Arcieri, volendoli ritirare ciafeu- 
no nel fuo paefe , il Legato Pietro di 
Capua , affine di trattenerli per la di- 
felà dell’ Impero di Collantinopoli , li 
difobbli^ tutti, cofa che molto ci dif- 
piace, dal voto della Crociata , conce- 
dendo indulgenza plenaria a quelli , che 
vi dimorartero un anno . Come dunque 
prefentemente non fi (pera- per certo 
niun foccorfo, che deggia paffare in Ter- 
ra-Santa , noi temiamo fuor di modo, 
che i Saraceni s' incoraggino più ga- 
gliardamente ad impadronirli di quanto 
rella , per levarfj a’ Crilliani il motiva 
d’ andarvi ; e dar 4' Greci il modo di ri- 
covrare l' Impero IK Collantinopoli , co- 
fa defiderata ardentemente dagli uni , e 
dagli altri . Ora in quelle circòllanze li 
attende dal foto Re di Francia ÌL Prin- 
cipal foccorfo: e per tal fine Iddio 
lui si grande, e lo innalzò tanto fo^ 
tutt’i Principi Cridiani. 

Per intendere i fatti, che s’accennano 
in quella lettera, convien prima làpere, 
che il Re di Gcrufalemme era Emerìco 
di Lufignano , morto a Tolcmaide io 
quell' anno i zoj. (7); era Redi Cipro per 
parte fua;c Re di Gerufalcmme per par- 
te di fua Moglie Ilàbclla , della quale 

fu 
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fa il quarto marito . Era il Sultano di della Montagna Signore Armeno; e n' 
Al»po Melic-el-Daher terzo figliuolo ebbe un figliuolo chiamato parimente Ru- 
di Saladino. Sefìdino o Saladino Signo- pino , che fu battezzato da Corrado, 
re di Damafco e dell’ Egitto era fratei- Arcivefcovo di Magonza (7) , quando (1 
lo di Saladino Melic-Adel (i). ritrovò in Oriente alla tella degli Ale- 

XVIII. Quanto alia vittoria de’ Bui- manni Crocefignati nel 1197. (8) Veden- 


gari centra i Latini , lentendofl i Greci 
. i più deboli, ebbero ricorfo a Gioanni- 
flidLri allor» et* 

^ ' itato il maggior loro nemico ; e fecero 
un trattato legreto l'eco lui ; nel quale 
prometteano di riconofcerlo per Impe- 
radore (2), feii liberava da’ Franchi . Al- 
lora i Greci fi ribellarono da tutte le 
parti , e tra r altre piazze fi refero pa- 
droni di Aodrinopoli (;), che l’Impera- 
dore Balduino andò ad aflediare con po- 
che truppe . Gioannicio vi andò in ajuto ; 
fi fece un'afpra battaglia ; vi rimafe uccifo 
il Conte Luigi di Blois , con molti altri 
Signori graduati , e l’imperadore Bal- 
duino fu prefo . Quefla rocca occorfe 
nel Gioveaì dì Pafqua quaccordicefimo 
d' Aprile 1205. Errico fratello dell’Im 

J ieradore Balduino andava frattanto dal- 
a Natòlia in ajuto di Andrinopolì ; ma 
vi giunfe troppo tardi : e fu eletto Bai- 
lo , cidi reggente dell’ Impero (4), du- 
rante la prigionia di Balduino . Per con- 
fìglio de'Baroni , mandò al Papa, in Fran- 
cia, in Fiandra, e in altri paefì domandan- 
do foccorfo; e capo della deputazione fu 
Nevelone Vefeovodi Soilfons(5). La let- 
tera del Prìncipe Errico al Papa contiene 
tutta la floria delia fconfìcta (.6) ; poi 
dice , che i Francefì hanno intercctte 
alcune lettere, che indicano l’alleanza di 
Gioannicio co' Turchi, e co'ncmici del 
nome Crilliano . Rapprel'enta al Papa , 
che il riacquillo di Terra-Santa dipende 
dalla confervazione della Romania , e lo 
prega iftantemente dì loccorrcrc i Fran- 
cefl, che l'hanno acqu iliaca come parti- 
colari Vaffalli della Chiefa Romana. 

XIX. L’ affare del Re di Armenia e 
del Conce di Trìpoli dee prenderli da più 
rimoto tempo . Raimondo primogenito 
di Boemondo III. Principe di Antiochia 
fposò Alia, o Elide figliuola di Rupino 


dofi Raimondo vicino a morte , pregò 
il PrincÌTC di Antiochia Tuo Padre, che 
confervalte la fucccffione del Principato 
al giovane Rupino Tuo figliuolo. Mori 
egli , e il Principe Boemondo fece rico- 
nofeere da tute’ i Tuoi Baroni Rupino 
fuo Nipote in fuo erediere , facendogli 
dare giuramento. Boem.ondo fecondo fi- 
gliuolo del Principe di Antiochia , e 
Conte di Tripoli, pretefe di l'uccedere 
nel diritto di fuo fratello ad efclufione 
di fuo Nipote ; e col Mailro de’ Tem- 
plari, e degli Ófpitalieri, andò in An- 
tiochia ad affalire Livonc, o Leone Re 
di Armenia fratello di Rupino del- 
la Montagna , e Prozìo di Rupino il 
Giovane . Eflendolì Leone fatto inco- 
ronar Re nel 1194. dopo la morte di 
fuo fratello (9) , lì difefe tanto b.me 
concra il Conte di Tripoli, che quello 
Signore lì rivolle alla Comunità de’Bor- 
ghcfi di Antiochia , ed avendoli fatti 
fuoi , difcacciò dalla Città il Principe 
fuo Padre ; fperando in tal modo di ab- 
battere più agevolmente il Re di Arme- 
nia protettore del giovane Rupino . Al- 
lora Leone fi appellò al Papa , perchè 
gli folfe fatta giuilizia coocra il Popolo 
di Antiochia; ed avendo fatta la pace co' 
Templari , e con gli Ófpitalieri , fece rien- 
trare il Principe in quella Città. Adun- 
que r interellc, che avea di mantenere a 
luo Nipote quello Principato , obbligò 
il Re ai Armenia a ricorrere al Papa. 

Abbiam veduto, che nel 1145. Papa 
Eugenio III. ricevette alcuni Deputaci 
del Cattolico di Armenia (10), i quali gli 
ufarono ogni atto di InmmelTione , e lo 
confultarono incorno alle differenze , che 
aveano co’Grccì, quanto alle ceremonie 
della Religione, riportandoti al fuo giu- 
dizio. Ma venticinque anni dopo nel 
1170. (il) il Cattolico Norlefls in fé- 
L 1 gue- 
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gucli deHc conferenze da lui tenute 
con Teoriano, fi riunì co’»Greci, e col 
Patriarca di CoHantinopoli , lènza fare 
alcuna menzione dei Papa, coi quale i 
Greci erano allora poco uniti . Tuttavia 
dal cominciamento del Pontificato d’ In- 
nocenzo III. il Re Leone gli fcrìlTeuna 
lettera in data di Tarfo nel ventefimo- 
terzo giorno di Maggio 1199. dove di- 
ce : Secondo i làlutari avvertimenti dell’ 
Arcivefcovo di Magonza, noi dcfideria- 
ino di riunire alla Chiefa Romana il 
noftro Regno,ch’è molto ampio, e tut- 
Arnneni fparfi in lontani e di- 
verlì lu^hi ; e vi rapprefentiamo per 
bocca di quello Prelato le calamità , e 
le miferie del Regno di Siria , e del 
nbllro , alle quali non potremo relìftere 
lènza il vollro foccorfo ; per quello vi 
fupplichiamo di fpedircelo, prima che i 
BOllri mali divengano irrimediabili (1). 
Lo llile e la data di quella lettera nell’ 
originale danno a vedere , eh’ era fiata 
fcritta da un Latino ; ma quella del 
Cattolico Gregorio , che v’ era ingiun- 
ta, era tradotta dall’Armeno, e dìcea, 
dopo grandi complimenti.; Sappiate, che 
l’ Arcivefcovo di Magonza ci arrecb in 
nome di Dio , della Chiefa Romana, 
e del grande Imperador de’ Romani, la 
corona , con la quale incoronò il no- 
flro Re Leone , che avevamo da gran 
tempo perduta ; il che ci tenea da voi 
divilì . L’ Arcivefcovo ci fpiegò la vo- 
fira dottrina , la quale noi vogliamo 
abbracciare inlìeme con la fratemiti 
della Chiefa Romana , Madre di tutte 
le Chiefe , e la quale avevamo un tem- 
po , c vogliamo avere anche prefente- 
mente , ed efière foggetti agli ordini 
voftri , con tutti gli Arcivefeovi , i 
VefeovT , ed il Clero della nofira Chie- 
fa, eh i numeroCfiìmo. Conchiude, ri- 
cercando foccorfo contra pi’ Infedeli. 

Il Cardinale Corrado diede quelle let- 
tere a Papa Innocenzo al fuo ritorno 
da Palefiina (i) , e vi rifpofe il Papa 
con alcune lettere in data del mefe di 
Novembre 1199. La prima al Catto- 
lico Gregorio , 1’ altra al Re Leone , 
in cui fi rallegra del loro ritorno alla 


ubbidienza della Santa Sede ( 0 * l’oca 
dopo il Re di Armenia mandò al Pa- 
pa un Cavaliere Franco fun Vaflallo , 
chiamato Roberto di Margat, con una 
lettera , in cui gli fpiega diffufamente 
la Tua differenza col Conte di Tri- 
poli (4) \ fupplicando il Papa di pren- 
dere la dircfa del giovane Rupìno fuo 
Nipote, e di mandar foccorfo a Terra- 
Santa . Il Papa nella fua rifpofia lo 
loda di chiedere aiuto alla Chiefa Ro- 
mana, non folo nello fpìrituale, ma an- 
cora nel temporale (5) . Ma dice per 
altro, che non può giudicare tal difere-, 
panza fenza una piena cognizione della 
faccenda, nè in affenza delle parti; per. 
la qual cofa la rimette a’ Legati , che 
deggiono paffar quanto prima a Terra- 
Santa ; efortando frattanto il Re a man- 
tenere la pace con tute’ i Criftiani . E’ 
la lettera del giorno dicialfettefimo di Di- 
cembre 1199. Nel medefimo tempo il 
Papa manda al Re, fecondo la fuaifian- 
za, lo Stendardo di San Pietro, per ya- 
lerfenecontra gl’ Infedeli nelle battaglie. 

Avendo il Re di Armenia ricevuta la 
rif^fia del Papa (d) , gli mandò un Ca- 
valiere Alemanno chiamato Gamiero, 
con una lettera, in cui fi duole , che il 
Conte di Tripoli, e i Borghefidi Antio- 
chia , hanno mandato a Roconoden fuo 
nrmico , e di tutt’ i Crifiiani , congiu- 
rando rafieme di afialirlo incclfantemcn- 
te , fin a tanto che Io difcacciano dal 
fuo Trono. Quelli è Solimano cognomi- 
nato Roucsedin, quinto Sultanod’Ic^ 
nio(7)dclIa fiirpe de’ Turchi Seliuquidi. 
Il Reeforta il Papa ad affrettare di man- 
dare il foccorfo a Terr.i-Satita , per co- 
glier vantaggio dalla difeordia degl’ In- 
fedeli: cioè dalle werre tra il figliuolo 
di Saladino, e Melic-Adel fuo fratello. 
Lo prega di mandare co’ fuoi Legati 1 ’ 
Aretveicovo di Magonza . Si duole de’ 
Templari, che ricufarono di dargli aiuto 
contra gl’infedeli. Finalmente prega il 
Papa a concedergli una patente , con 
la quale fia vietato ad ogni altra Chie- 
fa Latina , fuorché alla Romana , di 
dare veruna fentenza di fcomunica con- 
tra lui, o contra i fuoi fudditi, anche 

La- 
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latini . E' la lettera in data d; Sia , Cit- 
tà Capitale di quelio picciolo Regno di 
Armenia , vicino a Malfifla nella Cili- 
cta, oggidì Caramania (i). Era la let- 
tera del Re accompagnata da quelle del 
Cattolico Gregorio (2), e dell’ Arcivelco- 
vodi Sis, Cancelliere del Re, piene di 
complimenti e di ibmmilfioni tanto ricer- 
cate , che non fi polfono credere fincere . 
Onde gli Armeni non aveano ricorlb al 
Papa altro che per gli loro interelfi tem- 
porali, e la loro lommilfione non du- 
rava fé non quanto duravano ouelV in- 
tereflì. L’ Arcivefcovo pregò il Papa di 
mandargli l’Anello, la Mitra e il Pal- 
lio , e di concedere la indulgenza della 
Crociata a quelli , che combatteranno con- 
tra gl’ infedeli l'otto gli ordini del Re Leo- 
ne. Rifpoleil Papa a quelle tre lettere 
il primo giorno di Giugno 1202. Accor- 
dò al Re, che nè egli nè veruno de’fnoi 
Sudditi /ommelfi alla Santa Sede potef- 
fe edere fcomunicato o interdetto , fé 
non dal Papa, o dal fuo Legato. Man- 
dò all’ Arcivefcovo gli ornamenti , che 
domandava, per mezzo de’ Cardinali, che 
fpediva a Terra-Santa, cioè Sofi'redo , e 
Pietro di Capua. 

XX. Elfcndo quell’ ultimo giunto in 
Armenia , fu ricevuto dal Cattolico con 
alcuni de’^fuoi Suflraganei, e dal Reco’ 
Grandi , che gli fecero molto onore (3). 
Ne’fegucnti giorni fi deliberò intorno alia 
riduzione della Chiefa Armena all’ubbi- 
dienza della Romana, alla quale aveva 
il Re lungamente attefo, ed al fine ne 
venne a capo con molta fatica. Il Cat- 
tolico fece pubblicamente la tua fommef- 
fione al Papa, nelle mani del Legato, 
fecondo la formula della bolla ; e rice- 
vette il Pallio, promettendo di vifita- 
re la Santa Sede per mezzo de’ fuoi 
Nunzi ogni cinque anni (4), e d’interve- 
nire in perfona o per mezzo de’fuoi De- 
putati a’Concili,chc fi fodero convocati 
di qua dal mare a fuo riguardo; e coti 
gli venne promeffo di non tenerne fenza 
di lui . Ricevette in parte le iftituzioni 
della Chiefa Romana , e dilazionò il rice- 
vimento delle redanti per l’ affenza de’ foci 
Suffragane! lontani , fenza i quali non 
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potea farlo , fenza eccitare uno fcandalo. 

Si trattò poi della pace tra il giovane 
Rupino , e il Conte di Tripoli: e da*’ C.C. 
prima fu rapprefentata la commiffionc del 
Papa a' due Cardinali , che riguardava 
allora foto Pietro di Capua , effendofi 
Soffredo fermato ad Acri per gli affari 
della Crociata. Ordinò Pietro, che le 
parti andalfero in Antiochia , il Re Leo- 
ne vi andò Jìno a tre volte ; ma il Con- 
te di Tripoli non vi andò; e perfuafo 
il Re, che il Legato pafTaffe d’intelli- 
genza col Conte, non volle più ricono- 
licerlo per giudice; e fi appellò ai Papa, 
ponendo fe, e il Nipote fuofotto la pro- 
iezione della Santa Sede. Quello dichia- 
ra egli in una lettera al Papa , in cui 
I^rimente fi duole de’ Templari, i quali 
dice, che aveano fatta alleanza col Con- 
te de’Tripoli, ed anche col Sultano di 
Aleppo; ed accusò il Legato Pietro d’ 
imenderfcla foco loro . Tenne, die’ egli, 
un Concilio in affenza del Cattolico 
Padre noftro , e del Patriarca di Antio- 
chia : nulla oftante la noffra reiterata ap>- 
pcllaz ione alla Santa Sede, pubblicò una 
fentenza d’ interdetto forra le nolire 
terre. Sopra di che elfendofi raunatt il 
Cattolico , ed i fuoi S'ufl'raganci prin- 
cipiali. e conlìderando quanto era fiato • 
accorciato col Legato , e di non tener 
Concilio in affenza del Cattolico, di- 
chiararono , che tale interdetto non fi 
doveffe offervare . Effendofi queffo intefo 
dal Cardinal Soffredo, n’ebbe rammari- 
co, e Pietro di Capua andò a trovarlo, 
e cercarono di mitippre le cofe . Così 
per ordine de’ Legati , del Re di Ge- 
rufalemme, edi Cipro, e di tutt’ i Signori * 
Crocefignati , abbiamo mandato ad Acri 
nel mefe di Settembre Cofiantlno di Car- 
madefa noffro parente, per trattare del- 4, 
la pace tra noi , i Borghefi di Antio- 
chia, c i Tempiar; e con la prudenza 
del Cardinale Soffredo abbiamo con- 
chiufa la pace con quefti ultimi . Vi 
fiipplichiamo dunque di non commettere 
piiù al Cardinale Pietro la caufa di no- 
ffro Nipjote, e di non lafciargli veruna 
facoltà fopra le nofire terre , e di com- 
mettere a Tempiaridi nonopporfi a’di- 
L 1 a ritti 
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ritti del noftro Nipote fopra Antiochia; 
a che non fi oppongono gli Ofpitalieri 
' '^•Sr‘ nè gli altri Religiofi ; e di commettere 
**°S’ quella faccenda a Giudici non foloctti . 
Con un’ altra lettera il Re Leone re- 
plica le fiefie lagnanze contra Pietro di 
Capua ( I ) , e prega il Papa di dargli 
per Giudici il Patriarca di Antiochia , 
il Cardinale Soflredo, il Re di Geru- 
falemme , c il Mallro degli Ofpitalieri, 
come informati de’coltumi del Pacfe. 

I due Cardinali SofTredo e Pietro 
fcrilfero parimente al Papa (a) una let- 
tera comune , nella qual tuttavia ren- 
dono feparatamente ragione di quan- 
to ciafcuno d’ effi aveva operato; ma 
ben fi l'corge, che Soffredo era (lato più 
contento del Re di Armenia di quel 
che lo folle Pietro di Capua . Furono 
collretti a lafciare quello affare indecilb, 
per portarli a Collantinopoli , dove fu- 
rono chiamati dall' Imperador Balduino 
nel i2c'4. E il Papa diede una nuova 
commiffione all’ Abate di Lucè , all’ 
Abate di Tabor, e a due Signori Lai- 
ci, per giudicare la differenta fra il Re 
d’ Armenia, ed il Conte di Tripoli (j). 
Ordina il Papa, che prima s’cfortinole 
parti ad accomodarli, o rimetterfi d’ac- 
cordo agli arbitri, o che non facendolo 
mandino a lui la piena informazione del- 
la cauta , con ordine alle parti di pre- 
fentarfi avanti a lui in un dato termine, 
e frattanto di coflringergli ad olfcrvare 
la tregua ; ed obbligare a quello la 
parte rubella per tutte le vie fpirinia- 
ti e temporali , col foccorfo del Re di 
Gerufalemme, e degli Ofpitalieri. 

Adolfo XXI..In AIcmagna Filippo di Svevia 
Arcive- fi rendea fupcriore , e fin dalla fine del 
fcovo di precedente anno avea tratto al fuo par- 
tiro Adolfo Arcivefcovo di Colonia (4), 
^ ■ che aveva incoronato Ottone di SalTonia. 
Andò quello Prelato a ritrovare Filip- 
po a Coblent; dopo San Martino nel 
IZO.L col Duca di Brabante : e quivi 

S ii oiedero entrambi giuramento di fe- 
cltà. Di qua Filippo indicò parimente 
a tutti gli alianti Signori una Corte fo- 
lenne ad Aquifgrana , p«r lo giorno 
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della Epifania. In effetto fi tenne, evi 
capitò 1 ’ Arcivefcovo di Colonia con gran 
treno. Filippo per dimoflrare . che la- 
l'ciava a’ Principi dell'Impero la libertà 
della elezione , fi levò la coron.i ; elU 

10 elefiero di nuovo Re de’ Romani, e fn 
conlàgrato di nuovo dall’ Arcivefcovo di 
Colonia con la Regina Maria fua Spofa. 

Da tre mefi in poi il Papa era già 
flato informato della mutazione dell' Ar- 
civefcovo, e dopo averlo molte volte inu- 
tilmente avvertito, fcrifle a Sigefredo 
Arcivefcovo di Magonza (5) , a Gio- 
vanni V efeovo di Cambrai , e a Bruno- 
ne Prevollo di Bonna, una lettera con 
la quale commette loro di pqrtarfi a Co- 
lonia, dì chiamare i principali del Clero, 
e di ammonire in loro prefenza l’ Arci- 
vefeovo Adolfo di rimanere fecondo il 
fuo giuramento fotto l’ubbidienza del Re 
Ottone , e di rendere pubblica quella 
commilFione , e dì efortare il Clwo e 

11 Popolo di Colonia a durar fedeli allo 
ilelTo Principe. E' la lettera del giorno 
ventefimonono di Ottobre i Z04. In vir- 
tù di quella commilTione F Arcivefcovo 
di Magonza e il Vefeovodi Cambrai (é), 
cflendo vicini a Colonia , quando 1 ’ Ar- 
civefcovo Adolfo confagrò il Re Filip- 
po, Io minacciarono della fcomunica per 
quello attentato . Frattanto il Re Ot- 
tone era infermo in Colonia. 

Ma quando il Pap^ feppe ,che Adolfo 
aveva effettivamente incoronato Filippo, 
fcrifle all’ Arcivefcovo di Magonza, ed 
al Direttore della fcuola di San Cerco- 
ne di Colonia una lettera, in cui di- 
ce in follanza : L’ Arcivefcovo Adolfo, 
avendo incoronato il Re Ottone (7), 
e avendogli dato giuramento di fedel- 
tà , ci pregò illantemcnte d’ autorizzare 
la fua condotta , ma avendolo ottenuto, 
cominciò a rilafciarfi. e a cercare pre- 
telli per diilruggere l’ opera fua. Non 
feppe tanto celarli, che non fofledanoi 
feoperta la fua perfidia. Onde eflendo- 
ne (lato avvertito, fece un nuovo giu- 
ramento di non abbandonar mai il Re 
Ottone-, e nulla tralifciammo per con- 
fermarlo in quella buocu rìfoluzione . 

Tut- 

118. Gclla m. 11*. Innoc. Iit. 8. tp. 1. 

1104. Arnold. Lubcc. 7. c. i. ()) Dt miti, 
né. Ainald. 7.1. )• 


Digitize*- by C 


/ 


Libro Settan 

Tottavia efTcndofi lafciato corrompere 
Mr ilanaro, a auel che G dice, tradì il 
filo Signore, e fi attenne apertamente a 
Filippo Duca di Svevia , che da poco 
tempo incoronò folcnnemente ad Aquif- 
grana,dovc aveva incoronato il Re Ot- 
tone ; quantunque foITe Filippo incorfo 
nella fcomunica, che Guido prefentemen- 
te Arcivel'covo di Reim?, allora Vefco- 
vo di Paleftrina , e nollro Legato avea 
profTerìta nella Chiefa di San Pietro di 
Colonia in prefcnza di una gran moltitu- 
dine di Popolo, e del raedelìmo Adolfo, 
che avea la Gola al collo , ed in mano 
un torchio accefo, contea coloro, che ab- 
bandonaffero Ottone per fcguitare Filippo. 
Affine dunque che il Popolo di Colonia, 
il quale rimafe fedele ad Ottone , fi con- 
fervi fenza corruzione, vi ordiniamo di 
denunziare per ifcomunicato l’ Arcivefco- 
vo a fuon di campane e co' torchi accefi tut- 
te le Domeniche , e le fette , e di far anche 
annunziare in tutte le Chiefe di Colonia 
e nelle vicine Diocefi , che tutt’ i Suffra- 
ganei e i Vattalli della Chiefa di Colonia 
fono difobbligati dall’ ubbidienza di Adol- 
fo . E per non iafciare impunito un delitto 
di un efcmpio tanto pericolofo , vi ordi- 
niamo di deporlo dal Vefcovado, fe fra un 
mele non fi prefenta in perfona a foggia- 
cere al giudizio della Santa Sede ; e di far 
eleggere un altro .Arciveicovo da quegli, 
a’quali s’appartiene. Che fe la elezione 
larà differita , commetterete intanto 1 * 
amminittrazione de’ beni della Chiefa di 
Colonia ad una perfona prudente,epo- 
derofa . E' la lettera del tredicefimo gior- 
no di Mar/.o 1205. 

In efecuzione di quctto comandamen- 
to (i) Sigefredo Arcivefcovo di Magon- 
za, e Giovanni Vefcovo di Cambrai an- 
darono in Colonia, e in prefenza di tut- 
to il Clero, e del Popolo, nella Chiefa 
Metropolitana di San Pietro, dinunzia- 
rono r Arcivefcovo Adolfo per ifcomu- 
nicato, e ordinarono di fatelo ttelfoper 
rottele Chiefe conventuali c Parrocchia- 
li della Città ogni Domenica, ed ogni' 
fetta. Alla Pentecofte, che in quell’an- 
no 1205. fu nel veotefimonono giorno 
di Maggio , tenne il Re Filippo una 
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Corte folenne a Spira , dove l’ Arcive- 
feovo Adolfo fece la querela contra gli 
abitanti di Colonia , ed a fua illanza 
col parer de’Signori il Re dichiarò, che 
farebbe andato contra quella Città. Frat- 
tanto ettendo pattato il termine dato ad 
Adolfo per prefentarfi al Papa , i Com- 
mittarj del Papa lo depoferodal Vefco- 
vado nella Principal Chiefa di Colonia, 
in prefenza del Re Ottone, e di molti 
Signori , del Clero c del Popolo r<el gior- 
no di San Gervafio , diciannovclìmo dì 
Giugno i e ordinarono nel medefimo 
tempo , che fi eleggelfe un altro Arci- 
vclcovo. Fu eletto Brunone Prevollodi 
Bonna j il che totto eccitò una violenta 
guerra in parecchi luoghi della Diocefi, 
tra i due Arcivefeovi , e i loro Parti- 
giani. Tutto era faccheggiamenti ed in- 
cendi -, fi rubavano i beni delle Chiefe; 
fi fpogliavano i Borghefi , e i poveri, 
era la Città di Colonia bloccata per 
mare e per terra . Alla fine di Settembre 
il Re Filippo andò con una grande ar- 
mata fotto alla Città, e i’attalì percin- 
que giorni (z),ma vedendo che perdeva 
il tempo, fi ritirò, e attediò Nuis eia 

f irefe a patti per Adolfo . Tali furono 
e confeguenze del procettb fatto contra 
quello Prelato. Si pubblicarono in Co- 
lonia alcune lettere del Papa , con or- 
dine di fcomuoicare gli ufurpatori de’ be- 
ni della Chiefa , e di mettere le loro 
terre in interdetto ; il che non fece al- 
tro che maggiormente irritarli contra il 
Clero , le cui terre furono faccheggiate 
da loro , privandoli per due anni di tut- 
te le loro entrate, per modo che furono 
cottretti a venderei tefori,e l’argente- 
ria delle Chiefe. Il Papa permife a Bru- 
none di cuttodireper due anni i benefi- 
zi, che aveva, e di farfi confagrare da 
altri Vefeovi , in cafo che i tuoi Suf- 
frapnei ricufattero di farlo (;). 

XXII. In Inghilterra Uberto Arcive- rioppia 
feovo di Cantorbcrì morì nel tredicefi- 
mo giornodi Luglio 1 205. avendo tenu- 
ta quella Sede undici anni e otto me- (-.nil». 
fi Ca)> P rima che fotte feppellito, alcuni b«tl. 
giovani Monaci dei Convento di Can- 
torberì dettero fegreumcnte per Arci- 

ve- 
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J— vcl'covo Renoldo loro Sonoprìore e a 

Akso mezza notte avendo cantato il Te Dtum, 

I G.C. lo tnilcro prima fopra 1' Altare irag- 

1 *0^- giore , e poi nella Sedia Pontificale . 
Gli fecero giurare di non paletare la 
fua elezione , lenza pcrmillione fpeziale, 
e per ifcritto, della Comunanza (1)1 e 
nella notte medelima partì per Roma, 
con alcuni de’luoi fratelli. Tutto ciò fi 
facea per tenere celata al Re la elezio- 
ne, fino B tanto che vede(Tero,le potea- 
no farla confermare dalla Corte di Ro- 
ma . Ma appena giunto Renoldo in 
Fiandra, palcÀ apertamente la fua ele- 
zione , e il motivo del fuo viaggio \ e 
mofirb le lettere della Comunanza, che gli 
davano facoltà di trattare col Papa; cre- 
dendo in tal modo di migliorar la fua 
cauta . Giunto a Roma, pubblicò pari- 
mente la tua elezione , e tollcciiò il Pa- 
pa a confermarla . Ma il Papa rit'pofe , 
che non volea deliberarne, fino a tanto 
che non fufTe meglio informato di quel 
che s’era fatto. E come i Vel'covi Suf- 
fraganei di Cantorberì pretendeano di 
aver diritto alla elezione dell’ Arcive- 
Icovo, almeno uniti a’Monaci; il Papa 
ferine a quelli Prelati , che non dove- 
vano aflalire la Chiefa Metropolitana 
loro madre , le cui 'prerogative erano 
anzi obbligati di lofienere . Quafi che 
foffe maggior vantaggio dell’ Arci vefeo- 
vo di Cantorberì , lo efiere eletto d’ al- 
cuni lemplici Monaci , che da’Vefeovi, 
l'cguendo l’antico ufo di tutta la Chie- 
fa . £' la lettera del Papa in data dell’ 
ottavo giorno di Dicembre izoj. 

Frattanto i Monaci di Cantorberì 
avendo intefo,che Renoldo loro Sotto- 
priore avea feoperto il loro fegreto fino 
dal Tuo arrivo in Fiandra , furono mal 
contenti di lui ; e mandarono immedia- 
tamente alcuni loro confratelli al Re , 
domandandogli permiflìone di eleggere 
un- Arcivefeovo . Il Re glielo accordò 
volentieri -, ma diffe loro in particolare, 
che Giovanni di Grei Vcf'covo di Nor- 
vic era fra tutt’ i Prelati d’ Inghilterra 
colui , nel quale avea maggior fiducia j 
e che farebbe gran vantaggio per fe e 
pel fuo Regno, fe potelTe venir trasfe- 
rito a Cantorberì . Pregò i Monaci di 
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efporre il fuo defiderio alla loro Comn- 
nità , alla quale promettea gran favori, 
fe gli accoidavano la domanda. I Mo- 
naci di Cantorberì , volendo riacquilla- 
re la grazia del Re, che aveano perdu- 
ta, fi raccolfero incapitelo, e tutti ad 
una voce eleffero Giovanni di Norvic, 
e lofio gli mandarono alcuni Deputati 
a Yorc, dove fi ritrovava per affari del 
Re i pregandolo di portarli prefiamente 
a Cantorberì . 11 Re vi andò l'eco , e 
il giorno dietro al loro arrivo, il Prio- 
re pubblicò nella Chiefa Metropolita- 
na , avanci ad una gran moltitudine di 
Popolo, l’elezione del Vefeovo di Nor- 
vic;c durante il Te Deum i Monaci lo 
prefero , e conduffero fopra l’ Aitar mag- 
giore , indi nella Sedia Pontificale ; e 
lofio il Re gli diede il poflefib pubbli- 
camente di tutt’ 1 beni Àrll' Arcivclco- 
vado . Di qua fi vede , che a Cantor- 
borì fi offervava la ccremonia di met- 
tere da prima fopra l’Altare il Vel'co- 
vo eletto , come ancora fi pratica a Ro- 
ma . Quella doppia elezione ebbe lunghe 
e faltidiofe confeguenze . Verfo Natale 
il Re mandò a Roma alcuni Monaci 
della Chiefa di Cantorberì , alla telU 
de’ quali era Elia di Braotefeld , fiipplen- 
do alle di lui l'pefe generol’amente , per 
far confermare dal Papa la elezione del 
Vefeovo di Norvic (z)<»I \elcoviSuf- 
fraganei di Cantorberì mandarono pari- 
mente alcuni Deputati per dolcrfi coi Pa- 
pa , che i Monaci avelTero ofato- di fa- 
re la elezione fenza di loro ; quantun- 
que , feguendo il comune diritto , c 1’ 
antico cofiume , doveffero effervi am- 
meffi. Ora quefii Velicovi aveano pari- 
mente eletto il Vefeovo di Norvic, per 
compiacere al Re . 

XXIII. In Romania i Francefi aven- Morte dì 
do fette delle feorrerie anpreifo di Rouf- di B*l- 
fe o Rofion . refiarono feonfitei da’ 

Valacchi , e da’ Comeni quattro giorni 
prima delia Candellaja ; cioè nel venti- dotcA 
novefimo giorno di Gennaro laod. £p- Cofluti- 
rico Reggente dell’ impero nella prì- nopoh. 
monia dell’ Impcrador Balduino , fuo 
mtcllo, ne diede awifo al Papa,follN 
citaodolo a mandargli foccorfo , come 
avealo già pregato dopo la prefa di Bai- 

dui- 
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^jino (i) . Il Papa fcriffe dunque z 
Gioannicio Re di Bulgaria una lettera, 
in cui dopo averlo aflkurato dell’affet- 
to fuo fingolare, foggiunge (2). Sap- 
piate, che una grande armata fla perve- 
nire in Grecia da Occidente , oltre a 
quella, che vi giunfe da poco tempo. 
Per ciò dovete voi provvedere a voi, ed 
al voftro Stato , facendo la pace co’ Lati- 
ni , finché vi è dato di farla , {>er timo- 
re che affalendovi eglino da una parte, e 
gli Ungheri dall’altra, non poffiate fa- 
cilmente refiftere agli uni e agli altri . 
Onde vi configliamo con buona fede di 
adicurarvi la pace co’ Latini , liberando 
r Imperador Balduino , che lì dice cf- 
fere vollro prigioniero : imperocché noi 
fcriviamo ad Errico Tuo fratello , che 
in tal cafo tralafci d’ inquietarvi . 

Gioannicio rifpofe: Quando feppi la 
prcfa di Cofiantinopoli , fcriffe a* Lati- 
ni per aver la pace con loro (3); ma 
mi rifpofero fupcrbamcnte , che meco 
non voleano pace, fe non reftituiva le 
terre dell’ Impero di Collantinopoli , 
che avea con violenza ufurpate. Replicai 
loro , eh’ io poffedea quelle terre piò 
giullamente che non poffedevano eglino 
Collantinopoli : imperocché altro non 
fec’ io che ricovrare quel che aveano 
perduto i miei Antenati ; ed clTi aveano 
prefo Collantinopoli , che non apparte- 
nea loro. In oltre io ricevetti dal Pa- 
pa legittimamente la corona; ma colui 
che h chiama Imperadore di Collanti- 
nopoli, fe la prefe da fe; per il che T 
Impero appartiene a me piò che a lui. 
Gli dichiarai dunque, che fot to lo llen- 
dardo, che ho ricevuto da San Pietro, 
che ha le fue chiavi , io avrei combat- 
tuto arditamente contra di loro ad onta 
delle falfe croci , che portano fu le loro 
fpalle. Indi effondo alfalito da’ Latini- ) 
fui collretto a difendermi ; e Dio, che 
rcfillc a’ fuperbi , mi concedette una 
vittoria inalpettata , per la interceffione 
di San Pietro. Quanto a Balduino, io 
non pollo liberarlo , effendo morto io 
prigione. 

In effetto dappoiché Gioannicio prefe 
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r Imperadore Balduino vicino ad Andri- 
nopoli (4), lo conduffe carico dicatene 
a Ternova fua capitale, e vel ritenne G*C. 
più di un anno. Indi fdegnato che Alef- 
fio Afpiete Signor Greco l’ avelie ab- 
bandonato , per unirli a’ Latini , diede 
in furore , c avendo tratto Balduino 
fuori di prigione , gli fece tagliare le 
braccia, e le gambe, egittarc il tronco 
colla teda in giù in un precipizio (5), 
dove fu palio di uccelli , e morì a capo 
di tre giorni . Si dice ancora (6), che 
Gioannicio gli fece tagliar la teda , e 
che avendo nettato ed ornato il cranio, 
fe ne fervide di tazza per bere, fecondo 
l’antico codume Jegli Sciti . Balduino i 
molto lodato anche da’ Greci (7) prin- 
cipalmente per la fua giudizia , e per 
la fua cadità . Quando i Signori Fran- 
cefi furono certi della fua morte , fi ri- 
folvettero di andare a Codantinopoli , e 
d’incoronare Imperadore fuo fratello Er- 
rico . Il che lì fece a Santa Sofia nella 
Domenica dopo 1 ’ Affunta , ventèlimo 
giorno di Agodo izo 6 . 

XXIV. Effendo il Patriarca Tomma- Chìefa 
fo Morofini ritornato a Venezia , per 
paffare in Codantinopoli al poffeffo del- 
la fua Sede, fu codretto da’ Veneziani a 
far loro alcune promeffe , delle quali il 
Papa non fu contento (8), come appa- 
rifee dalla fua lettera data da Ferentino 
il ventunefimo giorno di Giugno 120^. 
in cui dice al Patriarca. Voi ci avete 
fatto intendere, che i Veneziani carpirono 
a voi per violenza un giuramento, che 
non farete verun Canonico in Santa So- 
fia, che non fiadi nazion Veneziana, e 
non foffe dimorato in Venezia dieci an- 
ni di feguito ; e che vi adoprerete con 
buona fede, perché il Patriarca di Codan- 
tinopoli foffe fempre Veneziano. Ora noi 
vi commettiamo efpreffamcnte con le pre- 
fenti , di non offervare quedo giuramen- 
to , che dichiariamo invalido ; perché il 
Santuario non deve effere poffeduto come 
una eredità;e in tutte le nazioni quegli, 
che pratica virtù , é caro a Dio (9) • 
Guardatevi di contravvenire a quedo 
divieto , non mettendo verun 'Canonico 

a San- 


poli . 
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r— a Santa Sofia, che non giuri di non ri- 
An-ko cevervi mai altro Patriarca che un Ve- 

Di G.C. neiiano ; guardatevi anche da quanto li 
1206. dice, che avete promelfo fenza giuramen- 
to, di non fare mai alcun Arcivefcovo in 
tutta la Romania , che non fia Vene- 
ziano. Nello llello tempo fenile il Papa a 
due Cardinali Pietro di Capua e Bene- 
detto fuoi Legati in Coliantinopoli (i), 
di opporli al Patriarca, le volelle man- 
tenere quella promella , e di elbrtarlo a 
mettere nelle Chiele di Coilantinopoli 
foggetti capaci di ogni nazione , altri- 
menti gli dichiarerete, eh’ elFi non ob- 
bligherebbero iCherici dell’ altre nazio- 
ni a rendergli ubbidienza (2). 

Il Patriarca Tommafo era già in Co- 
ftantinopoli . Prima di entrarvi , fcrilfe 
al Clero e al popolo, di andargli incon- 
tro , e di riceverlo col dovuto onore : 
ina il Clero Francefe non volle rico- 
nolcerlo , follenendo che la fua promo- 
zione era lurrettizia , ed ottenuta dal 
Papa fopra una falfa efporizione: per il 
che fi appellarono al Cardinale Pietro 
di Capua , eh’ era ancora folo Legato 
in Coilantinopoli, e il Cardinale llimò 
bene di fecondare la loro appellazione, 
■^e di non coftringergli a lottoporfi al Pa- 
triarca. Dal loro canto difpregiarono la 
liomunica,che il Patriarca diede loro (?); 
e il Clero Latino di Coilantinopoli re- 
flb cosi diviftf fin all’ arrivo dell’altro 
Legato Benedetto Cardinale di Santa 
Sulanna, che finalmente gli_ accomodò- 

Lee’ egli un concordato intorno alla 
•arte de^beni , che fi dovea dare alla 
Chiefa tra lui, e il Patriarca Tommafo 
da una parte (4), e il Principe 
Reggente dell’ Impero, i Baroni, i Ca- 
vallerie il popolo dall’altra. Per com- 
Mnféirc le Chiefe de dotninN che pone- 
deano fotto la Signoria de’ Greci , j>r^ 
mette Errico di dar loro fiwri delle 
mura di Coilantinopoli la quindicefinaa 
'parte di tutt* i dominj , Città, Caiielli, 
villaggi , Campi , Vigne , Bofehi , Prati, 
*ed altri liabili ed entrate. Tutt’ i chio- 
ftri medefimi di Coilantinopoli faranno 
interamente della Chiela . Se farà necef- 
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Cirio di fortificare un chioftro , non fi 
farà fenza l’alfenfo del Patriarca, o del 
Vefeovo diocelàno. I Laici daranno pu- 
re alle Chiefe le decime di tutt’ i La- 
tini { e fe col tempo Ti può perluadere 
a’ Greci di dare parimente le decime, i 
Laici non vi fi opporranno. Quello per- 
chè il pagamento delle decime non fu 
mai llato llabilito apprelfo i Greci , co- 
me necellario. Tutte le perfone ei 
ni Ecclcfiallici , i Cherici e i Rcligit^ 
fi Greci e Latini , e quelli che fi ri- 
covreranno nelle Chiefe, faranno efen- 
ti da ogni giurifdizionc laica, fecondo 
il più lavorevole collumc di Francia. 

Nelle nuove conquide la Chiefa avrà 
prima la fua quindicefima parte, prima 
ch’edere diilribuite. Quefio concordato 
palsò a Coilantinopoli nel dì decimolct- 
timo di Marzo 1206. e il Papa lo con- 
fermò con la bolla del quinto giorno 
di Agolto del medeCmo anno (5). 

XXV. Frattanto il Patriarca Tom- Rifprib 
mafo avea mandato al Papa una foien- ’’*l" 
ne deputazione , dimollrandogli la fua 
fommelfione , e facendogli le fue do- To«m»* 
glianze, e pec confultarlo, e pregarlo in- fo. 
tomo a diverfi articoli . A che rilpofe il 
Papa con una lunga lettera, che comincia- 
va così (6) : Tra i quattro animali, che 
fono deferitti intorno al Trono , Eze- 
chiclle mette la faccia dell’ Aquila fopra 
gli altri; perchè tra le quattro Chiefe 
Patriarcali , che fignificano quelli ani- 
mali , e che danno intorno alla Santa 
Sede , come fuoi fervi , quella di Codan- 
tinopoli ha la preminenza. Fa certamente 
alludone all’ Aquila fimbolo dell’ Impe- 
ro. Entrando nella materia, dice: Voi 
domandate, che fieno da noi dichiarate 
nulle le donazioni delle Chiefe, e de’ 
benefizi fatte dal Legato Pietro di Ca- 
pna , per aver egli conferito troppo gran 
numero di Chiefe , e a pApetuiù , Icnra 
il vodro confenfo , e fenza quello del 
Capitolo della Chiefa principale . Ma 
noi non polTiamo efaudire quella volita 
domanda , perchè il Legato Pietro ci y 
fece intendere, che dopo aver ricevuta 
le legazione di Codantinopoli conferì 
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ilcuni benefici a certe Chiefe , ad altri 
laoghi della Provincia di Geruialetmne, 
che gii gli avevano in cuflodia per fov- 
venire a'bifogni di Terra Santa, e che 
iditul alcuni Cherici in quelle .Chiefe , 
vedendo 1' utiliti, che ne potea ritorna- 
re . Per queOo , Capendo che dopo la 
fua paiteora avevate pretefo di cambia- 
re quel eh’ egli avea regolato ; pofe 
tutto lotto la proter ione della Santa 
Sede , alla quale ha appellato di ^i 
mutazione , che potrede voi fare . Ora 
noi non polfiamo operare in pregiudi- 
zio di quell'appellazione. 

£ voi non dovete maravigliarvi , che 
il Legato abbia donati quelli benefizi 
in faccia volira fenza con figliarli con 
voi , perché voi ne donalle de' molto 
maggiori , cioè la Chiefa di Santa So- 
fia , capo del Patriarcato , degli Arci- 
velcovadi e Vefeovadi, in fua prefenza 
e fenza deliberarne feco , benché rap- 
prcfentalTe noi . Vi concediamo tutta- 
via , che quelli , che polfeggono quelli 
benefìzi , vi rendano la dovuta ubbi- 
dienza , fe alcune delle lor Chiefe non 
erano efenti dalla giurifdizione del Pa- 
triarca avanti la prefa di Collanti- 
Ropoli. 

Voi domandate ancora, che le Chiefir, 
che non riconofeevano i Patriarchi (i), 
avanti la prefa di Codantinopoli vi fie- 
no foggette , nè quello abbiam creduto 
«di potere accordare , tanto per non ordi- 
nare cofa,che fia in pregiudizio di co- 
loro, da’ quali dipendono quelle Chiefe 
fenz’ avergli afcoltati , quanto per una 
ngione di prudenza , temendo che i Pi- 
làni.i Veneziani e molti altri , che han- 
no Chiefe in Codantinopoli , non fieno 
eccitati centra l’ Impero , al quale con- 
vien piuttollo renderli ben afietti con 
carezze , fin a tanto che fia llabilito 
perfettamente: che fe volete follenere i 
vollri diritti contra di loro, noi vi ufe- 
remo giullizìa. Lo flelfo quali vi rifpon- 
diamo intorno all' ubbidienza , che voi 
domandate all’ Arcivefcovo,e a’Vcfcovi 
del Regno di Cipro ; imperocché erano 
ancor elfi efenti avanci la volira promo- 
zione , quando Coflantinopoli ci era ri- 
belle. Ci rapprefentalle , che alcuni Ve- 
Fl turf Tom. XI. 

CO C. imn fui. S. mtiorit, tM. 
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feovi di Romania ricufàno di ubbidirvi, 
non tralalciaodo di ricevere le loro en- 
trate. Alcuni mcdefimamente,per timore G.C. 
di elfere ammoniti , fi allontanano, e laod... 
abbandonano le loro Dìocefi per fei meli 
e pih ; e domandate , come avete a pro- 
cedere contra di loro. Confiderando pe- 
rb , che attefo il cambiamento dell' Impe- 
ro, fi dee diportarli eoo gran maturi-< 
tà, vi eifpoadiamo, che bifogna citarli 
fino a tre volte . vrìma che praticar 
le cenfuK coatta, di loro ; e fe perfiAono 
ncUa loro difubbldienza, faranno inter- 
detti dalle loro funzioni dal Legato Be- 
nedetto { il quale orovvederà . unito a 
voi , al governo delle Chiefe , Iraza perb 
profferire contra di loro la fentenza di 
depofizione . Si procederi parimente coa- 
tra coloro, che fi allontanano con frode 
per canlàre la citazione ; e quando ri- 
tornerà il Legato , vi adoprerete pari- 
mente contra i ritelli , come Delegato 
dalla Santa Sede. 

Voi ci domandate ancora la pennifiio- 
ne di diminuire il numero de'Vefcovi, 
troppo grande nelle voAre contrade . 
Quando la neceflità ol' utilità lo rìchicg- 
ea , noi daremo facoltà al Legato di far- 
lo, ma col voAro alfenfo, lenza tutto- 
via unire iVefeovadì. ma conferendone 
molti ad una fola periona, affine che fe 
conviene far altrimenti in qualche altro 
tempo , fi polTa agevolmente cambiare 
quel che fi è fatto . Ecco il comincla- 
mento delle unioni perfonali de' bene- 
fizi per la via del titolare , delia quale 
di ^i fu fitto un grande abufo. 

Seguita il Papa: Voi domandaAe an- 
cora d' ellere lAruiti , come abbiate da 
regolare i Vefeovadi , dove non vi fieno 
altro che Greci , e Quelli dove fono me- 
fcolati co’ Latini. Ne’ primi voi dovete 
.ordinare foli Vefeovi Greci, fe ne tro- 
vate, che vi fieno fedeli , e che voglia- 
no ricevere da voi la conlagrazione. Ne’ 
Vefeovadi mefcolati , ordinerete de’ Lati- 
ni , in preferenza de’ Greci . V i accor- 
diamo ancora la facoltà di dare a ^ue- 
Ai,che fono, 0 faranno neU’ecclefiaAiGbe 
dignità, paAorali, mitre, anelli, e fon- 
dali; e di difpenfiire quelli, che hanno avuti 
gli ordini maggiori, (raz’aver ricevuti 
M m i mi- 
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i mioori , imponendo loro una convene- 
volt penitenza. Quefto, perchè i Gtecj 
DI G.C. jjjjji conotccvano i tre Ordini Minori 
i 106, j; Oftiario , di Eforcifta , di Accolito ( i ) ; 
ma fanno pafTare immediatamente il Let- 
tore al Suddiaconato , come fi manife- 
fta con gl’ interilizj fegnati nell’ otuvo 
Concilio , tenuto nell’ an. 870. (z). Si 
ritrova quetla difciplina llabijita al tem- 
po dell’ impcradore Giuflimano , e non 
fi vede il cominciamento (3). 

Soggiunge il Papa nella fua rifpofta 
al Patriarca di Collantinopoli : Voi non 
ilovete ricevere i Cherici firanieri , nè 
promovergli agli ordini fuperiori , fe 
non avete prove baftevoli , che fieno 
ordinati canonicamente ; in particolare 
prima di aver provati i loro cofturoi . 
Quello perchè venivano da tutt’ i pae- 
fi in Romania alcuni Cherici feono- 
feiuti , aU’ invito dell’ Impcrador Bai- 
duino (4). Quanto a’ Greci , fe non po- 
tete riconduigli al rito Latino , dovete 
comportargli in quel che hanno » * 

tanto che la Santa Sede ne ordini altri- 
menti, dopo una matura deliberazione. 
V oi non dovete nè pure dare i Mona- 
fieri de’ Greci a Cherici fecolari, fin a 
tanto che potranno elfere occupati da 
regolari Greci o Latini . Ci avete voi 
anche pregati di riftringere U «poella- 
zioni ; perchè riefee cofa difficile, che co- 
loro, i quali fono foggetti ^la vedrà giu- 
rìfdizione, abbiano in ognioccafione ri- 
eorfb alla Santa Sede , per la fpefa , e 
pel pericolo di terra e di mare i al che 
avendo noi riguardo, vi accordiamo, che 
nelle caufe , che non eccederanno dieci 
marchi d’argento, voi polfiat e procedere 
con tutta rappclla/.ione d’una delle due 
parti: o codringergli a compromettere , 
principalmente nelle caufe leggiere , e 
puramente fpirituali . Finalmente obbli-^ 
gherete i Veneziani , dimoranti in Co- 
fiantinopoli , a pagar quivi le decime , 
nulla oflante il cpllumc, che offervanoa 
Venezia , di non pagare altro che alla 
morte la decima di tutto quello, che ac- 
^ifiaronoin tutta la loro vita^pertimo- 
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re che la Chìefa di Collantlnopoli non 
ne rimanefie delufa , fe ritornaffero in 
Venezia a morire. Intuite quefie ma- 
terie vi guarderete dall’ operare per ca- 
priccio, o inconfideratamente. 

XXVI. Mentrechè il Papa dava quede 
idruzioni al Patriarca Latina di Codan- 
tinopoli , il Patriarca Greco facea la fua 
refidenza a Nicea nella Natòlia , dove fi 
fiabill un nuovo Imperadore (5).Quefio 
fuTeodoro Lafcari, che aveafpofata An- 
na figliuola dell’ Imperador Aledio l’An- 
gelo , e perniò pretendea l' Impero. Dopo 
k prefa di Collantinopoli pafsò in Na- 
tòlia , dove fi fece riconofeere a gran fa- 
tica in qualità di Defpota , ma a capo 
di due anni, cioè nel izod. fi raccolfero 
i piò confiderabili laici e del Clero in 
Nicea Metropoli della Bitinia , e delibe- 
rarono come fi avedie a dargli il titolo 
d’ Imperadore (d). Non avevano elfi Pa- 
triarca , imperocché Giovanni Camatero , 
che lo era , (quando Cofiantinopoli fu pre- 
fa da’ Latini , fi ritirò a Dimotuc , dove 
fiabilì la fua refidenza ; e quantunque 
Lafcari , e gli altri l’ invitadero ad an- 
dare a ritrovarli , egli ricusò di andarvi ^ 
ma diede la fua rinuncia in iicritto . St 
elede dunque a Nicea Patriarca dì Co- 
fiantinopoli Michele Autoriano , gran 
Sacellario della medefima Chiefa , uo- 
mo dotto in ogni genere di Letteratura 
facra e profana , e quelli incoronò Im- 
peradore Teodoro Lafcari 1 ’ anno del 
Mondo 6714. di Gefu-Crifto izod. e 
regnò quello Principe dicìottoanni (7}. 

Scride egli al Papa uru lunga let- 
tera (8) , con molte dodianze contra 
i Latini di Cofiantinopoli . Prima a&- 
cufavali di prevaricazione verlb Dio ^ 
perchè avendo prela la Croce focto^ pre- 
tefio di marciare coatra gl' infedeli , 
aveano rivolte le armi loro contra ì 
Crifiiani , alfalendo I’ Impero di Co- 
fiantinopoli . Li trattava da (acri leghi, 
avendo taccheggiate le Chiefe ed uccifi 
i Crifiiani , e da fpergluri , per avere 
fpeflb violate le tregue , che aveano fat- 
U feco lui. Concludea Teodoro , fu^ 
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pacandolo di coftringere i Latini a far 
ieco una perpetua pace , e di mandare 
nn Legato a trattarla , per modo che 
non palfaHero più il mare, che Dioavea 
poflo per confine alle due nazioni . Pro- 
metteva in tal cafo di unirli a’ Latini 
per far guerra a’ Saraceni ; altrimenti di- 
chiarava, che farebbe fuo mal grado co- 
rretto a fare contra di elTi alleanza con 
gl’ Infedeli, e ad unirli co’Valacchi. 

Il Papa rifpofe: Noi non ifculiamoi 
Latini , all’ oppoilo gli abbiamo fpeffo 
hpreli de* loro eccelTi j ma crediamo di 
dovervi riferire le loro feufe . Dicono, 
ch’eirendofi incaricati della direzione di 
Aleifio il giovane, la necelTità de’ viveri 
li coilrinfe di rivolgerli in Romania, e 
vollero cogliere l’occalione, proccurando 
il fervigio della Santa Sede, e il foccor- 
fo di Terra-Santa j il che (limarono di 
aver fatto , quando avendo prefo Collan- 
tinopoli , lenza effulìone di fanguc fcac- 
xiato r ulurpatore , e rimelTo il padre ed 
il figliuolo fopra il Trono, fecero loro 
volontariamente promettere ubbidienza 
alla Santa Sede . Ma mentre che fi dif- 
ponevano a paffare nella Siria, i Greci 
in dilpregio de’ loro giuramenti , mali- 
ziolamente fecero loro ollacolo . collrin- 
sendoli loro mal grado a prendere Co- 
tlantinopoli . Avendo ciò efeguito con 
la fòla polfanza di Dio, qualunque colà 
abbiano fotta dappoi , ebbero Tempre 
in mira di richiamare gii Scifmatici , e 
di foccorrere più facilmente Terra^Santa. 

Ora quantunque non fieno interamen- 
te innocenti , noi crediamo tuttavia, che 
Dio per un giudo giudizio fi fia (ervito 
di loro per cadigare i Greci Scifinatici, 
che , ad onta de" frequenti avvilì , non 
hanno mai voluto ritornare all’ubbidien- 
za della Santa Sede, né foccorrere Ter- 
ra-Santa . Poiché dunque Dio Signor de- 
gl’ Imperi trasferì quedo a’ Latini , vi 
configliamo ad aflbggettarvi al nodro ca- 
ro figliuolo Imperadore Errico, ed a noi, 
che, per quanto indegni ne fiamo , oc- 
cupiamo il luogo di San Pietro ; impe- 
rocché eforteremo l’ Imperadore per mez- 
zo del Legato , che proponiamo di man- 
dargli, a traturvi umanamente ; e quan- 
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do faprete , che fia giunto il Legato a 
lui , gli manderete alcuni agenti , per- 
thè proccurino la pace tra voi e l’ Im- 
peradore . E’ quella lettera del venteC- * 
mofecondo giorno di Marzo iio8. 

XXVII. Diego di Azebes Vefeovo n Ve- 
di Ofma nella Cadiglia era uomo com- imvn d' 
mendabilc per la fua nafeita , c per la Of*"» 
fua dottrina, ma più ancora per la fua 
vinù ; e in particolare per lo fuo zelo 
per la folute dell’ anime (i) . Intrapre- 
fe di dabilire nel Capitolo della fua 
Cattedrale la regola di Sant’ Agollino, 
e l’ollervanza de" Canonici Regolari, e 
vi rufeì , nulla odantc la relillenza di 
alcuni di Quelli Canonici. Alfonfo IX. 

Re di Calliglia volendo fare fpofar a 
fuo figliuolo Ferdinando la figliuola del 
Conte della Marca , elelTe il Vefeovo 
d’ Ofma per trattare quell’ alleanza ; e 
il Prelato fi diportb coti bene , che il 
maritaggio ne fu conclufo . Ma eden- 
dovi ritornato con maggior feguito di 
gente per condurvi la PrincipcITa , la 
trovò morta . Gli bafiò di mandar un 
Corriere al Re Alfonfo con quella in- 
faulla notizia ; e quanto a fe , lenza ri- 
tornare in Ifpagna , prefe il cammino 
di Roma co' Cherici , che lo accompa- 
gnavano . Ciò accadde nell' anno i zod. 

Elfendo giunto davanti a Papa Inno- 
cenzo (a), domandò iHantemente laper- 
milfione di rinunziare al V efeovado , al- 
legando la fua incapacità, e la grandez- 
za della carica. Scoprì ancora u Papa, 
che fuo difegno era di andare ad ado. 
prarfi alla converfione de’ Cumeni , Po. 
polo barbaro, che abitava verfo la foce 
del Danubio (i) . Il Papa non fi arre- 
fe all'illanza del Vefeovo, e non volle 
né pure permettergli di andar a predi- 
care a' Gumeni , dimorando Vefeovo: 
ma gli commife di ritornare alla fua 
Chielà. Al fuo ritorno il Prelato vol- 
le vilitare 1’ Abazia di Cillcaux , dove 
molfo dall’ olfervanza , che ancora dura- 
va in vigore, prefe 1’ abito monadico, 
e condulle feco lui alcuni Monaci , per 
idruirlo nelle pratiche dell’ Ordine, non 
prafando ad altro , che a ritornare in 
Ifpagna. 

•' M m z An- 
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Andò a Montpellier , e vi ritrovò 
Arnoldo Abate di Ciftnux , e i due 
Monaci del medefimo Ordine Legati 
del Papa , Pietro di Caftelnau , e Rai*- 

10 (i) i che difguftati del mal avveni- 
mento , voleano rinunilare alla loro Le- 
gazione, vedendo che nulla avanzavano 
o quali nulla apprelTo gli Eretici : im- 
perocché quando voleano predicar loro, 
ouclli opponevano ad elfi la fregolati vita 
degli Ecclcllallici , dicendo che doveano 
rralafciar la predicazione , quando non 
fi voleano correggere . Eirendo foprag- 
giunto il Vefeovo d’Ofroa,lo accollerò 
con onore, e gli domandarono configlio, 
rapendo, ch’era un Prelato virtuofo ze- 
lante e onidente. S* informò de'coilumi 
di quedi Eretici , e conobbe che per- 
vertivano i femptici , con un cllcrioro 
di modedia e di fantìtà , aggiunto alle 
loro predicazioni. Vedendo al contrario 
che i Milfionar; Cattolici aveano gran- 
di equipaggi , molti abiti , fervi , c ca- 
valli , e Oceano grandi fpefe , egli dif- 
fe loro ; mi par impolfibile , fratelli 
miei , che fi riconducano alla fede que- 
fte perfone per via di parole fole . Ef- 

11 fi avvalorano con la frugalità , e L’ 
auderità , di cui fanno profeflioiie ; per 
quedo voi farete poM profitto, fe date 
lóro contrario efempio • Sj dee combat- 
tere la loro apparente virtù con una 
vere pierà , via«iando a piedi fenza da- 
naro , e imitando in miro gli Apofioli. 

» Temendo i Legati di. effm accufad 
d' novità , non ofavano di abbracciare 
da fa medefiml quedo modo di vivere ; 
ma differo . che fe qualche pedona di 
autorità volea cominciare , volentieri T 
avTehb-ro elfi fèguitata» Il Vefeovo vi fi 
offerì ; rodo rimandò indietro i fuoi ca- 
valli , il filo equipaggio , e tutt'i fiioi 
domedici ad Ofma ; ritenne un foio 
compagno , cioè Domingo , o Domeni- 
co .Canonico regolare,e &Ktopriorc della 
fui CattcdVale ; e dichiarò a’ Legati , eh’ 
era rìfoluto a dimorar nei paefe per la 
propagazion della fedele lo riconobbero 
per capo della loro mìlfìone. L’ Abate 
Arnoldo ritornò a Cideaox, ner motivo 
del Capitolo Generale, che li dovea to- 
lto tenere ic al quale volea condurre al- 

• . ■ r- - 
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cuni altri Abati dell’ Ordine, perché Io 
ajutaflero in que.da opera . 11 Vefeovo 
d’Ofma c i due Monaci Pietro e R au- 
to, effenda ufeiti di Montpellier, anda- 
rono al Borgo di Carmcno , dove s’ ab- 
batterono in un capo degli Eretici, chia- 
mato Balduino, c in Guglielmo Cano- 
nico di Novera , dond’ era fiato fcaccia- 
to cinque anni prima ( 2 ) ; e per non ef- 
fere conofeiuto fi facea chiamar Tierri. 

I Milfionarj, o Predicatori Cattolici con- 
ferirono per otto giorni con quelli due 
Eretici , e li refero tanto odiofi al Po. 
polo di Carmcno , che volentieri gli 
avrebbe difcacciati , fenza la protezione 
del Signore, ch’era nel medefimo erro- 
re , e ^i avea prelì in amicizia . All’ ' 
ufcìre di Carmeno il Popolo Icgijitò i 
Predicatori quali per una lega. Di qua 
andarono a Mzien , e vi predicarono 
quindici giorni , confermando nella fede 
i pochi Cattolici, che vi erano , e con- 
fondendo gli Eretici . Allora il Vefeo. 
vo d'Olma, e il Monaco Raulo , ve- 
dendo , che Pietro di Cafielnau era il 
MÌt odiofo agli Eretici, e temendo per 
la fua vita. Io coofigliarono a fepararlj 
per qualche tempo da loro. I due Mo- 
naci Pietro c Raulo li divifero dunque 
dal Vefeovo, e andarono da Beziers in 
Carcafibna , dove fiettero dieci giorni oc- 
cupati nelle predicazioni e nelle, confe- 
renze . Era nel mefe di Giugno , e 
voravano gli Eretici alle ricoltc loro 
sella fella di San Giovanni ; imperoc- 
ché in luogo di onorarlo come Profeta, 
io detefiavano. Un d’ ellì vedendo ini'an- 
guinaoo LI pugno dì fpighe , che ic-nea , 
fiimò che av'^fe la mano ferita, ma ri- 
trovandola Tana ed intatta , gridò vcrlb 
a* compagni fuoi , i quali videro pari- 
mente le loro fpighe infanguinate . Pie- 
tre Monaco di Valle-Semai , che ferilfe 
la fioria degli Albigeli , dice di aver 
inteib quello fatto da Guido fuo .Abi^ 
te , che allora fi ritrovava colà , e ave* 
vedute le fpighe. 

Si raccolfero un giorno tutt’ i capi de- 
gli Eretici aMoetereaie (t) , nella Dìo- 
«efi di Carcafibna , per conferire co’ pre- 
dicatori CKtoiici ; e Pietro di Cafiel- 
nau ritornò per intervenire a quella 

con- 

(j) CuiÌL dt gad. Laor. r. a. 
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conferenza . Si elelTero i giudici tra 
coloro, eh’ erano dadi Eretici chiamati 
credenti . Durò quella quindici giorni ; e 
fu melTa in iferitto, dandone la relazione 
a' giudici , perché ne delTero la fen- 
tenza . Ma vedendo , che gli Eretici 
erano manifedamente convinti, ricula* 
tono di dare il toro giudizio, e perché 
la relazione non divenilTe pubblica, la 
conl'egnarono agli Eretici. Dopo la con- 
ferenza ritrovavanfì ancora i Predicato- 
ri in Montereaie (i), Ipargendo le loro 
indruzioni in tutte quelle vicinanze, e 
mendicando il pane di porta in porta. 
Arnoldo Abate di Cideaux ritornò in 
Francia , conducendo feco dodici Abati 
del fuo Ordine , didinti per feienza e 
virtù , accompagnaci da molti Monaci . 
Seguivano tutti Tefempio del Vefeovo 
d’ Otma , e camminavano a piedi con 
grande umiltà , rpargmdofi in ciafeuna 
parte, fecondo gli ordini dell’Abate di 
Cideau: ne’ luoghi indicati loro per pre- 
dicare, e conferire. 

Volle frattanto il Vefeovo di Ofma 
ritornare nel fuo paefe (z) , per dar 
ordine a’ Tuoi affari ; e fomminidrare 
della Tua entrata da vivere a’ Predicatori 
della Provincia di Narbona. Pafsò egli 
a Pamien , dove andarono a vifitarlo 
Fulco Vefeovo dì Toloià, Navarro Ve- 
dovo di Conferans , e molti Abati . 
Quivi fì tenne una conferenza co’ Vai- 
deli, che rìmalèro del tutto convinti e 
contuTi ; e la maggior parte del Popolo 
della Città, particolarmente i wveri, fì 
dichiararono per gli Cattolici . S'era fta- 
bilito per giudice della difputa un uomo 
pcfiente della Città , e favorevole a’ Val- 
defì . Egli abbiurò la erefia tra le mani 
del Vefeovo d’ Olina j offerì fe medefìmo 
e gli averi fuoi , e Ìa indi in poi com- 
battè vigorofamente contra ^i Eretici. 
A quella conferenza di Pamiers fi trovò 
Raimondo Rugmero Conte di Froìx , cru- 
del perfecutorew’ Cattolici . Era fua mo- 
glie dichiarata per la Setu de’Valdefi, 
della quale era parimente una forella 
del Conte , ed era 1 ’ altra Manichea . 
Dopo la conferenza tenuta nel Palagio 
del Conte, fpesò egli un giorno i Val- 


NTKSIMOSESTO. IJf 
defi, ed un altro i Predicatori Cattolici. 

11 Vefeovo d'Ofma feguitò il fuo viag- -ANieo 
gio, con rifoluzionc di ritornare più pre- G-C. 
Ito che potelTe alla miffione della Pro- 
vincia di Narbona; ma pochi giorni do- 
po arrivato nel fuo paefe mori in av- 
venturofa vecchiezza . Era morto il Mo- 
naco Raulo poco tempo prima nell’ Aba- 
zia di Franquevaux, vicino a Sant’ Egi- 
dio dell’ Ordine di Cìileaux ; c Guido 
Abate di Valle-Semai nella Diocefi di 
Parigi divenne capo di quella miffione. 

Eraegli di nobile flirpc,mapiù dillinto 
ancora per feienza e virtù ; e divenne 
poi Vefeovo di CarcafTona. 

XXVIII. Domenico, che il Vefeovo Principi 
d’Ofma s’era. ritenuta per foto compa- dis. D». 
gno delle fuc fatiche in quella miffione. “««>•«» • 
ne fu parimente capo dappoi , e fu Ifli- 
tutore del nuovo Ordine de' Frati Pre- 
dicatori (}). Nacque egli nel 1170, nel 
Borgo di Calaruega in Cafliglia, nella 
Diocefi d’ Ofma , di nobili parenti e 
vinuofi. Fu fuo Padre Felice di Gufi- 
mano, e fua Madre Giovanna d’Aca; 
che, prima che nafcelTe, fegnò ch’era 
gravida di un cagnuolino , che teneva in 
gola un torchio, con cui abbruciava il 
Mondo tutto . Aveva ella un fratello 
Arciprete della Chiefa di Gumiel d’ifi- 
fan , al quale fu confegnato Domenico 
dalla fua infanzia , perché lo educalfe 
nelle lettere, nella vinù, e nell’affidui- 
tà agli Offizj della Chiela . Di quattor- 
dici anni lo mandarono i fuoi pareatt 
a Palencia (4). dove allora era la piìà 
famofa fcuola m Cafliglia *, imperocché 
il Re Aifonfo IX. avendovi raccolti 
alcuni dotti uomini di Francia e d’ 

Italia , vi flabilì de’ profeffori in ogni 
facoltà , a’ quali dava grandi flipen-, 
di (5)’ Vi fludiù Domenico laFilofofia 
c la Teologia , per anni quattro, me- 
nando una vita hxia , e ritirata ; con« 
tal amore delia purità , che cufloii la 
virmnità fua fino alia fine. Orava e 
ve^iava molto, e pafiò* dieci anni feo- 
za bere vino . Tal’ era la fua carità 
verfo il proffimo, che in una gran ca- 
reflja, vendette fino i fimi libri per fbc- 
correre i poveri. 

* Aven- 
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Avendo il Vefcovo d’Oftna fentito 

parlare di Domenico, che ancora fiudiava 
a Palencia , ed effendofi efattameme in- 
1200, formato del fuo merito, lo chiamò ad 
Ofmt , facendolo Canonico Regolare 
della Tua ChieTa (i). Volendo Domenico 
avaoTarfi ncila perie/.ione, lì applicò al- 
la lettura delle conferenze di Calfiano; 
e talmente ne profittò, che Tempre più 
rifplendendo la virtù lua, venne creato 
Sottopriore del Capitolo . Era quella la 
prima dignità dopo il Vefcovo, che n’ 
era Priore, ed avea parimente abbraccia- 
ta la vita Regolare. 11 pnncipal diletto 
dì Domenico era quello di badare intera- 
mente alla convernone de’ peccatori , Co- 
' Diinciò ad applicarvifi interamente du- 
" ■' rame il viaggio, che tl Vefcovo d’Ofma 
fece in Francia, eHendo mandato al Con- 
te della Marca ; imperocché vi condulTe 
Domenico , e arrivando a Tolola , la 
trovarono infetta di erefia . Lo Hello lo- 
ro Ofpite lo era ; ma Domenico fi di- 

E ortò tanto bene con le fuc dolci e in- 
nuanci maniere non meno che con le 
fue ragioni , che nella medefima notte 
lo ricondulfe al grembo della Chiefa. 

Dopo nna conferenza tenuta con loro 
a Montereale (z), Domenico ellefe in 
Keritto i palTi , che avea citati ; e die- 
drali ad uno degli Eretici, perché vi 
Tinettefie. Nella leguente notte, mentre 
che Aavano molti della Setta affili intor- 
no al fuoco, quegli che avea la ani, 
la mollrò agli altri, chegli dilTcro: git- 
tata fopra le fiamme ; fé fi abbrucia , ap- 
parirà che la nollra credenza fia la vera; 
fé non fi abbrucia , confermeremo , che 
fia vera quella di quelli Predicatori . 
Tutti in ciò convennero ; la carta fn git- 
tata fui fuoco ; e dopo efferfi fermata per 
qualche tratto nel mezzo, falcò fiiora, 
^zaellerfi punto abbrunata . Ne rima- 
fero tutti molto (brprefi ; ma uno di lo- 
ro più' duro degli altri dille; Convien 
«ttarla di nuovo fai fuoco; e necono- 
feerete meglio la verità . Ciò fi fece di 
nuovo; eneufeì incera: c quello occorfe 
per tre volte. Gli Eretici tuttavia ri- 
aufero nella loro ofiinazione (3), e fi 
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vietarono Inettamente l’an raltrodifiip 
che quello miracolo venilTe a cognizione 
de’ Cattolici . Ma un Gentiluomo , eh’ 
era feco loro, e che inclinava alla buo- 
na Religione , lo raccontò a molti ; e 
Pietro di Valle-Semai dice di averlo in- 
tefo da colui , che avea data la carta all* 
Eretico . V’ erano in quelle Contrade 
alcuni nobili , che (Iretti dalla povertà 
davano le Inrofigliuole ad alcuni Eretici, 
per mantenerle ed ammaedrarle . Dome- 
nico n’ebbe compalfione,e per ritrarle 
dalle lor mani, (labili un Moniflero a 
Pruviglia tra Fanjam , e Monterode, 
dove (lavano rinchiufe, orando e lavo- 
rando in filenzio con grand' efem piati cà. 

XXIX. Nel medeluDo tempo forgeva 
in Italia un altro gran fervo di Dio, 
di diverfo carattere, cioè San Francefeo 
Inllitutore de’ Frati Minori . Nacque egli 
in Allilì nell’ Umbria nello (lato Eccle- 
fiallieoi'anao 1 182. (4) Suo Padre Pietro 
Bernardonc era Mercatante , come la 
maggior parte de’ Cittadini delle Città 
d* Italia (5). AI Battefimo il fanciullo 
venne chiamato Giovanni ; ma in fegni- 
to gli li diede il nome di Francefeo, 
per la facilità , con la quale aveva ìm- 
Mrata la lingua Francefe, allora necet 
uria agl'italiani pel commercio. Pietro 
Bemaidone vi applicò il fuo figliuolo^ 
fino da’ fuoi primi anni ( 6 ) , dopo avergli 
fatta acquillarc qualche picciola cogni- 
zion delie lettere . E quelli , fecondo la 
inclinazione della fua età, era più de- 
dito a’ divertimenti , che all’intereire, 
fenza per altro abbandonarli alla dilTolu- 
tezza . Avea fin dalla fanciullezza una 
parti colar tenerezza verfo a’ poveri; e 
s’era propollo di far limofinaa tutti co- 
loro, che gli fi prefentavano, malfima- 
mente fe gliela chiedeano per l'amore di 
Dio. Ma effendo un giorno attento al 
Aio ne^zio, la negò ad uno coatta il 
fuo coltume ; e a’ em tal rimorlb , che 
gli corfe dietro, gli porfe la limolina, 
e promife a Dio , che per tutto il corfo 
di fua vita non ricuferebbe di feria ad 
alcuno , finché avelie potuto ; e quello 
offervò in tutto il corfo della fua vita. 

Ri- 
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Rifanatofi da una gran malattìa fi fe- 
ce fare un bell’ abito j ed abbattendofi 
in un Gentiluomo di buona famiglia, 
ma povero e mal velliio , gliene prefe 
pietà, fi fpogliò del fuo abito nuovo, e 
ne ricoprì quello . Nella feguente notte 
fi fognò di vedere un ampio palagio ri- 
pieno d* armi legnate con la Croce ; e 
domandando, a chi lutto quello apparie- 
nede, gli venne rifpofio, ch’era per lui 
e per gli foldatì Tuoi : prefe quello fo- 
pno liiteralmcnte , e deliberò di andar 
in Puglia , di meiterfi al fervigio di un 
Signore, che vi facea la guerra, fperando 
di far fortuna per mezao dell’ armi . S’ 
era già mellò in cammino, quando ven- 
ne avvertita da un altro fogno , che non 
doveva abbandonare il padrone ^1 fer- 
vo ; e che dovea lervire a Dio. Ritornò 
dunque in AUifi,e rinunziando al traf- 
fico pregava ardentemente Dio di dargli 
a conofeere quel che avefle a fore .Un 
giorno andava a cavallo Mr la campa- 
gna, s’incontrò in un lebbrofo, che gli 
fece orrore . Ma confidcrando , che per 
fervire a Gefu-Crlflo fi dee cominciare 
'dal vincere fe medefimo i e feendendo 
da cavallo , dando la limofina al lebbro- 
Ib lo baciò . Rifalendo a cavallo, rellò 
molto forprefo,che fidando da ciafeu- 
na parte non vide più veruno , c^ntun- 
que folle in aperta campagna . Da indi 
in poi pensò fempre di avanzarfi in 
maggior perfezione . Cercava la folìtu- 
dine,e fi lenti va molto commolfo dalla 
ricordanza della paiTione, c della Croce 
di Gefu-Crìfio. 

Efiendo un giorno entrato nella Chie- 
la di San Damiano (i) quattrocento 
rolfi difcotfa dalla Città di Affifi, e ca- 
dendo quella in rovina per vecchiezza, 
fi profirò in orazione dinanzi al Croci- 
fiffo, e guardandolo egli cpn le lagrime 
agli occhi, udì una voce, che parea ve- 
nir da quello , e che per tre voice di 
'dille : rrancefeo riftaura la mia cau, 
che, come tu vedi , va in rovina. Ne 
rimafe (paventato, fapendo di elfer folo 
in quella Chiefa : ma ritornato in (e 
fiefio , rìfolvette di ubbidire , e di ri- 
fiaurare redifizìo. Si levò, fi fece ilfe- 
goo della Croce , andò alla fua cafa , 

ci) C. a, " I :j 
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prefe delle ftoffe , che portò a Foligno , 

Città vicina, a venderle, col fuo cavai- Awifo 
lo medefimo : ìndi ritornò alla Chiefa G.G. 
di San Damiano , dove ritrovò un po- 
vero Sacerj/ote chiamató Pietro, chene 
avea prefa la cura . Elfendofegli rifpeC- 
tofamence avvicinato , gli oHerì il fuo 
danaro perla riparazione della Chiefa, c 
pel Ibllievo de’ poveri , pregandolo , che 
voleffe ritenerlo per un poco di tempo 
feco.Il Sacerdote acconfentì di ricevere 
Francefeo , ma non il fuo danaro , te- 
mendo la indignazione de’ fuoi parenti. 
Francefeo giccò il fuo danaro per una 
finellra , come fe iolTc fiata polvere . 

Dopo eflierc dimorato qualche tempo 
con quello Sacerdote , avendo faputo 
ero Bemardone fuo Padre, com'era fiata 
la faccenda, accorte prefo da naolca col- 
lera a San Damiano con alcuni fuoi pa- 
renti . Ma volendo Francefeo sfuggire i 
loro primi ìmpeti, fi celò in una fofTa^ 
dove pafsò alcuni giorni in orazione. Pot 
acculando fe medefimo di viltà, ne ufcl 
fuora colmo di letizia e di fiducia, e ri- 
tornò in Aflìfi . Vedendolo i Cittadini 
imbrattato, sfigurato, e tutto diverfoda 
quel di prima, credettero, che folfc im- 
^zzìtoie gli correano dietro fchiamaz- 
zando, gittandogli fango e pietre ^ egli 
pafiava tra loro lènza fcuoterfi punto. 

Ma fuo padre, accorrendo allo firepìto, , 

e firafcinandolo a cala . aggiuntele per- ; 

cofle a’ rinfaccìamentì , lo rinchiufe, e le- 
gò come pazzo . Poco tempo dopo fece 
un viario, durante il quale , non appro- 
vando la madre di Francefeo la condotta 
di fuo marito, e non ifpcrando di vince- 
re la cofianza di fuo figliuolo, lo lafciò 
andare, ed c|li ritornò a S. Damiano. 

Ritornato il padre ri prefe agramente 
la moglie , e corfe fdegnato in traccia 
del figliuolo fuo, per difcaccìarlo alme- 
no dal paefe , (e non potea ricondurlo. 
Francefeo gli andò incontro , c gli dif- 
(è francamente , che non temea punto 
le fue percóJè , e le fue funi , e che 
avrebbe fofférto ogni coCi per amore Jì 
Gefu-Crillo . Il p«dre voleva almi.-no 
riavere il fuo danaro : ed avendolo al fi- 
ne ritrovato fopra la finellra , dov’ eae 
rimalo , fi placò alquanto . Indi dille al 

fuo 
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figliuolo, che fi portane feco avanti 
Aroro jj Vefcovo;per quivi rinunziare a <)uan- 

Oi G.C. jQ ipcrava da lui , c Francefeo dilfe , che 
izod. Jq fluirebbe voleotieri.il Vefcovo di 
Aififi era Guido, portovi da. Papa Inno- 
cenzo nell'anno 1204. imperocchd que- 
rta Chielà dipende iRKnediacamente dal- 
la Santa Sede (i). Torto che Francefeo 
fu davanti a lui , non afpettb che Tuo 
padre parlaile , e fenza neppur parlare 
fi fpoglib di tutti eli abiti luci ,-rerti- 
cucndogli a fuo padre . Allora fi vide 
«he portava un ciliccio fono a’ morbidi 
abiti . Vedendo il buon Prelato il fer- 
vor di querto giovane , fi levb , prefelo 
tra le fue braccia . lo ricopri col fuo 
Biantelloj ordinando a’ Tuoi, che eli fot- 
te arrecato di che vertirlo. Gli fu dato 
un rozzo mantello di un villano , eh' 
era al fervigio del Vefcovo. Volentie- 
ri fu ricevuto da Francefeo ; vi fecefo- 
pra una Croce con della malta ritrova- 
ta a cafo , e fi ricopri per metà . Re- 
rtituendo i fuoi abiti a fuo padre gli dif- 
fe : Fin ora vi chiamai mio padre qui 
fopra la Terra , in avvenire dirb più 
arditamente : Padre nortro che fei ne* 
Cieli .Tal fu il comiociamesto deHa 
converfione di San Francefeo , eh’ era 
allora nel fuo ventefimoquinto anoo,ef- 
Fendo l’anno 1206. (i) 

Ctriefa di XXX. Facea la Religione Crirtiana 

LìtooU . progrertì grandi in Livonia fotto Alber- 
to terzo Vefcovo di Riga fucceflbre di 
Bertoldo . Fki lleir anno 1299. Papa 
Innocenzo ne fcrifle in quelli termini a 
tutt’ i fedeli di SalTonia , e di Veftfa- 
lìa (5), Siccome la difciplina della Chie- 
ù non comporta, che fi coftringa ninno 
a credere per forza , cosi la Santa Sede 
«ccorda la fua protezione a coloro, che 
credono volontariamente ; cd eforta i fe- 
deli a prendere la loro difefa , perchè 
non fi- pentano di aver abbracciata la 
fede , e non ritornino a’ loto primi er- 
rori . Ora abbiamo faputo , che 11 Ve- 
fcovo Mainardo di felice memoria (4) . 
effendo entrato m Livonia , prcdich a* 
Popoli Barbari, che adoravano le bertie^ 
gli al^ri, Tacque, Terbe, c glifpiriti 
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immondi; e molti ne converti e oebaN 
tezzò. Ma poi ha il demonio eccitati i 
Pagani di que| contorni a perfeguitarli, 
con difegno di cancellare nel paefe la 
memoria del nome Crilliano . Per que- 
rto vi efortiamo , c v* ingiungiamo per 
la remìrtìone de’ voflri peccati, che fe i 
Pagani circonvicini della Chiela di Li- 
vonia non vogliono far tregua co’ Cri- 
fliani , ed offervarla , prendiate armata 
mano la difera de'Crilliani.Noi conce- 
diamo a tutti coloro , che fecero voto 
di poitarfi a Roma , la conmutazione 
del loro voto in querto viaggio di Li- 
vonia , e li prendiamo tutti fotto la no- 
rtra protezione. La medefima lettera fa 
mandata a’ fedeli della Sclavia, e di là 
dall’ Elba. 

Indi feprado il Papa, che nella Saf- 
fonìa inferiore fi ritrovavano molte per- 
fone Ecdefiartìche non meno che lai- 
che; le quali aveano prefa la Croce pdr 
Terra-Santa , e che per povertà, debo- 
lezza di corpo, o per altro motivo non 
poteano fare con lungo viaggio ; le man- | 

dò in Livonia , i Cherici a pr^icarvi . ì 

la fede, i Laici a combattere centra gl 1 

Infedeli . Quello fi raccoglie dalla let- 
tera , eh’ egli fcrifle all* Arcivefeovo di 
Brema ( 5 ) , >’ fuoi Suffiraganei , e ' 

agli altri Velcovi del paefe , in data 
dà decimo giorno di Ottobre 1104. 

Nel feguente anno Alberto Vefcovo 
di Riga iftituì T Ordine Militare de’ 

Fratelli di Crifto , che portavano fopra 
i loro mantelli una fpada , con una 
Croce fopra ; per il che furono anche 
chiamati i Fratelli della fpada. Lo feo- 
po della loro illituzione era la difefk 
«nuovi Crirtiani; e il Vefcovo diede 
loro la terza parte de’ beni della Chie- 
fa dì Riga (ó). Una gran porzione de' 
popoli dì Livonia fi convertirono allori 
alla fede; e Papa Innocenzo ne ricevette 
|a relazione dall’ Arcivefeovo di Lunden 
in Danim.arca , eh’ egli fetto avea fuo 
Legato , per applicarfi alla converfione 
degl’ Infedeli ; ed eflendovi tra quelli 
miffionar/ de’ Monaci , de’ Canonici re- 
golari, ed altri Reli gioii (7) , il Papa 

com- 
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Papi 


coaimire loro, che fi vefliRero tutti unU 
formi , per timore che la diverfità de’ 
loro abiti non cagiona/Te qualche fcao* 
dalo a’ popoli, a' quali predicavano. 

Filippo^ XX)U. Il Re Filip^ di Svevia fi 
S*"'*.,''* fortificava Tempre più verfo il RAo in- 
feriore. In quell' anno iiod. vi ritornò, 
e iii ricevuto da Adolfo Arcivelcovo di 
Colonia , che il Papa avea fatto depor- 
re (i), e da’ Conti, c dagli altri Signori 
del Paefe. Filippo fece delle fcorrcrieper 
tutta la Diocefi , che gli fi aflbggettò . 
li Re Ottone di Salibniaufel di Colo- 
nia per combatterlo , accompa^to da 
Brunonc , che per lo appunto v' era fia- 
to conlàgrato Arcivefeovo ; ma fu (con- 
fitto , e indotto a fuggire con tre perfo- 
ne, e fu preTo l’ Arcivefeovo Brunone, e 
prefentato al Re Filippo , che lo pofe 
in catene , e lo conaufie feco lui . La 
Cittì di Colonia fi refe a Filippo ; ed 
Ottone s’ imbarcò , e pafiò in Inghilter- 
ra appreflb il Re Giovanni Tuo zio. 

Valtero o Volfegero nobile Bavare- 
fe (z) era allora Patriarca di Aquileja, 
dov’ era fiato trasferito dal Velcovado 
di Palfavìa nel 1105. Era dotto nelle 
Sante Scritture, e commendabile per la 
purità della Tua vita, e per la pruden- 
za; per il che a’ era acquifiata la con- 
fidenza deir Impcradore Errico VI, e 
del Re Filippo Tuo fratello (3) . Papa 
Innocenzo mandò dunque quefio Prelato 
a Filippo , per efortarlo a non proteg- 
gere più Leopoldo , che prctendea d’ cf- 
lere fiato trasferito dalla Sede di Vor- 
mes a quella di Magonza, dove il Papa 
volea fofienere Sigefredo (4). Nello ftef- 
fo tempo il Papa incaricò il Patriarca 
di difporre il Re Filippo a fare una 
tregua «ol Re Ottone ; avendo faputo 
dal Vekovo dì Cambra! , quanto Ottone 
ne avea bifogoo. 11 Patriarca di Aqui- 
leja adempì Icdelmente la commifiione 
e i Signori del partito di Filippo, fianchi 
di coti, lunga guerra , deliberarono di 
fiabilire la pace fra i du«. Re . A- tal 
efietto fi promifo al Papa di fare fpo- 
(are a fi» fratpllp R]ccard«sP9Ì Conte 
di Sora ,, la figliuola del Re , Filippo,. 

EW, Tom.'XL ■ 
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come riferifoe Corrado Abate trUrfperg, : 

che allora viveva, e che dice di averlo 
laputò da perfone degne di fede 
Che che ne fia *, il Re Filippo fcrifle 
al Papa una lunga lettera, in cui dice- 
va in tbfianza fò) : Voi fapecc , San- 
tìOimo Padre, come l'Impero fa turba- 
to e lacerato dopo la morte dcll’Impe- 
rador mio fratello Errico. Io era in To- 
Icana , dond’ efliendo ritornato in Ale- 
mappa, cominciai a follecitare co' mìei 
Inviati , e con le mie lettere tutt'i 
Principi dell’ Impero a riconofeere in Re 
il figliuolo dell’ Imperador mio fratello, 
eh’ elfi avevano eletto, ed al quale avea- 
no giurata fedeltà ; ma non potei per- 
fuademe alcuno di loro . Diceano, che 

3 uefia elezione era nulla, perchè quan- 
o venne fatta , il fanciullo non era 
ancora battezzato ; eh’ era fiato eletto 
folo per compiacer a Tuo Padre; e che 
lafciandt^i il titolo di Re , era come 
lafciare il Trono vacante . Èrano dun- 
que rifoluti di eleggerne un altro. Al- 
cuni trattarono con Bertoldo Duca di 
Zeringuen , il quale dopo molte fatiche 
e fpele fi ritirò . I mcdefimi s’ indiriz- 
zarono poi a Bernardo Duca di SaJfo- 
nia ; ma egli fi ritirò parimente con 
molta prudenza. 

Allora tutt’ i Signori di Safibnia e 
di Baviera, d’Aufiria, di Franconia, e 
molti altri , mi confieliarono di penlare 
all’ Impero , oflcrendomi i loro buoni ' 

ofiizj ; infifiendo io ancora per jnio ni- 
pote , alcuni mi rinfacciavamo infultan- 


1 


domi , eh’ io non ofava di accettare 1’ 
Impero ; aggiungendo , eh’ io era quel 
(blo, che potea lòliencme la dignità.’ 
Dal mio canto io vedea bene , che ad un 
mio rifiuto farebbe fiato eletto uauomo,; 
la cui famiglia era in ogni tempo fiata 
nemica alla noilra , e cefi quale io non 
avrei potuto aver pace . M’ induUèro 

? uefie confiderazioni a voler ^venire all' 
raperò con la giuda ed unanime elezione 
di tuct’ i Signori . Non mi moveva, a 
quefio niun motivo jd'ioterefie o dì am- 
bizione ; lo dico avanti a Dio ; impe^ 
rocchè ben potete fapere , qhe tra i Prin- 
, N n cipi 
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- . -- cipi (feUTinpero niuno avevaaliora mag- 

glori ricchcize, piìipolfaMa o piti glo- 
ria . Io aveva ampie terre, e inruperabili 

1200. i(, avpj molto danaro e motte 

gemme: aveva in poter mio la Croce, 
la Lancia, e la Corona,c tutti gl' Impe> 
riali ornamenti . Non lì poteva eleggere 
. altro Re, che non avelie egli pih bil'ogno 
di me, ch'io di lui. Dopo la mia ele- 
zione durai per due meft e mezzo in 
pacifico poddlo deir Impero; e voleva in 
quello intervallo trasferirmi ad Aquif- 
grana , a ricevere la Corona con una 
florida armata. Io la licenziai per arti- 
fizio de’miei nemici: i quali avendo poi 
rifcolle gran fomme di danaro dal Re 
d' Inghilterra, cleilero Ottone Conte di 
Poitiers mio parente. Quello d quanto 
avere a credere intorno alla mia elezio- 
ne , per quanto vi lì lia llato detto all’ 
oppolio. Il Re Filippo viene poi all’ alia- 
re de’ due pretendenti alla Sede di Ma-> 
gonza Leopoldo, eSigefredo; ed cfleiv- 
do quelli protetto dal Papa , egli lì offè- 
rifee, per rilpetto della Santa Sede, di 
abbandonare Leopoldo , pbrché il Papa 
a fua conliderazione facelfe parimente 
defillere Sigefredo , che in tal calo pro- 
mette di riceverlo nella tua grazia . 

Quanto alla tregua con Ottone io 1 ’ 
avrei accettata, die’ egli, per condifi:en- 
dere a voi , quantunque non mi tomalle 
né ad onore, nè a vantaggio, le i vo- 
llri Nunzi avellerò potuto giungere lino 
a lui . £ quanto alla pace tra voi e me, 
eh' io ho deliderata . mi allogget- 

terl> a’ voAri Cardinali , ea a quelli fra’ 
nollri Prìncipi, a’ quali piò vorrete,; e 
faranno elTi giudici del danno , eh* io 
avelli potuto fare a voi o alla Romana 
Chielà. Ma lepareire mai, che voi ab- 
biate (atto alcun danno a me , o all’ 
Impero , io mi rimetterò alla voflr» 
cofeienza. Imperocché io fo , e proteflo, 
che voi , il quale liete fncceduto a San 
Pietro con plenaria pollanza , non dovete 
in quelle materie elfcrc giudicato da no- 
mo veruno, e che il giudicar 'vói è ri- 
ferbato a Dio Iblo , i cui diritti non 
pretendiamo di attribuirci . T ermina , ló- 
Henendo, eh’ egli non fu mai fcomunica- 

to Dt mg. imf. If. I|7. ijg. 
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to da Papa Celellìno III. e'prcgand» 
Innocenzo di prellar fede al lator del- 
la lettera , eh’ era il Prior de’ Caroal- 
doli . 

Quella rifpolhi di Filippo fii cara a . 

Papa 'fanocenzo , quanto alla tregua, 
quantunque non foflé contento . di quan- 
to domandava quello Prìncipe neH' af- 
fare di Sigefredo Arcivefeovo di Ma- 
gonza . Quello li vede da una lettera 
del Papa al Patriarca di Aquileja (i) , 
ch’egli prega di efòrtarc Filippo ad ac- 
cordar la tregua , onde poi pervenire 
alla pace . Scrilfe il Papa raedelìma* 
mente ad Ottone (a), confortandolo ad 
accettare la tregua almeno per un an- 
no. Indi mandò Filippo al Papa il Pa- 
triarca di Aquilefa (p , il Burgravio 
di Magdeburgo , e due altre perfbnc 
con piena facolti di trattare la pace ; 
e il Papa nominò pel medelimo elfetta 
due Cardinali Ugolino Vefeovo diOilìa, 
c Leone Sacerdote C4),cìtQlato di San- 
ta Croce , che mandò egli in Alema- 
gna in qualità di Tuoi Legati . 

XXXII. Aveva il Papa mandato per stebw 
Legato in Inghilterra Giovanni di Fereo- di L» 
tino, che vi 'andò nel izoò. ed avendola 
fcorla, racrolfe una gran Ibmma di da- 
nero. Finalmente per mollrare di aver ,ortol. 
fatto qualche cola , celebrò un Concilio a 
Redingua , famofa Abazia , il giorno 
dietro della fella di San Luca, cioè nel 
iorno diciannovelìmo di Ottobre, indi 
ritirò col fuo teforo (5). Poco tem- 
po dopo decife il Papa la quillione tra i 
Momei di Cantorbcrl , e i Vefeovi fuf- 
fraganet , intorno all’ eiezione dell’ Arci- 
veftovo (<S) . Egli dichiarò , che i V elcovi 
non vi aveano neffun diritto, imponendo 
loro riguardo a quello un perpetuo filen- 
zio ; e ordinò che i Monaci eleggelfero 
l’ Arcivefeovo lenza di loro . E' la lenten- 
Za del ventanefimo giorno di Dicembre 
1706. Nel feguente anno 1207. i Mo- 
naci di Cantorbcrl difputarono dinanzi 
al Papa gli uni tontra gli altri, intor- 
no alle due eIe?ioni,che aveano fatte per la 
Sede Areivefcovile . gli uni del loro &)tto- 
priore , gli altri nel Vefeovo di Nor- 
vic.Si fo(lenne,.cbe la elezione del Sotto- 

prìo- 
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priore era nulla , perchè era Hata far- il Te Z>rai», portarono all' Altare Stefa-^^^^ 
n dal minor numero fegretamentc , c no di Langton , e fu conbgraco dal Akko 
fenza l’aflenfo del Re. Si rirpofe, che Papa dì fua mano a Viterbo nel gior- G-C. 
quando anche fofle Aau maHatta, bìlb- no diciafTettefìmo di Giugno. 1207. 

Così raccontano gl’ Inglefi la faccen- 
da. Ma l’Autore Jelle Certa di Papa 
Innocenzo dice (1), che prevedendo, che 
le due prime elezioni vcnilfero caifate, 
egli temette, che rimandando i Monaci 
in Inghilterra per farne una nuova, 
non ricadertTero nel medefimo inconve- 
niente; perchè il Re non lalciava la li- 
bertà nell’ elezioni. Per il che fece di- 
re a’ Monaci, che delfero in tal cafo t 
quìndici di loro la facoltà di eleggere l' 
Àrcivefeovo, c che li mandaifcro a Ro- 
ma ; e fece intendere quello al Re. Dopo 
aver dunque annullate le due elezioni, 
ingiunfe egli a’quindicì Monaci di fare 
in fua prel'cnza una elezione canonica ; 
c coll’elàme de’ loro voti trovò , che la 
maggior parte concorrea nella perfoni 
del Cardinale Stefano di Langton . Tut^ 
i Monwi vi lì accordarono , quantunque 
gl’ Inviati del Re non ne fodero contenti; 
c facelfero tutto il podìb.le per impedir- 
lo. Indi il Papa cnlle al Re d' Inghil- 
terra, elbrtandolo aftettuofamcntc a ri. 
cevere , e a favorire Stefano di Lan. 
gtOD, efaltandone il merito; e fcriffs»’ 

Monaci di Cantorberì di ubbidire a lui; 
come a loro Partire (2), 

XXXIII. Magiunte che furono querte OpMjfi- 
lettcre in cognizione del Re Giovanni, en- zione d-l 

tri) in una furioia collera per la elezione ■<« G'o- 
di Stefano , c per lo rifiuto (atto del Vefeo. • 

yo di Norvic ; ed accusò i Monaci Depui 
rati di averlo tradito: imperocché , diceva 
egli , avevano eletto il loro Sottopriore 
lenza il mìo adcnlò; indi per ricoprire 
quel fallo, elelfero il Vefeovo di Norvic, 
c ricevettero dal mio Telbro di che fupplU 
re alle f^Ib del viaggio, per confermare 
querta elezione ; e per colmo di perfidia , 
fecero eleggere e conCigrare Stefano di 
Langton mio nemico dichiarato . Il Re 
dunque traf^rtato dallo fdegao, mandò 
a Cantorberì due violenti e inumani ca- 
valieri .accompagnati da perfone armate, 
i quali e/Tcndo entrati nel Moniflert) con 
la fpadaalla mano, comandarono al Prio. 
re, ed a’ Monaci con terribile tuono di 
N.n 2 yo- 


gnava attendere, che venirte annullata, 
prima di procedere ad un’altra elezione, 
donde fi conchiudea , che quella del 
Vefeovo di Norvic forte certamente 
nulla. Dopo molti centrarti il Papacaf- 
sò tutte e due 1’ elezioni ; rigettando 
con indignazione tutt’i doni, ^e gli fi 
offerivano, e che afeendeano , per quan- 
to fi diceva, ad undicimila marchi d’ar- 
gento. 

Il Re Giovanni avea mandati a Tue 
l^fe dodici Monaci , il cui capo era 
il Dottor Elia dì Brand-Ficld, al quale 
avea promertodi accettare quello, ch’erti 
averterò eletto, egli aveano data parola 
dì eleggere il Vefeovo di Norvic. Ma 
avendo il Papa cancellate le due elezio- 
ni , fece dire, per mezzo de’ Cardinali, 
a querti Monaci ed agli altri Deputati, 
e lo dirte egli medefimo, che potevano 
eleggere chi piacea loro , purché forte un 
Inglcfe, cd un buon fuddito: e propofe 
loro Stefano di Langton. Era egli un 
uomo di merito, che dopo avere (indiato 
lungamente a Parigi, vi era flato fatto 
Dottore di Teologia, Canonico della 
Cattedrale, e Cancelliere della univerfi- 
tà ; ed effendo chiamato a Roma dal 
Papa , lo fece Cardinale , Sacerdote ti- 
tolato di SanCrifogono. Avendolo dun- 
que il Papa proporto per ertiere elettq 
Àrcivefeovo di Cantorberì , rìfpofero i 
Monaci , che non poteano fare la ele- 
zione canonica fenza ralfenlb del Re, 
c della loro Comunità . Ma il Papa tron- 
cando loro in bocca le parole , dìrte : 
Sappiate, che nella Chiefa di Cantorberì 
voi avete una piena facoltà ; e che non 
li è accofluroato di afpettare il eonien- 
fo de' Principi nell’ elezioni , che fi 
fanno davanti alla Santa Sede . Per il 
che vi ordiniamo in virtò dì (anta u^ 
bidienza , e l'otto pena di fcomunica di 
decere colui, che vi ordiniamo. I Mo- 
naci intimoriti diedero il loro artenfo di 
mal cuore , e borbottando. Non vi fu 
altri, che refilfelfe che il Dottore Elia 
di flrand-Field. Tutti gli altri cantando 
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▼occ, di ufcire fiibitatnente d’ Inghilter- 
ra, come traditori del Re ; altrimenti 
ghirarono di attaccare il fuoco al Mo- 
niftero , e di abbruciarveli dentro . I 
Monaci fenz’ afpettare altra violcnra , 
che quella minaccia, fi ritirarono tutti, 
a riferva di tredici ammalati, eh’ erano 
nell’ Infermeria , e non poteano cam- 
minare . Gli altri panarono in Fiandra; 
e furono ricevuti a San Benino , e in 
altri Monifleri . Il Re pofe de’ Monaci 
dell’ Abazia di Sant’ Agollino per uflìzia- 
re nella Cattedrale di Cantorberì ; con- 
fifeò i beni de’fuggitivi, e lafcib incol- 
te le terre dell’ Arcivefeovado , e del 
Monifiero. 

Indi mandò una lettera al Papa , in cui 
dicea ; Dopo aver rigettata vergognofa- 
inente l’elezione del Vefeovo di Nor\’ic, 
voi avete confagrato ArciveTcovo di Can- 
torberl un certo Stefano di Ijrtgton a me 
ignoto; e che dimorò lungamente in 
Francia co’ miei dichiarati nemici ; e quel 
eh’ è più dannofo alla libert.V della mia 
Corona , fenza domandare il mio alfcn- 
fo. Per il che non polTo baflevolmente 
maravigliarmi , che voi , e tutta la Corte 
di Roma, non confideriate, quanto fin 
ora vi fia Hata neceffaria la- mia ami- 
cizia ; e che ritorna a voi maggior van- 
taggio dal mio Regno, che da rutti gli 
altri di qua dall’ Alpi . Proteftava di non 
dipartirli nvai dalla elezione del Vefeo- 
vo di Norvic , e coochiiidea dichia- 
rando, che fc quello gli veniva negato, 
darebbe che i Tuoi fudditi non andaflero 
più a Roma a portarvi le ricchezze, 
che alui erano neceffarie per reprimere 
i fuoi nemici ; e che avendo appireflb di 
Ce alcuni Prelati baflevolmente illpuiti, 
non anderebbe a domandar giufVizia agli 
Ilranieri . 

A quella lettera il Papa rirpofe in 
ibflanz^ : E piuttollo onore , che rimpro- 
vero al Cardinale di San Grilbgono- F 
avere (ludiato lungo tempo a Parigi, e 
con si buon avvenimento, che meritò d’ 
effere Dottore anche in Teologia, eCa- 
nonico di Parigi ; ed i uno llupore, che un 
uomo di tanta riputazione abbia potuto 
rimanervi ignoto ; attelb particolarmetate 
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che voi gli avete feri tto tre vòlte, dap- 
poiché egli i Cardinale ; e che 'cercavate 
di averlo appreffo di voi . Dovete^pkwto 
fio confidcrare , ch’egli nadq'òe fuddito 
voftro , e di parenti a voi- fedeli ; e cb’ 
egli ebbe prebenda nella Chiefa'di Yorc, 
molto più confiderabile di quella di Pa^ 
rigi , motivi affai gagliardi per affezio- 
narlo al voflro Regno. Il Papa fi giulli- 
fica poi intorno alla mancanza dell’ affen- 
fo del Re, pretendendo di averlo fuffi- 
cientemente domandato , quantunque non 
fi accofiumaffe di attenderla per l’elezi^ 
ni , che fi fanno a Roma. Termina efor- 
tando il Re a non opporli a Dio; nè a 
riprodurre quelle cofiumanze, alle quali 
i Re fuo Padre, e fuo fratello aveano ri- 
nunziato. Poi fcriffe il Papa a’ tre Vefeo- 
vi di Londra, di Eli, e di Vorcheflre, 
una lettera (i)', in cui dopo efferfi doluto 
della ingratitudine del Re, commette lo- 
re di andarlo a ritrovare, e di efoitarlo 
con ril’pcttofa libertà, a ricevere rArci- 
vefeovo Stefano dì l.angton ; altrimenti, 
foggiunge , darete una ientenza d’ inter- 
detto generale (òpra tutta l’ Inghilterra; 
proibendo che vi fi faccia veruna cecle- 
fiallica funzione , fuorché battezzare _i 
fanciulli , e dare la penitenza a’ mori- 
bondi ; e minaccia ancora il Re di mag- 
gior pena , fe a quefta non fi rifeuote . 
Scriffe ancora il Papa a tutt’i Vcfcovl 
d*' Inghilterra, e di Galles, di follenet» 
in quella occafione la libertà della Chie- 
(a Anglicana (a). E‘ la lettera in data del 
giorno diciottefimo di Novembre 1107. e 
nello lleflo tempo fcriffe a tutt’ i Signori 
d’ Inghikerrtdi ridurre il Re co’ loro buo- 
ni configli (;), a prevenire i mali, che 
la Tua ribellione contra P autorità della 
ChìeI» trarrebbe fopra il fuo Regno. 

XXXI V, Frattanto effendo il Re Otto- 
ne andato in Inghilterra, ed avendo coofe- 
rito col Re Giovanni fuo Zio nel medcfi* 
mo-anno 1207. (4),ritor1*ò-in Alemagna, 
dove i due Legati del Papa , Urlino 
ed Ottone , fi adopravano a far la pa- 
ce tra lui e il Re Filippo. Propofero 
a quello Principe le condizioni del trat-» 
tato; tra le altre la lìberazion di Bru- 
none Arcivefeovo di Colonia , da lui 
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tenuto prigione . Il che ricusò Filippo 
di fare , dicendo che fì chiamerebbe ad- 
doflo la indignazione di tutti coloro , 
che r aveano fatto incoronare Impera- 
dore la leconda volta , e in particolare 
quella di Adolfo Artivefcovo di Colo- 
nia depollo per fua cagione (i). I Car- 
dinali accecati dalle liberalità di Fi- 
lippo , gli diedero 1’ affoluzione fenza 
che li^ralTe Brunone. Indi andarono a 
ritrovare il Re Ottone , e gli dilTero: 
Abbiamo profciolto il voiìro competito- 
re, affine che, s’i poffibiIe,voi faccia- 
te feco la pace , fecondo gli ordini del 
Papa. Ottone rifpofe loro: Penfate, le 
avete efeguiti gli ordini del Papa.Mo- 
flrò a quegli alcune lettere , che il Pa- 
pa aveagli mandate fegrctamente , che 
conteneano le condizioni dell’ aflbluzion 
di Filippo, tra l’altre quella della libe- 
razione di Brunone. I Legati rimafero 
molto impauriti ; ed Ottone fece loro 
minacce terribili , fenza per altro paffar 
più oltre per rifpetto del Papa. Ritor- 
narono a Filippo , confelTando il loro 
fallo, e gli dichiararono, che la fua af- 
folli? ione non potea fuffirtere , fe non 
liberava Brunone, il che fece, effendo- 
vi in tal modo colh-etto (z) . Ma ot- 
tenne però, che Adolfo il vecchio Ar- 
civefcovo avefle la permilfìoae di andar 
a Roma a giuHificani apprelfo il Papa . 

Tal fu dunque il trattato de’ Le- 
gati (5) . Prima ricevettero pubblica- 
mente il giuramento del Re Filippo, 
che ubbidirebbe agli ordini del Papa 
intorno a tutti gli artìcoli, per gli qua- 
li era ilato fcomunicato . Cosi gli die- 
dero folennemente l’alToluzione. Poi gl’ 
ingiunfero di liberare l’ Arcivefcovo Bru- 
none , che fu confegnato loro per condur- 
lo a Roma . Gli perfuadettero , quan- 
tunque a gran fatica , dì ritirare le re- 
galie dell’ Arcivefcovo di Magnnza , che 
avea date a Leopoldo , il quale ne ri- 
nunziò i diritti fpirituaìi tra le mani de’ 
Legati. Non ebbero minor difficoltii ad 
ottenere da Filippo, che Sigefredo am- 
mintilralTe per mezzo del (iio Vicario lo 
foirituale della Chiefa di Magonza . 
Fecero licenziare la grand' armata , che 
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Filippo avea raccolta contra Ottone.- In- 
dulfero tH:r due volte a conferire infiè- 
me quelli due Principi , per trattare la G.C. 
pacete non avendola potuta concbiude- t*®/* 
re , liabilirono tra loro una tregua di un 
anno. Finalmente avendo eflefo inifcric- 
to il progetto della pace, ritornarono a 
Roma con gl’ Inviati dell! uno e dell’ 
altro Re ; e in fe^ela dell’ alToluzìo- 
ne 'di Filippo , il Papa gli fcrilTe una 
lettera di complimento, in data del pri- 
mo giorno di Noi-embre izo7.(4).Scri(Te 
parimente a’ Legati intorno a’ due Ap- 
civefcovi depoAi Leopoldo di Magon- 
za, c Adolfo di Colonia (5), che non 
gli alfolvelfero dalla fcomunica , fe non 
con patto di trasferirli a Roma fra un 
mefe . Ma fì dolfe poi con elfo loro, 
che Leopoldo fì folte fermato in Siena 
impomato in ferviej militari. 

XaXV. Dopo r Afcenfione , che in M»ni- 
quell’ anno 1 107. fi» nell’ ultimo giorno jjl*' • 
dì Maggio, Papa Innocenzo afe) di Ro- • 
ma , e andò a Viterbo , dove fu rice- 
vuto con gran giubilo (d). Torto fi die- 
de a dìfcacciare da quella Città i Pata- 
riani o Manichei, da’quali era infetta^ 
affine che non venìITe rinfacciato alla 
Chiefa Romana , che comportalfe lòtto 
agli occhi fuoi e nel fuo patrimonio 
quegli Eretici , eh’ ella commetteva agli 
altri di proceliare . Erano già due an- 
ni, che Papa Innocenzo avea fcritto ga- 
gliardamente agli abitanti di Vìter£>, 
che averterò prefo i loro Confoli tra co- 
loro , che i Patariani chiamavano cre- 
denti j e che averterò fatto Cameriere o 
Teforiere un capo dì quelli Eretici, 
fcomunicato da gran tempo . Elfendo 
dunque partito il Papa a Viterbo, tutt’ 
i Patariani fu^irono via ; ma egli rac- 
colfe il Vefeovo, e il Clero della Cit- 
tà , e fece elàttamente ricercare tutt’ t 
loro ricettatori , fautori , difenfori , e 
credenti , e mettere i loro nomi per 
iferitto, e col minirtero del Podellà, e 
de’ Coafoli , tutti gli obbligò a promet- 
tere con giuramento, cauzioni , e pegni, 
di ubbidire interamente a lui . Fece att 
terrare da cima a fondo le cafe , dov' 
erano (lati ricevuti i Patariani. 

Poi 
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I Poi raunb i Vcfcovi , gli Abati , i 

Avw) Conti, i Baroni, i Podcfìa , e i Con- 
j)i G.C. foli di tutte le Città di Tofcana , del 
1207. Ducato di Spoleti , della Marca di An- 
cona, e delle altre terre della Chicù ; 
ed in quell' AlTemblea pubblicò , nel 
venteCmoquarto giorno di Settembre, 
una coHìtuzi,one indirizzata a tutc'iluoi 
fudditi, che diceva in foUanza ; Ogni 
Eretico principalmente Patariano (t), 
che lari ritrovatone! patrimonio di San 
Pietro, lìa todo prefo,e cuni'egnato al- 
la Cene fecolare , per edere galligato 
a norma delle leggi. Saranno a luicon- 
iìfeati tutti gli averi , e abbattuta la 
cafa , dove farà dato ritirato , fenza 
che veruno più ardifea di rifabbricarla. 
Saranno puniti i loro credenti , e i lo- 
ro fautori , con la conhlcazione della 
quarta parte de'ioro beni ; e ricadendo, 
iaranno dil'ucciatt da* luoghi fenza più 
poter ritornarvi fe non per ordine del 
l’apa.Non faranno più alcoltati inCiu- 
flizia ; non fi riceveranno le loro offer- 
te , non lì fomminidreraono loro i Sa- 
gramenti , nè la lepoltura ecclcfìaltica } 
faranno incapaci di ogni pubblico ofd- 
zio . Sarà queda coilituzione inferiu 
negli datuti delle Città, e i MaRidra- 
ti egei anno daran giuramento di of- 
fen'arla . 

Mattino XXXVI. La medefiina erelìa durava 
di Pietro tuttavia in Linguadoca, fodenuta prin- 
di Ci- cipalmente dalla protezione di Raimon- 
Acloau. Jq (jonte di Toloù. Il Legato del Pa- 
p Pietro di Cadelnau, Monaco diCi- 
deaux (2), era andato in Provenza per 
riunire la Nobiltà del Paefe,ecol Ibc- 
corlò di coloro, che aveffero giurata U 
pcc, purgare dagli eretici la Provincia 
di Narhona.Si oppofe il Conte diTo- 
lofa a quella pcc , fin a tanto che ven- 
ne codretto ad accettarla , sì per le 
guerre, che fecero i Nobili di Provenza 
eccitati da Pietro di Cadelnau, che per 
la fcomunica profferita contra di lui. 11 
Conte Raimondo giurò dunque la pace, 
e molte volte ; ma non la offeryò ; e 
Pietro di Cadelnau lo rinfacciò di fper- 
giuro con intrepido coraggio . Anzi , in 
cambio di temere la morte , dicea (3): 
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L’ intereffe di Gefu-Crido non avrà m« 
buon elìto in quedo paefe,fino a tanto 
che un de’nodri Predicatori non morrà 
in difefa della fedele piaccia a Dio, eh* 
io da la prima vittima del perfecutore. 

Finalmente il Conte di Tolofa chia- 
mò I Legati a Sant' Egidio in Proven- 
^ (4), promettendo di li^Jisfare intorno 
a tutti gli articoli delle lue accufe. Men- 
tre che gli davano de' falutari avvertimen- 
ti, ora motlrava di ricevergli, orali ri- 
gettava rilblutamente i e quando vollero 
ritirarfì dalla Città, li minacciò in pub- 
blico di farli morire; dicendo, che per 
qualunque cammino prendeffero elfi per 
mare o per terra , farebbe loro tener die- 
tro con grand’ attenzione . L’ Abate di 
Sant’ Egidio , i Conioli , c i Borghefi , non 
avendo potuto mitigare il furor del Con- 
te, condullero, fuo mal grado,! Legati 
fino alle rive del Rodano, con unal'cor- 
ta di armata gente . Quivi dormirono , 
e con elio loro albergarono due uomiui 
del Conte , da efli non conofeiuti . La 
mattina dietro , avendo i Legaci detta 
la Meffa come folcano , fi apparecchia- 
vano a palfare il fiume ; quando uno di 
quelli non conofeiuti uomini percoffe 
con una lancia Pietro di Callelnau di 
fono alle code . Pietro io riguardò , e 
dilfe : Dio lo perdoni a voi , come to io, 
ripetendo quello parecchie volte ; e mo- 
rì poco dopo , orando con fervore . Si 
riportò il fuo corpo a Saac’ Egidio ; e fu 
feppeliito nel Cbioilro del Moniilero, 
donde venne -poi trasferito nella Cbiefa. 

Avendo il Papa imefa quella mor- 
te (5) fcriffe una lunga lettera , indi- 
rizzata a tute’ i Signori e a’ Cavalieri 
della Provincia di Narbona , d’ Arles,di 
Ambrun, d’Aix, e di Vienna; in cui 
dopo avere fphrgato il cafo,dà il titolo 
di Martire al defunto , come a colui , 
che fparfé il fuo fanguc per la fede, e 
per la pace ; e dice , che avrebbe fatti 
miracoli, fe ciò non fuffe flato impedi- 
to dalla incredulità della gente del pae- 
fe. Soggiunge, ch’egli ordinò agli Arci- 
vefeovi , c a loro fuflraganei di raddoppia- 
re il loro zelo per predicare la fede e la 
pace , e per combattere 1' erefia ; e di 
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'dinun7Ìare per ifcorauntcato 1 ’ uccifor 
del Santo uomo, tutt’ i Cuoi complici, 
chi gli dava rifugio o difendeva , e di- 
chiarare interdetti tutt’ i luoghi , dove 
fi ritrovaflero. Sarà quelh dinutizia rin- 
noMta ogni Domenica e nelle felle, 
fino a tanto che i rei anderanno a Ro- 
ma a ricevere 1’ alCohuione . Promette- 
ranno i Vefeovi ancora la remifTione 
de’ loro peccati a coloro , che fi ridur- 
ranno al dovere di vendicar quello in- 
nocente fangue , movendo la guerra 
agli Eretici , che vogliono perdere i 
corri e l' anime. 

Vi fono indizi certi, che fanno prefu- 
mere, che il Conte di Tolofa fia colpe- 
vole di quella morte. Ne minacciò pub- 
blicamente il defunto, gli refe delle in- 
fidie; ammife intimamente nella fua do- 
meflicherza l’uccifore , e ^i fece gran 
doni. Per audio deggiono i Vefeovi di- 
nuntiarlo di nuovo per ifcomunicato , 
quantunque lo fia da molto tempo. E co- 
me técondo i Canoni non conviene man- 
tener la fede a coloro , che non la man- 
tengono a Dio ; dichiareranno alTolutt 
da’ loro giuramenti tutti coloro , che pre- 
mi l'ero ai Conte fedeltà , focietà, allean- 
za ; ed d nermeffo non folo ad ogni 
Cattolico dì perfeguitar la fua perfona, 
ma di prendere anche le fue terre, prin- 
cipalmente con la mira dì purgarle dall’ 
erefia . Sarebbe (lata colà importante il 
citare più eiàttamente quelli Canoni , 
che vietano di ferbare la fede a’ cattivi 
uomini . Conchiude il Papa , efortando 
la nobiltà di quelle Provincie ad ar- 
marli alla dillruzione degli Eretici , ed 
al ritlabilimento della pace . La lettera 
i in data di Roma del nono giorno di 
Marzo izo8. Il che denota, che il Bea- 
to Pietro di CaAelnau doveva eflcre 
flato uccifo il più urdi nel mefe di 
Febbraio (i). e tuttavia i onorato dal- 
la Chiefa nel quinto giorno di Marzo. 

XXXV li. In quella lettera parla il 
ig Papa del Vefeovo di Conferans e dell’ 

• Abate di Cilleaux, che chiama fuol . Le- 
gati (z). In effetto i Prelati della Pro- 
vìncia di Narbona, e gli altri, che pren- 
devano ìntereffe nella fede, e nella pa- 
ce, vedendo che i principali Predicatm’i 
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erano morti, cioè il Vefeovo di Ofma,‘ 


e i due Monaci Raulo e Pietro di Ca- Akwo 
I lelnau , fenza che la mìffione , eh’ era G-C, 
quali terminata , avelfe fatti gran prò- 
grelTi , giudicarono bene di mandar al 
Papa. Due Vefeovi Fulco di Tolofa, c 
Navarro di Coni'craas fecero quello viag- 
gio , e fupplicarono il Papa a foccorrere 
la Chiefa , eh’ era in ellremo pericolo , 
nelle Provincie di Narbona, di Bourget, 
e di Bourdeaux . Il Papa zelante per la 
difefa della fede , mandò per tal moti- 
vo in Francia alcune lettere generali, 
ed efficaci. Ma avendo il Duca di To- 
lolà faputo che i due Vefeovi aveano 
fatto quel viaggio , mandò parimente a 
Roma due fcelTeraci, Bernardo Arcive- 
feovo di Auch . e Raimondo di Raba- 
fieos , depofio dal Vefeovado di Tolo- 
fà, che parlando a prò del Conte , fi 
dolfero col Papa dell’ Abate di Cilleaux 
fuo Legato, come di colui, che op^P* 
fc troppo duramente contiti quella Prin- 
cipe, epromifero, ebe fé 11 Papa man- 
dalle alcuno della fua Corte, il Conte fi 
foggetterebbe interamente a lui . Non 
già che il Conte voleffe correggerli ; 
ma fperava , che fc il Papa eli avefiie 
mandato un Cardinale , avrebbe potuto 
forprenderlo co'fuoi artifizi . 

Il Papa gli mandò il Dottor Milone 
uno de' luci Cherici, uomo commenda- 
bile per feienza e virtù , e incapace di 
lafcìarfi impaurire , foco lui mandò il Pa- : 
pa un altro Dottore , chiamalo Teodi- 
fo, e Canonico di Genova , non men 
dotto e intrepido . Il Conce fi rallegra- 
va della venuta di Milone , e dicea ; 
Prefèntemente ho un Legato fecondo il 
cuor mio , o piuttollo Tarò il Legato 

10 medelìmo } ma s' ii^aouò così fpe- 
rando. Imperocché il Papa avea racco- 
mandato a Milone di contenerli col con- 
figli 0 dell’ Abate di Cilleaux (pjjjrinci- 
palmente riguardo al Conte di Tolofa^ 
t cui artifizi erano perfettamente da lui 
conofeiuti. L’ Abate di Cilleaux, diceva 

11 Pape, farà ogni oofa, e voi non fa- 
rete altro , che il fuo llroroeoto j perché 
il Conte diffida di luì , ma non di 
voi . Milone dui^ue fi conlultò con 1’ 

Abate, che gli diede un’ampia ifinizio- 

. ne ' 
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=-^- — — ne e fuggetlata ;'e lo conlìgliò , prima 
di attaccare il Conte, di raccogliere i 
151 G.C. Vefcovi e gli altri Prelati wr confi- 
1208. giiarfi tcco lofoj nominandogli coloro, 

• al cui par^wveva egli attenerli . 

Andarono di poi 1 * Abate di CideauK 
e il Dottore Milone a trovare Filippo 
-Re di Francia , che teneva un Parla- 
mento con molti deTuoi Baroni a Vil- 
- lanova, nella Diocefi di Sens (i). Ora 
il Papa'fcrilTe al Re, pregandolo di an- 
dare in perfona a foccorrcre la Chiel'a 
nella Provincia di Narbona , o di man- 
darvi almeno Luigi Tuo figliuolo. Alla 

J jual cofa rifpofe il Re , che aveva a* 
uoi fianchi due gran leoni , cioè il pre- 
tefo Imperatore Ottone, e Giovanni Re 
d’ Inghilterra , che faceano tutt’ i polPi- 
bili sforzi per turbare il Tuo Regno, 
per il che nè egli nè il Tuo figliuolo 
potevano ufeir di Francia ; e che non 
poteva allora far altro che permettere 
che i Tuoi Baroni andalfero a quella 
imprefa. 11 Papa avea parimente manda- 
te delle lettere generali in quello parti- 
colare a tutt’ i Prelati , a’ Signori , e a 
tutto il popolo di Francia ; pròmettcndo 
indulgenza plenaria a tutti Quelli , che 
'prendellero la Croce per combattere gli 
Rretici di Linguadoca, ed cflendo pub- 
'blicata quella indulgenza .fu prefa la Cro- 
ce da una gran moltitudine di perfone. 
rhielà di XXXVIII. Nel medefimo anno avea 
Parigi. Papa Innocenzo mandato Legato in 
Francia Catone , Diacono^Cardinale ti- 
tolato di Santa Maria di Portico (2), 
Giurifconfulto e uomo di buoni collu- 
mi , che villtava le Chiefe accurata- 
mente , ed avea ' particolar divozione a 
quella di San Dionigi . Fece un rego- 
lamento di difciplina , che comprendea 
dieci articoli , intorno alla continenza 
de’Cherici , la modeOia de’ loro abiti, 
ed il loro difinterelfe (5). 

Quello regolamento porta fcomunica 
di pieno diritto; ma con una eccezione in 
favor de’ Dottori, e degli Ihidcnti, che 
degeiono prima elfere ammoniti : tanta 
conuderaziones aveva alla Scuola di Parigi. 



Ecclesiasti c’a. 

Eudes di Sull! , Vefeovo di Parigi 
morì in quelb raedefimp anno 1208. nel 
tredicefimo giorno di Luglio, dopo avere 
tenuta quella Sede dodici anni (4) . Tra 
le buone qualità di quello Prelato fi no- 
ta^ la fua rettitudine nella dillribuzioae 
de’ benefizi ' imperocché non avea riguar- 
do nè alla nafeita , nè a’ prelenti , nè 
ad illanze ; ma Iblamente a’ collumi e 
alla dottrina : e per fua cura San Gu- 
glielmo Abate di Chailly fu fatto Ar- 
civefeovo di Bourges; GeofTredo , Ar- 
cidiacono di Parigi , Arcivefeovo di 
Tours; ed Aubrì fuo fuccelfore neJl’Ar- 
cidiaconato , Arcivefeovo di Reims(5). 
Eudes di SulU eccitò parimente il Papa 
a far pubblicare la crociata in Francia 
centra eli AlbigeO . Ne parla ne’ fuoi 
llatuti finodali (6), ordinando a’ Parro- 
chi di efortare i loro figliani a quello 
viaggio . Ora quelli llatuti fono i più 
antichi, che abbiamo della Chiefa di Pa- 
rigi, ne’ q^li fi ritrovano molti punti 
confiderabili della difciplina di quel tem- 
po. Per eferapìo : Non permetteranno 
i Sacerdoti ( 7 ) a’ Diaconi di portare 
agl’infermi il Corpo di Nollro Signore, 
fe non in cafo di neceflìtà . E poi : E' 
llrettamentc proibito a’ Diaconi di afcol- 
tare le confelfioni , fe non in cafo di 
ellrema necellità , perchè non polTono 
efii alfolvere (8) . Oltre il manuale o 
rituale, è commelTo a’ Sacerdoti di ave- 
re i Canoni penitenziali (9) ; e parlan- 
do del Matrimonio fi nota , che il di- 
ritto del Parroco confilleva in alcuni 
piatti pel banchetto (10). La elevazio- 
ne deli’ Ollia nella MelTa , per elfere 
veduta dal .Popolo . è notata efpreflà- 
mente, ma fenza parlar del Calice (n). , 
Si parla di un Tabernacolo, per collu- 
dirvi.il Sagramento (12). Si commette 
a’ Parrocbi , che avvertifeano i loro 
figliani , di vifitare almeno una volta 
all'anno in pellegrinaggio la loro Chie- 
fà Cattedrale (15). Parlando del Batte- 
fimo fi dillingue la inondazione o 1* 
inandamento dall’ immerfione (14) , eh’ 
era .il Battefimo ordinario *, e non fi par- 
la 
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II Beato 
Stetano 
Vetcovo 
di Die. 


Lisro Settan 

la del Battendo forco coadizione nella 
edizione pib corretta (i), fatta full’ efem- 
ere dell’ Abazia San Vittore. Il fuc- 
^effor di Eudes nella Ch'iclà di Parici 
Et Pietro di Nemours Teforiere di 
Tours (a), figlinolo di Gualtiero Ca- 
merlengo di Francia, e fratello di due 
altri Vefeovi , Stefano di Beauvais , c 
Guglielmo di Meaux . Pietro tenne la 
Sede di Parigi dodici anni. 

XXXIX. Nel medefifno anno il Beato 
Stefano di Calliglione fu facto Vef bVo 
di Die nel Delfinato. Era nato b Lione 
di nobili parenti l’anno 1155. Dalla fua 
infanzia mollrb felici difpofizioni alla pie- 
ci , ed allo (ludio (j); e in fua gioventù 
rinunziò alfolutamcnce ali’ ufo della car- 
ne, ed attefe alle buone o^re. In età 
di venti anni entrò nella Cortola delle 
Porte, e avendo fatta profefTione non fi 
contentò delle aullerità preicricte dalle 
cofiituzioni i ma laddove gli altri di- 
giunavano a pane ed acqua tre cD alla 
lettimana, egli oflervava quell’ afiinenza 

? |uafi ogni giorno ; ponendo fopra la 
ua tavola da una parte un pane , dall’ 
altra un libro , fopra di cui di tratto in 
tratto rivolgea lo fguardo. Molti anni 
dopo , effendo già avanzata la fua ripu- 
tazione anche al di fuori , venne elet- 
to , fuo mal grado , Priore della fua 
Comunità , governata da lui con molta 
faviezza,* e convertì molte perfone tra 
gli Ofpiti, che in numero copbfo an- 
davano a quello Convento. 

Frattanto vacò la Sede di Die ; e d»- 
po la propofizione di molti altri fogget- 
ti , alcuni pochi Canonici propofero il 
Priore della Ccrtofa delle Porte. Tut- 
ti convennero di eleggerlo; ma fapen- 
do quanto farebbe (tata difficil cola il 
trarlo dal fuo deferto , mandarono a Ro- 
ma per ottenere la conferma da Papa 
Innocenzo, che volentieri la diede, còli’ 
Ardine di accettare: imperocché la lans^ 
di StefaOÒ era giunta fino a lui. An- 
darono poi i Canonici a ritrovare Ste- 
fano , il qual dilfc loro ^ come Sant’ 
Ugo di Lincolne (4), ch’egli non era 
libero, ma foggetto all’ ubbidienza del 
Priore della gran Certofa . Era allora 
Fliury Tom. XI. 
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il decimo chiamato lacelino , che aven- - -- ■- 
do vedute le lettere del Papa, fece cer- Awr» 
tare Stefano, che s’ epa celato , e lo co- U.C,^ 
ftrinfe ad accettare. Fu dunque condor- 
to a Vienna, Metropoli di Die, e con- ' 
fagrato Vefeovo da tre Arcivefeovi nel 
izo8. Non riufcl egli meno nel Vefeo- 
vado, di quel che avélfe fatto nella fua 
folitudine ; e per prender ri (loro dalle Tue 
fatiche, andava alcune volte a rinchiu- 
derfi nella Certofa delle Porte, vivendo- 
vi a guifa di femolìce Monaco , fenza 
veruna diflinzióne , fuor che F anello 
Pafiorale . Morì nel feteimo giorno di 
Settembre , l’anno lai^ fello del fuo 
Vefeovado , e cinquantefimottavo delF 
età fua : e gli fi attribuirono molti mi- 
racoli fatti in vita, e dopo morte. 

XL. In Inghilterra i tre Vefeovi di interdet- 
Loodra , di Eli , e di Vorch^re , efeguen- to fu l’ 
do là commelTìone del Papa , andarono a 
ritrovare il Re Giovanni , e gli efpofero * * 
r ordine, che aveano ricevuto (5), e lo 
pregarono con le lagrime agli occhi, che 
richiamalfe l’ Arcivefeovb , e i Monaci dì 
Cantorberì (d), per ifehivare l’ interdetto, 
ed afllcurare la fua polTanza temporale, e la 
fua falute . Il Re gl' interruppe furiofamen- 
te; dille ingiurie al Papa ed a’Cardipall; 
e giurò per gli denti di Dio , che fe 
quelli, od altri Prelati, metteffero l' in- 
terdetto alle fue terre , manderebbe torto 
al Papa tutt’i Prelati, e tutto il Clero 
d' Inghilterra , e confifchcrebbc tutt’i 
loro Mni . Soggiunfe , che farebbe ca- 
var gli occhi , e tagliare il nafo a tutt’ 

1 Romani , che fi trovaflero ne’ Tuoi rtatì, 
e li rimanderebbe a Roma ; perchè da 
Quelli legni folfero dirtinti da tutte 1* 
altre nazioni . Finalmente coipandò a’ 
tre Vefeovi di r'itirarfi prontamente dalla' 
fua prefenza, fe volcano falvarfì. 

I Vefeovi fi ritirarono, è dilwrando 
di convertire il Re,lafcguentcQjiarefi- 
ma , nel Lunedi di PalTione , che In quell’ 
anno' iioS. era il vcnrelìmoquarto gior- 
no di Marzo t»fero in interSetto tutta T 
Inghilterra ;e ni inviolabilmente olfervato; 
nulla ollàmclutt’l privilegi, iome il Pi- 
pa avevaio efprcITamente ordinato (7). 

Si cefsò dunque in Inghilterra da ogni 
O o ce- 


ti) Syaodic. P«ri*. tJit. (») Gali. Chrift. C|) Vii» Sur. 7. S*fi, 

W. 74. 7. Cs) >• (O Matfb. Pk, «•. i»oS. (7) io. tp. i 6 t. 

* ■ .rt - I ( ) . f. 


C4^ 


Digit 




2po Fleurt Storia 

ecclefiaftico offizio , trattone la confef’ 
Anno fione, il Viatico , cil Battefitno de’ fan- 
in G.C. ciulli . Si portavano i corpi morti fuori 
iao8, della Girti e de’ Villaggi, e fi feppelli- 
vano come i cani nelle vie e nelle (of- 
fe fenza le preci , nè il rtiinillero de’ 
Sacerdoti. i tre Vefcovijcfie avcano prof- 
ferito l’interdetto, fi ritirarono fegreta- 
mente dall’ Inghilterra , cioè Guglielmo 
di Londra , Euitachio d’ Eli , e Miugero 
di Vorchellre c con e(Ii Oioflelino di 
Bath , cd Égidio di Erferd: giudicando 
che meglio (ofle cantare per. qualche tcra- 
M il furore del ft.e, che fermarli fcnzi 
ifutco in un paefc interdetto ; ma fottd 

? |ucllo preteflo , i Prelati dimorarono 
ungamentc di qua dal mare , vivendo 
io mezzo ad ogni delizia. 

Eràttanto , non potendo il Re Giovan- 
ni comportare i pubblici clamori , eccita- 
. . ti per lo interdetto contra di lui j man- 
db al Papa 1 ’ Abate di Bei-luogo, con 
una lettera credenziale , offerendoli di 
' ricevere Stefano di LangtoO per Arci- 

vefcovo di Cantorbcri con ficurczza di 
reflituire a lui , ed a’ Monaci quanto 
avea tolto loro. Ma come non poteva 
ancora rifolverfi a riceverlo nella fila 
grazia, non voleva ancora dargli le rega- 
C le ralTcgnava nelle roani del Pa- 
p , perchè le confèrilTe all’ Arcivefcovo, 
cotTK piacelTe a idi Accettò al Papa la 
propofizione (i). e mandò a dire a’ 
tre Vefcovi di I.ondra , di Eli, e di 
Vorchellre, che dopo, aver prèlc Iqloro 
ficurezze da] canto d^l Re , de/Jero le 
regalie all’ Arcivefcovo, lo chiàmafTero 
alla fua Chiefa, e lò vallerò P interdetto. 

11 Papa ne diede avvifoall’ Areivefcovoj 
che appettava in Piandra , efortandolo a 
vivere in armonia col Re. E' la lettera 
del ventefimofettimo giorno di Mag- 
gio 1208. , 

Quello trattato non ebbe effetto, e 
frattanto temendo il Re Giovanni , che 
il Papa non palfa/Te ancora a feomuni- 
carlo nominatamente , c ad affolvere 1 
Signóri d’Inghilterra dal giuramento di 
fedeltà, volle prendere le tue ficurezie 
principalmente apprelfo coloro, eh’ erano 
piò fofpetti, c chi'efe loro degli óflag- 
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gi (2) . Molti ubbidirono , e confe- 
gnarono i loro figlinoli , o i nipoti 
agl’inviati del Re; alcuni ricufarono; 
ed una Dama tra l’ altre osò dire, che 
non darebbe i fuoi figliuoli a quel Re, 
che aveva uccilb il Tuo proprio nipote, 

Quello procedere accrebbe molto Podio 
conira del Re. 

Il rigore dell’ interdetto accagionava 
molti inconvenienti . Non potendo l’ Òlio 
Santo effere confagrato nel Giovedì San- 
to di quell’anno 1208. venne manco pel 
Battefimo de’ fanciulli . Sopra di che u> 
venendo confultato il Papa, rifpofe (j), 
che conveniva fervirfi della vecchia Cre- 
fima ; c fe bifogno il yolea , per timor 
ihe non mancalTe, aggiungervi dell’olio 
per mano del Vefeovo, o del Sacerdo- 
te. Non dicendoli Melfa, non v’ erano 
ollie, per dare il viatico a’ moribondi. 

Intorno a che dilfe, che poteano fup- 
plire con la loro fede (4) , e àpplicS 
in tal propofitó quelle parole di Sant’ 
Agoflino (O.- Credi, c tu l’hai man- 
giato . Inai foggiunge : Se foffe fiatò 
pcrmelfo a'Religiofi dal cominciamento. 
fecondo i loro privilegi , di celebrare il 
divino offizio, a porte chiufe, a voce 
balla , fenza Tuonar le campane , non ci 
farebbe panilo Urano. Tuttavia avendo 
faputo,cne alcuni Monilleri di Cifleaux 
aveaiìo tralafciato di offervar l’ inter» 
detto , alcuni di loro propria autoriti , 
gli altri per un mandato dell’ Atatc 
Capo dell’Ordine, fece dire a’ Vefcovi 
d* Inghilterra ( 6 ) , che s’informaffero, 
(b^ndelTero i colpevoli . li mandalfero 
a Roma , e faceflero oficrvarc l’Inter- 
detto os’lpro Mop i fieri . 

XLl. Nel principio di quell’ anno Riievtde 
1208. cioè nel quinto giorno di Gen- 
najo, la Citti di Sora in Campagna fii ^,. 2 * 
tolta agli Alemanni dall’ Abate di Mòn- s«« . 
te-Cafino, ma per follicitazioiu: di Pa- 
pa Innocenzo (7), che fra gfi altri v’ 
impiegò Tuo fratello Riccardo. Dopo 
r Àlcenfione, che fu nel dà ouindicefimo 
di Maggio , ufcì il Papa di Roma , e 
andò ad Anagni , poi al Monifiero di 
Eofia nova , dove nel Mercoledì fecondo 
giorno di Luglio Riccardo fuo fratello 

fu 
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Libilo Set^ain 

.fa proclamato Conte Ji Sora a fuon fi 
jfombetta ila un Protoootario ^ che Fé* 
Perico Re di Sicilia avea mandato efprcf- 
famcste . Imperocché quello Prinape 
era quegli > che dava la Contea a Rtf- 
cardo | per tenerla immediatamente 
Papa e da lui come Capo . Quello fi 
rileva dall' atto di fede e di omaMio, 
che Riccardo ne prellb al Papa fe- 
llo giorno di Ottobre dell anno flello, 
col quale riferva la fedeltà | c la ubbi- 
dicnxa al Re dì Sicilia <i). . 

di XLII. Verfo il «wdefimo tOTpo j 
Filippo di Papa feppe la morte del Re Filipijo di 
S«»ia . Svevia . Il trattato de’ Legati tra due 
pretendenti dell’ Impero era gii molto 
avanzato (a). Avea Filippo mandato a 
Roma il Patriarca di Aquileja con al- 
tri coofiderabili perfonaggi , per eon- 
chiudere il trattato, c domandar per le 
ia Corona Imperiale ; e per Adolfo la 
rellituzione dell’ Arcivefeovado di Co- 
lonia. Il Papa ricevette al bacio di pa- 
ce Adolfo , eh’ era andato con gli Am- 
bafeiatori del Re ima volendo loftenere 
Brunone, ordinato in fuo luogo , fece 
trattare lacaufa davanti a se per due gior- 
ni; indi confermò l’ordinazion di Bruno- 
ne, e fcrilfe al Clero, al pojiolo , calla 
nobiltà delpaefe,che gli prellaffero ubbi- 
dienza . Si accordò ad Adolfo una pcn- 
fione di quattrocento marchi d’ argen- 
to (3) (opra r entrate dell’ Arcivefeo- 
vado, con patto che nonmoleftalle Bru- 
none . Il Papa approvò il progetto di 
pace, che gli Ambafeiatori di Filippo 
aveano portato foco , e rimandò i due 
Cardinali Legati Ugolino e Leone a 
porvi l'ultima mano. 

Ma non avevano ancora paffate le 
Alpi, quando intefcro, eh’ era morto Fi- 
lippo . Aveva egli promeda la fua fi- 
gliuola ad Ottone di Vittclfpach Con- 
te Palatino di Baviera , e poi gliel’ avea 
tolta, ed Ottone nel tuo cuore ne fcr- 
bava il cruccio {4) . Effendo dunque 
Filippo andato a Bamberga , albergò nel 
Palagio Vefeovile, e ri pofava nella fua 
camera, elTendofi fatto levar fangue dal- 
le due braccia. Ottone entrò faroigliar- 
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mente , avendo in mano quali per ifeher- . ' 

zo una fpida nuda, eoa cui pcrcoffe Fi- * — 
lippe nella goU, e lo uccifenel giorno ^ 
vefitcfioiofecomlo di Giugno 1208. da^ 
poiché avea regnati dieci anni . Allora 
Ottone di Salibnia, non avendo piò com- 

S etitori , fu da tutti riconofeiuto per Re 
e' Romani in una >licta , o Allcmblea 
di Signori dcH’Impero (j), tenuta a Frane- 
fort in quello roedcfimo anno nella fe- 
lla di Saa Martino: c fu la piò nume- 
rofa,cbe f» folfe veduta da gran temM. 

Frattanto il Papa rimandò alla fua 
Sede Sigefredo Arcivefeovo di Ma^on- 
za , c Cardinale , che da due anni s era 
ritirato a Roma nel fuo titolo di Santa 
Sabina. Venne gloriofamente accolto in 
Magooza, ,e ne fu difcacciato Leopoldo 
fuo competitore, che il Re Filippo avea 
follenuto . Il Papa rimandò pirimeafe 
Brunone Arcivefeovo di Colonia, che vi 
fu ricevuto eoo grand* allcgrezra , n?l 
giorno di San Proto e San Giacinto , 
undecimo di Settembre . A.<lolfo §11 
cedette, e tutta la Diocefi fi foggettò 
a lui . Ma qualche tenipo dopo fi am- 
malò , e mori nel fecondo giorno di No- 
vembre del medefimo anno . Av^ti Na- 
tale il Re Ottone andò in Colonia, dove 
proccurò la elezione unanime di Ticrri di 
Bcrg Prcvollo della Chiela di San Pie- 
tro, c gli diede le regalie di fua mano. 

XLifl. In Francia i Crocefignati Fiat di 
centra gli Albigefi , eccitati dall’ indui- S. Gu- 
genza, fi raccollero da ogni parte, por- 
rando U Croce fopra il petto ^r di- 
ftinguerfi da’ Crocefignati ner Terra- *■ 
Santa (d). San Guglielmo Arcivefeora 
di Bourges prefe in quefta occafione la 
Croce, perché la erefia infettava molte 
Chiefe , e alcune Città della fua Pro- 
vincia: ma morì mentre che fi apparec- 
chiava a partire . Da nove anni che tc- 
nca la Sede di Bourges (7) . aveva egli 
praticate tutte le Vefeovili virtù , e 
principalmente la fermezza , e manfuq- 
tudinC.ela pazienza (§). Trovò il coltu- 
me introdotto in tutta la Chiefa Galli- 
cana d’ imporre agli fcomunicati delle 
pene pecuniarie, oltre alla foddisfazione 
O o a ca- 
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canonica , dando loro T afìToIuaione ; fot- 
Akmo jq pretcfto di pretbrvarli dalle recidive, 
DI G.C. alineno per tnotii'o d’ interefTe. Quefto 
izo8, coflume difpiaceva al Santo Prelato ; e 
tuttavia v’erano uomini di gran fama , 
che Io’ conf^liavano a feguitarlo , e di 
dare a’ poveri il danaro ricavato da qus- 
fle pene , fe non volea profittarne . 
Trovò' un efpediente pef non tenere cue- 
flo collume , c non ifcandalezzare ^rb 
coloro, cheto praticavano , condannando 
apertamente la loro condotta . Quando 
aflolvea gli fcomunicati , fi facea dare 
la cauzione di pagar l’ ammenda ; e per 
tenergli a freno, fpefib li minacciava di 
rifcuoterla; ma non la efigea mai. 

Si oppofe parimente, a coloro, che Io 
configliavano a procedere con ramni cen- 
tra quegli uomini trifli , eh’ erano inca- 
paci di correzione , per proccurato la pa- 
ce alla Chiefa ; allegando gR efempj 
de’ fuoi PredecelTori , e il collume del 
Paefe. Prefe tempo a deliberare , ed a 
pregar Dio a tal fine ; ma non potè 
mai rifolverfi a fpargere fangue , a de- 
vafiar terre , e a togliere il bottino . 
Promife di feguire il collume, per non 
condannarla alla leggiera; ma non paf- 
sò mai ad efeguirlo . Si contentava di 
riprendere in particolare gli ollinati pec- 
catori , e di far loro forti riprenfionì , 
minacciandoli dell’ inferno , digiunando 
f" egli ed orando per tutti . Molti ne 
guadagnò in tal forma ; e cambiarono 
in rifpetto il difprezzo,che aveano pri- 
... ma per lui. Lo ubbidivano, cercavano 
la ftia amicizia , lo chia'mavano il San- 
to Arcivefeovo. Quelli, che rimanevano 
induriti , erano confiderati dagli altri 
come prefeiti . Qjii fi vede come fofle 
radicato 1’ abufo di mcfcolare le pene 
'temporali con le fpirituali , poiché un 
così Santo Prelato non ofava condan- 
narle apertamente. 

Ebbe edremo dolore della morte de’ 
due Prelati, ch’egli amava con tenerez- 
za , Geoffredo Arcivefeovo di Tours, 
ed Eudes 'Vefeovo di Parigi (i). Era 
fiato Geoffredo Arcidiacono di Parigi ; 
e fuccedette a Bartolommeo nella Sede 
di Tours nel izofi. Ma tenne quella 
per foli due anni , e morì nel venteCmo- 
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nono giorno di Aprile tzoS.ell Vefeovo 
di Parigi due mefi e mezzo dopo. Era- 
no gudli due Prelati uniti in fanra 
amicizia coll’ Arcic'cftovo di Bourges: 
e nelle vifite, che fi facevano, intratte- 
nevanfi intorno alla cura delle anime, 
e del governo delle Chiefe, 

San Guglielmo non fopravviffe lun- 
go tempo a loro (z) . Nella Vigilia 
della Epifania , quinto giorno di Gen- 
naio T Z09. predicò al fuo Popoloi nella 
Chiefa di Santo Stefano di Bourges Me- 
tropolitana , quantunque aveffe lafebbre, 
che per quefia fatica molto fi accrebbe; 
tanto piò che parlava a capo feoperto, 
affai clpofio al vento , e con gran freddo. 
Aumentandoti fcmprela febbre, nel quin- 
to giorno domandò l’Efirema Unzione, 
ed avendola ricevuta , domandò parimente 
il Viatico; c per riceverlo con maggior 
rifpetto, fi levò dal Tuo Tétto , vi andò 
incontro ; fi pofe in ginocchioni , difirug- 
gendefi in lagrime , orò molto tempo 
prollrato, con le braccia fiel'c in Croce, 
indi ricevette il Colpo del Salvatore . 

Nella feguente notte lentendofi vicino a 
mone, volle anticipare i notturni, che 
ufava dire a mezza notte ; ed effendofi 
fatto il fegno della Croce (opra le lab- 
bra e fui petto, appena potè egli proflew 
rirc. Dentine y laiia, fenza coniinovare 
di più. Gli alianti finirono di dire; egli 
accennò che lo poneffero a terra , fpar- 
fero cenere , e lo coricarcno fopra di 
quella , ricoperto da un ciliccio.che por- 
tava fegrcramente , e poco dopo relè 
l'anima a Dio. Era lii decimo giorno 
di Gennaio, in cui la Chiefa onora la 
fua memoria . S’ era eletta la Sepoltura 
nell'Abazia , dond’ era fiato tolto : ma 
il fuo Clero, e il fuo Popolo non potè 
acconfemirvi ; e fu l'eppellito a Santo 
Stefano di Bourges. Vivendo avea fatti 
molti' miracdli ; e in gran numero fc ne 
fecero anche al fuo Sepolcro. 

XLI V. Mentre che i Crocefignati fi 
raccoglievano , i due Legati Miicne e rione del 
Teodofio andarono a Montilll in Pro- rootc di 
venza,e vi raunarono molti Vefeovi (5). Tolofi. 
Milone domandò loro , come aveffero 
da contcnerfi negli af^ri della pace e del- 
la fede, principalmente riguardo al Con- 

te 
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te di Tolofa ; e volle che gli dìcelTero 
il loro parere in ifcritto , e luggella- 
to (i), intorno a certi articoli, ne’ qua- 
li lo aveva ammaelirato l' Abate di Ci- 
(leaiix. Così fecero , e tutte le opinio- 
ni ramo di quello Abate che de’ Prela- 
ti furono conformi (a) : cofa che parve 
miracotofa. Indi Milone fece intendere 
al Conte di Tolda , che andalfe a ri- 
trovarlo a Valenza in un dato giorno . 
Vi andò egli e promifeal Legato dife- 
guire in tutto la Tua volontà, il Lega- 
lo, per configlìo de’ Prelati, ordinò al 
Conte, che gli confegnaffe per fìcurezza 
fette Callelli del luo dominio, che ave- 
va in Provenza ; e che i Confoli di 
Avignone, di Nifmes,e di San Glorio 
giurallcrò a lui, che le il Conte di'! o- 
iofa , contravvenilTe agli ordini del Le- 
gato , non avelTero più ad òlTervare il 
giuramento di fedeltà ; e che veniffe 
confircata la Contea di Meiguevil a pro 
della Romana Chiefa. Il Conte promi- 
fc tutto per paurjt dcU’Efercito de’Cro- 
cefignati , che andava ad invaderlo . 

Incontanente Tcodofio andò >n Pro- 
venza a prendere il pofielTo de’ fette Ca- 
(lelli in nome del Papa, e Milone andò 
a Sant’ Egidio , pw darvi 1 ’ afioluzione 
al Conte di Tolofa ; il che lì fece in 

J [uello modo (3) . Nel giorno diciotte- 
imo dì Giugno 1209. fu condotto il 
Conte nudo in camicia avanti alla por- 
ta della Chiefa in prefenza del Legato, 
degli Arcivefeovi , de’Vcfcovi, raccolti 
in numero di venti , e qui giurò fopra 
il Coroo di Nollro Signore, e fopra la 
vera Croce, le Reliquie e i Vangeli , di- 
cendo in follanza : lo giuro che fopra 
tutti gli articoli , per gli quali fui feo- 
municato , olferverò gli ordini del Papa 
e i voflri ; principalmente per quel che 
fi dice eh’ io non abbia voluta giuracela 
pace, quando gli altri la giuravano ) che 
nonoffervai il mìo giuramento intorno al- 
la elpullìone degli Eretici ; ch’io glia^ 
bia lemure favoriti : eh' io fia fofpetto 
nella fede j ch’io tenni compagnie diaf- 
falTmi fulle llrade ; che diedi ad alcum 
Giudei de’ pubblici ofiizj ; che fortificai 


293 


delle Chiefe , eh’ cfìget de’ pedaggi o ' 

guidagsi indebiti ; che difcacciai dalla 

l'uà Sede il Vefeovo di Carpentras, che G-C. 

fon tenuto in fofpetto della ucci lìnne di 

Pietro di Caflelnau di fama memoria ; 

che prelì il Velcovo di V'^aifon , e il 

fuo Clero, ed ho rovinate le loro cafe. 

Si fottopone , non olTervando quello giu- 
ramento, alla perdita de’ fette Cafleìli, 
e ad elTere di nuovo fcomunicato. 

Dopo quello giuramento , il Legato 
diede l' alToluzione al Come , e gli fe- 
ce mettere lallolaal collo, per la quale 
prefelo ; ma la calca era sì grande, che 
non fu polTibìle di farlo ufeire per la 
llella via, per cui era entrato. Conven- 
ne difeendere nella Chiefa inferiore , e 
farlo palfare avanti il Sepolcro del Bea- 
to Pietro di Calleinau , come per dar- 
gliene foddisfàzione. Dopo ralfoluzione, 
ìl Legato Milone diede dìverfì ordini al 
Conte in efecuzìone del fuo giuramen- 
to \ tra gli altri quello di rillabilire il. 

Vefeovo di Carpentras.e il Vefeovo di 
Vaifon in tutt’i foro diritti, con rifar- 
cìmento de’ danni da lui inferiti ad elTi; 
dì dìfcacciare dalle fue terre gli affalfmi, 
i Coterelli , e i malnadìeriidi levare in 
ogni forma a’ Giudei i pubblici offici , 
di mantenere la lìcurezza delle viemae- 
llre, di far oflervar la pace; e di avere 
per Eretici quelli, che gli follerò indicati 
da’Velcovi o da’ Parrochi. Il Conce giu- 
rò parimente di confers'are 1' immunità 
delle Chiefe, fenza aggravarle di veruna 
elazione ; e parricolarmcme dì non tac- 
cheggiare le cafede’Vel'covi defunti ; ma 
di conlervare tute’ i beni a’ SuccelTori ; 
e dì non mefcolarfi nell’ elezioni . Il 
Legato fece fare qnafi limili giuramenti 
a molti Signori del Paole, e a’ Confoli 
di Avignone e di Montpellier, 

XLv. Indi il Come di Tolofa per CroeiftA 
meglio falvarfi da’Crocefìgnati, de’ qua- . 
lì temea grandememe, pregò il Legato 
che delle la Croce a lui medefimo , e ' 
rottenne; e folo due tuoi Cavalièri la 
prelero feco lui (4). Poi Milone e Teo- 
dolio ritornarono verfo Lione , per an- 
dar incontro a’ Crocelìgnaiì , che fi rac- 
col- 
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colfcro da tutte le contrade della Fran- 
Anvo jjg ygrfg Ji Sjn Giovanni di 

DI G.C. qu((l’ anno 1 209, Era alla loro teda Pie- 
1Z09. [J.Q Arcìvefcovo di Sens, Gualtiero Ve- 
(o)vo dì A ut un , Roberto Vefcovo di 
Clerniont,e Guglielmo Vefcovo diNe- 
ven (t) ; de* Signori Laici Eudes III. 
Duca di Borgoma, e il Conte di Ne- 
vers,il Conte di &Paolo,Simone Con- 
te di Monforte, e motti altri. Il Con- 
te medefimo di Tolofa andò loro incon- 
tro fino a Valenza (z); vicino alla qua- 
le li rifcontrò , e promife loro di far 
quanto volcffero, offerendo il fuo fìgliuo- 
u in oAauio , oltre le piazze , che 
avea già riìafciate per fìcurezza . Ae- 
colfero elfi il Conte, e marciando tut- 
ti infìcme , andarono a Beziers . 

Gli abicaiui di quella Città non foto 
erano Eretici ^3), ma erano ladri e ag- 
gravati da o^ forca di delitto . Qua- 
rantadue acni prima avevano uccifo nel- 
la Cbiefa della Maddalena Raimondo 
‘Trincavelloro Vicecoiue,e rotti i den- 
ti al Vefcovo, che voleva impedirgli (4). 
lElTendo l' Efercito de* Croceiignati giun- 
to fotto Bezien , vi mandò Renoldo di 
Montpellier, ch’era allora loro Vefco- 
vo, uomo venerabile per età , per virtù, 
c dottrina, per ordinare a’ Cattolici ,fe 
ve n’ erano , che conlègnairero loro gli 
Eretici , che làrehbero nominati dal Ve- 
fcovo, e de’ quali avea fatta la nota; al- 
trimenti che ufcillero della Città , per 
oon perire con gli Eretici. Gli abitan- 
ti di Beziers dii^egiarooo quello man- 
dato; all’oppollo alcuni di efli ufciroao 
della Città ; e prima di elfere alfalici , 
cominciarono vigorofamcnce a tirare del- 
le frecce contra i Crocefignatì . Di che 
fdegnatilì i fervi dell* armata , Q ap- 
proflimarono alle mura , e fenza ordine 
f della Nobiltà, anzi fenza fuafaptitapre- 
(ero la Città furtivamente. Fecero ura- 
‘ pe di tutti gli abitanti , e appiccarono 
il fuoco alla Città . Era il giorno di 
Santa Maddalena vcntelìmofecondo di 
Luglio ; e nella Chicfa a lei conlàgrau 
ucci fero lino a fettcmila p^fone , che 
■vi fi erano rifuggite (j). Furono quelle 
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due circoflanze riguardate come divini 
gaflichi; si pw le beflcmmie, che diceZr 
no gli Eretici contra di quella Santa, 
che per la llrage del loro Viceconte, 
che aveano commelTa nella fua Chicfa . 

1 Crocefignatì marciarono poi a Carcaf' 
fona (ò), prendendo prima un fuo borgo ; e 
durante l'alTako iVefcovi,gIi Abati, e 
tutto il Clero raunato cantava con gran 
divozione: Vtnì,San^t Spìritut. Avrebbe- 
ro i Crocelìgnui potuta prendere la Città 
per forza , ma coofìderarono , che rovi- 
nandola , come fecero di Beziers , ne fareb- 
bero andati confumati tutti gli averuche 
vi erano dentro ;e che colui, che vi llabi- 
lilfero per Signore del Paefe,oon avrebbe 
ni di che follenerc le truppe per confer- 
varlo, ni di che vivere egli medclìmo. 
Gli abitanti di Carcaflbna furono dunque 
ricevuti a patti ; ma a condizione di ab- 
bandonar tutto, e di ufeire nudi in u- 
micìa : il che fi fece nel giorno deli’ 
Affunta quindicefìmo di Agoilo 1209. 

XLVL Indi 1 Baroni Crocefìgnati 
tennero conlìglio, per Vedere a chi def- 
fero la Signoria deile loro conquide . La 
offerirono al Conte di Nevers , poi al 
Duca di Borgogna , che la ricufaro- 
no (7). Rimilero dunque la elezione a 
fette Commiffar;, due Vefeovi, Quattro 
Cavalieri, eair Abate di Ctlleaux Legato 
del Papa ; e quelli fette fcelfero Simone 
Conte di Monforte (8). Da prima egli 
ricusò , allegando la fua infulHcienza j 
ma r Abate di Cilleaux, e il Duca di 
Borgogna li gettarono a’ luoi piedi , feon- 
giurandolo di accettare; e finalmente l* 
Abate glielo commife con la fua auto- 
rità di Legato. Era egli ben fatto della 
perfona, di grande fluura, di bella pre- 
fenza , robullo , deliro , valorofo , ardito, 
llabilc ne’fuoi dìfegni, eloquente, affa- 
bile • modello , e di puriflìmi collumi . 
Avea molti figliuoli della Contelfa fua 
Moglie ; degna di un tal Marito per la 
fua pietà , e per 1 ' altre fue virtìi . Dal 
nome di fuo figliuolo fu dappoi chia- 
mata la fua terra Monforte 1 ’ Amauri. 
Poco tempo dopo la ' fua elezione il 
Conte di Nevers (9) , mal accordan- 
doli 
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dofi col Duca di Borgogna, fi ritirò, 
e foco lui una gran parte dell’ Armata. 

A Cafires furono prelentati al Conte 
Simone due Eretici , l’uno de’ quali era 
ono de’ chiamati da loro Perfetti, cd era 
r altro tuo difcepolo . Il Conte dopo 
avere tenuto configlio condannò entram- 
bi ni fuoco (i)i quantunque il difce- 
polo protcfiafie di volerfi convertire, e 
promettefle di abbjurarc la erefia j impe- 
rocché diceva il Conte: fe parla di cuo- 
re , quello fuoco fcrvirà per la efpiazio- 
ne de’l'uoi peccati; fe mcntifce, paghe- 
rà la pena della fua impoftura. Furono 
dunque attaccati tutti e due fortemente 
ad un palo, e fi domandò al novizio in 

3 ual fede voleffe morire. Io rinunzio, 
ifs’egli , alla erefia , e voglio morire 
nella fede della Santa Romana Chiefa ; 
è prego Dio, die quello fuoco mi ferva 
di Purgatorio. Si accefe una gran fiam- 
ma intorno al palo, che in un momen- 
to didrufie il Perfetto ; e abbruciò i le- 
gami del novizio , per modo che ufcl 
dal rogo fano e falvo ; non avendo altro 
di abbruciato che un poco le punte delle 
dita ; e quello fu dimato miracolo. Il 
Duca di Borgogna fi ritirò parimente un 
poco dopo , e il Conte di Monforte 
dimorò con trenta Cavalieri in circà, é 
con alcuni Pellegrini venuti di Francia. 

XLVII. Nel ledo giorno di Settem- 
bre del medefimo anno 1Z09. Ugo Ve- 
feovo di Riez, e Mìlone Notajo del Pa- 
pa, entrambi Legati dejla Santa Sede, 
tennero un Concilio generale in Avigno- 
ne in prefenza degli Arcivelcovi di Vien- 
na (2), d’Arlcs, di Ambrun, ed’Aix, 
'di venti Vefeovi , di molti Abati, ed 
altri Prelati. In quedo Concilio fi pub- 
blicarono ventuno Canoni ; il primo de’ 
quali raccomanda a’ Vefeovi di predicare 
piò fpeffo , che fia pofTibile , e piò ac- 
curatamente che non fi facea nelle loro 
diocelì : attribuendo alla loro negligenza 
lo accrefeimento deU’Erefic, e la cor- 
ruttela de’ codumi . Si permette loro tut- 
tavia di far predicare da altre perfonc, 
quando cade in acconcio (p. Si rinnova- 
rono i diverfi regolamenti già fatti con- 
ira gli Eretici, e contea i Giudei per 
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la libertà della Chiefa , e per la pub- 
blica ficurezza (4) . Si proibifeono gli 
fcandalofi divertimenti , che fi davano G.Ci 
nelle Chiefe nelle vigilie de’ Santi , a 
fegno d’ introdurvi degl’ irtimodedi balli, 
e di cantarvi delle amorofe canzoni (<;). 

In gadigo della morte di Pietro di Ca- 
delnau, e di Geofi'redo Canonico di Gi- 
nevra . tutt’ ì parenti de’ loro ucci fori i 
fino alla terza generazione, fono elclufi 
da ogni benefizio ecclefiadico. In que- 
do Concilio fi fcomunicarono i Borghefi 
di Tolofa, perchè nonaveano compiuta 
la promeda da loro fatta al Legato di 
fcacciarc gli Eretici (d). Si fcomunicò 
pure il Conte di Tolofa fotto condi- 
zione , fe avede pretefo di riprenderli i 
pedali , a’ quali avea rinunziato (7). 

Mori il Legato Milone a Montpellier 
nel verno, che terminò l’anno 1209, 

XLVIII. Nel precedente anno 1208, 
un certo chiamato Durando di Huefea in dt’ poveri 
Aragona , ed alcuni altri , avendo rinun- Canohei, 
ziato all’ Erefia, andarono a prefentarfi 
a Papa Innocenzó‘\ che gli accolfe fa- 
vorevolmente (8) , ed avendogli afcolratl 
conobbe, eh’ erano Cattolici. Tuttavia per 
maggior ficurezza fece loro giurare, e 
dare in iferitto la loro confedione di fe- 
de: in cui ricevono i tre Simboli degli 
"Apodoli, di Nicea, e quello che viene 
attribuito a Sant’ Atanagio ; e confeda- 
no, che Dio fia il Creatore delle cole 
corporali come delle fpirituali , cd Auto^ 
re del vecchio, e del nuovo Tcdamen- 
to ; che mandò egli Giambatida uomo 
Tanto e *éhc T Incarnazione del 

Figliuolo di Dio , la Tua padione, la 
fua morte, e la fua rifurrezione fono da- 
te reali e vere ; e che non v’ ha altro 
che una Chiefa , eh’ è la Cattolica , 
Apodolica e Romana ; e che i Sagra- 
menti da quella celebrati non dipendo- 
no dalla virtò dei Minidro. 

Noi approviamo, lèguitano effi, il 
Battefimo de’ fanciulli , e la confermazio- 
ne, che il VefcovD dà con la impofizio- 
ne delle mani : noi crediamo che nel 
Santo Sagrifizio il pane e il vino, dopo 
la Conlàgrazione , fieno il vero Corpo, 
c il vero Sangue di Gefu-Crido: e che 

non 


(O C. »2. (O To. p. 41. (?) C. 2. 4. (4) C.17. C>) C.20. ( 4 ) 

Albig. r. 3). ^7) C. sj.* Inn. ii. tp. 199. *5. ep. $•. 


ip<5 FLKUB.T Storia 

S- noti deggia eflere confagrato ed ofFerto, 
■"^2 che di un Sacerdote, ordinato fecondo le 
DI G.C. regole daun Vefcovo. Noi crediamo che 
|2D^. pio conceda il perdono a’ laccatori vera- 
mente .penitenti, e noi comunichiamo vo- 
lentieri con eflb loro. Noi veneriamo 1 ’ 
unzione degl' infermi i non condanniamo 
il Matrimonio , e aè pure in fecondo vo- 
to j e confelfiamo che l’uomo c la don- 
na fì pollono làlvare, vivendo Lnlicme. 
Non bìalimiamo l’ufo delle carni per ci- 
bo, e crediamo che fia perracifo di giu- 
rare con verità, e giuAizia. Crediamo 
che la predicazione fia neceifarìa , purché 
fi faccia coll' autorità ddl Papa o de’ 
Vefcovi,. Noi rifpettìamo l’offizio ec- 
rlefialìico , praticato dalla Chiefa Roma- 
na . Noi crediamo , che il Diavolo non 
fia Rato creato cattivo ; ma che fia di- 
venuto cale col fuo libero arbitrio: che 
le limoline, il fa^ifizio, e di altri fuf- 
i (mgi fieno utili g morti : che G abbia- 

. no da pagare le decime a’ Chetici , e le 

primizie e le obblazioni.; che quelli, che 
hanno al fecole, tenendo i loro beni, 
c oflervando i comandamenti di Dio , u 
falvino. Ben fi feor^ da Quella profef- 
Cone di fede , che Durando , e i fuoi 
compagni erano Itaci Manichei. 

Non contenti di aver rinunziato all’ 
EreGa , afpiravano elG alla CriGiana per- 
fezione, e s’aveano già fatta una regc> 
la , in cui diccano : Noi abbiamo ri- 
nunziato al fecole i cd avendo dato 
quanto avevamo a’ poveri , abbiamo de- 
liberato di rimaner povpri noi medefi- 
mi , di non penlàre «1 , c di 

non ricevere ^ nelTuno oro od argento, 
né altra cola fuori , che il nutrimento, 
e il vellito di giorno in giorno. ElTcndo 
Cherici una gran parte di noi , e quaG 
tutti letterati, noi pretendiamo di Hu- 
diare , di efortare a combattere centra 
tutte le fette di Eretici ; e di pro- 
porre nelle nofire fcuole la parola di Dio 
a’ noGri fratelli , e agli amici noliri 
per mezzo di quelli, che fono tra noi 
i più iGruiti ; c tutto con la permif- 
iìone de' Prelati , Noi faremo conti- 
nenti, e digiuneremo ciafeun anno due 
Quarefime , fecondo la regola della Chie- 
fa . Porteremo un abito modello come 
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abbiamo accoHumato , con le fcarpe a- 
perte al di fopra , ma per modo che Ga- 
mo noi formalmente dillinti da’LioneG, 
cioè da’ ValdeG , o Poveri di Lione, 
chiamati ancora Infabatati ( i ) . ^ono 
qucAi i principali articoli di quella re- 
gola, approvati d.i Papa Innocenzo con 
due bolle del diciutteGmo giorno di 
Dicembre 1208. (z), l’una indirizzata all’ 
Arcivefeovo di Tarracona e a' fuoi fuf- 
fraganeì , falera a Durando di Huefea, 
e a’ fuoi fratelli chiamati i Poveri Cat- 
tolici . 

Da una lettera del Papa, fcritta all’ 
Arcivefeovo di Milano (^) , in data 
del terzo giorno di Aprile 1209. ap- 
parifee , che la focictà di Durando G 
Rendeva anche in Italia , e che prima 
della fua converGone ve a’ era Rata una 
fcuola apprelfo Milano . Si eRendea pure 
in Linguadoca , ed il Papa ricevette 
molte querele cootra di lui per parte 
dell’ Arcivefeovo di Narbona, e de’ Ve- 
fcovi di Beziers, di Ufes, di Nifmes^ 
e di CarcalTona (4) . Diceano quelli 
Prelati al Papa: Durando, e i fuoi com- 
pagni fono divenuti tanto infoienti pn 
la grazia, che avete loro fatta, che in 
faccia nolira fecero entrare nella Chiefa 
alcuni ValdeG non ancora riconciliati ; 
perchè interveniffero con loro al Santo 
SagriGzio. Hanno in loro compagnia de’ 
Sacerdoti apoRati non cambiarono per 
nulla f abito della loro antica fupcrRizio- 
ne , che fcandalezza i Cattolici . Le iRru- 
zioni , che danno dentro alle loro fcuole, 
fono motivo a molti di ritirarG dalla 
Chiefa, e di non afcoltarvi nò il divino 
ofGzio, nè la predicazione de’ Sacerdoti. 
I Cherici medefimi j che fono tra loro, 
quantunque negli ordini facri , non alTi- 
Reno aH’oRizìo divino. Alcuni di elfi fo- 
Rengono , che niun MagiRrato focolare 
pub fenza pccar mortalmente cfercita- 
re un giudizio di fangue. 

A queRi ricorG de’ Vefcovi, feri Re il 
Papa a Durando e a’ fuoi compagni ; 
cfortandogli a correggerG intorno a tutti 
queRi punti ; c fopra rutto a ricettar 
f errore , che la potenza focolare non 
polla efercitare un giudizio di fangue. 
Intorno a che ricorda la dottrina delle 

due 
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é«e thìavi . ScriHe parimente all’ Arci- 
relicovo di Narbona , ed a’ Tuoi Suffra- 
ganci una lettera, in cui dice: Se Du- 
rando opera con mala fede , fi trovcrrà 
prelò nelle lue Ibnielierze : ma le man- 
tiene alcuna cofa della Tua prima fuper- 
llizìone , per convertire più facilmente 
gli tretici , o per la vergogna del fuo 
troppo improvvifo cambiamento , fi dee 
tollerarlo per un poco di tempo ; fin a 
tanto che fi conolca l’albero dalle frut- 
ta , purché fi diporti con buona fede 
quanto aU’efienziale della verità. Com- 
portatelo dunque in ii'pirito di manfue- 
tudine, c cercate di ritenerlo, anzi che 
di allontanarlo . Che ic dilpregia i vo- 
flri tàlutari avvertimenti , più predo che 
potete , datecene avvifo (i) acciocché 
vi mettiamo roppurtuno rimedio. Scrif- 
fe U Papa lo deffo all’ Arcivefeovo di 
Tarracona ed a’ Tuoi Sudraganei , c tut- 
te quede lettere tono in data di Viterbo 
nel quinto giorno di Luglio laop. (a) 
Ma come , nulla odante quede precau- 
zioni , non fi lafciava d’ inquietare que- 
di nuovi fonvertiti il Papa fu ancora 
codretto a l'crivere in loro favore a’ me- 
delìmi Prelati , e ad altri ne’ l'eguenti 
anni (j). 

Papa Innocenzo trattò nello dedb mo- 
do un'altra focietà di Valdcfi converti- 
ti (4) , che aveano per capi Bernardo 
Primo, e Guglielmo Arnoldo. S’ erano 

r -efentati quali trent’ anni prima a Papa 
ucio III. per fargli approvare l’ indi- 
tuto loro , ma non gli afcoltò , ritro- 
vando in edb alcune pratiche fuperdi- 
ziofe, come quelle di portare le i'carpe 
aperte di fopra , così che paredìero fcal- 
zi , di andare co’ capelli tagliati , come 
i lecolari , quantunque portadero man- 
telli da Rcligiofi , e di camminare ac- 
compagnati da donne, con le quali di- 
moravano in una medefima cala, e, per 
quanto diceafi, nello deflb letto . Papa 
Innocenzo non lafcib di approvare la 
focietà di Bernardo (5), dono aver loro 
fatta fare una abbjurazionefimile a quel- 
la di Durando , e di aver fatto loro pro- 
mettere fra r altre cofe di fchivare ogni 
Fltury Tom. XI. 

tO t>- C*) tp. «1. ? 7 - 7 *- 

«Il mi. p. ||8. Cs) M- fp- 94- I 
BUf. t, 51. (9) Di uttft, tp. itp. 


frequentazione fofpetta di donne , poi- 
ché faceano profedìone di continenza. 
E'Ia lettera del giorno quattordicefimo 
di Giugno izio. Confermò ancora il 
Papa lo idituto di Bernardo con una 
bolla del veotefimoterzo giorno di Lu- 
glio iziz. (6), dicendo efprelTamente , 
che i fratelli e le forelle non dormiife- 
ro nella deffa cafa , e non mangiadero 
aUa medefima tavola. 

Tra gli errori, de’ quali era accufato 
Bernardo, uno era quello di dire ch’era 
permedballe donne d'infegnare il Van- 
gelo nella Chiefa . Ora io ritrovo nel 
medefimo tempo inlfpagna alcune .Aba- 
delle, che davano la benedizione alle loro 
Religiofe, afcoltavano le loro confedìo- 
ni , e predicavano pubblicamente leggen- 
do il Vangelo . Q.ucllo fi vede dalla let- 
tera del Papa del decimo giorno di Di- 
cembre del medefimo anno 1210. (7)1 
indirizzata a’ Vefeovi di Palencia e di 
Burgos , nelle cui Diocefi erano quede 
Abadede , e all’ Abate di Morimond ; 
il che fa giudicare che folTero effe della 
fua fìgliuolanza nell' Ordine di Cideaux. 

XLIX. Frattanto il Re Ottone, non 
avendo più competitore, deliberò di farli 
coronare Imperadore (8) , c a tal fine 
tenne una dieta generale ad Haguenau 
nella Quarefima dell’anno 1209. in cui 
dichiarò di voler marciare in Italia. Per 
prevenire le nuove difeordie , e riunire 
le due famiglie di Sadbniae di Svevia, 
giudicò r Alfemblea , che dovelfe Ottone 
fpofare la figliuola del Re Filippo, co- 
me s' era già propodo , vivente quello 
Principe. Ma perché v’ era tra loro pa- 
rentela , vi volea la dilpenfa del Papa ; 
e r avea promeda ad Ottone dalla fine 
dell’anno precedente (9). Per la efecu- 
zione di queda difpenfa aveva egli in- 
caricali i due Cardinali mandati da lui 
Legali in Alemagna , Ugolino, e Leone: 
e quando capitarono appredb il Re Ot- 
tone, fece quedo Principe un’ altra dieta 
alla Corte generale di Virsburgo nel 
giorno dell’ottava della Pcntecolle, che 
in qued’anno 1109. fu nel giorno ven- 
tefiraoquinto di Giugno. Oltre a’Signo- 
P p ri 
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= — ri Alemanni , v’ mtcrvcnnero alcuni De- 

Atrtio putjti delle città d’ Itali^ per offerire 
t>i G.C. 3d Ottone la loro fommiflione . Si rac- 
*^09. eolfero nel palagio, fall il Re fopra un 
T fono , avendo a lati i due Cardinali , 
ed i SiCTori affifi intorno : cominciò il 
Cardinale Ugolino a parlare del fuo 
matrimonio, ch’era il motivo dell’Al- 
(èmblea, commettendo al Re per 1 ' au- 
- torità della Santa Sede di trarlo ad ef- 
fetto per lo bene della pace . Parlava 
egli Latino , e il Vefeovo di Virsbur- 
go gli lerviva d’ Interprete. 

Avendo il Re tellificato di acconfen- 
tirvi di buon animo . fi levò 1 ’ Abate 
di Morimond , e parlando in nome di 
tutti gli Abati, sì dell’Ordine fuo che 
di quello di Clugnl , dilTe che quello 
maritaggio, erTcnJo contrale leggi della 
Chiefa , non potea contraerfi fenza pec- 
cato, quantunque con difpenfa^ ed im- 
pofe per penitenza al Re, coll’autorità 
del Papa, di clfcre il protettore de’Mo- 
nilleri, c dell’ altre Chiefe, delle vedo- 
ve, e degli orfani j di fondare un Mo- 
niilero dell’Ordine di Cifleaux. in una 
terra del fuo dominio, e di andare per- 
fonalmentc al foccorfo della Chiefa di 
Gerufalemme . Effendofi il Re Ottone 
alToggcftato a tutto, Leopoldo Duca d’ 
AulTria , e Luigi Duca di Baviera pre- 
fentarono la Principelfa.Le fi domandò, 
fe v’ acconfentiva , ella rifpofe arroffen- 
do , che vi acconfentiva volentieri ; e 
fu fpofata al Re Ottone per mano de’ 
Cardinali , e condotta in Saffonia , per 
fermarfi qualche tempo a Brunfvic. 

L. Di poi il Re Ottone tenne un’ 
altra Corte generale in Ausburgo , vcr- 
fo la fefta di San Pietro , ed avendo 
mandati i Legati avanti , marciò in Ita- 
lia (1) , tenne in Bologna una Cune 
generale co’ Signori del Paefe, pafsò in 
Tofeana, e mandò a Roma il Patriar- 
ca d’Aquileja, e il Vefeovo di Spira, 
per trattare col Papa intorno alle con- 
dizioni della fua incoronazione . Prima 
di partire da Alemagna, c probabilmen- 
te follecitato da’ Legati , avea fatto un 
giuramento al Papa di quello tenore (z); 
Noi vi prederemo l’onore e l’ubbidien- 
za, che i nollri Predeceffori preliarooo 
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a’ vodri , accrefcendolo , anzi che dimi- 
nuirlo : Noi vogliamo , che 1 ’ elezioni 
de’ Prelati fi facciano liberamente , e che 
la Sede vacante Ila riempiuta da colui, 
che farà fcelto dal Capitolo , o dalla 
maggiore e piò fana parte di quello. 
Le appellazioni alla Santa Sede per gli 
affari Ecclefiadici fi faranno , c fi trat- 
teranno liberamente . Rinunziamo all’ 
abufo, praticato da’ nollri Predeceffori , 
impadronendofi de’ beni de’ defunti Pre- 
lati , o delle Chiefe vacanti : e lafcia- 
mo a voi , e a tutt’ i Prelati la libera 
difpofizione di tutti gli affari fpirituaii. 
Noi ci adopreremo efficacemente a fra- 
dicare la erefia;noi lafceremo alla Chie- 
fa Romana le terre, che ricuperò o da* 
nodri Predeceffori o da altri ; e 1 ’ aiu- 
teremo a confervarle , ed a ricoverar 
quelle, nelle quali non é ancora rientra- 
ta : fi fa poi la numerazione di quelle 
terre, che tra l’ altre comprende quelle 
della Conteffa Matilde . Il Re Ottone 
promette ancora di mantener alla Chiefa 
Romana i fuoi diritti fopra il Regnodi 
Sicilia. Fu quedo giuramento fuggellato 
con bollo d’oro , e foferitto da Corrado 
Vefeovo di Spira , Cancelliere della 
Corte Reale , in cambio di Sigefredo 
Arcivefeovo di Magooza , Arcicancel- 
liere di Germania , e in data di Spira 
nel ventefimofecoodo giorno di Mar- 
zo 1209. 

Dapf»ichè fi convennero di tutto (j), 
e principalmente, che il Papa e i Car- 
dinali fodero in ficurezza coll’ armata 
dell’ Impcradore, andò egli ad accamparli 
fotto Roma , dove lì trasferì il Papa . 
che avea paffata la fiate a Viterbo . Il 
giorno dietro ventefimofettimo di Set- 
tembre , eh’ era la Domenica avanti la fe- 
da di Michele (4) , Ottone venne 
accolto a San Pietro onorevolmente dal 
Papa e da’ Romani *,ed avendo fatto un 
nuovo ginramento di elTere difenfor delle 
Chiefe, e in particolare del patrimonio 
di San Pietro, fu confagrato e coronato 
dal Papa . Dopo la Mwa , Ottone co- 
perto «Ile velli Imperiali , con la mitra 
e la corona inceda, accompagnò il Pa- 
pa fino alla porta di Roma , dove il 
Papa gli diede la fua benedizione, e Io 

li- 
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Iìccttìò, pregandolo di ritirarli nel ve- 
gnente giorno dal territorio delia Cit- 
tà } il che dovette fare ben torto l’Im- 
pcradore, fno malgrado: pcrehà le fue 
truppe non aveano più viveri . Frattanto 
gli Alemanni prefero nuirtione co’ Roma- 
ni per alcune fpefe, delle quali doman- 
davano i Romani ril'arcimento all’ Impe- 
radore , non meno che de’ mali tratta- 
menti , che aveano ricevuti dagli Aleman- 
ni (t). Vennero per ciò alle mani , e 
molti Alemanni rellarono uccifì ; e pre- 
tefe r Imperadore di aver perduti in 
quello incontro mille e cento Cavalli . 
Ottone venne ben torto a rotta col 

viene in : imperocché i Magillrati delle Cit- 
ditcordia tì d’Italia eli fecero intendere, ch’era 
col Papa, egli rtato colto ad inganno, quando avea 
promertb di redituire le terre della Con- 
teffa Matilde j e che 1 Papi s’ erano abu- 
fati della detolezza e della Ranca età 
di querta Principerta . per farli donare 
que’ domini (*)• Però l’ Imperador Ot- 
tone , non oftanti i fuoi giuramenti , ri- 
cusò di rertituirle, ed affali le terre del 
Re di Sicilia , pretendendo che la Pu- 
glia appartenert'e all' Impero. Il Papa le- 
ccio avvertire dall’ Arcivefeovo di Pila 
e da altri Prelati , che manteneffe i fuoi 
giuramenti , erendeffe giurtizia alla Chic- 
fa : ma querti avvertimenti non ebbero ef- 
fetto (j). Imperocché pretcndea l’ Impe- 
radore di offervare un n-imo giuramento, 
che avea fatto, di conlervare , e di far va- 
lere i diritti dell’ Impero ; e foftenea , che 
nel tempo ch’era (lato vacante, il Papa 
cd il Redi Sicilia avevano ufurpate mol- 
te terre ad erto appartenenti . Finalmen- 
te le cofe s’ innafprirono in modo , che 
Papa Innocenzo fcomunicò l’ Imperadore 
Ottone nel feguentc anno izio. e fic- 
come Ottone fempre più era eccitato 
contra il Papa, e arrertava coloro, che 
voleano ponarn a Roma per qualunque 
affare fi forte , il Papa dichiarò tutt’ i 
fuoi fudditi per artoluti dal giuramento di 
fedeltà : j>r6ibendo fotto pena di feomu- 
nica di riconofcerlo per Imperadore . Ta- 
le fu il frutto de’ movimenti , che il Pa- 
pa avea fatti pel corfo d’anni dieci, per- 
ché quello Principe giungerte all’Impero. 
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LII. La fcomunica dell’ Imperadore ■ — 
accrebbe notabilmente l’odio del Re d’ 
Inghilterra contra il Papa , che avea G.C. 
già fcomunicato lui ancora . Erano già ' 
due anni, che durava in Inghilterra fin- ! 
terdetto , e che per tal cagione il Re ,"r^»Vc»- 
Giovanni efercitava uiu violenta perfe- munica- 
cuzione contra gli Ecclefiartici (4) , e to . 
parimente contra alcuni Laici. Fin dal duo- 
decimo giorno di Gennaio i zop. aveva 
il Papa commerto a’tre Vefeovi di Lon- 
dra, d’Elì, e di Vorchertre (5), di di- 
nuotiate quello Principe per ifcomunica- 
to, fella tre meli non averte fodJisfatta 
la Chiefà , fecondo le offerte fatte da lui 
per mezzo dell’ Abate di Bei-luogo . Que- 
lli tre Vefeovi, ch’.erano ufeiti d’ Inghil- 
terra , per motivo dell’ interdetto, ordina- 
rono a' loro confratelli, che v’ erano ri- 
roafì , di dar efecuzione alla fentenza del 
Papa i ma querti non ofarono di pubbli- 
carla. Tuttavia in breve tempo venne 
ciò incomizione di tutti in maniera che 
nelle rtrade e nelle pubbliche piazze fi di- 
ceano l’un l’altro lotto voce, che il Re 
era fcomunicato. Ritrovandofi Geortre- 
do Arcidiacono di Norvic a Ouellminrter 
occupato negli affari dello Scacchiere , 
cominciò a parlarne in fegreto a coloro 
che fi adopravano foco lui , dicendo che 
non era cofaficura a’ beneficiati ilrella- 
re più a lungo al fervigio di un Re 
fulminato d’ anatcnu ; e poi fi ritirò 
nel fuo paefe fenza congedo. Ma aven- 
dolo il Re Caputo fece prendere 1 ’ Ar- 
cidiacono, metterlo prigione traferri, c 
ricoprire di una cappa di piombo , il 
cui pefo unito alia mancanza de’ ciba 
fecelo in pochi giorni morire. 

Aveva il Re Giovanni appreffo di fe 
un pretefo Teologo chiamato Maellr» 
Alertandro Martone , che co’ fuoi configli 
eccitavalo anch’egli alla crudeltà. Di- 
cea , che quello flagello non era caduto 
fopra r Inghilterra per difetto del Re, 
ma per gli peccati del popolo ; e che il 
Re era lo illromento della collera di 
Dio,rtabilito a governare i fuoi fudditi 
con la verga di ferro. Provava egli con 
argomenti verifimili, che i beni tempo- 
rali de’ Re e di altri Signori, e il go- 
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verno de’ loro fudditi non ifpetuvaoo al 
Awo Papa ^ poiché San Pietro non ricevette 
DI G.C. altro da Noftro Signore che la pofTanza 
‘ fopra la Chiefa . A vea talmente guadagna- 
ta la buona grazia del Re co’ Tuoi difcorlì , 

■ che il Re gli avea fatti ottenere con vio- 
lenza molti benefizi ; ma efTendo il Papa 
informato delle fue maifime , gli fece 
togliere tutto, per modo che fu corret- 
to a mendicar il pane di porta in porta. 
Primi di- LUI. In quattr’anni che’ San France- 
fcepoii difeo s’era dato a Dio, avea fatti grandi 
S Fran- avanzamenti nella perfezione. Dopo aver 
■ rinunziato a tutto in prefenza del Ve- 
fcovo di AfTifl ( I ) ,ul'cì oclla Cittì , e andb 
ne'bofchi, cantando ad alta voce le lodi 
di Dio (z). Andò ad un vicino Moni- 
fiero, dove domandò la limoflna, e gli 
fu data con dilpregio , come ad uomo 
non conofeiuto. Andò ad Eugubio, ed 
avendolo riconofeiuto un fuo vecchio 
amico, lo raccolfè appreilb di fe, e lo 
ricopri con una povera tonica . Allora 
fi pofe a fervire 1 lebbrofi , lavava i 
loro piedi , baciava , e falciava le loro 
piaghe , clercitandoU così nell' umiltì . 
Ma ricordandoli dell’ ordine , che avea 
ricevuto da Noflro Signore, allora che 
parlandogli dalla Croce* gli comandò 
(he rifiauraffe la Chielà di San Damia- 
no, ritornò in Airif), e intraprefe di fare 
quella fabbrica col (occorro delle limoline, 
non vergognandoli egli di domandar^ a 
coloro, che prima l'aveano veduto ricco. 
Vi contribuiva aadora con le Tue fatiche, 
«quantunque indebolito da’ digiuni , por- 
tava le pietre. I^po aver riparato San 
Damiano , fi potè parimente a riparare 
una Chiefa di San Pietro più lontana 
dalla Cittì, per la divozione che aveva a 
quello Santo Apollolo : e terminato in 
poco tempo Quella riparazione , una terza 
ne incominciò. V’era una Chiefa delia 
Beata Vergine, lìtuatafeicento palTi lon- 
tana d’Alfifi a piede di un monte, chia- 
mata della Porziuncula, dal luogo dov’ 
era fabbricata , appartenente prima a’ 
Monaci Benedettini . Chiamavali ancora 
Mollra Signora degli Angeli. Era quella 
Chiefa interamente abbandonata ma 
clleado da Francefeo rifiabilita, egli vi 


Ecclesiastica* 

fi allogò , e affezionò , più che a verun 
altro luogo del Mondo . Pafsò coti circa , 
due anni dopo la fua prima converfione. '' 
Un giorno fentì leggere nella Meffa (z) 
il pafTo del Vangelo , dove Noflro Si- 
gnore dice agli Apolloii fuoi (4): Non 
portate nè oro nè argento, nè altra mo- 
neta nelle vollre borie, nè facco pel viag- 
gio , nè due toniche , nè fandal i , nè ballom . 
Tolloriempiutofi di letizia inefplicabile, 
diffe; Ecco quel ch’io cerco, ecco quel 
che defìdero con tutto il cuor mio. Al- 
lora depofe le fcarpe , il ballone e la 
bifaccia , rinunziò al danaro ; ritenendoli 
una fola tonica , fi levò la cintura di 
cuoio , facendofene una di corda , facen- 
do lutto il poflibtle di adempiere lette- 
ralmente quel che aveva udito , e di confor- 
marfi in tutto alia regola degli Apofioli. 
Cominciò egli allora ad invitar gli al- 
tri alla penitenza, con femplici difeorfì 
ma fodi ed efficaci , che davano mara» 
viglia agli uditori , e penetravano fino al 
fondo dei cuore . Cominciava fempre 
con quelle parole: Dio vi dia la pace. 

Così venendo aconofeerfs le fue maf- 
fime, e le fue virtù, furono alcuni ec- 
citati col fuo efempio a far penitenza , 
ad abbandonar tutto, ad unirli fèco lui, 
a prendere il fuo abito , e la fua maniera 
di vivere. Il primo fu Bernardo riguar- 
devole cittadino di Alfifì , che avendo 
ben eiaminato il fervo di Dio, e cono- 
fciuca la fua fantità , deliberò di lafcia- 
te il mondo , e gli domandò conflglio 
per efeguirk) . A Dio , rifpofe France- 
feo, fi dee ricercarlo , Entrarono dun- 

3 ue nella Chiefa di San Niccolò , e do. 
o aver fatta orazione , Francelco aprì 
per tre volte il libro del Vangelo, chie- 
dendo al Signore di confermare con la fua 
tetlimonianza la rifoluzione di Bernar- 
do. La prima volta fi abbattè a legge- 
re: Se cu vuoi elfere perfetto (5), va, 
vendi quanto hai, e dallo a’ poveri. La 
feconda volta ( 6 ) : Non portar nulla per 
viaggio. La terza (7): Chi vuol veni- 
re appreflo di me , rinunzi a fe fieffo , 
prenda la fua Croce, e mi feguici. Ec- 
co, diffe il Santo uomo, la mia regola, 
e quella di coloro, che vorranno meco 

unirli. 
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onlrfi. Andate, e fate quel chefentifte. 
Ecco un avanzo di quel che gli anti- 
chi chiamavano le forti de’ Santi . Ma 
la femplicitì e la fede di Francefco 
giuftificava quanto poteva elTere di biafì- 
mevole in quella pratica (i). 

Il fecondo difcepolo di San Francefco 
fu Pietro di Catania, Canonico di San 
Ruffino ( 2 ), ch’è la Cattedrale di AITin. 
Prefe egli 1' abito nel medellmo giorno 
ton Bernardo.il terzo fu Egidio, uomo 
Cnnplice , fenza lettere , ma che fece 
grandi avanzamenti nella virtù , e per- 
venne ad un’alta contemplazione. Dopo 
aver date alcune illruzioni a quelli tre 
difcepoli j Francefco mandò Bernardo e 
Pietro a predicare nella Romagna , e 
andò egli medellmo nella Marca di An- 
cona col fratello Egidio. Lodavano Dio 
in ogni luogo , e laccano meditare la 
fua bontà \ li rallegravano auando man- 
cava loro alcuna cola , avendo dillribuico 
tutto per la povertà Vangelica . Alcuni 
li ricevevano umanamente , efercitando 
verfo loro la carità . Ma la maggior par- 
te riguardavano con gran maraviglia il 
loro iniolito abito , e la /ingoiar aullerità 
delia vita loro. In alcune Città lì ridea-' 
no di e/n ^ in alcune altre venivano ca- 
ricati d' ingiurie e di perco/fe chiaman- 
dogli vagabindi , dappochi, e canaglie. 

1 giovani infoienti gittavano loro fango 
e pietre, llrafcinandoli perle vie pel cap- 
puccio. Comporuvano e/Ti tutto con in- 
finita pazienza, fap^o, quanto quelli 
difpregi tornavano in loro vantaggio. 

Quando giunfe Francefco ad avere 
fette dilcepoli (j), li raccolte, e dopo 
d’ aver loro parlato molto del Regno 
di Dio, del difprcgìo del Mondo, del 
rinunziare aHa propria volontà, e della 
mortificazione diel corpo, dichiarò loro 
il ditègno, che avea di mandargli in tut- 
te le parti del Mondo a predicare la 
penitenza. Con/ìderiamo cari fratelli mieì^ 
diceva egli loro, che Dio ci ha chiamati 
non tbio per la nollra falute , ma per 
la falute di molti altri ; affine che noi 
andlanao per tutto il mondo, efortando 
tutti gli uomini più col nollro elempio. 
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che con le nollre parole a far penitenza - - — - 
de loro peccaci ; e a 
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rìcordarfi de’ co- 


mandamenti di Dio. Non Lftante a te- 
mere,fe agli altri fembriamo fpregevoli 
e infcnfati,ma annunziate fcmplicemente 
la penitenza , confidando nel Signore, 
che vinfe il Mondo, ch’egli parlerà in 
voi collo fpirìco fuo. Guardiamoci , do- 
po avere lafciato tutto , di perdere il 
Regno de’ Cieli per qualche pkciolo in- 
terefle . £ fe in qualche parte ritrovafll- 
mo del danaro , prendiamone tanta cura, 
quanta della polvere , fopra la qual cam- 
miniamo. Non giudichiamo, nè difpre- 
giamo coloro , che vivono delicatamente, 
ed hanno foverchi ornamenti negli abiti; 
Dio è padrone di loro, come di noi , • 
può chiamargli a fe. Sono fratelli nofiri, 
effendo creature Aie ; e fono Signori no- 
Ari in queAo, che aiutano i buoni a far 
penitenza , dando loro i bifomi della 
vita. Ritroverrete uomini fedeli c dolci, 
che vi riceveranno lietamente ; ed alcu- 
ni altri all’oppoAo, che vi relìfleranno 
con furia. StaÙlite neU’animo voAro di 
foffirire tutto con pazienza ed umiltà. 
Ma non dubitate , che in poco tempo 
molti favi e nobili uomini fi uniranno 
a voi, per predicare a’ Re, a’ Principi, 
ed a’ Popoli . 

Animati i difcepoli di San Francefco 


da ^eAo difeorfo, andavano a predica- 
re iemplicemenie , e lènza ornamenti, 
efortando tutti coloro , che incontravano, 
a temere e ad amare il Creatore del Cie- 
lo e della T erra , e ad ofTcrx’arc 1 fuoi 
comandaroenri . La loro Araordinaria fi- 
gura e i loro difeorfi, tanto diverti da 
quelli della gente del mondo, non pia- 
cevano a tutti . Si domandava loro di 

? iual nazione , e di qual profe/Aonc foA 
ero ; cATi rifj^devano effere alcuni pe- 
nitenti venuti da Affifì . Venivano da 
certi volentieri ricevuti nelle lor cafe : e 
certi altri aveano timore di alloggiargli , 
fofpetttando che folTero va^bondi , e la- 
dri . Speflb erano coAretti a palfare la 
notte alle porte delle Chiefe, o fotta 
portici . Non dif^ombrarono i fofpetti 
in che erano tenuti , altro che col loro 

diC 
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i - difiotereffe, con la dolcetta , e con la 

Awno pa7ien7a. 

DI G.C, LIV. Vedera il Santo uomo aumen- 
1 1 1 o. t jrf, a poco a poco il numero de’ fuoi 
S ' F***n^' fratelli , elTendo già undici , e l’ ultimo 
tèfco'ap" ““ Sacerdote di Affili, per 

piovati . nome Silvefiro , il primo Sacerdote, eh’ 
eotraffe nella loro compagnia (i). Al- 
lora Francefeo fcriffe per elfi e per fe 
una regola di vita in femplice ftile, po- 
nendo il Vangelo per fondamento , e ag- 
giungendovi alcuni pochi precetti, che pa- 
reano neceffari a rendere uniforme il lo^ 
ro vivere . Indi volendó far approvare 
dal Papa la regola, che avea fcritta,rifol- 
vette di prefentarfi a lui con la Tua pìc- 
ciola focietà, appoggiandoli unicamente 
alla divina protettone (i). ElTendo giun- 
to alla Corte di Roma, vi ritrovò Gui- 
do Vefeovo di Affili, che io accolfecon 
grand’ allegretia , e promife di aflifterlo 
nel Aio difegno; e per facilitare laefe- 
cutione , gli fece fapcre, eh’ era partico- 
lare amico del Cardinal Giovanni di San 
Paolo Velcovo di Sabina. Amava quefio 
Prelato le perfone virtuofe; ed avendo 
ià fentito il Vefeovo di Affifi parlare 
i Francefeo e delia fingolarità del Tuo 
jftìtuto, defiderav* ardentemente di ve- 
derlo , e d’ intracteaerfi con lui e co’ 
fuoi confratelli. Intelb dunque eh’ erano 
a Roma , li chiamò a fe , ricevendoli 
con grand’ onore ; e dopo avergli afcol- 
tati , li pregò a conlìderario come un 
loro compagno. 

Pochi giorni dopo Francefeo fi prefen- 
tò a Papa Innocento , che avendo l’ ani- 
mo agitato da confiderabili affari , non 
gli prellò orecchio , e lo ributrò . Ma 
nella feguente notte vide in fogno una 
palma crefeere tra’ fuoi piedi, e diveni- 
re un grand’ albero , e Rimò che lìpnifi- 
ficalTequel povero uomo, che avea difcac- 
ciato . Fecelo ricercare , e condurre alla 
fua prefenza, e dopo averlo udito par- 
lare, com’era uomo illuminato, conob- 
be in lui una maravigliofa femplicità, 
accompagnata da purità di cuore , da 
(ermezta della fua rifoluzione , c da un 
ardente zelo. Gli prefe aifeno, eiacli- 
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nava ad accordargli la fua domanda; 
ma differì a farlo , perchè alcuni Cardi- 
nali trovavano elTere in tal iflituto qual- 
che cofa noviffima e fuperit're alla urrià- 
ne forze. Allora il Vefcovd di Sabina 
dilfe al Papa , e agli altri Cardinali : S<f 
voi non acconfentitc alla domanda di 
quello povero uomo , badate che non ri- 
gettiate il Vangelo, perchè la regola della 
vita , di cui chiede la confermazione ; 
non è altri cofa ; ifnperocchè il dire, 
che la perfeiion del Vangelo, o il voto 
di adempierlo . ha qualche cofa d' irra- 
gionevole , o d’ impolfibile , è uh beftetn- 
miare centra Gefn-Crillo , autore del 
Vangelo. Moflb il Papa da quèda ragione, 
fi volfe a Francefeò, e gli dilfer Prega 
Dìo, figliuol mio, ch’egli ci faccia co- 
nofccre qual Ila la fua volontà per voi. 

Il Santo uomo pregò il Sìgoore (}), e 
dopo aver ancora intrattenuto il Papa 

10 perfuafe ad approvargli la fua regola. 

Quell’ approvazione di Papa Innocen- 
zo III. non fu altro che di viva voce^ 
e la diede nell’ anno zito. 

LV. Queflo è quali il tempo, ih cui Rtgol* 
Alberto Patriarca Latino di Gerufa- 
lemme diede una regola a' Carmelitani; 
ed ecco quel che aroiamo di piò cer- 
to intorno alla loro orìgine (4). Gio- 
vanni Foca Monaco Greco dell’Ifola di 
Patmos, che vifitò i Santi Luoghi nel 
1 1 85. termina la relazione del fuo viag- 
gio così : Sopra il monte Carmelo v* 
è la fpelonca di Elia , dove una vol- 
ta efifleva un gran Moniflero ^ come 
fi vede dagli avanzi delle fabbriche; 
ma fu didrutto dal tempo , e dalle in- 
curfioni de’ nemici. Ha alcuni anni che 
un Monaco Sacerdote, che aveva i ca- 
pelli bianchi, vi capitò dalla Calabria, 
e fi dabill in quedo laoco per rivelazio- 
ne del Profeta Elia . Fece un picciolo 
recinto nelle rovine del Moniltero, e 
vi fabbricò un Campanile ed una pic- 
cìola Chiefa ; e raccolfe circa dieci fra- 
telli , co’ quali abita prefentemente ia 
quedo fanto luc^ . Così paria Gio- 
vanni ^oca tedimonio di veduta ; e 

11 Monaco Cuntero nella relazione del 

viag- 
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viaggio di Martino Abate di Parigi vi- 
cino a Baliiea ne fa la medclima tclli- 
monianza (i).Albeno Vefcovo di Ver- 
celli edendo, come C è detto, divenuto 
Patriarca di Cerulàlemme (a) , diede 
verfo r anno 1209. una regola a quefti 
Eremiti , il cui Superiore in quel tem- 
po era un certo chiamato Broccardo. 
Confìlìe auefta regola in ledici articoli, 
ne’^uali u vede, che dimoravano ciafcu- 
no in una celletta feparata ; che quella 
del Priore era polla all’ ingreffo del 
loro chiolbro , e la Chiefa nel mezzo . 
Che alcuni di loro non fapeano legge- 
re , e che ^edi doveano dire un dato 
numero di Ptter a ciafcun’ora dell' uffi- 
zio . Dovevano afcoltare la Meda ogni 
giorno , fe lì potea ; non mangiavano 
mai carne , e digiunavano dalla Efalta- 
zione della Santa Croce lino a Pafaua , 
Alberto raccomanda loro in particolare 
il continovo lavoro delle mani ed il fì- 
Icnzio . Tal fu il cominciamento de’ 
Carmelitani , che lì fparicro poi per 
tutta la Chiefa Latina. 

Regno di LVI. La lettera, che contiene quella 

Gerui»- regola in è data d’ Acri ,dov’ era la refi- 

kminc . àeaza del Patriarca , come quella del Re 
di Gerufalemme , che allora era Giovan- 
ni di Briena (3). Imperocché la Regina 
Kàbella era morta , lafciando il diritto 
del Regno a Maria tua primogenita , che 
aveva avuta da Corrado Nlvchefe di 
Monferrato fuo fecondo marito (4). Ora 
i Baroni del Regno di Gerafalemme 
mandarono nel 1208. una deputazione a 
Filippo Re di Francia a domandargli 
un Signore , che poteffe fpofare quella 
Principeffa, c follenere il Regno. Filip- 
po mandò loro Giovanni Conte di Brie- 
na (5) , che $’ imbarcò con ^an femii- 
to , e approdò ad Acri la vigilia della 
Efaltazione della Santa Croce nel 1 209. e 
fposb il giorno dietro la PrìncipeUa Ma- 
ria.Poi la Domenica dopo San Miche- 
le , venne folennemente incoronato a 
Tiro-Emerico di Lufignano quarto ma- 
rito della Regina I falcila (d) lalciò al- 
lora il tìtolo di Re di Cerulàlemme , e 
Giovanni di Briena fu foprannotnato H 
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Re di Acri , perché in effetto il fuo --* > ■— 
Regno non n ellcndea piò oltre. Que- ^' 5 '^ 
fto picciolo Stato era ancora indebolito 
dalla difeordia , che durò fempre tra il 
R e Leone di Armenia , e Boemoodo 
Conte di Tripoli per lo Principato di 
Antiochia ; come lì vede da due lettere 
di Papa Innocenzo. Colla prima in data 
del Quarto giorno di Giugno 1209.(7) 
e indirizzata ai Re di Armenia , lo efor- 
ta a fare una tregua col Conte , finché 
lì decidea la quiltìone , per la quale 
promette dì mandar quanto prima ua 
Legato. Lo eforta ancora a far la pace 
co’ Templari, neccfl'ar; alla confervazio- 
ne di Terra-Santa . L’ altra lettera in 
data del ventèlimo giorno di Agollo 
1210. (8) è la commillìone, che ^ il 
Papa al Vefcovo di Cremona , da lui 
mandato a Terra Santa , per giudicare 
quella gran differenza o con due aggiun- 
ti ch’egli elcMeffe , o co’ due Patriar- 
chi di Geruf^mme , e di Antiochia. 

LVir. Erano già due anni , dacché il cbiefa 
Papa riceveva alcune lagnanze per par- Latina ifi 
te de’Vefcovi Latini di Romania , per- Rom»- 
ché r Imperadore di Collantinopoli Er- • 
rico avea proibito a’ Tuoi fuddìtidi dare 
i loro beni né tra vivi , né per tella- 
mento, alle Chicle (9). Ora avea cre- 
duto r Imperadore di dover fare quello 
divieto , perché le forze del fiio Stato 
non conlìllevano in altro che nel lèr» 
vìgio , al quale erano obbligati i Tuoi 
vaffallì , per mot'rvo de* loro feudi , fe- 
condo L ufi) dì quel tempo ; per modo 
che alienando le loro terre , non erano 
piò in calò di prcflare quello lèrvigio. 

Altri , cercando di ritirarli ne’loropaell 
nativi , non trovavano di vendere le lo- 
ro poffeffioni , per la incertezza di que- 
llo nafeente Impero , e fi faceano i’ ono- 
re di donargli alle Cbielè , dalle quali 
ricavavano ancora alcuna rtcompenla. 

Ma il Papa, lènza entrare in quelle 
confiderazioni , attenevafi alle maffime 
generali, e alle coffituzioni degl'Impe- 
radori (to), che permettevano ad o^ 
qualità di perfonc di donare i loro Ikiiì 
alle Chielè, e a’ luoghi pii . Per que- 
llo 
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fio nel duodecimo giorno di Marzo 1 208, 
Anno fcrilTe all' Imperador Errico di non op- 
DI G.C. porli a quelle donazioni (i);e incaricò 
fzio. r Arcivcfcovo di Varifa,e il Vefcovodi 
Panida a fulminare con le cenfure eccle- 
fìallkhe chiunque volelTe impedirle . Scrif- 
fe parimente a' Veneziani ai Collantino- 
poli (2), e al loro Podc(li,con ordine 
al Decano, al Canterete al Tefbriere 
di Santa Sofìa di procedere con le cen- 
fure per r cfecuzione (?). Il Papa due 
anni dopo fìdollè ancoraceli' imperado- 
re (4) , in quello propofito , in una let- 
tera del decimo giorno di Luglio 1210. 
e con un’ altra della medelìma data (5), 
prega 1 ’ Imperadore a collringere i Si- 
ori di Romania alla reflituzione de' 
oni fieri, delle decime, degli altri be- 
ni ecclelìalHci, che avevano ufurpati. 

Alcuni fecero ancor peggio , prendendo 
partito col Greco Michelicio ribellatoli 
contra l’Imperadorc Errico- Si chiamava 
«gli propriamente Michele l’Anelo Com- 
neno ( 6 ) , ed era ballardo di Giovanni 1 ’ 
Angelo SebaRocratore . Dopo la prefa di 
Collantinopoli , Rnfe da prima di favori- 
re i Latini, ma poi fì refe Signore della 
Tenaglia , dell’ Impero, e dell' antica 
Etolia (7) } particolarmente di Durazzo 
c di Lepanto - Avea Michelicio fatto 
giuramento di fedeltà aU' Imperadore Er- 
rico , e ad EuRachio Conte di Bologna 
fuo fratello, al quale diede parimente in 
matrimonio la fua primogenita (8); ma 
nulla oRante tutti quelli impegni , e Len- 
za aver dichiarata la guerra a’ Latini , 
refe a tradimento il ContcRabile dell’ 
mpero, con alcuni Cavalieri , ed altri 
in numero di cento . Alcuni ne fece 
battere, mettere prigioni , morire , fra 
eli altri il ConteRabile, che avea fatto 
* appiccare col fno Cappellano . Indi 
foRenuto dal foccorfo di alcuni Latini 
. aRediò certi CaRelli dell’ Imperadore Er- 
rico , abbruciò de’ Villaggi , e fece ta- 
gliar la teRa a tutt’ i Sacerdoti latini , 
che potè prendere , ed allo ReRb Vefeovo 
eletto. Alcuni altri Latini erano paRati 
al fervigio di Teodoro Lafcarì Impera- 
dor Greco , relìdente a Nicea ; perchè 
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dava loro maggiori Ri pendi , che non 
potea fare 1 ’ Imperadore Errico. QueRo 
dice Para Innocenzo, feri vendo al Patriar- 
ca di CkìRantinopoIi ^ ed aggiunge: On 
fe i Greci ricovraRero l’ Impero di Ro- 
mania, impedirebbero il foccorfo di Ter- 
ra-Santa , perchè non foRe motivo di far 
loro perdere nuovamente lo Stato. Atte- 
ro ancora che avanti che l’ Impero paf- 
faRe da loro a’ Latini, non vollero mai 
foccorrere Terra-Santa , per quante iRan- 
ze veniRero da noi fatte . AH’ oppoRo 1 ’ 
Imperador I Tacco fece fare una Mofehea 
in CoRantinopoli a favore di Saladino. 
Finalmente . Te poteffero diTcacciare i La- 
tini , reRerebbero piò oRinati nella loro 
feifma . Per queRo vi ordiniamo di proi- 
bire a’ Latini , Lotto pena di fcomunica 
di dare aiuto a’Greci i in particolare , 
Michelicio, contra Tlraperadore o i fuor 
Ridditi, e di efortare queRp Principe a 
dar loro de’ convenevoli Ripend) , per ti- 
more che non Reno coRretti dall’ indi- 
genza a paRare tra' Greci . £ la lettera 
in data del fettimo giorno di Dicembre 
1210. Si vede da mdte lettere diqueR* 
anno (9) l'attenzione, che aveva il Papa 
di mettere nelle Metropoli di Romania 
degli Arcivefeovi Latini ; e la pena, che 
gli davano queRi nuovi Prelati , per im- 
pedire, che intraprendeRero gli uni fo- 
pra gli altri , e di moleRare i Sudditi 
loro , principalmente i Greci . 

LVIII. Vedo la fine dell’anno pie- CoariM> 
cedente Raimondo Conte di Tololà an- vazioM 
dò a ritrovare il Re di Francia, P**" Ì***'^f' 

conferma de’ pedaggi, che avea RaUliti; 
e non avendo potuto ottenerla (io), u 
ponò dinanzi al Papa , per tentare di 
farfi rellituire le Piazze, ricevute da’ Le- 
gati, per fìcurezza delle Tue promeRe(ii). 

Come uomo anifìzioTo eh’ egli era, dimo- 
Rrò al Papa ogni poRibile fommiRione , ed 
umiltà; ma il Papa nonfì lafciò inganna- 
re; lo caricò di rimproveri .trattanaolo da 
incredulo, da perfecutor della Croce, e 
da nemico della fede ; e lo ricoprì di 
tanta confuRone , eh’ era quali entrato in 
difperazione , e non fapea che aveRe ad 
effere di lui . Tuttavia il Papa non vol- 
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le del tatto farlo difperare, per tintore Romana; vi adoprate in vano: non ali- 
che non perfcguitalTe pii» violentemen- bandoneremo la nollra dottrina, nd per 
te la Chiefa nella provincia di Narbo- lamortcnéperla vita. L’ Abate ufcl della 
na ; perciò ^i commife la gi unificai ione cafa, e fi portò in un'altra, dov’ erano 1210. 
Canonica, lopra i due can, di cui era delle donne raunate: ma ritrovò quelle 
principalmente accufato , cioè la morte piò oilinate degli uomini . 11 Conte di 
di Pietro di Callelnau , e la erefia ; a Monforte andò egli medefimo nella ca- 
tal effetto diede il Papa commifliune al la, dov’ erano gli Eretici raccolti: edo- 
Vefcovo di Riez nella Provenza, e al po avergli efortati in vano,feceli trar- 
Dottor Teodifio, che riccvelTero la giu- re dal Cailello in numero di cento qua- 
fiificazionc del Caute. Nel ritorno da ranta o piò tra’ loro perfetti. Si apparec- 
Roma il Conte di Tolofa andò a ri- chiò un gran fuoco, dovecorfero da fe 
trovare 1 ’ Imperadore Ottone (i) , per medefimi, fenz’afpettare d’elfervi gltta- 
domandargli foccorfo contra il Conte ti ; tre l'ole donne fi falvarono . Ma 
di Monforte: indi ritornò al Re di quando furono abbruciati quelli perfetti, 
Francia, cercando co’ l'uoi artifìzj di ren- tutti gli altri abb;urarono la creila, 
derido favorevole ; ma il Re lo ebbe Durante Taliedio di Minerbo il Dot- 
in dilpregio, come meritava. tore Teodifio andò a Tolofa a conful- 

Simone Conte di Monfone affediava tare 1 ’ Abate di Cilleaux intorno alla 
verfo la fine di Giugno izio. (2) il. purgazione Canonica del Conte Raimon- 
Callello di Mineibo nella Diocefi di do, ch’era ritornato , e volea farla fe- 
Carcaffona ; egli alTediati domandavano condo l’ ordine del Papa (q). Ora volea 
di capitolare , quando 1 ’ Atgte di Ci- Teodifio a collo dì che fi fofTe canfare 
(leaux e il Dottor Teodifio vigiunfero quella purgazione ; imperocché vedea, 
d’ improvvifo, mentre che non eranoat- che tutta lacondotta del Conte era ar- 
teli. Il Conte dille, che l’.\bate, come tifiziofa ; e che fe per qualche Ibrprefa 
Capo di tutta la imprefa,dovea regolare fi folle potuto purgare, la religione fa- 
la capitolazione: ma l’Abate n’^ebbe rebbe Hata nel Paele dillrutta. Tecxlilìo 
diremo rammarico , imperocché delìde- ebbe dunque ricorfo alle lettere del Pa- 
rava la morte degli Eretici : e tuttavìa pa , nelle quali avea prelicrittc al Conte 
non ofava condannargli , offendo Monaco parecchie cole , che non aveva efegai- 
c Sacerdote. Fece prova dunque di rom- te (4), come la efpulfìone degli Eretici, 
pere il trattato, e non potendo farlo, or- e la lopprelfione de’ nuovi pedaggi. Ma 
diìiò, che il Signore del Callello, e tutti per non dare motivo al Conte di do- 
quelli, eh’ erano dentro, fortillero falvi lerfi , Teodifio ed “Ugo Vefeovo di Riez 
la vita; e cosi gli flelTi Eretici, che nu- fuo collega in quella con“minione,rauna- 
merofillimi erano , fe voleano riconci- rono a Sant’ Egidio Arcivei’covi , Vc- 
liarfi con la Chiefa. Robertodi Mauvoi- Icovi, e molti altri Prelati, co’Baroni, 
fin zelante Cattolico vi fi opponca, te- e con gli altri, la cui prelenza credettero 
mendo, che vedendoli gli Eretici .prefi, che potette giovare. Prima di tutto 
non prometteflero tutto quel che fi vo- avean fatto intendere al Conte di Tolofa, 

1 m. Ma l’ Abate gli rifpofe : Non du- che difcacciaffe dalle lue terre gli Ereti- 
bitate, eh’ io credo che molto pochi fie- ci , ed i mafnadìeri o allalfini , e che 
no per convertirli. Dappoiché il Callello adeuipifie tutto il rellante, a che s’ era 
fi refe, l’Abate di Valle di Semai entrò impegnatoconmolti giuramenti. Fu chia- 
in una cafa, dove fapeva efferri raccolti mato al Concilio ; e giuntovi, fi vide chia- 
graii copia di Eretici : e cominciò ad ramente dagli effetti , che nulla aveva 
efortarli, pruccurando la loro converfio- egli efeguito . E per ciò giudicarono, 
ne. M» fu da loro interrotto, egli dii- che per allora non doveva effere am- 
fcro tutti ad una vcKe : Perchè ci pre- meffo alla purgazione : imperocché non 
dicate voi? Non vogliamo avere la ere- parea verifimile , che fi faceffe fcrupolo 
denza vollra ; noi rigettiamo la Chiefa di divenire fpergiuro per 1 ’ accula dell’ 
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FleurtStoria 
— . — j— Erefia , e della morte di Pietro di Ca- 
flelntu , dopo aver tante volte violati 
»i o.C. j fypj giuramenti in cole meno impor- 
tanti; per il che il Concilio gl’ingiun- 
fe , che cominciafTe dal difcacciare gli 
Eretici ed i mafnadieri , c dal compie- 
re r altre fue promefle ; e poi avreb- 
bero potuto i due Legati el'eguire gli 
ordini del Papa dati per lui . Allora il 
Conte di Tolofa cominciò a verfar la- 
grime, che Teodifio giudicò , che fof- 
Tero di difpetto , piuttodo che di peni- 
tenza . Onde per comune parer de’ Pre- 
lati , il Conte fu fcomunicato di nuo- 
vo con tutt’i fuoi fautori; ed effendofi 
ritirato , fece ancora peggio di prima. 

Qualche tempo dopo vi fj una con- 
ferenza a Narbona (i), dove interven- 
nero il Re di Aragona , il Conte di 
Monforte, e il Conte di Tolofa. Rai- 
mondo Vefeovo di Ufes , e l’Arte di 
Cilleaux , entrambi Legati della Santa 
Sede , vi fi ritrovarono parimente col 
Dottore Teodifio . L’ Abate di Ci- 
fleaux propofe in favor del Conte di 
Tolofa, che purché di fcaccialTc gli Ere- 
tici dalle fue Terre , gli fi lafcereb- 
bero tute’ i fuoi domin; , e la tena par- 
te de’ diritti , che avea fopra i Cafielli 
degli altri Eretici fuoi vafialli , e che 
il Conce diceva effere per lo meno cin- 
quanta. Ma il Conce di Tolofa rieuvò 
uelle condizioni , e fu fcomunicato da’ 
ue Legaci , il Vefeovo di Ufes e 1’ 
Abate di Cifieaux ; come apparifee da 
una lettera del Papa, che commette la 
efccuzionc della loro fentenzafa). E' indi- 
rizzata all’ Arcivefeovo d’ Arles , ed a’ fuoi 
fuflVaganei , e in data del giorno quindi- 
cefimo di Aprile mille dugento c undici. 
Eretici a LIX. Mentre che fi procedea contea 
Parigi . I Manichei in Lin^adoca , nel mede- 
fimo anno izio. fi uoprirono altri Ere- 
tici in Parigi (j) . Vi fiorivano gli 
(lud) , e vi concorrea da tutte le parti 
una infinita moltitudine di Scolari trat- 
ti non folo dalla piacevolezza del luo- 
o e dall’ abbondanza d’ ogni comodo 
ella vita , ma ancora dalla protezione, 
che il Re Filippo dava loro, ad efempio 
del Re Luigi fuo Padre. Vi fi tludiavano 
Bon folaroencei’ arti liberali , ma il diritto 

' COHifl.Aib.c.4}.(z) Rjfotd.p. 


i 

4 


Ecclesiastica. 

canonico, il diritto ci vile, la medicina, 
e in particolare la teologia. Alcuni anni 
prima fi trovava a Parigi un Cherico chia- 
mato A mauri , nativo di Sena nel Paefe 
di Charcres, che da lungo tempo infegna- 
va la logica , e le altre arti liberali . Si ap- 
plicava allo fiudio della Scrittura Santa ; 
ma avea fempre il fuo metodo , e le fue 
articolari opinioni . Sofienea , che cia- 
feun Crifliano era obbligato a credere 
di elfere membro di Gefu-Crifto ; e che 
non potea veruno falvarfi fenza qudla 
credenza , da lui polla tra gli articoli di 
fede.Turt’i Cattolici fi follcvarono 
contra quella dottrina di Amauri. Con- 
venne ricorrere al Papa , che avendo udi- 
ta la fua propofizione , c le obbiezioni 
della Univerfità, fentenziò contra di lui . 
Ritornò dunque Amauri a Parigi, e fu 
corretto dalla Univerfità a ritrattare la 
fua opinione; ma lo fece con la bocca, 
riferbandola (empre nel cuore . S’ infer- 
mò di rammarico, e difpetto, morì po- 
co dopo , e fu feppellito vicino a &n 
Martino de’ Campi. 

Dopo la fua morte inforfero alcuni 
fuoi difccpoli , che follenevano alcuni er- 
rori ancora piò pericolofi. Diceano, che 
la polfanza del Padre era durata quanto 
la Legge Mofaica ; che avendo Gefu-Crillo 
abolito il Tellamcnto Vecchio, la nuo- 
va Legge avea fino allora avuto corfo, 
cio^ pei corfo di mille e dugent’ anni ; 
e ebe al tempo loro cominciava quella 
dello Spirito Santo, nella quale nonavea- 
no piò luogo la ConfclTione , il Battcfi- 
mo, l’Eucarifiia e gli altri Sagramenti ; 
ma che potea ciafeuno falvarfi con la 
ìnfufione interiore della grazia dello Spi- 
rito Santo, fenza verun atto efteriorc. 
Diilcndeano la vìrtò della carità a fegno 
che giungevano a dire , che quel che 
altrimenti farebbe peccato , elTendo fatto 
per carità, non potea piò elfcrlo; e in 
confegtienza commetteano gli adulteri, 
e gli altri atti impuri fotto nome di carità . 
Frometteano la - impunità alle donne , 
delle quali fi abufavano, e all’ altre per- 
fone feroplici ; ed efaltavano la bontà di 
Dio, feiju parlare della fua giufiizia. 

Quefij errori pervennero fegrctamente 
a’ cognizione di Pietro Vefeovo di Pari- 

. iì 
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,i (i) , e di Frate Guerino, profcflb 
eirOrdiae di San Giovanni di Geru- 
falemme, ch’era ii principal confidente 
del Re; fece per qualche tempo appreffo 
di lui l’offizio di Cancelliere, e fu poi 
Vefeovo di Senlis (2) . Il Vefeovo di 
Parigi , unito a lui , mandò celatamcn- 
te ii Dottor Raulo di Nemours a in- 
formarli con efattezza delle perfone di 
quella fetta. Raulo fingendo d’elfcre del 
loro partito , li traeva a rivelargli i lo- 
ro fegreti ; ed in tal forma vennero 
fcopcrti molti Sacerdoti, Cherici e Lai- 
ci dell' uno e dell'altro fello, che lun- 
gamente erano flati celati . Furono prefi 
e condotti a Parigi in numero di quat- 
/ lordici, ciod Guglielmo di Poitiers Sud- 
diacono, che avea in legnate le bell’ arti 
a Parigi , ed aveva fludiato tre anni in 
Teologìa; Bernardo Suddiacono; Gugliel- 
mo Orefice loro Profeta ; Stefano Par- 
roco di Corbeil Vecchio ; Dudone eh’ 
era flato Cherico del Dottore .^maurì, 
ed avea fludiato in Teologia quali die- 
ci anni ; Elimando Accolito ; Eudes 
Diacono ; Guerino Sacerdote , che ave- 
va infegnate le bell' arti a Parigi , ed 
avea fludiata la Teologia fotto Stefano 
di Langton, ed alcuni altri. 

Oltre gli errori, che furono notati, di- 
ceano, che il Corpo di Gefu-Criflo non 
era piò nel pan oell’ altare di quel che 
fofle in cìafcun altro pane , e in ciafeun’ 
altra cofa ; e che Dio ci avea parlato 
per mezzo di Ovidio, come per mezzo 
di Sant’ Agoftino. Negavano la rifurre- 
zione, c diccano, chejil Paradìfo e l’in- 
ferno non erano nulla ; ma che Quegli 
che avea quel penliero di Dio , che a- 
vevano eglino, aveva in fe il Paradìfo; 
e che chi aveva un peccato mortale, 
aveva in fé l’ inferno. Diceano, ch'era 
idolatria il rizzare Altari folto la in- 
vocazione de’ Santi , e lo incenfarc le 
loro immagini : c rideanfi di coloro, che 
baciavano le loro Reliquie. Dicevano 
ancora, che il Papa era l’Anticriflo, c 
Roma Babilon'a . Il loro Profeta Gu- 
glielmo r Orefice prcdicca , che fra cin- 
que anni inforgerebbero Quattro piaghe: 
la careflia,che dìflruggerebbe ^1 minuto 
popolo; la fpada,con la quale i Sìgno- 
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ri fi rovinerebbero ; l’ apertura della ter- - ■— 

ra, che ingoierebbe i Borghefi ; il fuo- 
co, che difeenderebbe fopra i Prelati , 
miniftri dell’ Anticrifto. Avendo il Mo- 
naco di Eiflerhach Cefario riferita que- 
fla profezia foggiungc: Sono già pafl'atU 
tredici anni, e non d avvenuta una fo- 
la di quelle cofe. 

Per ifeoprire quelli Eretici Raulo di 
Nemours, ed un Sacerdote datogli per 
aiutante, feorfero le Diocefi di ^a^igì, 
di Langres, di Troia, di Sens; e dopo 
avere ciò cfpofto al Vefeovo di Parigi, 
conduflero a lui gli Eretici , che furono 
polli nella fua prigione. Indi fi raccol- 
feroi vicini Vefeovi e i Dottori in Teo- 
logia, per efaminargli. In quello Con- 
cilio furono loro propofli gli articoli de’ 
loro errori ; alcuni li confeffarono in 
pubblico ; alcuni altri volendofi dìfdire, 
e vedendofi convinti , ollinatamcntc li 
follennero con gli altri . Furono dunque 
condannati , e degradati pubblicamente 
da’ loro ordini ; indi confegnati alla corte 
del Re, eh’ era aflente. Quando gìunfe, 
li fece condurre a’ Campi, fuori delle 
porte di Parigi, ciod a’Mercati , dove 
furono abbruciati . Quella efecuzione fi 
fece nella vigilia di San Tommafo 
ventefimo giorno di Dicembre 1210. 

Quattro di loro vennero folamente con- 
dannati 8 perpetua prigione; fi perdonò 
alle donne, e all’ altre femplici perfo- 
ne , da loro fedotte . Ma fi condannò la 
memoria di Amauri, che evidentemen- 
te fu riconofeiuto per autore di quella 
fetta . Venne fcomunicato da tutto il 
Concilio, fi traflcTo le fue offa dal Ci- 
miterio, e gittate fu i letamai. 

Leggevanfi allora pubblicamente in Pa- 
rigi i libri della Metafifica di Arillotile, 
trasferiti da poco tempo da Collantino- 
poli , e tradotti dal Greco in Latino, e 
avendo efli con le fottigliezze , che con- 
tengono , dato motivo a quella erefia , e 
potendo cagionarne di nuove, ordinò il 
Concilio, cheli abbruciaffero tutti ; proi- 
bendo fotto pena di fcomunica di tra- 
fcriverli , legeeigli , o di ritenerli . Quan- 
to a’Iibri della fifiea generale di Arifloti- 
le, che fi leggeano da alcuni anni pari- 
mente in Parigi , fi vietò folamente dì 

Q, ^ . Ifg- 
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leggerli per tre anni. Ma fi proibirono 
per fempre, e fi diedero alle fiamme i 
DI U.t.. certo Dottor Davidde, cd i 

’^*** libri Francefi di Teologia. 

CofluRii LX. Si può attribuire alle perverfe 
de)>li Sco- mafiime di quelli Eretici la corruttela 
laii. de’cotlumi, che regnava nella Univerfità 
di Parigi, per teltimonianr.a di Jacopo 
di Vitrì Autore di quel tempo e Par- 
roco di Argcnteuil (i). Non contavano, 
dii’ egli , per peccato la l'cmplice forni- 
cazione. Le donne prollituitc fermava- 
no per le llrade i Cherici , che pacava- 
no , per illrafcinarli quali a forza nelle 
lor cale. Se rìcufavano , venivano da ef- 
fe accufati di rilafcìatezz.e più gravi , 
Si attribuivano ad onore lo avere molte 
concubine; c in una medehma cala in 
alto v'erano lefcuole, abbalfu de' luoghi 
infami . I Cherici che fpendoano più 
' degli altri , erano i più riputati . Si trat- 

tavano da avari , da ipocriti o da fupcr- 
fiiziofi quelli , che viveano più frugal- 
mente, e praticavano gli atti di pietà. 
La maggior parte attendevano agli (ludi 
per curiolità , per vanità , o per interef- 
fe, e pochi per la edificazione. Erano 
dìicordi non foto per le loro Sette di 
fcuola ; ma per la diverfità delle nazioni; 
Francefi , Inglefi, Alemanni , Norman- 
ni , Poitevini , Bormignoni , Bretoni , 
Lombardi , Siciliani , Brabanzoni , Fiam- 
minghi . Si rrmproverava a ciafeuna na- 
zione qualche vizio particolare; c dalle 
parole fpefTn fi palTava alle percolfe. 

Ora elTendogli fcolari per la maggior 
parte Cherici cadevano anch’elTi nella 
Icomunica data contea coloro , che alza- 
vano le mani violentemente fopra i Che- 
rici ; dalla quale folo il Papa poteva af- 
folverli . Per il che rapprefentarono al 
Papa, che non potevano andar a Roma 
a dotnandare quell' aOoluzione , fenza 
rande fpelà , e grand' interronipimento 
e' loro tlud). Avendo il Papa riguardo 
a quello , diede facoltà all' Abate di 
San Vittore di aflolvere gli fcolari da 
quella fcomunica ; quando l’ eccelTo non 
folTc enorme . Ma r.‘\bate di San Vit- 
tore , fotto pre;ello, che le grazie de' 
Prìncipi deggiono allargarfi con favore- 


vole interpreuzionc , aflbivea gli fcolari, 
che avelfero battuti i Cherici in qual fi 
fia luogo: di che venendo informato il 
Papa gli proibì , che fi conteneffe nell’ 
av-venire a quel modo (1) , dichiarando che 
non gli avea data facoltà altro che di 
aflolvere gli fcolari , che avelfero commef- 
fo il fallo in Parigi. E'ia lettera del ven- 
tefimoterzo giorno Ji Gennaio zzii. 

LXI. Il Re Filippo Augullo aveva al- Affare 
lora una differenza col Vefeovó di Au- de'Vefco- 
xerre, e col Vefeovo di Orlean? , che *' 
durò molti anni . Erano quelli due Prelati ^ 
Guglielmo, e Man.ilfe di Scignclai fratei- u .». . 
li (;). Guglielmo quantunque cadetto fu 
preferito a fuo fratello per riempiere la 
Sede di .\uxerre, dopo la morte del Ve- 
feovo Ugo di Noiers. Venn' eletto nel 
Venerdì dopo la Purificazione, cioè nel 
nono giorno di Febbraio 1 Z07. e confer- 
mato dall' A rei vefeovo di Sens, e con- 
fagrato . Dopo la morte del Vefeovo 
Ugo , occorra quattro meli prima s’ 
erano gli OfHziali del Re , fecondo il 
collume^ impadroniti delle regalie, cioè 
de’ feudi dipendenti dalla Corona (4) ; 
ma con tal pretello aveaho fatte alcune 
violente efazioni fu de' fudditi del Ve- 
feovo , • taeliati i bofehi , e facebeg- 
giati i beni del Vefeovado. Aveano pari- 
mente confifeato quel che Ugo avea dif- 
pollo per le Chicle nel fuo teflamento. 

Tulio che venne eletto Giiclielmo, 
mandò a domandar al Re il diffequellro 
delle regalie , e non avendole ottenu- 
te , andò egli medefimo a ritrovare li 
Re fubito dopo la fua confagrazione ; c 
con molta fatica , e coll' csborfo di una 
confiderabile fomma di danaro, ottenne 
non folamente la rellituzione di quan- 
to gli era flato lafciato in teflamento 
dal fijo Predeceflbre ; ma anche la re- 
(lìtuzionc della regalia con una Carta, 
die dice, che per falute dcU'anima fua, 
e di quelle de' parenti fuoi , dà in per- 
petuo alla Chiefa d’Auxerre tutto quel 
diritto , eh’ «eli avea fulle regalie in 
tempo della .Sede vacante , per modo 
che il Decano, ed il Capitolo le abbia- 
no a confervare al futuro Vefeovo, colle 
prebende , che allora poteffero effer vacan- 
ti. 
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ti . E la carta in data del 1206. cioè 
del 1207. avanti Pafqua : e fu confer- 
irata dal Papa ad iftanza del Vefcovo, 
c del Capitolo (i).ManafTe di Seigne- 
lai dopo aver ricufato il Vefcovado di 
Sens. venne eletto, e confagrato Vcfco- 
vo d'Orlean? nel medeCmo anno 1207. 

Avendo due anni dopo (2) il Re Fi- 
lippo chiamati i Baroni e i Vctovì al- 
la Tua armata, che fi raccoglieva a Man- 
te, t>er marciare in Bretagna ; i Vefeo- 
vi d’ Orleans e di Auxerre vi andarono 
co’ loro vafTalli , come doveano ; ma ve- 
dendo che il Re non vi era, li Ticonduf- 
fero indietro, dicendo che non erano ob- 
bligati ad andare, nè a mandare all’ Efer- 
cito fe non quando vi andalTc il Re in 
perlbna . Non avendo elfi per altro par- 
ticolare privilegio alcuno per foftenere 
quella pretenfione , il Re, fecondo il co- 
itume generale, li condannò all’ ammenda 
per la loro mancanza : e non volendo 
eglino ciò fare , egli confifeò loro le re- 
galie, cioè folamente i beni temporali, 
che tenevano in feudo da lui : lafciando 
loro il pacifico godimento delle decime,e 
degli altri beni Ecclefiaftici . Imperocché 
quello Principe, come CrillianWrimo, to- 
rnea fempre di offendere la Chiefa, e i 
minillri fuoi . I due Vefeovi pofero in 
interdettole terre del Re , eh’ erano nella 
loro Diocefi , e mandarono a Roma le 
loro doglianze a Papa Innocenzo, efpo- 
nendogli il fatto un poco diverfamente 
da quel eh’ io dWTi di fopra , fecondo il 
Monaco R igord , Autore di quel tempo . 
Intorno a che fcriffe il Papa al Re Fi- 
lippo una lettera, che comincia cosl(^): 
Quando gli altri Principi palfano a vio- 
lare le liberti della Chiefa, noi propo- 
niamo loro il voflro efempio , e la cura 
che vi prendete di mantenerle intere ; 
per queOoil Signore fino a qui non folo 
confervò il voflro Regno, ma l’aumentò 
magnificamente; e non celierà di farloj 
fin a tanto che voi , e i Succeffori vofln 
offerveranno una condotta tanto lodevo- 
le. Prega il Re di fare reflituire a’ due 
Vefeovi quel che loro era flato tolto; e 
fe avellerò coramefTo qualche fallo , di 
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perdonarlo in fua confiderazione ; per 
timore che in tale occafione non nafea 
qualche fcandalofra il Regno, ed il Sa- 
cerdozio. Scriffe nel medenmo tempo all’ 
Arcivefeovodi Sens (4), e a’ tuoi Suflia- 
ganei,di foflenere apprefloal Re gl’in- 
tereffi de’ due Vefeovi condolentifi , eh’ 
erano allora entrambi della flelfa Provin- 
cia. Sono quelle lettere del giorno fedice- 
fimo di Dicembre 1210. Il Papa fcriffe 
ancora nel feguente anno al Re, ed a’ 
medefimi Prelati (5), per impegnargli a 
terminare quello affare amichevolmente, 
lenza collringcre i due Vefeovi a prefen- 
tarfi alla fua Corte per farfi giudicare, 
nè il Papa a giudicar a rigore la cauli 
dell’ interdetto. Durava ancora tal qui- 
Rione nel 1 2 1 2. come fi raccoglie dalle 
lettere fcritte dal Papa a’ Vefeovi , ed al 
Re; al quale dice ( 0 = Noi vi doman- 
diamo per grazia di confcrvare la pace 
della Chiefa nel vollro Regno, princi- 
Mlmente in quello tempo, in cui è tur- 
bata in molti altri luoghi; per modo che 
dappoiché avrete rillabiliti quelli Vefeovi 
nc’ loro beni, e eh’ eglino avranno levato 
r interdetto , fe non volete rimettere tutto 
in noi , fia giudicato il fondo dell’ affare 
nella vollra Corte fecondo il cofiume ap- 
provato , e che poffiate badare ad altre 
faccende piti utili e piò onorevoli a voi. 

In una di quelle lettere il Papa ^rla 
cosi al Re: Voi pretendete di feufarvi (7) 
per non aver tolto altro che le regalie, 
dicendo che fubito che pervengono alle 
vollre mani , fate fequelirare le cafe e tut- 
to il rellante ; intorno a che noi diciamo, 
che forfè cosi fifa Quando la Sede Vefeo- 
vìle è vacante; e allora voi prendete non 
folo le cafe, ma ancora le decime, le ob- 
blazioni , e 41 rimanente ; e in alcune 
Chiefe conferite le prebende vacanti . Ora 
certa cofa è, che tutto ciò non dee com- 
prcnderfi fono il nome di regalie. Que- 
lle parole danno a conofeere in qual for- 
ma fi efcrcitava allora il diritto della 
regalia . Finalmente cflcndo i due Ve- 
feovi condannati all’ammenda, ed aven- 
dola pagata al Re, egli retlituì a quel- 
li tutto quello che loro avea fequeflrato. 
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I. ^/fOLT! Vcfcovi di Francia anJa- 
XVX vano con gli altri Crocefignati 
a far guerra agli Albige/i . Nel iato. 
Rcnoldo di BarVefeovo di Chartres,e 
Filippo di Dreux Vefeovo di Beauvais, 
andarono aU’airedio del Camello di Ter- 
me* nella Diocefi di Carcallbna (*) » * 
con loro Guglielmo Arcidiacono di Pa- 
rigi,, eccellente Ingegnere , che affrettò 
molto la OTcfa del Caflello . Verfo la 
metà di Qjiarefima dell’ anno feguentc 
1211. quando H contava ancora in Francia 
1210. (2) il Vefeovo di Parigi antò a 
CarcalTonà con molti altri della Crociata: 
e poco tempo dopo il Vclcovo di Li- 
CeuK (?) e quello di Baieux , durante 1 ’ 
alfedioi Lavaur; che fu prefoperalfalto 

' do Petr. Aij». M. ». 4«- (t) C. i». ( 
Lini. (• 7 > 


nel giorno della Invenzione di Santa Cro- 
ce (4) terzo di Maggio ii ir. Sene traf- 
fe fuora Emcrico di Monreale , e molti 
altri Cavalieri, in numero di ottanta , che 
il Conte di Monfbrte volca tutti far im- 
piccare. Si cominciò da Emerico;male 
forche del patibolo caddero , per effere 
mal piantate, a cagione della gran fretta; 
ed il Conte , che vedea ritardarfi tr^po 
la efecuzione , comandò che lì uccideffero 
gli altri ; il che fecero 1 pellegrini fui 
(atto molto fpeditamente . Abbruciarono 
parimente circa trecento Eretici (5), e per 
ordine del Conte fu la Dama di Lavaur 
forella di Perico, oftinatinìma Eretica, 
gittata in un pozzo, e quivi con faffi co- 
perta. Coloro, che portavano la Croce, 

pre- 

> C. 47 - (4) C. 3 >- Cs) Guill. de Pod. 
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prefero poi un Ca(iello chiamato CaC- 
fer, dov’entrarono i Vefcovi , eh’ erano 
nell’Efercito , e cominciarono ad efor- 
tare gli Eretici , ma non potendone 
convertire un folo , ufeirono del Cartel- 
lo; e i pellegrini , prendendo gli Ere- 
tici, eh’ erano fertanta in circa, gli ab- 
bruciarono con grand’allegrezza. 

Durante 1 ’ artedio di Lavaur , Fulco 
Vefeovo di Tolofa andò a ritrovare il 
Conte di Monforte per querta occafio- 
ne (i) . Il Sabbato prima della Paffìo- 
ne volle fare 1’ ordinazione , fecondo 1’ 
ufo delle Chiefe Cattedrali ; ma il Con- 
te di Tolofa era nella Città, ed elfen- 
do fcomunicato nominatamente , non fi 
poteano celebrare i Divini Mirteri nel 
luogo , dov’ egli era . Il Vefeovo lo 
mandò dunque a pregare umilmente (z), 
che andaife a fare qualche parteggio fuo- 
ri della Città , fino a tanto folamente 
che forte fatta 1 ’ ordinazione . Ma il 
Conte fdegnato mandò un Cavaliere al 
Vefeovo a commettergli fotto pena della 
vita , che ufeirte immediatamente dalla 
Città e da tutte le terre del Conte . 
Il Vefeovo fenza fcuoterfi punto , ri- 
fpofe : Non mi fece Vefeovo il Conte 
di Tolofa; m’ha eletto la'Chiefa: non 
ufeirò per lui. Venga , s’ egli ardifee , 
ad artalirmi coll’ arme alla mano ; mi 
ritroverrà folo e difarmato . Afpetto il 
colpo , e il martirio . Il Vefeovo di 
giorno in giorno flava attendendo qual- 
che violenza ; ma a capo di tre fettima- 
ne rifolvette di lafciar la Città , ed ef- 
fendune ufeito nell’ ottava di Pafqua , 
andò a ritrovare il Conte di Monforte 
all’ artedio di Lavaur . (^ando ella fu 
prefa, mandò commettendo al Prevorto 
della fua Cattedrale , e al rertante fuo 
Clero (3),cheufcirtero di Tolofa. To- 
rto erti ubbidirono , ulcendo a piedi 
fcalzi , e portando il Corpo del Nollro 
Signore. 

Volendo il Vefeovo Fulco C4) , che 
que* di Tolofa godertero come gli ftra- 
nied deir indulgenza della crociata, rta- 
bilì col foccorfo del Legato una gran 
confraternità a Tolofa, nella quale en- 
trarono quali tutti gli abitanti della 
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Città , ed alcuni del Borgo . Imperoc-* ^"^ 
chè erano allora come due Città nivife, 
nella Città vi era la Chiefa Cattedra- 
le di Santo Stefano, nel Borgo l’Aba- 
zia di San Semino , ed era F abitazio- 
ne della maggior parte de’ nobili (5). 

Il Vefeovo diede la Croce atutt’i con- 
fratelli ; e li fece giurare di procedere 
centra gli Eretici , e gli ufurai . Mife 
alla loro torta quattro Baili , o Balli , 
due de’quali erano Cavalieri, cioè Eme- 
rico di Cartelnau,e Arnoldo fuo fratel- 
lo : e divennero tanto portenti , che co- 
rtrinfero gli ufurai a comparire per ri- 
fpondere alle querele prefentatc contr» 
di loro, e a foddisfare a’ ricorrenti . Se 
non ubbidivano, andavano i Confratelli 
armati a faccheggiare c ad abbattere le 
cafe de’ ribelli ; onde alcuni fortificavano 
le loro torri , imperocché molti ne avea- 
no nelle proprie cafe , e fe ne veggo- 
no anche a’ al nortri in Tolofa. Qu^a 
confraternità accagionò gran divifione tra 
i Cittadini, e i Borghefi ; mentre che 
quertl medefimi fecero la loro confrater- 
nità, nella quale fi legavano con giura- 
mento. Quella della Città chiamavafila 
bianca , quella del Borgo la nera,efpef- 
fo faceano tra loro delle battaglie eoa 
arme , ed a cavallo con le loro lundiere; 
imperocché il Signore era andato a met- 
tere tra loro per mezzo del Vefeovo fuo 
fervo, non una cattiva pace, ma una 
buona guerra ( 6 ) . Cosi parla Guglielmo 
di Puilaurent , ftorico di quel tempo (7). 

La con fraternità bianca , chiamata dal 
Legato, e dal Vefeovo andò a foccor- 
rere i Crocefignati all’ artedio di Lavaur; 
nulla ortante l’ oppofizione del Conte di 
Tolofa , che voleva impedire, che ufeirtero 
della Città (8) ; dopo la prefa di La- 
vaur fi rimandarono i Confratelli, che il 
Conte R aimondo , quantunque con mol- 
ta pena, trovò il mezzo di trarre al fuo 
partito. Riunì le due confraternite, ob^ 
bligandole a fortificare la Città , e a 
difenderla centra l’armata di Simone di 
Monforte ; per il che furono tutti feo- 
municati dal Legato. 

’ Il Conte di Monforte,dappoiché egli eb- 
be prefe molte Cartella (9), deliberò d’af- 

fedia- 
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Tediare Tolofa , confìderando il Conte 
Anno Raimondo come un dichiarato nemico 
m G.C. della Religione . Ricevette allora un 
iati, confiderabile rinforzo air arrivo del Con- 
te di Bar in Lorena, con gran copia di 
Nobiltà Alemanna , che avea prela la 
Croce per far la guerra a’ Beguini , che 
còsi chiamavano gli Albigefi (i). Con 
quello foccorfo il Conte di Monforte 
andò Torto Tolola nel mefe di Luglio 
laii.alTalendola dalla parte del Borgo, 
non avendo ballevoli truppe per alfe- 
diaria interamente ; elfendo quelle in 
piccini numero in paragone degli affe- 
diati. I viveri gli mancarono fra poco, 
c vedendo che nelTun progrello facea . 
fu coflretto a levare Talfedio. Di poi il 
Vefeovo di Caors , mandato dalla No- 
biltà del paefe, andò a predarlo di pren- 
dere il poffello della Tua Citta in cam- 
bio del Conte di Tolofa fin allofa flato 
loro Signore. Il Conte di Monforte an- 
dò dunque a Caors , dove fu ricevuto 
con onore : ma molte Piazze , che avea 
conquillate, fi ribellarono centra di lui; 
e i Crocelìgnati fi ritirarono dopo la 
loro quarantena , non elfendo il loro vo- 
to altro che per Tei fettimane (z) : e 
quelli due inconvenienti avvennero fpel- 
fo durante tutta quella guerra . Per tut- 
to il verno , fecondo Guglielmo Arci- 
diacono di Parigi , e Jacopo di Vitrì 
Parroco di Argenteuil , predicarono la 
crociata contra gli Eretici per ordine 
del Vefeovo di Ufes , Legato del Pa- 
pa. Scorderò la Francia e P Alemagna, 
e diedero la Croce ad una indicibile 
moltitudine di perfone . 

Altri af- IL II medefimo Vefeovo di Ufes in 
fui di qualità di Legato ricevette molte com- 
L*"gu»- milTioni dal Papa dentro quell’anno in- 
tomo agli affari di Linguadoca. Fin dall’ 
anno precedente aveva il Papa ordinato 
a’fuoi Legati (j), ch’efaminalfero le que- 
rele formate contra i due Arcivefeovt di 
Narbona e di Auch , c commettelfcro 
quanto fi convenitfe fecondo i Canoni . 
L’Arcivefcovo di Narbona era quel Be- 
rengario prima Vefeovo di Lerida, che 
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molti anni prima era flato accufato al 
Papa di avarizia e^ di negligenza ne’ 
fuoi doveri.^ Quell’ anno izn. fcrilTe il 
Papa all’ A rei vefeovo di Auch chiamato 
Bernardo (4) •; efortandolo a rinunziare 
volontariamente al Vefeovado , in con- 
fiderazione della fua incapacità , c del 
danno , che avea fatto alla fua Chiefa , 
nel temporale non meno che nello fpi- 
rituale . Imperocché veniva acculàco di 
elfere fautore degli Eretici , giocatore, 
dilfipatorc, fimoniaco , fpergiuro , e dif- 
folutq , a fogno che giungelfe fino agl’ 
incelli . Scrifle nel medefimo tempo il 
Papa al Vefeovo di Ufes, c all’ Abate 
di Cilleaux fuoi Legati , che perfuadef- 
fero quello Arcivefeovo a cedere (^) .' 

Scrilfe ancora ad elfi, che collring^ero 
con le cenfurc il Vefeovo di Rodez a 
lalciare il fuo Vefeovado , fecondo la 
permilfione del Papa , da lui medefimo 
domandata , ed ottenuta (6). Il Papa 
fcrilfe ancora al Vefeovo di Ufes, che ri- 
ceveffe la rinuncia del Vefeovo di Car- 
caffona (7) , e facelfe eleggere in fuo 
cambio una perfona capace , attefe prin- 
cipalmente le circoflanze di quel tempo. 

Era quello Vefeovo di CarcalTona Ber- 
nardo di Rothefort (8), fratello di Gu- 
glielmo, un dc’Signori del Paefe, che pià 
degli altri prqteggea gli Albigefi . All’ 
oppoflo il Vefeovo Bernardo eraco’Cro- 
celignati . Rinunziò egli in effetto al 
Vefeovado , e fu eletto in fuo cambio 
Guido Abate di Valle Semai intimo ami- 
co e Principal confidente del Conte di 
Monforte , che fin dalla Crociata dell’ 
anno i zoz. avea feguiri i fuoi configli (9) . 

Fu confagrato Vefeovo di Carcaffona 
nel iziz. in Narbona, con Arnoldo 
Abate di Cilleaux, e Legato della San- 
ta Sede , eh’ era eletto Arcivefeovo di 
Narbona (io), in luogo di Berengario 
mono nel medefimo anno i z i z. Arnoldo 
1 1 . tenne la Sede di Narbona tredici anni , 

Roncelino Monaco di S. Vittore di ^ ^ 

Marfiglia aveva apollatato , depolln il Tuo < 

abito , e prefa feco una moglie Nobile 
del Paefe, eflendo egli medefimo di fa- 

mi- 
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rtiglia nobile, c poflente (i). S’ era di Argcntuil nella Diocefì di Parigi, 
fatto padrone della Città di Marfi- e vi fiudiava con ardore' la Teologia, 

f ;lia , ed avea coramefli molti altri de- quando la riputazione di Maria, di Oi- G.Ga 
itti, per gli quali era ft^to fcomunica- gnies, donna di una virtù fingolare, lo *-**^-- 
to, c gli fu reiterata la fcomunica nel induflie a lafciare i fuoi ftudt (^),c la fu* 

Concilio di Avignone, tenuto dal Le- patria per^ andare apprelTo di lei nel Bra- 
gato Milonc nel 1209. (2). Fu anche 
melTa in interdetto la Città di MarCglia, 


con tutto il paefe, che ubbidiva a Ron 
celino . Finalmente , ritornando in fe 
Aeifo, abbandonò la fua concubina, ri- 
preie l’ abito tnonailico , e indirizzandoG 


bante . Era ella nata -a Nivella allora 
della Diocefi di Liegi e prefentemente 
di Namur, verfo Tanno 1177.0 fu ma- 
ritata nel 1191. in età di quattordici 
anni. Fin da allora s’ era data all’ ora- 
zione , c praticava delle aufterità piò am- 


ai Vefeovo diUfes, Legato della Santa mirabili, che imitabili; e poco tempo 
Sede , lo pregò umilmente di levar la dopo perluafe a luo marito, Ixmchè gio- 
fcomunica e 1 ’ interdetto. Avendo il vane foffe, di attendere, com’ ella faceva, 
Prelato prefe le fue ficurezze dal canto alla perfezione, e di vivere in perfetta 
di Roncelino, levòj’ interdetto di Mar- continenza. Si diedero anche infieme per 
figlia , e commil'e a Roncclino di por- qualche tempo a fervire a’icbbrofi in un 
tarG a Roma, a domandar al Papa la luogo chiamato Villembroc vicino a Ni- 
fua alToluzionc. Si poie in cammino, e velia; la qual forma di vivere li fece ave- 
fi arredò a Pifa non potendo padar piò re in difpregio da’ loro parenti. Maria 
oltre sì per la poca ficurezza delle dra- odervava un digiuno quali continovo, 
de, che per la fua mala falute. Mandò e dette una volta fenza mangiare i die- 
dunque a Romd tre Ecclefiadici con fua ci giorni dall' Afeenfione alla Pcnteco- 
proccura, che domandarono al Papa non de (4), fenza divenir piò debole per gli 
fole la fua adoluzionc ma ancora la li- lavori di mano,a’quali fempre attendeva'? 
cenza di governare il fuo patrimonio, imperocché fapeva ella edere quella la ne- 
per r amore, che gli portavano i fuoi nitenza impoda a’nodri primi parenti , e 
Sudditi, per la protezione, che predava che FApodolo dide (5): Se alcuno v’è 
alle Chicle, e per gii gran debiti, che che non voglia lavorare , egli non mangi 
. avea contratti nel tempo del fuo dif- né pure. Avendo dunque abbandonati tur- 
ordine . Era queda domanda appoggiata tj gli averi fuoi , lavorava per abbattere 
alla raccomandazione del fuo Abate, il fuo corpo con la penitenza, per nu- 
e di molti altri Prelati , e dello dedo drirfi , e vedirfi, e per fare limòfina. 
Vefeovo d’ Ules. Avendo il Papa riguar- Dopo edere dimorata lungamente a 
do a Quedo, ordinò all’ Arcivefeovo di Villembroc (d), non potendo piu com- 
Pifa di adolvere Roncclino; al quale portare il concorlò di quelli, che andava- 
permife di dividere co’ fuoi compagni le no da Nivella a vifitarIa,oalsòad Oignics 
tèrre , che a lui apparteneano , con fopra la Sambra, dov’ era un Monidcro 
patto di lafciare una parte della fua di Canonici Regolari, fondato verfo T 
porzione al Monidero di San Vittore; anno 1192. e ancora poco noto. Quivi 
e d’impiegare il redo nel pagamento de’ andò a ritrovarla Jacopo di Vitrì, poco 
fuoi debiti. E' la lettera in data del tempo dappoiché vi fi era (labilità. Élla 
quarto giorno di Agodo 1211. con le fue preghiere lo impegnò a dimo- 

La Brata IH. Fulco Vedovo di Tolofa difeac- rare co’Canonicì regolari di Oignies (7), 
Maria di ciato dalla fua Città dagli Eretici , fi e ad applicarfi alia predicazione ; nella 
Oienies . ritirò in Francia, e padòfino alla Dio- quale riufcl tanto bene in poco tempo, 
cefi di Liegi , dove fi congiunfe a Jaco- che non avea chi lo pareggiane nella 
po di Vitrì, per predicare la crociata fpiegazione della Scrittura , e nel fa pere 
centra gli Albigefi. Era Jacopo nativo didruggere i vizj. Tuttavia ne’ comi n- 
FUurjf Tom. XI, - R 
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ciamenti avendo paura di mancare , rac- 
eogliea fovercbia materia, nè la digeri- 
Bi G.C. vj balievolmente prima di parlare. Poi 
**'*• fe ne vergognava ; ma confortavafi per 
le lodijcbe ne rifeuorea, quantunque lì 
avvedelTe di non meritarle. Maria penetrò 
i fuoi fentimenti, e Io rìfanò da quelli 
due difetti , dal rammarico di non predi- 
care a modo Tuo, e dalla compiacenza 
de'vani elogi, che riceveva. Ad illanza 
de’ Religiofi , ed in particolare di Ma- 
ria, Jacopo di Vitri ritornò a Parigi a 
ricevere 1’ ordine del Sacerdozio : e al 
luo ritorno ella predilTe, che farebbe Ha- 
te Vefeovo di Terra-Santa . 

In tale afpetto erano le cofe, quando 
Fulco Vefeovo di Tolofa (i) andò nel- 
la Oiocelì di Liegi tratto dalla fama 
delle perfone, che ivi fervi vano a Dio; 
e dagli efempj di virtù , che avea veduti 
ne’ Crocelìgnati di quel Paefe, che por- 
tavano armi in Linguadoca. Ammirava 
principalmente quelle fante donne, che 
avevano un diremo rifpetto alla Chiefa 
ed a’ Sagramenti , mentre che veniva- 
no difpregiati nel fuo paefe. S’immagi- 
nava di aver lalciato l’ Egitto , di elTe- 
rc giunto alla terra di promiUìone. Ve- 
deva in vari luoghi truppe di vergini, 
che vivevano io purità e in umiltà, ful- 
lìHendo col lavoro delle lor mani , quan- 
tunque i loro parenti polfedeHero grandi 
ricchezze . Vedea donne conlàgrate a 
Dio , che fi applicavano con gran zelo 
ad ammaeflrare le fanciulle, e a mante- 
nerle nella loro fanta rifoluzione. Ve- 
dea delle vedove più intefe a piacere al 
Signore , che non lo erano (late a piace- 
re a’ mariti loro: vivendo in digiuni , in 
vigilie . in orazioni , in fatiche , e in 
•pere di carità. Finalmente donne ma- 
ritate , che educavano i loro figliuoli 
nel timor del Signore, che dì tempo in 
tempo olfervavano la continenza , per 
meglio attendere all’ orazione, e molte 
ancor^ che Aavano Tempre continenti , 
coU’alTenfo de’ loro mariti. 

Quelle fante donne comportavano 
pnientemente gli fchemi , e le calun- 
nie de’ maligni e corrotti uomini , 
che non potendo in altra forma nuocer 
loro, (e ne faceano beffe, e davano lo- 
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ro de’ nomi articolari. Ma diedero eCi 
fc una illullre prova della loro virtù 
nel (àccheggìafflcRto di Liegi , titto per 
ordine del Duca di Brabante nel laiz. 
imperocché quelle, che non poterono fal- 
varfi nelle Chiefe, fi gìttarono nel fiu- 
me, o nelle cloache per falvare il loro 
onore; ma Dìo nonpermife, che ninna 
vi perilTe , quantunque foffero in gran 
numero . Oltre a quelle virtù , fi ammi- 
ravano in quelle fante donne alcuni 
doni foprannaturalì . Alcuni conofeeano 
i più fegreti peccati , ed eccitavano i 
peccatori a confelTarfene . Altre fi ve- 
deano languenti per l’ eccedo del Divi- 
no amore; avevano altre ellafi e rapi- 
menti . Jacopo di Vitrì arreca efempj 
di tutte quelle maraviglie, e ne prende 
in tellimonio il Vefeovo di Tolofa. 

Ad illanza di quella Prelato egli 
fcrilTe la vita dì Maria di Oignies la 
più illullre di tutte, e le circollanze del- 
la fua beata morte occorfa nell’ anno 
I z I j. nella Domenica dei ventefimoterzo * 

giorno di Giugno^ vigilia di San Gio- 
vanni (z), verfo il trentefimofello an- 
no dell’ età Tua . Le fi attribuì feono 
molti miracoli fatti in vita, e dopo la 
fua morte ; ed è onorata da parecchi 
fecoli nel paefe come Beata (j). 

IV. Avea Papa Innocenzo (comuni- L'Imp»- 
cato r Imperador Ottone , come colui , 
che avea violato il giuramento della 
fua confagrazione , e prefe le terre ' 
della Chiefa , e quelle del. Re di Si- 
cilia in Italia ; quantunque folle quello 
Principe vaffallo della Santa Sede , e 
(òtto la fua particolar protezione. In 
confeguenza il Papa fcrilTe a’ Patriar- 
chi di Aquileja e di Grado , agli Ar- 
civefeovi di Ravenna, di Genova, e a’ 
loro Suffragane! , e anche a quello di 
Milano; la cui Sede vacava perla morte 
di Uberto di Pirovana ( 4 ) . Ordinò il 
Papa a tutti quefli Prelati di rinnovare 
la (comunica contra Ottone e i Tuoi fau- 
tori, e incaricò il Vefeovo di Albano, 
fuo Legato, che fe alcuno di quelli Prelati 
avelTe trafctirato di efeguire l’ordine fuo 
lo punilfe canonicamente . £' la lettera 
del fettìmo giorno di Giugno izto. e 
commette nnlo Aedo tempo al medefimo 

Le- 
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Legato di fcomuoicare ii Podefià, ed il 
Popolo di Bologna (i),fc continovava- 
PO a foccorrerc Ottone e i fuoi fautori, 
minacciandogli ancora di levare dalla lo- 
ro Città le rcuolc,che larendeano tan- 
to famofa . L’ Imperador Ottone fece 
molte conquiUe in Puglia e in Calabria, 
e pafsb il verno in Capua . In quello 
foggiorno il Papa gli mandò l’Abate di 
Morimond (a) , che dalla feda di San 
Michele del 121 1. fìno alla recente 
Quarefima fiAe cinque viaggi da Roma 
a Capua , per trattar della pace : ma 
non poti in verun modo piegare 1* Im- 
pcrador Ottone, che volea diicacciardal 
Paefe il Re Federico (?),e fperava an- 
cora di levargli la Sicilia , fecondo le 
promelTe di un Signor del Paefe , che 
teneva alcune Piazze fortilTime ne’ mon- 
ti con de’ Saraceni. Volea dall’ altro can- 
to Ottone vendicarli di Filippo Re di 
Francia, per le terre, che aveva auuì- 
(late contra il Re d’In^ilterrafuoZio. 

11 Papa fi riduffe fino al fegno di voler 
comportare tutto il danno , che 1’ fm- 
peradore avea fatto , o folTe per fare in 
avvenire alle terre della Chìefa i il che 
non avendo accetuto 1 ’ Imperadore , il 
Papa rifolvette di deparlo . Nello flelfo 
tempo formò due altri gran dilegni, di 
mandare fbccorfb in Terra-Santa , e di 
raccogliere un Concilio generale. 

In Alemagna , Sigefredo Arcivefcovo 
di Magonza , e Le^to del Papa , tenne 
una conferenza in Bamberga col Land- 
gravio Ermant, col Re di Boemia, ed 
alcuni Signori del Paefe . Riflabilirono 
il Vefcovo di Bamberga , eh’ era flato 
difcacciato per la morte del Re Filippo 
di Svevia;ma il principal motivo della 
conferenza era quello di pcriuadere a’ Si- 
gnori , che ablùndonafiero Ottone , cd 
el^geffero Imperadore Federico Re di 
Sicilia , fecondo l’ intenzione del Papa . 

A quello molti non accoofentirono -, on- 
de n divifero , fenza conchiuder nulla . 
Quivi lo flelfo Legato Sigefredo feomu- 
nicòrimoerador Ottone, e fpedl lettere 
a tutt’ i Vefeovi , ingiungendo loro pw 
nome del Papa di fare il medefìmo ; il 
che fu cagione che Errico Conte PaU- 
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tino fratello di Ottone , il Duca di Bra- — < 

hante , e gli altri nobili di Lorena ab- 
bruciaffero , e fàcchegpiaffero tutte le f** 
pianure della Dioceii di Magonza. iztt, 
Il Duca di Brabante, fdegnato dall' 
altra canto contra il Vefcovo di Lie- 
gi (4) , colfe il medellmo pretello per 
taccheggiare la Città ; imperocché di 
concerto coll’ Imperador Ottone , andò 
a Liegi con le truppe, e dichiarò, che 
fe il Clero e il Popolo non giurava fe- 
deltà a quello Principe , avrebbe meffa 
la Città a tacco. I Liegelì ne avverti- 
rono Ugo di Pierre-pont loro Vefcovo, 
che ritrovavafi ad Fiuy. Ritornò egli a 
Liegi : ma non avendo forze ballevoU 
per difenderla (5) , non potè impedirà 
que’del Barbante, che vi entraflero nel 
terzo giorno di Maggio i z i z. ^orno 
dell’ Alcenfìone. Ruppero efTì il 'Teforo 
della Cattedra^ , pracro i tàcri vati, 
fparfero le Ollie e gli Oli Santi , fpoglia- 
ràno i Sacerdoti, le donne, e i fanciuL 
11 rifuggitiG nella Chiefa ; che reflò in- 
terdetta per piò di un anno . 11 Duca 
voleva abbruciar la Città ; ma fi conten- 
tò del giuramento ricevuto da’ Canonici, 
e da’ Borghefi per l’ Imperador Ottone. 

Poi tenne il Vefcovo un Gnodo ad 
Huy (d) , dove fcomunicò il Duca del 
Brabante , e i fuoi complici -, ma cin- 

3 ue Abati Guiditi di quello Principe 
ilfero al Vefcovo , che avea bi fogno 
contra di lui d’ altre armi , che di que* 
ceri, che G ammorzarono in qucGa cere- 
monia . In effetto il Vefcovo raccolfe 
delle truppe (7) , e Gnalmcnte nella Do- 
menica del giorno trediceOmo di Otto- 
bre 1213. guadagnò una battaglia con- 
tn il Duca del Brabante , che fu co- 
Gretto a Mrurfi a Liegi , a gittarG a' 
piedi del Vefcovo per ottenere raflblu- 
zione , e a rialzare con le fue proprie 
mani le Reliquie , eh’ erano Gate atter- 
rate nel tempo dell’ intordeuo della 
Chiefa (8). 

V. In Inghilterra etfendo il Re Gio- Gìovinni 
vanni ritornato dal Paefe di Galles alla 
metà di AgoGo I2I I. ritrovò a Nortam- 
pton due Inviati del Papa, cioè Pandol- ^ 
fo Suddiacono , in cui il Papa avea gran 
R r a Gdu- 
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fiducia, e Durando Cavaliere del Tem- 
pio (i), eh’ erano andati per riftabilire 
a pace tra il Re, e la Chiefa. Il Re 


Asvo p, 
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1211. accordò volentieri alte loro efortationi, 
che r Arcivefeovo di Catftorbcrl , Ste- 
fano di Langton , gli altri Vefeovi e i 
Monaci banditi ritomairero ne’loropae- 
lì . Ma non volle promettere l'oddisfa- 
2Ìone intorno a’ loro beni confifeati , e 
a’ danni che aveano foflérti . Cosi ritor- 
narono gl’ Inviati del Papa in Francia, 
fen?.’ aver conchiufo nulla . Avendo il 
Papa fapiito quello , e maravigliandoli 
della ortlnaiione del Re, dichiarò tutt’ 
i fuoi vadalli , e i fuoi fudditi profciol- 
ti dal giuramento di fedeltà ; proibendo 
efprelTamente, e fotto pena di feomuni- 
ca, che alcuno comunicane con lui, nè 
alla tavola nè al Confìglio , e nè pure 
parlandogli fempliccmente . Ora il Re 
Giovanni avea molti cattivi Conlìglie- 
ri , che lo teneaao femo nella Tua olli- 
na/ione; tra gli altri tre Vefeovi della 
Corte , Filippo di Duram , Pietro di 
Vincheftre,e Giovanni di Norvic; Gu- 
glielmo fratello naturale del Re, Con- 
te di Sarisberì . Geoffredo gran Giu- 
lìiziere, Riccardo di Mara« Cancellie- 
re, e molti altri, che non cercando al- 
tro che di compiacerlo in tutto, lo con- 
figliavano fecondo la fua inclinazione. 
• Nel feguente anno lata. Maugero 
Vefeovo di Vorchellre morìa Pontign), 
dove s’era ritirato. Era egli un de’cinque 
Vefeovi Inglcfi, che aveano pubblicata 
la fcomunica del Re Giovanni quattro 
anni prima, e per evitare la fua collera 
s’ erano rifusiti in Francia . Due altri 
di quefti Velcovi rifuggiti, cioè Gugliel- 
mo di Londra , ed Euflachio di Eli, 
andarono a Roma con Stefano Arcive- 
feovo di Cantorberì , e rapprefentarono 
al Papa i diverfì ecceflì, che avea com- 
meffi il Re Giovanni dal cominciamen- 
to dell’ interdetto in poi . e la crudele 
perfecuzionc, che faceva alla Chiefa An- 
glicane ; per il che fupplicavano umil- 
, mente il Papa di averne compaflìone. 
,oi: Il Papa col parere de’ Cardinali , e di 

altre fivte perfone , fentenziò che il Re 
Giovanni foifre deporto dal Trono, e che 
per ricerca del Pbpegli B dclfc unSuc- 
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certbre piò degno. In efecuzione di que- 
rta fentenza , fcrilfe il Papa al Re di 
Francia di addortarfì quello impegno; 
per la remifllonc de’ fuoi peccati: affine 
che avendo tratto dal Trono il Re Gio- 
vanni , egli e i fuoi SuccefTori portedef- 
fero in perpetuo il Regno d’ Inghilter- 
ra . Scrìrte parimente a tutt’ i Signori , 
a’ Cavalieri . e a’ Militari di varie na- 
zioni , che dovertero prendere la Croce 
per degradare il Re d’ Inghilterra : e 
che fi affaticaflero in quirta ìmprefa, 
per vendicar le ingìurìc della Chiefa 
univerfale fotto la condotta del Re di 
Francia. Il Papa dichiarò in oltre, che 
chiunque contribuirte con le fue facoltà, 
o altrimenti alla dirtruzione di quello 
Re ribello , riceverebbe dalla Chiefa la 
mededma protezione che quegli,! quali 
vilìtavano il Santo Sepolcro. 

Iodi mandò il Papa in Francia il Sud- 
diacono Fandolfo coll’ Arcivefeovo Ste- 
fano , e con gli altri Velcovi Inglefì, 
affine di efeguire quelli ordini in loro 
prefenza. Ma Pandolfo,nel partirfi dal 
Papa , gli domandò in una l^retiffima 
udienza: S’io trovo il Red’ Inghilterra 
penitente e difporto a foddisfare a Dio, 
alla Chiefa Romana , e a tutte 1 ’ altre 
parti intcrelfate , colà vi piace eh’ io 
faccia ì Allora il Papa diede a Pandolfo 
un progetto di pace , fecondo il quale , 
fe veniva accettato dal Re, potelTe tro- 
var grazia apprciTb la Santa Sede. Ora 
il Re Giovanni s’ era refo odiofo, non 
foto agli Ecclefiartici dei fuo Regno, 
ma ancora alla nobiltà, al Popola, e a 
tutt’ i fuoi fudditi , per le fuc crudeltà, 
per le fue efazìoni, e per le fue dilTo- 
iutezze . S’ era abuuto delle mogli c fi- 
glie di molti Gentiluomini , mal grado 
la loro refirtenza ; altri ne avea ridotti 
ad ertrema povertà con le fue ertorlioni; 
avea banditi i parenti, e gli amici di al- 
cuni altri , e fatti volgere i loro beni 
in fuo profitto. Tutti quelli ricevettero 
con grande allegrezza la loro aflóluzione 
dal Papa del giuramento di fedeltà . Si 
diceva ancora , che molti Signori aveano 
mandato al Re di Francia le loro lette- 
re fuMellate , invitandolo a portarfi io 
Inghilterra a ricevere la Corona. 

VI. Per 
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VI. Per efeguire il difegno della Cro- 
ciata centra gl' Infedeli , Papa Innocenzo 
fpedì alcune lettere per tutta l'Europa, 
e in particolar in Francia, dove mandò 
per Legato Roberto Courfon Cardina- 
le titolato di Santo Stefano a Monte 
Celio (i). Era quedi un Gentiluomo 
Inglefe , che prima ave! dudiato a Oxford , 
poi a Parigi , dove andò verfo 1 ’ anno 
ii8o. Pafsò quivi Dottore in Teologia, 
fu ricevuto Canonico e Cancelliere della 
Cattedrale. Poi Papa Innocenzo, che 
avea (Indiato feco in Parigi , lo chiamò a 
Roma, lo fece Cardinale, e lo rimandò 
in Francia per predicare la Crociata (a)-. 
Gli diede alcune lettere per gli Vefeo- 
vi , e pel Clero del Regno , pel Re 
FilipM, per Luigi Tuo primogenito , e 
per I lianca moglie di quedo Principe. 

Tenne quedo Legato un Concilio a 
Parigi nel laiz. dove con autorità del 
Papa, e con la fua , e coll* aflenfo de’ 
Prelati (ì) pubblicò molte codituzioni 
per la riforma della difciplina, divife in 
-quattro parti, che riguardavano il Cle- 
ro fecolare, ì Religiod , le Religiofe , 
e i Prelati . Ne noterò gli articmi più 
lìngolari . Si condanna il cattivo codu- 
tne (4) di alcune Chiefe , nelle quali i 
Canonici, intervenendo al principio, ed 
al fine dell’ ore, ed efentandod nel mez- 
zo , rifeuoteano tuttavìa la contribuzione ; 
fi confederanno i Cherici a’ loro fuperio- 
ri , e non ad altri fiior che col confenfo del 
toro Superiore (5) . I foli Cherici faceano 
la profelTione di Avvocati ; ma il Con- 
cilio proibifee agnelli, che hanno benefì- 
zi, il fare veruna convenzione colle parti 
loro ; e a quelli , che non hanno benefiz; , 
di ril'cuotcre falarj eccedenti (d). Si con- 
dannano i giuramenti dì non predar li- 
bri, od altre cofe, o di non dar malle- 
verie, e le fcomuniche in quedo parti- 
colare (7). Produzione di permettere a’ 
Queduantì il predicare (8) , portino o 
non portino Reliquie , o di affittare la 
predicazione dì qualche Provìncia . Proi- 
bizione a* Parrochi (9) , di prendere ad 
affitto altre cure , o di dftre ad affitto 
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le loro , o di edere Cappellani in altre 
Chiefe. Niun Sacerdote confederà nel- 
Parrocchia , fenza ordine del Par- 
0 , o del fuo Superiore . In quedo i*'*» 
articolo il Parroco è anche nominato il 
proprio Sacerdote . Non fi obbligherà 
veruno (10), a far legato nel tedamea- 
to per un Annuale, o per Mede duran- 
ti tre o fette anni ; e i Sacerdoti non fi 
caricheranno dì tante Mede , che fieno 
eodretti a incaricarne altri per danaro; 
o di dire delle Mede fecche wr gli 
Morti . Qui fi vede, che le retrinuzioni 
delle Meffe erano già bene dabilite. 

Quanto a’ Religiofi (11), fi proibifee 
di riceverli prima degli anni dìciotto. Si 
ordina dì mutare tott’i piccioli ufei de’ 
Monideri (12). Non porteranno i Re- 
ligìofi nè guanti bianchi , nè berrette di 
cottone , nè pelli , nè drappi prezìofi ( i }) . 

Non ufeiranno fuori per andar alle duo- 
le (14). Quando i Superiori permetteraa 
loro di far qnalcbe viaggio , daranno loro 
il modo di farlo; perchè non fieno eodretti 
a mendicare, con vergogna del loro Or- 
dine (15). Imperocché non v’ erano ancora 
Religiofi Qieduanti . Gli Abati non da- 
ranno ad allieto i Prevodati (16); perchè 
fe il Monaco affitto ha molto vanta^ 
gio, tiene la roba come fua propria ; e fe 
ne (èrve a vivere lìcenziofamente. Se il 
prezzo dell’affittanza è troppo ecceden- 
te (17), cercherà difupplire per qualun- 
que mezzo . Niun Religiolo avrà due 
Priorati o due ubbidienze . Se un Reli- 
giofo efercita per interelTe l’offizio di Av- 
vocato per fecolari , gli. farà impodo un 
perpetuo filenzio : ma potrà trattare per le 
perfone Regolari (18). Nonfidiminuerà 
il numero de’ Monaci in que’ Priorati , 
de’ quali non fieno diminu'itc le facoltà. 

Siccome non erano ancora le Reli- 
giofe in una efatta claufura , fi proibt- 
fee di lafciar appredo di loro Cherici o 
fervi , de’ quali fi polla avere qualche fo- 
fpetto (19), nè comportare, che i loro 
parenti le vifitino fenza tedimonj . Se 
efeono alla vi (ita de’ loro parenti con 
permiffione della Superiora (20), (arai>- 
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no bene accompagnate , e ritorneranno 
Akno frj poco tempo (i). Non danzeranno nel 
»i C.C. cbiodro nè altrove (z) . Si condanna l’ abu- 
laiz. fo dì dar a cialcuna la fua piccìola penfio- 
ne in danaro per vitto eveftito; e cosi 
fcarlà, eh’ erano corrette a cercar di fup- 
piirvi , e alcuna volta con vergognoib 
traffico. £ s’ingiunge a’ Vefeovi di ri> 
durre il numero delle Religiofe a norma 
delle facoltà del Monidero (O • 
Abadeffe, e i Cappellani delle Religio> 
fe proibivano loro di conreffarn ad al- 
tri che a loro , temendo che i loro pec- 
cati veniiTero a notìzia di virtuofi Sa- 
cerdoti , che le faceflfero cafligare . Per 
ciò t'ingiunge a’ Vefeovi (4), di dar lo- 
ro de' Confelfori eletti con difeemìmen- 
to. Erano ancora gli Ofpitali governa- 
ti da' Religiofi , perciò è ordinato dal 
Concilio . che quelli, che reAeranno al 
fervigìo de’ poveri , faranno i tre voti di 
povertà , di caAità e di ubbidienza ; e 
che non (àranno in maggior numero , 
che Quegli , a' quali fervono . Si proibi- 
fee a’ fecolari di ritirarli in quelle cale 
fono colore di pietà, ma in effetto per 
canfare la giurildìzione fecolare. 

Q,ianto a’ Prelati fi raccomanda lo- 
ro (j) la modellia , la gravità ne’ loro 
abiti , e in tuno il loro elleriore . Si 
proibifce loro 1’ ufare giuramenti terri- 
oìli, e vergognofi (d); e di afcoltare i 
mattutini ne' letti loro , mentre che Aan- 
no bene : e di occuparli in affari tempo-: 
rali durante il divino Offizio . Si proibìfee 
loro parimente la caccia e il giuoco. La 
loro famiglia (7)dev'enere modefia , e non 
multo copiofa , per non effere di troppo 
aggravio a chi dee mantenerla ; ora fi ac- 
cennano ancora gli Offiziali della loro ca- 
ia (8), il Camerlengo, il Bottigliere , il 
Panettiere, il Sinifcalco, o Maflro di cafa. 
Si proibifee a quelli Offiziali , e a’ioro fer- 
vi di abufarfi del cofiume (9), per fare 
dell’ efazioni vergognofe ; ^ a' Prelati 
di avere in loro compamia pazzi, per- 
chè li facciano ridere . Non prenderan- 
no cofa alcuna per lo loro fuggello , nè 
per compenfo della fpefa della viflta , 
quando non vifitano (10} ; nè per con- 

(OC. 4. (») C. a. Cj)C. 7. C4)C. i 
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cedere di feppellire gli (comunicati , né 
per comportare, che i Sacerdoti abbiano 
le loro concubine , nè per difpenlàre i 
beneficiati dal ricevere gli ordini j o per 
la difpenfa dè’ bandi de’ matrimoni. Le- 
vando la fcomunica non fi contenteranno 
della pena pecuniaria, feti za imporre la 
fpirituale (ii). SI proibìfee la fella de' 
pazzi ( I a) 4 il che denota che non era 
ancora ab.dita . La particolarità di que- 
lli testamenti ferve almeno a conolce- 
re gli abufì,chc regnavano allora . 

VII. L’ Imperador Ottone Teppe che Fcderie* 
gli Alemanni s' erano ribellati da lui, e ricono- 
che aveano eletto per Iraperadore Federi- 
co Re di Sicilia, al quale aveano fpediti 
de’ Deputati (ij) . A tali trifte notizie 
Ottone lafciò l’Italia, erìpafsò in Ale- 
magna verfo la Quarefima dell’ anno 
iiiz. (14). Federico parimente fi pofe 
in cammino per 1 ’ Alemagna , e giunfe 
a Benevento nel giorno diciaffeciefimo 
di Marzo , che in quefi’ anno era il Sabbato 
delle Palme. Andò poi a Roma , dove 
il Papa, che avea proccurata la fua ele- 
zione, lo accolfe con ^^nd’ allegrezza , 
lo fpe^ , e fecelo condurre per mare fi- 
no a Genova. Avendo Federico attraven- 
fata la Lombardia, entrò pel Trentino 
in Alemagna, e fu ricevuto dal Vefeo- 
vo di Coira, e dall’Abate di San Gal- 
lo, che lo conduffero fino a Collanza. 

Ottone andò con alcune truppe per op- 
porfi a’ progrefli di lui ; ma ritrovandoli 
piò debole, ritornò inSalTonia. Federico 
tenne a Magonza una Corte folenne^ 
alla fefia di Sant’ Andrea ; dove molu 
Signori gli diedero giuramento. 

Frattanto volendo il Papa incorag- 
giare quelli , che abbandonavano Otto- 
ne, fcriffe agli Arcivefeovi di Mas<v- 
za , e di Magdeburgo , Legati della 
Santa Sede , di far proibire llrettamcn- 
te per tutta 1 ’ Alemagna , che alcuno 
ricevelfe dalla mano di Ottone , da lui 
chiamato tiranno , gli Offici o i bene- 
fizi di coloro, che s’ erano ritirati dalla 
fua ubbidienza; per non effere avvilup- 
pati nella fua fcomunica (15). La let- 
tera è del quarto giorno di Aprile iziz. 

h ($) P*'- 4- c- •• CO C. t. CT> C. 4- 
C. 14. (xO Sue- "• IO. Ol) Cbr. 
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Cinti- 

aaiioe 
^lla r. 
« S. 
Fm». 
(b. 


( 

I 


\ 


Diy;;; i Google 


1 
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Il giorno dietro fcriffe il Papa al Ve- 
fcovo di Torino ed al Prevofto di San 
Gaudenzio di Novarra (i), per dichia- 
rare nulla la fentenza di Ottone, prof- 
ferita centra il Velcovo di Como, che 
non era comparfo davanti a lui , in un 
affare particolare; attelb,dice il Papa, 
che gli fcomunicati non poffono eferci- 
tare le giurirdizioni . 

Conti- Vili. Dappoiché San Francefco ebbe 
nuaiione ottenuta da Papa Innocenzo T approva- 
delu jyQ iftiruto, prefeil Tuo cam- 

France- *nino verfo la valle di Spolcti ; avendo 
fco . conceputa una grande fperanza dopo ef- 
fcrfi veduto così autorizzato (2) . Per 
la via s’ intrattenea co’ fuoi compagni , 
ricercando, come ofTerverebbero effi fe- 
delmente la loro regola , avanzando 
nella perfezione (5), e fervendo d’efem- 
pio gii altri. La conferenza fu lunga, 
ed ^endo paffata I’ ora del pranzo , 
iì fermarono fianchi in un luogo folita- 
rio , fenza fapere , dove ritrovar da man- 
giare. Allora apparve un uomo, che ave- 
va in mano un pane, che diedelo loro, 
e fparì todo , fenza che fapefsero, donde 
fofle venuto , nè dove era andato; il 
che gii confermò nel propofìto di non 
voler mai abbandonare la povertà , che 
aveano promeffa, per qualunque bi fogno 
o qualunque affìizione fi foffe. Ritornati 
che furono alla valle di Spoleti , comin- 
ciarono ad efaminare*, fe aveffero a con- 
verfare con gli uomini, o a cercare la 
folitudine . Avendo Francefco pregato 
per ciò ardentemente il Signore, com- 
prese, che Dio avealo mandato per gua- 
dagnargli delle anime. 

Si ritirò dunque unito a’ compagni fuol 
in una capanna abbandonata vicina ad 
AfTifì , dove fi applicavano continova- 
mente all’orazione; ma era più menta- 
le , che vocale, perchè non avevano an- 
cora libri per 1 Offizio Canonico ; tanto 
erano poveri ► Aveano per libro una 
Croce di legno , piantata da Francefco 
in mezzo alla capanna , e intorno alla 
quale pregavano. Infegn?> anche loro a 
lodar Dìo in tutte le fue creatore , a 
tenere in rifpetto fingolare ì Sacerdoti, 

• e ad attenerfi fermamente alla fede della 
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Chìefa Romana , ed a confeffarla fem- — 
plicementc . Avea già dodici difeepo- 
li (4), e vedendo che parecchi altri vo- 
leano congiungerfì a lui , e che non 
avea dove albergarli, domandò a’ Bene- 
dettini la Chiefa della Porziuncola , 
che un tempo avea riflaurata , la più 
povera che vi foffe in que’ contorni ; ed 
avendola ottenuta , andò a flabilìrvin. 

Queda fu la prima cafa , e 1 * origine 
deir Ordine de’ Frati Minori . 

Di là andò Francefco per la Città e 
per le Ville, predicando, non con idu- 
diati diicorfì , ma con l’unzione dello 
Spirito Santo . Appariva a quelli, che lo 
vedevano, un uomo di un altro mondo, 
avendo fempre la ticcia rivolta al Cielo 
dove volea tirare tutti gli altri. Todo 
raccolfe altri dodici dÌKcpoli nuovi di 
eminente virtù , che furono da molti 
altri feguici ; e nell’anno izit. fond& 
molti inventi , e i più confìdcrabili 
furono quelli di Cortona, di Fifa, c 
di Bologna. Dopo avere feorfa la To- 
feana , ritornò ad AfTifi nel principio 
della Quarefima dell’anno iztz. effendo 
in tal venerazione, che quando entrava 
in una Città, fi fonavano le campane, 
andava il Clero ed il Popolo a ricever- 
lo , con cantici di allegrezza , e con rami. 

Quali toccavano il fuo abito, quali ba- 
ciavano dove poneva i paffi fuoi; c fi 
riputavano felici a potergli baciare le 
mani o i piedi. Il fuo compagno, ma- 
ravigliato che comportaffe quegli onori, 
gliene domandò la ragione ; il Santo uo- 
mo, rifpofe: Sappi, fratei mio, che io 
mando al Signore tutti quedi atti di 
rifpetto , fenza attribuirmi nulla ; come 
una immagine rimette tutti gli onori, 
che riceve, al fuo originale; c gli altri 
vi guadagnano, onorando Dìo nella più 
vile delle fue creature. Predicò in Affili 
in queda Quarefima , fece molte con- 
verfioni , e la più confiderabile è quella 
di Santa Chiara. 

IX. Era effa della medefima Città di Comìn- 
nobile famiglia . Era fuo Padre Ca- cianenti 
valiere, e tuit’i fuoi parenti patemi e di S. 
materni perfonaggi Militari; e fecondo Cnura. 
quel paefe ricca era la cala fua (5). 

Sua 

C]) Bontrent. e. 4. Vading. ixao. 0. av. 
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Sua Madre Ortulana era donna pia e de- 
Avso jjtj alle buone opere. Fece il pellegri- 
Di G.C. tuggio di Tcrra-^nra, fecondo la divo- 
laia. 2Ìone di «juel tempo. ElTendo vicina a 
feravarfì di quella fanciulla, pregava Dio 
iitantrmente , che volelfe' fticilmcMe li- 
beramela i ed intefe una voce , che le 
dille : Non temer ponto ; darai al mondo 
una luce, che lo rifchiarerà (i). Perciò 
' venne chiamata Chiara. Dalla Tua in- 
fanzia era caritatevole verfo i poveri, 
ed intefa all’ orazione ; per modo che 
non avendo altri legni per contare i 
paiemodri , che dicea , valealì di un 
mucchio di pietruzze . Portava un cili- 
do folto i prezioli abiti , e ricusò un 
vantaggiofo matrimonio, rifoluta di con- 
fagrare a Dio la fua verginità. 

Avendo fentito parlare di San Frao- 
cefcOjChe riconduceva al mondo la per- 
fezione dimenticata da molto tempo, 
delìderò di feco intrattenerfi ; ed egli 
dal Aio canto , udendo la riputazione di 
Chiara , deAderava di vederla, e di gua- 
dagnarla a Dio. Si fecero molte viUte, 
ma con le necelTarie cautele per fuggire 
il romore. Francefeo la perfuafe a con- 
fàgrarfi a Dio : ed ella A pofe intera- 
mente folto la fua condotta. Efeguì il 
fuo difeeno nella Domenica delle Palme 
dìciotteìimo giorno di Marzo 1112.(2). 
Andò ella con le altre dame la matti- 
na alla Chiefa magnIAcamente adorne; 
e roentrecchd A moAravano Ibllecite nel 
ricevere le palme , Chiara per mode- 
Aia reilò nel fuo luogo ; e il Vefeovo 
difeendendo dall' Altare aridi) a portarle 
la palma , come unjprelagio della vitto- 
ria , che llava per riportare lopra il Mon- 
do. Nella feguente notte Adifpofe alla 
fuga, fecondo l’ ordine del Santo uomo, 
Aicendofì accompagnare , come lo richie- 
deva il decoro . Ul'ù ella fegrctamen- 
ce della cafa, e della Città, c andò a 
Santa Maria della Porziuncola , dove 
i Frati , che cantavano i mattutini , 
la ricevettero co’ lumi . Qpìvi depofe 
tutti gli ornameoci , e Ano a’ capelli , 
che le furono tagliati. Ricevette dinanzi 
all' Altare l’abito dì penitenza; e tolto 
Francesco la condulle alla Chiela dì San 
Paolo, Ano a tanto che le ritrovò un’al- 
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tra dimora (^). Era queAo un Moni- 
Aero di Benedettine : e Chiara aveva 
allora anni diciotto. 

Avendo faputo i fuoi parenti il fuo 
ritiro, entrarono in furia (4), e accor- 
fcro in truppa a San Paolo . Ufarono 
la violenza e la dolcezza per ricondur 
vìa Chiara; rapprefcntaodole, che quella 
baAezza difonorava la fua famiglia, ed 
era fenza efempio nelpaefe. Ma Chia- 
ra prendendo il tappeto dell’ Altare feo- 
prì , che avea la teAa rafa , e proteAb 
che niuno la Aaccherebbe dal fervigio 
di Gefu-CriAo. Pati queAa perfseuzio- 
ne per molti giorni ; e Ana!mes^|^. 
la Aia fermezza coArìnfe i Tuoi pPiilF 
a Aarfene ebeti . Pochi giorni do^ la 
Aia entrata in San Paolo, naÀò ella a 
Sant’ Angelo di Panfo del medeAmo 
Ordine di San Benedetto, e non aven- 
do lo fpìrito interamente tranquillo , fi 
fermò a San Damiano per conAglio di 
San Francefeo . 

TrovavaA ancora a Sant’Angelo, 
quando trafie a fc Agnefc fua forella 
piò giovane (5). L’anione, con laqua^ 
le erano vifiiite inAeroe, refe piò fenA- 
bìle la loro feparazione . Per quello Chia- 
ra prnò Dio ardentemente , che ifpiraC- 
fe a Aia forelb la medeAma Aia delibe- 
razione; e le Aie preci furono sì toAo 
efaudìte , che Agnefe la feraitò a capo 
di fedicì giorni . -Ma quello ritiro di 
nuovo eccitò la indignazione de’ parenti 
loro. 11 giorno dietro volarono in nu- 
mero di dodici al MooiAero di Sant’ 
Angelo. Finfero da prima di andarvi in 
ifpirìto di pace ; ma entraci che vi furo- 
no , A vollero ad Agnefe, imperocchi 
non ifperavano piò nulla da Chiara, e 
le diflcro: Colà Acre venuta a far qui? 
Ricoroace Albico a cafa con noi. Ella 
rifpolè , che non voleva abbandonare Aia 
forella; e un Cavaliere A avventò a lei 
furiofamente, percuotendola con pugna, e 
calci, e tirandola pe’ capelli, mentrechè 

f lì altri la portavano fopra le braccia. 

llla chiamò in ajuto fua forella : e 
mentre che queAi uomini la Arafeinava- 
Do , difeendendo dal monte , lacerando gli 
abiti tuoi, e fpargendo la via dc’fuol 
capelli , Chiara A potè ad orare ; e 

Agnc- 
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Agnefe divenne tanto pefante, che non ^ Narbona , Arnoldo primo Abate di 


poterono pib levarla da terra ; nè pure 
col foccorfo di coloro, che vi accoH«x> 
da’ campi e dalle vigne . Finalmente 
Chiara, venne colà e pregò i Tuoi uren- 
ti a rkirarfi.il che fecero con dilpiace- 
re. Agnefe fi rialzò lietamente, fi con- 
fagrò a Dio (1), e San Francefeo le ta- 
gliò di Tua mano i capelli . Santa Chia- 
ra pafsò poi a San Damiano , la prima 
Chiefa , che San Francefeo avea rifhu- 
rata (z) , dove dimorò chinfa per qua- 
rantadue anni , raccogliendovi molte com- 
pagne della fua penitenza. Cosi cominciò 
r Ordine detto in Italia , delle pavere Do»- 
»e, 'chiamato l’Ordine di Santa Chiara, 
rroeeftio- X. Le altre Religiofe non erano fer- 
nc di Ro-rare, come già dilli , e come apparifee 
“* • nell’ordine, che diede il Papa in quell’ 
anno per una folenne procelfione , per 
implorare il foccorfo di Dio centra i 
Mori dì Spagna (z) . Nell’anno izia 
Alfonfo IX. Re di Cafiìglia ruppe la 
tregua , che avea fatta con Abouabdalla 
Maometto quarto Emiralmoumenim del- 
la fiirpe degli Almoadi , che regnavano 
in Afrìcae in Ifpagnated effendodicha- 
rata la guerra, ^'Infedeli aveano fatto 
progrelTi grandi . Domandò il Re Alfon- 
fo foccorlo a tutt’ i Princìpi Crilliani , 
« a tal fine mandò Rodrìco Arcivefeovo 
di Toledo, ed altri Ambafeiatori incia- 
feuna parte (4). Avvertito il Papa del 
Mricolo, che minacciava la Spagna , fcrif- 
fe a’ Prelati del Paefe per riunire tutt’ 
i Re Crilliani centra gl’ Infedeli (5) . 
Pofeia avendo il Redi Calliglia manda- 
to a Roma il Vefeovo eletto di Sego- 
vìa a follecitare il foccorfo j il Papa feri fi- 
fe a’ Prelati di Francia e di Proven- 
za , particolarmente all' Arcivefeovo di 
Sens (é) , di efortare i loro Diocefani 
a ritrovarli alla batta^ia , che dovea 
darli nell'ottava della Pentecolle izii, 
promettendo loro la indulgenza della Cro- 
ciata. Quelle follecitazioni acquillaroao 
al Re di Calliglia confiderabili aiuti, 
non (blo dalla Spagna , ma dì qua da* 
monti (7) . Molti Prelati marciarono a 
quella Crociata , tra eli altri l’ Arcivefeovo 
Fleury Tom. XI. 


Cilleaux, r Arcivefeovo di Bourdeaux , Amvo 
e il Vefeovo dì Nantes. Erano i Fran- G.C. 
cefi in numero di duemila Cavalieri co' 121Z. 
loro feudieri , diecimila Sergenti a ca- 
vallo, e cinquantamila Sergenti a piedi. 

Si chiamavano Sergenti quelli, che nella 
guerra fervivano lotto i Cavalieri (8), 
principalmente i plebei ; come farebbe a 
dire i Serventi. 

Il Papa frattanto ordinò una folenne 
procelfione in Roma (9) , per lo Mer- 
coledì della Pentecolle giorno dicialTet- 
tefimo di Maggio 1212. della quale re- 
gola l’andamento in tal forma: La mat- 
tina per tempo fi raccoglieranno le don- 
ne a Santa Maria Maggiore ; il Clero 
alla Bafiilica de’ dodici Apolk>li;e i Lai- 
ci a S. Anallagia ; poi fi avanzeranno 
tutti alla piazza di Lacerano con quell’ 
ordine . Le donne feguiteranno la Croce 
di Santa Maria Maggiore, le Religiofe 
anderanno uima , poi le altre , fcnzi 
ornamenti d' oro o di feta , e fcalze, 
tutte quelle che potran farlo. Alla cella 
del Clero procederanno i Monaci , e i 
Canonici regolari j e alla cella de’ Laici 
gli Ofpitalieri . Giunti che faranno tutti 
nella piazza , il Papa co’ Vefeovi e i Car- 
dinali entrerà nella Chiefa chiamata il 
Santo de’Santi;cd avendo prefa la ve- 
ra Croce , anderà procelfionalmente a’ 
gradini polli nel mezzo della piazza , 
dove farà un fiermone al Popolo . Indi 
anderanno le donne a Santa Croce, db- 
ve un Cardinale celebrerà loro la Mef 
fa. Il Papa la dirà alla Balilica di La- 
cerano per tutti gli uomini Chetici e 
Laici; poi anderanno fcalzi a Santa Cro- 
ce. Tutti digiuneranno, lenza mangiar 
pefee nè altra cofa cotta : e quelli, che 
potranno , a pane ed acqua ; e faratmo 
abbondanti limofine. 

XI. Il Papa ricevette qualche tempo vìrtori» 
dopo una lettera del Re Alfonfo conte- di Alfbn- 
nente la relazione della vittoria , eh’ I*-. 
avea riportata contra i Saraceni nella * 
Pianura chiamata Lafnavas di Tololi , 
vicina a Sierra-Morena (io) , il Lune- 
dì id.di Luglio 1212. dell’era Spaenuo- 
Ss la 
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la 12JO. dell’Egira 609. Si preferocen- 

to octantacinque mila Cavalieri , Fanti 
DI fen^a numero ; ne rimafero più di cen- 

tornila di ucciCje di Criftiani folamen- 
te trenta in circa , c li fece un ricco 
bottino. A quella battaglia li ritrovaro- 
no i Re di Aragona , e di Navarca, 
e molti Prelati (i), Roderico Arcivc- 
feovo di Toledo, che lacca portare la 
fua Croce avanti a fe , Arnoldo Arci- 
vefeovo di Narbona , Tellelio Vefeovo 
di Falencia , Roderico di Siguenza , Me- 
nendo di Uil urna, Domenico di Placen- 
zia, Pietro d’Avila con una infinità di 
Chetici, che cantarono un Te Deum(u[ 
Campo , in rendimento di grazie della 
vittoria . Con la fua lettera il Re di 
Calliglia mandò ai Papa de’ magnifici 
doni (2) del iuo bottino; cio^ una ten- 
da tutta di feta , e uno flendardo teflu- 
to d’oro, che fu appefo nella Chiefadi 
San Pietro . Avendo il Papa ricevuta 
quella felice novella , raccolfe il Clero 
e il Popolo di Roma, refe grazie al Si- 
no re , e fece leggere la lettera del Re 
i Calliglia , che fpiegò di fua propria 
bocca, traducendola dal Latino all’ Ita- 
liano, e vi aggiuniè un difeorfo conve- 
niente al foggetto , come fa tellimonian- 
za con la fua lettera del vcntclimofello 
giorno di Ottobre 1212. (:}) 

Conti- Xll. Continovava tuttavia la guerra 
Buazione J.inguadoca contra gli Albigefi , e 
g*,*, jj. conClieva in alfediare molte Piazze l’ una 
gli Albi- l’altra. Guido Vefeovo di Carcaf- 
gefi. fona, primo Abate di Valle-Semai (4), 
vi occupava il luogo dell’ Arcìvefeovo 
di Narbona Legato, e follccitava la guer- 
ra con infaticamle attenzione; avanzan- 
dogli a pena il tempo necelTario per man- 
giare c dormire . Molti altri Prelati 
erano a quella guerra che fi chiamava 
raffaredi G.C.tra gli altri Roberto Ar- 
civefeovo di Roano, Roberto eletto Ve- 
feovo di Laon, Guglielmo Arcivefeovo 
di Relms (5), che fu all’alfedio di Moif- 
làc; 1 Vefeovi di Toul e d’ Albi, Gu- 
glielmo Arcidiaconodi Parigi’, che ricusò 
• Il Vefeovadodi Beziers, e molti Abati . 

Nel mefe di Novembre del medefimo 
anno iziz. (d) Siroonc Conte di Mon- 


forte raccolfe a Pamiers tutt’i Vefcovl 
e i Nobili del Paefe a lui ubbidienti 
per tenere un parlamento , e farvi alcu- 
ni regolamenti per rillabilirvi la Reli- 
gione , la pace , e i buoni collumi ; im- 
perocché da lungo tempo era pieno que- 
llo Paefe di ruberie ; e reflavano i piò 
deboli opprelTi da’ più polfenti . Volle 
dunque il Conte dare alcune regole fi- 
cure a’ Signori per limitare la loro pof- 
fanza : perchè i nobili fulfilFelTero delle 
loro entrate , e vivelTe il minuto Popo- 
lo fotto la loro protezione ; fenza elicre 
aggravato di eccelfive efazioni . Pcrilla- 
bilire quelli regolamenti fi elvlferix do- 
dici CommilTar) , due Vefeovi , quello di 
Tolofa e quello di Conferans,unTero- 
plario, e un Ofpitalicre, quattro Cava- 
lieri Francefi. quattro naturali del Pae- 
fe , due Cavalieri , e due Borghefi . Que* 

Iti regolamenti, o collumi furono erteli in 
ifcritto,c fuggellati col fuggello di tutt| 
i Vefeovi alianti : e il Conte con tuli’ 
i fuoi ValTalli giurarono di oficrvarli. 

XIII. Tomtnafo Morofini Patriarca 
Latino di Cortantinopoli effendo morto ^ 
nel Mele di Giugno izit. in TelTalo- 
nica; quando fi volle procedere alla eie- poi;, 
ztone di un Succcflbfe (7), i Venezia- 
ni , che pretendeano di perpetuare que- 
lla dignità nella loro nazione , andaro« 
no in gran numero , ed armati nella 
Chiefa di Santa Sofia , e fi pofero fen- 
za rifpetto negli Halli de’ Canonici , e 
intorno all’ Altare , gridando forte , e 
minacciando dì far morire , o mutilare 
nelle membra quelli, che fi opponelTero 
alla elezione dì un Veneziano . Sicché il 
Capitolo comporto di Veneziani elelfe il 
fuo Decano ; ma i Superiori delle Co- 
munità dì Cortantinopoli , eh’ erano di 
altre nazioni , nominarono tre altri fog- 
getti , cioè Sicardo Vefeovo di Cremo- 
na, eh’ era in Levante, Pietro Cardinale 
dì San Marcello, e il Dottor Roberro 
dì Courfon , Canonico di Pan^ , e poi 
Cardinale ; e domandarono al Papa, che 
fcieglielfe uno fra quelli tre in Patriarca 
di Cortantinopoli. Andati che furono a 
Roma i Proccuratori de' due partiti ; il 
Papa elàminata la caufi rigettò la de- 
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no atte a richiamare i Greci Scifmatici . 

XIV. Vcrlò il medefimo tempo molti 
fanciulli di tutta la Francia e di Alemagna, 
tanto della Città che de’ Villaggi (?), (i 


zione del Capitolo, e le richiefle degli 
altri ; c ordinò loro di riunirli tutti per 
eleggere canonicamente una perfona ca> 

pace ; altrimenti che vi avrebbe prov- v,,,- 

veduto egli medefimo. E’ la lettera del raccolfero Crocefignati per andare a Ter- 

- ji A—rt- ra-Santa con gran trafporto , ma Tenta cìuIìì. 

capo , e Tenta condotta . E quando lì 
domandava loro, dove andafifero , riTpon- 
deano che andavano in GcruTalcmme per 
ordine di Dio . Molti furono rinchiufì 
da’ loro parenti , e trovarono modo di 
Tcampare,e di Teguitare il loro viaggio. 

Ai loro eTempio molti giovani e molte 
donne prefero la Croce per andar Teco 
loro . Vi furono anche alcuni cattivi 
uomini, ch’elTcndofi mcTcoIati con quelli 
fanciulli, tollero loro tutto quello, che ve- 
niva dato ad elTi dalla gente da bene , e Te- 
grctamente fi ritirarono. Uno Te neprefe, 
che fu impiccato a Colonia. Molti di que- 
lli poveri fanciulli fi fmarrirono per le 
forelle, e per gli deferti, dove perirono 
pel caldo , per la fame , e per la fete. 

Alcuni pafl'arono le Alpi , ma fubito che 
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in elecutione di quell’ ordine (i) i 
Canonici di Santa Sofia , e gli altri , che 
pretendevano aver diritto alla eletione 
del Patriarca , fi raccollero per procedere 
a quella p ma fi ritrovarono ancora in 
difeordia , e gli uni elelTero 1’ Arcive- 
feovo di Eraclea , e gli altri il Parroco 
di San Paolo di Venezia , entrambi Ve- 
neziani . Era protetto l’ Arcivefeovo 
dall’ Imperador Errico, ed era (lato ami- 
co del defunto Patriarca , che l’ avea 
facto efecutore del l'uo tellamento : ma 
diceafi contra di lui, ch’era ignorante, 
eh’ elfendo Monaco aveva avuto un figliuo- 
lo , e eh* era andato a Collantinopoli a 
maneggiarli per elfer eletto . Era il Par- 
roco di San Paolo foflenuto da Pietro 
Zane Doge di Venezia: ma gli fi rin- 
facciava, che non era altro che Suddia- 
cono , e che s’ era fatto anche ordinare 
efprelfamentc per poter ellere eletto ; e 
che dimorava non iblo fuori del Patriar- 
cato di Ckillancinopoli, ma dello lleflb Im- 
pero . Parimente vi erano ancora gran 
contefe intorno al numero, e alla quan- 
tità degli Elettori . Si ritornò dunque 
a Roma , e avendo i Proccuratori delle 
parti proporlo avanti al Papa le loro ri- 
fpettive pretenlìoni, non iiliroò egli che 
folfero ballevolmente provate : e commi- 


furono entraci in Italia , vennero da’ 
Lombardi fpogliaci , e difcacciaci . Ritor- 
narono in dietro ricoperti di vergogna; 
e quando fi chicdea loro , perchè follerò 
partici, rifpondeano di non faperlo . Il 
Papa avendo avuta quella notizia , diffe 
fofpirando : Quelli fanciulli rinfacciano 
a noi che ci addormentiamo, mentre che 
efiTi corrono al foccorfo di Terra-Santa. 

XV. Per adoprarfi dunque a tale l'oc- Convoca, 
corfo, ch’era un de’ grandiflìmi affari , z'®"* di 
che il Papa s’ avea propoli) ; deliberò dì 


fe la decifione dell’ affare a Malfimo fuo convocare un Concilio uni verfale, e pub- nerale . 


notaio , che mandò a Collantinopoli 
Quello fi raccoglie dalla lettera in data 
di Segni, nel giorno dicioccefimo dì Ago- 
fio 1212. In Romania non v’ era più 
Legato , dopo la morte del Cardinale 
di Santa Siifiinna : e il Papa conferì la 
fua facoltà a Malfimo per quel Paole fino 
a tanto che vi fpediffe un L^ato . Gli 
commile di paffar per Venezia andando 
in Collantinopoli (2), e d’ informarli del 
merito de’ due pretendenti nati quivi; e 
che moltilfimo vi aveano foggiomato ; 
ma quello affare durò ancora tre anni . 
Ora quelle contefe tra’ Latini non era- 


blicò una bolla in data del giorno di- 
ciannovefimo di Aprile 12 1^. in cui di- 
ce (4): Ci i tellimonio Iddio, che le due 
cofe maggiormente da noi defiderate in 
quello IV^ndo, fono il riacquillo di Ter- 
ra-Santa, e la riforma della Chiefa uni- 
veriàle . Per quello dopo avere matu- 
ramente conlìderato co’ nollri fratelli , 
ed altre Cavie perCbne , ci damo nlblu- 
ti di convocare un Concilio generale, 
fecondo 1 ’ antico collume de’ Padri , in 
cui fi ordini tutto ciò, che farà giudicato 
a propofito , per la correzionede’ collumi , 
per la ellinzione dell’ Erede , per lo lla- 
S s 2 bili- 
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bllimento della fede , per fedare le dif- 
cordie, Ihbilire la pace, e impegnare i 
Principi e i Popoli al foccorfo di Terra- 
Santa . Ma perché quello Concilio non 
potrebbe comodamente clTere raccolto pri- 
ma di due anni , fi é da noi rifoluto di 
mandare frattanto avanci io ogni Pro- 
vincia a ricercare , per mezro di uo- 
mini prudenti, gli abufi, a’ quali dobbia- 
mo metter rimedio , e di fpcdir prima 
^rfone atte a proccurare il foccorfo di 
Terra-Santa. V ingiungiamo dunque di 
prefentarvi avanci a noi fra’l termine di 
due anni e mezzo , computando dai pre- 
fente anno t z i j. vi diamo per termine 
il primo giorno dì Novembre. Per modo 
tuttavia che due o tre Vefcovi de’volìri 
Suffraganei dimorino nella vofira Provin- 
cia ad efercitare le funzioni della Reli- 
gione; e che quegli e pii altri, che non 
potranno venire in perlona , mandino in 
loro cambio alcuni (ufficienti Deputati » 
V oi manterrete la modeflis preicritta dal 
Concilio di Lacerano nelle vofire perlb- 
ne , e ne’ vofiri equipaggi , e non farete 
altro che la fpefa neceffiaria ; poiché qui 
non fi tratta già di acquìfiarfi la (lima 
del Mondo , ma di proccurare 1’ utilità 
fpirituale. Tutt’i Capitoli delle Catte- 
drali , e gli altri manderanno de’ Depu- 
tati al Concilio , dovendoli trattare al- 
cune materie, che panicolarmente fpet 
teranno loro • Intanto informatevi voi 
accuratamente da voi medefimi , c da 
altri , dì Quel che ha bifogno di corre- 
uonc , e diftendetene memorie per prts 
lencartc al Concilio. > 

Fa quella bolla fpedita a rutta la Cri- 
flianità , e indirizzata agli Arcivefii^ 
vi di ciafeuna Provincia Ecclefiallica , 
e medefimamente al Cattolico di Arme- 
nia, e all Arcivefeovo de’ Maroniti. Fu 
Mrimente diretta ad Errico (mperador 
di Cofiantinopoli , al Re di Francia, al 
Re di Spagna, ed a tutt’ i Re Criftia- 
ni, invitai^ogli a mandare al Concilio 
alcuni particolari Ambafeiatori . Fu man- 
ata a’ Templari , agli Ofoitalieri, all’ 
Abate e all Ordine di Cilleaux , e a 
quello de’ Premonilratenfi. 

XVI. Scrilfe il Papa parimente al Pa- 
triarca di AlelTandria , che alcuna volta 
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avea fcritto a lui , e dimoflrata la Tua Lettere 
divozione verfo la Romana Chiefa. Lo •’*P* 
racconfola nc’fuoi patimenti , come colui f ***' j. 
eh’ era fiatto il dominio degl’ Infedeli , 
e lo invita a portarli al Concilio, o al- dru . 
meno a mandarvi un Deputato (i). Do- 
veva elfere quelli il Patriarca Melchita^ 
imperocché i Giacobbiti confideravano i 
Latini come Eretici . Il fuddetto fcrilTe 
a Papa Innocenzo nell’ anno mi. per 
implorare il fuo foccorfo in prò de’Cri- 
lliani , eh’ erano fchiavi in Àleflandrìa , 
e ai Cairo , pregandolo di proccurare la 
loro libertà , e di fcrivere a tal elfetco 
a’ Cavalieri del Tempio, e dell’Ofpita- 
Ic (z), a’ Re ed a’ Principi di Oriente. 

Il Papa lodb la patema attenzione, che 
aveva il Patriarca di AlelTandria di que- 
lli poveri fchiavi , avvertendolo tutta- 
via , che alcuni di clTi commetteano del- 
le colpe atte non foto a domare da 1» 
ro la mìferìcordia di Dio , ma a fcre- 
dìtare la Crilliana Religione apprelTo 
gl’ Infedeli . Scrilfe il Papa in quello 
propofito a Sant’ Alberto Patriarca di 
Gcrufalemroe fuo Legato (j) rapprefen- 
tandogli il pericolo di apollafia che cor- 
reano quelli Schiavi , per gli tormenti 
che da lungo tempo lor faceaao patire 
a tal effetto ; quantunque non domandaf- 
fcro altro che di elfere trattati come gli 
fchiavi infedeli , applicandoli agli (lelH 
fervigj . Il Pana ordina al Patriarca di 
operare vigoroiamence apprelTo i Cava- 
lieri del Tempio e dell’ Ofpitalc , i Re, 
ed i Principi , perché fi adoprino in que- 
lla buona opera, c per ottenere la libe- 
razione de’ Cridiani (chiavi col cam- 
bio, o in altra forma. Sono quede due 
lettere del mefe di Gennaio iziz. 

XVII. Ufei Papa Innocenzo di Ro- Bolli per 
ma nel mefe di Giugno izij. e andò I* Cro- 
a Viterbo, dove pubblicò un'altra boi- *“*»• 
la generale (4), fpettante alla Crocia- 
ta , di queda tenore . La necclficà di 
foccorrcre Terra-Santa , e la fpcranza 
di riufeirvi elfendo maggiore che non 
fu mai , rinnoviamo le nodre grida , 
per eccitarvi in queda imprefa , non fo- 
to per l’amore di Geru-Crìdo , ma per 
l’amore de’ vodri fratelli gementi nella 
febiavitò, e nelle prigioni degl’infedeli . 

Noi 
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Noi fperiamo , che la polTanza di Mao- 
metto finirà torto, imperocché è la be- 
ftia dell’ Apocalirte , il cui numero è di 
feiccnto e feffantafei (i) j e ve ne fo- 
no già prertb a feicento di trapalTati. 
I Saraceni hanno da poco tempo in poi 
fabbricata una fortezza fopra il Monte 
Taborre, per mezzo della quale preten- 
dono di prendere prerto la Città a Acri, 
che n’è vicina ; e poi quel che rimane 
di Terra-Santa. Abbandonate dunque, 
fratelli miei, le diffenfioni , e le gelo- 
fie ; e riunitevi pel fervigìo di Gefu- 
Crirto. Tutti quelli, che lo faranno in 
perfona e a loro proprie fpefe, avranno 
la piena remilfione di tutt’ i loro pec- 
cati , confelfati che g i abbiano con vera 
contrizione. Quelli , che manterranno a 
loro fpel'e le genti del fervigio, o che 
ferviranno in perfona a fpefe altrui , gua- 
dagneranno la medefima indulgenza ; e 
quelli , che contribuiranno con le loro 
ricchezze, la guadagneranno a propor- 
zione del foccorfo, che prerteranno : le 
perfone e i beni de’ Crocefignati faran- 
no fotto la prote7.ione della Chiefa , 
fin a tanto che fi fia afiìcurata del loro 
ritorno o della loro morte . Saranno fgra- 
vati dalle ufure,che avellerò promelTe con 
giuramento, anche a’ Giudei medefiroi. 
T utt’ i Prelati , e gli Ecclefiaftici , gli 
abitanti delle Città, e delle ville faran- 
no efortati a fomminirtrare un compe- 
tente numero di genti di guerra, man- 
tenute per tre anni , fecondo le loro fa- 
coltà . I Principi e i Signori , che non 
anderanno in perfona, faranno lo ftcrtb; 
e le Città marittime fomminirtreranno 
de’ vafcclli . Noi faremo dal nortro can- 
to quel che cerchiamo dagli altri. 

Noi permettiamo a’ Chetici neceflari 
all’ imprefa . che impegnino per tre anni le 
rendite de’ loro benefizi. E come farebbe 
cofa malagevole lo efaminarc quelli, che 
potelTero adempiere il voto in perfona, 
noi permettiamo di prendere la Croce 
a chiunque voglia farlo, trattine i Re- 
golari : intendendoli fempre che il voto 
potrà ertere commutato in cafo di bifo 
gno, ricattato, o differito coll’ autorità 
nortra. Con la rtclfa ragione rivochiamo 
le indulgenze da noi accordate fino al 


(i) Apoc. ij. iS. (i) i6, tp, 2 p. 
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prefente a coloro, che vanno in Ifpagoa 
centra i Mori , o in Provenza coatra 
gli Eretici ; attefo principalmente , che 
furono querte concedute agli uni per un 
dato tempo, ch’è palfato, agli altri per 
un motivo , che cel^ per la maggior 
parte : concediamo tuttavia la continova- 
zione di querta indulgenza per gli Proven- 
zali , e per gli Spagnuoli . £ perchè i 
Corfari e i Pirati confiderabilmente dan- 
neggiano il foccorfo di Terra-Santa , 
prendendo e fpogliando quelli, che vanno 
e ritornano, gli fcomunichiamo infieme 
co’ loro fautori ; proibiamo fotto pena 
di fcomunìca di avere feco loro corrif- 
pondenza veruna ; e ingiungiamo a’ Ma- 
gi rtrati de’ luoghi di reprimergli ; altri- 
menti uferemo le cenfure Ecclefìartiche 
contra le loro perfone e le loro terre. 
R innoviamo ancora la fcomunica proffe- 
rita al Concìlio di Laterano contra co- 
loro, che portano a’ Saraceni armi, fer- 
ro , e legname per la cortruzione delle 
galee ; o che fervono loro di Piloti. 
Finalmente ordina il Papa alcune pro- 
celfioni per ciafeun mefe , e alcune pre- 
ci per ogni giorno fecondo la intenzione 
delia Crociata , con ceppi nelle Cbiefe 
per ricevere le limofinc defiinate a que- 
llo effetto. 

Quella bolla fu mandata per tutte le 
Provincie Ecclefìartiche di Alemagna , di 
Svezia , di Danimarca , di Boemia , e di 
Ungheria, d’ Inghilterra, di Scozia, d’ 
Irlanda, di Francia, e d^ Italia (2). In 
ogni Arcivefeovado venne fpedita ad al- 
cuni Commiffarj eletti dal Papa, per por- 
tarla in tutta la Provincia, c predicarvi 
la Crociata , con proibizione di prendere 
altro che il neeelfario vitto; e di ave- 
re ciafeuno pib di fei cavalli , e di fei 
perfone di feguito. Ingiunge loro, eh’ 
efeguano la commirtione con grand’ 
edificazione, di depofitare in ogni cafa 
Rcligiofa quel che farà loro o^erto iti 
foccorfo di Terra-Santa : e di render 
conto al Papa in capò delranno di quan- 
to avranno fatto. In molte Provincie il 
Papa diede quella commirtione a’ me- 
delimi Arcivefeovi, o ad alcuni Vefeo- 
vi . La diede in Francia al Cardinal 
Roberto di Courfon , dove fi ritrovava 
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!" fin dal precedente anno in qualità di 
Legato. Aveva egli una particolar facol- 
Dt G.C. tà di dare una certa indulgenza a co- 
> 2 1 loro , che andaiTero a’ fuoi fermoni , quan- 
do predicava la Crociata ; e di regolare 
quei che fpettava a' tornei, fecondo che 
gli pareflie efpediente per lo vantarlo 
di Terra-Santa.- e ciò perchi ben lico- 
nofeea di non poter alToIutamcnte impe- 
dire tali divertimenti della nobiltà . 
Lettere XVIII. Il Papa fcrilTe in partitolare 
P*p» fopra la Crociata ad Alberto Patriarca 
in Orini jj Gerufalemme (i). Voi ne fa- 

rete , die’ egli, tanto pili racconfolato, 
quanto pib ardentemente la defiderade. 
Ma per timore che la vita detellabile 
di alcuni abitanti di Terra-Santa non 
ne ritardi la efecuzione , eccitando la 
•oliera di Dio ; Vi preghiamo di far 
prova di vari rimedi , ptr rilànare la 
loro piaga monalc , e ricondurgli ad 
una vera penitenza. Ora quantunque i 
Saraceni non fieno avvezzi a piegarli a’ 
preghi de’ Crilliani , tuttavia per confì- 
glio di prudenti foggetti abbiamo giudi- 
cato a propofito di fcrivere al Sultano 
di Damafeo, e di Babilonia, Signor di 
Gerutàlcmme. Avendo egli forfè inteii 
i nollri preparativi, nd farà intimorito, 
ed accorderà con buona grazia quel che 
dubiterà di dover fare a forza . Per il 
che delideriamo, che facciate condurre a 
lui i noffri Inviaci . Frattanto eforterete 
Giovanni Re di Gerulàlemme co’Tem- 
plar) e gli Ofpitalieri alla difiefadi Terra- 
Santa. In fine vi preghiamo di trasferir- 
vi appreffo di noi , prima che termini 
il Concilio , fe potete farlo fenia nota- 
bil pregiudizio della vollra Provincia . 
La lettera del Papa al Sultano è in data 
di Roma, del ventelìmofedo giorno di 
Aprile 12 1}. (z) . Lo chiama in ella 
Sefadìno. Il Papa lo pr^a umilmente, 
che rellituilca a' Crilliani Gerulàlemme, 
e le fue appartenenze, per evitare una 
maggior effiilìonedi fin^e umano; che 
li riiiituifeano ali fchiavi l’nna parte c 
r altra , c che n ceffi di affalirlì vicende- 
volmente . Era quello Sultano fratello 
di Saladino (j) , chiamato Melic-Adel 
Aboubecro y e il nome di Sefadino o Sei- 


Ecclesiastic A. 

feldino è un epiteto comune ad alcuni 
altri Principi, che fienificaia fpada del- 
la Religione. Era Melic-Adel Signore 
dell’Egitto e della Siria, e rifedeva al 
Cairo. Nella lettera al Patriarca Alber- 
to, il Papa non parla che del Re di 
Gerufalemme Giovanni di Briena ; im- 
perochè la Regina Maria fua moglie, 
dalla quale aveva il Regno , era morta, 
come fi vede in alcune lettere, che il 
Papa avea fcritte in quefio propofito al- 
cuni anni prima al Patriarca ed al Re. 

XIX. Frattanto la Criftiana Religione Propae»- 
feguitavaad eftenderfi in Livonia, e ne’ fone dei- 
vicini paefi. Sin dal precedente anno 1 1 1 2. I* ***** 
avendo Papa Innocenzo intefo, che 1’ Ar-"'‘ 
civefeovodi Lunden in Danimarca s’era 
adoprato con gran zelo alla converifione 
de’ Pagani di que’ contorni, fecelo fuo Le- 
gato in quelle contrade (4) ; e fece inten- 
dere all Arcivefeovo di Upfal, a’ fuoi 
Sufiraganei, e agli altri Prelati di Da- 
nimarca , e di Svezia , di riconofcerlo in 
quella qualità , e di fecondare le fua 
fatiche . (gualche tempo dopo 1 ’ Arci- 
vefeovo gli fÌKe fapere , che avea fat- 
to mettere in ferri un falfario (5), che 
chiamandofi Legato della Santa Sede, 
aveva efcrcitate molte funzioni Vefcovili; 
intorno a che l’ Arcivefeovo lo pregava 
a fargli conofcerc la fua intenzione. Il 
Papa rifpofe .- Voi dichiarerete affoluta- 
mente per nulla ogni cofa fatta da 
quello falfario, e lo farete rinchiudere 
in una perpetua pri^onc , dove non vi- 
verà d’ altro che di pane , cd acqua . 

V’ informerete efattamente degli Jtri , 
che voi dite elTere fofpetti di falfità , e 
punirete quelli, che vi verrà fatto di con- 
vìncere, lecondo la collituzione da noi 
pubblicata in quello propofito . E' la 
lettera del giorno 21. di Marzo 17 ij. 

Crìtlianoe Filippo Monaci di Cilleaux 
predicavano la fede in PrulTia con per- 
raiffione del Papa , con alcuni de’ foro 
confratelli , ed aveano battezzati alcuni 
gran Signori del paefe . Per quello il 
Papa li raccomandò all' Arcivefeovo 
di Gnefnc (6) , e commilcgli di aver 
cura di quelli Monaci , e di quelli , 
che convenillero, fino a tanto che il nu- 
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Acro de’ fedeli flWe giunto a tale in 
quel Paefe da ftabilirvi un Vefeovo. 
È' la lettera del quarto giorno di Set- 
tembre tato. Ora quantunque lamilTto- 
ne dì Cridiano c dì Filippo faceffe gran 
frutti , i Monaci di Ctlleaux ^abiliti nel 
Paefe lì trattavano da Acefali , e ricu- 
favano di ufar loro ofpìtalìcit , e gli al- 
tri necefrarj foccorfi : il che avea eoftret- 
to alcuni di quefli MilTionar; a ritirar- 
fi. Il Papa eflendone avvertito, fcrilfe 
all’ Arcivefeovo di Gnefne, in cui fi af- 
fidava, ch’eraminaffe quefii MifiTionar; , 
e che raccomandafie in iferitto agli A- 
bati di Cifieaux e agli altri fedeli di Po- 
Aerania , e di Polonia quelli, che aveffe 
egli conofeiuto operare per vero motivo 
di cariti. Eranelmefcdi Agofto laia. 
e nello ileflb tempo fcrilfe il Papa a’^- 
Mori di Polonia, e di Poracrania, do- 
lendoli di alcuni dì loro, che tolto che 
fapeano, che alcuni Pa^nì della PmlTia 
aveano ricevuto il Battentno, imponevano 
lorodelle cariche fervili , e rendeano la lor 
condizione peggiore di quella,che arcano 
quando erano Pagani il chediftogliea mol- 
ti dal convertirli . Eforta il Papa quelli Si- 
gnori a trattar meglio quelli Neofiti an- 
cora deboli nella fede ; e ordina all’ Arci- 
vefeovo di Gnefne di reprimere quelle vef- 
fazioni con le cenfure Ecclefiailichefi). 

Aumentandoli in Livonia il numero 
de’ CrilUani , il Malico della Milizia di 
Grillo a Riga (z) mandb un de’ Tuoi Ca- 
valieri a pregare il Papa nel izii. ad 
erigere un Vefeovado nelle terre , che 
avevano acquillate nuovamente ; il che 
il Papa non iilimb bene di poter allora 
concedere . Ma due anni dopo fece in- 
tlmdere all’ Arcivefeovo di Lunden d’ in- 
formarli col Decano e col Prevollo del- 
la fua Chielà , fé la qualità de’ luoghi 
domandava unVefeovo, e fr le loro fa- 
coltà ballavano al fuo mantemracnto ; nel 
qualcafo, fela giudicavano cofaefpodien- 
te, vi erigelfcro un Vefeovado coll’ auto- 
rità del Papaie che avendo chiamaci quelli 
che convenilfero ,faccffero eleggere cano- 
nicamente una perfona atta a riempiere 
quella Sede. E' la lettera dell’undecimo 
giorno di Ottobre 1215. Nel iBtdcfimo 
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tempo diede a’Cavalieri di Grillo alcuni 
Gooliervatori Apollolici de’ loro privile- 
RÌ{j), centra le frequenti venazioni del ^ 
Velcovo di Riga, perchè non follerò co- 
tiretti di ricorrere a Róma da così lontan 
paefe. Pochi giorni dopo diede il Papa 
alcune lettere di raccomandazione al Ve- 
feovo di Ellonia, ordinato da poco tempo 
da’ Vefeovi di Paderbom. dì Verden, di 
Raceburro, e di Riga: due de’ quali cioè 
di Paderbom c Verden col Vefcovo di 
Munllcr fi unirorto feco lui per aflatt- 
carfi alla converfionc de’ Pagani. Il Pa- 
pa raccomanda quello nuovo Vefcovo a 
tutt’ ì fedeli di Salfonia , ad aiutarlo 
con le loro entrate : perchè non voleva 
ancora domandare verun foccorfo tem- 
prale a’ Neofiti, de’ quali era Vefcovo. 

Lo raccomanda parimente agli Arcidia- 
coni e agli alrri Superiori Ecclelìallici , 
perchè gU accordino alcuni Operarj , che 
avelfe potuti domandar loro per aiutarlo 
ne’ fuoi Offizj. E cornei Cavalieri di Gri- 
llo penfavano pib al loro psrticolarinte- 
relfe che alla propagazione della fede ; rì- 
cufavanodi foccorrere il Vefcovo di Ello- 
nia, e s’apparecchiavano in oltre a met- 
tere ollacolì alla fua miirione,fe non ac- 
cordava loro unapartedellaProvincia.il 
Papa gagliardamente ebbe a rimprove- 
raraegli (4), e commife loro, che oaflcro 
al Vefcovo ogni foccorfo, che poteano, 
minacciandoli di levar loro i privilegi, 
che ad elfi davano canta audacia . Indi ,noa 
elTendovi memoria, che la Provìncia di 
Ellonia folfe foggetta ad un Metropo- 
litano, proibì al Vefcovo di riconofeer- 
nc alcuno, fenza ordine particolare del- 
la Santa Sede : e fece la llelfa proibi- 
zione al Vefcovo di Riga, fin a tanto 
ebe ciò fofle ordinato nel Concilio ge- 
nerale . 

XX. Mentre che il Re Pietro di Arago- n p,pj 
na ritornava indietro dalia vinta battaglia ìnemna- 
contraiMori(5),RaimondoContedi To- t"<lal Rt 
loia fuo cognato andò a ritrovarlo , eaven- 
dogli rapprefewati i mali fattigli da’ Grò- 
cefignati, fi doift, che la Ghiefa non volclfe 
accettare la fua foddisfazione , quantun- 
que folfe pronto a fare quanto il Pana 
gli commettelfe . Per quello il Conte 

di- 
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" " " dichiarò al Re, che gli abbandonava le contea i Saraceni oltremare, o in Ifpagna. 

Anso fue terre , il fuo figliuolo Raimondo , A quelle rimoilranae del Re di Ara^ 

•I G.C. (d Eleonora lua Moglie, forella del Re gona il Hapa IcrilTe molte lettere (i): 

**• 3 * medefimo , per difenderli, fe cosi gli una a’ Tuoi Legati, l’ Arci vefeovo di Nar- 
piaceva , o per lafciargli l'pogliare . A bona, il Velcovo di Riez, e il Dotto- 
quefio ricorfo il Re di Aragona Ipedl re Teodifio , in cui commette loro di 
al Papa alcuni Deputati con lettere, nel- convocare un Concilio di Vefeovi , di 
le quali dicea: Quando i Crocefignati , Signori, e di Magillrati ; e ci fcrivere- 
feguendo gli ordini della Santità V olirà , te, aggiung’ egli , quel che fi rifblvcrà 
fono entrati nelle terre del V'iceconte di intorno alle propoCzioni del Re di Ara- 
Beziers mio Vaflallo , io non gli diedi gona , affine che dietro a' voflri avvifì 
queir ajuto, che mi domandava, per ti- pofliamo ordinare quel che farà conve- 
more di oppormi alle intenzioni della niente,e provvedere al governo del Paefe. 

Chiefa ; e volli piuttofio mancare ad Con un’altra lettera all’ Arci vefeovo di 
alcuni Cattolici , che parer di l'occorre- Narlwna in particolare (2) , dice il Pa- 
re gli Eretici mefcolati con loro: don- pa di aver faputo , che il Redc’Sarace- 
de avvenne, che il Viceconte di Beziets ni, cioi degli Almoadi , fa ogni sforza 
perdette la fua terra, e refiò alfine mi- ^r rimetterli dalla Tua feonfitta: e che 
fieramente uccifo. Indi il Legato Arnol- aall’ altro canto Terra-Santa ha gran 
do , e il Conte di Monforte facendo Blfiogno di Ibccorfio . Per ciò commette 
entrare i Crocefignati nelle terre del Con- di confiultare col Re di Aragona e co’ 
te di Tolofia , fi fono impadroniti non Signori intorno al modo di far pace o 
fiolo delle piazze occupate dagli Ere- tregua nella Provincia di fua legazione ; 
tici, ma di quelle ancora , i cui abitan- e dì non chiamar piò le truppe in vit- 
ti non cadeano nè pure in fiofipetto ; e tò della indulgenza contra gli Eretici , 
ciò che li gìuflifica è, che il Conte di fienza nuovo ordine. Il Papa ficriffe pa- 
Monforte ricevette da loro il giuramen- rimente al Conte di Monforte, di ten- 
to , c quivi li laficiò dimorare : il che dorè al Re di Aragona que’ doveri, che 
non fiofmrebbe riguardo agli Eretici. Il gli rendeva il Viceconte di Beziers , c 
Legato e il Conte di Monforte andarono di reilituire al medefimo Re e a’ fiuoi 
tant’ oltre nelle ufiurpazionì, che ai Con- Valfalli le terre, che pretendeva elfere 
te Raimondo non rimafie altro che Mon- fiate tolte (3) . Quelle quattro lettere 
talbano e Tolofia . Prefiero le terre del furono date dal quindicefimo al diciot- 
Conte di Foix e di Cominges , e del tefimo giorno di Gennaio 1213. 

Viceconte di Beam , tutti e tre miei XXI. Frattanto il Re di Aragona ronciti* 
VafTalli , e vollero che fi rendeffe loro era andato a Tololà verfo la Epifania; e di La- 

omaggio : e quello intanto ch’io mi vi creò de’ Cavalieri , fienzj guardarli dal- »ut . 

trovava alla guerra contra i Mori, do- la comunione degli Eretici (4). Fece 
ve fiparfi per la fede il mio fangue , e intendere all’ Arciveficovo di Narbona 
quello de' fiudditi miei . Conchiudeva il Legato della Santa Sede , ed al Conte 
Re di Aragona , pregando il Papa di di Monforte, che volea tenere una con- 
confiervare la Contea di Tolola al fi- ferenza fieco loro per tentare un acco- 
gliuolo del Conte, che non aveva allo- modamento . Si deputò il giorno , e fu 
ra altro che quindici anni ; ed aggiun- llabilito il luogo fra Tolola e Lavaur. 
geva : Io avrò attenzione di farlo ben Raccolti che furono, il Re pregò l’Ar- 
ammaeflrare, e terrò in mio potere lui, civefeovo di far reftituire a’ Conti di 
ed il Conte fin tanto che a voi piac- Tolofia , di Foix , e di Cominges , ed 
eia; c vi darò in quello propofito quan- al Viceconte di Beam le terre, eh* ora- 
te ficurezze richiederete . Il Conte di no loro fiate tolte: e l’ Arciveficovo do- 
Tolofa è anche difipofio a fare qualun- mandò, che il Re mandaffe a’Veficovi a 
que penitenza gl’ imporrete per andare Lavaur le lue domande efiefie in ì fieri tto. 
Si 
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Si convCTine di fare una fofpenfione d' 
anni per otto giorni, ma (u male ofler- 
vata dagli AlbigL-fi. 

La domanda Jd Re di Aragona m 
data di Tolofa del fedicefimo jgiornodi 
Gennaio contcnea pel Conte di Tolofa 
le medefime offerte, che avea fatte al 
Papa. Per gli Conti di Cominges e di 
Foia , folienea che non erano Eretici , 
e domandava la reAituzione delle loro 
terre ; e la domandava akresl per Ga- 
llone Viceconte di Bearn fuo Vaffallo, 
fenza fcufarlo di erefia, ma dicendo eh’ 
era difpollo a foddisfare alla Chiefa , e 
dimoffrava , che quelle domande erano 
piuttollo di grazia , che di giuAizia : 
pregando i Vefeovi di fare in modo che 
queiti Signori poteflero foccorrere la Re- 
ligione in Ifpagna.La rilpoAa del Con- 
cilio di Lavaur del giorno diciottefimo 
dello (leffo mefe è di quello tenore: La 
caufa del Conte di Tololà, ed in con- 
feguenza di fuo figliuolo , è Hata tolta 
dalla noUra giurifdizione , per la com- 
miffione fatta dare da lui medefimo,dal 
Papa al Vefeovo di Riez e al Dottore 
TeodiCo . Crediamo, che vi ricordiate 
di quante grazie abbia ricevute quello 
Conte dal Papa , e dal Legato , allora 
Abate di CiAeaux , prefentemente Ar- 
civefeovo di Narbona ; e tuttavia ad 
onta di quefie grazie, c de'lùoi propri 
giuramenti , ha di nuovo combattuta la 
Chiefa , e turbata la pace con gli Ere- 
tici, e co'Mafnadieri , per modo che fi 
refe indegno d’ogni favore. 

Quanto al Conte di Cominges. tan- 
to meritò la fcomunica, nella qual'è in- 
corfo , che il Duca di Tolofa afferma, 
per quel che fi dice , che il Conte di 
Cominges fii quegli , che lo induffe a 
far la guerra alla Chiefa. Tuttavia egli 
fi difpone a meritar l’ affoluzione j una 
volta che l'avrà ricevuta, la Chiefa non 
ricuferà di rendergli giullizia fu delle 
file lagnanze . Il Concilio fece le me- 
defime offerte riguardo al Conte di Foia, 
ed al Vicecontc di Beam , dopo avere 
rilevati i delitti , per gli quali fi fono 
meritati la fcomunica : e tra quelli del 
Vicecontc riferifee qucAo fatto . L’an- 
no feorfo fece entrare nella Chiclà Cat- 
Fleuff Tom. XI. 
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tedralc di Olerui alcuni Mafnadicri , ^ 
che avendo tagliata la corda, alla qua- 
le flava appclà la cadetta contenente 
il Corpo di NoAro Signore , elfa cad- 
de , c andò fparfo per terra il Corno 
di NoAro Signore . Terminando i Ve- 
feovi , rammemorano al Re di Arago- 
na r onore, che gli fece il Papa ; cioè 
della fua incoronazione , e di quella 
che fece ancora del Re di Sicilia fuo 
cognato (i). E'queAi Federico , al qua- 
le avea proccurato l’Impero. 

Il Re di Aragona volea perfuadcre 
al Papa di effere il padrone del Conte 
di Tolofa , e degli altri , per poterli 
coAringere , a dare quelle foddisfazionL 
che il Papa dcTiderava (z) . A tal et- 
imo fece eilendere molti atti in To- 
lolà nel ventefìmofettimo giorno di Gen- 
naio iziz. cioè izij. prima della Pa- 
fqua . Nel primo il Conte di Tolofa 
Raimondo e fuo figliuolo dello Aeffo 
nome dichiararono di rimettere le lo- 
ro perfonc , le loro terre , e i loro V af- 
iàlli nelle mani del Re di Aragona; 
perché poteffe indurgli ad efeeuirc gli 
ordini del Papa anche loco mal ^do. 
Col fecondo atto i Confoli diTolo- 
fa in nome di tutta la Comunità , c 
per ordine del Conte , fanno la me- 
defima promeAà al Re . Quelle degli 
altri tre fono promeffe confimili , di 
Raimondo Ruggiero Conte di Foia, 
di Ruggiero fuo figliuolo , di Gallone 
Viceconte di Beam. Tutti queAi atti 
furono mandati al Papa da Raimondo 
Arci vefeovo di Tarragona nel dì trea- 
tunefimo di Marzo 1213. da Perpigna- 
no, dove fi trovava con molti Velcovi, 
e molti Abati . 

Frattanto il Re di Aragona , avendo 
riceiuita la rifpoAa de' Prelati raccolti a 
Lavaur (3 ) j e vedendo che non era 
conforme a’iuoi difegni , mandò a pre- 
gare i Prelati raccolti a Lavaur , che 
perfuadeffero il Conte di Mnnforte a 
fare la tregua col Conce di Tolofa , e 
col fuo partito , fino alla feAa della Pen- 
cecoffe , o almeno fino a Pafqua . Ma 
i Prelati rigettarono queAa propofizionc 
come la prima ; giudicando che per al- 
tro non mfe fatta dal Re, che per fa- 
Tt re 
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— re fpargere in Francia la fama di que- 
Anvo fta tregua , onde rallentare il ferver de’ 
DT G.C. Crocefignati . Allora vedendo il Re di 
Aragona che nulla avanzava , ritorni» 
a prendere in protezione gli feomuni- 
cati , e le loro terre : e per dare qual- 
che colore alla fua condotta , lì ap- 
pellò al Papa . Ma i Prelati non defe- 
rirono a quell’ appellazione ; e 1 ’ Ar- 
civefeovo di Narbona fcrilTe al Re di 
•Aragona , per vietargli coll’ autorità 
di Legato di proteggere Tolofa, Mon- 
talhano , o le altre Piazze interdet- 
te (i) ; minacciandolo di dichiararlo 
fcomunicaio , come difenfor degli Ere- 
tici . 

Il Re non badò punto a quella lette- 
ra , e vedendo i Prelati , che li teneva 
inutilmente a Lavaur , intrattenendoli 
con lettere, con propolìzioni , e frivole 
appellazioni, rifolvettero di fepararli, c 
di partire : ma prima il Vefeovo di 
Riez,e il Dottore Teodifio, Commif- 
far; del Papa nell’ affare del Conte di 
Tolofa, domandarono conlìglio a quelK 
Prelati intorno all’afToluzionc di quello 
Principe (2). Il parere del Concilio di 
Lavaur fu , che non dovclfero i Com- 
milfari ammettere alla purgazione il 
Conce di Tolofa da lui domandata , at- 
tefo che avea fpelTo violati i fuoi giu- 
ramenti fatti a’ Legati ; e che dopo il 
fuo ritorno da Roma , avea fatto peg- 
gio di prima : e tra le altre violenze 
avea tenuto prigione quali un anno 1’ 
Abate di Montalbano , prefo 1 ’ Abate 
di MoifTac, e difcacciato il Velcovodi 
Agcn dalla fua Sede, e dalla Città: 
finalmente che non potea più aflblverlì 
dalla fcomunica , fenza un comandamen- 
to fpeziale del Papa . Dietro a quello 
conlìglio i Comminar) rimandarono al 
Conte di Tolofa la loro pretella , di- 
cendogli , che per fua colpa non pote- 
vano eir> andar più oltre nel fuo affa- 
re . ScrUTero al Papa , per rendergli 
conto di tutto quel che aveano fatto 
lin allora dal cominciamenco della loro 
commiflione (^) . 

I Prelati del Concilio di Lavaur fcrlf- 
fero parimente al Papa una lunga let- 
tera (4), dove rilevano le colpe dei Con- 


te di Tolofa, e dicono, che dopo avet- 
re inutilmente cercato il foccorfo dell* 
Imperador Ottone e del Re d’ Inghil- 
terra , fi i rivolto al Re di Marocco, 
nemico comune della Crillianità , cioè 
al Principe degli Almoadi . Aggiungo- 
no in fine : Ebbe egli ricorfo al Re 
di Aragona, per provare col fuo mezzo 
d’ingannare voffra Santità. Ma fappiate 
che le fi riftituifeono a quefti tiranni, 
cioè al Conte di Tolofa, e a’fuoi com- - 
plici, le terre, che cofiano tanto fangue 
cridiano , fono minacciati il Clero e la 
Chìefa di una indicibile perdita. Fu que- 
lla lettera mandata ai Papa col mezzo 
del Vefeovo di Cominges , dell’ Abate 
di Clairac , di Guglielmo Arcidiacono 
di Parigi , del Dottor Teodifio , e di 
un Cherico chiamato Pietro Marco, fia- 
to lungamente alla Corre di Roma cor- 
rettore delle lettere del Papa . Quefti 
Deputati ebbero anche l’incumbenza d* 
arrecar le lettere (5) di Michele Arci- 
vefeovo di Arles,e di dieci Vefeovi di 
Provenza in data del ventefimo giorno 
di Febbraio izi^. quelle di Gugltel- 
nK> Arcivefeovo di Bourdeaux , e de* 
Vefeovi di Bazas , e di Perigueuz , di 
Bermondo Arcivefeovo di Aix , e di 
Bertoldo Vefeovo di Beziers (6) . Tutte 
quefte lettere tendevano a rapprefentare 
al Papa , quanto fi fofle avanzato 1 ’ af- 
fare della Religione in quefie Provin- 
cie, e quanto importava di non abbando- 
narlo. 

Ebbero effe il loro effetto;e quantunque 
i Deputati aveffero trovato il Papa pre- 
venuto in favore del Re di Aragona, 
lo informarono sì bene della veriu del 
fatto , che conobbe di effere flato for- 
prefo ; e fcriffe a queflo Principe , in- 
giungendogli di abbandonare i Tolofa- 
ni (7). Che fe deliderano , aggiung’ egli, 
di ritornare alia Chiefa, conoe pretendo- 
no i voilri Inviati , noi diamo facoltà 
a Fulco Vefeovo di Tolofa di riconci- 
liargli , e di fardifcacciare dalla Città 
con .confi feazione de’ beni coloro, che per- 
fifiono nell’errore. Rivoca poi , come car- 
pito , il comandamcnto,chc aveva egli rila- 
feiato in favore del Conte di Foix,edi Co- 
minges,c del Viceconte di Bcam;eper 
• •' raffo- 
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raflbluiione rimette all’ Arcivelcovo di 
Narbona. Promette di mandare colà ua 
Legato ; e frattanto ordina una tregua 
tra il Re , e il Conte di Monforte. 
Finalmente dichiara , che fe i Tololà- 
ni , e i quattro Signori perlìilono ne’ 
loro errori , farà di nuovo predicare la 
Crociata contra di loro . £' la lettera 
del ventunefimo giorno di Maggio (i). 
Il Re di Aragona ne fece &ì poco con- 
to , che mandò ad intimare la guerra 
al Conte di Monfone , che dal fuo 
lato fece .lo AelTo ; e la guerra conti- 
nuò tutta la fiate. 

Luigi di XXII. Nel roefe di Febbraio delP 
Frinci* anno Luigi, figliuolo del Re di 

CtoccC- Francia , avea prela la Croce contra gli 
gn»ro Eretici j c cosi fecero numerofifTuni Ca- 
AlBlétfi . fcguendo il fuo cfempio (a). Il 

* ’ Re Filippo fuo Padre non era di ciò 
contento : e tuttavia in un Parlamento 
tenuto da lui a Parigi nel principio del- 
la Q.uare(lma regolò il viaggio di fuo 
figliuolo , e deflinò il giorno della par- 
tenza nell’ ottava di Palquaj ma la guer- 
ra , che gli fopraggiunfe contra il Re 
d’ Inghilterra , e i fuoi alleati, lo co- 
flrinfe a ritenerfi il fuo figliuolo (^) , e 
tutti quelli, che feco lui aveano prefa la 
Croce. Dall’altro canto la Crociata per 
Terra-Santa , che predicava in Francia 
il Legato Roberto di Courfon, nuoce- 
va oltre modo alla Crociata contra gli 
Albigefì (4) 4 onde il Conte di Mon- 
forte fi vedea quafi abbandonato , quan- 
do i due fratelli Manaffe Vefcovo di Or- 
leans, e Guglielmo Vefcovo di Auxer- 
re andarono in fuo foccorfo : imperoc- 
ché fcoprendo, che la maggior parte de’ 
Crocefignati s’ erano arredati, e che que- 
llo indugio avea molto incoraggiati gli 
Eretici , prefero effi la Croce , ed aven- 
do raccolte quante truppe fu loro pof- 
flbile , fi pofero in cammino , e fi avan- 
zarono a CarcafTona. Il loro arrivo rac- 
confolò edremamente il Conte di Man- 
forte , e la fua fcarfa gente ; e nel gior- 
no di San Giovanni fece armar Cava- 
liere Amauri fuo primogenito (5) da’ 
due Vefcovi con gran folennità. 

XX 111 . Avea Filippo Re di Francia 
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intraprcfa la guerra contra Giovanni S 
Re d’ Inghilterra, per ordine del Papa, 
e in confeguenza ^‘lla fcomunica di que- 
do Principe. Imperocché nel mefe di 
Gennaio di qlied’anno iii}. (6) Stefa- {['' uQ*, 
no di Langton Arcivefcovo di Cantor- 
beri, Guglielmo Vefcovo di Londra, ed contri il 
Eudachio Vefcovo di Eli erano ritorna- pio- 
ti dalla Corte di Roma, e tennero con- ■ 
lìglio in Francia, pubblicando folenne- 
mente la fentenza prufferìta contra il Re 
d'Inghilterra: notificandola al Re Filip- 
po, a’ Vefcovi di Francia, al Clero, ed 
al Popolo. Poi ingiunfero per parte del 
apa al Re , e a tutti gli altri per la 
remidione de' loro peccati C 3 * di entrare 
a mano armata in Inghilterra , e ^ di 
fcacciare dal Trono il Re Giovanni, e 
di porre in fuo luogo un altro per au- 
torità del Papa , che foffe degno di re- 
gnare. Il Re Filippo, che da lungotem- 
po afpetuva quella occafìone , fi apparec- 
chiò alla guerra , c commifc a tutt’i 
fuoi Vaffalli, che li trovadero a Roano 
per r ottava di Pafqua con le loro armi, 
e i avalli (otto pena di fellonia. Fe- 
ce parimente armare quanti vafcelli po- 
tè con ogni forta di munizioni. 

XXIV. Era già pronta la fua dot- FlUr?* 
ta, quando chiamò appreffo di fe la Re- 
gina Ingeb’jrgi di Danimarca dalla qua- ' 'ò'vat- 
Ic era dafedici anni divifo (7). Av/>a lat- ‘ 
to ogni poffibile sfarzo con Papa Inuu- 
cenzo, perché dichiarale nullo il mari- 
taggio di quella PrìnciMfTa , fenza po- 
ter ottenerlo: imperocCTé per le prov*, 
che ne furono date, il Papa era pernia - 
fo , che il matrimonio foffe flato già 
confumato . Qj.ietlo diirioflra egli nell’ 
ultima lettera, che fcriffe al Re in tal 
ropofìto i dove aggiunge quelle nota- 
ili parole (8) : fe voìelTimo decidere 
qual cofa in quello punto , fenza la deli- 
berazione di un Concilio generale, oltre 
laoffcfadi Dio c la mala riputazione, in 
che ci avrebbe il Mondo , forfè ci ridur- 
remmo a perdere la dignità noflra . E la * 
lettera del nono giorno di Giugno laiz. 

Nello fleflb tempo fcriffe il Papa- al Can- 
celliere Guerino (9) confidente del Re, 
efortandolo a perf^dere quello Prin- 
T t z cipe 
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‘ cipe a prendere il buon partito, facen- 
dogli fperare di avanzarlo nella ChieTa. 
' Il Re Filippo fi arrefe, e fece ritornar 
la Regina Ingcburga dal Cafiello di 
Eftampes , dove riteneala rlnchiufa ; e 
quella riconciliazione accagionò alle- 
grezza univerfale nel Popolo. 

Nel medefimo anno Geoffredo Ve- 
fcovo di Senlis (i), non elfcndo più 
in ifiato di adempiere i fuoi doveri 
]per la fianca fua età , per la gravez- 
za del l'uo corpo , rinunziò alla fua 
Sede , che avea tenuta per anni trenta ; 
dopo averne per altro ottenuta la permif- 
fione del Papa; come vuole il diritto. 
Sono quelle le parole di Rigord, Stori- 
co di quel tempo. Si ritirò il Vefcovo 
Geoffredo nell’ Abazia di Chaillì fitua- 
ta nella fua Diocefi . Ebbe in Succeflbre 
FraGuerino Cavaliere profefib dell’Ofpi- 
tale di Gerufalemme , Cancelliere , o 

f iiuttofto Cullode de’fugelli del Re Fi- 
ippo, che avea tanta fiducia in lui per 
la fua prudenza, e per F altre fue vir- 
tù , che tenea quafi il fecondo porto nel 
Regno . Maneggiava gli affari di Sta- 
to con grand’ integrità , e quantunque 
Laico , proccurava con difiinta cura il 
vantaggio delle Chiefe. Nello ficffo tem- 
po il Vefcovo di Meaux , chiamato pa- 
rimente Geoffredo, rinunziò al Vefco- 
vado, ritirandofi a San Vittore di Pari- 
gi. Praticava tal’afiinenza , che durante 
l’Avvento e la Quarefima, non mangia- 
va altro che tre volte alla fettimana, 
e non beeva. Nel rimanente tempo di 
rado fi cibava, e di cofe tutte fcipite. 
Suo Succeffore fu Guglielmo Cantore 
della Chiefa di Parigi (z), che avea due 
fratelli Vefcovi , Stefano di Noion, e 
Pietro di Parigi , prima Teforiere di 
Tour?. Erano quelli tre Vefcovi figliuo- 
li di Gualtiero di Nemours Cameriere 
di Francia . 

XXV. Effendo Giovanni Red’ Inghil- 
terra informato dell’ armamento del Re 
di Francia , grandi apparecchi fece dal 
canto fuo per mare e per terra , e rac- 
colfe fettantamila uomini di buone trup- 
pe , avendo dall’altro canto una flotta 
fupcriore a quella di Francia . Ma men- 
tre che fi difponea ad incontrare sì ga- 
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gliardamente il Re Filippo, gìunfero 9 
Douvres due Templari, che andarono a 
ritrovarlo, c gli dilfero: Noi veniamo, 
o gran Re , per parte di Pandolfo Sud- 
diacono e Domefiicó del Papa , che vi 
domanda una conferenza per proporvi un 
modo di riconciliarvi con la Chielà. Il 
Re mandò i Templari, perché imme- 
diatamente gli conduceffero Pandolfo. 
eh’ elfendo capitato a Douvres dille al 
Re Giovanni : Eccovi il Re di Francia 
alla foce della Senna, difpofio a difcac- 
ciarvi, e a impadronirfi del voftro Re- 
gno con l’autorità del Papa.' Vengono 
leco lui tutt’ i Vefcovi, e gli altri Che- 
rici c Laici , che furono dilcacciati d’ In- 
ghilterra, fperando, vofiro mal grado, 
che li faccia entrare nelle loro Sedi , e 
e ne’ loro beni . Si vanta dall’ altro can- 
tp di avere delle lettere di quafi tutt’i 
Signori d’Inghilterra, che gli promet- 
tono fedeltà. Peniate a’voftri intereffi , 
almeno a quello efiremo parto. Placate 
Dio gìullamcnte fdegnato , (bggettatevi 
alla Chiefa, c farete dal Papa rlllabili- 
to nel Regnu, che vi ha tolto. 

A quello dilcorfo il Re Giovanni fu 
penetrato di dolore, e fi ritrovò orribil- 
mente impacciato , vedendo i pericoli, 
che gli fovfafiavano da ogni parte: era 
fcomunicato da cinque anni , e aggravato 
da tanti delitti , che difperava quafi della 
fua falute. Vedeva il Re di Francia vicino 
ad entrar nel fuo Regno, per difcacciar- 
nelo ; c venendo a battaglia , tornea di 
eflere abbandonato da’ Signori d’Inghil- 
terra , o dato a’ nemici Tuoi . E quel che 
più lo compungeva, era lo approlfimarfi 
della feda dell’ Afeenfione ; c avea paura 
della predizione di Pietro Eremita. Era 
quelli un uomo della Provincia di Yorc, 
che fi credeva avere il dono della pro- 
fezia , e nel precedente anno 1 z 1 2. di- 
ceva in pubblico a chi voleva intenderlow 
che Giovanni non farebbe più Re nell’ 
Afeenfione del prolfimo anno; e che la 
corona d’Inghilterra parterebbe ad un 
altro . Ertendo condotto al Re glielo 
diffe in faccia, aggi undendo: Se io refio 
convinto di menzogna , fate di me quel 
che vi piace . Il Re lo fece metter 
prigione : ma venendo la fua predizione 

fa- 
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&puta in tutte le Provincie , fu confi- i Tuoi Succelfori a mantenere quella 
derata come voce del Cielo. donazione , folto pena di decadere dai 

Ritrovandoli dunque il Re Giovanni la corona. L’ Arcivefcovo di Dublin , 
alla difpcrazione, fi arrefe alle propoli- e il Vefcovo di Norvic , vi fono ac- ‘^* 3 * 
zioni di Pandolfo,e neitredicelimogior- cannati come teliimonj , con fette Si- 
no di Mrggio 121 eh’ era il Lunedì gnori (2) . Il Re diede quella carta a 
prima delf Afcenfione , renne feco lui Fandolfo , per portarla a Roma (5); e 
una conferenza a Douvres , dove inter- rollo in fua prefenza , e in quella di 
vennero molti Signori, e Popolo in gran tutti gli alianti fece omaggio al Papa, 
numero ; tlabilirono un trattato dì pace, e giuramento di fedeltà . Fandolfo cal- 
la cui formula era fiata fpedita dal Pa- pellò il danaro dato per ficurezza della 
pa ; e nel quale il Re diceva in fofian- fomrnilfione del Re, nulla ofiante l’op- 
za : Noi permettiamo di foggetiarci agli pofizione dell’ Arcivefcovo di Dublin, 
ordini del Pana dinanzi al fuo Legato, al quale rincrefcea quella ceremonia. Il 
o al fuo Nunzio , intorno a tutti gli giorno delP .Afcenfione era già palTato, 
articoli, per gli quali ci ha egli fcomu- lenza che fofie occorfo al Re d'inghil- 
nicato . Daremo noi un’ampia pace a terra altro male. Gli parve di avercon- 
Stefano Arcivefcovo di Cantorberl , e vinto di bugia Pietro Eremita . Fecelo 
a’cinque Vefcovi Guglielmo di Londra, trac di prigione , llrafcinare a coda di 
Eufiachio di Eli , Egidio di Erford, cavallo, c impiccare lui eli fuo iìgliuo- 
locelino di Bath ,c Uberto di Lincol- lo. Mcdti n’ebbero indignazione , cre- 
ile, e agli altri Cherici e Laici intercf- dendo , che la profezia di Pietro fofie 
fati in quello affare , fotto pena di per- bafievolmente compiuta nella cefiione , 
dcre la cufiodia delle Chiefe vacanti, e che il Re avea fatta al Papa, 
il nollro diritto di patronato. Reftitui- XXVI, Di poi Pandolfo pafib in n r« 
remo loro tutto ciò che ad efiì fu tolto, Francia , incaricato di quelle lettere e Gio»i»ol 
e compenferemo tutte le perdite fofferte di ottomila lire llerline, per parte del- ® •• «f* 
da quelli ; e a tal efietto , fubito do|ra la reftituzione , che dovea farli a’ Fre- *°^’'*** • 
l’arrivo di colui , che dovrà afiolverci , lati , a’ quali perfuafe,che- palTalfero in 
faremo rimettere ottomila lire llerline Inghilterra per rilcuotere il rello . Poi 
per parte della rellituzione. E inforgen- andò a ritrovare il Re di Francia, elbr- 
do qualche difficoltà fopra gli altri ar- tandolo gagliardamente a dcfillere dalla 
ricoli , ci riporteremo all' arbitrio del fua imprefa contra l’ Inghilterra : dicen- 
Papa . Quella promelfa fu confermata do che non poteva afialire quel Regno, 
dal giura^nto di molti Signori. fenza offendere il Papa , poicW il Re 

Due giorni dopo , cioè nel quindicefi- Giovanni era difpollo a foddisfare a Dio 
„• mo giornodi Maggio vigilia dell’Afcen- ed alla Chiefa,ed a fare quanto volel- 
fione (i), il Re Giovanni dichiarò con fe il Papa, A quello difcorfo il ReFi- 
una carta autentica , che per la-efpia- lippo rilpole con gran collera, che ave- 
aione de’ iuoi peccati , di fua libera vo- va intraprefa quella guerra per ordine 
lontà , e col configlio de’ Iuoi Baroni , del Papa con difpendio piò di felfania- 
dava alla Chiefa Romana , a Papa In- mila lire per armare valcelli , e prov- 
noccnzo , e a’ fuoi Succellori il Regno vedere armi c viveri . Le fefiantamila 
d Inghilterra, c il Regno d’ Irlanda con lire valevano allora trentamila marchi 
tntt 1 loro diritti ^ e che non lo avreb- d’ argento , che afeenderebbero oggidì 
be egli piò che come Vafiallo del Papa, ad un milione , e cinquanta mila lire ] 
e oe farebbe omaggio ligio : e che per a trentacinque lire per marco (4). Fi- 
contrallegno di foggezione, oltre il da- lippo farebbe in effetto palfato in In- 
nato di San Pietro , pagherebbe ogni ghiitcrra , fe non folfe fiato abbando- 
anno al Papa mille marchi di llerlini , nato dal Conte di Fiandra fuo Vaffal- 
cioè iettcccnto per l’ Inghilterra , e tre- lo. Era quelli Ferrando , cioè Ferdi- 
cenco per la Irlanda . Obbligando cuti’ nando di Portogallo , che avea Ipoùta 
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^ ~ Giovanna primogenita di Baldoino Im- 

Assn perador di Coilantinopoli , ed avea /at- 
t)i G.C. alleanza col Re d’ Inghilterra . Il Re 
Filippo rivolle dunque l armi fue cen- 
tra Ferrando, ma con poco buon avve- 
nimento in queft'anno. 

Allora il Re Giovanni riprendendo 
coraggio , rifolvette di far la guerra al 
Re Filippo , foilenendo il Conte di Fian- 
dra , c difeendendo egli medefuno nel 
Poitìi: ma i Signori d'^Inghilterra ricu- 
farono di feguiiarlo , fe non fi faceva 
aflblvere dalla fcomunica . Mandò dun- 
que delle lettere di ventiquattro Signori 
air Arcivefeovodi Cantorberì, e a’Ve- 
feovi efiliati con lui , afiicurandoli che 
poteano ritornare in Inghilterra con tut- 
ta fiducia . Così per ibllecitazione di 
Pandolfo Arcivel'covo , i quattro Ve- 
feovi di Londra , di Eli, di JLtncolne, 
di £rford,e gli altri efiliati s’imbarca- 
rono : e giunti a Douvres andarono a 
ritrovare il Re Giovanni a Vinchelìre 
nel giorno di Santa Margherita ventèli- 
mo di Luglio . Il Re andò incontro a' 
Prelati , e fi gittò a’ loro piedi dirotta- 
mente piangendo , e pregandoli , chea vef- 
fero pietà di lui , e del Regno d’ In- 
ghilterra . I Prelati lo alzarono di ter- 
ra , con le lagrime agli ocefii , lo pre- 
Cero in mezzo di loro e lo condufle- 
ro alla porta della Chìefa Cattedrale, 
dove recitarono il Salmo Mifererty indi 
gli diedero 1 ’ aflbluzione nel Capitolo . 
Giurò il Re di proteggere la Chielà e 
il Clero; di far riforgere la pratica del- 
le buone leggi de’ Tuoi Predecefibri , e di 
terminare prima della Pafqua di refiitui- 
re interamente quanto avea promeffo . 
Venne pofeia condotto dall’ Arci vefeovo 
alla Chìefa , che celebrò la Me/fa , die- 
tro alla quale fi fece il banchetto , dove 
i Prelati e i Signori pranzarono col Re. 
L’ Arcivefeovo diede quefi’afiblnzione fe- 
condo r ordine dato dal Papa a lui c a 
Pandolfo , da ufarfi in cafo di necefiità, 
come fi vede in nna lettera del Papa 
all’ Arcivefeovo fcritta poco tempo pri- 
ma (i). 

Volendo allora il Re Giovanni par- 
tirli per andare ad invadere il Poitù , i 
Signori fi feufarono di nuovo di feguir- 
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lo; e volendo egli affàlirgli armata ma- 
no, come rubelJijgli rapprefentò l’ Ar- 
civefeovo , che andava contro al giura- 
mento facto allora nella fua aflbluzione; 
imperocché fecondo le leggi , bifognava 
cominciare dal far giudicare quefti SU 
gnorl nella fua Corte prima di valerli di 
vie di fatto , Il Re fece gran remore, 
e difle che non avrebbe indugiati gli af- 
fari del fuo Regno per 1 ’ Arcivefeovo ^ 
che non aveva a mefcolarfi co’ giudìzi 
fecolari . Ma dichiarò l’ Arcivefeovo, che 
fcomunicherebbe tutti coloro , che andaf- 
fcro armati in guerra , prima che foffe 
levato r interdetto. Così raffrenò egli il 
Re, che fu collretto a deputar giornata, 
perché comparllfero alla fua Corte. Nel 
ventefimoquinco giorno di Agollo del 
medefimo anno 1215. 1’ Arcivefeovo co* 
Vefeovi , Abati, Priori , Decani, e Baro- 
ni del Regno fi raccolfero a San Paolo 
di Londra , dove 1 ’ Arcivefeovo , nulla 
olìante l’interdetto, permife alle Comu- 
nità regolari , e a’ Parrochi in prefenza 
de’ loro figliani di recitare a voce bafla 
r Offizio divino nelle lor Cbiefe . In 
queft* Aflcmblea trafle l' Arcivefeovo in 
difparte alcuni Siraori , e fece leggere 
loro una carta del Re Errico I. , che 
ordinava, che fi toglìeflero via alcuni abufi: 
il che molto rallegrò i Signori'. Giura- 
rono elfi in prefenza dell’ Arcivefeovo , 
che per le accennate libertà combatte- 
rebbero fino alla morte . occorrendo : e 
1 ’ Arcivefeovo promife di fecondarli fe- 
delmente . 

XX VII. Verfo il medefimo tempo, 
in cui il Re Giovanni trattava col Pa- 
pa, mandò egli fegretilfimamente,econ 
gran foliecitudine al Mìramolino , cioè 
al Re di Marocco Aboubdalla Maomet- 
to IV. degli Almoadi (z) . Erano gl’ 
Inviaci del Re d’ Inghilterra due Cava- 
lieri Tommafo Erdinton ,e Raulo figliuo- 
lo di Niccolò , ed un Cherico chiamato 
Roberto di Londra . Effendo ammelfi 
all' udienza del Miramolìno, gli efpofe- 
ro la loro commìflìone , prelentandogli 
la lettera del Re Giovanni , con la qua- 
le gli dichiarava, che volendolo egli foc- 
correre, volentieri gli foggettava il fuo 
Regno , per ottenerlo da lui median- 
te 
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te un certo tributo ; e che parinrente 
rinunzierebbe alla religione CrìOiana , 
che tenea per falla ; ed abbncccrebbe 
quella di Maometto. Dopo avere un in- 
terprete fpiegata quella lettera al Mira- 
molino, rinchiufe un libro, cheavea fo- 
pra un leggio , ed avendo penlàto al- 
quanto dille : Io leggevh un libro Gre- 
co di un ùvio Criìtiano chiamato Pao- 
lo, le cui opere , c le cut parole mi 
piacciono molto; ma quel che mi difpia- 
ce , i che abbia egli abbandonata la re- 
ligione, in cui era nato , Dico lo fleflo 
del Re volito Signore , che voglia la- 
feiare la legge Crillìana, ù lànta, e d 
pura. Sa Dio che tutto vede, che s’io 
folTi fenza Religione y preferirei quella 
ad ogni altra. 

Indi s’ informò dello fiato del Re d’ 
Inghilterra e del fuo Regno. Tommafo 
rilpol'c ; Il Re é nobiliflimo , e difeefo 
da molti Re. Il Paefe é ricco e fertile, 
non mancante di altro che di vigne, e 
ulivi ; ma vi fi fupplifce coi commerzio. 
Il Popolo d ben fatto , ìnduflrìofb , e 
illruito in tutte le arti . Vi fi parlano 
tre lingue; la Latina, la Franccle, e la 
Inglele. L’Inghilterra d chiamata la Re- 
gina delle Ifole , cd è libera da ogni 
tempo, folto il governo di un Re, che 
non riconofee per Supcriore altro che 
Dio. Anche la nollra Religione vi fìo- 
rifee più che in altro luogo del Mondo. 
Allora il Miramolino difh con un gran 
folpiro ; Io non Irflì , nd ioteG mai di- 
re , che un Principe pofléditore di così 
felice Regno, volelfc renderlo tributario 
di uno liraniero . Il vollro Signore d un 
milerabilc e un vile ; e avendo faputo 
che avea cinquant' anni , foggiunfe ; 
Comincia egli ad indebolirli ; non dee 
cercar altro che la pace e il ripofo . E 
dopo un poco di fìlenzio , raccogliendo 
tutte le rifpofle degl’ Inviati, dille :Q^uo- 
fio Re d meno che niente ; io non fo 
di lui verun cafo; d indegno della mia 
alleanza : e riguardando biecamente Tom- 
mafo c Raulo , proibì loro di prefen- 
tarfl più a lui . 

• Mentre che pieni di confufione fi ri- 
tiravano , il Miramolino guardava Ro- 
berto di Londra, il terzo Inviato, che 


s’era tratto in difparte ; e vedendo un 
omicciuolo nero, di mala prefenza , giu- 
dicò che (offe uomo abile, ellendo flato L».Ci 
fpedito per un affare di tanta importan- 
za. Lo trattenne dunque, egli fece pa- 
recchie domande , alle quali foddisfece 
Roberto dicendo francamente , che il Re 
d'Inghilterra era un tiranno, fuporbo 
co'fuddici fuoi, debole con gli llranieri, 
che per fua colpa avea perduto il Duca- 
to di Nonmandia , e molte altre terre , 
e non cercava altro che diflruggere il 
fuo Regno; odiofo per le fue dazioni, 
per le ufurpazioni fatte a’ fuoi fudditi , 
per gli Tuoi adulteri , e per le fue dif- 
folutezze. II Miramolino aggiunfe al 
difpregio, che avea del Re Giovanni, la 
imprecazione , e la maladizione , e biafi- 
mò la eccefTiva pazienza degl’ Ingleli . 

Ebbe molti intrattenimenti con Kobciv 
to, e lo rimandò carico di prefènti di 
oro, di argento, di gemme , di drappi 
di feta . Ritornando indietro Roberto , 
raccontò a' fuoi amici le particolarità di 
quell’ ambafc'uta ; e Io Itorìco Matteo 
Parifienfe (i) dice di averlo udito par- 
lar egli medefimo. Soggiunge , che il 
Re Giovanni non penfava,come fi con» 
veniva, intorno alla rifurrezione de’ mor- 
ti , e ad alcuni altri articoli di fede, e 
diceva alcune flrane cofe , che non i le- 
cito ridire. Un giorno per efempio ve- 
dendo feorticare un cervo affai graffo, 
che 9’ era prefo alla caccia , diffe ridei>’ 
do : Quello animale godea molto buo- 
na falute ; e pure non ha mai udita la 
Mefla . 

XXVIII. Frattanto il Conte Simone 
di Monfone, e i Vefeovi di Linguado- di Mu- 
ca, vedendofi privi delfoccorfo de’Cro- ret. 
cefignati di Francia , mandarono alcuni 
Abati al Re di Aragona a portargli 
alcune lettere del Papa , fupplicanJo- 

10 di averle in coofidetazione , e di 
tralafciare di proteggere gli Eretici . 

11 Re rifpofe , che volentieri avrebbe 
efeguiti gli ordini del Papa ; ma fece 
tutto aH'opiwflo; non richiamò daTo- 
lofa i Cavalieri , che vi avea lafciati , 
e ne mandò ancora de^li altri . Chiamò 
delle nuove truppe da' luoi flati , e impe- 
gnò pane de’ fuoi dominj per alToIdarle. 

II 
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CJT”" 11 decimn giorno di Setteinbre , cb’era 
Asso il Martedì dopo la Natività della Ma- 
£>i G.C. donna , andò co’ Conti di Tolola , di 
*^• 3 ' Cominges , e di Foia , ed una grande 
armata ad afTediare il Calleilo di Mu- 
ret tu la Garonna , due leghe di folto 
di Tolofa . Il Conte di Monfoite , eh’ 
era a Fanjaux , andò a Saveidun , ac- 
iCompagnato da lette Vefeovi , e da tre 
Abati , che 1 ’ Arcivefcovo di Narbona 
Legato avea fatti raccogliere per trat- 
tar la pace col Re di Aragona. 

Nel feguente Mercoledì fui martino 
il Conte di Monforte chiamò il fuo Cap- 
pellano , fi confefsò , e fece il fuo te- 
namento , mandato da lui all’ Abate di 
Boulbona, Monitlero vicino dell' Ordi- 
ne di Cilteaux ; e comandò, fé moriva 
in battaglia , che lo ipedìlle a Roma 
per farlo contermare dal Papa . Nel dì 
precifo tutt’ i Vefeovi fi raunarono in 
Chìefa. Uno di elfi fi vedi con gli or- 
namenti , celebrò la MeHa , durante la 
ijuale fcomunìcarono tutti inlieme il Con- 
te di Tolofa e fuo figliuolo i il Conte 
dì Foix e iùo figliuolo ; il Conte di 
Cominger , e tute i loro fautori ; tra’ 
quali certamente ritrovavafi il Re di 
Aragona : ma i V eicovi vollero a bella po- 
lla lopprimere il ilio nome. Il Giovedì 
giorno duodecimo di Settembre , mentre 
che i Crocefignati fi di (ponevano alia 
battaglia (i), il Velcovo di Tolofa giun- 
fe con la mitra in teda , e con la vera 
Croce tra le mani. Allora i Crocefigna- 
ti difeefero da cavallo, e andarono l’uno 
dopo l’altro ad adorare la Crocea ma il 
Vefeovo di Cominges , vedendo che 
qued’ adorazione farebbe durata troppo , 
prefe la Croce dalle mani del Vefeovo di 
Tolofa , ed afcelb fopra un eminente 
luogo, diede loro la benedizione dicen- 
do : Andate in nome di Gefu-Crido ; 
io vi fono mallevadore , e nel giorno 
del Giudizio ne farò teftimonianza , che 
chiunque moni in quella battaglia ri- 
ceverà la eterna ricompenfa e la gloria 
del martìrio, fenza toccare le pene del 
Purgatorio , purché fia confeffato e con- 
«rito , o che abbia almeno una ferma 
rifoiuzione di prefentarfi al Sacerdote 
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fubito finita la battaglia , per gli pecca- 
ti, de’ quali non li è ancora confeffato. 

Il Velcovo di Cominges replicò pa- 
recchie volte Quefla promeffa ad illanza 
de’ Crocefignati ; gii altri Vefeovi la 
confcrmarono ; ed Pendoli torto le tniiv 
pe divife in tre corpi , in onore della 
Santilfima Trinità, marciarono contra il 
nimico . Frattanto i Vefeovi e i Che- 
rici encraroBo in una Chielà , e comin- 
ciarono ad orare per gli combattenti ad 
alta voce , e con gran gemiti . I Crace- 
fignati aOalirono i nemici, gli feonfiffe- 
ro, rellò uccilò il Re di Aragona, e fi 
riportò una piena vittoria. li giorno die- 
tro i Vefeovi fiati prel'enti fcrifiero una 
lettera indirizzata a tutt’ i fedeli (z), 
contenente il racconto dell’azione, e di 
tutt’ i paifi, che lì erano fatti prima per 
ottenere la pace dal Re di Aragona, « 
da’Toiolàni. La -finifeonoin quello mo- 
do (f): Il numero de’ morti dalla par- 
te de’ nemici é così -grande , eh' è in»- 
poilibile il faperlo ; tra' nqllri rimafe uc- 
cilb un folo Cavaliere e pochìffimi Ser- 
genti. Noi Vefeovi di Tolofa, di Nif- 
mes, di Ufes , di Foderi , di Beziers^ 
di Agda, di Cominges, e gli Abati d< 

Clairac, dì VaHemagna, e di S. Tibe- 
rio , che per ordine dell’ Arcivefcovo 
di Narbona Legato deila Santa Sede , 
abbìam fatto ogni poffìbile sforzo per 
trattare la pace, facciamo tedi monianza 
ch’é venffimo tutto quel che fi é dette 
qui fopra. Data da Muret il giorno die- 
tro della vittoria, cioè il Venerdì nell’ 
ottava della Beata Vergine l’anno laij. 

Il corpo del Re di Aragona , trovato 
-nudo fui campo di battaglia (4) fu fep- 
pellito da’ Cavalieri Ol^talieri di Saa 
Giovanni, a’ quali avea fatto del bene. 

C? Egli Lfeiò per fuccefiore fuo figlio 
Giacomo I. in età di quarant* anni . 

XXIX. Avendo il Papa ricevute le Coati- 
lettere del Re d’Inghilterra mandategli nnatiw 
da Pandolfo, gli rifpofe con una lettera, 
che cominciava cosi (5): Noi rendiamo 
grazie a colui , che fa trarre il bene dal gìo»«h- 
male , che vi abbia ifpirato , non folo ni. 
di ricevere la formula della foddifazione, 
da noi eliefa con gran ponderazione , 

ma 
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m.1 di voler anche fopgettare alla Chiefa 
Romana la voftra perfona, e il voflro 
Regno. Imperocché chi mai ha potuto 
indurvi a quello , fe non quello Spirito 
divino, che fpira dove eli piace? Voi 
prefenremente polTedete il vortro Regno 
in più fuWime modo, e con più ter 
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mincia0e prima dall’ informarfi efacta* — ; 

mente ouai fodero i danni, per ellcrne Anno 
compenfati tutto in una volta . Il Re G.C. 

** dilazione. i»tj. 

Il fecondo giorno , dopo aver molto 
parlato lungamente per levar l’interdet- 
to . rinnovò il Re avanti all’ Aitar 


j- • — — , .. to , rinnovo n Ke avanti all’ Al«r 

mezza di prima ^ elTendo divenuto un maiii*iorc Tartn mi «itoi r 

Regno Sacerdotale, fecondo le parole tatfaf Pana r InSlr!^^^ 
s.™.„ Noi vi „ Ji.™ Ti*. ‘,3 Itt 
donque, cornee) domandate, un Legato Pandolfo fuggcUau in cera U) nt di/ 
a lacere , cioè il Vefcovo di Frafwti. de una al I «aro i« lo, ’ ■ *' 

intenaione, ed al no di Ottobrf lai}. fiiggellaM'!^ ®óro’ 

tV*r nrtrPQrlta al D c.':' -j* •. * 


^ualc abbiam data una piena autorità* 
F quella lettera del fello giorno di Lu- 
glio 121^, Nello llc/fo tempo icrilfe il 
Papa all Arcivefeovo di Cantorberi 
agli altri Prelati , e a’ Signori d’ In- 
gnilterra(i), raccomandando loro il Le- 
eato: e al Re di Francia , per efortar- 
Jo ad afcoltare gli avvifi fuoi, intorno 
alla pace col Re d’Inghilterra. 

Il 1 -egaco Niccolò Vefcovo di Fra- 
nati (?) giunfe in Inghilterra verfo la 
fella di San Michele alla fine di Set- 
tembre : e quantunque durafle ancora 1’ 
interdetto, non fi lafciò di riceverlo in 
ogni parte proccflìonalmente col canto, 
e co paramenti . Eifendo 'arrivato in 
Oucllminller , depofe l’Abate Gugliel- 
•no, accufato da' fuoi Monaci di dillìpa- 
zione degli averi del Monillero, ed’ in- 
continenza . Era entrato il Legato in 
Inghilterra con fette cavalli , ma ben 
tollo n’ ebbe cinquanta con gran numis 
ro di domellici di fuo feguito . Si ten- 
ne a Londra nella Chieià Cattedrale 
di San 1 aolo un Alicmbica , dove in- 
tervenne il Re Giovanni co’due Car- 
enali , il Legato, e 1’ Arcivelcovo di 
Cantorberi , i Velcovi c i Cardinali del 
Regno. Vi fi trattò per tre giorni della 

** La aia ^ A ^ _ fi I 


a ^1 k in oro, 

per portarla al Papa. Si rimile di trat! 
tare de danni a Redingues nel terzo 
porno di Novembre, e dopo molte di- 
iazioni, la efecuzione fu ancora differi- 
ta ^ parere del Legato. 

Giovanni mandato a Ro- 
ma il Vefcovo di Norvic, e l’Abate di 
flel-luogo, con tre altri Deputati a por- 
tare le Icttwe, nelle quali affermava la 
lua fommjpone agli ordini del Papa 
e il ^no del fuo Regno. Il Papa li ri- 
mandò indietro con molte lettere in da- 

ogni parte procell.onalmente col c.„.o ,, a r, , ùman1me«rco’'fe 

fcovi de| fuo Regno (3), in particolare 
negli affari Ipirituaii : e la tcllimnnian- 
za, che il Re gli avea domandato di 
iion poter egli ellere feomunicato , nè 
interdetta la fua Cappella , lenza un 

j ^ j , „ folenne accettazione del 
dono de Regni d’ Inghilterra , e d’ Ir- 
landa (< 5 ) . In un’ jJtra (7) ordina a 
Niccolò Legaro, che dopo Jevaco fin- 
terdetto , abbia attenzione di ricupera- 
'■f » « abbruciare tutte le lettere 
che il Papa avea fatte fpedire centra il 

comWnfazionc;ch;"ilTl-;'d^^;rdar“;‘à’ frandrTke^l^'’^ follerò fparfe in 
Prelati Oflei^ il Re di p^^^ret^o nof aS ’nl" 

rv2t "’ìf fi *h ' ' fo^ df dubbiò; 

a Prelati d efler egli prevenuto per lo con la quale commette il Papa a Nk’ 

^8»'°‘JiP~vvede,^ a’ VefcovadLc 

alle colò . 


s;^n: * g: ?1;. ^ 
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' Abaiie. che vacavano allora in In- 

Bi G C > facendovi eleggere de' degni 

j, j' ' ‘ORgetti , dopo avere domandato ralTenfo 
del Re, e prefone buon configlio; egli 
dava facoltà di coflringerc con le ccnlu- 
re coloro, che vi C opponeflero . In vir- 
tù di quella commiflione , difpregiando 
il Legato il configlio dell’ Arcivelcovo 
Velcovi, andò nelle Chicle vacanti 
co’ Cleri, e con gli Offiaiali del Re; evi 
ordinò alcuni uomini poco capaci , fecon- 
do l’amico abufo d’Inghilterra. E poi- 
ché certi pretendendo di effere manifc- 
flamente pregiudicati , fi appellavano al 
Papa , egli li (bfpefe dalle loro funzioni, 
e li mandò a Roma ; fenza permetter 
loro di portar feco un lolo danaro de’ 
loro propri quattrini per le fpefe del 
viaggio. Diflribui a’fuoi Cherici molte 
cure lenza il confenfo de’ patroni r e 
tutta quella fua condotta gli acquiflò 
molte maledizioni . 

Il Cardinale Stefano di Langton , Ar- 
civefeovo di Cantorberì , peii'.ò di non 
averlo a comportare (i), onde dopo 1’ 
ottava deila Epifania dell’anno 1214. 
tenne un Concilio co’ fuoi Sufliaganei 
nel luogo chiamato Duncllaplc , dove 
dopo una lunga deliberazione, mandò due 
Cherici al Legato , a proibirgli in fe- 
Bucla deiranpellazione di llal^dire Pre- 
lati nelle Chiefe vacanti, in pregiudizio 
dell’ Arcivelcovo , al quale quel diritto 
appartenea . Ma il Legato non deferì 
a quell’ aopellazione, e coH’alfenfo del 
Re mandò Pandolfo alla Corre di Ro- 
ma, per opporfì al difegno dell’Arcive- 
feovo. Giunto Pandolfo dinanzi al Papa, 
molto oITufcò nel di lui animo la ripu 
tazionc deir Arcivefeovo di Cantorberì, 
dicendo, ch’egli e gli altri Vefeovi erano 
troppo intereffati ed afpri nell’efeguire 
la reOituzione di quanto aveano perduto 
nell’ interdetto, c che cercavano di av- 
tilir troppo il Re, c le libertà del Re- 
gno. All oppoflo dava grandi elogi al 
Re Giovanni , dicendo, che non avea mai 
veduto nn Principe sì umile e »t mc>de- 
flo. In tal modo gli relè il «Papa favo- 
revolilfimo. Il Dottore Simone di Lan- 
gton, fratellodeli' Arcivefeovo, voleva op- 

(•5 Maith. Parif. 1114. n. ii. Coac. f. i 
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porli a’difcorfi di Pandolfo , ma non fu 
afcoltato ; tanta imprellione avea fatta 
nello fpirito del Papa la donazione del 
Re Giovanni . 

XXXI. Dopo la morte del Cardinale Pelig» 
di Santa Sufanna, non v’ erano llati in 
Romania altri Legati : e MalTimo nota- 
jo, che il Papa vi avea frattanto fpedi- 
to, s’era ferm.ito in Venezia. Per que- 
llo Papa Innocenzo nell’ anno izij. man- 
dò a Collantinopoli fz) in qualità di 
Legato Pelagio Cardinale Veicovo di Al- 
bano con lettere, in cui lo raccomanda 
all’ Imperador Errico, a Gcolfredo Prin- 
cipe di Acaia, e a’Signori del Paefe; a’ 
Velcovi, agli Abaci, e agli altri Supe- 
riori Eccleliallici. Sono quelle lettere da- 
te da Segni ne’ due ultimi giorni di Agollo 
del I a 1 ). 11 Legato per moHrare,che rap- 
prclèmava il Papa , era vellito di rof- 
fo (}) fino alle calze, con la gualdrap- 
pa e la briglia del fuo cavallo : il che 
fu odervato da’ Greci, clfendo quello il 
color dell' Impcradore . Efercitò la fua 
legazione con molta alterigia, volendo 
foggeteare tutt’ i Greci agli ordini di 
Roma ; a fegno di fare imprigionar Mo- 
naci , e Sacerdoti , e di lerrart tutte le 
loro Chiefe . Conveniva fotto pena di 
morte riconofcerc il Papa per primo Ve- 
feovo , e far menzione di lui nel Santo 
Sagrifizio . Quedo modo di procedere 
potè in coiWmazione Codancinopoii ; e 
i principali tra’ Greci ncorfero all’Im- 
peradore Errico, e gli diOTero: Elfendo 
noi di un’altra nazione, « lòggecci ad 
un altro Pontelìce, non damo fuCcopoiH 
alla vodra. poffanza , fe non quanto al 
corpo, ma non quanto all’anima 0 alle 
cofe fpirìtuali . Siamo obbligati di cbm- 
bactere per voi alla guerra ; ma non cl 
j podibile di abbandonare la nodra Re- 
ligione. Liberateci dunque da' mali, che 
ci fovrallano, o lafciatecr in libertà di 
andar a congi ungerci co’nodri compatrio- 
ti. Non volle 1 Imperadore privarli del 
fervigio di tanca valorofa gente; e mal 
grado il Legato fece aprire le Chiefe 
de’ Greci , e trar di prigione i loro Mo- 
naci e i Sacerdoti. Cosi fedò la tempr- 
ila, da cui era travagliata CoHantinopol'v 

Ma 
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Ma molti Monaci ufcirono , e andaro- 
no a ritovar l’Imperadore Lafcari, che 
diede loro de’ Monilleri da potervi abi- 
tare ; e alcuni Sacerdoti andarono a Ni- 
cea , dove il Patriarca Michele Auto- 
riano accolfe gli uni nel fuo Clero , e 
diede agli altri alcune Chicfe. Cosi vi- 
vevano in liberti . 

Conti- XXXII. Nel cominciamento dell’ an- 

li 14. Papa Innocenzo mandò un 

re d«h i" Provenza , cioè Pietro 

Albi^fi. Benevento Cardinale, Diacono tito- 

lato di Santa Maria in Aquiro , e gli 
confegnò molte lettere in data del di- 
ciairettefìmo giorno di Gennaio c de’ 
feguenti giorni. E' indirizzata la prima 
agli Arcivefcovi di Ambrun , d’Arles, 
d' Aix, e di Narbona , e a’ loro Suffra- 
ganci, agii Abati, e agli altri Superiori 
Ec.'lefìallici (i) ^ a’ quali commette di 
ricevere umilmente , e di oiTervare in- 
violabilmente tutto ciò , che il Legato 
giudicherà bene di decretare . Con un’ 
altra ordina il Papa aSimone Contedi 
Monforre di eonfegnare nelle mani del 
Legato il figliuolo del Re di Aragona, 
che tcn«a prigioniero fin dalla battaglia 
di Muret (Z;. Aveva il Legato le ne- 
cefTarie facoltà per aflblvcreil Contedi 
Cominges, il Viceconte di Beam , e i 
Tolol'ani ; ricevendo da loro le dovute 
lìcurezze. Giunte nell’ Albigefe verfola 
metà di Aprile, e nello flelfo tempo ar- 
rivò in Francia una recluta di Crocefì- 
gnati condotti dal Vefeovo di Carcaffo- 
na (j). 

Era quello Prelato dimorato in Fran- 
cia tutto r anno precedente a predicare 
la Crociata contra gli Eretici, e in ciò 
era (lato fecondato da alcuni altri , in 
particolare dal Dottor Jacopo di Vi- 
trl (4) . Il Cardinal Legato Roberto 
dì Courfon , e Guglielmo Arcidiacono 
dì Parigi condulTero anche e(Tt alcuni 
Crocefìgnatì . Imperocché quantunque il 
Cardinale (b(Te fpnialmente incaricato di 
predicare la Crociata per Terra-Santa; 
fi lafciò allora perl'uadere a lafciarla pre- 
dicare ancora contra gli Albigefi ; ed 
egli medefimo prefe la Croce (òpra il 
petto , eh’ era il contraflegno di quella 
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Crociata. Il ridotto generale de’ Croce- - — 

fignati fi defiinò a Beziers, nel decimo- 
uinto giorno dopo Paiquz;cioé nel tre- G.C. 
icefirao giorno di Aprile. Dall’altro IH 4 « 
canto Eudes III. Duca di Borgogna, 
eccitato dall’ Arcìvefeovo di Narbona, 
andò in foccorfo del Conce di Monfor- 
te , accompagnato dagli Arcivefcovi di 
Lione, e di Vienna. 

Nella Quarefima di quell’anno 1214. 
il Conte Balduino fratello del Conte di 
Tolofa fu prefo a tradimento la notte, 
mentre che (lava dormendo nel fuo letto, 
aU’Olmìa nel Quercì , donde venne trasfe- 
rito in un altro callello tenuto dalla tua 
gente. E non volendo egli permettere che 
arrendelfero la Torre , que’ mafnadieri, 
che lo ritentano , non gli diedero da 
mangiare per due giorni : a capo de’ 
quali, chiamò egli un Sacerdote , a cui fi 
confefsò , c domandò la comunione . Nel 
portargli il Sacerdote il SS. Sagramento, 
giunfe un mafnadiere , che giurava e 
protefiava , che il Conte Balduino non 
avrebbe mangiato né bevuto, finché non 
avelfe rellituito un altro mal'nadiere, che 
teneva in catene . Crudele , rifpofe il 
Conte, io non domando cibi corporali, 
ma lòlo il Divino Millero , per nudri- 
mento dell’anima mia ; e fcguitandofi a 
negarglielo, dille: .Almeno mi fiamollra- 
to:c lo adorò divotamente. Lo conduf- 
fero poi a Montalbano , dov’ effendo giun- 
to il Contedi Tolofa, fi traile di là per . 
fuo ordine Balduino, e gli fi pofe la cor- 
da al collo per impiccano. Domandò an- 
cora la confefiìone e il Viatico: egli lì 
negò l’una e l’altro. Chiamò Dio inte- 
(limonio di voler morire in difefa della 
Religione; ed incontanente il Conredi 
Foix,faofigliuolo,ed un Cavaliere Arago- 
nefe io levarono di terra , e con la fune, 
che gli aveano melTa al collo , lo impic- 
carono ad una noce . In tal guifa il 
Conte dì Tolofa fece morir fuo fratello. 

11 Legato Pietro di Benevento, dopo' 
avere fatta una conferenza con Simone 
Conte di Monforte (3) , andò a Nar- 
bona , dove gli comparvero avanci il 
Conte di Cominges, il Conte di Foix, 
e molti altri , a' quali erano fiate tol- 
V V 2 te 
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te le loro terre a motivo dell’ Erefia, 
facefle render loro . 
pt Cj.L. [| legato li riconciliò rotti , ma prdc 
1114. je fue ficnreaae da loro, non Iblamen- 
te col giuramento, che fecero di ubbi> 
dire alla Chiefa , ma facendoli ancora 
confegnare alcune fortezze, che rimanea- 
ao loro. Nella rimanente State, il Con- 
te di Monforte prele molte Cailella in 
Querd e nell’ Agende (i),tra gli altri 
Mauriac ; dove li ritrovarono fette Eretici 
della Setta de’ Valdefì . Furono effi con- 
dotti al Legato Roberto di Courfon,ch’ 
era all’armata, confeflarono interamen- 
te il loro errore , e furono da’Crocefi- 
gnati abbruciati con mnd’ allegrezza . 
Indi il Conte di Monforte affediò Chaf- 
(cneuil nell’ Agcnefe,e prcfdo (z). An- 
dò anche il Legato Roberto a quello 
allediotma non ne attefe irfine,dTcn- 
do ricbiamto in Francia dagli affari del- 
la fua legazione. 11 Conte di Monfor- 
te prefe pure alcuni altri Callelli degli 
Eretici , e de’ piccioli tiranni nei Peri- 
Mrd, nel Limolino, in Rovergue,eri- 
ilabiH la pace in quelle Provincie, 
Birtaclia XXXlil. Frattanto il Re di Francia 
di Bovi- Filippo ficea la guerra in Fiandra al 
Conte Ferrando, alt'Iraperador Ottone, 
c al Conte di Sarisberì , fratello natu- 
rale del Re d’ Inghilterra , andati ìnlbc- 
corfo di Ferrando (j). Elfendoll ri lon- 
trati gli eferciti al Ponte di Bovmes 
apprcHo a Toumai, il Re Filippo par- 
lò così alle lue truppe : Tutta la noilra 
l^-ranza è in Dio . Il Re Ottone, ed 
il fuo Efercito fono fcomunicati dal Pa- 
pa . (Quelli tono i nemici , e i didrut- 
tori della Cbieia, e il danaro, col quale 
fono pa^ci , è il frutto delle lagrime 
de’ poveri , e del faccheggiamento delle 
Chiefe , c del Clero , Qijanto- a noi , 
fiamo Crilfiani , e godiamo della comu- 
nione , e della pace di Santa Chiefa . 
Q.iantunque peccatori , te fumo uniti 
co’ fentimcnti ; e difendiamo’ fecondo il 
poter noilro la libertà del Clero . Per 
quello dobbiamo attendere dalla miferi- 
cordia di Dio con fiducia , che ci farà 
trìoolare de’ nodri nemici , Dopo aver 
così detto il Ke, le foc truppe gli do- 
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mandarono la fua benedizioac , e loda 
fi diede il fegno dell’ affalto. Uts poco 
dietro al Re fi trovava il Cappellano, 
che IcrilTe quella Storia , cioi il Mona- 
co Rigord ; e feco lui un altro Cheri- 
co, che avendo fentito fuonare le trom- 
bette, cantarono i Salmi i4j.Ò7. e 10. 
tutti tre convenienti al ibggctto ; inter- 
rompendogli fpelfo col pianto . Fu data 
la battaglia nella Domenica del giorno 
ventelìmofettimo di Luglio 1H4. e la 
vittoria fu imeramente riportata dal Re 
Filippo. L’ Imperador Ottone fuggi. Il 
Conte di Fiandra, e il Copte di Sarif- 
beri furono prefi . Nello lleUb tempo 
Ciios'anni Re d' Inghilterra era andato 
coll’ armi nelPoitou,ed alfediava ilCa- 
dello della Rocca al Moine in An^ò , 

Ma Luigi figliuolo del Re di Francia 
lo codrinfe a levare 1’ alfedio, ed a ri- 
tirarli. In memoria di quelli buoni av- 
venimenti, il Re Filippo fondò vicino a 
Senlis l’Abazia della Vittoria (4), do- 
ve pofe de’ Canonici Regolari della Con- 
gregazione di San Vittore di Parigi. 

XXXIV. Fin dalla feda della Candel- 
laia aveva il Re Giovanni mandati aRo- U"><er* 
ma Giovanni VeCcovo di Norvic, Rie- 
cardo di Marais Arcidiacono di Nor- giùitcna.) 
tumbria,e due gentiluomini per doman- 
dar al Papa, che folfe levato l’ interdet- 
to (5.) melfo all’ Inghilterra da si lungo 
t.*mpo . Ritornarono mentre che il Re 
Giovanni era di qua dii mare, e porta- 
rono una lettera del Papa.c.m la quale 
ordinava al Legato Niccolò Vefcovodl 
Frafcati, di levare l’interdetto, a condi- 
zione, che il Re delle ficurezza airArci- 
vefeovo di Cantorberl , a’ V efeovi di Lon- 
dra, e di Eli , ed agli altri per la coropenlà- 
z.ione de’danni, che aveano fofferti . Aven- 
do U Legato-ricevuta quella coromilTione 
dal Papa , raccolfe un gran Concilio a. 

Londra nella Chiefa di San Paolo , dove- 
intervennero i Prelati e I Signori . Si efa- 
minarooo le fomme,che il Re aveagià. 
pagate , per hi dovuta relHtuzione : c fi 
trovò che avea da pagare ancora tredi- 
cimila marchi cF argento, Mr gli quali 
rellarono mallevadori i Veicjvl di Vin- 
chellre,e di Norvic. Di poi pel giorno 

di 
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San Pietro venti no^•efimo di Giugno 
1114. nella mcdefima Chiefa di S. Hao- 
lo Cattedrale di Londra, il Legato levò 
folenntmente l’ interdetto. Si cantò il Te 
Deum, fi t uonarono "le cantìpane, e fi fe- 
ce nel paefe univerlale allegrezia. Era 
durato l' interdetto lei anni , tre meC e 
quattordici giorni , con danno irreparabi- 
le per la Chiefa , temporale e fpirituale . 

Allora molte perfone,che aveano patito 
al tempo dell' interdetto , Abati, Priori, 
Templari, Ofpitalieri, Abadelfe, Reli- 
giofe , ed altri , chcrici , e laici , fi ri- 
vollero al Legato , dicendo , che quan- 
tunque non folforo ufeiti d' Inghilterra , 
aveano foflrerta uni continova perlècuiio- 
ne dalla parte del Re , e de’ funi officiali : 
onde chiedeano la compenfazione de' lo- 
ro danni ; CT il Legato rifpofe, che nelle 
lettere del Papa non fi facea menzione 
delle loro perdite , e che non pote- 
va egli oltrepalfare i limiti della fui 
commiifione . Ma furono da lui confi- 
gliaii a ricorrere al Papa , e domandar 
giuflizia a lui . Così quella moltitudine 
di dolenti fi ritirarono alle lor cafe , 
fenza fperanza di migliore avvenimento. 
Concilio XXXV. Nel principio dell’anno feguente 
di Mont- 1215. dentro a' quindici giorni di Natale, 
pelli», jj Legato di Benevento raccolle un Con- 
cilio a Montpellier (1), dove interven- 
nero ì cinc^ue Arcivefeovi di Narbona, 
di Auch ,d' .Vmbrun, d’ Arles, ed'Aix, 
con ventotto Vefeovi , e molti Baroni 
del paefe. Il Conte Simone di Monforte 
non vi era , per effere troppo odiofo agli 
abitanti di Montpellier, non meno che 
a tutt’ i l'rancefi , per modo che non gli 
rermctteano di entrare nella loro Città. 
Kefiò dunque durante il Concìlio in un 
Callello vicino, appartenente al Vefeovo 
di Maguclooa , cioè di Montpellier ; e 
andava ogni dì alla cafa de’ Templari 
fuori delle mura delia Città ; dove anda- 
vano ì Vefeovi a parlargli quando v’era 
bifogno. Fece il Legato l’apertura del 
Concilio eoa un fermone nella Chiefa di 
Dotlra Signora. Poi chiami» alcuni Pres- 
ti al tuo albergo , e dille loto r Io vi 
Icongìuro pel giudizio di Dii^ e per la 
ubbidienza, che dovete alla Chiela Ko- 


u» 

mana , di darmi un configlio fedele intor- 

no alla fcelta di colui , al quale dee darfi 
la Città di Tolofa , e le altre piazze G-L-- 
conquillatcda’Crocefigmti. I Prelati pcn- ‘^‘ 4 - 
derarono lungamente , ciafeuno con gli 
Abati della tua Diocefi , e i chetici loro 
confidenti : e finalmente conclufero tutti, 
che fi avelie a fceglicre il Conte di Mon- 
force. Subitamente pregatone elfi con gran 
fervore il Legato di dargli tutte le terre , 
delle quali fi trattava ^ ma avendo olTer- 
vata la fua commiifione, conobbero > che 
non pecca farlo fenza confultare il Papa. 

Per il che di comune accordo fu mandato a 
Roma Bernardo Arcivefeovo di Ambrun, 
con le lettere del Legato, c de’ Prelati, 
a fuppiicarc il Papia ai conceder loro per 
Signore Simone Conte di Monforte (2). 

Quelìo Concilio di Montpellier fe- 
ce quarantafeì canoni (3) , il primo de’ 
quali ordina io (bfianza : Noi abbia- 
mo TpclTo ricevute delle querele per 
parte de' laici , incorno agli abiti im- 
inodefii di certi Religiofi , o Ecclefia- 
Ilici Secolari , e ne fono tanto feanda- 
lezzati , che non foto non rìfpcccano que- 
lli Ecclcfiallici , ma danno loro molte 
venazioni , non credendo di avergli a ri- 
fpcccare piò di quello, che fi facciano i 
laici: poiché imn fi dillinguono da quelli, 
fc non nelle cofe,dovc rielcono piò fre- 
giaci . Per quello commettiamo, che i 
Vefeovi portinole veAi lunghe, e fopr» 
una camicia, cioè un rocchetto, quando 
cleono a piedi delle lor cafe , c anche 
nella cala medefima , quando danno udien- 
za agli llranieri. Proibizione a' Chetici 
di portare abiti rolfi o verdi (4) . [ 
Canonici regolari porteranno femprc il 
rocchetto (3). Proibizione a’ Vefeovi, e 
a’ Cherìci di cenere uccelli da caccia , 
o dì portargli in pugno (6) . 

Proibizione a’ Capitoli di ricevere lai- 
ci per canonici o confratelli (7), e dar 
loro la prebenda, o dillrìbuzione cano- 
nicale del pane o del vino . Noi veg- 
giamo ancora un avanzo di quello ulo 
in alcune Chiefe , che contano tra’ 
loro Canonici i Re o altri Signori . 

Seguita il Concilio (8) : Non fi da- 
laono le Pievi a* giovanetti , o a’ che- 

riù 
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— rici, che non hanno altro che gli ordini pregato di purgamelo , e noi fece : ed 
Astro minori . Proibizione a tutt’ i Religiofì edendo in conleguenza coaquilhto dai 
rt G.C. Ji aver niente in proprietà , nè pu- Papa, col roccoriodc'Crocelignati , non 
•a* 5 - re con la permiflìone de* Superiori (i); mi pare, che Luigi debba intraprendere 
poiché non hanno la facoltà di per- cola alcuna centra gli ordini miei ; tan- 
metterlo . Non fi darà nè pure a un to più, che ancor egli prefe la Croce, 
Religiofo una certa fomma di danaro e vien qua in qualità di pellegrino, 
pel tuo vefiiario. Il rimanente delle lo- Luigi, eh’ era un Principe umanilfimo,rif- 
ro porzioni faranno date a’ poveri (a), pofe al Legato, che fi conformerebbe alla 
Proibizione di profefTare in due Co- iua volontà e al fuo conllglio. Pub qui 
Biunità, fe non Ibde per paflare ad una olTervar il lettore la prctenfione della 
più Uretra olTervanza (3). I Priorati, Corredi Roma, che tutte le conquide fatte 
che non poffono mantenere tre religio- da’ Crocelìgnati appartenelTero al Papa . 
fi, faranno uniti agli altri (4), Gli Da Valenza Luigi pafsò a S. Egidio; 

ultimi Canoni di quello Concilio ri- elfendovi giunto l'eco lui il Conte di 

guardano principalmente la pace ; cioè Monforte , quivi arrivarono i Deputati 
la pubblica ficurczza,cbe fi facea giura- del Concilio di Montpellier al Papa , 
re a rutti , fotto pena di efferne efclufi arrecando le lettere , con le quali dava 
e fcomunicati . Effendo il Concilio di in cullodia al Conte di Monforte tutte 
Montpellier durato molti giorni , fi fe- 1 ® conquifte fatte da’ Crocelìgnati , fin a 
parò , e il Legato col Conte di Mon- tanto che non fòlTe più ampiamente or- 
forte andarono a CarcafTona (5). dinato dal Concilio generale , che dovea 

Luigi di XXXVI. In quell'anno 1215. tro- tenerli nel medelìmo anno nel roefc di 
Plancia vandofi Luigi Fgliuolo del Re di Fran- Novembre. Era la lettera indirizzata 
in Lin- eia libero per la tregua , che avea fatta al Conte di Monforte in data del fe- 

euadoca. fuo Padre col Re d’ Inghilterra, adempì condo giorno di Aprile, e conteneav 

il voto, che avea fatto tre anni pri- grandi elogi di quello Signore , efortato 
ma ( 6 ) i andò accompagnato da molti Si- dal a continovare nel fervigio di 

S nori, c da’due Velcovi di Beauvais, e Gefu-Crillo , dappoiché a quella guerra 
I Carcalfona ; poiché quell’ ultimo ad fi dava tal nome ; e protefiava di aver 
illanza del Conte di Monforte eralì por- ordinato a tutt’ i Baroni , ed a’ Confoli 

tato in Francia poco tempo prima per del paefe , che ubbidilTero a lui in tut- 

eli affari della Crociata . Il ridotto era to ciò , che riguardava la pace , e la 
flabilito a Lione pel giorno di Pafqua, fede. In efecuzione di qnell’ ordine del 
caduto in quell’anno nel dì diciannovefi- Papa, effendo il Legato Pietro perve- 
mo di Aprile. Il Conte di Monfortean- nuto qualche tempo dopo a Carcalfona 
dò incontro al Principe Luigi fuo Signo- col Principe Luigi , raccolfe nella cafa 
re fino a Vienna, e il Legato Pietro di Be- vefeovile i Vefcovì, eh’ erano prefenti , 
nevento fino a Valenza. Quello Legato e la nobiltà del feguito del Principe, 
avea fegretamente alfoluti t Tolofani , i e diede al Conte di Monforte , eh’ era 
Narbenefi,e gli altri nemici del Contedi parimente prefente, la cullodia del pae- 
Monforte; c prefe fotto la fua protezione fe fino al Concilio generale. Indi an- 
Tolofa, Narbona, ed altre piazze degli darono a Tololà , le cui mura fecero 
Eretici nell’ Albigefe . Ora temea, we abbattere: e di là il Principe Luigi, e 
Luigi come primogenito del Re di tran- i pellegrini , avendo compiuti i quaran- 
cia, Signor Sovrano di tutto il paefe, vo- ta giorni del loro voto, ritornarono in 
Ielle impadronirli di tutte quelle piazze Francia . Il Legato Pietro di Beneven- 
o demolirle ; e per ciò nacque un’ opi- to , avendo anch’ egli efeguita la fua 
nione. che non ^i andalTe a genio l’ar- commilfione, ritornò a Roma , 
rivo di quello Principe. Imperocché di- XXXVII. In Inghilterra, fubito dopo 
ceva egli: effendo quello paefe infetto di il Natale del 1214. i Signori raccolti a* 
creila, il Re di Francia fpelfe volte fu Londra domandarono al Re Giovanni la 
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H.R* . conferma delle loro libertà , accorda- 
te dal Re Edoardo , e poi da Errico 
'primo (i); fbncacodo che il Re Gio- 
del!' In. vaimi avea giurato di oflervarle , quan- 
ghilunt. do ricevette l' afloluzione a Vinche- 
flre . 11 Re Giovanni temendo i Si- 
gnori , che vedeva apparecchiati a mo- 
vergli guerra per tal motivo, domandò 
loro un termine fino all'ottava di Pas- 
qua per deliberare intorno a colà di 
tanta importanza , e foddisfarc alla di- 
gnità delia Tua corona. I Signori glie- 
lo accordarono , ritirandoli . Frattanto 
nel giorno delia Candeliaia il Re pre- 
fe la croce da pellegrino , come per an- 
dare a Terra-Santa , per metterli in 
maggior Ccureaza col privilegio della cro- 
ciata . Nella fettimana di Pafqua i Si- 

§ nori C raccolfero in armi al numero di 
uemila cavalieri , e il rello delle trup- 
pe a proporzione , operando di concerto 
coir Arcivelcovo dì Cantorbcrl , Ste- 
fano di Langton , che tuttavia era ap- 
prello del Re. Nel Lunedì dopo l'otta- 
va di Pafqua , cioè nel ventefimofetti- 
mo giorno di Aprile 1215. il Re man- 
dò loro r Arcivefeovo a domandare , quali 
foRèro le libertà , che pretendeano di 
avere . Elfi gliene mandarono la nota , 
e letta che febbe tral'portato dalla col- 
lera , dille : Perchè non mi domanda- 
te anche il Regno? Indi giurò, che non 
accorderebbe mai tali libertà, che loren- 
dellero loro fchìavo . 

A così fatta negativa prefero i Si- 
gnori percapo Roberto figliuolo dì Gual- 
tiero , intitolato da loro Marefcìallo dell' 
efercìto di Dio, e della Santa Chìefa, e 
cominciarono a muover guerra al Re, 
alTalendo , e prendendo alcuni de' Tuoi ca- 
flelli : entrarono parimente in Londra, im- 
padronendofene la Domenica avanti l’ là- 
fcenfione,ventelimoquinto giorno di Mag- 
gio , e il Re fi vide talmente abbandonato, 
che appena gli rimaneano fette cavalieri. 
DìlTimulando allora l'odio mortale, che 
portava a* Signori , mandò loro a dire, che 
pel bene della pace accorderebbe loro le 
libenà , che domandavano : e fu dellinata 
la conferenza nel auindicclimo giorno di 
Giugno . In quelro dì il Re Giovanni 
diede una cana contenente le libertà, di cui 
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ritrattava, nel principio della quale di f- - • 
fe di averle concedute per conliglio dell' 
Arcivefeovo di Cantorbetì, di mtte Ve- 
feovi , di Pandolfo Nunzio del Papa, ‘*‘ 5 * 
oltre a molti altri Signori, che vi fono 
nominati . 11 primo articolo era per la li- 
bertà delle Chiefe, per la quale diede il 
Re una certa fperanza, in cui dichiara, 
che per qualunque ufo che fin allora fia 
flato oifervato in Inghilterra, 1 ' elezioni 
per l'avvenire faranno libere, tanto nel- 
le Chiefe cattedrali , che nelle conven- 
tuali, fai va al Re la culìodìa delle Chie- 
fe , e de' Monilìcri , durante la vacanza. 
Promette di accordare la permìlTione di 
eleggere; e vuole, s'cgli la ncgalle, che 
non fi tralafci TCr quello di procedere 
alia elezione. Quella carta particolare 
in favor della Chielà fu poi confermata 
da una bolla del Papa. 

Gli altri artìcoli accordaci dal Re Gio- 
vanni intorno a’ feudi, a’bufchi, e a fl- 
mili affari temporali , non contengono 
niente, che non ferobrì giuflo, ed oppo- 
(lo a diverfi abufì ; tuttavia ben prcllo 
fe ne penti, lliroolato da' rinfacciamenti, 
c dagli fchemi de’ cattivi uomini , che lo 
circondavano , e gli dìceano , che non 
era piò Re altro che di nome, e che *’ 
era ridotto ad una miferabile fchiavìtò. 
Ritornò dunque al furore, malediceva il 
giorno, ch’era nato, digrignava i denti, 
rodea de’ balloni , poi gli fpezzava . Co- 
minciò a dare alcuni fegreti ordini per 
(bllenere la guerra contra i Signori , e di 
notte tempo fi ritirò nell' Ifola di Ouigr^ 
dove reAò celato per qualche tempo. Di 
là mandò a Roma Pandolfo Suddiacono, 
con alcuni altri, per domandar ai Papa 
lacalfazione delle carte, che aveva allora 
giurate. Efpofero quei!’ Inviati al Papa^ 
che i Baroni d’Inghilterra avevano ecci- 
tata una ribellione contra il Re, eligen- 
do da lui alcune libertà ingìulle, e di 
pregiudizio alla tua regia dignità . E fog- 
giunfero : Nelle conferenze, eh' ebbero in 
qucAo particolare col Re, egli dichiarò 
pubblicamente, che il Regno <i' Inghilter- 
ra dipendendo fpezìalmente dalla Chiefa 
Romana, non potea fenza participarlo a 
voi decretar cola alcuna di nuovo; nè 
cambiar nulla nel Regno in voAro pre- 

ei»*- 
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i. cludizio. Per il che effendofi appellato, 

Anno f, «ole fotto la protezione della Santa 
r»iG.G. Sfde. Ma i Baroni feni’ avervi riguar- 
15* do, fi fono con tradimento impadroniti 
della Città di Londra, capitale del Re- 
gno ; ed avendo prefe l' armi , vollero 
dal Re la confermazione delle loro li- 
bertà. Nello fteflb tempo prefentarono i 
Legati al Papa alcuni articoli cttratti 
dalla carta, che Rimavano più degli al- 
tri favorevoli alla caofa del Re. 

Il PaptG XXX Vili. Avendogli il Papa confi- 
opponc derati attentamente, increfpb le ciglia, 
* 11 » e dille con indignazione : Vogliono dun- 
que i Baroni d’Inghilterra dilcacciare 
Ing'hiJ- un Re, che prefe la Croce , ed è fono la 
lena. protezione della Santa Sede, e fer paffa- 
re ad un altro i beni della Romana Chie- 
fa ? Per San Pietro non lafcercmo noi 
impunito quello attentato. Indi avendo 
prefo il ccnfiglio de’ Cardinali , diede 
Fa fua femenza , con la quale dice , che 
la concellione delle libertà era Hata carpita 
per forza , in pregiudizio delle offerte^ 
che faceva il Re di rendere giuAizia a 
Tuoi Baroni , o di rimetterfi al giudizio 
della Santa Sede ; per il che annulla 

D uella ConecITione , proibendo fotto pena 
i fcomunica al Re di olTervarla, ed a’ 
Baroni di valerfene . Quello porta la 
bolla indirizzata a tutt’i fedeli, in data 
del ventefimoquarto giorno di Agollo 
1215. Con un'altra diretta a’medefimi 
Baroni , commette loro il Papa di ri- 
nunziare a quella Concelfione (1), di 
riconciliarli col loro Re, e mandare i lo- 
ro Proccoratori al Concilio generaleidove 
promette di dar loro la fua foddifazione. 

Ma i Baroni , fenza badare a quella 
lettera, continovarono la guerra, ed a- 
vendolo il Papa fapuco gli fcomunicò, e 
commife la cfecuzione della fentenza al 
Vefeovo di Vinchellre (2) , all’Abate 
di Redingues, e al Suddiacono Pandol- 
fo, con una lettera, in cui fi lagna, che 
r Arcivefeovo di Cantorberì , e i fuoi 
Suffragane! non abbiano prellaco aiuto 
al Re contra i rubelli , il che li rende 
fofpetti d’ elfere loro complici . Ecco , die’ 
egli , come quelli Prelati difendono il pa- 
trimonio della Chiefa Romana , come 
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proteggono i Crooefignati . Sono peggio- 
ri de Saraceni ; poiché vogliono trar 
giù dal trono colui, dal quale più che 
dagli altri fi fpcrava foccorfo per Terra 
Santa. Per il che per parte di Dio On- 
nipotente noi fcomunìchiamo tutti que- 
lli peiturbatori del Regno d’Inghilterra 
co’ loro complici , e i loro fautori , e met- 
tiamo fotto interdettole loro terre. In- 
giungendo efpreffiirimamente all’ Arcive- 
icovo, c a’Vefeovi dì far pubblicare la 
nollra fentenza folennemente ogni dome- 
nica per tutto il Regno, e di ordinare 
per nollra parte a tutt’ì Ridditi dei Re 
di dargli foccorfo e cunfiglio contra i ri- 
belli. £ le qualche Vefeovo trafeura di 
efeguìre quell’ordine, dee fapere,che re- 
Ra fofpcfo dalle fue funzioni ; e quelli, 
che gli fono foggetti, vengono difpen- 
fatì dall' ubbidirlo. 

Andarono! tre Commilfari in perfona 
a ritrovar l’ Arcivefeovo di Cantorberì, 
e gli commifero per parte del Papa di 
eleguire la fua fentenza . Era egli già 
imbarcato per andar a Roma al Conci- 
lio; per il che domandò loro una dila- 
zione, fin a tanto che poteRe avere u- 
dienza dal Papa ; tflieurtndo che la fen- 
tenza contra i Baroni era Rata ottenuta 
fopprimendo la verità , e che non pote- 
va egli pubblicarla , prima di avere intefa 
la intenzione del Papa dalla fua propria 
bocca . Ma ufando ì CommiRari della 
propria facoltà, fofpefero 1’ Arcivefeovo 
dall' entrare nella Chiefa, c dalle fuefpi- 
rituali funzioni^ Egli fi foggettò umil- 
mente, e andò a Roma, in quello Rato 
di fofpcnfione. Allora il Vefeovo dì Vin- 
cheRre , e Paudolfo dinunziarooo per ifeo- 
munìcati tutt’ i Baroni , che voleano 
difcacciare il Re dal Regno. Ma come 
la bolla del Papa non ne nominava al- 
cuno in particolare , i Signori non fecero 
venia calo della fcomunica j'-a non la 
offervarono. 

XXXIX. Il Cardinale Legato Rober- 
to di Caurfon dimorava tuttavia in Pa- 
rigi , dove per ordine del Papa fece 
un regolamento per riformare le fcuole, 
che comincia così (i). Niuno infegnerà le 
bell’ arti a Parigi , fe non làrà giunco 

all’ 


Rcqola- 
menro 
per eli 
Scolari di 
Parigi . 


(O Martli. f. a«|. C») P- Cs) «il*- V»»*»r». rana. j. ftf «i Uunoi W» 

Vèr. Atif. (, 4. 


Libro SettaN' 

tir età di ventuQ anno , e non abbia 
Audiato le Ae(Te almeno per anni lei , 
e quando vorrà inl'egnare , farà efami- 
nato , fecondo la formula contenuta nel- 
lo fcritto del Sifc Pietro Vefcovo di 
Parigi intorno alla pace tra il Cancel- 
liere, e gli fcolari. Si fregheranno per 
ordinario nelle fcuole i libri di AriAo- 
tìle della Dialettica tanto antica che 
■uova . Si leggeranno ancora i due Prì- 
fciani , o almeno l'uno de’ due. Il gior- 
no di feAa non fi fpiegheranno altro 
che i fUofofì , i rettorici , i matematici , 
e la grammatica ; e fe fi vuole la mo- 
rale , e il quarto della tonica . Non fi 
leggeranno i libri di Ariltotile di me- 
tallica o difìAca, né il loro compendio, 
e niente della dottrina di Daviddc , di 
Dinante, dell' Eretico Amauri ,odi Mau- 
rizio Spagnuolo. Poi ; Quanto a* Teo- 
logi , niuao infegoerà f« non in età di 
trcntacinque anni , e fe non dopo avere 
Audiato almeno anni otto. Niuno farà 
ricevuto a Parigi a fare pubbliche lezio- 
ni , o a predicare , che non fia approva- 
to ne’ coAumi e nella fcienza . Niuno 
farà tenuto per fcolaro , fe non avrà 
un maeliro Aabilito. Q,ueAo regolamento 
i in data del mefe di AgoAo 1115. c 
fu facto nel Concilio Provinciale. 

Quarto XL. Frattanto giungeano da ciafcuna 
Concilio parte i Prelati al Concilio di Roma, 
di Laicri- de’ quali per altro fi fcufarono. 
Per elempio Andrea Re di Ungheria 
fcriAe al Papa l’ anno precedente , che fi 
difponcva a partire per Terra-Santa , 
come s’ era obbligato da sì lungo tem- 
po (1), c che avea deliberato dilafciare 
in fua afienza il governo del fuo Regno 
all’ Arcivelcovo diStrigonia, e ad alcu- 
ni altri Prelati, ne’ quali avea fiducia: 
che dall’altro canto pretendea di condur 
feco i Vefcovi di cinque Chiefe , e di 
Giavarino, e il Prevollo di Alba Rea- 
le , da lungo tempo crocefignato . Per 
queAo pregava il Papa di difpenfarli di 
andar a Roma, dov’ erano chiamaci. 

Intervennero al Concilio quattrocento 
e dodici Vefcovi , computando due Pa- 
triarchi, fettantuno Primati , o Metro- 
Fleurjf Tom. XI. 

Ci) ^P- Rais. 1114. m. 8. Sup. IH. 7$. n. 

(1) Godefi. moit sm lat], Albert, sa. ixi 

(5) HiA. Pati. Hìcmf. Btl. ip. 14. f. j4. 
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politani (1), V’erano più di ottocento 
tra Abati e Priori i e numerofifiìmi 
proccuracori per gli afienti. V’erano de- 1» GC, 
^i Ambafeiatori dimoici Principi, cioè ‘*‘5* 
ai Federico Re di Sicilia , eletto Im- 
peradore, di Errico Imperador di Co- 
Aantinopoli . de’ Re di Francia , cT In- 
ghilterra , di Ungheria , di Ccnifalcm- 
me , di Cipro , di Aragona , e di altri 
Principi , e dì molte Città . I due Pa- 
triarchi erano Latini , cioè Gervafio di 
CoAancinopoli . e Raulo di Gcrufalem- 
me. La Sede di CoAantinopoli era fia- 
ta vacante dalla morte di Tommafo Mo- 
rofini occorfa nel izii. e A Legato Pe- 
lagio non avendo potuta difijnire la qui- 
fiione tra i due pretendenti (3), cioè i* 

Arci vefcovo di Eraclea, e il Parroco di 
San Paolo di Venezia li rimandò al Pa- 
pa . Giunfero quelli a Roma verfo il 
tempo dei Concilio: ed avendo il Papa 
annullate le due. elezioni (4), fece Pa- 
triarca di Collaotinopoli Gervafio nati- 
vo di Tofeana, che intervenne al Con- 
cilio in quella qualità. 

Alberto Patriarca di Gerufalemme, ri- 
fuggito in Acri , portò quello titolo ^r 
anni otto , adempiendo fatuamente i fuoi 
doveri , e rifpettato da’medefimi infedeli. 

Ma nel giorno della efaltazione di S. Cro- 
ce 14. di Settembre 1x14. mentre andava 
procelfionalmeate alla Chiefa di Santa 
Croce d’ Acri , un uomo della Diocefi 
d’ Ivrea in Lombardia , che il Prelato 
riprendea de’ fuoi difordini , lo uccife eoa 
una coltellata (5). I Carmelitani a’ qua- 
li died’ egli la loro regola 1’ onorano l’ 
ottavo giorno di Aprile . Suo fuccelTo- 
rc fu Raulo , eh’ ebbe per un anno fo- 
lo il titolo di Patriarca di Gerufalemme, 
ed ebbe in fuccelfore Lotario Arcive- 
feovo di Pifa. Elfendo il Patriarca Latino 
di Antiochia gravemente malato , non 
potè andare al Concilio di Laterano , e 
mandò in fuo cambio il Vefcovo di An- 
caradcoTortofa. Il Patriarca di Aleffan- 
dria , intendo dire il Melchita , non potè 
andarvi nè pure, eflendo fotto il domi- 
nio de’ Mufulmani ; ma vi mandò un Dia- 
cono chiamato Germano. 11 Patriarca 

^ 

|0. C^) Ahb. UrCpcrg. & Mii. Par. Jtm. iati, 
r- C4) Vù» sp. Bell. 8. Àpr. ts. f. p. 774- 
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— de’Maronltt, che folto Lucio IH. s' era In prova della fua pretenlìone produffe 
riunito alla Chiefi Romana (t) andò al i privilegi de’ Papi Onorio II.GcIafio II, 
DI G-C- Concilio di Laterano^ dove fìammaeftrò Lucio lì. Adriano IV. eInnocentoIIF. 
pienamente della fede, e delle fante cere- aggiungendo, che avea molti altri tiro, 
monieie fcceleoITcrvaredallafua natione. li (j); e finalmente IcfTcla fcntenaadel 
Quanto a' Principi , che mandarono Cardinale Giacinto Legato di Aleffan- 
degli Ambafciatori a quello Concilio, dro III. data in favore di Cerebruno Ar- 
Federico Re di Sicilia era (lato corona- civefcovo di Toledo, contra Giovanni di 
to Re de’ Romani ad Aquifgrana nel Braga. Poiché ebbe cosi parlato Rodrigo 
giorno di San Jacopo ventefiinoquinto di Toledo, l’Arcivcfcovo di Braga, eh* 
di Luglio inauefrannomedefìmo 1215. era prefente, diffe , ebe non effeodo (fato 
per le mani ai Sigefredo Arcivefeovo di citato per quel motivo, non poteva egli 
MagonrA , e Legato del Papa , offendo rifponderc, e che non era a fua cogni- 
ta Scie di Colonia riputata vacante per lionata fententa del Cardinal Giacinto, 
la depofìtione di Tieni. Torto Federi- Rodrigo replicò: Non bitògna. Santo 
co prefe la croce per Tem-Santa, e con Padre, maravigliarfi , fe 1 * Arcivefeovo dì 
lui r Arcivefeovo Sigefredo, e 1 Vefeo- Braga nega la citazione fatta in voftro 
vi di Liegi , di Bamberga , di Paffau , nome, e la fentenza del Legato; poiché 
e di Strasburgo , e molti Signori , e Ca- una volta Bordino fuo predeceffore noa 
valieri . Indi 1 ’ Arcivefeovo di Treveri folo fi ribellò alla Chiefa Romana, ma 
andò a Colonia, i cui cittadini efortò a è (lato 1 ' autore di una feifma (4). A 
riuair(ì , ed a foggettarfi al Re Federi- querto parto raccontò tuKa la Storia dell* 
co ; e (1 diportò cod bene col Duca di Antipapa Burdìno, ma prendendo molti 
Brabante,<^e il quatto giorno di Ago- sbagli ; imoerocebè nominava!’ Impentor 
(lo levò folennemente la (comunica,* Onone per Errico, e Papa Aleffindro II f» 
l’ interdetto , Ucui Città era ilatafulmi- per Callido II. c concbiufe quella narra- 
naca da un anno , e cinque meli , per tione dicendo; Se alcuno degli alianti ne 
motivo dell’ Imperator Ottone. Ora , do- dubita , ahi gli occhi , e veirtà quella do- 
po ertieriì arrertato quello Imperatore tun- ria dipinta fopra le mura dei luogo, dove 
gamente in Colonia, era (lato codrctto ora (amo (3) . Guardarono intorno, e 
* partire, vedendofi abbandonato da tut- trovando vera ogni cofa , come l'avea detta 
ti. Il Re Federico vi entrò nel mede- Rodrigo, lodarono il fuo fprito.e la fua 
(imo giorno, che fu levato l’interdetto . dottrina. Ma che aveva a fare la Storia 
Pfimiti» XLf. Un mefe prima di tenerli il di Bordino con la primaria di Toledo? 
di Tele- Conc ilo, cioè neU'ottavo giorno di Ot- Nel medelrmo giorno l* Areivelcovo di 
• tobre Rodrigo Chimenes , Arcivefeovo Comportella diffe in pieno Conciftoro r 
di Toledo (2) fortenne la fua prctenfione Santo Padre, la domanda del Signor Ro- 
dclla primazia (òpra i quattro Arcivefeo- drigo pare poco bea fondata di preten- 
, vidi Braga, di Compt^ella^i Tarracona, derc prefentemente , di fo^ttare alla 

e di Narkna ; probabilmente per regolare Chiefa di Toledo quella dì Comportella 
i porti nel Concilio. Rodrigo parlò in que- si antica • nobile , hbbrìcara in onore 
(lo propofito con la permirtìooe del Papa dell’ A portolo San Jacopo , parente di no- 
in una camera del palazzo di Laterano, rtro Signore, che il primo predicò la fede 
inprefenza de’ Prelati , ch’erano già ar- in Ifpagna , che vi converti una infinità 
'' rivari;indi fpiegÒ le fue ragioni eie fue di popolo , e il cui corpo rìpoft nella 
autorità a crafeuno nella loro lingua voi- medefìma Chiefa . Rodrigo rifpofe : lode- 
gare, in Italiano, in Alemanno, in (idero, che contra me (I alleghino afeune 
Francefe , ìninglefe, inNavartfeo BiP- piò forti ragioni. Pretendete voi di ao- 
caino,e in Ifpagnoolo;co(à che parve un poggiarvi foura ranrichìtà della Chiefa 
prodigio inaudito dagli Aportoli in poi. di Comportella, e quert* antichità non è 

^ 

(i) S»a. hi, 7j. w. 46, tpi/f. éf. Bér§m. »n. ri*». »• 4 C*) S. tp. G»ri è» 

ptim Ttl. r. j. Cene. p. 1*17. tr r». ji. f, »jj. (j) imf. Ut. *f. m. j. (4) 
hi. éi. a. 4y. (]) Lii. ij. m, a|. 
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altro che di cento c nove anni ; 
dire cento manco nover poiché fu Pa- 
pa Callilh) quegli , che ad iftanaa del 
Principe (i), del Clero, e del Popolo 
di Spagna trasferì a Compoflclla nell’ 
anno 1124. il diritto di Metropoli dall* 
antica e famofa Cittì di Meriaa, ch'è 
in potere de’Saraceni , per accrefcere la 
divorione de’ pellegrini, che vannoaCoin- 
poQella , dos'c fi crede, che fia fepolto il 
corpo di San Jacopo i imperocché fino a 
quel tempo non era dato altro che un 
pìccioliffimo Oratorio nel luo^ , dove 
prefentementc é poAa la Chiela di Com- 
podella (i).La Cbiefadi Toledo é dun- 
que pih antica, efiendo fondata al tempo 
di Sant’ Eugenio difcepolo dell’ Apolloio 
S. Paolo . Quello é quanto fi dovea pro- 
vare. Seguita Rodrigo: Se attribuircela 
nobiltà della fua Chiefa alla invocazio- 
ne dell’ Apolloio San Jacopo, la Chiela 
di Toledo porta il nome della Beata Ver- 
gine, che parimente la onorò con la Tua 
prefenza , quando fi refe vifibile a Sant’ 
Idelfonfo luo Arcivefeovo (j) , mentre 
che offeriva il Santo Sagrifizio- Se dice, 
che San Jacopo é il primo , che j^edi- 
caffe la fede in Ifpagna, que’ che l'anno 
la Scrittura, poffono renderne tellimonian- 
ra. Io lelTi rolo,ch’egU ricevette la fa- 
coltà di predicare in Ifpagna j ma che 
nel tempo che predicava nella Giudea, 
e nella Samaria, Erode gli fece tagliar 
la teda in Gcrufalemme (4)- Rodrigo 
non avea letto altro che quell’ ultimo 
fatto nella Scrittura . Semita egli : come 
dunque avea predicato in un paefe , do- 
ve ancora non era entrato ? Accordovo- 
lentieri, che il corpo di San Jacopo fia in 
Compodella ; quantunque alcuni foflen- 
uno che fia flato fotterrato in Gerufa- 
lemme; donde fu poi trasferito a Colhui- 
tinopoli. Ma non piaccia a Dio, che in 
onore della mia Primazia io giunga a di- 
re, che il corpo della Beata Vergine, che 
noi crediamo fermamente elTere nelCie. 
lo, fia mai (lato feppellito nella Chiela 
di Toledo. Soffrirei piuttollo effere fat- 
to a pezzi che di dir quello. Qui ver- 
giamo i procedimenti, che da un fecolo 
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dove» avea fatto l’opinione dell' affunrlone cor- . • ~ 
porale della Beata Vergine (5); poiché 
Guiberto di Nogcntfa tedimonianaa (6), P’ 
che la Chiela al fuo tempo non oliva 
di afiènnarlo,e permettea folamente di 
poterlo pentire ; quando Rodrigo in un 
pica Concilio generale lo fodiene come 
una credenza ricevuta. Quanta a quella 
che il coTM di San Jacopofoile fepolta 
In Comjponella , abbiam veduto , che co- 
minciò folamente nel nono Secolo {7) . 
fenza che prcfcnteioente i'e ne fappia a 
origine (8). 

Il Vefcovo di Vicrifpofe tanto peri’ 
Arcivefeovo di Tarracona fuo Metropo- 
litano, che non era prefentc, quanto per 
ie medelìmo e per gli fuoi comprovin- 
ciali, che l’Arcivelcovo di Toledo non 
era Primate , e che a lui non dovevano 
ubbidire. L’ Arcivefcbvo di Narbona,ch* 
era alleate , rifpole il giorno dietro in 
pieno Concidoro, che non era datocitato 
per quella cagione. Quello il fece nell’ 
ottavo giorno di Ottobre 1115. nel pa- 
lazzo di Laterano. Pa;u Innocenzo la- 
feiò U quidione indecifa, e ordinò, che 
Li giórno della feda di Ogniffanti del fe- 
guente anno, i due Arcìvefeovi di To- 
ledo , e di Braga mandalTero a Roma 1 
loro proccuratori con inllruzìoni badevo- 
li : frattanto accordò alP Arcivefeovo 
Rodrigo la legazione di Spagna per die- 
ci anni, e la ucoltà di dare la dirpenlà 
a trecento badardi , per proinovere gli 
uni agli ordini facri, gli altri a’benrà- 
z), ancora con la cura di anime, ed al- 
cuni a varie digwtà (9). Gli concedet- 
te pure di dare le difpcnfe ad alcuni 
fcomunicati lacrtleghi , irregolari , e con- 
cubinarj ; da che fi può giudicare in 
quale dato foffe la Chiefa Spaguuola. 

XLII. Tra gii Ambalciatoride’Prin- Federico 
cip! intervenuti al Concilio di Laterano, II. lmp«. 
v’ era Bernardo Arcivefeovo di Palermo • . 
per Federico Redi Sicilia (io)c alcuni 
Milanefi per l’Imperadore Ottone, che 
volea ritornare all’ubbidienza delia Chie- 
fa. Ma il Marchefe di Monferrato, eh' 
era del partito del Re Federico , fi op- 
pofe a’ Milanefi , e fodenne, che nondo- 
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vevano *(Terc afcoltati , perchè Ottone 
Aww jyjj mantenuto il giuramento, che 

DI G.C. jypj fjfjQ jIIj Romana Chiefa, che ri- 
***5" teneva ancora le piane, per le quali 
era flato fcomunicato , e per alcune aU 
tre ragioni . Rinfacciava a’ Mi lanefi par- 
ticolarmente , eh’ erano eflì fcomunicati, 
come complici di Ottone , e che nella 
loro Cittì riteneano de’ Patariani . I 
Milanefì rifpolero con afpretza : fì pafsò 
alle ingiurie dall’ una c dall’altra parte, 
il che vedendo il Papa, fi levò dal Tuo 
foglio , facendo loro cenno con la ma- 
no, e ufcl di Chiefa con gli altri. Tut- 
tavia alla fine del Concilio confermò la 
elezione di Federico all’ Impero . Que- 
llo Principe avea prefe le lue cauzioni 
per alTicurare il Papa dal timore, che avea 
che volefTe egli unire la Sicilia all’Im- 
pero . Quello (ì vede da una patente da- 
ta da Strasburg (i)nel primo giomodi 
Luglio di quell’ anno izis> fuggellata 
con bollo a oro , con la quale promette 
a Papa Innocenzo , che toflo che fòlle 
coronato Imperadore, emanciperebbe fuo 
figliuolo Errico , che avea gii fatto co- 
ronare, e gli lafcerebbe il Regno di Si- 
cilia per riceverlo dalla Chiefa Roma- 
na : per modo , foggiung’ egli , che da 
quel punto in poi non prenderemo piò 
il titolo di Re di Sicilia ; ma avremo 
cura, che quello Regno lìa governato a 
genio vollro da una perfona capace , fino 
a tanto che il figli uol nollro fia in etì, 
per paura che la grazia che Dio ci ha 
fatta di chiamarci all’ Impero , non c’ 
induca a credere, che vi fia unito il Re- 
gno di Sicilia , fe teneffimn 1’ uno e 1* 
altro ad un tratto, c che non arrecalTe 
qualche pregiudizio alla Santa Sede , o 
a’ noflri fucceflori . 

A*ri d* XLIIl. Prima dell’ aperture del Con- 

la«hìl- cilio , fi prefentarono al Papa i Proccu- 
ratorì dei Re d’ Inehilterra contra Ste- 
fano di Langton , Àrcivefeovo di Can- 
torberì, cioè 1’ Abate di Bei-luogo , c 
due Cavalieri (z) . Lo accufavano di 
congiurare co’ Baroni d’ Inghilterra per 
torre il trono al Re ; e raoprefentava- 
no,che avendo ricevuto ordine dal Pa- 
pa di obbligarli con le ceniate a celia- 
re dalla perl'ecuzione coatta il Re , non 


Ecclesiastica. 

ne aveva egli fatto conto, e per tal re- 
gione era llato fofpefo dal Vefeovo di 
V inchellre , e dagli altri CommiUar; del 
Papa ; e che in quella flato era inter- 
venuto al Concilio. L’Arcivefcovo con- 
fufo non potè altro rifpondere , fe non 
che domandava di ellere alfoluto dalla 
forpenfione, ma il Papa gli rifpofe coo^ 
indignazione : Per San Pietro non la 
otterrete voi così agevolmente , avendo 
in tal modo offefo il Re d’ Inghil- 
terra non folo , ma anche la Cniela 
Romana : vogliamo deliberarne co’ noflri 
fratelli . Dopo dunque aver prefo il pa- 
rere de’ Cardinali , confermò la fofpen- 
fione profferita contra 1’ Arcivefeovo di 
Cantorberl , e la dinunziò a' Vefeovi 
fuoi fuffraganei , proibendo loro di ub- 
bidirlo, fmebè quella durafle. E'ia let- 
tera in data del quarto giorno di No- 
vembre • 

Indi i Canonici di Yorc prefentarono 
al Papa Simone di Langton fratello dell* 
Arcivefeovo di Cantorberl , che allora 
avevano elll eletto per loro Arcivefeovo, 
pregandolo di confermarne la elezione. 

Ma il Papa lo ricusò, e come fatta con- 
tra la fua proibizione 1’ annullò , e di- 
chiarò Simone non atto ad ellere eletto, e 
commife a’ Canonici di procedere toflo 
ad un’ altra elezione. I Canonici, fecondo 
quel che aveano concertato , domandaro- 
no Gualtiero di Crai Vefeovo di Vor- 
chellre, per motivo , dicevano elli, della 
fua punta fingolare , avendo mantenuta 
la fua verginità. Il Papa dille; Per San 
Pietro la verginità è una bella virtò.e 
lo do a voi per Arcivefeovo . Avendo 
dunque Gualtiero ricevuto il pallio , ri- 
tornò in Inghilterra , elTendofi indebitato 
alla corte di Roma per dieci mila lire 
llerline. Era già flato trasferito dalla Sede 
di Licfielda quella di Vorcheflre; e ten- 
ne quella di Yorc prelfo a quarant'anni. 

XLIV. Il Concilio fi tenne a Roma Scrmori 
nella Chiefa Patriarcale di Laterano , d«l Pape, 
altrimenti la Bafilica di Collantino : e 
durò dal giorno di San Martino undici 
di Novembre 1Z15. fino al giorno di 
Sant’ Andrea ultimo dcllofleflomere (5). 

Papa Innocenzo ne fece 1’ apertura con 
un Sermone , in cui prefe per tello 
que- 
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? pe(ìe parole del Vangelo (i): Io de- 
iderai ardentemente di celebrare quella 
Pafqua con voi : poi fpiega la parola 
di Pafqua , che lignifica palTaggio; ne 
dflliague tre, il paflaggio corporale da 
un luogo all’altro, c^* applica egli al 
viaggio di Terra-Santa , il paflaggio 
fpirituale da uno dato all’ altro per la 
riforma della Chiefa ^ il paflaggio eterno 
da quella vita alla gloria celelle, Que- 
Ai tre palTaggi formano tutta la materia 
del Tuo fermone . Sul primo dice ; Ec- 
comi , cari fratelli , io mi abbandono 
tutto interamente a voi . Io fon pronto, 
fe cosi pare a voi , ad andare in perfona 
appretfo a’ Re , a’ Principi, a’Popoli , 
a vedere fc per la forza delle mie grida 
potelli eccitargli a combattere pel Signo- 
re , e a vendicare l’ ingiuria del Croci- 
fiOo , che per gli noAri peccati è dilcac- 
ciaio dalla (iia terra , e dal fuo foggior* 
DO , che fi acquiliò col fuo làngue , e 
dove ha egli adempiuti tutt’ i mifleri 
della nolira redenzione . Nel pedaggio 
fpirituale tratta delia riforma della Cbiefà, 
ma in generale , lenza entrare in veruna 
panlcolarità utile o aggradevole -, riferen- 
do mimcrofiirime autorità della Scrittura 
refe in fenfi figurati , e fpcfTb sforzati . 

1 Papa fece ancora un altro Icrmone 
probabilmente fu la conclufione del Con- 
cilio , eh’ h una efortazione morale del 
mcdefimo carattere del precedente. 
Decreti XLV. Quel checi reda di autentico del 
foce» U Concilio di Laterano, Ibno i faci decre- 
• ti , comprefi in fettanta Capitoli o Cano- 
ni, dopo de’ quali feguita il decreto par- 
ticolare della Crociata (z); e il tutto fii 
tradotto in Greco ia grazia de* Greci riu- 
niti alla Ctncfa Romana. Il primo Capi- 
tolo d la efpofizione delia Cattolica fede 
£<tta principalmente rifpctto agli Eretici 
di quel tempo , ciod agli Albigcd , ed a’ 
Valdefi; in cui percib fi dice , non ef- 
ferci altro che un Dio Iblo, il quale fin 
dal principio del tempo fece dal nulla 1’ 
/ una e l’ altra creatura fpirituale e cor- 
porale , e i Demoni medefìmi , eh' egli 
avea creati buoni , e che fi fono fatti 
cattivi j il che tende ad efcludcre i due 
principi. Prr autorizzare il Tellamento 
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Vecchio , fi dice che quefto medefimo -r ^ 
Dio è qu! gli, che diede agli uomini la 
dottrina fatutare, per mezzo di Mosé,*’’^*^ 
e degli altri Profeti, e che poi fece na- i**S* 
feere Aio Figliuolo chi feno della Ver- 

? ;ine, affine che ci moftraffc pii» mani- 
eAamente il cammino della vita. 

So^iunge il Concilio: Non v’ha che 
una loia Chiefa univerfaie, fuori della 
quale niuno i falvo . Gefu-Crillo medefi- 
iDo d in elTa Sacerdote , e Sagrifizio . Il 
fuo Corpo e il Aio Sangue fono vera- 
mente contenuti nel Sagramento dell' 

Altare , effondo il pane tranfuAanziaco 
nel Corpo , il vino nel Sangue per la 
Divina Potenza ; e queAo ^gramcnco 
non può fard che dal Sacerdote legit- 
tiroamente ordinalo, in virtò del pote- 
re della Chiefa accordato da Gefu-Cri- 
Ao a’ foci ApoOoli e a’ loro Succeffori . 

Il termine di TranfuAanziazionc confa- 
meo in queAo Canone, d poi femprc 
(tato ufato da’ Teologi Cattolici per 
fignìfìcare il cambiamento, che Dio fa nel 
Sagramento della EucariAia ^ come la 
parola di confuAanziale fu conAigrata 
nel Concilio di Nicea per efprimere il 
MiAero della Triniti : ma voi avete 
gii veduto, che la Chiefa in ogni tem- 
po credette il cambiamento di folUnzaj 
ed d chiaramente efpreAo in ultimo luo- 
go negli fcritti di Lanfranco c di Cui- 
mondo coatra Berengario (q). 

Seguita il Concilio di Laterano: Il 
Sagramento del Battefiroo, conferito nel- 
la forma delia Chiefa da chiunque A 
fia , d utile per la falute tanto a’ fan- 
ciulli , quanto agli adulti . E fe dopo il 
Battefimo alcuno cade in peccato, può 
fempre rimetterfene per mezzo di una 
vera penitenza ; non folo i vergini ed 
i caAì, ma ancora le perfone maritate, 
rendendofi care a Dio con la fede e con 
le buone opere , meritano di giungere 
alla eterna beatitudine . Tutto queAo 
fi dice centra ^i Albigefi. 

XLVI. Noi condanniamo il tratta- Errorr 
to dell’ Abate Gioacchino centra il ddi'Abx- 
MaeAro Pietro Lombardo intorno al- »« Gio»c- 
la Trinità \ dove lo chiama Eretico 
e infenfato (4), per aver detto nelle 

fue 

(l) $*/• f'L 61, *. at. iih <a. a. i 9 . 


(i) Lac at. is- (a) T». ii, Co«. f. 141. 
C. a. Lii, t. difl. j. ]. 
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che una cofa fovrana è Eretici , fog§iunge : Effendo condannati, 
fi abhaodoncninno al braccio Incoiare, 
per averne il conveniente gaftigo, ef- 
lèndo i Cherici prima degradati ; i beni 
de’ Laici (aranno confifeati , e que’ de' 
Cherici applicati alle Chicle, dalle quali 
riceveano le loro retribuzioni . Quelli , 
che faranno folaraentc l'ofpetti di creila, 
reale , ma fola- non giuliiiìcandoli con una conveniente 

iàranno fcomonicati , e fc 
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lue fentenze , 

Padre, e Figliuolo, e Spirito Santo, e 
che non genera , e non è generata, e 
non procc^. Soiliene Gioacchino , che 
quello i un ammettere in Dio una qua- 
tcrnitì, piuttollo che una Trinità: cioè 
le tre Pelane, e quella etlenza comune: 
e pretende che la unione delle Perfo- 


ne non Ca propria e 
mente Cmilitudinaria : come quando è 
detto , che la moltitudine de’ credenti 
non aveva altro che un cuore, ed un’ 
anima j e quando Gefu-Crillo parlando 
de’ fedeli dilTe a ino Padre (1): Voglio 
che lìeno uno come noi. Quanto a noi, 
dice Papa Innocenzo, coll'approvazione 
del Concilio crediamo e confclliamo, che 
vi fia una colà fovrana, eh’ è Padre, e 
Figliuolo c Spirito Santo, fénrache in 
Dio vi lia quatemità , perchè cial'cuna 
delle tre Perfone è quella cofa, cioè la 
foDanza, la eilenza, ola natura divina, 
che fola è il principio di tutto. Indi: 
Non vogliamo noi tuttavia con quello 
decreto arrecare alcuno pregiudizio al 
Ildonillero di Flora, che Gioacchino ha 
illituito, perchè ha l’oITervanza regola- 
re ; tanto più che Gioacchino ordinò 
che folTcro a noi rimclTi tutti gli {icrit- 
ti fuoi , per eOiere approvati , o corret- 
ti col giudizio della Santa Sede, e che 
con una lettera feri tra di fua mano di- 
chiara eh’ ebbe la fua fede dalla Chiefa 
Romana . Q.ue{)a lettera dell’ Abate 
Gioacchino fi ritrova ancora . E'in data 
dell’ anno 1200. e vuole che tenga luo- 
go di Tellamento U) • Soggiunge il 
Papa.' Noi condanniamo ancora la dot- 
trina di Amaurt , che fi dee trattare da 
infenlàto piuttoHo che da Eretico (j). 
Parlai bailevolmente dell’ Abate Gioac- 
chino . Era Amauri quel inedefìmo Ere- 
tico flato condannato a Parigi otto o 
dicci anni prima. 

Dttnto XLVII. Il terzo Canone del Conct- 

coom ali lio di Laterano proffèrifee anatema con- 

Eiaicj. tra tutte rerefic contrarie alla profelTio- 
ne di fede precedente, portino quallì vo- 
glia nome ; il che denota che quefla 
efpofìzione è relativa agli errori di quel 
tempo. Il Concilio, parlando di quefli 


purgazione , 
dimorano un annoia quello flato, fieno 
condannati come Eretici . Saranno avver- 
tite le Potenze fecolari , e fe occorre, 
collretce con le cenhirc a dir pubblico giu- 
ramentoythe dilcacceraoDO dalie loro terre 
tutti gli Eretici notati dalla Chiefa. 
Che quel Signor temporale , che ne farà 
ammonito, e trafeurerà di purgarne le lue 
terre, farà fcomunicato dal Minropolita- 
no e da’ fuoi Comprovinciali : e non 
foddisfacendo nel termine di un anno^ 
ne farà dato avvilo al Pap, affine che 
dichiari ifuoi Valfalli proicioiti dal giu- 
ramento di fedeltà , ed efponn la fua 
terra alla conquida de’ Cattolici , per 
polfederla pciiìcamencc , dopo averne 
difcacciati gli Eretici, e confervarla nel- 
la purità della fede; làlvo il diritto del 
Signor principale , purché non faccia egli 
medefimo qualche oflacolo alla efecuziiv 
ne di quello decreto. Pare che la Chie- 
fà intraprenda qui di pregiudicare la Po- 
tenza temporale. Ma bilogna ricordarli, 
che a quello Concilio erano gli Amba- 
feiatori di molti Sovrani, che in nome 
de’ loro Signori acconfencivano a quelli 
decreti. 

Seguita il Concilio: I Cattolici, che 
prefero la Croce per ellerminaro gli 
Eretici , goderanno della fleflà indulgen- 
za che quelli, che vanno a Terra-Santa. 
Noi fcomunichiamo ancora i credenti 
degli Eretici , coloro, che gli occulta- 
no , e farorÌKono per modo , che non 
fbdffisbcendo fra un anno da quando fa- 
ranno (lati notati , faranno da allora in- 
fami di pieno diritto, e come tali ef- 
ciufì da ogni offizio, e da ogni confi- 
glio pubblico ; dallo eleggere Offiziali , 
dal fare teflimonianza, e tellamento , o 
dal ricevere una eredità . Niuno farà 

ob- 
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obbligato a rifpondere loro avanci alla 
giuiUzia ; ed elTi rifponderanno agli al- 
tri . Se fari un Giudice , la Tua fen- 
tenza làrà nulla ; e non (ì porteranno 
caufe alia fua udienza Se fari Avvo- 
cato, non verri ammeifo a difendere ;fe 
fari Notaio , faranno gli acci fuoi di 
niun valore, e così del rcflante.Se fa- 
ri un Cherico , lari depollo e privo d’ 
ogni benefìzio . Chiunque non canferà 
quelli fcomunicati , dappoiché faranno 
notaci dalla Chiefa , (ari fcomAnìcato 
egli medelimo. Non gii daranno i Che- 
rici né Sagramenci , né Sepoltura Eccle- 
fiaflica ; e non riceveranno le loro limo- 
fine né le loro offerte fotto pena dide- 
pofizione ; e i Regolari fotto pena di 
■on godere de’ loro privilegi nella Dio- 
cefì . E perché alcuni fotto precedo di 
pietà fi actribuifeono 1’ autorici di pre- 
dicare, tutti quelli, che lo faranno , fia 
in pubblico o in privato , fenz’ averne 
avuta la miffione dalla Santa Sede, o 
da un Velcovo Cattolico, làranno (co- 
municati , e puniti ancora con altra w- 
na, fe rollo non fi correggeranno. Era 
un errore de’Valdefi il dire, che tutt’i 
Laici doveano predicare , anche le don- 
ne medefirae , fecondo la cellimonianza 
di Reniero , che fcrivea circa quarant’ 
anni dopo (t). 

Aggiunge il Concilio; Ogni Veléovo 
srificeia almeno ut» volta aH'aono pcr- 
lbnalmence,o per mezzo di qualche al- 
tra perfona capace , la parte della fua 
Diocefi, dove fi diri elTervi degli Ereti- 
ci ; e prende-ri tre uomini di buona ^- 
ma , o più fe dimerà bene , e li farà 

S iurare,che fe fanno che vi fieno quivi 
egli Eretici , o genti che tengano fe- 
grete conventicole , o che menino una 
vita (Ingoiare , e diverfa dalla comune 
de’ fedeli, avranno attenzione d’indicar- 
gliegli . Egli chiamerà gli accufati alla 
fua prefenza ; e fe non fi giudificano, 
o fe ricadono, verranno puniti canonica- 
mente. E fe fe ne trovano, che ricufino 
odinatamenre di dar giuramento , faran- 
no da indi in poi avuti per Eretici . Ab- 
biam veduta , che quedo era uno degli 
errori degli Albigeli,chc condannavano 
cgnt forra di giuramento. Termina que- 
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do decreto con una minaccia di depofi- 
zionecontra i Vefoovi, chetrafanderanno 
di purgare le loro Diocefi dagli Eretici. 

XLVIIF. Il fi^uente Canone riguar- 
da t Greci riuniti alla Chiefa R ornar». 
Dichiara il Papa, che vuol favorirgli e 
onorarli , fopportattdo quanto più può, 
fecondo Dio,i loro codumi e i riti(i). 
Ma biafima quelli, che vanno tanto in- 
nanzi con la loro awerfione , che la- 
vano fino gli Altari , dove i Sacerdoti 
Latini aveano celebrato , ribattezzan» 
quelli , eh’ erano dati battezzati da ef- 
fi . Proibifee, che in avvenire fi com- 
mettano s) fatti ecceffi , fotto pena di 
fcomunica e di depofizione . In molti 
paefi i Popoli di diveriè lingue fi tro- 
vavano mefcolati,e differivano non fola 
ne’ loro codumi , ma anche nelle cere- 
monie della Religione , quantunque abi- 
tanti di una defila Città o di una me- 
defima Diocefi . Quello mefcolamento 
ritrovavafi a Codantinopoli , e in tutta 
la Romania , dove i Latini erano fparfi 
tra’ Greci , e in Oriente , in Antio- 
chia, in Tripoli, in Acri, dove i La- 
tini erano mefcolati co’ Siri, co’ Greci, 
e con gli Armeni . Per evitare la con- 
fufione,chc pocea produrre queda diver- 
fità di lingua, e di rito fra i Cridiani 
della defla credenza (3), ordina il Con- 
cilio, che i Vefeovi di quelle Diocelì 
ilabilifcano uomini capaci di celebrare a 
ciafeuna nazione 1 ’ Oflizio divino , di 
amminìdrarle i Sagramenti , e d’ idrui- 
re ciaicuno fecondo il fuo rito e la fua 
lingua. Proibifee tuttavia di porre due 
Vefeovi in una Diocefi , perché quedo 
farebbe dato un corpo a aue cede , ed 
un modro in confeguenza . Ma vuole, 
che il Vefeovo dia a quelli dell’ altro 
rito un Vicario Cartolico , e che que- 
di gli fia interamente fommedb. Se al- 
cuno s’ingerifiTea fare altrimenti le fun- 
zioni ecclefiadiche, farà fcomiinicato, e 
poi depodo , ed anche repredb , occor- 
rendo , col foccorfo del braccio feco- 
lare. 

XLIX. Dichiara il Concilio anche U 
grado, c le prerogative de’ quattro Pa- 
triarchi , mettendo il primo quello di Co- 
dandnopoli ,poi Alelfandrìa, Antiochia, 
e Ge- 
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Cìenifaleinme (i) . Qu«rto artìcolo è 
tratto da Graziano, che lo tolfedal Con- 
W G.C. eiiio in Truilo , fenza confìderare , che 
**• 3 * quello Concilio eradato da prima riget- 
tato dalla Santa Sede (2). Ma dopo la 
prela di Codantinopoli latta da’ Latini, 
il Papa le dava volentieri il primo luo- 
go dopo Roma. Il Concilio di Lacera- 
no aggiunge , parlando de' Patriarchi : 
Dappoiché avranno ricevuto 41 Pallio 
dal Papa , dandogli giuramento di fedel- 
tà , potranno dare il Pallio a’ loro Suf- 
fragane! j ricevendo la profelTione di ub- 
bidienza per fé, e per la Chiefa Roma- 
na . Faranno portar la Croce avanti a 
fe fuori che in Roma, c ne' luoghi, do- 
ve fulTe il Papa o il fuo Legato . Ih 
tutte le Provincie della loro giurifdiaio- 
ne , faranno le appellazioni prefcncace 
dinanzi a loro , faiva 1’ appellazione al 
Papa . Io non ho veduto prima d’ ora, 
che quelli quattro Patriarchi riccvelfero 
il Pali io dai Papa : ma egli Iacea quello 
che volea co’ Patriarchi Latini, com'era- 
no i due intervenuti a quello Concilio. 

Rinnova il decreto , che fi tengano 
pgni anno i Concil) Provinciali (;); e 
per facilitar loro la riforma degli abu- 
fi (4), vuole ohe in ogni Diocefi lìfla- 
bilifcano alcune perfone capaci, lequali 
durante tutto l’anno Tene informino con 
cfattezza , e ne facciano la relazione al 
Concilio feguente . Veglieranno ancora 
•ir Mervanza de’ decreti del Concilio ; 
e li pubblicheranno ne’ Sinodi de’ Vefeo- 
vi (5).I Capitoli, che per collume fono 
■1 poffelfo di correggere i falli de’ Cano- 
nie! (d), lo faranno dentro il termine 
preferitto da’ Vefeovi ; altrimenti faran- 
no corretti da lui medefimo. E' cofano- 
cabile , che queAo Canone non parli né 
di efenzione , né di privilegio ; ma fo- 
lamence dì collume. 

11 Canone feguente regola il modo (7), 
col quale dee procedere il Superiore nel 
galligo delle colpe (S) non folamente 
«onera i paeticolarì , ma ancora coatra 
i Superiori minori . Dice che fopra la 
pubblica diffamazione dee informare per 
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officio . Ma colui , contri il qual egli 
informa. dev’elTer prefente, quando non 
fi fia allontanato per contumacia \ che il 
Giudice gli dev’efporre quegli articoli, 
fu’ quali deve informare , perché abbia la 
facoltà di difenderli : che dee dichiarar» 
gli non foio le depofizioni, ma i nomi 
de’ tellimonj , e ricevere le fuc eccezio- 
ni , e le fue legittime difefe . Io chia- 
mo qui informazione, fecondo il nollra 
ufo , quel che il tcllo chiama inchie- 
lla , o inquìlìzìone. Soggiunge, che vi 
fono tre forme di procedere in materia 
criminale : r accufa , .che dev’elfere pre- 
ceduta da una ifcrieione legittima , la 
denunzia preceduta da una caritatevole 
ammonizione, la inquifizione preceduta 
da una pubblica diffamazione. Termina 
dìceodo, ohe quell’ordine non dev’elle- 
re olfervato canto efattamente riguarda 
a’ R egolari . Quello Canone è famofìllì- 
mo; c fervi in feguito di fondamento a 
tutto il ptocedere criminale , anche de* 
Tribunali fecolari . L’ accula per iferi- 
zione é tratta dal diritto Romano (9}, 
come fi vede da una legge del Codice 
Teodolìano , che fu inferita parola per 
parola in una falfa decretale , donde paT- 
sò nel Decreto di Graziano . Effa por- 
tava la pena del taglione. La denunzia 
preceduta dalla caritatevole ammonizio- 
ne é tratta dal Vangelo (io). 

In un altro Canone fi vede la enu- 
merazione delle procedure, eh’ erano al- 
lora in ufo (ti). Alcuna volta un cat- 
tivo Giudice pretendeva in caulà di 
appellazione (iz) di aver fatto tutto 
il procePTo necelfarìo, quantunque avef- 
fe ommeflb Qualche atto importante, 
ed era impolTibile alla parte il prova- 
re quella negativa . Per quello ordina 
il Concìlio , che il Giudice faccia feri- 
vere da una pubblica perfona tutti gli 
atti del procelfo , cioè le ckationi , le 
dilazioni, le ricufe, l' eccezioni, le do- 
mande e le rifpolle : come a dire le di- 
fefe , le interrogazioni , e le confeffio- 
nì , le depofìzioni de’ tcAimoni , le pro- 
duzioni delie carte , le interlocuzioni , 

le 


(lì Di 0 . 1». c. Rrnevtmiti t. (i) Con. Trai. t. /■>. Hi. 40. "• 54 Cì'i C. f, 
(4Ì C firut ilim 15. dr tecuf. (j) C.<f. ( 4 ) C.hrefrtji.tx. it Of iui. (7) C. 8. (SJ C. 

Qmxliter,^ ^uéhJo it aceuf tntr» (9) i.i^.C.Th.dr 4rr«/*. Burych r.i.Cooc p 919. 

(io)Ma(tb i9.i{. (11)0.58. (ia)C 


Digitized by Googlf 


Ltbko Setta NT tsiMosETTiMO. 


le appellazioni, le rinunzie da produrre, 
le conclufiooi , e il redo . Il rutto dev’ 
effere Icritto con ordine , notando i luo- 
ghi , I tempi, e le perfone ; e li daranno 
tutte alle parti, rimanendo gli originali 
apprelTo gli Scrivani . Per rellringcre le 
appellazioni , è proibito l’appellare avan- 
ti della fcntenza (i). La cada di appella- 
zione dev’efTcre propolia avanti lo dello 
Giudice, ed edere tale, ch'ellendo pro- 
vata, fode riputata legittima. Se il Giu- 
dice tuperiore non trova, che 1’ appella- 
zione uà ragionevole , dee rimettere lo 
appellante al Giudice interiore , e con- 
dannarlo nelle fpefe . Può il Giudice 
rivocare l’ interlocutorio, che avrà prof- 
ferito , nulla odante 1' appellazione pre- 
lèntata (z) . La caufa di ricufare un 
Giudice dev' edere propoda dinanzi al 
Giudice medefìmo fofpetto alla parte , 
c dee’ edere giudicata da arbitri (^). 
L' appellazione frivola dopo 1' ammoni- 
zione Canonica non dee ritardare il pfo- 
tedcre , Quando il delitto è notorio . £* 
proibito 1’ ottenere lettere dal Papa (4) 
per appellare una parte in giudizio due 
giornate di là dalla fua Diocefi . Proi- 
bizione parimente di ottenere ordini 
dalla Santa Sede in nome di una parte 
Lenza commedione di quella , colia pe- 
na dovuta a' fallar) . 

E'proibito a’Cherici (5) il dare una 
fcntenza di fangue, e il farla efeguire, 
o d’ intervenirvi , o di fcrivere lettere 
per veruna efccuiione fingili narìa. Proi- 
bizione a’ Sacerdoti, a’ Diaconi e a' Sud- 
diaconi di fare operazioni di chirurgia, 
che obblighino a valerfi di ferro o di 
fuoco; C7 quello perché la medicina non 
era elercitata che da Cherici Proi- 
bizione’ ancora di tare alcuna benedizio- 
ne fopra r acqua o fopra il ferro caldo 
per le prove fuperfliziofc (d), e ciò per- 
ché non erano ancora intctamcntc abo- 
lite . Proibizione agli Eccleliallici di 
ellendcre la loro giurifdizionc in pre- 
giudizio della Giultizia fecolare , ma é 
ancora proibito a' Principi di fare alcu- 
na coilituzione intorno a’ diritti fpiri- 
Fltur/ Tont. XI, 
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tuali della Chiefa (7). 

Quanto alla fcomunici,é proibito di 
nroftrirla centra veruno , fe non dopo G.C. 
r ammonizione conveniente , fatta in **‘S- 
prefenza di teflimon) , l'otto pena di ce- 
liar privo dell’ entrata della Chiefa per 
un mefe . Quegli, che pretenderà di ef- 
lerc fcomunicaro ingiullamente , ricorre- 
rà al Superiore, che lo rimette^ al pri- 
mo Giudice perclfeme alToluto: ovvero, • 
effendovi pericolo nell’ indugio, lo alfol- 
verà egli medefìmo, dopo aver prefe le 
lue cauzioni («) . Provata 1’ ingiurtizia 
della fcomunica^ làrà condannato colui, 
chela proflérì ne' danni cd intcreflì, fen- 
za pregiudizio d'altra pena, fecondo la 
qualità del fallo . Ma fe il querelante 
luccumbe nella prova , farà condannato 
ne* danni ed interelfi verfb il primo giu- 
dice, e a qualunque altra pena che giu- 
dicherà il Superiore : e foddisferà a ca- 
gione della fcomunica , o ricaderà nella 
llelfa cenfura. Che fe il Giudice, rico- 
nolccndo il fuo fallo , vuol rivocare la 
fua fcntenza , e quegli , in favor del 
quale é fatta , fe ne appella, il Superiore 
non farà conto deH’appellazionc , e alfol- 
verà lo fcomunicato. E proibito di feo- 
municare o di allolvere per intcreffe ; 
principalmente ne’paeli, dove lo fcomu- 
nicato , ricevendo 1’ alfoluzione , é ag- 
gravato di pena pecuniaria . Quando pe- 
rò fìa provata la ingiuftizia della fco- 
munica , farà condannato il Giudice a 
rellituire in doppio quell’ ammenda . ’ 

Abbiamo veduti degli eferas) di tali 
ammende aggiunte all’ allolu/iune C9) . 

L. Accade ipclfo , dice il Concilio, che Teolne». 
non polTono i Vefeovi amminillrare al le e P«- 
Popolo la parola dì Dio da fe medefi- nheniie- 
mi , principalmente nelle Diocefi di mnl- " ’ 
ta clìenlìone , o per le loro diverte oc- 
cupazioni, o per le corporali infermità; 
per incurfioni de’ nemici , o per altri 
ollacoli , per non dire per difetto della 
feienza, che non dee tollcrarfi . Per quello 
ordiniamo (io),cbe i Vefeovi eleggano per 
la predicazione uomini capaci , i quali 
in loro cambio vifitino le Parrocchie del- 
Y y U 
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- ■ — la loro Dìocelì , quando noi polfano fa- re di cialcuno , f neitcrgU in iicricto ^ 
re da (c medenaii ; c vadano edificando e lofio pubblicargli io comune : perché 
quelle co’ loro difcorfi , e con gli efeoo- fia eletto colui che oc ha la maggior 
p). Sonimìnifireranno Loro i VeTcovi di parte , o la piU (àna del Capitolo . La 
che rufiifiere , quando (araano in bifo- elezione per compromefib fi fa rimet- 
gno : e ne' Capitoli tanto delle Catte- tendo la intera facoltà in alcune perfo- 
drali , che delle Collegiali fi fiabiliran- ne capaci , ebe eleggano io nome di 
no (oggetti , che .pollano in tal modo tutti . Ogni altra formalità di elezione 
foccorrcrc a* Vefeovi , non lòlo nella è dichiarata nulla; fc non folle che tut- 
predicazione , ma nell' udire ancora le ti fi accordafi'ero a nominare uno fiefib 
conl^elfioni i e per fare il refio di quanto l'ometto , come per ifpirazioae . Niuno 
riguarda l’amminifirazione della peniten- può dare il (uo voto per via di proccu- 
z.i (t). Il Concilio di Lacerano tenuto ratore , fe non fofle lontano per Icgit- 
focco Alefl'andro li. nel 1179. aveva or. timo caufe: e tofio che fia fatta la ele- 
dinato che in cialcuna Chiefa Cattedra- zione,convien pubblicarla folennemcnte. 
le vi folle un Maefiro che inlegnafle La elezione latta per abufo di fecolare 
gratuitamente, al quale fi allegnaile un polfanza farà nulla di pieno diritto . Lo 
congruo benefizio (2). Ma come quella eletto che vi avrà conTcutìto non ne trarrà 
pia ifiituzion; in molte Chiefenon ven- vcrun vantaggio, e diverrà incapace d’ef- 
ne efeguita , Innocenzo III. la confer- Ter eletto (d) ; faranno gli elettori fofpefi. 
mò nel Concilio del 1Z15. c aggiunfe, per tre anni da ogni offizio , e benefizio ^ 
che non folamente nelle Chiefe Catte- e privi per quella volta di poter eleggere, 
drali , ma nelle altre ancora , che avef- àlon è cola più danaofa alla 
fero facoltà per fupplirvi , il Capitolo là (7) quanto la elezione di foggetti it^ 
(cegliefie un Maefiro che infegnafie la degni pel governo dell’ ani me: e per tU 
grammatica gratis , c le altre feienze a mediarvi, ordiniamo, che colui che de» 
norma della fua capacità Ma le Chic- confermare la elezione, efaminì accora- 
fe Metropolitane avranno un Teologo, tamente la forma , e la perfiona dell* 
per infegnare a’ Sacerdoti la Scrittura detto; perché, fe tutto fi conviene cor 
S anta, e in particolare quel che fpctta al le regole, gli accordi la conferma. Che 
governo dell’ anime. Si afiegnerà a ciafeu- fe per negligenza approva la elezione 
no di quelli Maefiri la entrerà di una prc- di un nomo , a cui manchi la (itìenza, 
benda, per goderne fin tanto cheinfegni, c abbia (candalofi cofiumi,e non fia in 
fenza die per quello divenga Canonico, legittima età , perderà il jus di confer.. 
EIczìmì, Quanto aU’elcziooi, il Concilio mare il fao primo SuccelTore, e refierà 

proibilce di lafciar vacare più di tt» privo di godere il fuo benefizio : ma fe 
meli un Vefeovado , o un’ Abazia , al- lo fece per malìzia , refierà puni to ri.» 
trimcnti quelli che avranno diritto di ^ofamente . Quanto a’ Prelati imme.. 
eleggere , nc faranno per quefia volta diatamente foggetti al Papa , fi prelèo- 
prìvaci , e (àrà devoluto all’ immediato teranno a lui perfonalmente per fare 
fuperiore (4) che fra tre meli (àrà te- confermar la loro elezione : o fe non 
nuto a riempiere la Sede vacante , e, hanno comodo di farlo , fpediranno ^ 
potendoli, di un (bggecto tratto dalla Papa foggetti capaci a dare le neceR.trie 
medefìoM Chiclà , prendendo a tal ef- informazioni. Tuttavia quelli , che fa> 
fetto il configiio dal foo Capìtolo. La ranno affai lontani cioè fuori d’Italia, 
formalità della elezione è in due modi : potranno avere per difpenfa l’ ammini- 
per fquittìnio, o per compromeffo (5). firazlone delle loro Chiefé nello fpiri- 
Kel primo, la compagnia dev’ eleggere tiiale, e nel temporale; ma riceveranno 
- tre perdo ne del fuo corpo , per racco- la confagrazione, o la benedizione, co- 

gliere fegretatnente i voti in particola- me hanno avuto per coftumc. 

Avran- 

Cià C. tS. (i) Slip. )it. vi. n. 11. C)) C. >• ^mia ntnnuÙi 4. ir Méfijtr. ( 4 )C 

t. •» pTt itftB. 41. it thR, (O C. >4. f. fH>4 frrfm «d. IO C. »j. c.fniffmit 
4|. rad. (7) C. a#, t, Nitil t, 1 . 44 iqJ. 
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Libro Settan 

Avranno cura i Vefcovi di non pro- 
itiovere alle dignità Ecclcfialliche e agli 
ordini facri altri che perfone capaci di 
foftenere degnamente le funzioni (i), e 
come il governo delle anime è pili grande 
di tutte le arti , iftruiranno accuratamente 
elfi medefimi quelli , che vogliono ordina- 
re Sacerdoti, o per mezzo altrui, tanto 
intorno a’ divini offizj , quanto all’am- 
miniftrazionede’Sagramenti : elfendo me- 
glio che la Chiefa abbia pochi di buoni 
MiniBri , in particolare Sacerdoti , che 
molti e caccivi. Alcuni anni prima Pa- 
pa Innocenzo venne confultato dal Ve- 
feovo di Orenza in Galizia , intorno alla 
te(limónianza,che fa l'Arcidiacono, che 

? |uelli,ch’ egli prefenta all’Ordinazione, ne 
leno degni: il Papa decife che balla' che 
r Arcidiacono non parli contea la Tua 
cofeionza : perchè non rifponde egli af- 
foiutamente , che gli ordinandi ne fieno 
decni , ma folo di quanto l’umana de- 
bcuezza permette di conofcergli , e dee 
tenere per degno colui , che non cono- 
fce effere indegno: decifione,che ben fa 
comprendere quanto foffe necelfarìo que- 
llo Canone . Seguita il Concilio : I Ve- 
fcovi non conferiranno i benefizi fuor 
che a degne perfone : fe ne prenderà 
efatta ìnforrnazione nel Concilio Pro- 
vinciale; il Prelato, che fi trovcrrà an- 
cora in difetto, dopo effeme (latorìpre- 
fo due volte , farà fofpefo dal Concilio, 
dalia collazione de’ benefizi; e non po- 
trà la fofpenfione effere levata altro che 
dal Papa, o dal Patriarca (2). I figliuoli 
de’ Canonici , particolarmente fe faranno 
ballardi , non potranno effere Canonici 
nella medefima Chiefa . Si conferma il 
decreto del precedente Concilio di Late- 
rano, contra la pluralità de’ benefizi (i), 
che fin allora non aveva avuto effetto. 
E fi ordina , che chiunque , avendo un 
benefizio con cura d'anima, ne riceverà 
un altro della medefima natura , farà 
con alfoluto diritto privato del primo: 
e fe fi sforza di ritenerlo , farà privo 
dell’ uno e dell’altro. Il Collatore con- 
ferirà liberamente il primo benefizio ; e 
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fe differifee per tre mefi, farà devoluta 

la collazione al Superiore . Tuttavia po- 
trà la Santa Sede difpenfare da quella G-C. 
regola le perfone dillinte per grado ,0 • ^ • S* 
per feienza . Alcuni padroni fi attribui- 
vano quali tutta l’entrata delle Parroc- 
chie, e ne lafciavano cosi poca a’ tito- 
lari, ch’orano effe offìziate Ja’foli igno- 
ranti . Per quello ordina il Concilio, 
che ad onta di ogni contrario collume, 
farà alfegnata a’ Parrochi una balicvole 
porzione (4) . Servirà il Parroco la Par- 
rocchia perfonalmente , non pèr mez- 
zo di un Vicario ; fe non' folle la fui 
cura anneffa ad una prebenda o ad una 
dignità, che lo coflringeffe un’altra a fer- 
vire in pib grande Chiefa ; ij^l qual cafo 
deve avere un Vicario perp^o, efaeri- 
fcuora una congrua porzione Ibpra Teacra- 
ta della cura. Si vede in quello Canone qual 
fia Hata l’ origine delle porzioni congrue. 

Non erano i Greci accollumati a pa- 
gar la decima (5), come fi raccoglie da 
una lettera di Papa Innocenzo III. al 
Patriarca Latino di Collantinopoli dell’ 
anno 1209. con la quale gli permette 
di coflringerli con le cenfure. Lo fteffo 
era de’ Siri, e degli altri Orientali . Ora 
elfendo i Latini mefcolati con elfo loro, 
ve n’ erano di quelli , che per non pa- 
gare la decima davano le loro terre a 
coltivare. Il Concilio condanna quella 
fraude. Ordina parimente, che la decima 
fia rifeoffa prima de’cenfi, e degli altri 
peli , come quella, eh’ era contralfegno 
dell’ nnivcrfale dominio di Dio(< 5 ). Con- 
ferma lo (latuto de’ Monaci di Cifteaux; 
dicendo, che nulla oflanti i loro privile- 
Si (7) pagheranno la decima delle ter- 
re, che acquiHeranno di nuovo , fe pri- 
ma èrano foggette: ed cllende il Con- 
cilio quello regolamento a tutti gli al- 
tri Regolari, che godeano fimili privile- 
gi (8) . Uno degli errori de’ Valdefi 
era quello di dire, che non fi doveano 
pagar le decime (9). 

LII. Quanto a’Sagramenti ordina il Eucari- 
Concilio ad ogni fedele dell’ uno e dell’ Hi» , « P«- 
altro Ceffo , giunto che fia all’ età della • 
Y y 2 dif- 
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difcrczione; confelTi folo al fuo proprio 
Sacerdote, o almeno una volta all' anno 
tutt’i fuoi peccati , e adempifea la pe- 
nitenza, che gli farà iropoila (i). Che 
ciafeuno parimente riceva almeno a Pa- 
fqua il Sacramento della Eucarilìia, le 
non crede bene di aftenerfene per qual- 
che tempo, per configlio del Tuo pro- 
prio Sacerdote ; altrimenti fati fcaccia- 
to dalla Chicl'a , e privato della fepoltu- 
ra ecclefiartica ; e le alcuno v’ è , che 
voglia confeirarfi ad un Sacerdote ftra- 
niero, ne ottenga prima la pcrmiinone 
del fuo proprio Sacerdote : perchè al- 
trimenti non può l'altro nè legarlo, nè 
fcioglierlo . Quello è il primo Canone, 
eh' io fappia che abbia ordinato general- 
mente la confelTione fagramentale ed 
allora v' era ima ragion particolare di 
farlo, per motivo degli errori degli Al- 
bigeli, e de' V'^aldefi , incorno al Sagra- 
mento della penitenza . 

Pretendeano gli Albigelì (2) di rice- 
vere la remillione de' peccati fenza con- 
fcllione , e foddisfazione , con la cere- 
tnonia, che chiamavano elfi Conlblamen- 
to. Era quella una impolizione delle ma- 
ni fatta da un di quelli detti da loro Pre- 
volli , V efeovi , o Diaconi ; e con un nome 
generale. Ordinaci i quali dopo efferfi 
lavate le mani , poneano loro fopra la 
cella il libro de' Vangeli , dicendo fette 
volte il Pater, poi il principio del Van- 
gelo di S. Giovanni . Credevano elli ne- 
celfario quello confolamenco alla falute, 
e ballevole a cancellare tute' i peccati . 
Ma era nullo, fe colui che lo clava era 
egli medelirao in peccato. I Valdelì di- 
cevano ancora , eh' era meglio confelfarfi 
a un buon Laico , che a un cattivo Sacer- 
dote (3); perchè non avea la facoltà di 
«flblvere, e che il buon Laico 1 ’ avea. 
Pretendevano ancora di rimettere i pec- 
«ti c di dare Io Spirito Santo con la 
impolizione delle mani . In generale 
avevano il Clero in gran difprcgio. 

Il proprio Sacerdote mentovato in 
quello Canone doveva clTcre il medefi- 
mo, di cui parb il Concilio di Parigi 
tenuto tre anni prima (4)1 cioè il Par- 


roco . Il Sacerdote llraniero è il Par- 
roco di un' altra Parrocchia , o qualun- 
que altro Sacerdote . (guanto a' Reli- 
gioll mendicanti , cominciavano allora 
Solamente a nafcere(5), c non erano le 
loro regole ancora folennemcntc appro- 
vate. Aggiunge il Concilio, che dee il 
Sacerdote ufare gran diferezione , am- 
minillrando la penitenza inlonnarli 
accuratamente delle circollanze del pec- 
cato , c delle qualità del peccatore, 
per conofcerc qual conliglio debba dar- 
gli, e qual rimedio applicare al fuo ma- 
le . Si guardi di feoprire il peccatore 
con veruna parola , con vcrun cenno ; 
nè in qualunque li Ca forma. Se ha bi- 
fogno di conliglio , lo domandi cauta- 
mente , fenza cfprimcre la perdona : im- 
perocché colui, che avrà rivelata la con- 
fellione làgramencalc farà non dolo de- 
poflo, ma rinchiufo ancora direttamente 
in un Monillero a fame penitenza. 

Quanto al precetta della Comunione 
Pafquale (6 ) , la regola riferita da Gra- 
ziano, c dal Macilro delle Sentenze era, 
che dovelTero i Laici comunicarli almeno 
tre volte all' anno , fe non io calo che fuf- 
fero aggravati di gran peccati cioè a 
Pafqua, a Pcntecolle , e u Natale; ed era 
tratta (juedla regola da un pretefo de- 
crem di Papa Fabiano, o piuttoflo dal 
Concilio di Tours tenuto fotto Carlo 
Magno nell'anno 815. (7) . Ma nell’ 
ufo introdotto dal rilafciamento , e dalla 
tiepidezza de'CriHiani,la maggior parte 
non dì comunicavano piò di una volta 
all' anno a Pafqua . Di audio fa tedlimo- 
nìanza un autorp di quel tempo , fia Pie- 
tro Comdlore, o Pietro di Blois (8), 
Cosi il Concilio di Laterano non fece 
altro con quedlo canone ; che uniformarli 
all' ufo già tollerato dalla Chiefa. *^Ora 
fi rcndea neceffario di obbligare i Crillia- 
ni a ricevere l' Eucarìdlia per didlìnguerll 
dagli AIbigefi,e da’ Valdefi , che difpre- 
^avano quello Sacramento. Notate, che 
il tempo della comunione annuale è de- 
terminato, non quello della coofcdTione, 
ma il medefimo Pietro Comedlore dice, che 
conveniva farla nel principio di Quarcnma. 


(17 C. S], Ommis t*nii lì) binicoc»<l. (. 14. t]; Rrncr t. 5. (4) Coae. 

l’arif.c.ia.M.ixii. . <5) V. Maiih. Parif «a. iiyi. p.óSfl. (tf) Elfi 

Jifi.n, (7)9.}. (fi)S**>*UiHmt di fimo di lé.tdti.B^fn iéoo.ffit.ctm.f.44y 
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Libro Settant 

Ordina il Concilio , che in tutte le 
Chicfe (i) la Santa Crefima, e la Eu- 
caridia, fieno fedelmente cuftodite fotto 
chiave , per timore che altri non poteflero 
fame abuio per gli malefìci. Commette 
parimente a’ Medici , fotto pena di ede- 
re ei'clufi dall’ entrare in Chiefa,di efor- 
tare gl’ infermi a chiamar un ConfelTore, 
prima di ordinar loroverun rimedio fi). 
Matrimo- LUI. Quanto al SagramentO del Ma- 
nie. trimonio y avendo il Concilio rigtwrdo 
agl* inconvenienti nati dagli dretti limiti 
prcùritti dalla Chiefa^a’ parenti e agli 
alleati, ridringe Tuno e l’altro impedi- 
mento . Si contava la parentela fin dal 
fetcìmo grado , il Concìlio la riduce al 
quarto , perchè fia odacelo al matrimo- 
nio. Si contavano tre generi di alleanza 
o di affinità , che comprendc*ano gli def- 
fì gradi (;?) . Era il primo grado tra il 
manto e i parenti di fua moglie, eco- 
si reciprocamente: il fecondo tra il ma- 
rito e i parenti del primo marito di fua 
moglie: il terzo tra il fecondo marito, 
q .gli alleali del primo (4). Il Concilio 
coglie il fecondo e il terzo genere di 
affinità , e non mantiene altro che il pri- 
mo, il qual fia odacolo al matrimonio. 
Pietro di Blois , confultato intorno a. 

S uedo , avea già prevenuta la decìfione 
el Concìlio (5) , dicendo , che non annul- 
lerebbe un matrimonio contratto nel ter- 
zo grado di affinità , perchè credea, che 
quelta proibizione fode introdotta fola- 
mente dalla fcuola , come una precau- 
zione per meglio confcrvare la aifcipli- 
, na y che non 11 trovava niente nel Te- 

damento Vecchio o nel Nuovo circ^ il 
fecondo e il terzo grado di affirtità(^)9 
e che non erano dati inventati che per( 
alcune confeguenzp .tratte da’ Canoni .. 

Sono condannati i matrimoni clande- 
flini (7), e per ovviarvi il Concilio ren- 
de generale il codume di alcuni luoghi 
particolari , e commette,^cbe!prima d’ef- 
fere contratti i matrimop; , (jeno bandi- 
ti, pub^>licamente da’Sacerdod nelle, Chic- 
le ; con un termine' di tempo, pél qujile, 
ù portano proporre .i;, legUtirai impedì-, 
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menti . Tra’ paefi , dove già erano in ufo -r- ~ 

i bandi prima della celebrazione de’ 
Matrimoni , fi nota la Francia , come 
fi vede da una lettera di Papa Inno- 
cenzo III. al Vefeovo di Beauvais (li)t 
Soggiunge il Concilio , che quelli , chr 
avranno contratto un matrimonio dan- 
dedino, anche in un grado permelfo, fa- 
ranno meffi in penitenza ; e il Sacer- 
dote, che gli avrà aifiditì , rederà per 
tre anni foTpefo. Il parentado fra quel-, 

IÌ4 che voleano contraere matrimonio, 
fi provava allora ordinariamente pervia 
di tedlmuni (9); c in queda materia 
ricevevano i tedìmoni , che parlavano 
per aver fentito dire y perchè non fi 
poteano ritrovare uomini così vecchi , 
che icrviflcro di tedimonj , oculari della 
parentela fino al terzo grado . Levando 
L gradi , il Concilio abolì fcc ancora 
qued' ufo, e vuole , che non fi ricevano 
più in queda materia altri che I tedl- 
tnonj oculari . 

LIV. Vera gran rilafcìamento in pa- Religiofr. 
recchi Monideri , in que’ medefimì, che 
doveano fervire di modello agli altri. 

Papa Innocenzo nel primo anno del fuo 
Pontificato fcrilfe all’ Abate di Monte- 
Calìno, ch’era Cardinale (io) , protc- 
dando il fuo dolore , che queda cafa, 
donde s’ era fparfa per tutto il Mondo 
U regola di San Benedetto ,. forte cadu- 
ta jn tal difordinc , che accagionava un 
orribile fcandalo. Riprende quedo Car- 
dinale, che trafeurarte il bene fpirituale 
di quedo Monidero,per attendere trop- 
po agli avanzamenti del temporale 0 1 )» 
e lo. eforu a riformarlo fedamente, co- 
minciando prima da fq medefimo . Il 
Monidero di Sublaco . vicino a Roma , 
era come la culla dell’Ordine di San 
Benedetto . Effendovi andato il Papa 
nell’ anno iziz. lo trovò decaduto in 
modo nella ortervanza , che fi tenne ob- 
fadtjgàto di rimediarvi , con un lungo re- 

t calcato , in cui prólbìfce'a’ Monaci 
il portar paonilini , di.mangiar carne 
fuori d’infcrmeria ^ Vqole, che io Chic-- 
la fi offervi Tempre il filen^o, nel Re- 

; ,fet7 
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^rrrr fettorio, e nel dormitorio, che fi elej- 
■Ajtno gefiero bene gli Offiziali del Mooifte* 

Bi G.C. ro , e che le ubbidienze non fòdero da- 
te a vita, ma che fodero amovibili. 
Proibifce in particolare a' Monaci la 
* proprietà j e dichiara , che la povertà 
è tanto annelTa alla regola loro , che 
non foto l’ Abate, ma il Papa lledo non 
può dilpenfarneli. L’Ordine di Giugni, 
tanto florido dugent’ anni prima U) , 
era molto decaduto ; e ne abbiamo un 
notabile efempio nella ribellione del Prio- 
re della Carità contra l’ Abate di Giugni, 
che degenerò fino ad un' aperta guerra , 
tìrca tre anni-prima nel Concilio di La- 
terano . Sicché nell’ anno t z 1 j. il Pa- 
pa fcride al Capitolo generale di Giu- 
gni (2) , cfortando gli Abati ad adàii- 
carfi per la riforma de' loro Monaci ; che 
per la loro avarizia , ambitione , e li- 
tenziofa vita davano tanto Icantfalo, 
guanta edificazione aveano data altra vol- 
ta . Peggio era ancora ne’ Monillcri , 
che non teneano Capitoli genèrali . 

Per rimediare a quelli ditordini ordina 
il Concilio (?),che in ogni Regno , o 
in ogni Provincia, gli Abati o i Priori, 
che non hanno accodumato di tenere Ca- 
pitoli generali , ne tengano ogni tre an- 
ni . Chiameranno edl in ouedi comincla- 
tocnti due Abati di Cifteauz per hffi- 
fterli , collie qoefli chi da lungo tempo' 
erano avvezzi a tali Capitoli . Vi fi< 
rratrerà della riforma, « deirdTervanza 
regolare , il' che vi farà decretato e òP 
fervalo inviolabilmente , e inappellabil- 
mente ; e fi ptefcrivet^ il luogo del fe- 
guente Capitolo . Tutto fenza pregi ndi- 
rio de’Vefcovl Diocélanlrc qucltoper- 
chi ancofa v’e^no pochi Mònirteri elèii- 
tf dalla loro éiùrifdtziobe . Sbggilinee ij 
Condilio , che nel Capitolo generale fi 
dèputetónnd alcune perfoile tap?d , pw 
vllitare a rtomd del Papa tuit’ l Moni- , 
Iteri della Propinerà, anche quelli delle 
Religrofe , e vi correggeranno 6 riW- 
meradno ciò che converrà : e fe gitìdi-: 
cheriiftno néceffario dì deporrt 11 ’Su 4 ‘ 
perlofe , ne awiférariiió il Vefcoiroi 
e s'cgli manca, ne avvertiranno laSjn-. 
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ta Sede. Ora avranno i Vefeovi penfie- 
ro di ritormar tanto bene i Monillcri 
da loro dipendenti, che i Vifitatori non 
vi trovino cola da correggere. 1 Cano- 
nici Re^arì terranno ouelli Capìtoli, 
ed el'eguiranno il redo di quello decre- 
to , fecondo la loro offervanza , ed a 
proporzione come i Monaci . 

Per timore che la foverchia gran di- 
verfità delle Religioni , cioè degli Ordi- 
ni religiofi, non arrechi confufione nel- 
la Chteià (4), proibiamo (Irettamente, 
dice il Concilio' , d' iPventame di nuo- 
ve . Ma chiunque vorrà entrare in Re- 
ligione , abbracceri una dì quelle, che 
fono approvate. Proibiamo ancora, che 
un Abate governi molti Monillcri : o 
che un Monaco abbia pollo in molte 
cafe : e quello perché i polli monacali 
èrano divenuti come tanti benefizi . La 
prima, parte di qnedo Canone così fag- 
gia come pur era (5), è data sì male 
olTervata, che nell' avvenire fi dabiliro- 
no maggior numero di compagnie Re-> 
ligiofe, che in tutt'ì fecoli precedenti. 

Fulco Veftovo di Tolofa andò come 
gli altri al Concilio di Laterano (ó), e 
vi condulfe San Domenico , col quale 
età legato da un ardente zelo della fal- 
veZzà dell' anime. Stìmardno élTer que- 
dò il punto favorevole d’ informare il 
Papa del difegno , che aveano formato 
d' idituìrc un Ordine di Predicatori , e 

10 efporero a lui con molto rifpetto e 
umiltà . Pòto tempo avanti che comin- 
ciaffero i Vedovi a metterli in cammi- 
nò pel Concilio, fi offerfero due Tdo-' 
fanl a San Domerfico , entrambi uomini 
<fi frerìtb. l’uno thiamato' Pietro Cel- 
iano , r altro Tommafo .' Pietro diede- 
ai Salito Uòmo , ’b d’ Tuoi compagni,- 
alcune belle cafe, Hhe àveva ili Tolofa, 
e fii quella la loro prima abitazione; e 

11 Vefc ovo Fulco g» diede, coir alfenfò- 
del fbòCapitoIo ,U feda parte delle de-' 
cime della fua Dibcefì ; per j^ovvederfi 
di libri , e per fiifBflere.il Papa tonfi- 
giiò Dómenico à ritornare a’ fratelli fuoi, 
che aveft già raccolti , e di eleggere foco 
loro una regola approvata , e pò] rì^ 

tor- 
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tornane a ritrovar il Papa, che otterrel>- 
be la conferma del Aio Ordine. Dome- 
nico fegui quello coafiglio del Papa, eh’ 
era conforme al decreto del Concilio. 

Reliquie LV. Alcuni mettevano in vendita 

• Vxftue. Reliquie, e le tnollravaoo a tutto 
il Mondo , il che rtufeiva in dirpregio 
della Religione (t) ; e però proibilce 
il Concilio , di moArare mori delle lo- 
ro caffè le antiche Reliquie, e di elic- 
le in vendita ; e per quelle, che fi ri- 
trovano di nuovo, proibi fee, che fia pre- 
data loro veruna pubblica venerazione , 
fé non fieno approvate prima dall’ auto- 
rità del Papa . Ora i Prelati , aggiunge 
il Concilio , non permetteranno piìt , 
che fi ufinovane finzioni, ofalfe carte, 
per ingannar coloro , che vanno alle lo- 
ro Chiefe ad onorare le Reliquie, co- 
me fi faceva in molti luoghi , trattan- 
dofi di guadagno. 

Quanto a’ Quefhianti (a) , alcuni de’ 
quali fi chiamavano quel che non Amo, 
e fpargoao i loro fermoni di errori ; 
proibiamo, che fi ricevano, fe non mo- 
flrano vere lettere del Papa o del Ve- 
feovo Diocefano : nel qual cafo non ver- 
rà loro permeiTo di proporre al Popolo, 
fe non quello, che larà contenuto nelle 
loro lettere. Mette poi un formulario 
di quetle lettere per eccitare i fedeli a 
contribuire le loro limoline pei mante- 
nimento di un Olpitale . Indi foggi un- 
ge il Concilio : quelli , che fi mandano 
alia queflua, deggiono effere modelli , e 
difereti , non albergare nell’ofterìe , noa 
fare fpefe fuperflue, nd traveftirfi da Re- 
ligioli. Abbiam veduti cent’anni prima 
di quello Concilio, che l’ufo di portare 
delie Reliquie per le Provincie a fine 
di'quefluare era già flabiliio (7); e che 
tali queflue produceano larghe limoline. 
Il regolamento di queflo Concilio fu 
mal Nervato , e 1’ abufo de' quelluanti 
feguitava ancora treceni’ anni tkipo . 
Seguita il Concilio Le indulgenze fu- 
perflue , che fono accordate da alcuni 
Prelati fonza difeernimento, fanno ave- 
re in difpregio le chiavi delia Chielà, 
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tenza . Per queflo ordiniamo , che alla 
dedicazione di una Chìefa la indulgcn- 
za non fia più che per un anno i fac- 
ciafi la ceremonia da uno o da moUL 
Vefeovi ; e la indulgenza non fia più' 
lunga di quaranta giorni , tanto per 1’ 
anniverfario della dedicazione , quanto 
per qual fi voglia altra caufà: Michè il 
Papa medefimo io quelle occafioni non 
ne concede di vantaggio . Si cominciava 
ad ulàre i' inconveniente dell’ effer pro- 
dighi d' indulgenze . 

LVI. Intorno alia fìmonia il Concìlio SinonU. 
rinnova le proibizioni del precedente Con- 
cilio di Laterano (4). Prima riguardo a’ 

Vefeovi , che per le confagrazioni de’ loro 
confratelli , per le benedizioni degli A- 
bati.e peri' ordinazioni de’Chericì avea- 
no lUbilite alcune taffe , che pretendea- 
no di Ibflenere con la lunghezza del co- 
fiume (j). Inoltre alla morte de’Parro- 
cbi , metteano le Chiefe fotta interdetto, 
e non comportavano , che fi deffe loro 
il SuccefTore , fin a tanto che non foffe 
fiata pagata loro una certa fomma (d). 

1 Parrocbi dal loro canto efigeano da- 
nari per la fepoltura , per ^i matrimo- 
ni , e per le altre funzioni ; queflo è 
proibito dal Concilio (7) . Ma dall* al- 
tro lato , alcuni Laici fotto colore di 
pietà volevano infrangere il lodevolg 
coflume di dare alle Chiefe ; il che in 
effetto nafeea dalle mafiìme degli Ere-. 
tìci ; cio^ de’ Valdcfi n degU Albigefi ^ 
che difloglievano altrui dal dare qual la 
voglia coAt alle Cbiefo o al Clero . Vuol 
dui^ueilCoQctlio,che iSagramenti fieno 
dati gratuitamente; ma che 1 Vefeovi, 
con cognizione di cauta, reprimano co- 
loro, cne maliziolàmenie fi sforzano di 
abolire i pii collumì . La Simonìa è fpe- 
lialmente proibita riguardo alle Reli- 
iofe (S) , la maggior parte delle quali ^ 
ice il Concilio, fono talmente infette dt 
quello vizio, che non ricevono più quafi 
niuna giovane fenza danaro , allegando 
per prereflo la 1 loro povertà . Il Concìlio 
condanna quelle, che avranno commeffo 
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• quefto fallo , ad effere rinchiufe in alcuni 
Anno ji,ri Monifteri di più flretta oflervania.; 

DI G.C. j farvi perpetua penitenza , come d uno 
tai5* de’ maggiori peccati. La roedefima re- 
gola fi efiende a’Monilleri degli uomini . 

Alni de- LVIl. Gli ultimi Canoni del Concilio 

ereti. di Laterano riguardano i Giudei. Si or- 
dina tra r altre cole, che abbiano da por- 
tare negli abiti qualche indizio, per cui 
fi difiinguano da’Criftiani , come già fi 
praticava in alcune Provincie (i) . Ho 
riferita aliai dilfufameote la maggior 
parte de’ decreti di quello Concilio, per- 
chè fono famofilfimi appreffo i Canoni- 
fii , e fervirono di fondamento alla di- 
feipiina dappoi olTervata . E’ vero , che 
molti contengono alcune eccezioni , e 
reftrizioni , che hanno, dato luogo a de- 
luderli . Prefedendo il Papa^ in perfona a 
quello Concilio , come a’ tre Concilf 
generali già tenuti in Laterano , tutt i 
decreti di quello fono in fuonome; ma 
ad alcuni vi fi aggiunge la claufola : 
Con l’approvazione del Santo Concilio; 
ch’io trovo per la prima volta nel tor- 
io Concilio di I.atcrano (z). Ora ferve 
quella a dichiarare , che i decreti non 
avrebbero la loro ampia autorità , 
|*a(ìtmfo e l’ approvbzione del Concilio, 
ràppreientante là Chlcfs Uniuerl'ale. 

Dopo i Canoni del Concilio fegue un 
decreto particolare intorno alla Crocia- 
ti, dov’è dellinato il ridotto al primo 
giorno del prolfimo venturo Giugno , 
cioè nel 1Z17. Alloda,' dife il Concilio, 

tutti coloro, che volranno' paflare il ma- 
re , fi raccoglieranno nel Regno di Si- 
cilia , gli altri a Brindifi ', gli altri a 
MeflTma , dove il Papa promette di ri- 
trovarfi in pedona. Q.uelli,che deggiono 
marciare per terra , faranno difpolti pel 
medefimo giorno , e il Papa manderà 
loro un Legato . II redo del decreto 
contiene le medefime claufole , e le bol- 
le della Crociata, particolarmente quel- 
la dell’ anno izi?. (3) con alcune ad- 
dizioni . Si proibifee a’ Criiliani per 
quattro anni ai tenere i loro vafcelli 
nelle terre Orientali abitate da’ Sarace- 
ni affine che i Crocefignati trovino 
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maggior comodo d* imbarcarli. Si proi- 
bifeono i Tornei per tre anni, e li or- 
dina , che la pace Ca almeno olTervata 
per quattro anni da tutta la Crillianicà, 
folto pena delle cenfure Ecclclialliche , 
con minaccia di eccitare il braccio feco- 
lare centra i dìfubbidienti. 

Si trattò parimume in quello Conci- 
lio l'affare degli Albigeli (4). Vi andò 
il Conte di Tolofa , accompagnato da 
fuo figliuolo , e dal Conte di Foix , a 
domandare la rellìtuzionc delie lor ter- 
re, delle quali erano fiati fpogliati da’ 
Crocefignati. Il Conte Stmone di Mon- 
forte vi mandò Guido tuo fratello con 
altri fedeli , e abili Deputati (5}. Alcuni 
de’medefimi Prelati fi adoperavano per 
far reftituirc le terre a’ due Conti , ma 
non vijiufcirono ; e il Papa coll’ appro- • 
vazione della maggior parte , c della più 
fana del Concilio , diede la fua feoren- 
za , con la quale ordinò, che il Conte 
Raimondo , lotto al quale la fede e la 
pace non furono mai falvc nel Paefe , 
ne folte efclufo perfempre, c dhnoralTe 
in qiualche altro luogo convenevole a fare i 
penitenza , *con una penfionc di q^uattro- 
cento marchi d’ argento . La C^atelfa 
fua moglie , forella del defunto Re di 
Aragona , elfendo virtuofa e cattolica , 
per tellimonianzauniverfale , goderà pa- 
cificamente delle terre della fua dote . 
Ma tutto il Paefe, che i Crocefignati' 
avranno acquillato Copra gli Eretici , fa- 
rà iafeiato , falvo il dintto dello Chie- 
fc e delle Cattoliche perlbne , al Con- 
te di Monfone, il quale più d'ogni al- 
tro fi affaticò in quella imprefà, perchè 
lo polTegga, come avuto da coloro, da’ 
quali per diritto dipende. Il rimanente 
del Paefe, che non fu conquillato da' 
Crocefignati , farà cuilodito ad ordine- 
delia C'hiefa da perfone capaci di man- 
tenere la pace e la fede, per dover ef- 
fere reflituito , o tutto o in parte all’ 
unico figliuolo del Conte Raimondo, 
s’egli fit ne farà renduto degno , quan- 
do làrà alla debita età pervenuto. 

In quello Concilio il Papa ad illan- 
za del Re Giovanni ( 6 ), ma centra il 

pa- 
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ftrtm di molti, fcomunkò tutt’i Ba- gita. Concediamo noi a coloro, che vi- _ 
“ J"eh'lterra , che perfeguitayajio iiteranno divotaiticntc quelle Keliqoie, Alni* 
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(jnedo Principe, quantunque portalTe la 
Croce , e fede ralTallo della Chielà 
Romana. Comprendea la fcomunica tute’ 
i loro fautori, e tutti quelli, che li ado- 
peravano per invadere il i'uo Regno; 
o impedivano l'andare in Tuo aiuto. li 
che apparU'ce dalla lettera del Papa, in 
data del fedicelìtno. giorno di Dicem- 
bre 1215. ( I ) . Nella fine del Concilio 
ritraffe il Papa da tua’ i Prelati gran 
(bmme di danaro , che furono cóilretti 
a prendere dagli ufurai di Roma , a 
dure condizioni , con la fpelà del loro 
viaggio. Così ne parla Matteo di Pa- 
rigi (2). 

Reliquie LVlil. Enrico Abate di San Dioni- 
di S. Dio- ni in Francia , non potendo andare al 
o‘gi . Concilio dì Lacerano per la grave fua 
età, vi mandò' il Priore Emerico, con 
alcuni altri Monaci (j). Elfendo termi- 
nato il Concilio , il Papa li chiamò , e 
diede loro un corpo Santo, per portarlo al 
loro Monìlìero , in tcilimonianza del fuo 
affetto . Accompagnò quello dono con 
una Bolla, la cui foilanza è quella : Sono 
le opinioni dìfeordi intorno al martirio 
di San Dionigi , il cui corpo ripofa 
nella voftra CUelà ; cioè fe ila o non 
fia l’Areopagìta. Imperocché foftengooo 
alcuni, che fìa egli morto in Grecia,e quivi 
feppellico: e che quelli fiaun altroDio- 
oigijche predicò la fede a’ Francefì . Al- 
tri dicono, che d(^ la morte di San Pao- 
lo , San Dionigi 1 ' Areopagica andò a 
Roma; e fu mandato nella Gallia da San 
Clemente Papa ; e che quegli , eh’ è morto 
in Grecia, è un altro, quantunque en- 
trambi fieno Santi . Quanto a noi , che 
non vogliamo portar pregiudizio, né all’ 
una né all’altra opinione ; ma vogliamo 
onorare il voftro Moniftero , immedia- 
tamente foggecto alla Santa Sede , vi 
mandiamo la Reliquia dì $an Dionigi , 
che il defunto Carainal Pietro titòìato 
di San Marcello, allora L^to,'ponò 
dalla Grecia a Roma ; affine che avcn£ 
voi le Reliquie dell’uno e dell’ altro, 
non fi pofla più dubitare, che non ab- 
biate Quelle di San Dionigi l’Areopa- 
Fltuty Tom. XI, 


2 uaranta giorni d'-lndulgcnza . Data d[ i>' 
.aterann nel quarto giorno di Gennaio 
12 16. Supponeva il Papa, come vedete, 

Reliquie da lui fpedite folTera 
guelle di San Dionigi Areopaqita; ma 
tuonaci di S. Dionigi pretefero, che 
fanero di San Dionigi m Corinto, a 
cui davano il titolo di Confefforc , e 
che veniva da alcuni confafo coll’ Areo- 
pagita ; quantunque fofTe viflifto piò di 
un fecolo dopo la morte di quello San- 
to ; e non veggo punto a che fervilfe 
loro San Dionigi di Corinto, per pro- 
vare, che aveano l’ Areopagita. 

LIX. Si racconta , che andò 5 L Frao- Fmi: mt 
«feo al Concilio di Laterano, e che il nori i^* 
Papa vi dichiarò pubblicamente , eh’ egli diverfe 
aveva approvatala fua regola, quantun- 
que lenza bolla (4) . Fu per avven-***- 
tura in quell’ occafione ch’e^ pofe in 
confidcraziooe per la feconda volta, s’ 
egli dovelfe attendere alla predicazione, 
o folamente all’ orazione . ^po aver 
lungamente confultati i fratelli intorno a 
quella difficoltà , non potea conofeete 
^ttezza qual delle due cofe potelTe 
riufeire piò cara a Dio; nè rifolvereda 
fe medefimo il dubbio ; quantunque al- 
cune maravijgijofe cognizioni riceveffe per 
ifpirito di Profèzia. Ora non fi arrolfi- 
w di confidiarfi eo’ minimi tra’ fuoi 
ntelli , co fàggi, co’fempltci, co’ per- 
fetti , e 'cogl imperfetti . Mandò dunque 
de fuoi fratelli a fra Silvellro Sacerdote, 
che trovavafi allora fui monte vicino 
ad Alfifi , contÌDovameote occupato in 
orazioni ; pregandolo , che gli facefle 
upere quel che Dio gli delfe a conofee- 
re in quello propofito . Mandò parimente 
a Santa Chiara a ricercare fopra tal dub- 
biezza la voicmtà del Signore per mez- 
zo di alcuna delle fue Religiofe , la 
più fcmplice e la piÙMra, e per mez- 
zo di lei (leflà . Fin Silvellro , e Santa 
Chiarti, # accordarono maravigliofa- 
metite nelle rifpolte loro ; edecifero,che 
la volontà di Dio era . che Francefeo 
avelie a predicare . Egli ubbidì fubita- 
raente , e . parve che avelTe ricevuta 
Z z una 
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una nuova grazia per quefto mini- dine . Avea deliberato San Francefco 
Aero. d'andare egli medefitno a Parigi, e ne* 

DI O.C. jj irtmiione , che dava a’ Cuoi luoghi, che propriamente erano chiamati 

Frati , mandandogli a predicare (i). Al Francia , e lino a’ Paelì BafFu Aveva el«t- 
nome del Signore, camminate a due a to Parigi, pel rifpetto che quivi fì por- 
due con umiltà e modellia} in partico- tava al SamifTimo Sacramento. Mapri- 
lare con efattiflimo Clenzio dal mattino ma di partire , andò a Firenze a vilìtare 
fino all'ora di terza, pregando Dio nel il Cardinale Ugolino Vefeovo d’OÌlia, 
voftro cuore . Non Ita fatta da voi men- che vi era Legato , ed uomo di gran 
zione di parole oziofe ed inutili -, e riputazione , pietà , e zelo ( } ) . Il 
Quantunque fiate per via, la vodra con- Cardinale dal Tuo lato, che aveva udito 
^tta dev* eflere unto umile e oneda, parlar di Francefco, avea gran dedJerio 
come fé fode in un eremitaggio , o nel- di vederlo (4) . Lo ritenne feco un 
la vodra cella; imperocché in qualunque giorno o due, ed avendo intefo il fuo 
parte damo, è Tempre con noi la nodra difegno, glidiffe: Il vodro idituto non 
cella ; nodro fratello è il corpo, ed è fa altro che nafeere a’ di nodri , voi (à- 
l’anima nodra reremita,chc dimora in pete le oppofizioni ,che avede alla Corte 
queda ccUetta, per pregare e penfare a di Roma ; avete ancora de’ nemici fe- 
Dio . Per quello , Te l’anima non idà greti. Se non rimane veruno, che abbia 
in ripofo in quella cella , la cella ede- penderò de’ vodri affari , facilmente lì 
' riore non ferve a nulla a’RcIigiofì. Sia rovelceranno , ed è oecelfaria la vodra 
tale la vodra condotta in mezzo alla prefenza ; e quanto a me da quedo pun- 
gente, che qualunque vi vedrà o viaf- to in poi farò tutto a vodra difpofizio- 
colterà, lodi il celedc Padre. Annun- ne. Funcefeo ,dopo averlo ringraziato, 
aiate la pace a tutti ; ma abbiatela pel rilpofe : Ho mandati , Signore, molti 
cuore, come nella bocca, é pih ancora, de’ mici Frati in lontani Paefi? e fé pre- 
Non date a veruno motivo di collera o fentementc redo a ripofare nel mio al- 
di fcandalo; ma con la vodra manfue- bergo, lenza partici pare delle loro fati- 
tudine fate che tutto il Mondo inclini che , avranno motivo di mornsorare, 
alla bontà , alla pace, alla concordia, patendo la fame e la fete fra dra- 
Noi damo chiamar) per rifanare i feriti, ni eri , quando rimarrebbero animaci dal 
e rìcbiamare gii erranti ; e molti vi mio efempio . £ perchè diffe il Car- 
(embreranno eficre membra del Diavolo, dinaie , ufate voi tanta afprezza co’ 
che faranno un giorno dilccpoli di Ge- vodri Frati , efponcndogli a si lunghi 
fu-Crido. viaggi e a tali fbfTerenze (5)? Signore, 

Si crede, che San Francefco deffe que- ripigliò Francefco, voi credete, che 
dì avvertimenti a' Tuoi confratellt man- Dio non abbia fatto il nodro idituto 
dandogli in varie Provincie nelf anno altro che per quedo Paefe : cd io vi 
izid. Spedi in Ifpagna frate Bernardo -dico per verità , che fha formato pel 
di Quintavalle , fuo primo difcepolo , bene generale, e per la falutc di rutti 
con molti altri ; nella Provenza Frate gli uomini, fenza deluderne gfìnfede- 
Gio^'anni Bonello Fiorentino, e trenta- li . Se vivono i nodri Frati fecondo 
tré altri ; in Alemagna Giovanni di il Vangelo, Dio porgerà loro ogni co- 
Penna con feffanra frati (2) . Stabili Mi- fa abbondcvolmente , anche fra i ne- 
nidro di Lombardia Giovanni di Stra- mici Tuoi. Quelle parole accrebbero l'afa 
chia, che rivocb dappoi avendo faputo fetto del Cardinale vedo il Santo uo- 
che fecondava foverchiamente la pru- mo. Ma feguitb ad efortarlo nii!i gagliar- 
denza del fecolo; nella Marca di An- damencc a dimorare in Italia. France>- 
cona Frate Benedetto di Arezzo da lui feo fi arrefe , c mandò in Francia in 
molto amato; in Tofeana Frate Elia da fuo cambio Frate Pacifico ( 6 ). Eraquedi 
Cortona di poi Generale di tutto l’Or- un Inventore , cioè un facitor di Can- 

zo- 
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y.onì , tanto famofo , che T Im^radore 
1* avea coronato , e chiamavaii poi il 
Re de* verfi . Avendo fentito parlare 
del Santo, cercb di vederlo; e lo ritro- 
vò, che predicava in un Moniilero alla 
Città di San Severino. Gli parve ador- 
no di due luminofe fpade attrayerfate 
in croce , l’ una dalla teda fino a’ piedi, 
Ja feconda dall’ una all’ altra mano . Con»- 
BiofTo da quefla vifione, fi convertì, ri- 
nunziò al Mondo, e fi attenne a Frati- 
cefco ; che vedendolo perfettamente tran- 
quillo. Io chiamò col nome di Pacifico, 
Mandò lui in Francia quattro o cinque 
anni dopo la fua converfione ; e fu il 
primo, che folTe Miniftro de’ Frati Mi- 
nori. Con lui mandò Frate Angelo, che 
ne fu il primo Miniftro in Inghilterra; 
e Frate Alberto, che fu il quarto Ge- 
nerale deir Ordine . 

La miftione di Alema^a non riu- 
fcì (r) perchè i Frati, che vi furono man- 
dati, non fapeàno la lingua ; e venendo 
d’ ‘Italia , furono in fofpetto di eftere 
del numero degli Eretici , ch’effendovi 
perfeguiiati allora, fi fuggiflero. Per lo 
loro povero e particolare veftito aumen- 
tavafi il fofpetto ; e non poteano rifpon- 
dere alle domande, che venivano loro 
fette . Vennero dunque maltrattati , e 
fcacciati crudelmente ; al loro ritorno 
raccontarono a’ loro confratelli quel che 
aveano (offerto; e l’ Alemagna acquiftò 
tanto digredito fra loro che diceano, 
che niuno doveva andarvi , fe non defi- 
derava il martirio. 

Francefco ebbe poi alcune lagnanze 
dal canto de’fuoi confratelli (z), eh’ era- 
no trattati afpramente da alcuni Prela- 
ti , e che nella Corte di Roma v’erano 
perfone,che parlavano contra il loroifti- 
tuto ; per il che deliberò di domandar 
al Papa un Protettore (3) ; e dopo aver- 
ne deliberato co’ fuoi confratelli , andò 
a Roma, dove ritrovò il Cardinale U- 
golino , ritornato da Tofeana , al qua- 
le feoprì il fuo difegno . Il Cardinale 
dal fuo canto gli dichiarò il defiderio, 
che avea di vederlo predicare davanti 
al Papa, ed a’ Cardinali. Il Santo Uo- 
mo fe ne feusò per quanto potè ; ma 
il Cardinale nel follecitò in tal modo , 
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che compofe accuratamente un fermo- . 
ne, e lo imparò a memoria (4^. Quan- 
do fu avanti al Papa fi feordò in tal G.C, 
forma del fuo fermone , che non potè 
dime una fola parola , ma dopo aver 
umilmente ciò confeffato , ed invocato 
io Spirito Santo , gli vennero abbon- 
dantemente le parole, e parlò con can- 
ta forza ed efficacia, che il Papa, e i 
Cardinali ne rimafero vivamente com- 
moffi . Indi effendo (fato ammelfo all* 
udienza del P&pa« prefentc il Cardina- 
le Ugolino, gli diffe: Santo Padre, io 
fono mortificato di avervi ad importu- 
nare per gl’ intereftì de’ noftrt poveri 
Frati , vedendovi occupato in così im- 
portanti affari . Concedeteci quello Car- 
dinale , per ricorrere a lui ne’ noftri bi- 
fogni , uatto r autorità voftra . Il Papa 
glielo accordò ; c in fimil forma il Car- 
dinal Ugolino fu il primo Protettore 
de’ Frati Minori . 

LX. La fcomunica,che aveva lì Papa Ingleff 
profferita contra i Baroni d’ Inghilterra, ribelUti 
ne comprendea molti nominatamente (5), ^ 

e mettea fotto interdetto lo loro terre, 
e in particolare la Città di Londra. Ma 
effendo la fentenza giunta in Inghil- 
terra , la fola Città di Londra 1 ' ebbe 
in difpregio , e foftenne che i Baroni 
non doveano offervarla , nè i Prelati 
pubblicarla ; imperocché , dicevano ef- 
fi , quefte lettere furono carpite fopra 
alcune falfe efpofizioni , e in confeguen- 
za fono nulle ; attefo principalmente, 
che non appartiene al Papa il regolare 
gli affari temporali . Dio non diede a 
San Pietro , e a’ fuoi Succeffori altro 
che il governo di quel che fpetta alia 
Chiefa : e perchè fi effonde fopra di 
noi la infaziabile cupidigia de’ Romani? 

Che hanno a fere i Velcovi Apoftolicf 
nelle noftre guerre ? Sono effì i Succef- 
fori di Coftantino , e non di San Pie- 
tro , al qual non fomigliano nel meri- 
to, e non nelle opere. Quell’ infingar- 
di Romani, quelli ufurai, quelli Simo- 
niaci , che niente hanno di nobile o di 
armigero , vogliono dominare tutto il 
Mondo con le loro fcomuniche . Così 
mormorava il Popolo di Londra, e per 
tutta la Città fi fuonavano le campane, 
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e fi celebrava 1 * Offizio divino ad alta 
voce in difpregio dell’ interdetto . 

DI G.C. Frattanto il Re Giovanni devaflava 
Z2i^ le Provincie Settentrionali dell’ Inghil- 
terra (i) prendendo e rovinando i Ca- 
ftelli de’ Signori, e Taccheggiando le pia- 
nure con truppe compofie de’ Tuoi fud- 
diti di qua dal mare , e mefcolate di 
Brabanzoni e di mafnadicri, che rubava- 
no il befiiame , e facevano ogni Torta 
^ di bottino, deTolavano tutto col fuoco, 

e commetteano crudeltà inaudite per 
ellorquere danari Tenza perdonarla alle 
Chicle , nò alle per Ione conTagrate a 
Dio . I Baroni fpogliati di tutto , e 
Tpinti dal dolore , maledicevano il Re 
Giovanni , come il piu vii uomo del 
Mondo (^) } perchè avea reTo Te llefib 
Toggctto , e il Tuo Regno tributario , 
anche in iTcritto ; e nella loro diTpera- 
zione non riTparmiavano il Papa, e gli 
diccano , quafi foffe prefente : Voi che 
' dovrefie eflere il protettore della giufii- 
. zia, lo Tpecchio della pietà, e riTchiara- 
• ' re tutto il Mondo col voftro eTempio, 

potete voi approvare , e proteggere un 
sì fatto uomo ? Dopo aver egli conTun- 
te le ricchezze d’ Inghilterra e Tcaccia- 
tane la nobiltà , voi lo Tollenete , per- 
chè fi Toggetta a voi , perchè tutto ven- 
ga a Tprofondarfi nella voragine delia 
Romana avarizia. 

Deliberarono finalmente i Signori In- 
glefi di eleggere in Re qualche Principe 
polfente per modo da riilabilirli nelle 
loro facoltà ; e vollero il penfiero Topra 
Luigi figliuolo di Filippo Augufto Re 
di Francia, che avea ventinove anni in 
^ circa , e già Padre di Luigi , che gli 

fuccedette . Mandarono dunque Amba- 
Tciatori al Re Filippo , ed al Principe 
Tuo figliuolo; e poiché il Re ebbe rice- 
vuti da loro ortaggi , il Principe , pqr 
meglio arttcurarfi della loro fedeltà , man- 
dò dieci. Signori Francefi , che furono 
accolti in Londra con grande allcgrezM 
nel giorno ventefimottavo di Febbrajo 
• iziò. Ma circa cinque Tettimane apprcT- 
fo furono Tcomunicati da’ CommifTar; del 
PaM , i quali vedendo la dìTubbidienza 
de’^ Baroni , c della Città di Londra , 
rinnovarono contra di erti, allo approT- 
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fimarfi della PaTqua,le cenTure,che ave-' 
vano erti pubblicate 1’ anno precedente , 
e vi compreTero i Signori Francefi , e il 
loro Teguito . PaTqua in quert’ anno era 
nel decimo giorno di Aprile. 

VerTo lo llclfo tempo Galone Sacer- 
dote Cardinale e Legato del Papa (3), 
andò in Francia per impedire, che il Prin- 
cipe Luigi Daflalle in Inghilterra. PreTen- 
tò al Re Filippo alcune lettere del Papa, 

10 cui pregavalo di non permettere , che 
Tuo figliuolo inquictalfe il Re Giovanni 
in veruna maniera ; ma all’ opporto di 
proteggerlo, c di difenderlo , come vaT- 
Tallo della Romana ChieTa . RiTpoTe il 
Re Filippo: Il Regno d’ Inghilterra non 
è mai fiato, nè Tarà mai patrimonio di 
San Pietro. Fla lungo tempo, che aven- 
do voluto il Re Giovanni Tcacciar dal 
Trono il Re Riccardo Tuo fratello, fu 
accuTato e convinto avanti a lui di tra- 
dimento , e condannato nella Tua Cor- 
te ; coficchè non erteodo mai fiato Re 
vero , non potea donare il Regno : c 
Te vi folle fiato , avrebbe egli da pòi 
perduto il Regno pel misfatto di avere 
ucciTo Artus Cuo nipote ; a cagione di 
che fu condannato nella nofira Corte. 
Dall’ altro canto niun Re può donare 

11 Tuo Regno Tenza il conTentimento de* 
Tuoi Baroni , che Tono obbligati a difen- 
dere lo Stato : c Te vuole il Papa Torte- 
nere quefio errore , è un pemizioTo eTem- 
pio, che dà a tutt’ i Re. Allora i Si- 
gnori Francefi eTclamarono tutti ad una 
voce, che Tofierrebbero quella verità fi- 
no alla morte , che non porta verun Prin- 
cipe di Tua Tota volontà donare altrui 
il Tuo Regno, o renderlo tributario, e 
Toggettare in tal modo la Nobiltà . Que- 
fto occorTe in Lione dtl giorno quindi- 
cefirao dopo PaTnua ; cioè nel giorno 
ventefimoquarto di Aprile ii} 6 . 

Il giorno dietró il Re chiamò alla 
conferenza Tuo figliuolo Luigi , che fi 
artlTe apprertb di lui , guardando bieca- 
mente il Legato. Rinnovò il Legatole 
Tue preghiere , perchè il Principe non 
andarte in Inghilterra. Ma il Re Filip- 
po gli riTpoTe : Io Tono Tempre fiato fe- 
dele e di voto al Papa, e alla ChieTa Ro- 
mana ; e ardentemente fino al prefente 

m’ ado- 


Ci) idem. fii. P. 124. Qj) Idem Chr. Guil. ^ng. «n, ixxfi. 


f 


Dlgillzed by Google 




Libro Se ttant 

B)' adoperai per ogni Tuo affare j e pa- 
rimente non darei ora ajuto , ni 
configlio al figiiuol mio . perchi intra- 
preadL-ffe nulla centra di elfa ; ma fé 
pretende avere qualche diritto (opra il 
Regno d’ Inghilterra , bi fogna afcoltarlo, 
e rendergli giudizia. Allora un Cavalie- 
re, cuiavea dato il Principe commiffio- 
ne di parlare per lui , fi alzò, e diffe, 
indirizzandoli al Re : Sire , i noto a 
ciafeuno, che Giovanni precefo Re d'In- 
ghilterra è flato condannato a morte nel- 
a vedrà Corte per fentenza de’ fuoi Pa- 
ri , per aver a tradimento e con le fue 
proprie mani uccifo fno nipote j che dopo 
dì quedo i Baroni d’ Inghilterra lo ri- 
cufarono per molti altri delitti , non vo- 
lendolo più rìconofeere per Re . Final- 
niencc donò egli il fuo Regno al Papa, 
lenza il loro adenfo j e quantunque non 
poteffe donarlo , ha «gli potuto rinun- 
ciarlo ; e in tal forma il Trono redò 
vacante : ed i Baroni , a’ quali elfo ap- 
parteneva, elelfero il Principe Luigi, per 
cagione della moglie , la cui Madre, 
cìo^ la Regina di Cailiglia, £ la fola che 
viva tra tutt' i fratelli e le forelle del 
Re d’ lughilterra . Replicò il Legato, 
che avendo il Re Giovanni prefa la Cro- 
ce, dovea per decreto del Concilio ge- 


nerale goder della pace pel corfo di 
quatte anni *, c che tutt’ i fuoi beni do- 
vevano edere flcuri fotto la protezione 
della Santa Sede. Rifpokè il Cavaliere, 
che il Re Giovanni prima di prendere 
la Croce avea facto guerra al Principe 
Luigi , e praticate molte odilitA nelle 
fue terre, e feguitava a farlo anche do- 
po di aver prefa la Croce i per il che 
potea gìullamcnte il Principe movergli 
guerra . Non difendo il Legato conten- 
to di qnede ragioni , proibì fotto pena 
di fcomunica a Luigi ai entrare in In- 
ghilterra , e al Re fuo Padre di per- 
metterglielo. Il Principe rapprefentò al 
Re, che non era egli uiofuddito quanto 
al R^no d’ Inghilterra } e Io pre^ di 
non impedire che faceflie ufo de* diritti 
fuoi i e poi fi ritirò. Volendo il Lega- 
to paffare in Inghilterra , pregò il Re 
che gli deffe un falvocondotto fino al 
mare. Il Re gli promife darglielo nelle 
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fue terre , ma non In quelle del Tuo 
figliuolo; e il Legato fi ritirò dalia fua 
Corte mal foddisfatto. 

LXI. Pregò Luigi iflantemente il Re 
fuo padre di non opporli al fuo viaggio , 
dichiarandogli che avea giurato a’ Baroni 
d’Inghilterra di andare in loro foctorfo: 
e che amava meglio di rimanerfi per 
qualche tempo con la fcomunica del Pa- 
pa , che di mancare al fuo giuramento . 
Prevedendo il Re quel eh' avea a fegu ir- 
ne, non volea dare un aperto affenfo a 
quella imprefa ; e gli ballò di permetter- 
la , e diede conge<io al fuo figliuolo , be- 
nedicendolo. Il Papa ebbe pur troppo 
fofpetto che il Re fecondaffe il fuo fi- 
gliuolo in quedo affare ; e fcriffe all’ 
Arcivefeovo di Sens ed a’ fuoi Suffraga- 
ne! alcune lettere , nelle quali indicava 
che il Re era fcomunicato (i). Per tal 
motivo raunati tutt’ i Grandi del Re- 
gno in Concìlio a Alelun, proteflarono 
che per quedo non avrebbero il Re ia 
conto di fcomunicato , fe non erano 
maggiormente afficurati della volontà 
del Papa . Mandò Luigi alcuni Depiv 
tati a Roma , che fodeneffero avanti al 
Papa il diritto , che pretendea di aver* 
fbpra la corona d’ Inghilterra ; e frat- 
tanto folleticava la fua partenza per 
giungere prima del Legato . S’ imbarcò 
a Calais con le fuc truppe, e approdò 
in Inghilterra nel veniuneumo giorno 
di Maggio . Fu accolto in Londra con 
gran letizia da’ Signori , e fece fuo 
Cancelliere il Dottor Simonc di Lan- 
gton , fratello dell’ Arcivefeovo di Can- 
torbcrì , che con le fue predicazioni 
perfuafe a’ Borgbcfi di Londra non meno 
che a’ Baroni di far celebrare il divina 
Offìzio , nulla odante le cenfure , e vi 
fece confentire il Prìncipe Luigi. 

Avendo il Legato Catone lìcure no- 
tizie che fi foifc il Principe fatto rico- 
nofeere in una gran parte dell’ Inghil- 
terra , vi pafeò ancor «gli , e fi porrò a 
Glocedre a ritrovare il Re Giovanni : 
che lo accolfe come perfona, in cui 
metteva ogni fua fperanza . Avendo il 
Legato raccolti quanti potè Vefeovi , 
Abati , e Cherici , fcomunicò il Pria- 
cipe Luigi con tutt’i fuoi complici e i 

fuoi 
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particolare Simone di di voi : poiché il Papa accoiìutna di 
rinnovare in quello giorno le fue fen- 
tenze ; e d avea deuo , che attendereb- 
be le notiaie del Signor Galonc. 

Quel che quell’ Inviati propofero al 
Papa contea il Re Giovanni era in fo- 
ftanza quello: Primieramente ruccilìone 
di Artus , per la quale era Rato condan- 
nato a morte nella Corte del Re di 
Francia. A che rifpol'e il Papa , che i 
Baroni di Francia non poteano condan- 
nare a morte un Re , che per la Tua 
dignità era loro fuperiore; oltre ch’era 
cola oppolla alle leggi , ed a’ Canoni 
il condannarlo fenza udirlo. Ma non 
mancarono gl’ Inviati di replicare, e di 
follenere , che per la condanna del Re 
Giovanni erano i Tuoi figliuoli efclufi 
dalla corona . Il Papa contcllava pure 
al Principe Luigi il diritto, che preten- 
deva avere per pane di fua moglie; e 
inrniea,cbe' il Regno d’ Inghilterra ap- 
partenere alla Chielà Romana, ech’e^ 
n’cra al poRelTo in virth del giuramento 
di fedeltà, che gli era Rata proineira ; e del 
cenlb che avea ricevuto; aggiungendo: 
Io non feci fallo veruno , per cui deg- 
gia il Principe Luigi fpogliarmi del Re- 
^0 d’Inghilterra; attelo ancora che il 
Re d’Inghilterra ha molte terre dipen- 
denti dal Re di Francia , fopra le quali Tuo 
figliuolo lì pub vendicare. Gl'Inviati rì- 
f^ero; Prima che il RegnofoRc del Pa- 
pa , era già moffa la guerra contra il 
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Anso Langton; e fi pubblicò quella fcomunica 
t)i G.C. a fuon di campane , co’ ceri accefi , e 
tiió. COI, ordine a’Vefcovi di farla pubblicare 
ogni Domenica in Inghilterra. Ma Si- 
mone di Langton c Gcrvafio di Obru- 
gio , cantore di San Paolo di Londra , 
con alcuni altri , ditterò, che avevano ap- 
pellato pd mantenimento de’ diritti del 
Principe ; ed ebbero per nulla la fen- 
tenza del Legato. 

Frattanto il Principe Luigi ebbe una 
lettera degl’ Inviati, che aveano fpeditì a 
Roma , in cui dicevano etti ; Noi Ramo 
giunti apprettò il Papa nella Domenica 
di Pafqua . Intendo la Domenica delle 
Palme , eh’ era il terzo giorno di Apri- 
> -le. Nel dì meddimo fummo dinanzi al 
Papa , da noi ritrovato lieto ; ma ci moRrb 
rrillo vilo. Gli abbiamo prefencate le 
vottre lettere , falutandolo in voRro no- 
me ; a che rifpofe : Il voRro Signore 
non i degno de’ Dollri faluti. logli rif- 
pofi, è il primo Inviato che parla: Pa- 
dre noRro , credo che voi lo troverrete 
degno , fe udirete le noRre ragioni . £ 
ci Ramo in ul modo ritirati in quetto 
giorno ; ma nel partire , il Papa ci ditte 
molto graziofameate , che ci alicoltcrd»- 
be volentieri ogni volta che ci prefen- 
tattimo a lui . Nel fegueute Martedì 
mandò a chiamarci nel noRro albergo 
per undomcRico, e toRo che gli furono 
da noi propotte le voRre ragioni , mol- 
to ditte per combatterle ; indi percuoteo- 
doR il petto e dando un gran fofpiro, 
ditte: Oimè ! la Cfaiefa non può evita- 
re di ricevere qualche confuRone in 
quetto affare. Se il Re d’ Inghìirerra i 
vinto , ricade la fua vergogna fopra di 
noi , cttendo noftro Vattallo ; e Ramo 
obbligati a difenderlo ; fe è vinto il Si- 
gnor Luigi , la fua perdita è parimente 
perdita nottra , avendo noi Tempre con- 
tato fopra di lui , come fui nottro piò 
ficuro fottegno ne* bifogni della Chiefa 
R omana , S^gi unfe Rnalmente, che avreb- 
be piò cara la morte , che vi accadette 
qualche male in quetto incontro. Per 
conRglio di alcuni Cardinali , noi afpet- 
tiamo il giorno dell’ Afeenfione, per pau- 
ra che non vi Ra qualche decreto contra 


Re Giovanni, per gli danni che aveva egli 
fatti al Principe nelle fue terre partico- 
lari . Il Papa ditte : Doveva il Princi- 
pe rivolgerò a me per farR fere giu- 
Rizia di un Re mio Vattallo. Rilpo- 
fcro gl’inviati : E'coRume , che quan- 
do un Vattallo fe la guerra di fua au- 
torità , polfa farla ancora colui . che 
viene affalito, fenz’aver obbligo di do- 
lerfene col Signore dell’ altro . Il Papa 
ditte: Vicn ordinato nel Concilio gene- 
rale. che tutti quelli, che fono in di- 
feordia, abbiano a fere o pace o tregua 
per quattro anni , in confidcrazione del 
foccorfo di Terra-Santa . Rifpofero gl’ 
Inviati : Quando il Principe è ufeito di 
Francia , non gli fu domandata nè pa- 
ce, nè tregua; e non crediamo già che 

il 
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li Re Giovanni aveffe voluto accettar- 
la. Il Papa: Egli prefela crocea e co- 
me tale, egli e tutt'i'fuoi beni fono 
lotto la protezione della Chiela , fecondo 
il decreto del Concilio. Gl' Inviati ; Pri- 
ma di aver prefa la croce, avea comincia- 
ta la guerra contra il Principe Luigi ; e 
continovò in quella, fenz' aver voluto con 
lui nd pace , né tregua ; quantunque 
fpeffo ne fia (Iato ricbieflo . Il Papa : 
Io fcotnunicai col parer del Concilio i 
Baroni d'Inghilterra, e tutt’i loro fau- 
tori i cosi pare, che il Principe Luigi 
Ila comprefo nella fentenza. Gl’Invia- 
ti : Egli non protegge i Baroni d’ In- 
ghilterra efercita il fuo diritto ; e non 
crede, che la Santità vollra ni il Con- 
cilio voglia fcomunicare niuno ìngiuQa- 
mente, n^ che poffa levargli il fuo di- 
ritto . In tal modo faceva il Principe 
Luigi trattar la fua caufa a Roma, nel 
tempo medefuno che fi foggettava le 
provincie Meridionali , e Orientali d’ 
Inghilterra . 

LXII. Come flava oltre modo a cuo- 
re del Papa il foccorfo di Terra-Santa, 
voleva egli far la pace tra i Pifani, i 
Genovefi, e i Lombardi (i). A tal fine 
ulcì egli di Roma nel mefe di Giugno, 
e palM in Perugia. Frattanto, avendo 
inteib il palfaggio del Principe Luigi 
in Inghilterra, ne rìmafe inconfolabile; 
e fece un fermonc , in cui fi valfe per 
teflo di quelle parole del Profeta Ezec- 
chielc: Spada, fpada, efci del fodero (z), 
e aguzzati per uccidere . In quello fermo- 
ne fcomunicb folenncmente Luigi , ed i 
fuoi . Indi chiamali alcuni Segretari, 
cominciò a dettare afpriffime lentenze 
contra il Re Filippo, ed il fuo Regno. 
Mentre che era invaio da quelli penlìe- 
ri , fu alTaliro da una febbre terzana, 
dalla quale rifimandofi prellamente, cad- 
de in un’ atuta , eh’ ebbe per molti 
giorni, feguitando a mangiar molto fe- 
condo il fuo coUùme . Finalmenre fu 
forprefo dalla paralilìa , poi da un letar- 
go , e morì nel fedicefimo giorno di Lu- 
glio I a I d. avendo tenuta la Santa Sede 
pel corto di diciotto anni fei mefi e nove 


ESIMOSETTIMO. ^ 6 ’/ 
giorni. Fu feppellito nella Chiefa Cat-'^S^^^^ 
Cedrale di Perugia. Oltre le fue nume- 
rofiflàme lettere (j), diflribuite per via G.C. 
degli anni, quali lècondo la loro data \ 
relTano di lui molti Icrittì , fermoni . 
trattati di pietà , ed altri , alcuni de' 
quali non fono ancora imprcfli. Quan- 
to riportai delle fue lettere ^ e de fuoi 
fermoni , balla a dar a conoteere il fuo 
fiile e la fua dottrina. 

Si dee anche giudicare deTuoi collu- 
mi dalle fue azioni piuttollo che da’ di- 
feorfi degli autori del fuo tempo. Uno 
di elfi dice (4I , eh' era un uomo di gran 
coraggio, e di gran fapieozaj che non 
avea pari a’ giorni fuoi ; e che fece im- 
prefe maravigliofe . Un altFo dice (5), 
che in molti af&ri s’ attenne ad un ec- 
cclfivo rigore , e che per tal cagione la 
fua morte accagionò piò allegrezza , che 
triflezza , a quelli che gli erano fog- 
getti. Matteo Parilienfe dice, che Gio- 
vanni Re d’ Inghilterra conofeea que- 
Ao Papa pel piò ambizìofo, c pel piò 
fuperbò di quanti uomini fonerò al 
monder (d) , e eh' era infaziabile di da- 
naro, e capace di ogni delitto per aver- 
ne. Santa Lutgarda. Religiofa dell' Or- 
dine di Cilleaux nei Brabante , raccon- 
tava, che incontanente dopo la morte 
di Papa Innocenzo l’avea veduto cir- 
condato da una gran fiamma -, e che 
avendolo richiedo , perché folle afflitto 
a quel modo rifpole : Quello mi av- 
viene per tre cofe , «he mi avrebbero 
anche fatto condannare all* eterno fuoco^ 
fe non me- ne folli pentito negli eflrcmi 
di mia vita, per intercefflone della Ma- 
dre dì Dio , alla quale fabbricai un 
Moniflero . Ma farò crudelmente tor- 
mentato fino al giorno del giudizio. 
Tommafo di Cantinprè , che riferifee 
Quello fatto, (bggiunge,che avea fapute ‘ 

da Lutgarda auelle tre cagioni de’ pati- 
menti di quello Papa , ma che pw ri- 
fpetto verfo di lui non ha voluto riferir- 
le. Che che ne lia della vilìone, quello 
racconto denota , che le perfone di emi- 
nente virtò erano perfuafe , che Innocen- 
zo III. avefle commeiri grandi errori. 

Li- 
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Onorio T A Santa Sed* vacò un folo glor- 
ia. P«p». J -e no dopo la mone (U Papa Inno- 
cenzo III. e nel giorno dicionefìmo di 
Luglio izid. edondofi raunati i Cardi- 
nali deffero in fuo Succeflbre Cencio 
Savelli Romano', che dopo edere (lato 
Cardinal Diacono , titolato di Santa 
Lucia, era Cardinale Sacerdote titolato 
di San Giovanni e Paolo (i). Al tempo 
di Clemente III. era egli Cameriere della 


Chiefa Romana; e mentre che in quello 
grado avea la foprantendenza di tutte le 
lue entrate, intraprefe di fame un regidro 
fopra le antiche memorie, il più efat- 
to che fin allora fi avede . Eiegui ciò 
nell’anno 1191. folto il Pontificato 
di Celcdioo III. e intitolò queit’ ope- 
ra (2) : 11 Libro de’ ceni! della Chiefa 
Romana . Era in quel tempo folamen- 
te Canonico di Santa Maria Maggiore. 

Corn- 
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■Compofe parimente un Ordine Ron;v giorno di Agallo , e fu 


no,o Ceremoniilc, di cui ho gili parla- 
to (i); cd i imprello. Cencio prete il 
nome di Onorio ìli. Fu onnùgrato nel 
ventcfimoquarto giorno di Lu^io(a),e 
tenne la Santa Sede otto anni e dieci meli . 

Il giorno dietro alla tua conùgraziune 
fcrilfe al Re di Gerufalcmmr una lette- 
ra, in cui gli dà parte della morte del 
Papa tuo Predeceltore , e della Tua ele- 
zione (3), ed aggiunge : Non fate, che 
quella perdita abbatta il vullro corag- 
gio : quantunque inferiore per capacità, 
io non cedo punto a lui nel difegno di 
liberare Terra-Santa ; c farò ogni mio 
polFibìlc storto per proccurarle loccorlb, 
quando ne farà giunco il tempo favore- 
vole. Scrifle parimente a’ Vefeovi di 
Francia , elbrtaudogli a fullenerc il co- 
raggio de* Crocclignati , già conemaci 
per la morte dì Papa Innocenzo. -ed ag- 
giunge , che la Chiefa Gallicana s'era 
tìn allora diti nta con la tua divozione 
verfo la Santa Sede . Quella prelTo a 
poco fu la lk-(Ta lettera , che mandb a 
numcrofinmi altri Prelati . Ma fcrilfe 
in particolare ad Errico Imperadorc di 
Collancinopoli (4) , dichiarandogli il gran 
deliderio, che nudnva di domare il tallo 
degii Scilmatici e di lurtificare centra 
gli allalci de* Greci 1 ’ Impero d'Orience, 
eh’ era come una Piazza avanzata per 
movere la guerra a’ Saraceni. Scrilfe nel- 
lo Hello tempo a Gervafio Patriarca 
I.acino di Collant inopcli (5) , elbitan- 
d >Io a mantenere la concordia coli'Im- 
peradore , lenza pregiudizio de’ diritti 
della Chiefa j e dichiara con un’ altra 
lacera, ihe prcndea l'otto la Tua prote- 
zione il giovane Re di Teflalonica; 

, imnerocche elfendo morto Bonifacio di 
Monferrato nel 1107. avea lafciato in 
Succelforc Tuo figliuolo Domenico , an- 
cora in culla . &rine il Papa circa lo 
llelfo proporzionatamente a Federico Re 
di Sicilia ( 6 ) eletto Imperadore , e ad 
altri Sovriini . Tutte quelle lettere fu- 
rono in data dì Perugia , donde Papa 
Onorio ritornb a Roma nell’ ultimo 

FIfi ry Tom. XI. 


ricevuto con 

cltrema letizia (7). An^ 

li. Avea Papa Innocenzo fjvdlto oer G.C- 
Legato in zMemagna Pietro Cardinale 
Titolato di Santa Potenziana (H;, che 
totervenne alla dieta tenuta a Nurimber- cireii»» 
g.1 nel g'.orao di San Jacopo c Filippo, di Colo- 
primo di Maggio di quell' anno izid. nia. 

Qui lì ritrovò fra gli altri Engeiheno 
eletto Arcivefeovo di Colonia. Era egli 
della Cala di Altcna , figliuolo dìEngel- 
berco Conte di Berg o del Monte , e 
nipote di due Arcivefeovi di Colonia 
Federico, cBrunone- di Aliena, zàdulfo 
Succeflor di Brunone era tuo german 
cugino . Engciberco nella fua prima gio- 
vanezza , lludundo ancora , ebbe molti 
benefizi di prebende , non meno che di 
Prevollati i ed ufeito che fu delle fcuole, 
venne eletto gian Prevedo di Colonia: 
poi Vefeovo di Mumler, ma non volle 
accettar queda Sede . Emendo Ticrri , 
Arcivefeovo di Colonia , dato depollo, 
come ho già detto , per efferlì attenuta 
al partito dell’ Imperador Ottone, ordi- 
nò Papa Innocenzo a' Principali di que. 

Ita Chiefa ^ andati a! Concilio dì Lutera- 
no (9), eh elcggeffero un altro .Arcive- 
feovo. Kitornati in Colonia , fi raccoliero 
nella Chiefa di San Pietro, eli' é la Metro- 
politana , nel primo Lunedi di Qiarc-’ 
lima, ottavo giorno di Marzo 1 zió. cd 
elelfero m Arcivefeovo il gran Prevoilo 
Tngelbcrto. Si prefentò egli dunque alla 
dieta, nel primo giorno di Maggio, do- 
ve il Legato confermò la fua elezioni, 
e il Re Federico diedegli la inveditiira . 

IH. Era morto Errico Imperadorc Pierre di 
di Codantìnopoli prrr.a di Papa Inno-'outt*- 
cenzo , cioè nell' unJecimo giorno di '">* 
Giugno del mjdcfimo anno izid. in 
Tclialonica (io). Avea quarantadue an- 
ni, ed avea regnati in quabu d’Impe- poli, 
radere dieci anni e quali di.*ci m.-fi. 

Redò fenza figliuoli , ed i B.troni,chefi 
ritrovarono in Collantinonoli ,ll.ibilirono 
un Reggente o Balio dell’ Imncro, fin- 
ché feguiva la elezione .di un Impcradore. 

Aveva Errico fua fcrclla Volanda mari- 
Aaa 
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tata con Pietro di Courtenai Conte di 
Auxerre; che avea di lui una figliuola, 
parimente chiamata Yolanda , maritata 
con AndreaRedi Ungheria (i). ISigno- 
ri Latini, eh’ erano inOrecìa, rifolvettero 
di eleggere per Imperadore il genero o 
il fuocero: il genero come più vicino c 
più polTente, il Tuocerocome crede più 
prolTimo . Mandarono durtaue prima ad 
offerir la corona al Re di Ungheria, 
che non 1’ accettò , e prefe motivo da 
^ueOo cambiamento di avanzar il Tuo 
viaggio a Terra-Santa , domandandone 
permifTione al Papa . Paffarono gl’invia- 
ti fino in Francia: il Conte di Auxer- 
re accettò la elezìone,efìdirporea parti- 
re con la ContelTa fua moglie, per andar 
a Roma a ricevere la corona Imperia- 
le (2). Era german cugino del Re Fi- 
lippo Augufto, clTendo figliuolo di Pie- 
tro (quinto figliuolo del Re Luigi il 
Groflo, che fpoiò la erede di Courtenai. 

IV. Papa Onorio, fin dal principio del 
fuo Pontificato , fi prefe cura dell' affar 
d’Inghilterra; e prima di partir di Pe- 
rugia (j) fcrilfe al Legato Galene, che 
continovaffe , come avea principiato , a 
follenere il Re Giovanni , e ad afiicu- 
rarlo , che non eli farebbe mancata mai 
la protezione della Santa Sede . Scrilfc 
ancora all’ Arcivefeovo di Cantorberl , 
a’ fuoi SuBraganei , ed a’ Baroni d’ Inghil- 
terra, efortandoglì alla pace. Ma poco 
dopo , avendo il Re Giovanni perduto 
il fuo bagaglio, e il fuo teforo nel paftare 
un fiume (4) , per rammarico s’ infermò , 
e fu afialito da una febbre acuta, man- 
giando nella llelfa notte perfiche,ebeen- 
00 cidra nuova con eccedo . Veden- 
doli giunto all’ ellrcmo pafib , dichiarò 
fuo Succdfore Errico fuo primogenito, 
e gli fece predar giutamento. Indi fece 
Icnvere a Papa Onorio una lettera, in 
cui mette fotte la fua protezione il fuo 
figliuolo e il fuo Regno , come quello 
ch’era patrimonio di San Pietro. E' la 
lettera del quindicefimo giorno di Otto- 
bre: e mori il Re Giovanni quattordici 
giorni dopo; avendo regnato diciotto an- 
ni e cinque meli. Nel ventefimofettimo 
giorno dello dello mele, vigilia di San 
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Simone e Giuda, fi raccolfero a Gloce. 
dre in prefenza del Legato Galone, 
Pietro Vefeovo di Vincheilre, Jocelino 
dì Bath, e Silvedro di Vorchedre, con 
tre Conti , tra’ quali era Guglielmo 
Marcfciallo Conte di Pembroc ; molti 
Abati e Priori , e gran Popolo , per 
dichiarare Re d’Inghilterra Errico III. 
Primogenito del Re Giovanni , in età 
di nove anni. Venne egli il giorno dietro 
condotto folennemente alla Chiefa con- 
ventuale, dove in faccia al Legato , a* 
medefimi Vefeovi , e Signori , fece il 
giuramento ufato a fard nella confagra- 
zione de’ Re; e di più fece omaggio al 
Papa del Regno d’ Inghilterra , e d* Ir- 
landa , con promelfa di pagare i mille 
marchi d’ argento . Indi lii confagnto 
e coronato ; e queda ceremonia fi fectf 
nel ventefimottavo giorno di Ottobre 
iii 6 . Redò il giovanetto Re folto la 
direzione di Guglielmo Conte di Pem- 
broc e gran Marefcìallo ; che fcrilfe to- 
do a tutt’ i Signori , per richiamargli 
all’ubbidienza del Re . Quelli, che te- 
nevano ancora le parti del Re Giovanni , 
amavano molto più Errico , al quale 
non poteano rinfacciare i delitti del pa- 
dre fuo: e venivano maggiormente ani- 
mati , perchè vedevano ogni Domenica 
fcomunicare il Prìncipe Luigi , e i fuoi 
fautori: così da indi poi cominciò a de- 
clinare il partito di quedo Principe . 

Avendo Papa Onorio intefa la mor- 
te del Re Giovanni , giudicò bene, 
che pqtelfe riufeìr vantaggiola a’ figliuo- 
li fuoi ; e che quelli , cV erano fdegna- 
ti col Padre , ritornerebbero a pratica- 
re i loro doveri , avendo perduto l’og- 
getto deir odio loro . Così fi fpie- 
gò col Legato Galone in una lettera 
del quinto giorno di Dicembre (5), do- 
ve lo eforta a continovare coraggiofa- 
mente il fuo ìntraprendimento ; pro- 
mettendo dì confermar le cenfure , che 
uferà a' tal motivo ; e commettendogli 
di dichiarar nulli i giuramenti de’ Ba- 
roni d’ Inghilterra fatti al Principe Lui- 
gi. ScrilTe nel medefimo tenore a’ Ve- 
feovi di Vinchedre, di Vorcheiire, e di 
Oxford, all' Arci velcovo di Oublin (d), 

e a’ 
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e a’ Signori, feguaci del Re Errico, e 
particolarmente al Marefciallo . ScriHc 
ancora all’ Arcivefeovo di Bourdeaux, e 
a’ Signori di qua dal mare foggecci al 
Principe ( i ) . All’ oppofio fi affaticò 
per ricondurre all’ ubbiciienza di Errico 
quelli , che gli erano ancora avverfi , 
rapprel'cntando loro, ch’orano obbligaci 
a farlo in cofeienza , e che la morte 
del Re Giovanni cogliea loro ogni pre- 
cedo di ribellione : che la legge di Dio 
non pcrmettea, che portaife il figliuolo 
4 iniquità del padre (z), e che voleva 
il loro onore , che fi riconcilialTero col 
giovanetto Re la cui età era prova 
della i'ua innocenza , Te voleano sfug- 
gire l’accufa di traditori . Quelle let- 
tere non furono fenza effetto . Si tro- 
Tarono ancora molti Signori francefi, 
che fi ritirarono dal fervigio del Prin- 
cipe Luigi e il Conte di Roucì doman- 
dò , ed ottenne dal Papa l’ affoluzione 
della fcomunica. 

Prattanco il Papa , dubitando di acqui- 
fiarfì la indignazione del Re di Francia 
con la protezione, che predava al giova- 
netto K e d’Inghilterra , fcride all’ Aba- 
te di Cideaux , e all’ Abate di Chiara- 
valle, il cui credito l'apea valer grande- 
mente approdo il Re Filippo, e Luigi 
fuo figliuolo. Voi anderece, die’ egli a 
ritrovare il Re in nome noltro, e pro- 
flrati in terra lo pregherete , piangen-, 
do , e lo fcongiurercte per lo Sangue di 
Gelu-Crido, per fua propria gloria , non 
meno che pel rilpetto verfo la Santa 
Sede , dì perdonare a’ giovanetei Princi- 
pi r offefa , che pub egli aver ricevuta 
dal Re loro Padre ; e di proccurare fin- 
ceramente, che i'uo figliuolo Luigi fi ri- 
tiri , e redituifea quanto avede prefo 
del Regno d’ Inghilterra, per liberar fé e 
noi dalla difpiacevole necelfità , in cui ci 
mife il figliuol fuo. Anderete parimen- 
te a ritrovare il Principe Luigi , e feon- 
giurerete lui ancora nel nome di colui. eh* 
è fopra i Regni della Terra, e li dà a 
chi gli piace (?) , che cedi di perfeguita- 
re quedi pupilli , di vincere fe medefimo, 
e di fagrìficare a Dio, e alla Santa Se- 
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de la vergogna, che potrebbe temere in . — 
Quefta occafione. Ma non tralafciate di 
dirgli , che fe non fi arrende alle vodrc 
efortazioni , non potendo noi abbando- 
nare quelli pupilli , invocheremo contra 
di lui il Cielo e la terra , e faremo 
pefare fopra il fuo capo la noflra mano 
a tutto potere, feconao che dall’Aliif- 
fimo faremo ifpirati . £*la lettera del 
fedo giorno di Dicembre iii 6 . 

Efortò pure il Papa il giovanetto Re 
Errico (4), a proteggere Berengaria di 
Navarca vedova del Re Riccardo fuo 
Zio ; che s’ era ritirata nel Paefe del 
Maine , probabilmente nelle fue terre 
dotali. Ella fi querelò con Papa Ono- 
rio, che alcuni Cherici delle lue terre 
abbandonavano l’abito e la tonfura cle- 
ricale , maritandoli pubblicamente (5). 

Indi quantunque inteli affatto a nego- 
zi , c ad affari temporali , riprendeano 
la tonfura , per defraudare la Regina 
de’ diritti , che avea fopra di loro , col 
pretedo del privilegio chericale. Altri, 
fenza lafciar la tonfura, -fi maritavano, 
e menavano , una vita interamente fe- 
colare. Il Vefeovo medefimo, il Deca- 
no , l’Arcidiacono, e il Capitolo del 
Mans, proteggeano quedi pretefi Che* 
rici in pregiudizio della Regina. Il Pa- 
pa le permife di efercitare fopra di lo- 
ro la fua giurifdjzione , come fopra gli 
altri uomini maritati (6) , e di efigere 
da loro i medefimi tributi. Le permife 
ancora di far cadigare come Laici quel- 
li , che fi chiamavano Chetici , s’ erano 
prefi in fui fatto, fenza che portalfero 
nè l’abito, nè la tonfura. 

V. Papa Onorio nel cominciamento Approvi- 
del fuo Pontificato approvò autentica- «fe" 
mente l’Ordine de’ Frati Predicatori (7), 

Dopo il Concilio di Laterano ritornò * 
San Domenico a’ Compagni fuoi e rac- 
contò loro come Papa Innocenzo gU 
avea commeffo di fcegliere una regola 
approvata da TOter effere feguita da lo* 
ro (8). Avendo dunque invocato lo Spi- 
rito Santo, eleffero tutti ad una voce la 
regola di Sant’ Agodìno , aggiungendovi ’ 
alcune codituzioni di pratiche più rigo* 
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refe , e per non avere niun impac- 
Mt r r della predicazione, in 

DI juj fondavano il loro capitale , fi pro- 
1210. pofero di non avere il poireifo di vero» 
na terra (i), ma folamente alcune en- 
trate. Nell’anno 1216. il Vefeovo Fui- 
co donò loro la prima Chiefa fonda- 
ta in onore di San Romano nella Città 
di Tolofa : appredo di quella Chiefa fi 
fabbricò rollo loro un chioltro con alcu- 
ne celle di fopra, per illudiarvi , e rino- 
farvi la notte . Erano eglino Tedici 
in circa. Indi ritornò Domenico a Ro- 
nia (2) , dove orando al Tuo folito di 
notte tempo nella Chiefa , vide il fi- 
gliuolo di Dio; eh’ effendo aflifo alla 
delira del Padre, fi levò accefo di collera 
contra i peccatori , con tre lance alla mano 
per eiterminarli ; l’ una contea i fuperbi, 
1 altra contra gli avari , e la terza contra 
1 voluttuofi. Prendeagli la Tua S. Madre 
i piedi, domandandogli mifericordia per 
loro, dicendogli; Io ho un ledei fervo, 
che cu manderai a predicare per la ter- 
ra ; ed elfi fi convertiranno ; e un altro 
ne ho ancora , che lo darò in ajuto a 
quello. Mollrando il Salvatoredi elTerfi 
calmato , richìeie la Madre di vedere 
quelli due fervi. Ella gli prefentò San 
Domenico, ed un altro, a lui non pa- 
Icfe; ma che avendolo il giorno dietro 
ritrovato nella Chiefa , ed avendolo ri- 
conofciutc), corfe ad abbracciarlo, e gli 
dille: Voi fiele il mio compagno, e vi 
allatichercte meco. Stiamo uniti, e non 
tara chi ci vinca . Era quelli San Fran- 
cefeo ; e i difcepoli di San Domenico 
feppero da lui quella villane. 

Q.'*cl^a animò Dumenico a prefentarfi 
al Papa, e a’ Cardinali ; e quantunque 
rolfe lolo, povero, e fenza umano foc- 
» ottenne la confermazione del 
tuo Ordine , c quanto feppc domanda- 
re. Si nferilcono due bolle di quella con- 
iermazìone in data del medefimo giorno 
' yigefimolecondo di Dicemlire izid. e 
mdirizzate a Fra Domenico Priore di 
&n Romano di Tolofa (7), e a’ fuoi 
lr4icUi , che lìrcero profeifione della vi- 
«a regolare,© che la faranno. La prima 
■olla, che apparentemente doveva eflcre 
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pubblica, era conceputa in quelli ter- 
mini : Confiderando che i fratelli del 
vollro Ordine faranno Campioni della 
Fede, e veri lumi del Mondo (4), noi 

10 confermiamo con tutt’ i fuoi beni 

e i diritti fuoi. Contiene l’altra ^Ila 
quattordici articoli, e dice in follanza, 
che il Papa prende fotto la fua prote- 
zione la Chiefa di San Romano , e 
vuole che l’Ordine Canonico, cioè de’ 
Canonici , che vi è llabifito fecon- 
do la regola di Sant’ Agollino , fia of- 
fervato iti perpetuo . Alficura loro il 
polTeiro di tutt’i beni polTedati da que- 
lla Chiefa , e che acquilleranno in av- 
venire , dentandogli dalla decima de’ 
Novali, che coltivano con le loro ma- 
ni, o fanno coltivare a loro fpefe , e 
quella de’ belliami , che faranno da loro 
palciuti . Avranno ricorfo al Vefeovo 
Diocefano per gli Olj Santi (5), perla 
confagrazione degli Altari delle Chie- 
le , c per la ordinazione de’ Cherici. 
Sarà eletto il Priore co’ liberi voti de' 
fratelli , fenza furrezione o violenza. 
Si vede da quella bolla , che i Frati 
Predicatori nella loro prima illituzione 
non erano nè mendicanti , nè efentt 
dagli Ordinar), ma erano Canonici Re- 
golari . Cosi approvando Papa Onorio 

11 loro illicuto , non contravveniva al 
Concilio di Laterano, che avea proibi- 
te le nuove Religioni. 

Dopo aver San Domenico ottenuta in 
tal modo la confermazione del fuo Ordi- 
giorno mentre che orava nel- 
*1?^*?** Pietro, per domandare 

a Dio la confervazione e la propagazione, 
vide venire a fe San Pietro e San Pao- 
lo (7). San Pietro gli diede un ballone, 
c San Paolo. un libro, c gli diceanot 
Va , predica , Dio ti delle a quello 
minillero. Vide immediatamente i fuoi 
figliuoli fparfi per tutta la terra a due 
a due predicando la parola di Dio . 
Efiendo dunque ritornato a Tolofa , dilfe 
a’ fratelli fuoi , che voleva efeguire quell’ 
ordine di Dio, & difperderlì, quantun- 
que foflTero in oicciol numero, a guifa 
di grano, che fi femina , perchè fruttifi- 
chi (8). Si maravigliavano elfi di quella 

iilan- 
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IftintanM rifoluiione , la quale difpia- 
ceva a Simone di Monforte , all’ Arci- 
vefcovo.di Narbona, al Velcovo di To- 
Infa, e agli altri Prelati , che, fecondo 
le regole della umana orudenta , dillo- 
glievano il Santo Uomo dall’ allontana- 
re cosi predo da fe i fuoi fratelli . 

Nel fcguente anno 1217. fece cinge- 
re un Superiore al nuovo Ordine lotto 
nome di Ahate . Era quedi Fra Mat- 
teo; ma fu il folo che portò quedo ti- 
tolo ; e dopo il Suporior generale de’ 
Frati Predicatori fu chiamato Maedro, 
e i Superiori particolari Priori • Ora il 
motivo di San Domenico per far eleg- 
gere un Abate fu , perchè aveva egli 
deliberato di andar a predicare il Van- 
gelo a’ Saraceni , con la fnerania del 
martirio ; e con tal mira d lafciò cre- 
feere la ^rba per qualche tempo . Al- 
lora mandò in Ifpagna quattro de’ Tuoi 
fratelli, Cornee, Pietro, Michele, e un 
quarto , chiamato Domenico come lui . 
Ne mandò parimente quattro a Parigi , 
cioè l’Abate Matteo, Bertrando uomo 
di grande auderità per fe medefimo , 
che aveva accompagnato San Domenico 
•ne’ Tuoi viaggi. Aveano feco loro le let- 
tere del Papa per modrare la conferma- 
2Ìone del loro idituto. Conefli due al- 
tri erano mandati per idudiare , Giovan- 
ni di Navarra , e Lorenro I nglefe . T re 
altri furono mandati feparatamente , Ma- 
nca fratello di San Domenico , Santo 
Uomo e contemplativo , Michele Spa- 
gniiolo , ed Ottiero Normando Convcr- 
fo (i). ElTendo quedi fette giunti a Pa- 
rigi nel duodecimo giorno di Settembre 

1217. prefero ad affitto una cafa tra il 
Vefeovado, c lo fpedale , dimorandovi 
qualche tempo . Ma nel feguente anno 

1218. ad idanta del Papa, acquidarono 
la cafa di San Jaco;^ , che fu data lo- 
ro dal Dottore Giovanni Decano di 
San Quintino , e dalla Univerft^ di 
Parigi, c vi entrarono nel fedo giorno 
di Agodo . Da queda cafa venne (oro il 
nome di Giacobhini per tutta la Francia. 

VI. Frattanto Pana Onorio fcriffe a 
San Domenico c a’ fuoi fratelli , per aoi- 
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marli nelle loro apodolìche fatiche in — 
Linguadoca . E' la lettera in data del ven- 
tefimofedo giorno di Gennaio 1217. (2), i*' 
ed aveva alcuni giorni prima Icritto a’Dot- • * * 7 - 
tori di Parigi , efortandogii a mandare 
nella medefìma Provincia alcuni di edi 
a fare lezioni c prediche per la conver- re deali . 
fìone degli Eretici ; promettendo a quel- Albigefi 
li, che faceffero quel viaggio , la remif- 
fione de’ loro peccati . Mandò parimente 
in Provenza e in Linguadoca Bertrando 
Sacerdote Cardinale, titolato diSanGio- 
vanni e Paolo, in qualità di Legato (^), 
con lettere agli Arcivefeovi di Ambrun , 
d'.Aix , di Vienna , di Narbona, e di 
Auc, ed a’Velcovi di quede Provincie, 
con ordine di ubbidirlo. 11 Legato non 
folo avea la incumbenza di ricondurre 
alla Chiefa gli Eretici, ma di arrellare 
ancora il corfo della guerra, e di met- 
ter fine alle difeordie tra’Caru>lici.Aveva 
ordine particolarmente di trarre foddif- 
fazione da t^e’di Marfìglia,che oppri- 
meano gli Ecclefiadici (4) ; e che in 
una foicnne proceffione , effendofi avven- 
tati loro addodb , lacerarono i loro pa- 
ramenti , ruppero le Croci , e cabella- 
rono il Santilfimo Sagramento : il che 
rendevali fofoetti di ercfia . Avea com- 
miffìone il Legato , fe non riparavano 

3 uede infoiente , di pubblicare contra 
i edi la fcomunica e l’interdetto. 

Giunto in Provenza ritrovò il paefe ri- 
voltato contro al Conte di Monforte (5): 
imperocché il giovane Raimondo figliuo- 
lo del Conte di Tolofa fi era fatto ri- 
conofeere , fotto preteflo che il Concilio 
di Latcrano gli avea rifervata una parte 
delle terre di fuo Padre (6) . Le Città 
ribellate contra Simone di Monforte, e 
contra la Chiefa, erano Avignone, Mar- 
figlia, S. Egidio, Beucaria, e Tarafeo- 
na ; per modo che il Legato Bertrando fu 
coliretto a dimorare di là dal Rodano in 
Oranges , dov’ era quafi affeJiato . Il 
Conte di Monforte facea la guerra nel- 
la Diocefi di Nifme^ , col Tuccorfo di 
Gerardo Arcivefeovo di Bourges , Suc- 
cedere di San Guglielmo, e di Rober- 


to Vefeovo di Clermont , che 


avendo 

prefà 
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Diede ancora facoltà al Legato di nrìr«< 
re delle loro dignità i Prelati, che f^uif- 
fero il partito de’ ribelli (4). e di alfe- 
goame alcuni altri alleChieie d'Inghil. 
terra, di Scozia, e di Galles , che fof- 
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prefa la Croce nell’anno precedente con- 
tra gli Eretici , aveano condotto Ceco 
DI G.C. Jqpo truppe Cavalieri, e fergenti fe- 
condo il linguaggio di quel tempo, e 
ritornarono indietro , dopo avere compiu- 
ta la (juarantena del loro pellegrinaggio. 

Volendo il Legato vifitare il Conte 
di Monfoite, e conferir fece lui intor- 
no agli affari della Religione, andò vi- 
cino a Viviers, in un luogo fopra il Ro- 
dano, chiamato il Porto San f^turnino , 
dove già ritrovavafì il Conte . Mentre 
che il Legato (lava affifo alla veduta del 
fiume, con molti Chetici, e Laici, gli 
Eretici tirarono contra di lui fino a di- 
cialTette quadrelli , che cosi chiamavanfi 
alcuni groffi tiri di baledra ; e un arcie- 
re del Papa ne rimafe ferito. Il Conte 
Simone dal canto fuo fi portò a ritro- 
vare il Legato , con molta letizia , e pre- 
mura, rendendogli ogni polTibile onore. 
Il parere del Legato fu quello, che do- 
veffe il Conte palTare il Rodano per 
mover guerra a’ ribelli della Provenza ; 
il Conte ubbidì , feguendo in tutto gli 
ordini del Legato , che vi andò feco lui . 
IlPrinci- VII. Frattanto Papa Onorio fcrifle al 
pc Luigi Re d’ Inghilterra per confolarfi e con- 
■bbindo- gratularfi feco lui , che avelie prefa La 
■*. *’ Croce , affine di adempiere il voto del 
S 1 terra. . promettendogli la protezione 

della Santa Sede, come in effetto follenne 
ardentemente gl’ intereffi fuoi . Primiera- 
mente fcriffe al Re di Scozia (i),ch’ef- 
fendofi unito col Principe Luigi di Fran- 
cia , gli avea foggettata la Nortumber» 
landia. Il Papa lo riprefedi aver manca- 
to alla fedeltà,che doveva al Red’ Inghil- 
terra fno Signore naturale , ed alla Ghie- 
fa Romana i efortandolo a ritornare al 
fuo dovere, nulla oflante gl’illeciti giu- 
nmenti fatti a Luigi . E' la lettera del 
giorno diciaffettefimo di Gennai» 1117. 
e fe ne mandarono di limili a molti Si- 
gnori (z) . Scriffe parimente il Papa a 
coloro, che foflenevano il nuovo Re, 
per animarli nel fuo fervigio (}); c in 
panicolare al MarefeiaUo Guglielmo Con- 
te di Pembroe; efortandolo alla fermez- 
za, c alla concordia col Legato Galone. 


fero fedeli al Re Errico ; di levare i 
benefizi a coloro, che aveano celebrati ì 
divini Offizj , quantunque legati dalle 
cenfure, (è non abbandonavano il parti- 
to di Luigi j di jworogare a’Crocefigna- 
ti , eh’ erano fedeli al Re Errico , il 
tempo della loro partenza verfo Terra- 
Santa, fino alla fine della guerra civile. 
Finalmente di annullare 1 giuramenti 
fatti a Luigi , e diliberare gli ofìaggi , 
che gli erano flati dati , fono pena di 
cenfura coatra coloro , che li rkeneffero. 

Gli Agenti del Principe Luigi , eh’ era- 
no aRoma (5), gli fecero intendere ver- 
fo ilmedcfìmo tempo, che fenonulcivg 
d’ Inghilterra , farebbcfi confermata la 
fentenza di fcomunica profferita contra 
di lui dal Legato Galone , dal Papa nel 
Giovedì Santo, che in queA’aono 1Z17. 
cadea nel vcocenmoterio di Marzo. 
Quello indulfe il Principe Luigi a fare 
una tregua di un mclè col Re Errico: 
oltre al non ricevere niun foccorfo dal 
Re Filippo fuo padre (6) , che temea 
di partecipare la fcomunica. Luigi pafsò 
dunque in Francia nella Quarelìma , 
dicendo che andava a raccogliere forze 
maggiori. Ma tolìo che fu partito, mol- 
ti Signori Inglclì lì foggettarono all' ub- 
bidienza del Re Errico; c giunto chefir 
nella Francia, il Re fuo padre non vol- 
le comunicar feco nè pure con le paro- 
le ; tanto rifpcttava le cenfure della 
Chiefa . Allora fcriffe il Papa al Re Fi- 
lippo, che facelfe quanto era dovere di 
buon Padre , sforzandoli di richiamare 
il fuo figliuolo a ragione (7) , o con la 
dolcezza, o con la paura, minacdasdolo 
del giudizio di Dio, e della maladizio- 
ne de’ fedeli, a cui egli impediva di a- 
dempiere il voto loro per la liberazione 
di Terra-Santa. E' in data la lettera del 
ventunelimo giorno di Aprile. 

Non per qucAo tralafciò il Principe 
Luigi di ritornare io Inghilterra dopo 

Paf. 
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Pafatu , e fa al foccorfo di Lìncolae, 
ofTcdiato dagl’ In^fì. Era il Legato fe- 
co loro, animandogli alla battaglia coa- 
tta i Francefì fcomunicati , che voleano 
fpogliare un innocente fanciullo. Nella 
vigilia della battaglia compan'e il Le- 
gato alla teda dell armata., con tutto il 
Clero in camici , e fcomunicò nomina- 
tameme Luigi, e tutt* i fuoi complici: 
promettendo afl’oppollo indulgenza ple- 
naria a tutti quelli, che fervi vano il Re 
Errico in quello incontro ; indi diede 
loro la benedizione ; e prendendo Tar- 
mi , marciarono contra i Francell, che 
reflarono feonfitti , e mefli in fuga nel 
Sabbato dopo la Pentecolle , ventunclì- 
mo giorno dì Maggio taiy. 

Ritrova vali Luigi a Londra, dove ve- 
dendoli abbandonato dalla maggiorparte 
degflnglefì, fece la pace col Re Erri- 
co , con le feguentì condizioni : Che 
Luigi , i Tuoi , e tutti quelli del Tuo par- 
tito giuralfero fopra i Vangeli di fog- 
gettarfì al giudizio delia Cniefa , e di 
eflere in avvenire fedeli al Papa , e alla 
Romana Chiefa ; che immediatamente 
egli fi ritirane dall’ Inghilterra , nè vi 
rìtomaffe con mal difegno per tutto il 
corfo della fua vita , e relìituilTc tutto 
quel che vi aveva acqiii(lato ; che indur- 
rebbe con tutta la fua induflria il Re 
fuo Padre a rendere al Re Errico tutt’ 
i diritti , che avea di qua dal mare. 
In tal modo fa giurata quella pace (i) 
nell’ undecimo giorno di Settembre , e 
Luigi co’ fuoi ricevette Talfoluzione del- 
la Icomunica , fecondo la forma della 
Chiefa , per la quale diede loro il Le- 
gato le fuc lettere , in cui dìcealì , che 
doveffe il Principe pagare in penitenza 
per due anni la decima della (ua entra- 
ti , e i Laici della fua armata la ven- 
tefima parte : tutto in ajuto di Terra- 
Santa . Luigi rij^fiò prontamente in 
Francia : e poi , a fua iftanza , confer- 
mb il Papa la itace,cfie aveva egli fat- 
ta col Re d’ Inghilterra , come fì vede 
dalla fua bolla in data del giorno tredi- 
cefimo di Gennaio iziS. 

Ma molte perfone furono eccettuate 
in quella pace, e in quell’ aflblùzione ; 
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cioè i Vefeovi, gli Abati, i Priori, e 
i Cherici,che aveano dato confìglio , e 
aiuto a Luigi, e a’ Baroni ribelliti (2); 
tra gli altri il Dottor Simone di Lang- 
ton , che avea fatta celebrare la Melfa 
avanti il Principe, e i Baroni fcomuni- 
cati. Furono elfi dal Legato fpoglìati dì 
tutt’ i loro benefìzi , collringendogli a 
portarli a Roma . Imserocchè lubìtamen- 
te che il Principe Luigi fi ritirò, man- 
dò il Legato alcuni CornmilTari in tutte 
le Provincie d’ Inghilterra , i quali gli 
fpedirono tutti quelli , che ritrovarono 
effere poco, o molto colpevoli di affen- 
fo alla ribellione, dopo averli fofpefi e 
fpogliatì de’loro benrfzi, Jillribuitì ab. 
bondevolmente dal Legato a’ fuoi Che- 
rìci . in modo che gli arricchì tutti. 

Dall altro canto Ugo Vefeovo di Lin- 
colne , ritornando in Inghilterra , pagi» 
per rientrare nella fua mille mar- 
chi d’argento al Papa ; e cento al Le- 
gato (j) ; e ad efempio di lui molti 
Vefeovi , ed altri Chèriei fecolari , e 
regolari , ricuperarono la grazia del Le- 
gato a gran fomme di danaro . Quelli, 
che andarono a Roma, furono condanna- 
ti dal Penitenziere a quella foddisfazio- 
ne , che fra un anno alle Felle dì Na- 
tale , alla Candellaja , alla Pafqua , e 
alla Penteco(le,alT Afcenfione,alla Na- 
tività della Vergine , e agli Ógniffanti 
nella Chiefa Cattedrale fra Terza e la 
Melfa , cìafeono a piedi fcalzi e in ca- 
micia aveffe a confeflare pubblicamente 
il fuo delitto , e a Daffare dall’ Aitar 
maggiore in mezzo ai coro, tenendo le 
verghe in mano, con le quali fbffe sfer- 
zato dal Cantore. Tal fu la loro peni- 
tenza . T uttavia il Principe Luigi ot- 
tenne poi dal Papa , che alcuni Sacer- 
doti , e Cbericì che aveano follenuta 

? juella pubblica penitenza , non rimanef- 
ero efclufì dalla promozione agli ordì. . 
ni e alle dignità foperìori. 

Vili. Pietro di Courtenaì Conte di L'Imp». 
Auxerre eletto Imperador di Coftantino- dot i^e- 
poli, andò a Roma nel mefe dì Aprile no prefo 
IZ17. con la Conteffa Volanda fua mo- 
glie , per farli coronare dal Papa (4) . como*- 
Venne accòlto con grand’ onore j ma il no. 

Pa- 
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i- Papa avea dìRìcolcà d’ incoronarlo , te- 
Anw udendo, che gl' Impcradorj di Collanti- 
Di G.C. popoli tracfleroaconleguenza sì fatta cc- 
iai 7 * rcmonia da pretendere qualche diritto 
lópra Roma , e che il Patriarca di ,Co- 
llantiaopc<li li dolefl'e , che il Papa- gii 
avelfe ul'urpato il fuo diritto. Tuttavia 
il Conte follecirb con tanto calore il 
Papa che finalmente fi arrcl'e a’ fuoi pre- 
ghi jmairmie perche' gli rapprefentawano, 
che t .1 negativa aerebbe arrecato gran 
pregiudizio al nuovo Ifnpcradorc , c ai 
medefimo impero. Ora per dimuitrarc, 
che non lo incoronava come Imperado- 
re di Roma , non fece la ccremonia a 
&n Pietro , ma fuori della Città nella 
Chiel'a di San Lorenzo. Quello fu fat- 
to nella feconda Domenica dopo Pafqna, 
nono giorno di Aprile 1117. e tre gior- 
ni dopo il Pana fcrilTe a Gervafio Pa- 
triarca di Coiuntinopoli per rendergli 
ragione del Tuo procedere jn tal incon- 
tro, e dichiarargli , che non pretendea 
di aver intento danno veruno alla fua 
Chiefa (i). 

Coll’ Imperador Pietro mìndb il Pa- 
pa in qualità di Legato Giovanni Colon- 
na, Sacerdote Cardinale titolato di San- 
ta Pralfede , al quale compartì ampliifl'i- 
ire facoltà (z) > di collringcre con cen- 
fure ecclcGailiche a riconofeere il nuo- 
vo Imperadore, e ad ubbidire-, a lui j di 
ricevere le accufe contra i Vefeovi, di 
procedere contra di elfi , fino a fenten- 
za di depofizione inclufivamcntc , di di- 
videre o di unire le Chiefe, di riceve- 
re le cclfioni de' Vefeovi. di ammettere 
le poAulazioni , di fare le traslazioni , 
di alfolvere gli fcomunicati , e di levare 
gl’ interdetti . ScrìlTc il Papa in favore 
del Legato a’ Prelati Latini, e a'Signo-* 
ri dell' Impero di Collantinopoli , c a' 
Veneziani. 

Pietro Imperadore c il Legato s’im- 
barcarono a Brindili (j) fopra alcuni 
...vafcelli , fommìnifirati da* Veneziani, 

, co' quali s’era coavcoùto 1 ’ Imperadore 
g di alTvdiarc Durazzo nell’ Epiro , ch'era 
flato tolto loro da Teodoro Cemneno. 
Era quello Principe fucceduto a Miche- 
le fuo fratello , ed era in Romania il 


più polfcnte nemico, che aveffero i L*. 
tini . L’ Imperador Pietro parti dunque 
per quella conquilla , e fece partire 1’ 
Imperadrice YoLanda e le Tue quattro 
figliuole per andare per marea dirittura 
in Collantinopoli . Ma dopo elTere fiato 
lungamente fqtto Durazzo, fu cofiretto 
l’ Imperadore a levare l'alTediored eflen- 
doli innoltrato nel pacle , per andar a 
Collaminopoli per terra , s' impacciò in 
alcuni munti , e pafii difiicili , dove ve- 
nendogli manco i viveri , e vedendoli 
vicino a perire , deliberò di dar batta- 
glia a Teodoro, che lo infeguiva. Ma 
quello Principe per mediazione del Le- 
gato offerì la pace alt' Imperadore; pro- 
mettendogli il libero pairaggio,ciI com- 
merzio de' viveri, a condizione che dc- 
poncfi'e Tarmi. Indi , cantra li fede di 

D uello trattato , fece arrefiare T lmpera- 
ore, il Legato,!’ Arcivefeovo di Salo- 
na, Guglielmo di Sancerre, ed altri Si- 
gnori (4), c fece condurre Tarmata in 
luoghi dclerti , dove perì mifcrabilmente. 
Volea Teodoro far morire T Imperador 
e il Legato ; ma il fuo Cunfiglio gli 
diede a cooofccre, che fi farebbe tratta 
addofio una guerra lenza fine dal lato 
del Papa , e degl’ Imperadori Latini di 
Collantinopoli : onde gli ballò di ritener- 
li prigioni . 

Avendo Papa Onorio intefe cosi infau- 
lle novelle , mandò a Teodoro Comneno 
il Suddiacono Andrea fuo Cappellano ^ 
con una lettera , in cui lo minacciava di 
mandar contra di lui Tarmata de’ Croce- 
Ugnati, che lo alTalitrero per mare e per 
terra , fe non liberava il Legato : fcrilTc 
parimente il Papa ad Andrea R^di Ua- 
eheria , rapprcfentandogli le confeguenze 
del tradimento di Teodoro, e della pre- 
fa dell’ Imperadore , e del Legato (5}. 

1 Greci Scifmatici , die’ egli, ne diver- 
rebbero più infoienti , ! Latini di Ro- 
mania farebbero in collemazione. Veden- 
doli pericolo, che loro fovrafia; fi difa- 
nimerebbero i Crifiiani di oltre mare, 
che afpeitavàno foccorfo dall'Impero di 
Collantinopoli ;e gT infedeli diverrebbero 
più audaci. £' dunque intcrclfe comune 
di tutta la Crillianiià , ma nofiro in 

par- 
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particolare. Non conviene aU’onor vo- ti aita fua Città , che ancblTero in Ci- - 
ftro comportare la detenaione dcU’Impe- prò, e che nel viaggio llefléro uniti 
radorc , tanto proffimo a voi , nè con- pw evitare i corfari . Aggiunge, che de- G.C. 


viene al nodro, fofirire quella del Lega- 
to. Per quedo vi preghiamo di mandar 
'immediatamente una iolenne ambafciata 
a Teodoro , e domandargli la libertà 
dell’uno e dell' altro, c a (àrgli inten- 
dere, che fe nonalcolta le vodrc iflan- 
ze , potrete mandargli contro la vollra 
armata difpoda a urgli guerra . £' la 
lettera in data del giorno vencefimot- 
tavo di Luglio in data di Ferentino, 
,dove il Papa era andato il giorno di- 
ciannovefimo . 

Il Re di IX. L’ Armata del Re di Ungheria 

Ungheria era deflinata per la Crociata , e fu il 

in Palcfli- Re ^ che pailafle in quell’ anno a 
Paledina. Il Papa non ommcttca cofa 
veruna per efeguire il Decreto del Con- 
cilio di Laterano in tal propoGto, o fol- 
kcitando la partenza de’ Crocelignaiì , 
o levandone ^i ollacoli . Fin dall’anno 
precedente attefe a pacificare l’ Italia , 
riconciliando i Milanefi, e i Piacentini 
con quelli di Pavia . Mandò a tal ef- 
fetto due Cardinali Legati in Lombar- 
dia , e confermò le ceufure , che avea 
profferite centra Milano e Piacenza , 
per avere difpregiati i loro avvertimen- 
te,e le proibizioni (i). Badò parimen- 
ti a riunire tra loro i Beneventani vaf- 
faili della Chiefa Romana (a) e a ter- 
minare in Francia la guerra tra il gio- 
vane Tebaldo ed Erardo di Brienna 
per la Contea di Sciampagna, e tutto per 
agevolare il foccorfo di Terra-Santa (j). 

Andrea Re di Ungheria , e Leopol- 
do Duca di Auflria, s’imbarcarono con 
molti Vefeovi (4) , molti Conti , ed 
una infinità di altri Crocefìgnati . Sep- 
pe il Papa, che doveano ri trovarli nell* 
llbla di Cipro per la Fella della Nati- 
vità di Noflra Signora , e che il Pa- 
triarca di Gcrufàlemmc, c i Malici de 


flinò il Cardinale Pelagio Vefeovo di ***?• 
Albano ad andarvi in qualità di Lega- 
to . £' la lettera del ventelimoQuarto 
giorno di Luglio . ScrilTe fui medefimo 
propofito all’ Arcivefeovo eletto di Pi- 
l'a e a’ Vefeovi di Marfiglia (6)', di 
Caflellamare , c di Gaeta, e agli Arci- 
vefeovi di'Brindifì , di Cofenza , tutte 
Città marittime : fcriffe parimente al 
Re di Gerufalemme , e agii altri che 
doveano capitare in Cipro. 

Pochi giorni prima il Papa rcriffe all* 
Arcivefeovo di Cofenza , che andaffe 
come Legato a Meffina , dov’ erano già 
raccolti molti , che portavano la Cro- 
(7) t efortargli ad apparecchiarli 
alla guerra di Terra-Santa coll’ armi 
fpirituali , non meno che con le corpo- 
rali . Indi aggiunge : Papa Innocenzo 
s’ era propolio di andare egli mede- 
fimo in Sicilia in quella occafrane , per 
guidare col fuo configlio l’ armata de’ 
fedeli ; e per farla partire con la fua 
benedizione. Noi vi faremmo volentie- 
ri andati perfonalmente , fc avelfimo co- 
nofeiuto che importall'e il farlo . Ma 
come fono Quelle truppe lenza capo , i 
nollri fratelli Cardinali con gli altri 
non ci conGgliarono di andare prefeo- 
temente in Sicilia , per timore , che non 
riufeendo l’affare per (Quella volta, non 
fì credeffe del tutto dilperato. Supplire- 
te voi dunque alia noflra affenza : e 
tanto piò che voi medefimo avete prefa 
la Croce . Indi commette il Papa al 
Legato di proibire fotto pena di feomu- 
nica, che vada alcuno avifitare il San- 
to Sepolcro , temendo di arricchire i 
Saraceni con quel che aveffero fpefo i 


Crifliani in quel pellegrinaggio. 

X. Da un’ altro canto Guglielmo 
Conte di Olanda , Gregorio Conte di Alnur 
gli Ofpitalieri , e de’ Templari aveano Ovite , e molti altri Croccfi^ti di in Porto- 
parimente ordine di capitarvi a delibe- Alemagna, s’imbarcarono fulla Mofa il 8*^*0* 
rare da qual parte 11 doveffe alTalirc il ventefìmonono giorno di Maggio ( 8 ) , 

ed effendo paflati in Inghilterra e in 

Bretagna , giunfero in Ifpagna a un 
porto del Regno di Lione , dove aven- 
B bb do 


nemico . A quello avvifo fcriffe il Pa- 
pa all’ Arcivefeovo di Genova (5), eh’ 
efortaffe i Crocefìgnati, eh’ erano giun- 
f/eur/ Tom. Al. 


(i> I. if. 17. «7. Rain. laiS- a. x 6 . 

Godetr. (5) a. rp. jjf, Epifi. jjp.' (7) f. 500. 
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- . do lafciati i loro vafcelli , andarono in 

Jacopo . Effendofi 

DI O.C. uugyQ inibarcacì giunfero a Lisbona, 
dove feggiornarono per qualche tempo; 
attendendo gli altri vafcelli , a' quali 
avevano indicato quello ridotto. Allora 
Suero Vefeovo di Lisbona , il Vefeovo 
di Evora, Martino Commendatore dell’ 
Ordihe di San Jacopo di Palmela , i Tem- 
plari , gli Ofpitalieri , eJ altri nobili di 
Portogallo, lor fecero un compafTtonevo- 
le racconto de’ continovi timori ^ in cui 
(lavano , per la grandilTima vicinanza 
de' Saraceni , e particolarmente del Ca- 
(lello di A Icazar, donde avevano elTi dif- 
cacciati i Cavalieri di San Jacopo , o 
della Spada , e ch’era coflretto a (ommi- 
nillrare ogni anno al Re di Marocco 
cento fchiavi Criftiani . Pregarono dun- . 
que i pellegrini di liberarli da quello 
trillo vicinato . I Conti prefero confi- 
glio , e confiderarono eh’ era impedirò 
loro di andar per mare per la incertez- 
za della llagione , e che la loro prefen- 
za non farebbe di molto utile alla Ter- 
ra-Santa ; attefo principalmente , che il 
Be de' Romani, e molti Signori di Ale- 
magna non v’ erano ancora andati. Per- 
ciò llimarono , che meglio io(fe fervire 
intanto conrra gl’ infedeli , che rima- 
nerfene oziofi; c rifolvettero di affedia- 
re il Callello di Alcazar . Ma molti 
non erano di quello parere, in partico- 
lare i Frilbni, che immediatamente do- 
po la fella di San Jacopo fi ritirarono 
con ottanta baflimenti in circa. 

Cominciò l’ alTedio di Alcazar nel 
giorno trentèlimo di Luglio, e giuniéro 
quattro giorni dopo con un bel fegoito 
i Vefeovi di Lisbona, e di Evora , i 
Cavalieri di San Jacopo, ed altri nobili 
di Portogallo . Il giorno dietro , ^Ua 
Kativìtì della Beata Vergine, cioè il 
nono , giorno di Settembre , andarono 
quattro Re Saraceni al foccorfo della lo- 
ro piazza , cioè il Re di Siviglia , il Re 
di Cordova , il Re di Jaen , e il Re di 
Bajados. Ma due gipmi appreffo i Cri- 
Riani , quantunque in numero difugua- 
klTimo , li vinfero in battaglia , dove 
Nllarono uccifi i due Re di Cordova, 
c vii Jaen , con quattordicimila Sira- 
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ceni , e gli fchiavi furono inmimerabi- 
li . Finalmente verfo la fella di Sant’ 
Orfola nel giorno ventèlimo di Otto- 
bre, Alcazar fi refe a diferezione . Fu- 
rono venduti gli abitanti , e i pellegri- 
ni rillituirono la piazza a’ Cavalieri 
della Spada . Indi dopo gli Ognilfanti 
ritornarono a Lisbona , paifando quivi 
il verno . 

t^u data notizia al Papa di quella con- 
quida (i) , con una lettera fcritta in 
nome de’ due Vefeovi di Lisbona, e di 
Evora , del Madre do’ Templari in Ifpa- 
gna , del Priore degli Ofpitalieri in Por- 
togallo, e del Commendatore di San Ja- 
copo di Palmela. Dopo aver riferito l'ar- 
rivo inafpettato in Lisbona degli Ale- 
manni Crocefignati, e l’ alTedio di Alca- 
zar, dicono che fu la battaglia accom- 
pagnata da miracoli , e che i Saraceni . 
che vi furono prefi , domandavano dov' 
erano que' guerrieri vediti di bianco, che 
gli accecavano con una tempeda di dar- 
di, e li codringevano a fuggire. Aggiun- 
gono i Prelati ; Noi ci gettiamo bua- 
quea’vodri piedi , fupplicando vi di com- 
mettere, che quedarmata di Crocefigna- 
ti dimori un anno appreffo di noi , per 
bandire da tutra la Spagna la falla re- 
ligione degl’ infedeli , e ch'edì co’ nodri 
Crocefignati guadagnino la deffa indul- 
genza, come fé andalfero a Terra-San- 
ta. Domandiamo in oltre, che i pellegri- 
ni , i quali per malattia o per povertà 
non pemono palTare a Terra-Santa, pof- 
fano per vedrà permilfione palfar di qua 
alle lor cafe, lènza perdere la Indulgen- 
za. Guglielmo Conte di Olanda tcrilfe 
nel medefimo tempo al Papa in qualità 
di Cooredabile de’ Crocefignati. Diceche 
dopo la prefa di Alcazar il Signore del- 
la piazza ha ricevuto il battefimo con 
altri cento (z) : e fpero , foggiupge, 
che convertirà gran parte della Spagna 
foggetea a’ Saraceni . Saprà la Santità 
Volita, che a nodro riguardo il Re di 
Leone e di Galicia,ii Redi Navarra, mol- 
ti Vefeovi, e molti Signori di rutta la 
Spagna prefero la Croce contra i Sara- 
ceni del pzefe, eruppero le tregue, che 
aveano da lungo tempo con elfo lóro. 
Ci pregarono ancora idaatemente difer- 

mar- 
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mrci in Ifpacna nella (late ventura, 
per fervire a Dio con elTo loro centra 

§ r Infedeli , e incorno a ciò io fon 
ifpodo, SantifTimo Padre, corae ubbi- 
diente figliuolo a feguire alfolatamente 
tutti gli ordini vofiri. 

Comincia il Papa nella fua rirpolla 
con grandilTimi ringraziamenti a Dio 
per la loro vittoria (i). Poi foggiun- 
ge ; Come non vogliamo noi che il foc- 
corfo di Terra-Santa fia ritardato fotto 
ual fi fia prctefio , abbiamo creduto 
i non potervi accordare la vofira do- 
manda intorno a’Crocefigoati, che non 
potendo andare alla Terra-Santa, vor- 
rebbero ritornarfenc alle lor cale , e 
guadagnare tuttavia la Indulgenza , ner 
paura che non vi acquilliatc la colle- 
ra di Dio, il quale per quanto fiimia- 
mo , vi coocc(fette quella vittoria, per 
la divozione , che hanno i Crocefignati 
Terfo Terra-Santa. Ma fin a tantoché 
dimoreranno tra voi , mada^ranno 
la Indulgenza , come le roorifiero in 
Terra-Santa. E' quella lettera dei duo- 
decimo giorno di Gennaio del feguente 
• anno 1218. 

Stato di XI. Da un'altra parte ebbe il Papa 
Tana notizia dello fiato di Terra-Santa, con 
S*nu . una lettera del Mafiro de’ Templari > 
che diceva: Al portarli di quello corrie- 
re era siunta ad Acri una innumerabile 
moltitudine di Crocefignati Cavalieri, 
e Sergenti dell’ Impero di Alemagna, e 
e di altri paefi . Seledino il gran Sultano 
di Babilonia era fgomentato dell* arrivo 
del Re di Ungheria, e de’ Duchi di Au- 
llria, edi Moravia. Temeva ancora del- 
la flotta de’ Frifoni, che dovea giun- 
ere al primo giorno , e marciava fuo 
gliuolo Corradino verfo alla nofira fron- 
tiera . Da molti anni a quella parte non 
ci fiamo piò accorti, che gl' Infedeli fie- 
no fiati tanto deboli quanto lo fono pre- 
fentemente . I viveri fono carifiimi , la 
raccolta fcarfilTima in quell* annone il fru- 
mento, che fi alpettava d' oltre mare, in 
picciolilfima quantità ; non fi ritrovano 
cavalli da comperare *, per il che dovete 
configliare i Crocefignati a condor feco 
loro quanti piò viveri e cavalli pofibno . 

(f) tpif. Sao. (»1 1. tpifi, 7]y. Rata. M 
Saaut. fv x 9 }. Matih. Pani. m. lau. 
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Prima deH’arrivo dei Re di Ungheria, 
avevamo deliberato di marciare verfo A««j»o 
Napoli di Siria , per comtottere Cor- 
radino, fe ci afpcttava; ma dopo la ve- 
nota di quelli Signori , ci fiamo tutti 
accordati di affalire per mare c per ter- 
ra il paefe di Babilonia, e di affediare 
Damiate, per aflìcurare la nollra marcia 
verfo Gcrufalemme. Qiti d chiamato 1 * 

Egitto col nome di Terra di Babilonia. 

Avendo Papa Onorio ricevuta quella 
lettera , raccolfe il Clero , e il popol» 
di Roma nella Bafilica del Salvatore , 
ciod nella Chielà Patriarcale di Latera- 
no , donde andarono procelTionalmente a 
Santa Maria Maggiore , a piedi fcalzi , 
facendo urtare i capi di San Pietro e 
di San Paolo. Q,uefio narra il Para in 
una lettera circolare a tutt’i Velcovi , 
a' quali commette di far il medefimo 
ciafeuno nella fua dioceiì (2), e di efor- 
tare tutti quelli, che portavano la Cro- 
ce, a fiar difpofii per andare al Ibccorfi» 
di Terra-Santa nel prolfimo palTaggio. 

£' la lettera in data del ventefimoquar- 
to giorno di Novembre 1217. evi ag- 
giunge il Papa la copia della lettera del 
Mafiro de’ Templari . * 

Nel Venerdì dopo gli OgnilTantl, cioè 
nel terzo giorno di Novembre (3), 

Raulo Patriarca di Gerufalemme li 
partì da Acri per andare al campo de’ 
Crocefignati , che s* erano già alquan- 
to avanzati , portando feco la Santa 
Croce , cioè una parte. ImperoccÙ 
credevafi allora , eh’ efiendo i Crifiit- 
ni difpofii a dar la battaglia di Ti- 
beriade centra Saladino , avefiero di- 
vifa la Croce in due , cullodendone 
una parte , e arrecando l' altra al com- 
battimento, dove fu perduta. Quello è 
quel che riferifee Jacopo di Vitrl di 
aver intefo da* vecchi . Il Re di Un- 
gheria, e il Duca di Aufirìa ufeirono dei 
campo , andarono a piedi nudi avanti al 
Patriarca, ed avendo baciata la Croce, 
marciarono centra il Sultano di Egitto, 
il cui figlinolo Corradino s’era vantata 
di andar ad affalire i Crifiiani in Acri. 

Ma fi ritirò , e i Crifiiani pacificamente li 
lavarono dentro il Giordano nella vigi- 
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lia di San Martino: pofcia ritornarono 
ad Acri con gran bottino, e moltifTimi 

DI G.C. fchiavi , tra’ quali il Vefcovo di Acri 
rieuperb quanti fanciulli potè a forra 
d' ilfanze o di danaro, ed avendoli bat- 
tezzati ,. li dirtribul ad alcune divote 
donne, deilinandogli allo (Indio. Dopo 
Natale rannata de’ Crocefignati fi diyi- 
fe in quattro parti. Il Re di Ungheria, 
e il Re di Cipro andarono a Tripoli, 
nulla ortante le fervorofe preghiere del 
Patriarca di Gerufalemtne e di altri 
Crocefignati , i quali fcongiurarono il 
Re di Ungheria a trattenerfi ; e non 
potendo il Patriarca perfuaderlo , fco- 
municò lui , e quelli del fuo feguito . Ma 
il Re di Ungheria, avendo paffati tre 
inefi in Terra-Santa, adempì il fuo voto, 
e ftitnb di poter liberamente ritornare 
al fuo Regno. Il Re di Cipro Ugo di 
Lufignano era un giovane, che morì a Tri- 
poli nel feguente anno , lafciando fuo fi- 
gliuolo Errico in età di nove mefi (i). 
il Re di Gerufalemme, e il Duca d’ 
Aurtria co’ Vefcovi di Muniler , e di 
Utrecht rirtabilirono il Cartello di Ce- 
(area; ma i Templari co’ Cavalieri Teu- 
tonici fabbricarono fopra un promontorio 
vicino una fortezza , che fu chiamata 
poi il Cartello de* pellegrini . 

AibigcG. XII. Mentre che Simone Conte di 
Monforte era nella Provenza col Lega- 
to Bertrando, intefo a far la guerra a’ 
ribelli (2), Raimondo Conte di Tolo- 
fa che’ fi trovava in Ifpagna , ripaf^ 
i Pirenei , e rientri) fegretamente in 
Tolofa neiroefe di Settembre iii7.per 
mezzo delle intelligenze , che vi aveva , 
c torto fe ne refe padrone. Avendo il 
Conte di Monforte intefa la ribellione di 
Tolofa, pafsò il Rodano, ritornò fretto- 
, lobmente col Legato , ed alTalì la Cit- 
tà , ma non potè farlo formalmente , 
per non avere truppe bartevoli . Frattan- 
to il Legato mandò in Francia Fulco 
Vefcovo di Tolofa a predicar la Cro- 
ciata, con alcuni altri, nel qual numero 
era comprefo il Dottor Jacopo di Vitti. 
Molti prefero la Croce per la loro elbr- 
tazione, e andarono all’ alfedio di To- 
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lofa , la primavera del fegnente anno, 
e il Vefcovo con loro. Quello Prelato 
verfo lo fteffo tempo pregò il Papa 
a concedergli di abbandonare il fuo Velco- 
vado, e di dividerlo in parecchie Dìo- 
cefi , come lo era fiato cent’anni pri- 
ma. Ma il Papa Onorio non accordò a 
Fulco nè l’una nè l’altra cofa, fiiman- 
dolo probabilmente neceffario alla fua 
Sede in un tempo così difficile . 

Avvertito Papa Onorio dai Legato 
Bertrando di quello che fuccedea (4), 
gli fcrilTe nel ventefimoterzo giorno di 
Ottobre, che proibire a Jacopo Re di 
Aragona ed a’ fuoi Baroni , di alfalire 
le terre di Simone di Monforte, o di 
rompere la tregua ordinata dal Concilio 
Generale j aggiungendo, che fe aveano 
qualche pretenfione contra il Conte Si- 
mone , andaffcro a promuoverla contra di 
lui avanti alla Santa Sede per le vie della 
giurtizia . Altrimenti aveva ordine il 
Legato di fcomunicargli , c mettere le 
loro terre fotto interdetto. Avendo poi 
il Papa intefo, che le rimortranze del 
Legato non avevano avuto effetto (5), 
fcriffe al Re di Aragona una lettene 
in cui lo riprende d'ingratitudine verfo 
la Santa Sede, che dopo la morte di fuo 
padre 1’ avea tratto dalle mani de’ fuoi 
nemici , fenza contare , foggiung’cgli 
che il vortro Regno appartiene alla 
Chiefa Romana . In fatti abbiamo ve- 
duta la pretenfione di Gregorio Vlf. 
non fopra Aragona in particolare, ma 
fopra tutta la Spagna ( 6 ) . Seguita 
il Papa : Vi ordiniamo dunque ìtret-' 
tamente , per quanto v’è cara la gra- 
zia di Dio , e la nortra di non dare 
verun (bccorib a que’ di Tolofa , altri- 
menti potrelie coftringcrci a impiegare 
contra di voi le rtraniere nazioni. 
notabile quella minaccia ; ma ciò av- 
veniva, perchè fcorgeafi' bene, che non 
ballavano le cenfure ecclcfiartiche . £* 
la lettera del ventefimottavo giorno 
di Dicembre ; ed effendo ancora il Re 
di Aragona giovanetto , per poter go- 
vernare da le medefiroo, fcriffe il Pa- 
pa (7) nel medefiroo tempo , fu lo 

fi erto 
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Acflb propofico adua Signore eh’ era Tao 
Principal Miniltro. 

ScrifTe ancora alle cittàdi Tolofa (i) 
di Marfiglia e di Avignone, prommen- 
do pure agli abitanti di queiV ultiina di 
obbligare il Legato a rivocar le cenl’u- 
re , che avea profferite contra di loro , 
fe voleano foggettarfi agli ordini Tuoi . 
ScrifTe hnalmenie al giovane Raimondo 
Conte di Tolol'a utia lettera (a), in cui 
lo rinfaccia di eflerfi abul'ato della In- 
dulgenia ufata (èco dalla Santa Sede, 
reflituendogli una parte delle terre di 
fuo padre , efortandolo a confiderare le 
difgrazic , e ad ammaellrarfi con quello 
efempio: offerendogli di fargli ragione, 
fe vuol portare avanti la Santa Sede 
le querele , di cui liima di avere moti- 
vo . Sono quelle lettere degli ultimi 
giorni di Dicembre 1217. Ma Hccome 
quelli erano deboli mezzi di ritenere i 
Principi , ed i popoli animati da poflenti 
intercffi^il Papa fcriffe ancora al Redi 
Francia Filippo A uguHo(^), efortandolo 
a foccorrcre Simone di Monforte fuo vaf- 
làllo ; e raoprefentandogli , che il Regno 
era interelfatoin quello affare, non meno 
che la religione . Imperocché le terre 
acquillate contra gli Àlbigeli dal Conte 
Simone, dipendeano per la maggior par- 
te dalla Corona di Francia , e quella era 
la minor parte, che dipendea da Arago- 
na. Il Papa dunque efortava il Re Fi- 
lippo a mandare io aiuto del Conte al- 
cune truppe di coloro , che non erano 
della Crociata , pel viaggio d’ Oltrema- 
re , ed eccitava i Vefeovi di Francia a 
concorrervi con tutto loro potere (4). 
Ciovtnni XIII. Frattanto era il Papa in trat- 
Colonnt tato Con Teodoro Comneno Principe di 
Rasalo io Epiro , per la liberazione del Legato 
CoAanii- Giovanni Colonna , e a tal effetto gli 
•ofolì . mandato Giovanni Vefeovo di Cro- 
tone , e un Eremita chiamato Efrem. 
Vedealì Teodoro minacciato da’ Vene- 
ziani Crocelignati , Francefl, e Ungbc- 
ri, che il Papa aveva eccitaci contra di 
lui con la promefl'a della Indulgenza pol- 
tre alTclferc i Veneziani maggiormente 
animaci dal loro particolar intercfle di 
rictivrare Durazzo. Vedendo perciò que- 

Ci) Ef. 817. tu. (i) Ef. (]) Ep 
m. 1«. CO 881. 884. c?J Rie. S. & 


TESIMOTTAVO. 381 

(le truppe dìfpolle ad invaderlo, afcoltò'^!^^ 
le propofrzìoni del Papa , e promife con 
giuramento di affoggectarfl ail’ubbidien- 
za della Chiefa Romana , e di liberare 
il Legato. 11 Papa lo accolfc a braccia 
aperte , come fì raccoglie dalla fua let- 
tera del vencefimoquinco giorno di Gen- 
naio 1218. (5). Lo prete folto la pro- 
tezione della Santa Sede , e (voibl a' 
Crocelignati, che t* erano raccolti a Ve- 
nezia e in Ancona , di alfalire le terre 
di Teodoro , lotto pena di feomuni- 
ca (d) : tanto defìderava il Papa di li- 
berare il Legato , e di mandare tutti 
coloro, che portavano la Croce, a Ter- 
ra-Santa . Non vien fatta menzione in 
^edo trattato dell’ Imperador Pietro di 
Codrtenai) perché era morto nella pri- 
gione (7) . Fu liberato il Lento Co- 
lonna nel mefe di Marzo, e andò a Co- 
llancinopoli alla fua legazione. 

Quivi ritrovò molciifimi abufì da ri- 
formare (8), intorno a’ quali confultò il 
Papa in quelli termini . Alcuni Greci 
ricevono furtivamente gli ordini fagri 
da’ Vefeovi , de’ quali non erano Dio- 
cefani. Alcuni altri ,cirendo Tcomunica- 
ti, celebrano nelle Chiefe interdette, e 
odinacamente lì attengono al rito Gre- 
co , non volendo in nulla ubbidire a* 

Prelati Latini. Alcuni Vclcovi Grecie 
Latini fanno conlagrazioni nelle Diocc- 
(ì altrui , e rifeuotono le decime in pre- 
giudizio de’ Vefeovi Diocefani \ quantun- 
que non aveffero i Vefeovi Greci per 
codtime di prendere decime, né di fare 
Umili conlagrazioni . In oltre i Greci 
Laici non hanno difficolti di abbandona- 
re le loro mogli, quando piace loro, e di 
prenderne dell' altre , né di lavorare le 
Domeniche e le fede , come ne’ giorni 
di lavoro . Alcnni Signori, e altri nobili 
Latini e Greci , ritenendoli ingiudamen- 
te delle Abazie , e delle altre Chiefe, 
co’ loro fudditi e domini, non pagano le 
decime , e proteggono coloro , che ricu- 
fano di pagarle j e fe fi profferifee qual- 
che fcomunica contra di elTt , o per que- 
di abufi,o per altri motivi , non nefan- 
no conto. Sopra tutti quedi articoli do- 
mandava il Legato al Papa quel cheavef- 

fe 
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y Ce a fare , c come fi aveffe a punire un 
Anno Metropolitano , che avea data pemul- 
pT G.C. fione di andare in Alefiandria con al- 
i»i8» cune merci , contra la proibizione del 

Concilio generale. ^ . , , . _ 

Il Papa rifpofe : Poiché i Canoni e 
le leggi civili fentenziarono quali fopra 
tutti quelli articoli , voi dovete proce- 
dere a norma delle loro dilpofiziom. 
Voi potrete ancora impiegare la vollra 
‘ mediazione per accomodare le parti ; e 
rilafciare qualche volta un poco U le- 
verità delle regole , fecondo che «ime- 
rete a propofito , avendo riguardo allo 
Stato dell’ Impero, e alla qualità de col- 
pevoli . Eccettuati però i cali, che non 
ammettono componimento o difpenfa, 
come il Sagramento del Matrimonio \ 
ma ne’ cafi ne’ quali non vi fia le^e 
efprelTa , inclinerete fempre al partito 
piò umano, fecondo la qualità delle pCT- 
fone, degli affari, de tempi , e de luoghi, 
n ^1, XIV. Verfo il medefimo tempo Papa 
Sim il Onorio fi dolfe con G^afio Patriarca 
Patriarca Latino di Collaotinopoli di molte me 
Gervalìo . jjnprefe contra l’ autorità della Santa Se- 
de (i). Noi abbiamo faputo , die’ egli, 
che voi mandate alcuna volta in qu^i- 
tà di voflri Legati alcuni femplici Che- 
rici , anche coperti di m^telli con le 
maniche; era quello un abito prcùbitoa 
Cherici(z);e date loro la piena facoltà, 
che ricevono i Legati dalla Santa Swe. 
Imperocché fi attribuifeono nell efienfio- 
ne del vollro Patriarcato la cognizione 
delle caufe ,di cui non v’ è appellazione né 
dinsnzi a voi nè dinanzi a loro • Sco^ 
municano e affolvono gli fcomunicati fen- 
za la partecipazione de loro Prelati . Pon- 
gono i Vefeovi fopra i loro Metropolita- 
ni; e non deferifeono alle appellazioni 
portate alla Santa Sede . Danno l afiolu- 
zione a quelli, che ufano violenza di ma- 
ni contro a’ Vefeovi, quantunque deggia- 
no mandarli al Papa , fecondo il vollro 
medefimo privilegio. Conferì feono final- 
mente i benefizi , fenz* appettare che il 
diritto fia devoluto a voi , a norma del 
Concilio di Lacerano (5). Il Papa con- 
chiude così : Per quanto fia luminofa la 
dignità vollra, Tappiate che fiete fogget- 
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to a noi ; e per quanto riguardo voglia- 
mo ufarvi , non poAìamo noi diffimula- 
rc limili attentati . 

XV. Pelagio Vefeovo di Albano, eh’ PeI»»o 
era fiato Legato a Coilantinopoli , fono 
r Impcradore Errico , elfendo ritornato *^"*“^“* 
a Roma , fu mandato da Papa Onorio 
Legato in Palefiina alla tefia di coloro, 
che portavano la Croce (4), con una let- 
tera diretta a’ Prelati Latini del Paefe^ 
di quello tenore: I peccati de’Crifiiam 
refero fin ora inutili le loro fatiche, e 
quelle de’ Paoi nofiri Predcceffori , per la 
liberazione di Terra-Santa ; trattone che 
molti volendo riacquillare la terrena Ge- 
rufalcmme, fono giunti alla celefie per 
mezzo del martirio. Noi fperiamo tutta- 
via, che Dio finalmente vorrà ufarci mi- 
fericordia , vedendo la innumerabile quan- 
tità de’ Crocefignati, che vengono invo- 
firo foccorfo da tutta la Crìllianità , e la 
miracolofa vittoria, che fu data da lui a 
quelli, che paflàvano in Ifpagna . Rac- 
comanda poi loro il Legato , principal- 
mente fpedito per proccurare e mantene- 
re la unione degli animi . E' la lette- 
ra del giorno diciottefimo di Maggio 
1218. (5). Il Papa fcriffe parimente a* 

Re, ed a’ Signori del Paefe. S’imbarcò 
il Legato Pelagio a Brindili con Jaco- 
po Conte di Andria,capo dell’ Armata 
Romana , e andò in Siria al paffaggio 
di Settembre. 

Poco tempo dopo giunfe a Genova una 
gran moltitudine di Crocefignari F rancefi, 
alla tefia de’ quali erano f Arci vefeovo di 
Bourdeaux, i Vefeovi di Parigi, d’An- 
gersji Conti della Marca e di Neve^ 
Domandarono elTi al Papa un Cardinale 
per accompagnargli in qualità di Lega- 
to ; e il Papa fece dir loro nel giorno 
ventottefimo di Luglio ( 6 ) , che manda- 
va loro il Cardinal Roberto di Cour- 
(bn , non come Legato , ma folamente 
per predicar loro la parola di Dio; el- 
fendo egli tenuto per eloquente Predi- 
catore : e che avendo data la legazione 
a Pelagio, non potea darla ad un altro; 
e che doveano rivolgerfi a lui in tutto 
ciò che fpettava al mo miniftero. 

Frattanto il Papa ricevette una lette- 
ra 
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ra (i) di Giovanni Re di Gerufalem- 
mc , di Leopoldo Duca d'AuHria^ del 
Patriarca di Gerufalctnme , e dell’ At- 
civefcovo di Nicofìa in Cipro , i qua- 
li diccano . I primi Vafcelli dell’ ar- 
mata Cridiana fono giunti in porto di 
Damiata il Martedì prima della Pente- 
code : era il giorno ventefìmonono di 
Maggio ; e quelli Crocelìgnati che giun- 
fero primi erano gli Alemanni,cheaveano 
udato il verno in Lìsbona.Fu avventuro- 
u la loro andata a Damiata, lenza op- 
pofìzione dal lato dev'infedeli. Segui- 
ta la lettera indicati le panicolariti 
dell’adedio, e il Tuo (lato fin alia mr- 
lenza del corriere , e pregando idan- 
temente il Papa a mandare foccorfo. 
Durante quedo adedio nel nono giorno 
di Luglio venne un eclìfn delia Luna, 
che i Cridiani e i Mufuimani prefero 
per buon augurio da entrambe te par- 
ti (a). Per aroagare le idanze degli af> 
fèdianti , fcriflc il Papa a Genova , a 
Venezia, e agli altri Porti d’Italia , tan- 
to a’Crocefignati Francefi , Alemanni, 
ed altri, quanto a’ Vefcovi, e a’Magidrati 
de' luoghi , che tutt’i Crocefignati an- 
dadero dirittamente a Damiata , e fi 
unidero ìnfìeme per la conquida dell’ 
Egitto I imperocchj non fperavano mi- 
nore profperità in quedo alledio ()). 

L’arrivo del Legato Pelagio a Damia- 
ta fece un effetto contrario all’afpetta- 
zione del Papa , il quale attcndea la 
riunione degli animi ( 4 ) : imperoc- 
ché fin allora il Re di Gerufalcmme 
avea comandato all’ armata ma il Le- 
gato , in una conferenza , eh’ ebbe con 
quedo Principe , fodenne che dovea co- 
mandar egli, poiché laChiefa era quel- 
la, che avea diretto il paffaggio de' Cro- 
cefignati , e che non dipendeano per 
nulla dal Regno dì Gerufalemme . Il 
Rcdidimulòi ma non tralafciò d’operar 
da padrone i e tutta Tarmata (1 ritrovò 
divifa nell’ affetto tra lui e il Legato. 
Durò T affedio di Damiata tutto il ri- 
manente di qued’anno izig. e fino al 
mefe di Novembre del léguente anno. 

Durante quedo adedio (5) , e nel 
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mefe di Settembre iai8. Tanno 615. 
dell’Egira, morì il Sultano di Egitto, 
fratello di Saladino, chiamato da’nollri 
tutori Safadino, e che gli Arabi chia- 
mano Melic-el-Adel Aboubecre figliuolo 
di Giobbe. Vide fettantatré anni , e ne 
regnò dicìotto. Lafeiò quindici figliuoli, 
il primogenito de’quali Melic-el-Camef 
fu Sultano di Egitto : e lei altri fi di- 
vifero la Siria. 1 nollri Latini lo no- 
minano Camel-Meledin , e Corradino 
fuo fratello Maoddam Sultano di Da- 
mafeo gran foldato : la morte di Adel 
accagionò difeordìa tra’ Mufuimani , e 
rinnovò la fperanza de’ Cridiani. 

Furono prefentate alcune querele al. 
Papa contra Giovanni di Brienna Re di' 
Gerufalemme.econtra i Teroplar;,e gli 
Olpitalìeri (o),cfae lì acculavano di far 
fervire al loro profitto le forame grandi, 
che venivano mandate dall’Europa per 
le fpefe della Crociata. Ma il Patriar- 
ca, il Legato, e il Duca di Audria e 
gli altri Signori fcrìlfero al Papa, eh’ 
era una calunnia , e che al contrario il 
Re e i Cavalieri de’ due Ordini aveano 
confumati i loro tefori per fupplire al- 
la fpefa dell’ affedio di Damiata; per ciò 
commife il Papa al Legato e al Patriar- 
ca,che pubblicherò la loro innocenza (7); 
e fcrifie a’ Vefcovi di Francia d' Inghil- 
terra e di Sicilia, che dtfgombralfero 
queda calunnia . Per altro il Re di 
Ungheria refe verfo ouedo medelìmo 
tempo una vantaggioia tedimonianza 
agli Ofpitalìeri dì ^n Giovanni di Ge- 
rulàlemme in una donazione fatta in 
loro prò, in cui parla cosi (8): Effendo 
io alloggiato fra loro vidi che alimen- 
tavano ogni giorno una innumerabile 
moltitudine dì poveri ; gl’ infermi corica- 
ti ne’ letti trattati con molta cura ; e fep- 
pelliti i moni con una convenevole de- 
cenza. In fomma fono i Cavalieri oc- 
cupati ora alla conte:nplazione come Ma- 
ria , ora alle opere come Marta : e fo- 
pra tutto a combattere i nemici de’ Cro- 
cefignati. Quede furono T opere, che fin 
da quel tempo traffero a quedi Cavalieri 
tanti benefizi da tutta 4 Cridianiti. 

XVI. Ge- 
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^ — XVI. Géroldo Arcivefcovo di Bour- 

ges , vedendo i frequenti miracoli, che fi 
DI G.C. fajQVjno al Sepolcro di San Guglielmo fuo 
iii8. Pfedecefiore,proreguiva da molti anni la 
Canonii- cgnonizaiione. Aveva a tal efietto man- 

s”gu*°* parecchie volte deputati per fe c pel 
RlicIiBo di fuo Capitolo a Papa Innocenzo III. che 
Souit» . avea giudicato a propofito di prolungare, 
affine di afiicurarfi maggiormente della 
fantità dell’ Arcfvefeovo Guglielmo. Ge- 
roldo leguitò a follecitare apprelfo Papa 
Onorio, che nel 1217. gli rifpofe, che 
quantunque le virtù fieno baftevoli a 
rendere un uomo Santo dinanzi a Dio , 
fono necefTar) i miracoli per dichiararlo 
Santo dinanzi agli uomini, e vi dee con- 
correre l’una, e l’altra cofa(i). Perciò 
fece Commitìarj Guglielmo di Seignelai 
Vefeovo di Auxerre, e due Abati dell’ 
Ordine di Cifteaux, perchè s’inlorroaU 
fero della vita e de’ miracoli dell’Arci- 
vefeovo Guglielmo , e di mandare le 
prove a Roma (2). Vi andò Gcroldo 
perfonalmcate a follecitare tale affare, 
che terminò nel feguente anno. Impe- 
rocché avendo Papa Onorio ricevute ed 
efaminate le informazioni de’ tre Com- 
miflarj, tenne un pubbiicoConcilloro , a 
cui chiamò tutt’ i V efeovi , che fi ri- 
trovavano a Roma, e ne fece leggere 
le informazioni. Il Vefeovo di Praga 
in Boemia, ch’era prelente , riferì la 
rivelazione , che un Decano della fua 
Diocefi pretepdea di aver avuta intor- 
no alla lantita dell’ Arcivefeovo di Boui^ 
ges , ed il Decano fu udito . Finalmen- 
te elfendo fiata ogni cofa confiderata , 
il Papa ad ifianza dell’ Arcivefeovo, 
del Capitolo, e de’Vefcovi Suffraga- 
ne! ordinò, che 1 ’ Arcivefeovo di Bour- 
ges folle pollo nel novero de' Santi (3); 
e celebrata la fua fella ogni anno nel 
giorno della fua morte, cioè nel deci- 
mo giorno di Gennaio (4) . £' la bol- 
. la del dicialfettefimo giorno di Maggio 
1218. Elfendo l’ Arcivefeovo Geroldo ri- 
tornato a Bourgec, raunòi Velcovi tuoi 
Suffragane! con gli Abati, e il Clero; 
levò da terra il Corpo di San Guglielmoi, 
c io trasferì ia una calìa d’oro e d’ar- 
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genio. Morì egli nel medefimo anno il 
di fettìmo di Luglio dopo aver tenuta 
la Sede di Bourges nove anni , e tre 
meli , ed ebbe per Succeffore Simon* di 
Stilli, Cantore della medefima Cfaiefa, 
dopo lei mefi di vacanza. 

XVII. Era allora San Domenico io Fnd 
Roma, andato quivi nel medefimo anno, Predille 
in cui mandato avea i tuoi difcepolt '* 
a Parigi, cioè nel 1217. Vi predicò^*®***' 
fpelio e con tanta urailti , e vigore , 
che per udirlo v’ era gran calca (5). Da 
Roma fpedi a Bologna nel cominciamento 
di quclt’anno 1218. due Tuoi difcepoli , 
Giovanni di Na varia, e Bertrando; poi 
Fra Criltiano con un frate converlo ; e 
vi fofirirono una povertà ellrema. Nel 
medefimo anno andò a Roma ManaiTe 
di Seignelai Vefeovo di Orleans; c (eco 
lui Renoldo di Sant’ Egidio famolò Dot- 
tore , che aveva iniegnata la legge canoni- 
ca a Parigi pel corlb di cinque anni. 

Elfendo Renoldo entrato in famigliar 
converiàzione con un Cardinale, gli di- 
chiarò il difegno, che avea formato di an- 
dar pel Mondo, predicando Gefu-Crilto, 
e imitando la fua povertà. Ma non ve- 
deva anfora come poter ciò mettere in 
efecuzione. 11 Cardinale gli dille : Ec- 
covi quanto defiderate. Ora inforge un 
nuovo Ordine , che fa profeflione di pre- 
dicare, praticandola povertà volontaria; 
e il fuo fondatore è qui occupato nella 
predicazione. Renoldo pieno di letizia, 
chiamò a fe San Domenico; e innamo- 
rato della fua prefenza , della dolcez- 
za , e delta fodezza de’ fuoi difeorfi, 
fenza più indugiare , deliberò di abbrac- 
ciare il fuo ifiituto. Ma collo fi ammalò, 
e con tanto pericolo , che i medici dU 
fperavano della fua vita . Domenico eb- 
be ricorfo all’orazione, ed efiendo l’in- 
fermo rifvcgliato, e nel maggior furore 
della febbre , gli parve di vedere la Bea- 
ta Vergine, accompagnata da due fan- 
ciulle di bellezza indicibile, la quale gli 
fece molte unzioni fimili a quelle, che 
fi fanno agli ammalaci nel ^gramento 
dell’ ellrema Unzione ; ma con diver- 
fe parole . Immediatamente fi ritro- 
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vb liberato (i) ; e San Domenico rac> 
Contò parecchie volte quello miracolo a’ 
Tuoi confratelli. Dappoiché Renoldo eb- 
be fatta profefTione nel nuovo Ordine de’ 
Frati Predicatori , non tralafciò , con 
permiflìone di San Domenico , di far il 
viaggio d’oltremare feguendoil Vefco- 
vo (fi Orleans : ed eflendo ritornato di 
U andò a Bologna nel ventanefìmo gior- 
no di Dicembre iii 8 . Allora cominciò 
a darli interamente alla predicazione ; e 
vi lì diportò con zelo a) ardente, chea 
gran fatica trovavanlì cosi duri curri , 
che non ne follerò commolTii e tuttala 
Città di Bologna n’ era infiammata. 
Molti abbracciarono 1’ illituto de’ Frati 
Predicatori ; e fecero poi gran frutto. 
La loro prima abitazione in Bologna fu 
vicina alla Chiefa di Mafcarella (z) : 
ma poco dopo 1’ arrivo di Renoldo , il 
Vefcovo di Bologna ad illanza del Car- 
dinale Ugolino diede loro la Chiefa 
San Niccolò delle vigne . Raulo Sacer- 
dote e Cappellano del Vefcovo, fi fece 
parimente Domenicano, con molti altri 
confiderabili perfonaggi di Bologna , cioè 
Rolando di Cremona filìco , cioè medi- 
co , che avea guidata la Scuola di Bo- 
logna con gran reputazione . Molirò sì 
fatta premura di ricevere 1’ abito , che 
Renoldo fi traile il fuo cappuccio ; e 
nel ricopri (j), intli fece fonar la cam- 
pana e cantare Vtnt creatori il che chia- 
mò un gran concorfo , e produlfe una 
mbblica letizia in Bologna . Rolando 
tu il primo, che faceffe a Parigi alcune 
lezioni di Teologia a’ fuoi confratelli. 
11 Moneta profdfore delle arti liberali, 
famofo per tutta la Lombardia , fu tal- 
mente commolfo da un fermone di Re- 
noldo, eh' entrò nell'Ordine, e vi tralfe 
molti altri . Quelli ebbe gran forza nel- 
le parole, principalmente per confonde- 
re gli Eretici. 

Wnrte di XVIII. Mentre che San Domenico 

Sxronc era in Roma , intefe la morte di Simo- 

Coi)f« di ng Conte di MonVirte . Erano già no- 
ve meli pallati dacché egli affediavaTo- 
lofa ^ e cominciava a fiancarli delle fa- 
tiche , e della frefa , ond’ era conluma- 
to ( 4 l , oltre alle pungenti riprenfioni 
tleury Tcm. XI. 
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del Legato Bertrando , che Io accufav< 
d’ ignoranza , e di dappocaggine . Per 
ciò diceafi , che domandava la morte a 
Dio a fine di arrivare alla pace. Il 
giorno dietro alla fella di San Giovan- 
ni , ventefimoquioto di Giugno izi 8 . 
fui far del di , gli andarono a dire che 
i nemici erano armaci e celati nelle fof- 
fe della fortezza. Egli domandò le fue 
armi, e vellitofi di <juelle , andò folle- 
citamente alla Chiefa ad afcoltare la 
MelTa . Era già cominciata , e pregava 
Dio molto attentamente, quando fu av- 
vertito che que’ di Tolola afialivano 
con violenza i collodi delle macchine : 
Lafciatemi , difs’egli, afcoltare la Muf- 
fa , e vedere il Sagramento della nodra 
Redenzione . Un altro corriere foprag- 
giunfe nei punto llelfo , dicendogli ; Sbri- 
gatevi ; i nollri fono llrctti , e non 
pofiono piò far fronte . Io non ufeirò , 
difs’ egli , fe non avrò veduto il mio 
Salvatore . Ma quando il Sacerdote al- 
zò r Olila, fecondo il codume,il Con- 
te con le ginocchia a terra con le ma- 
ni al Cielo dille: Nunc rlimittir, e fog- 
giunfe : Andiamo , e moriamo , fe oc- 
corre , per colui che ha voluto morir 
per noi . Il fuo arrivo rinforzò il co- 
rallo degli alTedianti, e furono i To- 
lofani refpinci lino alla loro folla . Ma 
ellendofì il Conte alquanto ritirato ver- 
fo le macchine, per evitare la tempefla 
de’ dardi , e delle pietre , fu colto nel 
capo da una pietra fcagliata da un man- 
gano, e lèntendofi ferito a morte fi per- 
coffe il petto, fi raccomandò a Dio, e 
alla beata Vergine, e cadde morto; 
elfendo anche dato trafitto da cinque 
frecce . 

Amaurì fuo primogenito fu ricono- 
feiuto per fuo fuccelfore , e tutt’i Ca- 
valieri Francefi, a’ quali avea date ter- 
re , gli fecero giuramento di fedeltà . 

Un mefe dopo fu codretto ad abban- 
donar r alfedio di Tolofa ( 5 ), per man- 
canza di danaro , e di vettovaglie , e 
per eli pellegrini , che volcano ritorna- 
re alle loro cafe ; e molti del paefe, 
avendo fa pitta la morte del Conte Si- 
roone , abbandonarono il fuo partito, 

C c c con- 
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congluDgendoIì coTuoi nemici. Amauri 
trasferì il corpo dkfuo Padre a Carcaf- 
fona , dopo averlo fatto prepaiarc , fe- 
conda r ufo di Francia : ciòi come io 
credo, fi fece bollire il fuo corpo, per 
conlcrvarne le fole ofla.Qui terminala 
Qaria degli Albigefi , (critta da Pietro 
Monaco di Valle-Semai. 

. XIX. Avendo dunque San Domenico 
intefa la morte del Conte Simone, an- 
db a Tololà per racconfolare i fuoi fra- 
telli di San Romano, e le fue Rcligio- 
fe di Provillc , e per proccurar loro le 
oecerfarie protezioni in una circofianza 
tanto miferabile. Si partì da Romaver- 
fb il principio di Novembre, e avendo 
nicffi. i fuoi due Monafìeri in ficurezza 
col foccori'o de’Velcovi, pafsò in ffpa- 
gna nel medefimo anno iziff. e vi fon- 
db due Monifteri , uno a Madrid, che 
poco dopo fa dato ad alcune Religiofè; 
l’ altro a Segovia , che fu la prima Ca- 
ia de’ Frati Predicatori in Ilpagna. 

Di lii rìtomb a Tolofa, donde prefe 
la via di Parigi, accompagnato da Fra 
Bertrando , che fu poi il pria» Provin- 
ciale di Proven/a . Nel fbrtirc della 
Roouemadour nel Quercì fi abbatterono 
in due pellegrini Alemanni ; che veden- 
doli recitar per cammino filmi e le- 
zioni , ne rìmafero edificati , e fi uniro- 
no féco loro (i). EfTcndo giunti in un 
borgo , quelli buoni Alemanni gl’ invi- 
tarono a mangiar feco loro, e per quat- 
tro giorni li trattarono a loro fpefege- 
nerofamente . Allora Domenico diffe fo- 
fpirando al fuo compagno: Fratei mio, 
mi rimorde la cofcìcoza . che noi vivia- 
mo a fpefe di quefìi pellegrini , fenia 
render loro fcrvìgio veruno fpirituale. 
Domandumo grazia a Dio di parlare 
tl loro linguaggio. Orarono; e gran ma- 
raviglia fu quella de pellegrini di fen- 
tirli parlare Afemanno ; e quello fegui- 
tarono a fare per altri quattro giorni 
fino ad Orleans , dove fi fepararooo . Ìl 
giorno dietro Domenico dlflie a Bec- 
trando : Noi fiamo per entrare a Pari- 
gi ; fc i noftri confratelli vengono a fa- 
pere , che abbiamo ricevuto il dono dì 
una lingua fìraniera , ci prenderanno per 
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Santi ; e fc il fatto viene a cognirio-. 
ne de’ fècolari , faremo efpolli alla va- 
niti ; pcrìv vi proibifeo di narlarne pri- 
ma della mia morte ; e Bertrando ubbidì. 

Giunto Domenico a Parigi nell’ an- 
no 1Z19. (2), ritrovò trenta fratelli nel. 
Convento di S. Jacopo , e dopo effere 
rimalìo poco tempo con elfi , prefe il 
cammino d' Italia ; nella fiate giunfe a 
Bologna, dove ritrovò una gran Comu- 
nità a San Niccolò , (òtto il governo 
di Fra Renoldo. Un chiamato Òderico 
volea donare a Domenico la fua eredi- 
rà, apprezzata piò di cinquecento lire, 
moneta del paefe ; ma il Santo uomo 
la ricusò afiblutamente , e fece annulla- 
re l’atto di donar ione, eh’ era già fiato 
rogato avanti al \ elcovo di Bologna. 
Imperocché voleva egli, che i fuoi fratel- 
li vivelfcro di limofinc frugalmente, che 
andafiero coperti di povere vedi , che 
poveramente fi allogafiero in piccioli 
edifizj. In fua affenza Fra Rodolfo Proc- 
curatorc, della Cala di Bologna avea 
cominciato ad ìlurc le celie, eh' erano 
affai picciole. Domenico, avendo ciò ve- 
duto, rlprefe gagliardamente il Proccu- 
ratore e gli altri, e dilfe , piangendo i 
E che } Volete voi oggìmai rinunziare 
alla povertà e fabbricarvi alti palagi ? 
e l’opera, finché e^ vifiie, rimafe im- 
perfetta . 

Da Bologna mandò San Domenico 
Fra Renoldo a Parigi (j),con grandi!^ 
piacere de’ fratelli , eh’ erano fiati raccoU 
ti da R eooldo ,c racconfldati con paterna 
tenerezza. Giunto a PangJ predicava con 
grande zelo (4), c non foto co’ fuoi di- 
feorfi , ma con le fue azioni , guadagnò 
all’Ordine due grandi uomini, entram- 
bi Alemanni . Giordano , ed Errico . 
Nacque Giordano in Salfonia nella Dio- 
cefi di Paderborn,,in un luogo chiama- 
to' allora Bortergo,ord BorrentricQ(5;j. 
Effendo ancora isolare era molto; cari- 
tatevole , per modo thè quantùnque 
non foITc ricco, non fi abbattea mù in 
poveri , che non deflc loro la limofina , 
particolarmente al primo , benché non 

f lieta domandalfe . Andò a fiudiare a 
'arigi,ed era già Baccelliere inTeolor 

B'*. 
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Eia, quando entrò nell’Ordine de’ Frati 
Predicatori. Era Errico di buona fami- 
dia , e fu Canonico in Utrecht nella 
^a ^ima giovanezza (i). Fu educato 
nella virtò da un pio Canonico , inte- 
fo alla mortificazione , ed alle buone 
opere , che affai per tempo lo accoflu- 
mò all' affiduità della Chiefa , all’ orro- 
re del vizio, al dil'prcgio del luffo, all’ 
amor della purità i e il giovane Erri- 
co , che nato era con buone inclinazio- 
ni , profittò sì bene delle ifìruzioni del 
Tuo confratello , che parea che la virtò 
gli foffe paffata in natura . Andò poi 
egli a Parigi , e toflo quivi li appli- 
cò allo Audio della Teologia , avendo 
grande fpirito naturale, ed un grand' or- 
dine ne' Tuoi difeorfi. Andò ad alberga- 
re con Giordano , c fin da allora con- 
traffero infieme una Aretta amicizia, che 
durò per tutta la loro vita . 

Frattanto , eAendo Fra Renoldo anda- 
to a Parigi , reAò Giordano commoAo 
dalle Tue predicazioni , e deliberò fra te 
AeA'o dì entrare nell’ Ordine de’ Frati 
Predicatori , credendo di aver ritrovato 
un ficuro cammino per la falutc , quale 
fe r aveva immaginato avanti di cono- 
feere qucAi ReligioA . Confermatofi in 
queAa rifoluzione , cominciò ad afiàtì- 
carfi a tutto fuo potere per indurre il 
fuo amico Errico ad uno Aeffo genere 
di vita, vedendo in lui gran dirpofizio- 
ni di natura e di ^zia pel minìAero 
della predicazione . Egli vi refiAeva , c 
Giordano non ceAava di follecitarlo. 
Finalmente lo impegnò a portarli alla 
vifita di Fra Renoldo per confeffarfi a 
luì , e per afcoltare le Àie efortazionì . 
Al fuo ritorno andò da Giordano , ed 
aprì il 1 ibrod' nàia, come per confultarlì 
col Signore. Il primo paAo,fopra cui gli 
cadde l'occhio, fu quello (z): Il Signo- 
re mi aprì l'orecchio per alcoltarlo co- 
me maeAro ; ed io non mi rivolgo in- 
dietro. Gìoidano gli fpìegòqueAe paro- 
le, che propriamente fi convenivano con 
la fua intenzione . Poi gli fece olfervare 
poco dopo queA’ altre (j) ; Stiamo noi 
uniti , per dimoArare. che non doveano 
mai dividerli in queita Santa Società . 
Nella feguentc notte (4), eAendo anda- 
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to Errico a Mattutino a NoAra Signo- - 
ra, feguitò ad orare fino a giorno, do- 
mandando alla Beata Vergine, eh' egli 
poteAe piegarli a quella rifoluzione. 

Era mollo dalla Alma , che Iacea della 
povertà volontaria , perfuafo che deAe 
gran fiducia al giudìzio dì Dio . Ma 
provava nel fuo cuore una gran refiAen» 
za , e Aava in punto di ritirarli dalla 
Chiefa , quando fi fentì vinto tutto ad 
un tratto , e diAruggendofi in lagrime 
fi levò , andò fubitamente a ritrovar 
Renoldo , e fece il fuo voto ; indi ri- 
tornò a Giordano , dandogliene parte . 
Rifolvettero tuttavia di diAerire la lo- 
ro veAizione fino alla Quarefima , e 
frattanto guadagnarono un terzo de’ lo- 
ro compagni , chiamato Leone . 

EAendo fiato Renoldo in queAo tempo 
alquanto in Parigi , s’ infermò , e mo- 
rì -, e poiché i Frati Predicatori non 
avevano ancora cimitcrio particolare, fu 
feppellito a NoAra Signora de’ Campi , 

Priorato dipendente da Marmoutier. La 
fua morte non rallentò punto lo zelo 
de’ tre nuovi poAulantì Giordano, Erri- 
co, e Leone. Nel giorno delle Ceneri 
venuto in queA’ anno izze, nell’ unde- 
cimo di Febbraio , andarono a San Ja- 
copo, e mentre che i fratelli cantavanò 
r Antifona Immiiiemttr hibitu , cambia- 
moci d’abito , per la benedizione delle 
ceneri , tutto ad un tratto entrarono 
nella Chiefa, dove non erano afpettati, 
ed eAettivamente fi mutarono di veAi, 
prendendo quelle dell’ Ordine. Il Cano- 
nico di Liegi , che s’ avea prefo il pcn- 
fiero della educazione dì Errico, e due 
altri virtuofi EcclefiaAici della medefima 
Chiefa , avendo tutti tre grand’ aA'etto 
per lui , ebbero prave afflizione di ve- 
derlo entrare tra 1 Frati Predicatori , non 
conofeendo ancora il bene di quello nuo- 
vo I Aitato (O . Contavano per perduto 
un giovane di sì grand’ afpettazione, e 
s’ erano quali convenuti inueme di anda- 
re alcuno di loro a Parigi a trarlo fuo- 
ra da ouell’ indifereto impegno . Ma 
uno di foro dìAe : Non andiamo così 
preAo ; fpendìamo queAa notte in ora- 
zione , domandando al Signore, che ci 
dia a conofeere il fuo volere . Così fc- 
C c c a cero , 
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■^-T cero , e uno di effi udì una voce dall’ fco vicino ad AlTifi , e che comincib 

alto, che diceva: Il Signore è colui, che alla Pentecoftc (j) • Era in quell’ anno 
PI u.u. ^ g jjQu potrà mutarli . Quella 1219. nel vcntefimo fcHo giorno di Ma^. 

•i'9- rivelazione gli aflicurò, e ùrilTero a Pa- gio . V’ intervennero pii di cinquenu> 
rigi facendo intendere ad Errico quanto la Frati Minori, tanto s' era moltiplica» 
era occorlb, etbrtandolo a perl'everare. to l’Ordine in nove 0 dieci anni (4), ed 
Dappoiché San Domenico ebbe fatta alloggiarono il meglio che fu polPibile nella 
dimora alquanto in Bologna, ritomb a camoagna, coricandofi foora le lluoje e 
Roma, donde pafsò a Perugia (i), ap- l'otto povere capanne . Non aveano fatte 
predo a San Francefeo e al Cardinale provvifioni, e tuttavia nulla mancò loro 
Ugolino loro comune amico, eh’ eravi per la carità delle vicine Città , Aflifi, 
Fegato . Mcntrechè s' intratteneano fo- Perugia , Foligno, Spoleti , e anche di 
damente intorno agli affari della Chic» molte altre piò lontane. Si vedeano da 
fa , il Cardinale domandò loro, fé avreb- cialcun paelc accorrere Ecclefia.lici , LaU 
bero caro, che alcuni de’ loro difcepoli ci. Nobiltà , e minuto txipolo , e non 
fodero innalzati alle dignità Ecclefia- folo fomminidrar loro le cofe necedarie , 
diche . Imperocché , fopgiuns’ egli , io ma facevano a gara a fervirli con le lo. 
fono perfuafo, che govemorcbliero le lo- ro proorie mani , con fanta emulazione 
fo gteggi con la mcdelima applicazione di umiltà c di carità i canto. erano com- 
che que' Vefeovi de’ primi tempi , che moffi dal vedere la pace e la letizia di 
in gran povertà, animaci da carità Ho- qie.li nuovi Religiufi in una vita sì a- 
cera , non penfavano ad altro che ad fera e sì penitente , c la concordia tra 
edificare il popolo con le loro idruzio- elfi e la fommillione verfo il loro fan- 
ni , e co’ loro efempj . San Domenico to Iditutore . Ecco , dicevano edi , la 
rifpofe, ch’era ballevole onore a’fratel- drerta via del Vangelo , ecco perché 
li funi r edere chiamaci ad ammaedrare riefee tanto difficile a’ ricchi il poter 
gli altri , e a difendere la fede contra entrare nel Regno de’ Cieli. 

^li Eretici . S. Francelco dille , che i Andò il Cardinale Ugolino al Capito^ 
luoi non farebbero più Frati Minori , lo , e facendovi un giorno un difcorfo a’ 
fe divenidero grandi , e che fe voleafi , Fratelli . lo conchiufe col dare a quelli 
che facedero frutto , bil'o^ava lafciarli gran lodi . Temendo Francefeo , che ne 
ncllévdato loro . Entrambi coachiulcro divenidero vani , e ne ritraedero motivo 
dunque di aver a ricufare le prelature . di rilafciamento , fall in cattedra a fuo 
Redò il Cardinale molto edificato del- tempo , e rapprefentò loro le perfcctj- 
la loro umiltà i ma non lì mutò di pa- zioni, e le tentazioni, che dovevano at- 
rere , e credette che taliminidri fodero tenderne , il rilafciamento de’ loro fuc- 
utilifTimì alla Chiefa , attelà la corni- cedori, e la futura decadenza deU’Ordi- 
zione, che regnava allora. ne. Rinfacciò ad edi medefimi la viltà 

Primo XX. San Domenico propofe a S- loro, e la poca fedeltà nel cooperare al- 
tapiiolq Francefeo di unire le loro due Congre- le grazie fingolari, che aveano ricevute da 
MiuorV! ® una Ella ; ma San Dio, c parlò con tanta forza, che non 

Francefeo rifpofe , Fratei mio caro , é folo abbalsò in quegli i fentimcnti df 
volontà di Dio, che Tedino feparate (a), compiacenza , ma li ricopri ancora di 
affine di accomodarfi alla infermità urna- conhifiooe . II Cardinale ne rimafe un 
na con queda varietà , e che colui , al poco mortificato, dolcndofcne dolccmcn- 
quale non convenide il rigore dell' una , te con Francefeo, il qual gli rilpofe: 
abbraccìade la dolcezza deiraltra. Non Signore , io lo feci per confervare la 
tralafciarono di confermare tra elfi e i materia delle vodre lodi , e per fodene- 
loro difcepoli una perfetta concordia, re coloro, in cui la umiltà non ha an- 
Intervenne San Domenico al Capitolo cora pode profonde radici quanto bada. 
Generale, che teneva allora San Frante^ Il giorno dietro Frate Elia Minidrodt 
To- 

C>) Viding, «a, 1119. aa. i. C*) IV. ». Opuft, ». 3. tilhf. IO. fsj VlU ptl S. Bo- 
■a». (. 4. (4) 5 mf. hk. 74. a. s^.'Vading. a. 17, 
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Tofcana , Fra Giovanni Miniftro di Bot 
legna , e molti altri andarono a ritrova- 
re il Caldiaal Ugolino , pregandolo di 
dire a Francefeo come da le, che doveva 
afcoltare i configli de' tuoi fratelli, pa- 
recchi de' quali erano dotti e capaci di 
governo; laddove egli era uomo fem pii- tava al governo dell' Ordine ; diffea’Re 


fua volontà , con manifclU fegni , Così 
detto fi ritirò. 

Commofib il Cardinale dal fervore con O.C, 
cui parlava, e dalla luce, che lo guida- 
va a penetrare il fegreto de’ cuori , e co- 
nofcerc a prima viltà tutto ciò che fpet* 


ce , e lenza lettere, e per poca fanità 
non potea lupplire a tutti gli affari dell’ 
Ordine. Aggiunterò , che doveano ri fret- 
tare l'autorità delle antiche regole di S. 
Benedetto , di Sant' Agoilino , di San 
Balìlio, e non alluntanari'cne tanto con 
una nuova regola , e con eccedente rigo- 
re , come le noi volelfimo effere miglio- 
ri de’nofiri padri. 11 Cardinale colle il 
punto, e in una parricolar converlà/io- 
nc fece quelle propofizioni a Francefeo , 
come di quelle malTimc di buon governò, 
di cui era peii'ualb . Ma Franceico toflo 
fi avvide dell' artifizio , e levandoli dal 
luogo, dov’ era affifo col Cardinale, lo 
prete rifpcttofamente per la mano, lo 
conduffe a’ fratelli raccolti in Capitolo, 


ligiofi , eh’ erano rellati confufi : Cari fra- 
telli miei , voi vedclle come lo Spirito 
Santo medefiroo parla per la bocca di 
qudV uomo Apoftolico ; peniate a voi , e 
non fiate ingrati a Dio, che in tal modo 
vi favorifee, perchè veramente fi trova 
egli in quello povero, e vi parla perla 
fua bocca . Umiliatevi , e ubbiditegli » 
fe volete piacere a Dio , e non perdere 
il frutto della vofira vocazione . Io co- 
nofeo per efperienza, che non è facile 
il forprerderlo , nè il dilloglierlo dal Tuo 
cammino . Que’ medefimi, eh' erano (lati 
di diverta opinione , fi arrefero a tale 
difeorfo. 

XXI. Molti Frati vennero dalle Pro- Soramif- 
vincie di oltremare per cercare in quello fione a’ 


dilfe loro ; Fratelli miei , fratelli miei. Capitolo i rimedi a’ mali trattamenti, che Velisovi 


Dio mi chiamò per la firada della fempli- 
cità e dell' umiltà a feguire la follia del- 
la Croce, e mi diffe: Francefeo, io vo- 
glio, che tu fia nel mondo un nuovo pic- 
ciolo inl'enfato, che predichi con le tue 
opere, e co' tuoi difeorfi la follia della 
Croce , e che tu unito a’ tuoi non ri- 
guardiate altri che me, e non feguiatc 
altro che me , fenz' altra maniera di vi- 
ta . Non mi parlate dunque di altra re- 
gola , fuor quella , .che piacque al Signo- 
re d' infegnarmi . Q.uelli , che fc ne allon- 
ne dilloigono gli altri, temo 
non abbiano a provarne la divina 


tanano , e 
che 


aveano ricevuti io var) luoghi , per man- 
canza di lettere autentiche da moflrare, 
che il loro ifiituto era approvato dalla 
Chiefa (i) . Si dolevano ancora, che 
non folle loro permeffo di predicare, e 
pregavano Francefeo, che otteneffe un 
privilegio dal Papa, in virtù del quale 
poteflero predicare da per tutto do- 
ve placca loro , anche fenza permiffio- 
ne de’ Vefeovi . II fanto uomo rifpofè 
con indignazione: Come, fratelli miei, 
vói non conofccte la volontà del Signo- 
re? Vuol egli, che guadagniamo noi pri- 
ma i Superiori coll’ umiltà, e col rifpet 


vendetta , e non fieno finalmente coilretti' to , e poi con la parola e col buon efem- 
a rientrare in quella via a loro confufione. pio quelli, che fono loro fbggetti . Quan- 


Indi rivolgendofi al Cardinale : Quelli 
faggi , difs’egli, che la Signoria vofira 
loda tanto , vorrebbero con la loro uma- 
na prudenza ingannar Dia e voi ; ma 
ingannano fe medefimi, volendo difirug- 
gere quel che ordina Gefu-Crifio per fa 


do vedranno i Vefeovi, che voi vivete 
fantamente , e che non volete opporvi 
alla loro autorità, vi pregheranno egli- 
no medefimi di adoprarvi con loro per 
la falute di quell’ anime, delle quali fo- 
no olii incaricati, e Vi chiameranno per 


fora falute’ col mc*zzo di me fuo indegno afcoltarvi, ed imitarvi, li vofiro privi- 
fenro , non attribuendomi nulla di quel iegio fiogolare dcv’elfer dunque di non 
che fo, e di quel che dico. Io concerto aver privilegio, che non fervirebbe ad 
ogni cofa con lunghe orazioni col cele- * altro che a gonfiarvi, e darvi una fidu- 
n- n-j.- -L- i. ddnnolà agli altri; e a farinforgere 

' , delle 


fio Padre 


C> } N, ^6. 


che ci diede a conofeere la 
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- delle contefe . Rapprefentavjno alcuni di 
Avno avere incontrati alcuni Parrochi unto 
r>i G.C. acerbi , che non fi lalciarono piegare nè 
* * *?• per preghi , oè per indufiria , nè per Ibm- 
mifiione, nè per la loro vita eiemplare , a 
concedere licenza di predicare a’ loro fi- 
gliani , o di ricevere da quelli qualche 
afiiftenza corporale. Francel'co rifpofe: 
Fratelli miei, noi fiamo mandati in l'oc- 
cort'o de’ Sacerdoti , per l'upplire alla man- 
canza loro; ciaicuno riceverà il l'uo pre- 
mio, non fecondo la Tua autorità , ma 
fecondo le Tue fatiche (z). Sopra tutto 
piace a Dio la falute dell’ anime ; e le 
guadagneremo più agevolmente llando in 
armonia co’ Preti , che dividendoci da 
quelli . Se fi oppongono alla falute de’ 
popoli, Dio fapra cafiigarli . Se voi fie- 
re figliuoli di pace , euqdagnerete il Cle- 
ro , ed il popolo ; il che farà più caro 
a Dio , che fe voi guadagnafie il popo- 
lo fcandalezzando il Clero. Ricoprite i 
loro difetti, fupplite alle loro mancan- 
ze, e umiliatevi maggiormente. 

Lettere di XXII. Quanto alle lettere di teftimo- 
S. Frin- nianza per mollrare l’approvazione dell’ 
cefeo. idituto, Francefeo le giudicò necelfaric, 
e per parere del Cardinal Protettore ot- 
tenne a tal effetto una Bolla da Papa 
Onorio in data deH’undecimo giorno di 
Giugno izip. indirizzata a tutt’i Ve- 
Icovi , c agli altri Superiori Ecclefiafiici, 
con la quale raccomanda loro i Frati 
Minori, come uomini Apollolici ; egli 
eforta a riceverli favorevolmente. Que- 
fia è la prima Bolla conceduta in prò 
di quello nuovo Ordine. Dot» queffo Ca- 
pitolo Francefeo mandò i luoi principali 
oifcepoli in diverfi paefi , con un certo 
numero di compagni ; prendendo per fé, 
e per altri dodici la miffione della Si- 
ria e dell’Egitto. Confegnò a’ Mifiiona- 
rj alcune lettere (z), la prima a’ Vefeo- 
vi , e al Clero di ciaicun luogo ; la 
feconda a' Governatori , a’ Confoli e a' 
Magifirati: la terza a’Cufiodi- del fuo 
Ordine ; a' quali faceva intendere , che 
traeffero molte copie delle lettere pre- 
cedenti , e le difihbuifiero . La lettera 
agli Ecclefiafiici è una efortazione ad 
avere in gran rifpetto il Corpo e il San- 
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guedi Nottro Signore, eh’ eglino hanno 
l’onore di conlàgrare, e di amminirtrt- 
re agli altri, a cuftodirlo ficuramente e 
propriamente in vafi preziofi, ed a por- 
tarlo con decenza. Vuol ancora, che fi 
rifpetti la parola di Dio, cd il fuo no- 
me in qualunque parte fi ritrovino ferir- 
ti . I.a lettera a’ Magifirati dice in fb- 
flanza : Confiderete, che fi avvicina il 
giorno della morte ; onde vi prego col 
poflibile rifpetto, che le cure di quefto 
mondo, che vi occupano , non v’indu- 
cano a feordarvi di Dio , nè de’ fuoi co- 
mandamenti : imperocché tutti quelli, che 
fe ne allontanano , fono maladetti ( j) ; 
nel giorno della morte farà tutto tolto 
loro quel che parevano avere ; e quanto 
più fono llati faggi e pofTenti in que- 
llo mondo, tanto più faranno tormen- 
tati nell’ inferno . Io vi configlio dun- ■ 
que, Signori miei , che prima di ogni 
altro aliare facciate penitenza , c rice- 
viate umilmente il Corpo e il Sangue 
di Noftro Signore, che riportate a Dio 
l’onore, ch’egli vi ha confidato, e che 
ogni fera facciate avvertire il popolo di 
rendere grazie a Dio. Altrimenti Tap- 
piate , che gliene renderete conto nel 
giorno del giudizio. Quelli , checuliodi- 
ranno quefto fcritto apprefio di fe, e 1* 
ofTcrvcranno, faranno benedetti da Dio. 

Mentre die fi difponea San Francefeo 
allafua mifiìonedel Levante (4), gli par- 
lò il Cardinale Ugolino del governo della 
cala dì San Damiano, e degli altri Mor 
nilieri delle Vergini del fuo ifiituto, che 
cominciavano a moltiplicarli. Eglirifpor 
fe : eccettuato quello, doye io rinchiuG 
Chiara , noo fondai verun altro Monifiev 
ro, nè proccurai4a fondazione di venia 
altro, e non mi prefi penfiero altro che 
dì quei folo , tanto per la regolar difei- 
plìna, quanto pel mantenimento. Non 
vi ha colà, che più mi rìncrefea, quanto la 
premura, che fi prefero i miei confratel- 
li di fiabilite altrove degli altri. Moni- 
fieri bi V ergini , e dì governargli , e fo- 
pra tutto di aver loro dato il nome di 
Minori. Per quello pregò egli ilìante- 
mente il Cardinale di alleotanare quan- 
to più fofiìe fiato poflibile i Tuoi fratelli 
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^1 prnfìm , e dalla fomigliarìtà delle 
Rcligtofe,fe volea provvedere alla loro 
riputazione, e a* loro progreflì nella vir- 
fb . 11 Cardinale t ’ impegnò di parlarne 
al Papa ; ma il Santo uomo (alea dire 
fpelTo con pacione in quello propolito: 
Io temo, che quando Dio ci tolfe le 
mogli, il Diavolo ci abbia proccuratelc 
Suore. 

Afftrt di XXIII. Frattanto Papa Onorio fi af- 

Spigna. faticava a togliere opni ofiacolo a’ pro- 
cedimenti , che i Cnlliani facevano in 
Ifpagna contra i Mori, dopo la vittoria 
di Alfonfo IX. Re di Calliglia (t).£fi- 
fendo morto quefio Principe nel 1214. 
cd Errico fuo figliuolo tre anni dopo (2), 
Berengaria Tua figlinola, forella di Er- 
rico, fuccedette alla Corona di Calliglia, 
c ne fece riconofeere Re Ferdinando 
Tuo figliuolo in età di anni di ciotto, eh’ 
ella aveva avuto da .Alfbnib Re di Leo- 
ne (i) . Ma come Berengaria era pa- 
rente di quello Re in terzo grado, Pa- 
pa Innocenzo III. lì cofirinfe afeparar- 
fi nell’anno 1214. (4). Tuttavia confer- 
mò il trattato conclufo poi tra' due 
Re di Calliglia e di Leone , col quale 
quell’ ultimo riconolcea Ferdinando per 
(uo legittimo figliuolo. Papa Onorio lo 
confermò di nuovo con la Ina Bolla del 
decimo giorno di Luglio 1218. e con 
un’altra del giorno diciannovefimo delio 
ftclfo mefe noie il Re Ferdinando , e il 
fuo Regno l'otto la fpezial protezione 
della Santa Sede , commettendo nel me- 
defimo tempo all’ Arcivefeovodi Toledo, 
e a’Vcl'covi di Palenzia, e di Burgos, 
che reprimeffero con le cenfure eccle- 
fialliche quelli , che prcndeffero 1’ armi 
contra il giovane Principe. Ciò era per- 
ché alcuni Sinori Callìgliani ricufava- 
DO di riconofcerlo per Re ; e fuo Pa- 
dre medefimo Alfonfo di Leone , nulla 
ollante il fuo giuramento , pretendeva 
alla Corona di Calliglia. Tuttavia Fer-, 
dinando refiò al pofleifo ^ regnò trenta- 
quattro anni , e meritò per le virtù fue 
A titolo di Santo. 

Nel cominciamento delio fieflb anno 
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1218. (5) Papa Onorio avea data la fa- . — 
coirà di Legato a Rodrigo Arcivefeovo 
di Tededo , per eccitare la guerra co»- O.C. 
tra i Mori, e metterli alla reità de’Cro- 
celìgnati . E' la Bolla del trentèlimo 
giorno di Gennaio . Nel feguente anno 
permife a quello Prelato d'impiegare in 
quella guerra una parte della impolizio- 
ne,ch’era fiata fatta pel foccorlb diGe- 
ruialcmme (d),e di commutare il voto’ 
di coloro , che aveano promelfo di an- 
dare alla Terra-Santa impegnandogli 
a portarli contra i Mori . Finalmente 
accordò la Indulgenza della Crociata a 
tutti gli Spagnuoli, che volgclléro Tar- 
mi contra di loro . Ed avendo Sancio 
Vili. Redi Navarra prelà la Croce (7) 
per marciare contra quell’ Infedeli , il 
Papa gli concedette la protezione della 
Santa Sede , con una Bolla in data di 
Roma del gioAio dìcialTettclimo dì Giu- 
gno 1219. Scrii*' egli parimente al Mi- 
lamolino Abou-Jacob (8) per pregarlo, 
che accordane a'Crilliani aimoranti nel- 
le fue terre il libero efcrcizio della lo- 
ro religione , rapprefcntandogli , eh’ egli 
medelìmo , eh’ era il Papa , dava la li- 
bertà ad elfi di praticar la loro ad un 
gran numero di Mufuimani . Il Lator 
della lettera fu Confalvo Cavaliere O- 
fpitaliere (9). Quell'anno Papa Onorio 
u(cì di Roma nel mefe di Giugno, ean- 
dò a Rieti, dove fouiomò fino al me- 
fe di Ottobre; indi fitrasferl a Viterl», 
e ritornò a Roma , ma non potendovi 
rimanere per gTinfulti de’ Romani , fu 
collrctto a ritomarlene a Viterbo. 

XXIV. Poco tempo dopo , cioè nel r'hief, 
ventinovefimo giorno di Ottobre fcrifie Lttina di 
a tutt’i Vefeovi e agli altri Prelati del • 

Patriarcato dì Antiochia (io), che colti- 
valfero nelle loro contrade lo lludio della , 
Teologia , e JlcITero in mardia contra 
gli Eretici ; e con un’ altra lettera di- 
ce (il) di aver intefo, che nella mag- 
gior parte delle Provincie i Sacerdoti 
non cullodivano la i|ucarillia con bafie- 
vole cautela e proprietà, f non la toc- 
cavano citi dovuto rifpetjo. Per quello 
coni- 
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^ commette (i) , che ìia cuftodita fedel- 

Avno niente in un luogo particolare netto e 

DI G.C. fempre chiufo •, che cial'cun Parroco am- 
macftrafle frequentemente il fuo popolo 
ad inchinarli rifpettofamencc quando lì 
alza rOftia allaMena, e quando fi por- 
ta agl’ infermi . Ora il Sacerdote dee 
portarla in abito decente, tenendola di- 
nanzi a fe, ricoperta di un proprio ve- 
lo , e Tempre preceduta da lumi . Tali 
fono i termini di quella Decretale , ed 
enervali, che non parla d’altro che del- 
la inclinazione , non della genuflelTio- 
ne . Avete veduto , che la elevazione 
dell’ Odia alla MelTa fubito dopo la 
confagrazione non era llata introdotta 
che da venti anni in circa (z) , e che 
r ufo della campanella per avvertire il 
popolo a prollrarli alla elevazione , e 
quando li pona agl’infermi il Santo 
gramento, veniva dall’ordinanza di Gui- 
do Parè Legato in Colonia nel izoi.(j); 
onde quelli ufi potevano ancora elTere 
ignoti a’Crilliani d’ Oriente come anche 
a’ Latini . 

Martiri di XXV. Nel medcfimo tempo che S. 

Marocco. Francefco difponevafi al fuo viaggio ver- 
fo a* Saraceni del Levante ( 4 ) , mandò 
a quelli del Ponente , cioè a Marocco 
una Miffione compalla di fei Tuoi di- 
fcepoli , cioè Vitale , Berardo di Gor- 
bia, l-ietro di San Germiniano, Ajuto, 
Accurlin, e Ottone. Sapea Bei ardo un 
poco r Arabo , Pietro e Ottone erano 
SacerÀati , Aiuto , e Accurfio Laici . 
Francefco fopra tutto raccomandò loro 
la unione { 5 ), e diede loro Vitale per 
Superiore; ma retlò egli infermo in Ara- 
gona, e i cinque altri pCT fuo ordine fe- 
euitarono il loro viaggio fino a Conim- 
&a, dove furono bene accolti da Urra- 
ca Regina di Portogallo moglie di Al- 
fonfo H. Ella fopra tutti era llata quel- 
la, che due anni prima avea contribuito 
allo (labilimento de' Frati Minori a Co- 
nimbra (6) , dove allora era la refidenza 
- de’ Re di Portogallo . Indi , avendo 1 
cinque Milfionar) prefi abiti fecolari fo- 
pra i loro, entrarono nelle terre de’ Mo- 
ri , giunfero in Siviglia e rimafero otto 
giorni celati nell’albergo di un Criflia- 
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DO. Finalmente trafportati dal loro re* 
lo , fi avviarono alla gran mofehea , e 
vollero entrarvi, ma ne furono refpinti 
con alte grida , e caricati di pcrcolfe ; 
imperocché i Mufulmtni non permetto- 
no r entrata nelle loro mol'chee altro 
che a quelli della loro religione. 

Andarono poi i cinque Mifllonar; alla 
porta del palagio , e differo, eh* erano 
Ambafeiatori mandati al Re per parte 
di Gefu-Crillo,ch’è Re de’Re. Gli fpie- 
garono la dottrina Crifiiana , efortando- 

10 a convertirli , e a ricevere il Battefi- 
mo . Ma aggiunfero molti vergognofi 
rinfaccìamenti centra Maometto e la fua 
legge, di che fdegnato il Re, comandò 
che folle loro tagliatala teda. Tuttavia, 
ad illanza di fuo figliuolo , fi contentò 
di farli rinchiudere in una Torre, don- 
de poi gli fpedì a Marocco , come defi- 
deravano , con Don Pietro Fcmandet. 
Calligliano , ed alcuni altri Crilliani 
Ritrovarono a Marocco l’Infante di Por- 
togallo, chiamato parimente Don Pietro, 
fratello del Re Alfonfo,che gli accolfe 
nel fuo albei^o, con molta carità, e fe- 
ce dar loro ogni colà Becefiàrìa al man- 
tenimento. Pr^icavano i Miffionarj con 
grande zelo a tutt’ i Saraceni , in ogni 
luogo, dove ne ritrovavano; e un giorno 
mentre che Fra Berardo , falito (òpra 
un carro, predicava al popolo , pafTando 

11 Re, e vedendo che non traUkiavain 

fua prefenza di farlo , llimò che fofl* 
pazzo, e commife che foflcro difcacciati 
dalla Città i cinque Frati, e che imme- 
diatamente fodero rimandati a’paefìCri-. 
fliani. L’Inbntc Don Pietro diede loro 
alcuni fuoi fervi per accompagnargli a 
Ceuta , dove dovevano imbarcarli . < 

Ma i cinque Frati $’ involarono per 
vìa a’ loro conduttori, ritomiindo a Ma- 
rocco , dove cominciarono a predicare 
nella pubblica piazza ; il che rifaputofi 
dal Re feedì mettere in prigione, evi 
dimorarono venti giorni fenza mangiar 
e bere. Egli ne ni forprefo , e ordi- 
nò a’ Crilliani di ricondurgli in Crì- 
flìanìtà.Ma elfi fuggirono ancora, c an- 
darono per la terza volta a Marocco. 
Allora temendo iCriilianì dell’iadigna- 

zio- 
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«ione del Re, perfuadcrtcro airinfaMe 
D. Pietro, che li rìteadle fe«o lui , 
anche di farli cuilodirc , perclrè inon 
comparillero In pubblico, l'utraeia alci- 
pono un Venerdì legrctamcnTC , e fi pro- 
fencarono al Re , mentre -che paflava 
per andar a vilìcare i lepolcri de' Cuoi 
predeceffori (i) . Fra Berardo cominciò 
anche a predicare ; e il Re irritato li 
condannò a morte. Feceli chiamar a fé, 
e dono aver tentato di tmovcrii con 
promefle e con tormenti , tagliò loro 
la teda con le Tue proprie mani , nel 
(edicelimo giorno di Gennaio tzzo. £1- 
(èndo dati i loro corpi llrafcioati fuori 
della Cittì , e fatti in per.rj dagl'infe- 
deli , furono raccolti da' Ciìlliani ; e 1 ' 
Infante D. Pietro li mandò in Porto- 
ullo, dove furono collocati nel Moni- 
Acro di Santa Croce di Conimbra , e 
ri fono ancora . Vi fi fecero gran nu- 
mero di miracoli , c dugentn fcllant'an- 
ni dopo furono qiiefli cinque martiri 
canoniazati da Papa Siilo IV. il qual 
ncrmife a' Frati Minori di fame pub- 
blicamente l’oliiziocon la fua Bolla del 
fettimo giorno di Agollo 1481. Fu fcrit- 
ta la loro lloriaverlo il medefimo tem- 
po tulle antiche memorie da Fra Gio- 
vani Tiflerand Religiolo dello llelTo 
Ordine, e famofo Predicatore a Parigi. 

XXVI. Fra quelli, che San Francelco 
mandò in Africa, fi conta Frat' Egidio 
terzo de' Tuoi diicepoli . Era di AlTtG 
come lui , uomo femplìce , e fenza let- 
tere (z) . Senti una fera i Tuoi paren- 
ti raccontare, che Bernardo di Quinta- 
valle, e Pietro di Catania avevano ab- 
bandonata ognicofa, per unirfi a Fran- 
cefeo : ne fu commolTo , e la mattina 
dietro andò in traccia fua i fi offerì a 
lui, ed egli lo accolte a braccia aperte. 
Aveva Egidio particolare alletto al lavo- 
ro dellemani, edaeph^ fu ricevuto nèU* 
Ordine de' Frati Minori , fi propofe di 
aver Tempre da vivere delle Tue fatiche, 
e così fece. Avendolo S. Francefeo man- 
dato a Roma nel i.ziz. ogni di , dono 
avere afcoliata la Meffa,fi portavaaduna 
(brella lontana dalla. Cittì quattro mi. 
glia , o cinque quarti di lega , donde por- 
FUury Tm, XI, 
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tava fbora le fpalle un carico di legna , . - -- 

le vendeva, e viveva. Avendo una don- 
na fatto mercato feco lui , perché le G-C- 
provedefle delle legna, le parve si buon 
uomo, che volea dargli piò che non gli' 
avea promeffo; ma egli le diffe; lo non 
voglio lafciarmi vincere dall'avarizia, e 
le rimife la mefì del prezzo . .Nun v* 
era si ballo efercizio , che ifdegnafle di 
farlo. Dava a’ poveri ciò che gli foprav- 
vanzava del giornaliere guadagno j dopo 
il Fuo mantenimento , e fi rilerbava 
fempre del tempo all'orazione. 

'Tal era Frat' Egidio , mandato da San 
Francefeo con alcuni altri (^) a pre- 
dicar la fede a’ Saraceni (f .‘\frica , non 
trovando fratelli letterati, che vi volefi- 
fero andare. Giunfero elfi a Tunifi, 
ed un uomo apprezzato per favifTimo tra* 

Saraceni , dopo avere lungiroente guar- 
dato il filenzio , ufeito del Tuo ritiro, 
cominciò a dire in pubblico: Sono capi- 
tati a noi alcuni infedeli, che vogliono 
fcreditare la noflra legge , vi configlio a 
farli tutti paffare a fìl di fpada. Àllorx 
inforle un gran remore tra i Mufulmani , 
e i Crilliam . Eld i Crilliani , che fi ritro- 
vavano a Tunifi , apprdfo a' quali dimora- 
vano F. Egidio e i tuoi compagni , temen- 
do orribilmente la morte, li coflrìnferoa 
rientrare nel valccllo , lenza permetter 
loro , che andaflcro tra' Saraceni , né 
che parlalfero loro . La mattina dietro 
andarono i Saraceni impctuoramente a 
cercargli , e videro , che ad onta della 
proibizione degli altri Crilliam predica- 
vano dal valcelio , e gli efortavano 
ad abbracciare la fede , defiderando ar- 
dentomenre il martino. Scorgendo al fi- 1 

ne r fratelli, che non potevano efeguire 
il loro diù-gno , ritornarono a S^ Fran- 
cefeo. Amava il Santo uomo teneramen- 
te Frat' Egidio , e dieea di lui agli al- 
tri Fratelli : Ecco il odlro Cavaliere 
della tavola rotonda , come farebbe a di- 
re prefentemente , Ecco il. noi Iris Eroe. 

XX VII. Frattanto San Fmncefoo paf- S. Frtn- 
sò egli medefimo a Terra-Santa, ed era '«feo . . 
la terza volta, che fi metteva incammi- 
no per and ire tra gl' infedeli , fpinro dallo M*ièdi^ 
zelo della loro Qute , e dal dcfiJerio no . 

D d d del 
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«I martirio (i). Fu la prima volta nel 
r-' f' ledo anno dtUa fua converCone , cioè 
® * nel iai2. (2). S’ era egli imbacato; 

“* ma per contrari venti fu collretto a fer- 
marti in Schiavonia , donde ritomb in 
Ancona . Nel feguente anno palsb in 
Ifpagna, per andare a Marocco in trac- 
cia del martirio; ed era in modo divo- 
rato dai fuo zelo, che così debole, co- 
me pur era , camminava più predo del 
(ùo compagno (}) : ma una malattia lo 
ritenne in Ifpagna, e vedendo , eh’ era 
egli necedario alla fua gregge, che co- 
minciava a formare, ritomb in Italia. Fi- 
nalmente nei tredicelìmo anno della fua 
converfione, cioè nel 1119. (4)s’imb.ircb 
in .\ncona , con undici compagni del fuo 
Ordine, fopra i badimenci, che arrecava- 
no foccorfo ali’a/Tedio di Damiata. Po- 
chi giorni dopo elfervi arrivato , i Cri- 
fliani (5)11 apparecchiavano a combattere 
contea gl’ infedeli , e Francefeo dilfe al 
fuo compagno, chiamato Frate Illumina- 
to: Il Signore mi diede a conofcere,che 
le vengono alle mani , ì Cridianì ne 
avranno fvantaggio. S’ io lo dico , farb 
tenuto per pazzo , e t’ io lo taccio, la 
mia cofeienza ne (arìk aggravata : che ne 
rare a voi l li fuo compagno rifpofe : 
Fratei mio, non vi arredate al giudizio 
degli uomini ; non è folo oggidì , che vi 
credono un infenfato . Sgravate la vodra 
colcicnza; e temete Dio,pib che il Mon- 
do. Todo andò Francelco a dichiarare la 
fua rivelazione, che fu prefa per un deli- 
rio. Si diede il combattimento ; i Cridianì 
furono vinti , e Mrdettcro circa feimila 
uomini, tra prefì , ed uccìfi. Si crede, 
che queda fìa la battaglia , che fu data 
il giorno della decollazione di San Gio- 
vanni nel vcmunefimo giorno di Agodo. 

Sravanli i due elèrciti a fronte , e 
■on fi porca paffare da un campo all’ 
altro fenza gran pericolo, oltre all’ave- 
re anche il Sultano promeflb un bi fante 
d’oro (d) a chiunque gli avelie arreca- 
U la teda di unCridiano. Ma Fraocc- 
, fio , dopo efferfi fortificato con l’ ora- 

aionc , non tralafcib di andare al cam- 
po degl’ Infedeli con Frate Illuminato . 


Ecclesiastica. 

Si abbatterono in due pecore, c France- 
feo dille al fuo compagno : Concio , 
fratel mio , noi lì amo mandati a gai fa 
di pecore in mezzo a’ lupi (7). Andando 
più oltre , ritrovarono alcuni Saraceni , 
che furono loro addodb con inaiurie, e 
con percolTe , e li legarono . Francefeo 
dilfe loro: Io fono Cridiano, conduce- 
temi al Signore vodro (8) . Era quelH 
il Sultana di Egitto Melic-Catnel, cbiac 
maro da’nodri Autori Latini Mcledino: 
domandb egli a’ due Religiolì, chi gli 
avelTe mandati . Francefeo rifpofe : Fui 
mandato dairaltidimo Dio, per modra- 
re a voi, e ai vodro popolo la via del- 
la falute. Il Sultano, vedendo il Aio co- 
raggio, lo àlcoltb pacìficamente per al- 
cuni giorni , invitandolo a dimorare ap- 
predo di lui. Francefeo rifpofe; Se vo- 
lete convertir\’i col vodro popolo , io 
rederb volentieri per amor diGcfu-Cri- 
do; fe voi liete dubbiofo nell’ abbracciar 
la lua legge , e lalciare quella di Mao- 
metto , fate accendere un gran fuoco, 
ed io vi entrerò dentro eo’vodri Sacer- 
doti , affine checonofciate^l Ila la fe- 
de, che avete dafeguìre. Mn Francefeo 
chiamava Sacerdoti quelli , che 1 Muful- 
mani chiamano Imani , che cominciano 
la pubblica Orazione , e predicano nelle 
Mofehee (9) . Il Sultano rifpofe : Io 
non credo , che veruno de’ nodri Imani 
volelfe entrare nel fuoco per la Aia 
Religione. In effetto, fe n’era vcdnto 
uno de’ più vecchi a fparire alla propoA- 
zione del Santo uomo, che replicò: Se 
volete promettermi per voi c pel vodro 
popolo di abbracciare la Religione Cri- 
diana , in cafo che io efea del fuo« là- 
no e ialvo, io vi entrerò Iblo . S’io re- 
derò abbruciato, ciò *’ attribuirà a’ pec- 
cati miei ; ma le Dio mi conferva , voi 
riconofccrete Gefu-Crido per vero Dio, 
e per Salvatore dì tutti gli uomini . Il 
Sultano dilfe , che fe aveffe accettato co- 
tal patto, dovea temere di una fedizio- 
ne; ma offerì a Francefeo de' ricchi d<> 
ni , da lui avuti in difpregio come_ il 
fango: e il Sultano ne concepì maggior 
venerazione. Dubitando finalmente, che 

al* 
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Slcunt de* Tuoi, commoni da’diCcorfi del 
Santo uomo , {nlTafTero all’ efercito de* 
Criftiani, lo licenaib, dicendogli: Pre- 
gate per me , perchè Dio mi dia a co- 
nofcere la religione, eh’ egli ha più cara. 
Tenimo- XXVni. Quello racconto è trattoin 
niinzi di parte da San Bonaventura nella vita di 
Jacopo dis. Francefco,e parte da Jacopo di Vi- 
p >“1 tri, che allóra era Vefeovo di Acri, e 
Minor?'.' prefente aU’airedi® di Damiata. Fa egli 
r elogio de’ Frati Minori nella fua Storia 
Occidentale, e dice in follanaa : Si sfer- 
zano efli di far riforgere h poverti , e 
h umiltà defla primitiva Chiefa (i), 
adempiendo non folo i precetti , ma i 
configli del Vangelo. M Papa ha con- 
fermata la loro regola , e diede loro au- 
torità di ppedicare wr rotto ma coll’af- 
fènib de’ miati . Si mandano a due a 
due, fema bifaccia , fenra pane, nè da- 
naro , nè fearpe , non eflendo permeffo 
loro di poffeder cofa alcuna . Non hanno 
■è Monideri , nè Chiefe , nè cafe , nè ter- 
re. nè belliame. Non ufano pelli , o pan- 
mlini,ma portano folamente una tonaca 
di lana , alla ^ale da unito il cap- 
puccio, fenza cappe o mantello, nè al- 
tro abbigliamento che lìa. Se fono invi- 
tati a mangiare , li cibano di quel che 
trovano; fe vien loro da« alcuna cofa, 
niente di quella li confervano pel ve- 
gnente giorno. Si raccolgono ima o due 
volte all’ armo nel loro Capitolo Gene- 
rale : dopo il quale fono rimandati indie- 
fro dal Superiore due infieme o più a 
diverte Provincie; La loro predicazione, 
e più ancora il loro efempìo invita al 
dì (pregio del mondo non iblo la gente 
comune, ma i nobili ancora , che abban- 
donando. le Città, le loro terre, e i lo- 
ro ampi beni , fi riducono a prender 1’ 
abito di Frati Minori , cioè unajmvera 
tonica. e una fune per cintura. Si fono 
in mono moltiplicati in poco tempo, che 
non v’ ha Provincia nella Crilliamtà, do- 
ve non vi fieno de’ loro fratelli ; impe- 
rocché non rìcufano veruno, quando non 
fia maritato , o entrato in qualche altro 
Ordine Religiofo , e tanto più agevol- 
mente li ricevono , quanto lafciano alla 
divina provvidenza la cura del loro man- 
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tenimento . E perciò fi llimano avventuro- 
fi coloro, da’ quali elfi vogliono accetta- “* 5 *® 
re orpitalità^ o limofina. G.C. 

I Saraceni medelìmi , ammirando la 
loro umikà , e la jpro perfezione , li 
ricevono volentieri , quando vanno tr» 
loro a jwdicare il Vangelo. Noi abbia- 
mo veduto il Fondatore , c il Superior 
Generale di Quell’Ordine, uomo fempli- 
ce , e lenza ktrere , amato da Dio , e 
dagli uomini , chiamato Francefeo , tal- 
mente inebbrìato del ferver dello fpi rito, 
eh’ eflendo giunto all’armata de’Crillia- 
nì fotto Damìata , andò al campo del Sul- 
tano. Aggiunge l’Autore il reflo,cheho 
riferito lópra, e continova come legue: 

Tutt’ i Saraceni afcoltano volentieri i 
Frati Minori parlare di Gefu-Crillo, e 
della Tua dottrina , fino a tanto che non 
attaccano Maometto, trattandolo da men- 
titoK e da infedele ; imperocché allora 
poi lì percuotono , c gli fcacciano dalle 
loro Città, e gli ucciderebbero , fe Dio 
non li proteggelTe. Tal è il Santo Or- 
dine de Frati Minori , la cni perfezione 
non conviene a’ deboli, per timore, eh’ 
efponcndofi al rempellofo mare del mon- 
do, non rimangano fommerfi nell’ onde. 

Cosi parlava Jacopo di Vitti , che fi> 
prawilTe a San F rance feo dicìotto anni. 

XXIX. Conrinovava tuttavia 1’ alfe- ri’efa dì 
dio di Damiata, ed il Sultano Melic- 
Carnei, vedendo che fi sforzava inutil- 
mente di farlo levare , e alfalendo gli af- ** 6 “**** 
fedìatl , fece loro alcune propofizioni di 
pace (a). Offeriva di rellituire la vera 
Croce , la Città di Gerufalerome con tut- 
te le pianure, tutti gli fchiavi Crill!a>- 
ni , e il danaro necelfario per rifabbri- 
care le mura di Gerufalemme, che Tuo 
fratello Corradino , cioè Melic-el Moad- 
dam Sultano dì Damafeo avea fatte ab- 
battere nel medefimo anno izrp. ( 5 ) . 
Melic-Camel offeriva parimente il Ca- 
llello di Turone vicino a Tiro , con 
alcune altre fortezze , ma volea tenerli 
Carae , e Montereale , mediante un an- 
nuo tributo. Molti fra ì Crocefignati eb- 
bero quelle offerte per ragionevoli , ma 
non fe ne appagavano coloro , che fa- 
peano quali follerò gli artifizi degl’ In- 
D d d z fe- 
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fedeli; principalmente i TciMlarj , ^ 

. Ofpitalieri , e i Cavalieri Teutonici, 
PI G.C. il Legato Pelagio Cardinale Vefeovodi 
ixiy. Albano, il Patriarca di Gerufalemtnc , 
i Vefeovi ^ e tutto il Clero . Diceano 
che fotto il preteso di quella pace, che 
non era altro che una finzione , volea- 
no dilTiparc Tarmata de’Crillianii e poi 
avrebbero riprclà Gerulàlemroe , e tut- 
to quello, che avelfero ceduto. Si ere- 
dea , che non vi lolTc piìi la vera Cro- 
ce , e che quando i Crilliani prefero , 
Acri , T avelie Saladino fatta cercare 
con diligenza per ricuperare i Tuoi pri- 
gionieri , lenza che fi folle potuto rin- 
venirla (i). Tuttavia le allerte del Sul- 
tano produllero , fecondo la fua inten- 
' zione, delle difeordie tra’Crilliani , che 
allediavano Damiata . Perciò rifoluto il 
Legato di prendere improvvifamente la 
Città , ridotta ad diremo palio per la 
careiiia e per le malattie , ed avendo 
concertato in fegreto con pochi fuoi con- 
fidenti , fece di notte tempo dare un af- 
lalto tanto a propolito,che la Città re- 
fiò preti, quali lenza combattimento, e 
lenza dlfurdine , nel quinto giorno di 
Novembre 1219. dopo nove meli diaf- 
fedio . 

Qpando ebbero purgata la Città , che 
fi trovò piena d'infezione , e di morti, 
vi entrò il Legato in procellione col 
Patriarca, c con tutto il Clero di Acri 
nel giorno della Candellaia, fecondo di 
Feb^aìp 1220. e vi celebrò TOffizioin 
una gran Chielà,che avea fatta apparec- 
chiare , e dov’ creile una Sede .\icive- 
fcovile . Stabili pclla Città molte altre 
Chiefe, e di là sbandi T efercizio della 
Religlon Maomettana . Fu venduto un 
gran numero di febiavi . Ma Jacopo di 
VitT» Vefeovo di Acri fece a gran fa- 
tica e con grandi fpefe rilerbare i fan- 
ciulli per battezzarli , piò di cinquecen- 
to de’ quali morirono l'ubito . dono ; ne 
tenne alcuni per fé, altri ne donò a' Tuoi 
amici, perchd gli allevairero,ed ammae- 
firallero nelle Sance Lettere , e nella 
pietà. Il Lcuto, colf affenfo de’ pelle- 

S finì, diede u Signoria della Città, e 
elle Tue dipendenze , al Re di Gcnifà- 


lemme , in accrefeimento del Tuo Re<- 
gno, Quella relazione della prelà di Oa- 
miata é tratta dalla lettera di Jacopo di 
Vitrì da lui fcritta a’ Tuoi amici dì Lb' 
rena , dove aggiunge alla fine (z) ; Re- 
niero Priore di San Michele s’ è dato t 
alia Religione de’ Frati Minori, che fi 
moltiplicano molto per tutta la terra, 
perché imita perfettamente la forma del- ^ 
la primitiva Chiefa , e la vita degli . 

Apolloli . 11 loro Maellro Fra France- 
feo è tanto amabile , eh’ i rifpettato 
da tutto il Mondo . 

Era la Sede di Antiochia vacante da 
due anni per la morte di Raulo accadu- 
ta nel 1217. dopo trentatri anni di Pon- 
tificato (3), e vi aveva il Papa deftinato 
Pietro di Capua nipote dei Cardinale 
del medelìmo nome , titolato di San Mar- 
cello -f ma elfendo poi mutato di propo- 
lìto, lo fece Cardinale e lo ritenne ap. 
prelfo di le ^ onde per illanza di tre Ca- 
nonici della Chiefa di Antiochia (4), 
diede loro per Patriarca Remerò Vice- 
cancelliere della Chìeià Romana, conlà- 
grandolo di fua mano a Viterbo , nel 
giorno diciotcellmo di Novembre 1219. 

Era egli nativo della Contea di Todi, 
e fu tratto dal Priorato di San Fredia- 
no di Lucca dalla V icecancclleria da lui 
per tre anni degnamente efcrcicata. 

XXX. Era San Domenico ritornato $. Dbac- 
in Roma, ed. il Papa Onorio fcrilfe ver- nin ria- 
fo il medelìmo tempo in fuo favore , e 
de’ fratelli del fuo Ordine , una lettera ***i ^^, 
circolare a tutt’i Prelati , con la quale*''******* 
gli eforta c commette loro di ricevergli 
al minillero della predicazione (5) , al 
quale fono deflinati , e di Ibvvenire libe- 
ralmente atuCt’iloFobifogni;imperocchi 
avevano abbracciata la povertà vòlontarìa 
per làlute delle anime. £’ la lettera dell* 
ottavo giorno di Dicembre 1219. Con 
un’altra lettera del dicialfettellmo giorno 
dello ilcffo mefe (d),it Papa concedet- 
te a Domenico , e a’ Frati del fuo Or- 
dine la Cbielà ai San Siilo a Roma : ma 
non vi dimorarono lungamente ^ dappoi- 
ché laflima,chc aveva il PaM della ca- 
pacità di Domenico , lo indulTe a fee- 
gUerlo ad un' opera tenuta da lui per 

dilli- 


(O W- Ò*. 74. a. so, (a) 3, tp. 417. Cs 5 4- >». <I'. R>'"- "• C43 

tp, Raio. m. 47. Cs) 4- »/• *«»• 0- >*• i*) 4- <J4 Ra>«- "• S«- 


Digitized by Gooy 


Libro Settan 

difficiliffima (i) , cioè di Accògliere in 
una cafa tutte le Religiofc difpcrfe in 
divcrfe contrade di Roma, perchè folle 
pih agevole il governarle e il cuAo- 
dirle . Ora voleva egli riporle a San 
Siilo , e trasferire altrove i fratelli 
Predicatori . Non osò Domenico di 
opporli alla volontà del Papa : ma gli 
rapprefentò modellamente , che non po- 
tea da fé folo dar efecuzione ad un' 
opera si grande . Il Papa diedegli tre 
Cardinali , perchè vi fi adopralTero fe- 
co , cioè Ugolino Vefeovo di Oilia, 
Stefano di F<^a-Nova , e Niccolò V e- 
feovo di Frafcati . 

Gran relificnza incontrarono dal lato 
di tutte quelle Religiofe, avvezze ad una 
mala libertà. Tuttavia eflendo Domenico 
andato al Monillero di Santa Maria ol- 
tre il Tevere, perfuafe aH’Abadclfa e 
a tutte le Tue figliuole, fuorché ad una 
foia, di ubbidire al Papa, e di lafciare 
la loro cafa ; purché fi permettelfe loro 
di portar con elle 1’ immagine della 
Vergine, che fi credeva eliere fiata di- 
pinta da San Luca : alla quale non folo 
quelle Vergini, ma tutt' i Romani an- 
cora aveano gran divozione. Domenico 
accettò il patto; ma aggiunfe, che da 
indi in poi non ufeirebbero più le Re- 
ligiofi; a vifitarc i loro parenti, o ad an- 
dare da altri. Quando i loro parenti, e 
gli amici feppero, ch’effe n’ erano d’ac- 
cordo , entrarono in furore , e andarono 
a dolerfi afpramente feco loro , che fi 
follerò lafcìate fvolgere da un incognito 
uomo ad abbandonare un Iuotc sì cele- 
bre, e fi fdegnarono contra ilSanto uo- 
mo , chiamandolo cerretano ed impofiore. 
Finalmente tanto atterrirono quelle po- 
vere Vergini , che alcune fi pentirono 
della loro buona rilbluzione. Ma Do- 
menico le rianimò in modo, che promU 
fero tutte di ubbidirgli ; e poi eleffe 
alcuni fratelli converfi prudenti e virtuofi 
alla cullodia del Monillero , e a Ibmmi- 
nillrar alle forelle tutte le cofe neceffa- 
rie. Indi levarono loro tutte le chiavi, 
non permettendo, ch’effe parlaffero con 
anima vivente, nè pure co’ loro congiun- 
ti , fenza tellimon) . 

XXXI. Mentre che fi lavorava alla 
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riparazione della cafa di San Siilo per , 

porla ad ufo delle Religiofe, predicava 
un giorno Domenico a San Marco , c 
una Dama Romana chiamau Cucca- 
dona (z) , che avea gran divozione al 
Santo uomo, abbandonò, per afcoltame fcj,, ji» 
il fermone , un fanciullo infermo, che motti . 
aveva. .^Ifuo ritorno lo ritrovò morto, 
e fenza dar a conofeere il fuo dolore, 
prefe feco le fue ferve, e portò il fuo 
figliuolo a San Siilo, dove ancora dimo- 
rava Domenico. Elfendo la cafa aperta 
per motivo degli operai , la madre af- 
flitta ritrovò il Santo uomo alla porta 
del Capitolo , come fe avelie afpetcata 
qualche perfona; e avendogli raelfo il 
ianciullo a’picdi , gli fi prolìrò dinanzi, 
dillruggcndofi in lagrime, e pregandolo 
di rellicurgli il figliuol fuo. Prefo Do- 
menico da gran campaffìone fi ritirò tui 
poco , fi gittò a terra , e dopo una bre- 
ve orazione fi approffimò al fanciullo, 
fece Ibpra di lui il legno della Croce, 
e avendolo prefo per mano, lo rialzò 
fano e falvo, e lo rillituì alla madre, 
proibendole di parlarne con alcuno. 

Ma fpinca ella dalla fomma allegrez- 
za, non potè far a meno di pubblica- 
re il miracolo , per modo che giunfe 
all’orecchio d.-l Papa, il quale fuori di 
fe per piacere, che Dio al fuo tempo 
avelie fatta in tal modo rifplendcre la 
fua grazia , rifolvctce di farlo pubblicare 
dal pergamo avanti a tutto il Popolo. 
Domenico vi fi oppofe, e protellò,che 
fe quello fi faceva , egli pafferebbe il 
mare, c mai più non fi farebbe veduto nel 
paefe. Il Papa rivocò dunque il fuo or- 
dine ; ma da quel tempo in poi l’ affet- 
to e la venerazione, ch’egli e i Car- 
dinali aveano per Domenico, fi accreb- 
be confìderabilmente ; e al loro efempio 
tutti grandi e piccioli lo riguardavano 
come un Angelo ; lo feguivano per 
tutto, e fi chiamavano felici di poterlo 
toccare , c più ancora di aver qual cola 
che avelie lervito a lui . Così tagliaronlì 
tanti pezzi dal fuo mantello, e dal fua 
cappuccio, che appena avea più le ginoc-, 
chia ricoperte ; e quando ì fuoi fratelli 
volevano impedirlo , egli dicea lorp •- 
Lafciate che appaghino la loro divozio- 
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ne, eCTendo contentiflimo di andar con 
Anno una verte corta, che lo rendertie difpre- 
Di G.C. gevole. Aveva allora di apprelTo fe cin- 
iizo. que illurtrì perfonaggi tra’ Tuoi primi 
comparii; Tancredi , Ottone, Grego- 
rio , Errico , e Alberto. Mentre che 
fi lavorava dietro alla fabbrica di San 
Sirto, rifafcitb egli ancora un murato- 
re , eh’ era rellato in una cava lotto 
una volta caduta. 

Rifurre- XXX li. Un giorno mentre eraoccu- 
zioae di pato alla traslazione delle Religìofe, 
Napolco- co' tre -Cardinali, che il Papa gli avea 
■ dati per compagni , un uomo tutto la- 
■rimotb , ftrappandofi i capelli , facen- 
éo orribili grida, entrò nel Capitolo, 
dove rtavano ein affili , l’ Abadeffa c le 
Rcligiofe prefenti. Gli fi domadò quel 
che averte (1). Oimè, difs’cgli, il nipo- 
te del Cardinale Stefano è caduto da ca- 
vallo , ed è morto. Era quelli un giovane 
chamato Napoleone, ch'era caduto (prò- 
Bando il fuo cavallo lenza dilcrìzione. 
A quella nuova il Cardinale Tuo Zio 
cadde fvenuto con la terta appoggiata 
lopra San Domenico : fu portato via di 
là, ed il Santo uomo gli gettò dell’ac- 
qua benedeua . Allora Fra Tancredi 
Qomo virtuoib e zelante , che fu poi 
Priore a Roma, gli dirte: Padre mio, 
dov' è la vortra coropartione, e la vo- 
ftra fede ì Perchè non pregate per la 
divezza di quello giovane ì Domenico 
fece fegretamente portare il corpo in 
nna camera, e a forza di orazioni gli 
nrtìtul la vita : indi lo condnrte Fano 
« falvo avanti a tutto il Popolo . Era 
fiato morto dal mattiiM fin all’ ora di 
Nona , ed eia circa il quattordicefimo 
giorno di Febbraio. Dice il fi. Giorda- 
no di aver intefo quello fatto dalla 
bocca di Tancredi. 

Dappoiché i Frati Predicatori furono 
partati da San Sirto a Santa Sabina, 
dove fono ancora , Domenico legnò il 
giorno, in cui le religìofe doveano tras- 
ierirfi a San Sirto. Ciò fu nella prima 
Somenica di quarefhna, fedicefiroo gior- 
no di Febbraio ZZ19. cioè lazo, avanci 
Palqua. Entrando nella nuova Chiefa, 
ricevettero effe tutte il nuovo abito dal- 


le mani di Domenico , promettendogli 
ubbidienza; e la prima, che lo prele, hi 
una fanciulla di diciartette anni per nome 
Cecilia , che viveva ancora , quando 
Tterri di Appoldo fcrìvea la vita dì 
San Domenico , circa letcant’anni do- 
po (i). Erano quelle Religìofe in nome<- 
ro di quarantaquattro. Non volevano i 
Romani compitare, che fi levalTe (klla 
loro antica Chieià di là dal Tevere la 
immagine attribuita a San Luca . Ma 
San Domenico andò a prenderla nella 
feguence notte, e la portò (oprale pro^ 
prie fpalle camminMÌdo a piedi (calzi 
con due Cardinali , Niccolò Veioovo di 
Frafcati , e Stefano di Fofhi-Nova . con 
gran feguito , e con una quantità di lu- 
mi . In tal modo fu quella inmiagine 
trasferita foleimemente a San Sirto, dov' 
erta è ancora . Otto giorni dopo , cio 4 
nella feconda Domenica di quarefima, 
predicando San Domenico in quertt 
Chiefa . venne interrotto da una invaia- 
ta , dalla quale diicacciò fette demo- 
ni (5) , r che poi fi confagrò a Dio 
(otto nome di Sour Amata. 

XXXIII. Fra itertimoai della rifiir- Conia- 
rezione di Napoleone v'era Ivo Canee!- ciamenri 
licr di Polonia, eletto Vefeovo di Cra- d> S.Gia- 
covia in luogo di Vincenzo, che avea la- 
feiata quella Sede per ritirarli in un Mo> 
nirtero dell’Ordine di Cirteaux (4). Era 
Ivo andato a Roma per far confermare la 
fua elezione, ed avea condotto (èco Gia- 
cinto fuo nipote (5). Sorprefo il Ve- 
feovo da nn miracolo, che avea veduto, 
cercò di divenire amico di San Dome- 
nico, e lo pregò irtantemente di man- 
dare in Polonia alcuni Tuoi difcepoli 
per irtabìlirvi il fuo irtitnto . Gli rì- 
fpofe il Santo uomo, che 1 ’ avrebbe 
facto voleatieri , fe averte avuto fog- 
gecti bartevoli ; e io efortò a dar^i 
alcuni giovani , da potergli illniire, cce- 
'twrli per qualche tempo apprertb di se,per 
Mi roandaigli a lui. Il Vefeovo gli diede 
due Tuoi nipoti , entrambi Canonici . Gia- 
cinto di Cracovia, e Ceslao di Sanoomir. 
con due altri nobili Errico di Moravia, ed 
Ermanno Alemanno (6). San Domenico 
diede loro l’ abito del fuo Ordine , e li 
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Libuo Settan 

tenne feto an anno , per amaaenrarli 
nelle lue analTmie, e per remierli tìn 
cuoi!. 

XXXIV. Nel medenino anno iiao. 
deliberò San Domenico di raunare ogni 
anno un Capitolo Generale per la con- 
lèrvazione dei fuo Ordine, e il primo fi 
fece a Bologna alla feda della Peoteco- 
Ile (i), ch’era il dicialfettefimo giorno 
di Maggio . Mandò , perché gli fi facef- 
ièro venire da Parigi wattro de’ Tuoi 
fratelli, e vi fu fpedito F.Giordano con tre 
altri , quantunoue non avefle abt>raccia- 
to lo ilÌituto,cne da tre foli meli, come 
fi è detto (a). Ma era pieno di grazia, 
e difpodo ad ogni buona opera. In que- 
llo Capitola fi prefe rifoluzione, che i 
Frati Predicatori abbracciailero la po- 
vertà perfetta , e 1’ aveffero per fonda- 
mento del loro Ordine, rinunziando per 
fempre al polfelfc de’ terreni, e dcll’en- 
trate, anche di quelle, che avevano a 
Tolofa, delie quali il Papa loro avea 
confermato il polfelTo con la fua prima 
Bolla (3). In quello Capitolo cercò San 
Domenico di rinunziare alla fuperio- 
rità , come indegno , e incapace ; ma i 
frateili non vollero permetterlo , e col 
loro alfenfo ordinò, che in avvenire fi 
flabiliffero alcuni Diflinitori, che duran- 
te il Capìtolo avclfero piena facolti , 
anche fopra il Generale , lènza pregiu- 
dizio delia fua autorìti , dopo la fine 
del Capitolo ; e fii ordinato che fi te- 
neffe ogni anno un Capitolo Generale, 
l’uno a Bologna, l’altro a Parigi alter- 
nativamente , per modo tuttavia , che 
quello del prodimo anno laii. fi facef- 
le a Bologna . Terminato che lu que- 
llo Capìtok) , Fra Giordano ritornò a 
Parigi, dove fpiegò a’ Fratelli il Vange- 
lo di San Luca con grancT edificazione. 

Fino a qui avea Sui Domenico go- 
vernato il luo Ordine coll’ autorità del 
Papa , ma i Padri del Capitolo di Bolo- 
gna vollero , che in avvenire lo gover- 
nalfr in qualità di Maeflro Generale . 
Quella dignità punto non lo dìflolfe dal 
luo modo di vivere , né fi dillinlè da 
fuoi fratelli altro che con le fueauller!- 
tà, coir allmenza , con leangilìe, e con 
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le altre mortificazionf ; elfeado per altro 
il primo in tutte le ollèrvanze . Correg- ^* 2 *^ 
geva i fratelli con diferizione unita alla fe- 
verità. Se vedeva alcuno cadere in qual- 
che difetto , dilfimulava fui fatto , e co- 
glieva il momento di riprenderlo eoa 
dolcezza, e d’ indurlo a confelTar il fuo 
fallo , indi lo confortava con tenerezza 
di madre. Non paflava quali giorno che 
non facelTe a’ fratelli un lermune, o una 
conferenza con divozione cosi foave , 
che fi diliruggevano in lagrime. 

Avendo la Città di Bologna fatti al- 
cuni llatuti, che diminuivano i privilegi 
degli Studenti , e di quelli, che fludia- 
vano , cd infegnavano in quella famoGi 
fcuola. Papa Onorio annullò qu^i fia- 
tati , e ne riprolè i Cittadini (4) . dilà’ 
egli, lo fiudio delle belle Lettere, che» 
oltre infiniti altri vantaggi, relè la v«- 
lira Città oehbrc per tutto il mondo* 
la elfa fidifiribuìlce il nutrimento degli 
fpiriti , e s’innalzano al governo coloro» 
che ne traflèro la dottrina. Per il che^ 
in cambio di molefiare gli Studenti , voi 
dovete prevenirli con gli onori confi- 
derando che gratuitamente elelTero 1& 
volita Città per ifiabilirvi gli fiudj ; t 
che di mediocre, eh’ era prima, l’ hanno 
refa la piò ricca della Provincia. 

XXXV. Saa Fraacefeo al fuo ritor- Frate 
ao di Egitto giunto a Venezia , con- Btia d» 
vocò un Capitolo Generale per la fella 
dì San Michele di quell’ anno izio. ia 
Aflifi (5) . Arrivatovi ricevette la coa- 
ferma. delle querele , che gli erano fi», 
te OTefentate in fua aflènza coatta Fra- 
te Elia , da lui lai'ciato per Ilio Vica- 
rio Generale . Ne vide la prova egli 
medelìmo ; imperocché Elia ebbe fino 
r ardimento di prefentarfi a lui in abi- 
to piò pulito , e di miglior panno de- 
gli altri , con un canmiccio piò lungo » 
come allora lo portavano le genti rnoo- 
dane , con maniche larghe , e portamen- 
to poco modello . Francefeo , feoz’ al- 
tro dire, lo pregò dinanzi a riKt’i cir- 
cofianti , di prellargli^ qoeli’ abito per 
un momento. Elia non osò negarglielo» 
ed eficodofi ritirato da un iato, lì lev^ 
il fuo abito, c lo portò a lui. Franco- 

fio 
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— fco fel pofe fopra delfuo, gli fece bel- 
le pieghe, e graziole intorno alla cintu- 

Di G.C. ^ f, j 125 in folla tefta il cappuccio 
Ilio. jQn modo fiero, poi camminando a gran 
pafTì col capo folievaco , e col petto in 
fuori , falutb la compagnia ad alta, voce 
dicendo : Dio vi guardi , uomini dabbene ; 
fece quello giro tre o quattro volte in 
mezzo di loro, poi levandofi quell’abito 
con indignazione, lo gittb per difpivgio 
lontano da fé , e vèlgendofì ad Elia : 
Ecco, gli diffe, come cammineranno i fra- 
telli ballardi della nollra religione . In- 
di mutando 1 ’ aria del vifo , ripigliando 
la Tua modella politura , e camminando 
umilmente col fuo povero e lacero abi- 
to, aggiunfe alcune parole efemplari, e 
feguito: Ecco l'andamento de’ veri Fra- 
telli Minori. Finalmente rivocb quanto 
ave%'a introdotto di nuovo Elia nell* Or- 
dine , fuori che la proibizione di man- 
giar carne, tollerata da lui per qualche 
tempo, acciocché non fi credeOie ch’egli 
(ccondalTe la ghiottoneria. 

Raccolfe il Capitolo Generale nella 
fella di San Michele, come avevaio in- 
dicato, e fgravb Frate Elia dal Vicaria- 
to , mettendo in fuo cambio Pietro di 
Catania fuo fecondo diiicepolo . Rìmife 
tra le Tue mani il governo de’ fratelli ; 
al quale non credea più di poter fuppli- 
re , per la loro moltitudine , e per le Tue 
proprie infermità. Raunati dunque i fra- 
telli in Capitolo, dilfeloro: Per l’avveni- 
re io farb morto per voi . Ecco il vollro 
Superiore Pietro di Catania , al ijuale 
ubbidiremo voi ed io; e protlrandofìa pie- 
di di Pietro, gli promife rifpetto e ubbi- 
dienza, come al Minillro Generale dell’ 
Ordine. Ma i fratelli non vi poterono ac- 
confentire, e non vollero, che. Tua vita 
durante, alcun altro poctaflc il nomedi Mi- 
nillro , ma folamente quel di Vicario. 

Vedendo Pietro di Catania, che non 
potea fovvenìre a’ bifomi di tanti fra- 
telli , che andavano alla Porziuncula , 
doraandb a San Francefeo , fé pertnet- 
tea che fi tenelTero alcuni beni de’ Novi- 
zi, che fi prefentavano, in follievo degli 
altri . il Santo uomo rilpofe : Dio ci 
guardi da Quella pietà, che ci rende empi 
nguardo alla nollra regola io conliderazio- 

(i> C*IUi. 15. Of$ifc, rt. 35. 
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ne degli uomini . Che farb io dunqnel 
dille Fra Pietro. Francefeo rifpofe : Spo- 
gliate r altare della Beata Vergine di 
tutt’i fuoi ornamenti . Dio ci manderà 
di che rellituire a fua Madre quello, 
che impiegheremo per efercitare ia ca- 
rità . Credete fermamente , che la Bea- 
ta Vergine amerà meglio divedere fpo- 
gliato li fuo altare , che di contravve- 
nire al Vangelo del fuo Figliuolo ; e 
prefe motivo di raccomandar oltre mo- 
do la Tanta povertà . Si ritrovb quivi 
un minillro dell’ Ordine, che avea rac- 
colti molti libri , e volea tenerteli , ma 
con la permifTione del fanto uomo. Gli 
domandi) quel che folle conceduto di 
avere ad un Frate Minore . Francefeo 
rifpofe: Io la incendo così , che un Fra- 
te Minore non deggia aver altro che 
una tonaca , una corda , un foctocalzo- 
ne , c pub in cafo di necelfità portare 
le fcarpe. Il minillro rifpofe: Che fatò 
dunque io de’ libri, che tengo, che va' 
gliono in contante più di quaranta li-, 
re > Sarebbe quella in circa la fomma 
di feteeeento franchi di moneta Frao- 
cefe . Francefeo rifpofe: Fratei mio, 
non voglio io già per gli votlri libri 
corrompere il libro del Vangelo, fecondo 
il quale abbiamo promeffo di non aver 
niente al mondo. Fate de’ volici libri quel 
che vi piace, ma la mia permiinune noa 
vi farà occaiìone di l'candalo . Diceva 
egli fpelTo, che un uomo non ha feien- 
za , fc non quando pratica il bene , e 
che fi conofee 1 ’ albero da’ fuoi frutti . 

XXXVI. Gli fu domandato, fe gli IUrmìou 
piacea , che gli uomini letterati già ri- ‘l' ra«- 
cevuci nell'Ordine, lludiaffero la Serie- • 
tura Santa . Egli rifpofe : Mi piace , 
purché non tralafcino di applicarfi all^ 
orazione coll’ efempìo di Gefu-Crillo, 
del quale leggiamo, che orb più Ali 
uel che abbia Ietto ; e che non iAu- 
ino folamente per fapere, come hanno 
a parlare , ma per piacicare quel che 
hanno imparato , e per farlo praticare 
altrui. Diceva ancora lo non voglia 
che i fratelli mìei fieno avidi di Icicn- 
za, e di libri, ma che fieno fondati in 
lanca umiltà, in lemplicìcà , nella ora- 
zione , e nella povertà nollra madre . 

Molti 
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Molti fratelli lafecnmno quefte virtù , mente e caritatevolmente , che quello . — 
fotto pretefto di edificare oli altri uomi- portinaio ci conofea in vero, e che Dio 
ni i e accadeli che 1’ intelligenza della lo feccia parlare in quel modo , fate con- 
Scrittura,coola qualccrederannodi riem- to che in quello fi ritrova la perfetta 

confolazione . 


pierfi di lume , di devozione , e di amo- 
re di Dio, farà loro una occafìone di ri- 
manerli al di dentro freddi e voti . Cosi 
non potranno ritornare alla loro prima 
vocazione ^ per avere perduto, in vano 
e falfo Ihidio , il tempo di vivere a nor- 
ma della loro vocazione. Diceva anco- 
ra (i): Molti fratelli mettono altresì tut- 
ta r applicazione in acq^uillare la feienza, 
allontanandoli dall’ umiltà e dalla Ora- 
zione . Quando hanno predicato , e fan- 
no che alcuni rellaruno edificati , e com- 


Noi feguitiamo a picchiare la porta, 
e quello portinaio efeeeontra di noi co- 
me ad importuni , e ci dà gagliarde guan- 
ciate, dicendo,; Ritiratevi , trilla cana- 
glia, e andate all' Ofpitale . Chi fiete 
voi ? AlTolutamenre qui non ci mangere- 
cc.Noi lo comportiamo pazientemente, 
e gli perdoniamo con tutto il cuore, e 
con carità, ma llimolati dalla fame, dal 
freddo, c dalla vicina notte, picchiamo 
ancora, gridiamo, e piangendo lo folle- 


mofifi ,s’inruperbifcono e gonfiano di tal citiamo ad aprirci. Di che più fdegnato 


riufeita, non fapendo che Dio lo accor- 
dò all’ orazioni , e alle lagrime di alcu- 
ni poveri fratelli umili e femplici , che 
non lo fanno nè pure elfi medefimi. 
Camminando un giorno San Prancefeo 


che prima, dice: Ecco uomini oitremo- 
do importuni e infoienti, io fapròbene 
ferii tacere ; ed ufeendo con un nodero- 
fo bailone , ci prende pel cappuccio , ci 
gitta a terra nel fango, e nella neve. 
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con Fra Leone, paìlavann del vero pia- ci percuote col fuo ballone, e ci pelta; 
cere de’ Religiofi ; e dappoiché Leone 
ebbe detto il fuo fentimento , Francefeo 
diffe (z) ; Quando i Frati Minori def- 
fero a tutta la tetta un nand’ efempio 
di virtù , c di una grand^ edificazione , 
non in quello fi ritrova la perfetta con- 
folazione ; e quando difcaccialfero i de- 
moni , rifanalTcro i fordi e i ciechi , e 
rifiifcitaffero i morti ; quando fapeflcro 
tutt’i linguaggi e tutte le feienze j quan- 
do avefiero il dono di profezia , e cono- 
fceffero il fegreto delle cofeienze ; quan- 
do predicalTero tanto efficacemente da 
convertire tutti gl’ infedeli ; non in tut- 
to quello fi ritrova la vera confolazione. 

Ma fupponcte che venghiaroo alla For- 
ziuncula, gelati dal freddo, allagati dal- 
la pioggia, ricoperti di fango e morti di 
fcfr.e,^c picchiamo alla porta, e che il 
portinaio ci dica in collera : Chi fiete 
voi ? Siamo due vollrì fratelli , diremo 
noi . No , rifponderà egli : Voi fiete due 


fe noi comportiamo pacificamente quelli 
cattivi trattamenti, confidcrando che dob- 
biamo portare di obbrobri, e i patimen- 
ti' di Gefu-Criuo , fate conto che qui lì 
ritrova la perfetta confolazione . In fom- 
ma tra tutte le grazie dello Spirito Santo, 
la principale è quella di vìncere femedeli- 
mi, e foffrìre volentieri gli affronti peri’ 
amoredi Dìo. Così parlava S.Francefco. 

XXXVII. Nella fine del precedente 
anno Roberto diMeun Vefeovo del Fui uc- 
era flato uccìfo da un Gentiluomo chìa- tifen <lef 
maro Bertrando di Cares da lui flato Y* 
fcomnnìcato per danni inferiti alla Ghie- 
(a . Era quefio Frelaco di gran nafeì- 
ta, e più ancora dìllinto per le fue vir- 
tù (3) , tra r altre per la purità della 
ìua vita j quantunque beniffimo fatto 
della perlona . Rcllù uccifo nel ventu- 
néfimo giorno di Dicembre 1219. c il 
popolo (degnato di quella colpa fi fol- 
levò centra i parenti deli' uccifore , e 


ritocchi , che trafeorrete la terra , ni- rovinò alcuni de’ loro callellì . Bertrati- 
i»ndo le limoline de’ poveri, e ci chìir- do tutuvia fi penti , e andò a Roma 


derà U porta in feccia , iafcìando<!ì efpo- 
fli alla neve, al vento, alla piuggla.Se 
noi foflriremo quello trattamento, len- 
za turbarci e quer larci^penfandoumil- 
Fleur/ Tem, XI. ! 
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co’fuoi complici a domandar raffoluzìo- 
ne del fuo delitto . Ma Papa Onorio, 

S r far loro concepire la enormità , li 
'ciò Ilare lungamente alla porta del 
’ £ e e fuo 
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fuo palagio a piedi nudi , e in camicia , 
fenz^afcoUare le loro .grida, e guardare 
alle lagrime loro . Floaltnente per non 
indurgli a difperaziose , mentre che fi 
offerivano a foddìsfare in qualunque mo- 
do , gli adblveite , promettendo eglino 
di adempiere la feguente penitenza. 

Quelli, che fi fono raccolti per tende- 
re la infid» al Vefeovo , fenxi Cipero 
ehe fi voleffe ucciderlo , nè aver proc- 
curata la Tua morte , rcfiiiuiraano imme- 
diatamente alla Chieia del Fui quel che 
hanno in feudo da effa,fenza mai poter- 
lo ri patere, nè intentare alcuna azione a 
tal effètto. In oltre pafferanno quaranta 
giorni nella Città del Fui, fe poffòno llar- 
vi licuramente, mendicando di porta in 
porta , vediti di Tacco, o di cilicci, co’ 
capelli tagliati , e digiunando a pane cd 
acqua due volte alla Tetrimana ; e (e non 
pofTono effere ficiiri nel Fui, faranno la 
loro quarantena in alcun’ altra delle vi- 
cine città. Dopo fatto quello , pafferan- 
no a Terra-Santa per fervirvi per due 
anni , e tutta la loro rimanente vita di- 
giuneranno U Venerdì a pane ed acqua. 

Quanto a Bertrando autore della col. 

P I , dopo avere rimtffo alla Chiefa del 
ui quel che può averne in feudo , ri- 
nunzierà al portare piò 1' arme centra 
veran Crilliano , e farà tre quarantene 
in Fui , od altrove , fe non può Carvi 
Ccuramente, vellito a Tacco e ricoperto 
di cenere , co’ capelli tagliati , fcalzo, 
quelluando di porta in porta , e digiu- 
nando a pane ed acqua tre volte alla 
feltimana . Ogni Domenica dì quefic 
quarantene, fr prelénterà al Clero e al 
Popolo della Città nudo , e con ver- 
ghe in mano per effeme sferzato. Indi 
•afferà il mare per trovarfi fett’ anni al 
fervigio di Terra-Santa, e al fuo ritor- 
no fi prefenterà al Papa con lettere del 
Patriarca, e di altre autorevoli peribnc 
che facciano tefilmonìanza delia Tua coo- 
docta duranti quefii fett’ anni. Per tutto 
il corfo di Tua vita farà due Quarantene 
Tanno, digiunando a pane ed acqua nel 
Venerdì e nelle vigilie . Si afkn^ per 
fett’ anni dalla Comunione del Corpo e 
del Sangue di Nollro Signon . Che fé 
dopo fatte tre Quarantene paffa nell’or- 


ECCLKSI ASTICA, 
dine della Certofa , o di Ciffeanx , 6- 
rà liberato dal rimanente della Tua pe- 
nitenza . Quello è quamo contiene la 
lettera di Papa Onorio io dita del 1 ^ 
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cimo giorno di Litóio 
dirizzata a’ Vefeovi di Viviers 
Cartelli , per far efeguire quella ^i- 
tenza, anche con le cenfure EcclefialU- 
che : ora è quello efempio nptabìle , per 
dimollrarc quanto le penitenze di quel 
tempo erano diverfe da quelle de primi, 
fccoli. 

XXX Vili. Frattanto Jicopq di Vi- suto dV 
tri Vefeovo di Acri , eh’ era a Danna- Cto«fi- 
ta , fcriffe a Papa Onorio una lettera g*»" 
in data dell’Ottava di Palqua (z) , la 
quale in quell’ anno ilio, fu nel quin- 
to giorno di Aprile , in cui d‘5*,' 
po la preù di DamiaU , molti de no- 
ftri , abufimdo della profperità f chiama- 
rono fopra di clB U collera di Dio con 
le loro colpe , principalmente con le 
frodi commellencl botti no ri portato con- 
tra gl’ infedeli , che doveva effere cmu- 
ne, e dtffiparono eoteftc nul acquiftate 
robe in giuoco , in tripudi , in dilloli^ 
rezze con donne mondine • Erano elfi 
maldicenti , fediztofi , e traditori , imi^ 
dendo maliiiofamenie i pro^em d«lU , 

Crociata , non rendendo a Prelati ne 
ubbidienza, nè rifpetto, e difprcgiando 
le fcomuniche . Il Re di Gerulalemiw 
abbandonò Tcfercito , quafi con tutte le 
fue truppe . Il Martro del Tem|Mo fi 
è ritirilo con la maggior parte de 
fratelli e Io fteffo fecero quali tutt I 
Cavalieri Francefi : 11 Patriarca imn ha 
voluto reOar con noi j quelli di Cipro, 
e quafi tutti gli Orientali ci abbando- 
narono . Qu? ehe ci rimangono fono 
tanto poveri , che fra loro fi ritrovai 
a flento quattro 0 cinque Cavwieri ,che 
poffàno mantenerli da fe , e il Legato 
(brtiene quelli, che può con le comuni 
limofine. 

In tal forme non ofanole nollre genti 
(brtire , nè efooefi a’ Saraceni , che pren- 
dono quanti li allomunano,e ne hani» 
già più di trentamila in f«T' 
ufldria, al Cairo, in Dainalco. Vi tono 
perimeme alcuni de’ noftri , che 
volontariamente al campo degl infedeli , 

apo- 
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tpoftatiiido prr vivere con più licenzio* 

Ccì i tsa il Sultano di Egitto , cono- 
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fcendo la loro leggerezza, li fa pafTare 
alle parti più lontane del luo Regno, 
donde nonpoflbno ritornare indietro, e 
vi fono tanto difpregiati , che loro danoo 
appena da follenerlì miferabilmente, 
rinfacciando loro che faranno tanto cat- 
tivi Saraceni quanto furono cattivi Cri- 
Riani. Aggiunge il Vefeovo d’Acrì che 
avendo l’ afflizione fatti ritornare i Crì- 
fliani in fé mcdefìnii , pare che la loro 
armata Ga divenuta un chioflto di Mo- 
i , in paragone di quel eh’ era . Ne 


difcacciate , dice , le femmine Acri 


naci I 
furono 

pubbliche, s’i vietatala frequentazione 
delle ollerie , il giocare a giuochi di 
azzardo , e fi diede ordine al Marefcial- 
to del Legato con dodici conOglicri di 
punire i malfattori. 

Parla poi di un nuovo conquì (latore 
nemico de’ Saraceni . chiamato da lui 
David Re degl’ Indiani . Ma doveva 
egli eflere il famofo Cinguinzean, che 
Ara flato confufo coi Pretejanni, al cui 
fervigio era flato . Indi aggiunge: L’an- 
no feorfo cadde nelle noilre mani un li- 
bro di grand’ autorità appreflb i Sarace- 
ni , compoflo da un aflrologo tenuto da 
loro per Profeta. Egli predirle quanto 
abbia a durare la loro Religione , e che 
come cominciò con la fpada , cosi con 
la fpada ha da perire . Egli predifle a 
puntino quanto abbiamo veduto con gli 
occhi noflri ; il che fece che preflaflìmo 
più agevol fede a quei che difle dell’ av- 
venire. Ora ha predetto , che dopo la 
prefa di Damiata i Crilliani prende- 
ranno Aleflandria, il Cairo, e tutto 1 ’ 
Egitto . Damafeo , Aleppo, e Analmente 
Gerufalemmc . Quell’ anno ci moflraro- 
no i Siri un altro libro antichiflìmo, 
faritto in Arabo , intitolato ; Le rivela- 
zioni di San Pietro regiflrato da S. 
Clemente fuo Difccpolo , che chiaramen- 
te predice tutto quello che accadde dal 
principio della ChieA, e che deve oc- 
correre Ano al tempo dell’ Anticriflo, 
ed alla Ane del mondo; tra l'altre cofe 
la diflrozione della Religione de’ Sarac^ 
ni, che dee feguire dopo la prefa di Da- 
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uno de’ quali dee venire daH'Occiden- 
te , 1 ’ altro dall’Oriente , per abolire 
quefl’ abbomincvolc Religione. Abbia- 
mo fatto leggere quello libro avanti al 
popolo per fua confolazione ; e poco 
dopo abÙamo ricevute le gradite noti- 
zie del Re Orientale David , e deli' 
Imperadore Federico , che nel proflìmo 
mele di Agoflo dee venire in noflro 
foccorib con fòrze grandi. 

11 Papa Apne anche d’altra parte, 
che Giovanni Re di Gerulàlemme avea 
lafciato Damiata , ed era ritornato ad 
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Acri, e fe ne arrecavano due ragioni, 
una che andava ad oprorfi agli sforzi de’ 
Saraceni dalla nane della Siria i l’altra 
che andava a foltenere i diritti delia Regi- 
na fua mo^ie fopra il Regno di Arme- 
nia centra Raimondo Principe di Antio- 
chia (1) ; ma la vera cagione della ritirata 
del Re di Gerulàlemme era la difeordia 
inlòrta tra lui e il Legato Pelagio , che 
voleva aflblutamente governare tutta 1’ 
armata, ed atthbuirA l’onoiie di ogni buon 
avvenimento. Aveva anche pretelò di at- 
tribuire alla Cbiefa Romana la Signoria 
di Damiata , fecondo una lettera del Papa, 
che gli dava facoltà di difporre di tutte 
le conquifle de’ Crifliani . Ma il Re di 
Gerulàlemme s’era refo padrone di Da- 
miau; e il Papa, feri vendo a’Genovefi 
che fe ne doleano, dimoflrò loro, quanto 
dal Aio canto ne fofle difguflato (z). 
Avendo dunque intefo Papa Onorio la 
ritinta del Re, gli fcriflie una lettera, 
in cui proteflando di dubitare della Tua 
imprefa coatra l' Armenia , non tralafcib 
di proibirgliela erpreflameote (3), c di 
efortarlo a mantener l'unione tra tute' 
i Crifliani oltre mare , e di ubbidire ai 
Legato Pelagio come alia fua propria 
pedona. £' la lettera dell’ undecimo 
giocno di Agoflo izao. 

Si raccoglie ancora io flato, in coi 
fi ritrovava allora la guerra dd Le- 
vante (4}, da uM lettera di Pietro di 
Montaigu . Maflro de’ Templari , al 
Vefeovo d' Eli in Inghilterra , in da- 
ta d'Acri nel dì ventèlimo di Settem- 
ÒK I2ZO. Sappiate , die’ egli , che ai 
E e e 1 pri- 
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primo piafiàggio, dopo la prefa di Da- 
r^r Primavera , gìunfero 

DI G.C. Pellegrini, che con le truppe che 
laio. erano retiate, polfono badare al prc- 
lidio di Damiata, calla difefa del cam- 
po. Il Legato col Clero, dedderando i 
progredì del fervigio di Gefu-Crifto, ha 
Tempre cfortate le truppe a fare una (cor- 
reria concra gl’infedeli ; ma i Baroni 
dell' Armata non vi acconl'entirono, conlì- 
dcrando che le noilre truppe non poteflcro 
badare a munir le nodre piatre, e a mar- 
ciare concra i nemici . Imperocché il Sul- 
tano di Babilonia, con indicibile moltitu- 
dine d’ intedeli , è accampato appreffo 
Damiata , ed ha fabbricato due ponti fom'a 
i due rami del fiume, per impedire il 
nodro avanzamento . Tuttavia noi ab- 
biamo fortificato con trincee la città, il 
Dollro campo , e la l'ponda del mare, 
afpettando che Dio ci conlbli con quelli 
che giungeranno in nodro Ibccorfo. Ma 
fapcndo i Saraceni quel che ci manca, 
armarono un gran numero di galee , 
con le quali inferirono mali incredibili 
a’ Cridiani , che venivano in aiuto di Ter- 
ra Santa ; ellendo la nodra armata cosi 
pl'aulla di danaro, che damo dati qual- 
che tempo fenxa ^ter tenere le nodre 
alee : ma per rendere a quelle de’ no- 
ri nemici , ora le abbiamo armate co’ 
nodri altri badimenti. Sappiate ancora 
che Ctirradino Sultano di Damafeo aven- 
do raccolta una moltitudine innutnerabi- 
le di Saraceni, e fapcndo che le Città 
d' Acri e di Tiro fono manchevoli di 
truppe che podano reddergli , fa loro ile’ 
gran mali in pubblico , c in fegreto. 
Poi : Noi afpettìamo da lungo tempo 1’ 
Impcraifore con altri Signori : ma fe nel- 
la proffiroa date rediamo deltifi di que- 
ll’ aflilK-nza , fono in gran pericolo le 
nodre conqùide di Siria e di Egitto, 
tanto le prime che le feconde. TTuni, 
mentre che diamo di qoa dal mare , da- 
mo in modo confomari dalle fpefe della 
guerra -, ebe non d può da noi né pu- 
re fuppUre a quelle della nodra ordina- 
ria iufCdenza , fo non riceviamo un 
pronto Ibccorfo da’ Fedeli. * • . 

11 Papa riceveue ancora lettere - del 
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Cardinale Pelagio V'efcm'o di Albano, 
e foo Legato Jn Oriente « e di tutta l’ 
armata Cridiana che d ritrovava a Da^ 
piiata (i),. che diceano , che Tvrra- 
Santa non avea mai più avucn tanto 
bitbgno di foccorfo , perché molti de’ 
Crocefignati s’ erano ritirati , e quelli 
che rimaneano non erano, ballanti a re- 
dderc agl’ Infedeli . Q.uefto mandò a 
dire il Papa a Corrado Maedro in 
Teologia di Magonza , e dio Legato 
in Alcmagoa , perché affrettaffe la par- 
tenza de’ Crocedgnati ì per animarli fa 
loro intendere che l’ Imperador Federi- 
co prefe la Croce egli mcdefimo , col 
Vedovo di M*t-. fuo Cancelliere, col 
Duca di Baviera e molti altri Signo- 
ri di Alemagna , e di Puglia , in nu- 
mero di più di quattrocento , con una 
infinità di Cavalieri , e di fanti . E’ la 
lettera del giorno ventefiroofottimo di 
Novembre. 

XXX IX. Pietro Camerlengo, odi N^ Goplld- 
mours Vedovo di Parigi, avendo prefa mo di 
la Croce due anni prima , fi trovò all ^ian*I»i 
afledio di Damiata , e morì poco do» 
il fuo arrivo nel tredicefimo giorno di 
Dicembre in 8. Prima di partire fece 
il fuo Teftamento nel mefe di Giugno 
del medefimo anno (i), incoi tra molti 
altri legati pii lafciò al Moniftero di 
San Vittore la fua maggior Biblioteca, 
cioè il fuo maggiore Armadio di libri , 
contenente diciotto volumi . Dopo la 
fua morte il Capitolo di Parigi poilulò 
per Vedovo Alebrandino Gaetano no- 
bile Romano , Canonico di P-irigi , e 
Cardinal Sacerdote di. Santa Sufanna; 
ma egli non volle accoofentir alla.eier- 
xione, e il Papa fecefo Vedovo di Sa- 
bina . Non volle né pare tenere la pre* 
benda di Parigi con quello Vedovado, 
quantunque il Papa nel eonrigliaffc e 
ftìmolanc . Perciò commifc il .Papa al 
Capitolo di. dare la prebeoda a-Jacopo 
Gaetano nipote del Cardinale, come fi 
raccoglie dalla lettera del Papa del gior- 
no tredicefimo di Aprila la.zi. 

Avendo il Cardinale Alebrandino rt 
«ufato di eflére Vedovo di Parlgìi il-C^ 
pitelo cldlie il Dottor G ualt iero CurpuU| 
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Decano della roedeCma Chiefa , nipote 
di Frrico Clemente Marcfciallo di Fran- 
cia (i). Ma il Papa non approvò que- 
fta elezione, nella quale era il Capito- 
lo di (corde , e di i'ua piena autorità 
trasferì alla Chiela dì Parigi Guglielmo 
di Seignelai Vefeovo di Auxerre da 
quattordici anni . Hgli non volle accer- 
tare quella traslazione (2) , e andò el'pref- 
iamentea Roma durante la (late per eter- 
ne diiobbligato : ma non potè ottenerlo . 
Era Velcovo di Parigi nel mefe di Marzo 
1220. cioè izzi. avanti Pai'qua , come 
apparit'ce dalla concelfìone del Cimitero 
di S. Niccolò de' Campi . Softenea oueflo 
Velcovo vigorol’amente i temporali di- 
ritti della Chiefa contra gl’ intraprendi- 
menti de’ Signori . Reprelfe 1 ’ intblenza 
di alcuni fcolari di Parigi, che commettea- 
no ratti , adulteri , furti , e omicidi , diftur- 
bando la pace , e la pubblica fìcurezza non 
foln riguardo agli altri fcolari, ma ancora 
a’-Borghefi. Poco tempo prima avea l’offi- 
zialedi Parigi data una ientenza ,che feo- 
municava i Cherici , gli fcolari , e i lo- 
ro fervi , che camminalfero per Parigi 
con le armi dì notte, o di giorno fen- 
za pernulfione del Vefeovo , o dell’ of- 
fiziale. Scomunicò parimente coloro che 
rapivano le donne , sforzavano le cafe , 
violavano le fanciulle, c fi raccoglievano 
infìeme per fare tali misfatti ; e quelli 
che fapendolo , non andavano a rivelar- 
lo fra una fettimana. Era i’anbluzione 
di quella cenfura rifervata al Vefeovo , 
oali’ofHzìale. Ma non fì elìendeva agli 
fcolari , che aveano 1’ armi , giungendo 
a Parigi, o ritornando alle lor cale. E' 
la fentenza del Venerdì dopo 1 ’ Epifa- 
nia del i2i 8. cioè 1219. avanti Paf- 
qua . Effendo Guglielmo di Seignelai di- 
venuto Vefeovo di Parigi diciotto mefi 
dopo, ftvalfe contra quelli difordinide’ 
modi più efficaci . Fece imprigionare i 
princioali de’ fediziofì , alcuni ne difcac- 
ciò dalla Città , (labilendovi interamen- 
te la pace c la fìcurezza . 

XI.. Federico Re di Sicilia , c già 
eletto Re de’ Romani , veniva da lun- 
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go tempo follecitato dal Papa di andare 
al foccorlb di Terra-Santa , ed egli avea- 

10 fpelfe volte promeffo : ma fempre ri- 
trovava pretesi per differire. Volle pri- 

ma ricevere la Corona Imperiale : e tan- n. coro- 
to più ne fu (limolato, perchè non avea nato Im- 
più competitore. Imperocché T Impera- psradore. 
dor Ottone era morto nell’anno 1218. 

11 giorno diciannovefìmo di Maggio, nel 
ventèlimo anno de) fuo Regno (5). Per 
dimollrare qual pentimento avelie de’fuoi 
peccati (4) , volle , che i fuoi guatteri 
di cucina gli ponelTero i piedi (opra il 
collo , e durante la Tua malattia , che 
fu lunga, fi faceva ogni giorno difei- 
plinare da alcuni Sacerdoti. Ebbe l’af- 
ibluzione daSiffrido Vefeovo d’Ildefeim, 
che tu confermata da Papa Onorio (5). 

Federico fu p»i , e nel medefimo anno 
riconofeiuto Re de’ Romani in una Die- 
ta tenuta ad Erford . Una ne tenne a 
Franefort in quell’ anno 1220. per di- 
fporfi al viaggio d’ Italia , e vi fece 
eleggere Re de’ Romani fuo figliuolo 
Errico ancora fanciullo fotto colore del- 
le turbolenze che per la fua afl'enza po- 
tevano accadere in Alcmagna . Ma aven- 
do fafHito , che rincrefeea quella ele- 
zione al Papa , fatta fenza participarglie- 
la, gli fcrilTe una lunga lettera , in cui 
dice, che i Signori l’ aveano fatto , fuo 
mal grado . Quelle feufe non foddisfecero 
al Papa , che vedeva in tal modo congiun- 
gerlì la Sicilia all’Impero contra le Aie 
intenzioni , e le promelTe di Federico . 

Entrò anello Principe in Lombardia 
nel mefe di Settembre 1220. pofeta ef- 
fondo giunto a Roma , fu coronato da 
Papa Onorio nella Chiefa dì San Pie- 
tro coir Imperatrice Collanza fua mo- 
glie nel giorno di Santa Cecilia vente- 
Amofecondo di Novembre ( 6 ) , eh’ era 
l’ultima Domenica dopo la PentecoAe. 
Ricevette poi 1 ’ Imperadore la Croce 
dalle mani del Cardinale Ugolino Vefeo- 
vo d’Oftia, e rinnovò pubblicamente il 
voto, che avea fatto di andare a Ter-- 
ra-Santa (7), promettendo di mandarvi un 
foccorfomagnifica-nel paflàggio di Mar- 
zo 
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1121. e di andarvi in perfona nel 
Anno paffaggio di Agodo . Nella meda della 
Bi G.C. iocoronaiione (i), pubblicò il Papa una 
1220. (comunica concra tutti gli Eretici , ed 
i loro fautori , e concra quelli , che fa- 
ceflero oflervare ftatuti e coftumi abuG- 
vi concra la libertà della Chiefa , fe 
non gli annullavano fra due meli. 

L’ Imperator Federico fece pubblicare 
nel medeGmo giorno nella Chiela di S. 
Pietro (z) una collituiione conforme a 
quella del Papa , alla quale aggiunge le 
pene temporali, ciod concra coloro , che 
faranno ed ofTervcranno gli flacuti con- 
trari alla libertà eccleGadica , l'infamia, 
e la nullità delle loro fentenze , c di 
altri pubblici atti ; e faranno a capo dell’ 
anno sbanditi dall’ Impero , ed efpofli i 
loro beni a chi primo glioccupad'e. Co- 
loro che aggravcrannp i luoghi , o le 
pcrfooe ecclelialliche di qualche impofì- 
zione, faranno sbanditi dall' Impero, ed 
obbligaci alla rellicurione del triplo. 
Chiunque procederà centra una perfona 
ecclcGadica avanti un Giudice fecolare 
civilmente, o criminalmente, perderà il 
iuo diritto, e il Giudice la luagiurisdi- 
zione. Lo ItelTo, fe ricuferà di rendere 

f iu;Uzia ad unCherico dopo trcricorli. 

Patariani , Leonini , Arnaldidi , ed al- 
tri Eretici fono dichiaraci infami , fcre- 
ditaci , e sbanditi . Saranno confìfeati i 
loro beni , ed efclufi i loco figliuoli dal- 
le loro eredità . Vi fi a^ungono la 
maggior parte delle clau^e avanzate 
nel decreto dell' ultimo Concilio di La- 
cerano contea gli Eretici (jliindi alcu- 
ne ordinanze in favor di coloro , che 
fanno naufragio , degli ftranieri , che 
muoiono in viaggio, e degli Operai. Fi- 
nalmente il Papa conferma quella cofii- 
tuzione dell* Imperatore . 

Il Fipi XLI. Frattanto adopravafi il Papa da 
iolltcìta ogni parte a mandare foccorfo a Daraia- 
U Crocia- ta. Scrifle all' Arcivefeovo di Roano, ed 
** • a' fuoi fuffraganei , che fpediflero per tut- 
ta la Provincia alcuni predicatori ad ec- 
citare i Croceliguci a prendere l’ armi (4) . 
Corrado di Reifetnberg foo Legato in 
Alemagna , prima Decano di Spira , e 
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Canonico dì Magonza , era per Io ap- 
punto fiato eletto Vefeovo di Ildefeim; 
ma il Papa gli raccomandò, che la fua 
nuova dignità non lo inducefie a trafeu- 
rare la predicazione per la Crociata (5). 
Fece in Italia Tuo Legato per la Crociata 
il Cardinal Ugolino Vefeovo di Odia, 
(limato da lui il piò valevole ad eccita- 
re i popoli col Tuo zelo illuminato , e 
con la fua vita efemplare ( 6 ). La lettera 
con la quale lo raccomanik a' Vefeovi 
di Italia, i del quattordicefimo giorno di 
Marzo 1221. (7} ; ma a' dieci di Feb- 
brai, 1 * Imperator Federico, che fi tro- 
vava in Salerno , feriffe al Cardinale 
Ugolino una lettera in cui gli dice, che 
per aflecondare una si pia e giovevole 
opera, gli comparte piena facoltà di af- 
folvere nelle terre di fualegaaione quel- 
li che fono banditi dall’ Impero , quali 
che non aveffe niente piò a cuore , che 
r affare della Crociata. Dìmofira la fieffa 
premura in una lettera a’ Milanefi (8) , 
in cui gli eforta con magnifici dlfcorfi, 
e affettati, al foccorfo di Terra-Santa. 

Intanto differiva egli fempre di an- 
darvi perfonalmente , come fi vede dal- 
le riprenfionì,che gli fa il Papa in una 
tenera del crédicefimo giorno di Giu- 
gno, in cui dice (9) : Piacefle a Dio, 
che fi voleffe da voi confiderare con 
quanta impazienza fiate attefo dalla 
Crifiìana Chiefà d’ oltre mare , e quel- 
la fperanza che avete defia nella Chiefa 
univerfaic ; la qual crede che voi lafce- 
rete ogni cofaper ricuperare Genifalem- 
me , attqfb principalmente che Dìo ve 
ne prefta tutt’ i mezzi . Ma prefente- 
mente molti mormorano che indugiate 
r adempimento dei vofirovoro, e riteo- 
ghiate le galee , che avete fatte arma- 
re col pretflfio di condurle con voi ; 
quando, fe pafTaficro al prefente , riufei- 
rebbero di grande ajnto alla Crifiìana ar- 
mata, a cut mancano. Conchiude feon- 
eiurandolo in nome di Gcfu-Criflo,ch’è 
la medefima verità , di efier fedele alle 
fue nromeffe ; e di tarare fincecamen- 
te. L* Imperator ^li rifpofc,che per ub- 
bidire ai Papa avea fpedite a Terra-San- 
ta 
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ta quaranta galee che fi trovavano ihf> 
aoAe folto la condotta del Coace di 
l^ha , e del Vefeovo di Catania. Al 
che replicò il Pape, che fe l' Imperato* 
re avea deliberato di non partire, do* 
«ea mandare piò prefio che folfe po(T»- 
ble le lue ^ee , che iàrebbero fiate 
allora di una molto maraiore utiltò. 

Nel comincìamento « 9 “^’ 
laii. (i), era Tlmperator Federico io 
Puglia , donde pafsò in Sicilia, c fece 
molti regolamenti per ben del Regno. 
Ma difpofe di alcuni Vefeovadi , di 
che il Papa fi dolfe cosi : Abbiamo fa- 
puto da lungo tempo , che voi fiendete 
le mani alla elezione de’ Veficovi , in 
particolare di quello di Averla , e del* 
le Sedi vacanti nella Provincia di Salcr* 
no . Volete voi far riforgere gli abulì 
de'vofiri prcdecelTori ? Non vi ricordate 
piò del giuramento , che faeefie del con- 
trario a Papa Innocenao , ed indi a 
noi f E la lettera dei ventunefimo gior- 
no di Agofio. 

XLII. Regnava in Cofianiinopoli un 
nuovo Impera^re Roberto di Courrenaì . 
HlTendovi giunta 1 ’ Imperadrice Yolan- 
da , durante la prigionia deli’ Impcrador 
Pietro fuo marito (z), partorì un figliuo- 
lo , che fu chiamato Balduino in me- 
moria di fuo Zio; pofeia morì nell’anno 
izip. Avea r Imperador Pietro lafciati 
altri due figliuoli , ma erano afienti ; 
onde per governare l' Impero fino ■ 
tanto che il fucceffore ne prendere il 
TCfleffo , i Signori elelfero Cooone di 
Betona , in qualiiò di Bailo , o Reg- 
gente . La Corona fpettava a Filippo 
di Courtenai , Conte di Namur, primo- 
genito deir Imperador Pietro ; e i Signo- 
ri deputarono in Francia , pregandolo , che 
andalfe a prenderne il poflelTo . Ma egli 
ricusò, ed offerì in filo cambio Roberto 
filo fratello che parti co’ deputati verfo 
la fine dell’ anno iizo. Palùi il Verno 
in Ungheria, appreflb il Re Andrea, 
che avea fpolata fua forella Yolaada, s 
giunto a Collant ioopoli , venne incoro- 
nato a Santa Sofia nel giorno dell' An- 
nunziata vcntelìmoquìnto di Marzo tizi, 
dal Patriarca Matteo iùcceUbrc di Ger- 
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vallo (O . Era fiato Vefcovo di Èqui- 
Ita in Lombardia e trasferito dal Papa 
alla digoitò patriarcale i nella quale fa- 
et lualifllmo i fuoi doveri. uai» 

Ratificò r Imperador Roberto il trat- 
tato ceoclufo cól Clero di Romania, 
nella terza Domenica dell’ Avvento, quin- 
dicefimo giorno di Dicembre 1219. da 
Cononc £ Betuna Bailo dell’ Impero, 
eh’ era poi morto Era quello trattato 
(atto in prefenaa del Cardinal Le^to 
Giovanni Colonna (4) , c le claulblc 
principali erano: Il Clero, ei Rcli^o- 
fi Latini e Greci Eiranno efenti co’ loro 
domefiici, e con quelli, che fi fono ri- 
coveraci nella Chielà , da ogni laica giu- 
rifdizione . Goderanno tutte le Cbiefc 
Cattedrali degli fiabili de’ eguali erano al 
poffeflb fin dal tempo dell' Imperadore 
AlelTio Bambacorace . Quelli i Alefiio 
Comneno, che regnava cento venti an- 
ni prima, cosi chiamato per la fua voce 
difpiacevole.Si godettero liberamente le 
Chiefe di nuefii beni , dènti da ogni 
laica giurifdizionc, e da ogni efazione, 
trattone 1’ acrollico (3) , cioè il cenfo . 

Quanto alle decime , fono efic remiate 
fcparatamente per gli Feudi , o dipciv- 
dano immediatamente dall’ Imperadore, 
o da altri Signori . Per gli altri beni 
pagheranno i Latini la decima intera, 
e i Greci folamence la trentefima pel 
corfo di dieci anni ; dopo i quali paghe- 
ranno la decima , le non ne faranno difi- 
penfati dalla Chidk Romana . Quello, 
perchè la Chiefa Greca non aveva ufo 
di pagare le decime . Fu quello trattato 
racifìcaro dall’ Imperadore Roberto nel 
mefe di Giugno iizi. 

XLIII. Tenne quell’ anno S. Franca- Frati MV 
fio un Capitolo generale alla Pencecolle, non io 
caduta nel trentefimo giorno di Maggio. 

Si trattò di ftabilire un Minillro gene- 
rale,in cambio di Pietro di Catania (d), 
morto in Aflìfi nel decimo giorno di 
Marzo ; e Francefeo dopo aver confili- 
tato il Signore , IGmò che fuo voler 
folTe di rimettere in quello Milo Frate 
Elia : il che fi fece . In quello Opìto- 
lo , prima di dar comedo a’ frafeili. 

Eflendo Francefio alfifo t’ piedi di Elia, 

lo 
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lo prcfe per la tonica , e difTegli in fc- 
Akno greto la fua inteireione . Dipoi Elia fi 
m G.C. [evb fu di nuovo , e difle a tutta l’ af- 
femblea : Fratelli miei , ecco quel che 
dice il Fratello : che cosi chiamavano 
Francefco per eccellema. Vi haunPae- 
fe , ed è r Alemagna, i cui abitanti fo- 
no Criftiani e di voti ; palTano, come voi 
iàpetc , per le noiire terre con lunghi 
baiioni , e con larghi ftivali , foffrendo 
r ardente fole , e bagnati di fudore , e 
vanno a vifitare i luoghi di divoxiooe 
cantando le lodi di Dio e de Santi . Io 
mandai alcuna volta de' fratelli ooliti , 
che dopo effemc (lati maltrattati , ritor- 
narono indietro : per il che io non c^ 
flringo veruno ad andarvi ; ma fe fi ri- 
trova alcuno tanto accelo di fervore del- 
la gloria di Dio, e della làlve77a dell’ 
anime , che voglia intraprendere quello 
viaggio, io gli prometto quel merito di 
ubbidienza , e ancora maggiore, che s’ 
egli andalTe oltre mare. 

Se ne prefentarono circa novanta per 
quella miifione , tenuta da loro per un’ 
opportunità di martirio; e fu dato loro 
per Capo e Minillro di Alemagna , fra- 
te Cefario, nativo di Spira (i), econ- 
venito poco tempo prima da’ Sermoni 
di Frate Elia ; uomo di grande zelo e 
che nel mondo era (lato predicatore di 
riputazione. Fra tutti quelli, che fi of- 
ferfero alla miifione di Alemagna , egli 
ne prefe ventilette foli , dodici Cheti- 
ci , e quindici Laici , e li divife poi in 
picciole compagnie di tre o quattro. 
Ciiunfcro a Trento verfo la fefta di San 
Michele, e vi dimorarono quindici gior- 
ni, ne’ quali provvide il Vefeovo a’io- 
ro bifogni con grande affetto. Ma paf- 
fando elfi le montagne ebbero molto a 
fr^rire e furono talvolta ridotti a vi- 
vere dcTrutti falvatici ,che ritrovavano 
Ibpra gli alberi . Giunfero al fine in 
Ausburgo, dove furono accolti con fin- 
golar amore dal Vefeovo , dal Clero , 
e da tutto il Popolo ( 2 ) . Quivi nella 
fella di S. Gallo , eh’ i nel fedicefi- 
mo giorno di Ottobre , tenne CeCa- 
rio il primo Capitolo generale di A- 
lemagoa , con trenta Frati in circa , 
da luì pofeia diflribulti in varie pro- 


vincie del medelìmo Paefe. • 

XLIV. Probabilmente fu dopo quello Martiri 
Capitolo quando Daniele, Minillro della di Coita. 
Provincia di C alabria , ottenne da Frate 
Elia la permiffione di andar a predicar 
la Fede a’ Saraceni (j),con gli altri fiioi 
Fratelli chiamati Samuele, Donneo Don- 
nolo, Angelo. Leone, Niccolò, e U- 
golino . imMrearono in Tofeana , e 
paiTarono a Tarragona , donde rilolvet- 
tero di portarli a Centa prima Città 
deli’ Africa nel dillretto . Daniele fu il 
primo ad andarvi con tre altri , perchè 
il Padrone non volle prenderne di più. 

Giunti a Ceuta fi lermarono in un Vil- 
laggio fuori della Città , eh’ era l’ abi- 
tazione de’ Mercanti Pifani, Genovelì, 
e Marfigliefi ; imperocché non potevano 
i Crilliani entrare nella Città , lenza 
una particolar permiffione . 1 quatcra 
Frati Minori predicavano dunque a que- 
lli Mercanti afpettando i loro compa- 
gni , che giunterò a’ ventinove di Set- 
tembre . Nel leguente Venerdì , primo 
giorno di Ottobre ,' conferirono infieme -'*• v 
intorno all’ affare della propria Ulule. * '«I 
Nel Ubbato fi confeflarono , e ricevei- * 

tero U Comunione , e la fera dopo Ve- 
fpero fi lavarono i piedi 1’ un 1’ altro. 

La Domenica per tempiffimo , prima 
che vi follerò perfonc per le vie, entra- 
rono nella Città con ceneri fui capo, e 
cominciarono a predicare ad aita voce , 
dicendo , che non v’ ha falvezza fuori 
che in Gefu-Crilio . I Mori fi avventa- 
rono loro addoflo, caricandoli d' ingiu- 
rie, e dìpercofIe,e li conduliero al loro 
Re, il quale veggendoii rafi, con le lo- 
ro corone di capelli, li prefe per uomi- 
ni infenfati , feceli caricar di catone, 
e mettere in prigione. Vi fletterò otto 
giorni: e la Domenica, giorno decimo 
di Ottobre , il Re fe li fece condurre 
innanzi, ed offerì loro ampie ricchezze 
fe volcano farli Mufulmani . Rimanen- 
do elfi collanti, furono fatti dividere, e 
tentare ciafeuno particolarmente con pro- 
roeffe e minacce . Ma vedendo che ia 
luogo di arrenderfi fparUvano di Mao- 
metto, li comandò ad cfferc decapitati. 

Allora gli altri fi gittarono a’ piedi di 
Daniele, ringraziandolo che aveffe loro 
pr^ 
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proccun» U palma del manirio , do- 
mandandogli la l'uà benedirione ; egli 
gli abbracciò, e gli animò. Furono con- 
dotti nudi al luogo dc-l fupplizio , vi 
andarono come ad una fella ; e a tutti 
fette vi fu tronco il capo. 

Le loro teilc furono infrante , ed i 
corpi fatti in brani d^ fanciulli , ecLtgli 
altri infedeli : ma furono raccolti da' 
Cridiani , e rinchiufi nel magazzino de’ 
Marlìglieli ; e li feppcllirono poi nella 
loro abitazione vicino a Ceuta (i).Nun 
fi fa , fc Heno (lati trasferiti in altro 
luogo , e dove fieno . Si l'a folamentc 
che circa treccnt' anni dopo, cioè nel 
1516. i Frati Minori ottennero da Papa 
Leone X. la permilTione di far roflizio 
folcnne di quelli fette Martiri nel nono 
giorno di Ottobre, e tuttavia il Marti- 
rologio Romano ne fa menzione altre- 
dicenmo giorno del medefìmo mete , cb* 
è il giorno della loro morte (z). 

Comin- .XLV. Kcl Capitolo generale della 
ciamento Pentecolle I z z t. intervenne Sant' Anto- 
di S. An. j,io di Padova , nuovamente entrato nell’ 
Mie di Ordine. Era Portoghele.nato in Lisbo- 
na nel 1195. ed ebbe al Battefimo il 
nome di Ferdinando (j).In età di quin- 
dici anni entrò nel Convento de' Cano- 
nici Regolari di San Vincenzo appref- 
fo Lisbona . Ma per canfare le frequen- 
ti vifite de’ tuoi amici , due anni dopo 
pafsò nel Convento di Santa Croce di 
Conimbra del medcfimo Ordine di Sant’ 
Agollino , dove attefe allo fludio delle 
Sante Lettere. Quando l’infante D. Pie- 
tro fece trasferire in Portogallo le Re- 
liquie de’ cinque Frati Minori , marti- 
rizzati a Marocco (4) , nel principio 
ddl’anno izzo. avendo Ferdinando udi- 
ta la loro lloria , lì accefe di un gran 
dcfiderio del martirio , e deliberò di 
feguitare il loro genere di vita . Qual- 
che tempo dopo i Frati Minori , che 
dimoravano vicino a Conimbra , anda- 
rono al Convento di Santa Croce a 
chiedere la limofìna al loro folito . Al- 
lora Ferdinando non potè piò tenerli a 
freno , ma avendoli tratti in difparte, 
comunicò loro tutt' i funi penfamenti. 
1 Frati n’ ebbero fomma letizia , e aven- 
FìtHr/ Tom. XI. 


do egli alfegnato il giorao da efeguire r - -F 
il fuo difegno , fi ritirarono . Ritorna- 
reno nello llabilito giorno , e gli die- 
dero il loro abito nello (lelfo .Moniflero i***» 
di Santa Croce ; indi lo condulTero al 
luogo della loro dimora , chiamato Sant* 

Antonio di Ulivares j dove li pr 'gò di 
chiamarlo in avvenire col nome di An- 
tonio per evitare col cambiamento del 
nome l’ importunità di coloro , che vo- 
lelfero cercar di lui. 

L’ ardente deliderio del martirio gli 
fece ottenere la pcrmiffione di paffare 
in Africa ; ma giuotovi rellò allalito 
da una grave e lunga infermità, che gli 
fece prendere il partito di 'ritornare in 
Ifpagna. Elfendofi imbarcato, i contrari 
venti lo portarono in Sicilia , dove inte- 
fc, che fi andava in Alfifi a tenere il Ca- 
pitolo generale . V'i andò come potè, 
benché infermo ; e finito il Capitolo , 
furono mandati i Frati cìafcuno alla 
fua ubbidienza . Ma niuno domandava 
di Antonio, perchè niuno lo conofcca. 

Si prefemò egli dunque a Frate Gr^ 
ciano Minillro della Romagna , e fenza 
fare menzione de' tuoi llud) nè di alcun 
talento , lo pregò di mandarlo al Gene- 
rale , perchè lo ammacilralle nell’ oHer- 
vanza regolare. Graziano lo conduffe fé- , 
co lui,’C avendogli cfaiello Antonio un 
luogo ritirato, lo mandò all’ Eremo del 
monte S. Paolo vicino a Bologna, do- 
ve dimorò lungamente in folitudme , me- 
nando una vita mortificatillima . digiu- 
nando a pane ed acqua, ed applican^oG 
alla meditazione, e all’orazione. 

XLVI. Dopo il Capitolo Generale Terc’Or- 
continovò Francefeo a predicare la peni- ^«diS. 
tenza nelle Città vicine ad Allilì (5) , 
in particolare a Canaria, i cui abitanti 
furono tanto commolfi da’ Tuoi dilcorfi, 
che abbandonavano tutto per feguir lui 
a ^n truppe . Vi fi aggiunfero mul- 
Cilfimi villaggi vicini , che lo pregarono 
d' infegnar loro i mezzi piò facili a con- 
durre una crilliana vita . Molti mariti 
volevano abbandonare le loro mogli , e 
volcanomoltemogli rinchiuderli ne'Chlo- 
firi . Ma non volle San Francefeo dif- 
giuogerc matrimoni ben uniti , nè fpo- 
• Fff po- 
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polire >1 ^aefe ; onde configtib a tutti 
A^o jj fervire a Dio eriftianamente nelle 
»>i O.C. jjj-g . g promife di dar loro una t«- 
gola, Icguendo U quale poteflfero avan- 
aar/i in vitti), e menare una vita limi- 
le a quella de’Religioli, fcn/a praticar- 
ne le auAerità . Arrertò parimente il 
fervore eccedente di molte perfone nel- 
le Cittì di Toicana , e in particolare 
a Firente . Così cominciò il terz’ Or- 
dine di San Francefco(i) , le cui con- 
flituzioni non fi ritrovano, come leferif- 
fe egli medefimo ; ina folamente come 
furono regiftrate e confermate da Papa 
Niccolò IVj felTantott'anni dopo. Quel- 
li che entrarono in quello terz’ Ordine, 
faron chiamati i Fratelli della Peniten- 
Ta j per primo de’ quali è contato Lu- 
chefio , incontrato da San Francefco vi- 
cino a Poggi-Bonzi in Tofcana. Era egli 
un avaro mercante , e appafltonato per 
la fazione de’ Guelfi ; ma alcuni meli 
prima s’era convertito: e avea perfuafii 
Bonadonna Tua moglie a menare pari- 
mente una crilìiana vita . San Francefco 
diede loro l’abito del terz’ Ordine, eh’ 
era grigio e modello , con una cintura 
piena di nodi , e preferiffe loro a voce 
il modo di vivere. 

Froredi XLVII. Tenne San Domenico aBo- 
de' Frati Ibgna il Tuo fecondo Capitolo generale 
Predica- nella flelTa fella della Pentecolle , tren- 
tefirao giorno di Maggio izai. (z).Vi 
fece eleggere otto Provinciali di pro- 
vata virtù, per governarci fratelli ^r- 
fi in altrettante Provincie ; cioè la Spa- 
gna , la Francia, la Lombardia, la Ro- 
magna , la Provenza , 1 ’ Alvmagna , 1 ’ 
■Ungheria, e 1 ’ Inghilterra . Mandò in 
Inghilterra Gifelbmo con tanti Frati 
quanti ne abbife^avano a formare una 
Comunità (7). M^db in UngheriaPao- 
lo nativo del paelc, ch’era recentemen- 
te entrato nell’Ordine, dopo elferellato 
pubblico profellbre di legge canonica in 
Bologna (4); e in quello medefimo Ca- 
pitolo fece Priore della Provincia di 
Lombardia Fra Giordano (5). Era allo- 
ra in Parigi lòtto il Priore Matteo, al 
quale in quello medefimo anno l'Univer- 


fità diede per lui , e per tutto il fuo 
Ordine tutti que’ diritti , eh’ eilà avea 
nella cafa di San Jacopo, dov’eranolla- 
biliti (<$). Le condizioni della donazio- 
ne furono, che i Frati Predicatori rieo- 
nofeeffero di aver ettenutoquello luogo 
dalla Univerficà di Parigi, e ammettef- 
fero i Maeliri e -gli fcoìarì , di cui era 
compolla, a parte delle loro orazioni e 
delle loro buone opere, come loro con- 
fratelli . 

Verfo il medefimo tempo , Evrardo 
Arcidiacono di Langres , nomo di gran 
virtù, e di grande autorità (7), abbrac- 
ciò a Parigi l’illinrto de’ Frati Predica- 
tori , e col fuo efempio fu l’ origine di 
molte converfioni . Amava egli tenera- 
mente Fra Giordano , e Io ^uitò nel 
viaggio di Lombardia per defiderio di ve- 
der San Domenico. ElTeodoTrat’ Evrar- 
do notilTuno nella Francia , e nella Bor- 
gogna , per tutto dove palfava ; ammira* 
vai) la lua evangelica povertà . Finalmen- 
te fi ammalò in Lofanaa , della quale 
avea rìcufato il 'Vefeovado, e in pochi 
giorni morì . Perchè gli veniva celato , 
ch’era fpedito da’ medici , diffe al Pro- 
vinciale r Convien afeondére la morte a 
coloro a cui rielce amaro il fuo nome; 
quanto a me non temo di elTere fpoglia- 
to di Quella roiferabile carne, con la fpe- 
ranza dej celelle foggiomo (8). Giorda- 
no hicca d’ Evrardo quella telBmonianza: 

Io giudico che la Tua morte fofTc beata 
da ciò che in cambio di rìlentime do- 
lore e turbamento, come io credea, mi 
fentii ripieno di una Tanta letizia. 

XLVlir. Dopo il Capitolo San Do- Morte A 
menico rellò qualche tempo in Bologna, S. Dome* 
ed elTcndo andato a vifitare alcuni faòi me*, 
amici del Clero di quella Città , dappoi- 
ché egli ebbe parlato del difpregio del 
mondo, e della vanità delta preferite vita^ 
prendendo congedo, dilfe loro (9): Voi 
mi vedete in unità , ma io an^rò- al 
Signore prima dell’AlTunzione di Nollra 
Signora . Andò a vifitare il Cardina- 
le Ugolino Legato in Lombardia , per 
trattar feco intorno al nrogreffo del 
filo Ordine, e ritornò a Bologtu verfo 
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la fine del mefe di Luglio , oltreniodo avuto per lui una (lima, cd un* amid- — 
Aanco del viario , e del caldo ch'era zia particolare, cd era prelènte, quan- 
eccedente (i). Non tralalciò al fuo ar- do nfnfcitò Napoleone. Con luì intef- 
rivo d'intrattenerfi.fino alla notte negli vennero a’ fuoi funerali i Prelati, che 
affari dell' Ordine col Prior del Conven» aveva in fua compagnia , come Legato^ 
lo, chiamato Ventura da Verona, e col ed in oltre il Patriarca di Aquìleif^ 
Proccuratore chiamato Rodolfo di- Faeo- moki Vefeovi , molli A bari , ed uni 
za. Andando eglino a letto, pregarono calca di impelo. Molti miracoli furono 
ìflantenaence Domenico a prender quel fatti al Se|mlcro di San Domenico. Era 

quello fante uomo di flaiura mezzana, 
ma fquifitamente fatta ; avea bella fec- 
colore incarnato , barba e capelli 


ripofo di che avea bifogno diremo ; e 
a non andare a’nrattuUni. Ma egli an- 
dò alla Chiefà , e: dopo a\-crvi pallata 
la notte in orazione, come foleva, in. 
cervenne anche a’reatturini'. 

Termmari chefùrono, dille al Priori 
che lì fentìva male alla tdla, e fin da 
allora cadde in quella infermiti, delia 
quale morì, ch'era una febbre accom- 
lagnata dalla diflenteria. Tal’ era la fui 
pazienza . che Tempre appariva lieto . 
Non volle coricarli in tm letto . ma 
fellamente fopra un facce feconda il 
fuo collume . .Sapendo che fi approfli- 
mava al fuo fine, fece condurre a fe i 
Novizi, e raccomandò loro l’amore di 
Dio , e della loro offervanza ; pofeia faN 
ti venire a fe il Priore c molti Sacer- 
doti , fi confefsò in generale di rutt’ i 
fuoi peccati, e dìlfe loro: Fino al pre- 
ferite Dio mantenne la mia verginità ; 
e perchè polliate' ancor voi cuiìodirla , 
evitate ogni perìcolofo commerzio con 
le donne ; con quella vinii , e eon la 
povertà , farete cari a Dio, e giovevoli 
al prollìmo col buon odore della volita 
riputazione. Servite a Dio con fervore, 
e ailaticatevi per la propagazione di 
qnefi' Urdine. Sopra tutto raccomandò 
loro la povertà evangelica , come fon- 
damento del loro illìtuto; e per paura 
che non folfe rovefeiata dalla prudenza 
della carne, proibì feverillìmaniente fot- 
tp pena delia maledizione di Dio , e 
della fua , •d’indurre nuli’ Ordine polfcf- 
fioni temporali. 

Morì dillefo fopra la cenerenel ‘Vo- 


cia , colore incarnato , bartia e 
di color di fiamma, occhi brillanti, 
che attiravano l’ amore e il rifpetto 
di tutto il mondo . Moflravafi allegrò 
fempre, fuor quando era prefo da coni* 
pafiìone del prplfimo. Avea bella vocè 
e foave, im fonerà a gùifa di tromba. 

Mori nell’ anno cinquantunefimo delU 
fua età. 

XLIX. Vedendo il Legato Pelagio Perdita 
a Damiata una infinità di Crocefignati di Damlt- 
(larfene inutili per l’ alfenza di Giovan- '* • 
ni Re di Gcrufalemmc (z) , lo pre- 
gò con lettere a ritornare immediata- 
mente , ed egli così fece , e per co- 
mune deliberazione il Re , ed il Le- 
gato con una gran parte dell’efercito 
ulcirono di Damiata da San Pietro, 
cioè alla fine di Giugno, avendo viveri 
per due meli , e marciarono alla vol- 
ta del Gairo . Giunti fui Nilo , in 
un luogo , dove fi divìde in tre gran 
canali, quali in pari diflanza da Damia- 
ta, e dal Cairo, s’impadronirono di un’ 
ponte di battelli, chei Saraceni aveat^ 
fabbricato ; e s' attendarono nella pianiV 
ra lopra la riva del fiume. Aveva il S'ul 
tano Carnei raccolte groffe truppe dà » 
tutta la Siria, col foccorfo de’ fuoi fra- ^ 
felli , e degli altri Signori , per ricupe- 
rare Damiata dalle mani de’ Francefi ; 
ma vedendo la loro audacia, e la loro 
moltitudine, rifolvettedi non combatte- 
re; ma fece cufiodire e fortificare i paflì , 
acciocché non giungeffe a Damiata ve- 


nerdì fello giorno di Agollo izzr. Si ri- run foccorfo d’uomini nè di viveri, fpe- 
V 1....... .1 r...» ..... ........ j. rande di fadi perire fenza efporre le 

fue genti. 

E così avt’enne ; imperocché mane»-* 
reno i viveri a’Crilliani,e errifeendo il 
F f f a Nilo 

(i) Th. J. «. (i) G. N«ag. «•. un. Code/. W». ttJ, rf. tp. Mitth; Pat.an.iiia, 

Abullaiag. f. if^. 


trovò lònra il tuo corpo una catena di 
ferro a foggia dì cintura. Fu fcppellito 
a Bologna apprelfo i fuoi confratelli dal- 
lemani del Cardinale Ugolino, che aveva 
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Nilo al fuo foli» allagò tot» il ter- 
reno da loro occupa» . Ritrovandoli 
DI G.C. dmique in tal guifa affamati , e nell’ac- 
qua fangofa fino alle ginocchia, fiirono 
corretti a capitolare a quelle condizio- 
ni : che rendclfcro efli Damiata , ed il 
Sultano reflituiffe la porzione delh vera 
Croce , che Saladino avea portata via da 
Gerufalemmei faceffe con loro una tre- 
gua di otto anni ; iiberaffe tuit’ i Cri- 
itiani fchiavi , e deflc loro un falvocon- 
dorto fino ad Acri . in tal modo fu re- 
fa Damiata nel mercoledì , giorno del- 
la Natività della Beata Vergine, otta- 
vo dì Settembre 1221. dopo elfere fia- 
ta un anno e dicci mefi in potere de’ 
Crifliani . 

PafTata la notizia in Italia, Papa Ono- 
lio fece ogni poffibile sforzo per affret- 
tare il foccorfo di Terra-Santa ; e nel 
lieguente anno 1212. ufcì di Roma nel 
mele di Febbraio , e andò ad Anagni ; 
e l’Imperatore per fua illanza fi portò 
a_ Veroli , dove furono a conferenza du- 
ranti quindici giorni nel mele di Apri- 
le (i),e rifolvetiero di tenerne una più 
Éalenne in Verona oel di di San Marti- 
no ; dove fi aveffero a chiamare i Prin- 
cipi Crifliani , Ecclefiallici e Secolari , 
per deliberare fopra quello affar premu- 
rofo del fbccorlb dì Terra-Santa; per la 
filiale l’ Imperador Federico dimollrava 
tempre avere gran zelo. Il Papa invitò 
a quella conferenza di Verona il Re 
Ciovanni di Gerufalemme , e Pebgio 
Vefeovo dì Albano, Legato in Oriente, 
ài quale feriffe da Veroli nel veniefimo- 
yiinto giorno di Aprile 1222. (2). 

CViefa ^ Frattanto il Papa fu avvertìto,che 
liiHiadi alcuni Vefeovi Greci dell’ Ifola di Cipro 
Cipro, e fi attribuivano l’autorità in quelle Dio- 
^1 tefj ^ dove i Legati della &nta Sede 

"*’ • aveano Qabiliti de’ Vefeovi Latini. 11 
Re di Cipro Errico di Lufignano, o 
piuttoflo il fuo Configlio ; poiché egli era 
un fanciullo, feriffe al Papa pregandolo 
di permettere a’ Greci , per mantenerla 
concordia, di elfere governati da’ Vefeo- 
vi Greci, quantunque non foggetti al- 
la Chufa Romana. Ma il Papa gii rìf- 
pofe (3) , che non potea comportarlo , 
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e che due Vefeovi in una Chiefa eom> 
ponevano un moflro, come due tede fo- 
pra un corpo. Per queflo, foggiung’egli, 
facciamo intendere al Patriarca di Geru- 
falemme , e agli Arcìvefeovi di Tiro e 
di Cefarea , che non comportino più 
oltre, che i Greci foggiomino in quede 
Diocefi in qualità dì Vefeovi. Ingiun- 
gendo efprefTamcnte a’ Sacerdoti , e a’ Dia- 
coni del Regno di Cipro di ubbidire all* 
Arcivefeovo e a’ Vefeovi Latini , feconda 
che vi fono dabilitì ; e di uitiformarfi 
come figliuoli di ubbidienza della Chìefà 
Romana loro madre. E' la lettera del 
trentefimo giorno di Maggio 1222. Ab- 
biamo già veduto, che l’ultimo Concilia 
di Laterano avea proibì», che ne’ luoghi , 
dove i Latini erano mefeoiati co’Greci^ 
vi fodero due Vefeovi, volendo che 1 
medefimi Greci Cattolici fi contentaf- 
lero di un V icario della loro nazione (4) . 

Il nuovo Imperadore di Codantino- 
poli Roberto mandò a Papa Onorio il 
Priore del Santo Sepolcro di Colfantt- 
DODoli , con una lettera, alla quale il 
Papa rifpofe in foilanza (5): Aobiama 
rele grazie a Dìo, che per attenzione 
del Cardinale Giovanni di Santa Praf- 
fede, la materia dell’ antica e fcandalo- 
fa divifione tra la Chiefa di Coflantt- 
nopoli e r Impero fia data didrutta, e 
fbdamente dabilita la pace . Ma bene 
abbiamo con paterno affetto compati- 
mento al dolor vollro, nel vedere l' Im- 
pero abbaffato e oppreflo dagli Scilmatici 
da tutte le parti . Per quedo abbiamo 
fcomuoicati tutti quelli, che prenderanno 
LI partito de’ Greci centra di voi, e coa- 
tta r Impera di Codantinopoli ; e quelli 
che gli aiuteranno e daranno favore; 
e abbiamo commeffo di dichiararli per 
ifcomunicati nelle Città marittime. Al 
contrario abbiamo accordato ad Uberto 
Conte di Blandrat , e a quelli, che ven- 
gono feco luì in foccorfo del vodro Im- 
pero , l’indulgenza di coloro, che van- 
no a Terra-Santa . £‘ la lettera del 
ventefimofetiimo giorno di Giugno izza, 
li Papa feriffe oel medeftmo tempo a’ 
Grandi dell’ Impero di CoOantinopo- 
U (d), elbrtaadogli a Ilare foggetti all’ 

Ito- 
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Imperadore , e uniti fra loro . E come 
Teodoro Comneno, Principe di Epiro, 
era il più pericolofo nemico de’ Latini , 
il Papa gli fcriflie parimente (i) , per 
efortarlo a fare una Aabile pace coll' 
Imperadore Roberto. 

Avendo il Papa ricevute gran quere- 
le contra Matteo , che avea fatto Pa- 
triarca di CoAantinopoli , gli fcriAe il 
Riomo diciaAeitefìmo di Giugno una 
lettera, in cui dice (a): Voi celebrate la 
MelTa rarilTime volte , voi comunicate 
con gli fcomunicati , fi dice pubblica- 
mente, che avete fatte alcune illecite con- 
venzioni co’ Veneziani contra le altre 
nazioni. Voi affolvete quelli, che furono 
fcomuniuti dal noAro Legato , e non 
ubbidite alle appellazioni prefentate a 
noi. Non ci coAringete però a diArug- 
gere in voi 1 ’ opera noAra . Approhna- 
tevi de’noAri avvifi , e correggetevi. 
Impera- LI. In queA’ anno izza, mori Teo- 
doroLafcari Imperador Greco di CoAao- 
eea ' e di 1 riWeva in Nìcea , dopo 

Tdìalo- regnati diciotto anni dalla prefa di 
Blu. CoAantinopoli fatta da’ Latini. Non la- 
icib figliuoli mafchi ; cd ebbe in fuccef- 
fore Giovanni Duca Vataco fuo genero, 
che avea l'pofata Tua figliuola Irene (7). 
Era Giovanni in etì di ventifette anni, 
ne regnò trrntatrè (4). Era un Principe 
abile , intraprendente , e fermo , che non 
hcca nulla lènza configlio, e non trafeu- 
rava nulla , purché foAe efeguito quel 
che una volta avea deliberato di fare. 
Sicché il potere de' Latini in Romania 
andò Tempre diminuendofi fiotto il fuo 
Regno. Dall’ altro canto Teodoro Com- 
neno cogliendo favore daH'aAetiza di De- 
metrio Re Latino di TeAalonica, anda- 
to in Italia a cercare foccorfo , prefe 
Teffalonica medelìma , e fi diede il ti- 
tolo d’ Imperadore; e ricufando l’Arci- 
vefeovo di Teffalonica di coronarlo , fi 
fece coronare dall’ Arcivefeovo di Arri- 
de oLocride in Bulgaria, come Primate 
Aabilito fin dal tempo dell’ Imperador Giu- 
Ainiano (5). Coti fi ritrovarono quattro 
Principi, che prendevano il titolo d’Im- 
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peradori di CoAantinopoli , Roberto di — ^ 

Courtenai , eh’ era in polTeffo della Cit- 
tà , Giovanni Vataco, che rifedeva in 
Nicea,Davidde Comneno in Trabifonda, 
c Teodoro 1 ’ Angelo Comneno a Tef- 
falonica. L’ImMrador Giovanni Vataco 
fu coronato dal Patriarca EmmanueleCa- 
rìtopulo (d). Imperocché dopo la mor- 
te ai Michele Autoriano, Teodoro Ire- 
nico foprannomato Copas fu ordinato 
Patriarca nella Domenica del ventèlimo 
giorno di Settembre izic. (7) . Mori 
fei anni dopo nel i zzi. ed ebbe per fuc- 
ceAore il Monaco MalTimo Abate degli 
Acemeti, che pervenne aqueAa dignitil 
pel favore delle donne del Palagio. Vìffe 
i'olamente Tei meli : e in Aio carnaio fu fat- 
to Patriarca di CoAantinopoli Emmanue- 
le Carìtopulo, cognominato il Filofofo. 

LII. Fin dall’anno 1 zzo. avea l’Impe- Santo 
rader Federico fatto riconofeere Re de’ Enp«l- 
Romani Errico Ak) primogenito alla 
dieta di Franefort ; c paffando in Italia, 
r avea lafciato per Aio rapprefènrante in magna . 
Alemagna; ma poiché era ancora fan- 
ciullo, lo raccomandò a’ Signori (8), e 
diedegli per tutore, e reggente dcU’Impe- 
ro in Alemagna Engelbcrto Arcivefeovo 
di Colonia , il cui merito era da lui cono- 
fcìuio (9}. Raccolfe queAo Prelato i Si- 
gnori ad Aquifgrana , c vi confagrò folen- 
nemente il giovane Re neH’oCtavo giorno 
di Maggio izzz. , ch’era la Domenica 
avanti rAfee^Aone (io). L’amava egli 
come Aio figlinolo, l’ onorava come Ino 
Re; e non praticava fautorìtì, che gli 
avea compartita 1 ’ Imoeradore, fé non 
per fare che la giuAizia regnaAc, la qual 
cofagU traAe addoAo dall' una parte l’o- 
dio de’ triAi accoAumati alle rapine , e 
dall’ altra la benedizione di tutta la gen- 
te da bene, in particolare de’Mercanti. 

Si ferviva per reprimere i rubelli delle 
due chiavi , che gli erano Aatc conce- 
dute , la fpirituale come Vefeovo , la 
materiale come Duca; cml parla Cela- 
rlo Monaco, aurore della Aia vita. Sco- 
municava gli uni , aAoggettava gli altri 
con la forza dell’ armi . Finalmente di- 
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venne il pii» poderofo tra gli altri Arci- 
vefcovi di Colonia dopo S. Bruno , fra- 
tello dell' Iniperador Ottone I.(i).£n- 
eelberto ricupeib molti domini c molti 
feudi diAratti da lungo tempo dalla fua 
ChieDa, l' arricchì di molti altri , e fab- 
bricò torri , è caflelli , ed altri edifìzj 
coniiderabili (2). Elflendo riprel'o da al- 
cuni ReligioG , che imponete al popolo 
alcuni aggravi , lì fcu^ , dicendo , che 
fenza danaro non potea mantenere il 
Paefe in pace (;). Nella careAit (bprag- 
giunca nell'anno 1224. e ch'era ule da 
non poter ritrovare frumento per dana- 
ro, ne comperò, e fece venire colla fua 
autoriti dalla Provincia di Magonza, 
dillribuendolo a’ Moni Aeri, che ne avea- 
BO maggior bifogno (4) . Imperocché 
amava i Religiofi , e ^i onorava come 
fe fofTero Aati Tuoi Superiori . Onorava 
parimente i Preti anche i [ùù poveri, 
e fpeAo dava loro a mangiare nella pro- 
pria fcodella , e bere con la fua tazza , 
preferendogli a’ nobili fecolari (5). Al- 
cuni Frati de’ due nuovi Ordini de’ Pre- 
dicatori , e de’ Minori . emendo andati 
in Colonia , vennero moieAati da alcuni 
del Clero ; i quali propofero certi capi 
di rimprovero contra di loro avanti all’ 
Arcivefcovo Engelberto . Egli rifpofe: 
Finché le cofe vanno bcne,lafciatele nel 
rocdcfìmo Aato. Gli accufatori , eh’ erano 
di quelli.cheaveaoo dignità nel Capitolo, 
e Parrochi,aegiunfero: Noi temiamo eh* 
effi fieno quelli , de’ quali profetizzò San- 
ta Ildegarda, che abbalferebbero il Cle- 
ro , mettendo la Città in pencolo. L’ Ar- 
civefcovo rifpofe : Se queAa Profezia é 
venuta da Dio, é neceAario che A adem- 
pia; e raffrenò tutti con queAa rifpoAa. 

LUI. In Linguadoca s' erano gli Al- 
bigeft renduti fupcriori dopo la morte di 
Simone di Monforte , nulla oAante le at- 
tenzioni del Legato Corrado . Era qoe- 
Ao Prelato Alemanno, figliuolo di Égi- 
Bone d’Urach Conte di ^inen, e nipo- 
te di Bertoldo Duca di Turingia ( 6 ). 
Fu da prima Canonico di San Lamber- 
to di Liegi, tnalafciò queAo benefizio, 
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e le (Mranze di pervenire alle dIgniU 
EcclefiaAiche , per farli Monaco nell* 
Abazia di Villiers dell’ Ordine di CU 
Aeaux nella Acfla Diocefi (7). Prima fa 
in quella Priore , poi Abate nel 1209. 
poi Abate di Chiaravalle nel 1214. e 
di Ci Aeaux nel 1217. Due anni dopo 
nel 1219. conofeendo Papa Onorio il 
fuo merito Angolare , lo creò Cardina. 
le Vefeovo di Porto, e 1 ’ anno feguea. 
te 1220. Io mandò Legato in Francia 
contra gli AlbigeA (d) , con alcuni on< 
dini jier eccitare i Prelati , e i Principi, 
a refiAere a quegli. Il Papa proibì p». 
rimeme a’ Capitoli delle Cattedrali va. 
canti , di eleggere Vefeovi fenza la 
partecipazione del Legato. QpeAo A rae- 
coglie dalle fue lettere dell’ anno lazi. 

L’anno feguentc fcrifle il Papa a FU 
lippo Re di Francia una lettera , in- cui 
dice (9}: Voi avete a£>pere,chelafeco« 
lare poteAà é obbligata a reprìmere- i ri- 
belli con la fpada materiale , quando- In 
fpada fpirituale non ferve a ri tenerli ;chs 
deggiono i Principi purgare le loro ter» 
re ugli uomini triAi , e che la Chielk 
ha diritto di coAringerli . Voi dovete 
dunque , e per voAro onore , e per falute 
voAra, liberare più prcAo che Aa poAl- 
bile il voAro Regno dacoteAi Eretici, 
per timore, che i Cattolici non perdano 
le Terre, che re Aano loro in quelle Pro. 
vincie, e non fieno infettate dall’ EreAa 
quelli, che vi fono più vicine. Vi pre- 
ghiamo dunque iAantemcnte , e v' in- 
giungiamo per la remiffione de’ voAii 
peccati di prendere fotto il voAro Do- 
minio tutta quella Terra, che il Conte 
di Monforte ebbe in fetido da voi ia 
coceAe contrade , non effeodo egli ia 
ilbto di difenderla , e che vi fu già da- 
lui autenticamente offerita per mezzo del 
Velcovo di Nifmes , e del Vefeovo di 
Beziers , eh’ erano incaricati delle fue 
lettere da noi vedute . E la lettera del 
quattordiceAmo giorno di Maggio tzzz. 

Il Conte Raimondo , che chiamavalì 
il vecchio , rifpetto al fuo figliuolo (io) 
era incanto pacifico poAieffore di Tolo-t 

fa. 
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ft , dove morì ìmprowifamente nel me- 
fe dì Agolìo del medefìmo anno iiz2. 
Era (lato la mattina a fare la fua ora- 
zione a Nodra Signora della Daurade. 
ed elTendo fcomunicato (lava, come il 
Tuo folito, fuori alla porta della Chiefa. 
Vi ritornò dopo pranzo , quantunque fof- 
fe indiPpollo . e debole in modo , cbe 
non poteva alzarli, fé non era aiutato. 
Indi portatori in un Convento della Par- 
rocchia di San Semino, e mangiati al- 
cuni fichi , fi Tenti peggio , e mandò 
frcttololàmenre in traccia di Giordano 
Abate di San Semino , perché lo ri- 
MncilialTe alla Chielà , e gli arrecaffe 
il Viatico, dimodrando vivo dolore di 
edere fcomanicato. Ma quando l’Aba- 
te giunTe , il Conte , perduta la parola , 
folamcnte defe le braccia verfb di lui , 
alzando gli occhi al Cielo, e fino alla 
morte tenne le mani congiunte a quel- 
le deir Abate, dando prova di gran con- 
trizione (i). Quattr’anni prima s’era aT- 
fociato all’ ordine degli Olpitalierì di San 
Giovanni di GenifaTemme , che avevano 
una cala in ToloTa. Sapendo elfi dun- 

S ne, ch’era egli all’edremo pado, an- 
arono a ritrovarlo, e uno di loro gli 
zi nò addodo un mantello dell’Ordine. 
Voleaao ritiramelo, ma il Conte lo ri- 
tenne con le Tue mani , e baciava divota- 
mente la Croce cucita fopra del mantella 
Quando (u morto, l’Abate di S.Ser- 
BÌno dide ad alta voce, che fi pregafTe 
il Signore per lui, e volea ritenem il 
fuo corpo, perché era morto nella fua 
Parrocchia. Ma fu trafferito da’ fratelli 
Ofpitalieri nella loro Chiefa di San Gìo- 
z.inni , dov’ egli s’ avea elena la fua fe- 
poltura . T uttavia non ofarono (èppellir- 
10 , perché era Icomuninato , e rimafero 
le oda fua nel cimitero in una c»!h di 
legno, dove fi vedevano ancora trecent’ 
anni doM. Raimondo VII. detto il Gio- 
vane , fuccedette a fuo Padre nella Con- 
tea di Tolofa in età dì venticinque an- 
ni , e feguitò la guerra centra Amaurì 
di Monforte, che cbiamavafi parimente 
Conte di Tolofa. 

LIV. Tennero i Frati Predicatori in 
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quell’anno izaz. il loro terzo Capitolo 
Generale nella feda della Penrecolle, che 
(il nel ventefimolèconda giorno di Mag- 
lo tennero in Parigi , come 
Per nempiw il 
la perdita di San j,’ Frati 


gio ; e 
era (lato accordato . 
luogo vacante per 


Domenico , fi elede Maeftro Generale Prtdic*. 
dell’Ordine Fra Giordano di Sadbnia, ‘eó. 
quantunque non fodero altro che due 
anni e mezzo, che v’ era entrato (a). Eb- 
be gran zelo per k) accrefeimeato dell’ 
Ordine, e fi applicava interamente ad ac- 
quillarvi de’ foggetti . Perciò dimorava 
quali Tempre ne’ luoghi , dov’ erano lo 
(curde piò famofe, e palfava ordinaria- 
mente la quarefim^ un anno a Parigì,ua 
altro a Bologna . Erano quelli come due 
Seminari, da’ quali fpediva de’Religiofl 
in varie Provincie; e quando arrivava a 
qoede due cafe , facea rare delle toniche 
in copia con la fua fiducia , che Dio gli 
mandade de’ Fratelli , e fp^ oe giua- 
mno tanti , che quelle non poteano 
ballare . Spedo pofe fa fua Bibbia in pe- 
gno per pagare 1 detriti degli fcolarì , eh’ 
entravano nell’ Ordine. Avevano i Tuoi 
difixirfi tanta forza e tanta grazia, che 
non poteano gli fcolari làziarfi di afcol- 
tarlo, tanto ne’ Sermoni, che nelle fpi- 
rituali conferenze . Per quello quando er* 
a Parigi , (émpre toccava a lui il predi- 
care a^tdli, e fc predicava un altro, 
e cheavpdero gli fcolarì faputo, ch'egli 
vi folTie, aveva a durar fatica a pirrir- 
fi , fenza dire qualcolà ancor egli dopo 
gli altri . 

In tal modo trade Giordano all’Or- 
dine molti uomini dillinti per nobiltà, 
e per dignità , molti ricchi benefizia- 
ti , molti Dottori in varie facoltà ; ed 
una infinità di (ludenti giovani , deli- 
catamente allevati (j). Quefte conver- 
fioni erano fincere, e i nuovi Religio- 
fi fi adopnvano oltremodo per giungere 
ad una perfetta purità di cuore . Si con- 
fidavano eiattamente , ed efàminavano 
tutt’i fegreti della loro cofeienza, per 
efpiare anche i piò minati falli. Alcu- 
ni fi confedavano ogni giorno , e fino 
alle tre volte, la mattina, U fera, e z 

fne»> 
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meiT.o giorno, e fcmprc che la cofcicnza 
Avno li mordeva alcun poco. .Stando fetnpre 
DI G.C. in guardia centra le tentazioni, e inti- 
IZ2Z. moriti da ogni menomo movimento di 
leniuali tì , U ima vano cofa vergognofa le 
lor davano orecchio anche per poco tem- 
po; non fi facea tra loro menzione degli 
affari, ne’ quali erano dati occupati, o 
de’ piaceri , che aveano provati nel mon- 
do. Non penfavano ad altro che a pian- 
gere i loro peccati , ed alfoggettare i 
loro corpi allo fpirito , e ad attenerli 
unicameote a Dio; e quando coalìdcra- 
vano la purità e la bellezza del loro ifli- 
tuco, non avevano altro rincrefeimento, 
che di averlo tardi abbracciato. 

Prendevafì un gran penderò della idru- 
ziooe de’ Novizi, e della confervazione 
della loro fanità ( i) , perchè aveano canto 
zelo, che bisognava moderarlo. Non folo 
non aveva a dedargli per l’onizio, ma 
conveniva la fera cercarli per diverfi can- 
toni , dove davano in orazione , per co- 
dringergli a prendere il ri polo della notte. 
Vracicavano un efatto dlenzio (z), che 
veniva ofliervato da compieta doo a ter- 
za : dopo compieta prendeaoo la difcipli- 
na : dopo il roaccutino la maggior parte 
fpendeva il redante della notte in ora- 
zioni . Quantunque la loro menfa fruga- 
lifTima folle (}), vi aggiungevano alcuni 
certe particolari adinenze , come di dare 
otto giorni lenza bere, odi verl'arc ac- 
qua fredda Tulle loro porzioni : molti l'ot- 
to le vedi già per (e ruvide portavano 
cilic) , o cinture di ferro . Avevano una 
maraviglioià carità nel predard l’ uno all’ 
altro folleciti fervigi d’ogni Torta. Era- 
no di canta purità (4), che un Tolo de’ lo- 
ro Sacerdoti facea tedìmonianza che in 
poco tempo avea Tentita la confedlon 

J |eneralc di cento Frati , che aveano con- 
ervata la verginilà , e che avevano una 
particolar divozione alla Santa Vergine. 

Confideravano la predicazione (5) per 
la Talute deU’anime, come il punto eT- 
fenziale del loro idltuco , ed alcuni 
mandavano il loro zelo taot’ oltre, che 
giungeva alla Tcmplicità di non mangia- 
re, le prima non avevano annunziata la 
parola di Dio , almeno ad una fola per- 
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fona. Le loro prediche erano Templicì, 
ma piene di fervore , e fuppliva Iddio 
al difetto della Loro feienza , rendendo i 
loro difeord cfTicaci col gran numero deU 
le converdoni . Quando andavano a pre- 
dicare , non portavano Teco loro altro che 
il Vangelo di San Matteo , e le fette 
Epidole Canoaiche, a norma di quanto 
avea commelfo San Domenico . Quando 
un Capitolo Generale proponea di man- 
dare alcuni fratelli oltre mare , o tra 
barbari, Tempre ve n’aveva in gran co- 
pia, che prodrati, e bagnaci di lagrime 
Il offerivano per quelle MilGoni, per lo 
zelo della fàlute dell' anime, e per lo de- 
dderio del martìrio . Tali erano allora 
i Frati Predicatori , al riferire di Tierri 
d’Apoldo, che (crivea circa feirant’anni 
dopo, c dolead, che quei primo fervo- 
re fi fo^e già rallentato. Ma Jacopo 
dì Vitrl, che viveva al mededrao tem- 
po di San Domenico . c dei Beato 
Giordano, parla così de mro Difcepoli , 
fotto il nome di Canonici di Bolo- 
gna (d) . Si fono liberati da ogni cura de* 
beai temporali, e non ricevono di limo- 
fine , fe non quel tanto che bada loro 
di giorno in giorno alla neccflltà di una 
vita frugale. Mangiano carne tre volte 
alla feuimana , fe ne vien podo loro 
dilla menfa , mangiando in refettorio, 
coricandofì in dormitorio, e cantando V 
ofdzio canonico nella Cbìefa . Sono del 
numero degli dudenti di Bologna. Ogni 
dì uno di elTi fa una lezione delie San- 
te Scritture , e predicano ogni feda con 
autorità del Papa, aggiungendo la pre- 
dicazione alla vita canonicale . Flanno 

r nde zelo per la fàlute dell’ anime, e 
giorno in giorno quella Santa Con- 
gregazione s’accrefee. 

LV. Nel medefimo anno izzz. entrò Com{«-_ 
nell'Ordine de’ Frati Predicatori S. Rai- 
mondo di Pennafort , che ne fu uno de’ 
maggiori ornamenti , ed il ceno Genera- Pnma- 
le C7J. Nacque in Barcellona di nobile fon . 
iàmi^ia , e tanto dudiò , che in età di 
venti anni infegnò le arti liberali nella 
Città medefìma , fenza volerne paga- 
mento . Dì poi paf'ò in Bologna , dove 
dudiò legge Canonica , e Civile, con sì 

buo- 
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bnoTU rinfclta , thè venne addottorato 
e professò legge Canonica da prima Icn- 
ra ftipendio,ed avendoglielo poi il Se- 
nato di Bologna alTegnato, egli ne pa- 
gava puntualmente la decima al fuo Par- 
roco . Avea per alcuni anni efercitato 
guefl’ officio , e la Tua riputazione s’ era 
già Tparfa per tutta l’ Italia, quando Be- 
rengario Vefeovo di Barcellona, ritor- 
nando da Ronta, pafsò per Bologna, e 
prefo dal inerito di Raimondo, lo ftimo- 
iò a ritomarlcne a Barcellona , e aven- 
dovelo ricondotto, poco dopo gli diede 
un Canonicato, e un Arcidiaconatonel- 
h fua Chielà. La Tua pietà , la Tua mo- 
dellia, e le altre virtìi gli acquillarono 
la dima di tutto il mondo, e in parti- 
colare de’ Prelati e de'Sìgnori . Ma aven- 
do egli latta conoicenza co’ Frati Predi- 
catori , nuovamente ilabiliti in Barcello- 
na , tanto gli piacque il loro illituto , 
che abbandonò ogni cofa per abbracciar- 
lo, e nc preie 1’ abito il Venerdì San- 
to primo giorno di Aprile lazz. in età 
di quarantacinque anni in circa . Il fuo 
rfempio invitò molti uomini ditlinti per 
dottrina e per nateita, e 1’ Ordine eb- 
be in Barcellona un mnde aumento, 
roncilio LVI. Cominciava r Inghilterra a re- 
«rOaioid. fpirare dopo le turbolenze , dalle quali 
era (lata travagliata fono il Regno di 
Giovanni Senzatcrra . Per iflabilirvi la 
difciplina Ecdenallica , il Cardinale Ste- 
fano di Langton Arcivefeovo di Cantor- 
berì , e Legato, tenne un Concilio nel 
Monidero di Ofnei , vicino ad Oxford ( i ). 
verfo la fella di San Barnaba , eh’ d 1* 
undecimo giorno di Giugno. Fu quello 
un Concilio Generale di tutta l’Inghil- 
terra , in cui furono fatti quarantanove 
Canoni , conformi a quelli dell’ ultimo 
Concilio di Latcrano , con alcuni altri 
regolamenti. Sono conceputi anomedeil’ 
Arcivefeovo, ma con la claufola efpref- 
fa ora con l’ autorità , ora coll’approva- 
zione del Concilio . Contiene il primo 
Canone (i)una fcomunica generale con- 
tra coloro, che fanno tentati vi. fu i di- 
ritti della Chiefa , i perturbatori della 
pace del regno, gli fpergiuri , i calun- 
Fleur/ Tom. XI. 
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niatorì-, ed altri lòmig^ianti. Si notano 
poliria i doveri de* Vel'covi (j),efortan- 
dogli a dare udienra a^ poveri, ad afcol- 
tare eglino fleffi le confdfioni , a rifie- ****• 
dcre nelle loro Cattedrali , almeno nel- 
le principali fede , ed una parte della 
Qijarefìma , ed a far leggere due volte 
all’ anno le promeffe.che hanno fatte al 
tempo delia loro orainazione. Si proi- 
bifee a quelli l’indugiare più di due me- 
li ad ammettere coloro, die fono loro 
prefentati per benefìzi ( 4 ); il che face- 
vano alcuni per profittare delle rendite. 
Proibizione ad un Sacerdote di celebra- 
re due melTe in un giorno , fe non a 
Natale c a Pafqua , o a’ funerali (òpra 
il corpo ( 5 ): e io tal cafonon prenderà 
r abluzione dopo la prima Meda . Le 
due MefTe di Pafqua erano probabilmen- 
te quella della notte , che noi diciamo 
il Sabbato, e quella del giorno, e for- 
fè le dicevano incontanente 1 ’ una die- 
tro all’altra, come oqi facciamo a Na- 
tale . 

Si fa la enumerazione delle fede, che 
debbono elfere celebrate , tra le altre tut- 
te quelle della Vergine (^), trattane U 
Concezione, che non obbliga ad offer- 
varla . A Pafaua e alla Pentecode non 
folo fi farà feda il Lunedì e il Marte- 
dì , ma ancora il Mercoledì. Si farà la 
feda di Sant’ Agodino nel Maggio { 7 ). 
E'quedi 1’ Apodolo degl'Insle(ì , onorato 
a’ventifei di quedo mele. Si ordina pa- 
rimente di far la feda della traslazione 
di San Toromafo di Caotorberì, ch’era 
data fatta due anni prima, cio^ il gior- 
no dietro dell’ Ottava di San Pietro , 
fettimo giorno di Luglio izzo. in vir- 
tù di una Bolla di Papa Onorio ( 8 ). 

L’ Arcivefeovo Stefano fece queda ce- 
remonia in prefenza del Re , di quali 
tutt'i Vefeovi, de’ Prelati , e de’Signo- 
ri del Regno , e di molti Prelati di 
Francia , e di altri paelì . Il fanto cor- 
po fu tratto dai fepolcro di marmo, 
dov’ era da cinquanr anni , e podo in 
una cada d’oro adorna di gemme. Do- 
po le fede , il Concilio di Oxford fa 
il novero de’ digiuni, e nota tra gli al- 
GgS tri. 
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tri , che fi digiunerà l* ultima fettimana 
Anso incera prima del Natale. 

DI G.C. I V icari perpetui avranno per lo me- 
im. no l’entrata di cinque marchi d’ argen- 
to (i), le non folle ne’ luoghi del )«e- 
fc di Galles , dove fi contentano di me- 
no . In ogni Arcidiaconato il Vekovo 
desinerà confeflbri per gli Decani ru- 
rali , per gli Parrochi , e pe’ Sacerdo- 
ti (2). Ma nelle Cattedrali i Canonici 
fi confederanno al V'el'covo,al Decano, 
o alle perfone alfcgnote dal Veliovo,e 
dal Capitolo. Non era dunque in liber- 
tà de’Sacerdoti il prendere quel Confef- 
fore, che voleano . Proibizione a’Giu- 
dici , come agli .Arcidiaconi , c a’ Deca- 
ni rurali, d’impedire gli aggiullamenti, 
e d' imporre alle parti veruna pena per 
tal motivo (^). Proibizione a’Bcneficia- 
ti di fabbricare cafe l'opra i fondi de’ 
Laici , e mettervi in riferva 1 ’ entrate 
de’ loro benefìzi , in pregiudizio de’ pove- 
ri (4) . £ quelÌQ , perchè faceano tali 
depoliti per gli nipoti loro , per gli fi- 
gliuoli , o per le loro concubine. 

I Religiofì reggerti ad ubbidienza, et 
Superiori renderanno conto (5) allaCo- 
inunità due volte all’ anno deli’ introi- 
to , c della fpefa . Le Keligiofe , e i 
Religiofi non avranno cinture di feta, 
nè porteranno ornamenti d’oro , o d’ ar- 
gento . Non faranuo i loro abiti nè di 
panni preziofi , nè troppo lunghi (d) . 
Non fi darà loro il vefliarioin danaro. 
Si coricheranno io un fole dormitorio, 
dove ciafeuno avrà il fuo letto, eman- 
geranno in refettorio , fenza fìngolari- 
tà (7) . Non ufeiranno fotto colore di 
portarli a qualche divozione (d) , o alla 
yifìta di loro parenti ; e non mai fenza 
la pcrroilTione del Superiore . Non fi ri- 
ceveranno Monaci di lòtto deli’ età d’ an- 
ni dicioito . Sari determinato il numero 
delle RcIigiolc,a norma della facoltà del 
Moniileroie iVelicovi non permetteran- 
no , che ne ricevano in maggior numera 
Si confefieraono effe a que’ Sacerdoti , 
eh’ egli avrà loro dellinati . Quello è 
^aato mi parve di pili notabile ne’ 
Canoni di quello Concilio di Uxlord. 
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Pochi giorni prima che lì teneffe, fa 
prefo un impollore , che portava fopra » 
il fuo corpo le cinque piaghe di Noltro 
Signore, alle mani, a’ piedi, al collato, 
c eh’ era (lato pubblicamente convinto 
nel medefìmo Concilio per fua propria 
cunfciiìone , e rimafe galiigato fecondo 
U fentenza della Chlela. 

LVII. In Ilcozia il Vefeovo diCat- Vefrora 
ne; , o Domoc eblie una quellione co’ ikciIo io 
funi Diocefani intorno alle decime, ead Ikozu. 
altri diritti della fua Chiefa . Fu pre- 
fentato r affare davanti al Re , e acco- 
modato con la mediazione di alcuni £c- 
clcfìallici . Ma eilendo il Vefeovo ritor- 
nato nel fuo paefc,i fuoi Diocefani (de- 
gnati, che fi folte oppollo alle loro pre- 
tenfìoni , gli fi avventarono addoflò , lo 
fpogliarono, gli lanciarono pietre, e gli 
fecero molte ferite, tra le quali una mor- 
tale con un colpo di feure ; c finalmca- 
tc lo abbruciarono nella fua propria cu- 
cina. Frattanto il Re di Scozia andava 
in Inghilterra per importanti affari dei 
fuo Regno , co era già arrivato fopra 
la frontiera , quando ebbe la notizia di 
quello delitto. Ne fu tanto afflitto, eh» 
interruppe il fuo viaggio, e avendo rac- 
colte le fue truppe , ritornò indietro a . 
farne giuftizia. I Vefeovi di Scozia fcrif- . 

fero a Papa Onorio tutto quel eh’ era 
avvenuto , pregandolo , che animalTe il 
Re a procedere nella vendetta di que- 
llo omicidio . A quello non mancò il 
Papa di efortarlo , dopo avere lodato 
il fuo zelo per la libertà della Chie- 
fa ; e commilè sf Vefeovi , che mettef- 
fero lòtto interdetto le terre di tutti 
coloro, che avevano avuta parte in que- 
lla llrage. Si raccoglie tutto quello dal- 
la lettera del Papa (9) , fcritta a’ Ve- 
feovi di Scoaia, in data di Roma,tre- 
dicclimo giorno di Febbraio i2Zj. 

LVin. La conferenza che aveva it Po- Alleanza 
pa indicata a Verona intorno alla Crociata d- Fede- 
per la (ella di San Martino di quell’ anno 
1 aza.non fi tenne che nel feguente anno, ed , 
a Ferentino in Campania (zo).Quivi inter- , 
vennero l’ Imperador Federico, ch’era ve- 
nuto dal fuo Regno di Sicilia, Giovan- 
ni 
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fll R« di Geruialemmc, venuto d’oltre- 
inare col Patriarca, col Vcfcovo di Be- 
telemme , col Malìro dell’ Ofpitale , col 
Commendatore del Tempio, col Mallro 
de’ Cavalieri Teutonici , e fi ritrovaro- 
no a quella conferenza molte altre per- 
fone di diverfi paefi . Il Papa , quan- 
tunque incomodato di un male in una 
gamba , v’ andò anch’ egli da Roma , e 
doppoichè fu bene ^nderato 1' affare 
della Crociata , promi le l’Imperadore di 
portarli a Terra-Santa nella prollima 
fella di San Giovanni fra due anni , 
cioi nel 1225. e ne fece giuramento. 
Per maggiormente afficurare della fua 
promeffa , s’ impegnò parimente colti pub- 
blico giuramento di fpoiare Yolanda, 
figliuola del Re di Gcrufalemme (r). 
Imperocché 1 ’ Imperatrice Collanza Tua 
moglie era morta nel precedente anno . 
ScriHe il Papa a Filippo Re di Francia 
quel che s’era fatto in quella conferen- 
za, efortandolo a contribuire al Jbccor- 
fo di Terra-Santa*, c a mandarvi i fuoi 
Ridditi con uno de’ tuoi figliuoli alla fe- 
lla . Due egli ne avea , Luigi , che gli 
fuccedette , e Filippo Conte di Cler- 
xnont. Scrilfe il Papa lettere fomiglian- 
ti a quelle al Re di Ungheria , d’ In- 
ghilterra , e ad altri (2) . 

Lettera LIX. Rice\’ctte nel medefimo tempo 
del Pa- una lettera di Niccolò Patriarca di Alef- 
> arrecata da uno di quelli , che 
dria al* 3veano feguito il Redi Gerufalemmefj). 
Papa. Quello Niccolò doveva effere il Patriar- 
ca de’ Melchiti, imperocché la Sede era 
vacante appreflo i Cofti o Giacobbiti 
dalla morte di Giovanni figliuolo di Abi- 
lala, fettantcllmoquarto Patriarca, mor- 
to nel giorno della Epifania , fello di 
Gennaio , verfo 1 * anno di Diocleziano 
9^2. di Gefu-Crìllo 121Ò. e dopo la fua 
morte , vacò la Sede più di diciannove 
anni . lettera del Patriarca Niccolò 
a Papa Onorio é in nome di tatto il 
Clero , e di tutt’ i Crilliani di Egit- 
to, del quale delcrive la mifcria in que- 
lla forma (4) . Non abbiamo ardimento 
di tenere un cavallo nelle nollre cafe , 
né di portare i noflri morti per la Cit- 
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ta con una Croce . Se per 'qnalche ac- ' 
cidente cade una delle nollre Chiefe , Anno 
- non oliamo più di rifabbricarla . Nella or G.C. 
prefa di Damiata fiirono dillrutte cento *222^ 
e quindici Chiefe. Ciafcim Crìlliano di 
Egitto , che palli gli anni quattordici , pa- 
ga il tributo di un bifante d’oro, e s’è 
povero , é tenuto prigione fin a tanto 
che abbia pagato interamente : il che 
forma ogni anno lo esborfo di centomi- 
la bifanti f oro in -moneta del Cairo ; 
tanti vi fono CrilHani in Egitto. Sono 
-impiegati ne’ più fordidi otlizj , fino a 
nettare le Ilrade della Città . Abbiate 
dunque pietà di noi. Come alpettavano 
i Santi la venuta di Gefu-Crillo , così 
afpettiamo noi l’ arrivo dell’ Imneradore 
volito figliuolo , € non folamentc noi , 
ma più di duemila rinnegati difperfi nelle 
terre de' SaracenL I medefimi'Saracenì,che 
comandavano in Egitto prima del Regno 
di Saladino, vi pregano di mandarvi più 
prello che na poffibile : imperocché tut- 
to il paefe é voilro , Aggiunge la let- 
tera alcnni importanti avvifiintorno al- 
la llrada , che dee tenero 1 ’ Imperadore 
entrando in Egitto, ' 

LX. Giovanni di Brienna , Re di Ge- M<Mte di 
rufalemmc , paRò in Inghilterra col i-ilippo 
Mallro dell’ Ofpitale per chiedere foc- Auguilo. 
corfo, afinedi ricovrare Terra-Santa (5). 
Giiinfevi verfo l’ottava di San Pietro, 
cioè nella prima fettimana di Luglio . 

Pofeia ritornò in Francia , dove inter- 
venne a’ funerali del Re Filippo An- 
gullo . Era quello Principe nel cinquan- 
tefimofettiroo anno dell’età fua , equa- 
rantefimoterzo del fuo Regno , afflitto 
quali da un agno d& febbre quarta- 
na, che s’ era fatta ‘ cóbrinova . Ritro- 
vandoli a Pad vicino ad Evreux , fi 
partì contra il parere de’ medici , per 

P ortarli al Concilio , che tenevali in 
’arigi a cagione degli Albigclì - Era 
(lato convocato dal Cardinale Corra- 
do Vcfcovo di Porto Legato in Fran- 
cia , come fi raccoglie dalla fua let- 
tera indirizzata all’ Arcivefeovo di 
Roano , e a’ fuoi Suffragane! , in cui 
dice (5): Noi diciamo quel che abbiam 
Gjg 2 ve- 
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veduto . L’ Anticrifto ha gii uo precur- 
fore , chiamato dagli Albigefi loro Pa- 
pa ( I ) . Soggiorna a’ confini della Bul- 
garia , della Croazia , e della Dalma- 
zia I e ^i Albigefi fi rivolgono a lui 
per conlultarlo. Un certo chiamato Bar- 
tolommeo nativo di Carcafiona, Velco- 
vo degli Eretici, e Vicario di quefìo 
Antipapa , per rifpetto gli cedette il 
luogo detto Porlos , palsò nel Territo- 
rio di Toloià, e mandò per tutto alcu- 
ne lettere con quello titolo.' Bartolom- 
.meo fervo de’ fervi della Santa Fede, 
ad un tale , falute . Crea Vefcovi , c 
pretende regolare le Chiefe . Noi dun- 
que vi preghiamo , e ordiniamo in no- 
me del Papa di capitare nell’ Ottava di San 
Pietro a Sens, dove gli altri Prelati di 
Francia fi raccoglieranno , per configliarci 
ibpra di quello aifare , c (òpra auanto 
appartiene agli Albigefi. Quella lettera 
era fuor di dubbio circolare , e manda- 
ta ancora agli altri Vefcovi. L’Antipa- 
pa degli Eretici morì poco tempo dopo. 

£' da credere , che quello Concilio ibf- 
fe trasferito da Sens a Parigi, in grazia 
del Re Filippo , che voleva intervenir- 
vi (z). Partì dunque da Paci a quello 
fine -, ma la Tua febbre accrefeiutafi , pel 
bollore della llagione , lo collrinle ad 
arrellarfi a Mante , dove morì nel quat- 
lordicefimo giorno di Luglio iza;. do- 
po ricevuto il Viatico (j) . Subito che 
fi Tenti alTalito dalla malattia nel pre- 
cedente Settembre , ordinò gli affari 
delia Tua colicienza , e fece il Tuo Te- 
flamento, col quale lalcia in compenfa- 
zione de’^danni , che poteva aver fatti , 
cinquantamila lire di Parigi o ventl- 
cinquemila marchi d’ argento di qua- 
ranta foldi al marco ; diecimila lire 
alla Regina Fngeburga Tua diletta mo- 
glie; e, dopo alcuni altri legati, al Re 
di Gerufàlemme tremila marchi d’ ar- 
gento , e duemila al Maftro dell’ Ofpi- 
tal di Tolofa , e altrettanti a’ Templa- 
ri d’ Oltremare ; ed in oltre per foc- 
corfo di Terra-Santa oento cinquanta- 
mila cinquecento marchi d’argento. Gli 
efecutori di quello Tellamento erano 
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Guerino Vefeovo di Senlis , Bartofom- 
meo di Roja . Camerlengo di Francia, 
e Aimaro Teforiere del Tempio. 

Venne il corpo del Re Filippo tras- 
ferito a Parigi , e di li a San Oioni- 
gi (4) : intervennero a qucAi funerali 
due Arcivelcovi, Guglielmo di Reims, 
e Gualtiero di Sens, e ventuno Velco- 
vi, cioè Corrado Legato Cardinale Ve- 
feovo di Porto , Pandolfo Vefeovo di 
Norvic in Inghilterra ; della Provincia 
di Reims, Guglielmo Vefeovo di Cha- 
lons , Milone di Beauvais , Gerardo di 
Nojon , Anùldo di Laon , Jacopo di 
Soiffon^ Guerino di Senlis, Ponzio di 
Arras ,Geoffredo di Amicns; della Pro- 
vincia di Sens, Gualtiero di Chartres, 

Errico di Auzerre, Guglielmo di Pari- 
gi , Filippo di Orleans , Pietro di 
Meaux , Ruggiero di Nevers ; della 
Provincia di Roano Roberto di Bajeux, 

Ugo di Cofianza, Guglielmo di Avran- 
ches, Guglielmo di Lifieux ; della Pro- 
vincia di Narbona . Fulco di Tolofa . 

Erano quelli i Prelati raccolti in Pa- 
rigi pel Concìlio. Corrado Legato, e I’ 
Arcivefeovo di Reims celebrarono infie- 
me la Mell'a de’ funerali a due Altari 
vicini, c gli altri Vefcovi , il Clero, e 
i Monaci , eh’ erano infiniti , rifpondea- 
no loro come ad un folo,chc officialTe. 

LXI. Tra i Vefcovi. che lì trovarono a Vefcovi 
quella ccremonia.ve ne fono alcuni, che me- prclcati 
ritano d’eflère in particolare notati (5). »’i»n»r»- 
L’ Arcivefeovo di Reims era Guglielmo *!.***• 
di Joinville, figliuolo di GeofTredoSìnif- 
calco di Sciampagna . Fu Arcidiacono di 
Reims, poi Vefeovo di Langres, e final- 
mente Arcivefeovo di Reims, di cui pre- 
fe il poHelTo nella domenica nono giorno 
di Giugno 1219. Nel feguente anno ri- 
cevette a Reims alcuni Frati Predicato- 
ri mandati da Parigi da San Domenico ; 

Sì dice ancora, che ì Frati Minori e le 
Vergini di Santa Chiara vi fi llabili- 
rcno al fuo tempo . Papa Onorio lo fece ■ 

Tuo Legato in Francia per afiàticarfi al- 
la converfione degli Albigefi , e polTe- 
dea quella dìgnitì fin dall’anno izzi. 

Governò laChiefa di Reims fette anni. 

£n 
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Libro Settan 

Era r Arcivefcovo di Seos Gualtiero 
Cornuto famofo Dottore , nitote di Er- 
rico Clemente Marelciallo di trancia (i). 
Era egli Decano della Chiefa di Pari- 
gi , quando fu eletto Arcivefcovo di 
Sons, dopo la morte di Pietro di Cor- 
beil accaduta nel terzo giorno di Giu- 
gno IZZ2. Tenne Gualtiero la Sede di 
Sens diciannove anni . Era il Vefeovo 
di Norvic il Cardinale Pandolfo Mafca, 
ch’eflendo Suddiacono della Chiefa Ro- 
mana avea trattata la pace del Re Gio- 
vanni col Papa Innocenzo 111.(2). Va- 
cando il Vefeovado di Norvic nell 114. 
per la morte di Giovanni Grey, fu elet- 
to in fuo cambio Pandolfo ; c in queda 
qualità {|cclo il Papa Legato in Inghil- 
terra l'anno 1218. (0 fu con- 

fagrato altro che nel 1222. (4), e Papa 
Onorio lo mandò in Francia fubìto do- 
po , per perfuadere il Re Filippo a far 
la pace col Re d' Inghilterra, o almeno 
di prolungare la tregua , affine di age- 
volare il foccorfo di Terra-Santa . Era 
il Vefeovo di Parigi Guglielmo di Sei- 
^elai, che morì a San Cloud nel me- 
defimo anno i22^.(5) nel giomodìSan 
Clemente , ventefimofecondo di Novem- 
bre , dopo aver riempiuta quella Sede 
tre anni e mezzo . Era il Vefeovo d' 
Orleans Filippo Berruier nativo di Tours, 
il cui bifavoio materno fu virtuofo gen- 
tiluomo (d) , che fi fece Cavaliere del 
Tempio, dappoichi fuj moglie ebbe fat- 
ta profeflione nel Monifierodi Beaumont. 
Suo figliuolo , dopo aver avuto due fi- 
gliuole Flandrina , e Mattea , entrambe 
virtuofiffime, fi fece parimente de’ Tem- 
plari ; e divenne Mafiro dell’Ordine. 
Mattea fi fposò a Gerardo Berrujer , 
fratello di San Guglielmo Arcivefcovo 
di Bourges, e n’ebbe tre figliuoli, Ar- 
camboldo , e Gervafin , che feguirono 
la profeffione dell’ armi , come il padre 
loro ; ed avendo npefa la Croce , confa- 
prarono fe medefimi , e i loro averi al 
iervigio di Terra-Santa; e Filippo, che 
dalia fua fanciullezza fi dedicò allo fia- 
to Ecclefiafiico . Sua madre rimala ve- 
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dova lo condufie alla Chiefa nel giorno 
di San Gregorio, ed avendo latta cele- 
brare una melfa , 1 ’ offerì a Dio fopra 
l’altare con le lue proprie mani. Fece egli 
i Tuoi fiudj a Parigi , mantenendofi in 
gran purità di cofiumi ; ed effendo ri- 
tornato a Tours , fu Canonico della 
Cattedrale, e poi Arcidiacono. Ma non 
volendo avere copia di benefìzi , rinun- 
ziò alla Cantorìa del Maos , che gli ve- 
niva offerta . Ricusò poi ancora 1 ’ Ar- 
civefeovado di Tours , contentandoli del 
fuo Arcìdiaconato , e applicandoli ad 
adempierne i doveri , principalmente con 
la predicazione, Ibfienuta col buon efem- 
pìo , e con una vita anfierilfiiDa .* Ma- 
naffe dì Seignelai Vefeovo di Orleans 
era morto nel 1221. Defiderava quella 
Chiefa Filippo per fuo Vefeovo ; ma 
temeafi , che non voleffe accettarla do- 
po aver ricufato 1 ’ Arcìvefeovado di 
Touts. Tuttavia fi credette, che lacon- 
fiderazìone di fua giovinezza foffe fiata 
la cagione di tal rifiuto ; e nel vero, 
vedendoli eletto da tutti con un ani- 
mo, acconrcntì,e fu confagrato Vedo- 
vo di Orleans nel 1222. da Pietro di 
Corbeil Arcivefcovo di Sens , e tenne 
quella Sede per quattordici anni . 

LXII. Dopo la morte del Re Filip- Luiiji 
po Augnilo il fuo primogenito Luigi Y*V-' 
Vili, ^i fuccedette in età d’anni tren- jì,.'**** 
tafei . Fu Confagrato a Reims con la 
Regina Bianca iua moglie (7) dall’ Ar- . 
civefeovo Guglielmo nel fello giorno 
di Agofio 122;. e regnò tre anni e 
quattro meli . 11 Papa gli fcriffe pri- 
mieramente nel ventefimoquinto giorno 
di Ottobre una lettera di, condoglienza 
per la morte di fuo padre, eibriandolo 
ad imitarne le virtb ; e particolarmen- 
te la fua unione colla Santa Sede (8) . 

Indi gii fcriffe nel quattordicefimo gior- 
no di Dicembre un’altra lettera, manda- 
tagli per Simone di Sulll Arcivefcovo 
di Bourges , Ugo di Monrale Vefeo- 
vo di Langres , c Guerino Vefeovo di 
Senlis , tre Prelati particolari amici del 
Re , ritrovandoli allora ì due primi in 

Ro- 
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: - -- - Roma . In qucda Icrtera il Papa dice 
in loftanaa: Elfcsdo i Principi Criftia- 
Di G.C. j,i obbligati a rendere conto a Diodcl- 
la difefa della Chiela loro madre} con- 
viene che voi proviate una grande af- 
flizione di vedere gli Eretici , che in- 
Iblentemente attaccano la religione nell’ 
Albigefe comprel'o nel voftro Regno ;c 
fe avete debito di procedere contra i 
ladroni , 1’ avete maffiiormente di pur- 
gare il vollro flato da coloro , che vo- 
gliono rullar 1’ anime . Ora noi veglia- 
mo con dolore , che gii sforzi fattili fi- 
no a qui per dillruggere quefla crefia, 
riufcìrono poco meno che inutili , avan- 
zandoli efla Tempre più ; e dee temerfi 
che non infetti il voflro Regno fonda- 
to, e confermato nella fede pib che gli 
altri noi fono, per benedizione partico- 
lare di Dio : c che cfiendone in fimil 
tfiodo fcolfa la parte principale, non m- 
l'orga una nuova pcrfecuzione contra la 
intera Chiefa . Per quello vi esortiamo, 
e vi fcongiuriamo per amore dei Signor 
Nortro, come Principe Cattolico , e Suc- 
celfore di Principi Cartolici, di ofl'erire 
a Dio le primizie del voflro Regno, ab- 
bracciando in quefla occafione la caufa 
di Gefu-Crìilo,e di aflìcurarvi nonfolo 
del foccorfo fpirituale della Chiefa Ro- 
mana , ma ancora del temporale . Per 
altro , avendo noi intefo, che il Conte 
Amauri di Tolofa vi ofTcrirce tutt’ i 
diritti , che tiene in quello paefe , per 
unirlo al voflro Dominio ; noi vi pre- 
ghiamo di accettarlo , di goderne , e di 
rrafmetterlo a’ vollri fuccellbri . Percbi 
avete a fapere,che abbiamo fcomunica- 
to da lungo .tempo in qua Raimondo 
Conte di Tolofa, c il fuo figliuolo , che 
nulla oflante i nollri avvenimenti , oflU 
natamente durano nella loro malizia. 
Pare che Papa Onorio non fapbife an- 
cora la mone di Raimondo il Vecchio, 
ronfermi LXllI. Verfo il mcdefimo temi» 
lidia Re- confermò egli autenticamente la re^la de’ 
gola da’ Minori , con la fua bolla del ven- 

hrati [fj^monona giorno di Novembre izzj. 
' nell'ottavo anno del fuo Pontificato (i). 
Vedendo San Francefeo la grand' eflen- 
fionc del fuo Ordine , flimò di dover 
fare autorizzar con folennità maggiore 
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da Papa Onorio il fuo modo di vìvere, 
che Innocenzo HI. avea con la fola 
voce approvato . Mentre che penfava a 
quello, ebbe nella notte la fegucntc vi- 
none . Gli parca di aver raccolte in 
terra tre picciolilfime particelle di Mnc, 
per dillribuirle a molti Frati affama- 
ti, che gli llavano intorno. E temendo, 
che quelli s) minuti briccìoli gli fi per- 
delfero tra le mani , una voce dall’ alto 
gli dille: Francefeo, fa un’ odia di tut- 
ti quelli pezzetti , c danne a coloro, 
che vorranno cibarfene . Cosi fece , o 
tutti coloro, che non riceveano divota- 
mente la loro parte, o poi la difpregia- 
vano, apparivano inietti di lebbra. Rac- 
contò la mattina quella vifione a’ Fra- 
ti , fconfolato di non comprenderne il 
millero; e il giorno dietro, mentre che 
flava in orazione, una voce difeefa dal 
C:elo gli dille : Francefeo , i bricciuli 
dei pane della pallata notte fono le pa- 
role del Vangelo} Follia è la regola; 
la lebbra la iniquità. 

Volendo dunque ridurre la fua regola 
a più breve forma, fall con due compa- 
gni fopra un monte, dove digiunando a 
pane ed acqua , lece fcrivere la regola ^ 
a norma che lo fpirito di Dio gli an- 
dava dettando nell’orazione. Difcendcn- 
do dal monte , la diede a cuflodire a 
Frat’Elia fuo Vicario, che pochi giorni 
dopo dilfe di averla perduta per trafeu- 
ra^ine. Ritornò dunque Francefeo alla 
folitudine, e tolTo rifece la regola, co- 
me fe Dio glie F aveffe dettau di fua 
bocca. Quella è quella, che fece confer- 
mare da Papa Onorio , e per eccitare 
maggiormente i fuoi Frati ad offervar- 
la, dkea ebe nulla v' avea meffo da fe 
medefimo , ma che avea tutto fatto fcri- 
vere come Iddio glielo avea rivelato. 
Ecco com’effa comincia. 

La regola e la vita de' Frati Minori 
i di olTervare il Vangelo (z), vivendo 
in ubbidienza , fenza niente cU proprio , 
e in callitì . Promette Frate Francefeo 
ubbidienza . e rifpetto a Papa Onorio, 
ed a’ fuoi lucceflbri. Quivi li vede, che 
San Francefeo era Tempre rìconofeiuto 
per vero Supcriore dell'Ordine , ebe Frat’ 
Elia non era altro che fuo Vicario (}}. 

La 
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La regola dice poi , che il fole Mini- 
Uro Provinciale può ricevere i Fra- 
ti , e che dopo avergli, cràminati, tro- 
vandoli capaci deirilticuto, dee dir lo- 
ro che vadano a vendere tutt’ i loro 
beni, e a dilìribuirgli a' poveri . Ma i 
Frati non deggiono ingerirfi in quella 
dillributione de‘ beni temporali de’po- 
Aulanti. Indi li dadi loro l'abito della 
prova , cioè due tonache lenza cappuccio, 
una cintura, delle mutande, ed un cap- 
puccio , che difeenda fino alla cintura. 
PalTato l'anno di prova, prometteranno 
di olfrrvare Tempre quella regola; e da 
indi in poi porteranno una tonaca col 
cappuccio, e, fe vogliono, un’altra fen- 
za di quella ; e in cafo di necelTità por- 
teranno anche le Tearpe . Saranno tutti 
veiliti poveramente , e potranno rappez- 
zare il loro abito, benedicendo il Signo- 
re. Non avranno in difpregio gli uomini, 
che vedranno veftiti con morbidezza, e 
con abiti di colore, o che mangeranno 
delicati cibi, e non ne giudicheranno; 
niuno giudicherà altrui , e non difprege- 
rà altri che fe medelìmo. 

Faranno i Cherici 1 ’offizÌQ divino, 
fecondo Tufo della Romana Chiefa (i). 
Diranno i laici ventiquattro patcmoflri 
in cambio de’ mattutini , cinque per le lau- 
di, e fette per ciafeun’ altra ora mino- 
re ; dodici pel vefpro , fette per la com- 
pieta ; e pregheranno Dio per gli morti. 
Digiuneranno tutt’i Frati dalia Feda 
di OgnilTanii fino al Natale rQpelli, che 
vorran farlo , digiuneranno una prima 
quarantena dalla Epifania lino alla qua- 
refima . Nel temoo rimanente non faran- 
no obbligati a digiunare altro che il ve- 
nerdì. Non riceveranno danaro n^ con 
le loro mani , nù per incerpoda perfona. 
Tuttavia i Minidri ci Guardiani, prov- 
vederanno per gli loro fpirituali ami- 
ci alle necedità degl’ inferrai , e agli 
abbigliamenti de’ Frati , fecondo il bi- 
fegno, e la qualità de’ Paefì freddi : ma 
in modo che non ricevano mai dana- 
ro (z) . 1 Frati , a’ quali avrà dato Dio 
H talento, lavoreranno fedelmente in mo- 
do da sfuggire l’ozio, fenza edinguc- 
re lo fpirìto di orazione (5), ed in pre- 
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mio della loro fatica riceveranno i corpo- ^ 
tali bi fogni per fe medelìmi, e per gli 
loro fratelli , feguendo l’ umiltà , e la po- 
verri; ma non riceveranno danaro. Non 
avranno i fratelli niente in loro fpezia- 
lìtà, nà cafa , nè luogo, nè altra colà 
veruna (4). Maconfìderandofi come fore- 
dieri in quedo mondo , anderanno co» 
fiducia a cercare lalimofìna. QuedaTiv 
blime povertà farà quella, che vi farà - 
regnare nel Cielo. In ogni parte, dove 
vi ritroverrete , modrate d’ edere vera- 
mente fratelli , con tenera e fincera ami- 
cìzia. Spiegatevi confidentemente i vo- 
dri bifognì gli unì gli altri e fe uno cade 
infermo , ha dagli altri fervìto , come 
vorrebbero edere ferviti eglino dedì. 

Non vi farà chi intraprenda di predi- 
care al Popolo (5), (e il Minidro Ge- 
nerale non gliel abbia conceduto, dopo 
averlo efaminaco. Non predicheranno in 
una Diocelì, dove il Vefeovo fi oppon- 
ga loro. Saranno i loro difeord lèmpli- 
ci, cadigati , e unicamente tendenti alla 
edificazipne. Proporranno in poche pa- 
role i vizj , le vìrtò , la pena, e la glo- 
ria eterna. Se alcuno lì lènte ifpirata 
di andare tra gl’ infedeli (é) , ne do- 
manderà permilhone al Minidro Provin- 
ciale , il quale non accorderà ciò ad al- 
tri . che a coloro che faranno da lui 
giudicati capaci . 

Tutt’ i Frati faranno obbligati ad 
ubbidire ai Minidro Generale; dopo la 
Tua inorte , d farà la elezione del fuccef- 
fore (7), da’Mimdri Provinciali, e da’ 
Ggardìani nel capitolo della Pentecode. 

Si terrà quedo nel luogo dediiuto dal 
Generale, quad ogni tre anni, fecondo 
che avrà difpodo. Se tutt’ ì Provinciali 
e i Guardiani giudicano il Generale in- 
fudicìenteal fcrvigio dcirOrdìne, faran- 
no obbligai ad eleggerne un altro. Do- 
po il Opitok) della Pentecode i Provin- 
ciali , e i Guardiani potranno tenerne 
alcuni particolari nel mededmo anno. 
Domanderanno i Minìdrì al Papa un Car- 
dinale per Protettore dì queda focietà (8), 
acciocché damo fempre foggetti alla Chie- 
fa Romana, e conferviamo cododita 1 ’ 
umiltà e la povertà evangelica . 

Se 
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S« ua Frate commette un peccato 
Akvo tnortale (i) di quelli , per gli quali 

DI G.C. converrà che ricorrano alMinillro I ro- 
IZ24. vinciale, fi farà più preilo che fia pof- 
fibile, c il Minifiro gl' imporrà la peni- 
tenza s’è Sacerdote; non en’cndoJo, fa- 
rà che gli fia impolla da un Sacerdote 
dell’ Ordine . Si guarderanno dalla colle- 
ra*e dal turbamento nell'incontro de^ 
altri peccati , imperocché quelle palTio- 
iii nuocono alla carità. Bifogoa ebeap^ 
preilo a' Frati Minori vi follerò pochi 
Sacerdoti, poiché tutt’i Provinciali non 

10 erano. Aggiunge la regola: I Mini- 
Bri , che fono i fervi degli altri Frati , 

11 vinceranno fpelTo, gli avvertiranno , li 
correggeranno con umiltà e carità (z). I 
Frati ubbidiranno a quegli in tutto ciò 
che non é contrario alla loro colcienza, 
e alla no.'lra regola . Deggiono i Minillri 
concedere loro tutta la libertà di parlare, 
confidcrandoli come loro maellri. Eiorto 
i nollri Frati a guardarfi dal rigoglio, 
dalla vanagloria, e dalla invidia. Q.ucl- 
li, che non hanno letteratura , non fi 
prendano penderò d’ impararla ; ma fi 
applichino all’ oraziane , e fi efercitino 
nella nmiltà, e nella pazienza. Tal' è 
la regola di San Francefeo. 

Ordine LXIV. Nel mcdcfimo anno cominciò 

della io Ifpagna un nuovo Ordine Religiofo; 

Mcicede.cio^ quello della Mercede, per la i^en- 
z ione degli fthiavi(j). Ne fu l’Autore 
Pietro Nolaico Gentiluomo di Lragua- 
doca, nato al Mas-Sai nces-Puellet, vici- 
no a Caflcloaudari (4). Era il Re Ja- 
copo di Aragona ritenuto come prigio- 
niero a Carcaflona dopo la battaglia di 
Muret, dovefuo Padre era flato uccifo. 
Simone di Monfoite mife Pietro Nola- 
feo appreffo quello giovane Principe , che 
non aveva ancora più di fei anni; e fu 
rimandato nel Tuo paefe nel feguente 
anno 1214. ad illanza del Papa , com’ 
é flato dotto. Pietro andò a ritrovarlo 
in Barcellona circa tre anni dopo; e 
poiché da lungo tempo nudriva un grande 
zelo per ricuperare i ciifliani fchiavi nelle 
mani de’ Mori, perfuafe al giovane Re 
di proteggere un nuovo Ordine Religiofo 

CO C. 7. (») C. IO. (j) Calci. Langicd 
Boll. u. a. f. «R|. (7) Indie. Acagon, a», 

f. 40;. C7} Ballar. Crtg, IX, Carpir, y. fa. 
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per quella buona «pera (j); avendo gii 
Pietro raccolti alcuni compagni per ado- 
prarfi feco lui . Erano particolarmcntt 
commofli dal pericolo delle anime, e 
delle violente tentazioni di rinunziare 
alla fede per ricovrare la libertà. 

Fu Pietro Nolafco confermato nel 
fuo difegno da Raimondo di Pennafort, 
che fi trovava in Barcellona , e che aveva 
elcuo per fuo confeliore. Si dice, che in 
una medefuna notte apparve la Beata 
Vergine a Pietro, a Raimondo, e a Ja- . 
copo Re di Aragona (d), e diflie a tutti 
tre, che farebbe Ibto molto caro a lei 
come al figliuol fuo, che fofle illititito in 
fuo onore un Ordine Religiolb per la re- 
denzione degli fchiavi. Che che oe fia , l’- 
Ordine fu lolcnnementc llabilito Tanno 
tzz;.. nel decimo giorno di Agoflo fella 
di San Lorenzo a Barcellona nella Ghie- 
fa Cattedrale dedicata alia Santa Croce, 
in prefenza del Re e di un gran popo* 
lo. Il Vefeovo Berengero celebrò la 
meflà ; Raimondo di Pennafort fece 
un fermone, in cui refe conto di quella 
nuovo illituto; dopo T offertorio Pietra 
Nolafco il primo ricevette T abito dalle 
mani del Vefeovo, confillence in una 
tonica , uno fcapolare , ed una cappa, 
tutto bianco , e fopra io fcapolare io 
feudo delle arme di Aragona con una 
croce fopra . Raimondo cilefe loro al- 
cune colltcuzinni , che furono approva- 
te da Papa Gregorio IX. dodici anni 
dopo , nel giorno diciaifettefimo di Gen- 
naio 12J5. (7). 

LXV. Nel comineiamento dell an- Conftìm- 
no 1224, cioè alla Epifania , Hrman zioni di 
Maflro de’ Cavalieri Teutonici andò F«deric<» 
da Paleflina in Sicilia a ritrovare T '“''«.gli 
Imperatore Federico, e lo eccitò si fer- “*“**• 
vorofamente al foccorfo di Terra-Santa, 
eh’ era già apparecchiato a paffare in 
Italia, e di là in Atemagna per mette- 
re ordine al fuo viaggio (8). Ma ven- 
ne ritenuto io Sicilia dalie otTerce de* 

Saraceni, che ancora vi rimaneano, di 
afToggettarfi a lui . Mandò dunque in Àie- 
magna il foto Mallro de’ Cavalieri Teu- 
tonici , COR ordine di paffare a Roma , 

e d; 
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al Papa una lettera a fuo deano nel rimanente dell’ Italia, e fino ’T!! ;! ' ., » 

in Sicilia. Si condannano al fuoco ; e fi Asso 
applicano a loro , come nella cqfiitutione C.C. 

w rv,'" — :: le pene del delitto di Lefa 

fra ^gh ^retici , la prima delle quali Maefià. La terza cofiituzione non i ^1- 

tro che ■’ ~ ' ' 


e di dare al Papa una lettera a 
nome (t). Volendo nello fiefio tempo 
dar una prova del fuo zelo verfo la re- 
ligione , pubblicò tre coftituzioni con- 


vuole: Che coloro, che faranno condan- 
nati dalla Chiefa , in qualunque fi fia 
luogo dell’Impero, e dinunziati al giu- 
dizio fecolare , fieno puniti come meri- 
tano. Quelli, eh’ efiendo preC, e mofiì 
dal timor della morte , vorranno ritor- 
nare alla Chiefa Cattolica , (iranno 
melfi in perpetua prigione a far peniten- 
za . Saranno tenuti i Giudici a far pren- 
dere gli Eretici ritrovati dagl’ Inquifito- 
ri , che avri deputaci la Santa Sede , o 
da altre perfone zelanti per la Cattolica 
fede, c di cuftodirgli ftrettamente , fiochi 
li facciano morire , quando la Chieìa 
gli avrà condannaci. Si puniranno pari- 
mente i fcutori degli Eretici , fe non 
tralafciano di proteggerli , dopo efleme 
avvertiti . Quelli , che fono convinti di 
erefia in un luogo, e padano in altre 
wrti per ilpargervi più ficuramente il 
loro errore , faranno puniti fecondo il 
loro merito . Aggiunge 1 ’ Imperadore : 
Noi condanniamo parimente a morte quel- 
li, che avendo abbiuratopcr falvarela loro 
vita , faranno ritornati all’ errore , man- 
cando al loro giuramento. Noi leviamo 
agli Eretici, e a coloro, che li nafeon- 
dono , e favorifeono, ogni benefizio di 
appellazione, e vogliamo che l’ erefia fia 
interamente sbandita da tutta la clien- 
fione del noftro impero. E poiché que- 
flo delitto, che attacca Dio medefimo, 
è maggiore di quello di Lefa Maeftà ; 
vogliamo , che i figliuoli degli Eretici 
fino alla feconda generazione fieno pri- 
vi di_ tutt’ i benefizi temporali , e di 
tutt i pubblici effizj , quando non di- 
veniffero denunziatoci de’ loro padri. In 
oltre dichiariamo, che i Frati Predicato- 
ri, e i Frati Minori deputati nel noitro 
Impero per l’ affare dilla fede contea gli 
Eretici , fieno folto la nollra fpezial 
protezione . 

La feconda cofiituzione è principalmen- 
te contea i l'atanani , che dalla Lombar- 
dia , dov’ erano molto copiofi , fi elico- 
FUury Tom, XI, 
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— il quarto Canone del Concilio 
di Laterano del 1115. ridotto a pene tem- 
porali , mettendovi il bando , in luogo 
della fcomunica,e così del refio. Sono 

2 uefie tre cofiicuzioni in data del mede- 
mo gioi^ ventefimofecondo di Feb- 
braio indizione duodecima ch'j quell’an- 
no IZZ4.SÌ ritrovano elle tra le lettere 
di Pietro delle Vigne Cancelliere dell’ 
Iinpcrador Federico; il che dimnfira che 
egli fu quegli , che le compofe . 

Se ne ritrova una quarta del mefe di 
Marzo del medefimo anno 1714. (z) 
in data di Catania , dove in effetto fi 
trovava allora l’ Imperadore, indirizzata 
all’ Arcivefeovo di Magdeburgo Conte 
della Romagna, e Legato di Lombardia. 

Ella contiene, che chiunque inquefi’ulti- 
ma Provincia farà fiato convìnto di ere- 
fia dal Vefeovo Diocefano , farà collo 
prefo dal Podeità , e dal Conlìglio della 
Città per clfere abbruciato, ofe amano 
meglio di lafcìarlo in vita per altrui efem- 
pio, gli fi farà tagliare la lingua, con 
la quale ha bellemmiato. 

LXVI. La lettera ferina dall’ Impera- Utfen 
dorè al PaM conteneva in Ibfianza que- «fi Hcde 
Ilo: Volendo dare a Dio una teftimonian- 
za della mia rìconofcenz.a , io prefi la ero- ** 
ce, e confagrai la mia perfona , i miei eiua 
averi , e i miei Stati al lèrvigio dì Ter- 
ra-Santa. Per meglio riufeirvi , giurai, 
fecondo il vollro configlio, di fpolare la 
figliuola del Re di Gerufalemme, erede 
del Regno , computandole per dote il 
foccorlò, che voi , e i vollri fratelli Car- 
dinali avete promcfio di dare a tale im- 
prefa. Dio, che penetra ne’ cuori , fa feio 
defidero con tutto 1’ affetto il buon av- 
venimento di quello aliare. Avrò, fe 
ciò i ncceffario , cento galee apparecchia- 
te ne porti del mio Regno. Ho per lo 
appunto commeffo la cofiruzione di cin- 
quanta Uffieri, ognuno de’ quali porte- 
rà quaranta cavalieri con altrettanti ca- 
valli ; e diedi la foprantendenza di quei!’ 

Hhh 
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o|3«ra a due Cavalieri Teutonici , e ad 
Iti C, C * perfone fperimentate (i) , fi chia- 
jj ' ’ niavano Ufficri o Viflieri, alcuni bafti- 
menti atti a portare cavalli. 

Soggiunge r Imperadore : Voi inten- 
derete anche da lui, è quelli il Malico 
de' Cavalieri Teutonici , che il Re di 
Gerufalemme mi fcrilfe da poco tempo, 
che ha deliberato di lafciare 1 ’ Alema- 
gna (2) , vedendo quanto poco quivi fa 
per la Crociata; imperocché quelli, che 
cola predicano, fono tenuti in difprcgio 
da tutti ; tanto perché fono perfone vi- 
li , quanto perché non hanno facoltà , e 
poca ne hanno di dare indulgenae , per 
modo che niuno gii afcolta. Inoltre per 
le lettere , che ho ricevute da varj paefi 
dalle perfone più txjfTcnti , lembra loro 
che la Chiefa , ed io operiamo fredda- 
mente in quello affare. Il Re di Fran- 
cia ci fece fapcre,che i Signori del fuo 
Regno, e di quel d’ Inghilterra , non 
mollrano d’ avere volontà veruna d’ kn- 
pegnarfi nella Crociata , fe prima non 
fi la tra quelli due Regni una lunga tre- 
gua , e si bene llabilita , che polfanoandare 
e ritornare ficuramenie . E la maggior 
parte de’ Grandi d’ Inghilterra , che in 
altro tempo aveano prefa la croce , pre- 
tendono , che voi «li abbiate difpenfati 
dal voto loro. Colicché in tutt’i paefi, 
ne quali trafenrfe il Re di Gerufalemme , 
fi ritrovano poche, o ninna perfona, che 
vogliano difporfi alla Crociata . Per il 
che io eforto quello Principe con le mie 
lettere a foggiomare per molto tempo an- 
cora in .-Memagna ; e Urà bene che la San- 
tità Volita parimente ve lo incoraggi. 
Imperocché fe egli di là fe n’ andaflfe , e in 
particolare palfalte oltre mare la prolTima 
fiate, come ha propollo, feoraggerebbe 
grandemente la Crociata. Gli di^i pure 
commiffionc con le mie lettere patenti 
di eccitare al fervigio di Terra-Santa 
lutti quelli, che potrà , e di promettere 
in mio nome a’ CrocefiCTati il palfag- 
gio , i viveri , e tutte Te cofe necella- 
rie , che faranno loro abbondevolmente 
fòrominiiirate nel mio Regno. 

E affine che Ca nota a tutto FOrien- 
te la mia inviolabile volontà , che ho 


Ecclesiastica. 

di compiere quello matrimonio , e di 
proccurare il foccorfo di Terra-Santa, 
fono rifoluto di mandare ad Acri nel 
prollimo paffaggio Jacopo Vefeovo di 
Patti in Sicilia, per informarfi avanti i 
voflri Delegati del confenfo della Princi- 
pelfa . Spetterà dunque alla Santità Vo- 
Itra il mandare in Alemagna , in Un- 
heria e a' vicini Regni, in Francia, in 
nghilterra , e negli altri paefi , perfone 
di tal* autorità , e munite di tal facoltà, 
che pollano concedere la indulgenza , che 
fi facciano afcoltare e temere ad un trat- 
to per 1 ' avanzamento della Crociata . 

Abbiate ancora la bontà di fpedire un 
Legato efpreflo , per trattare la tregua 
tra il Re di Francia e quello d' Inghil- 
terra ; e di mettere tal ordine a tutto 
il rollante , che non vi fia più veruna 
perfona acculata di negligenza ; in quan- 
to a me il cielo, e u terra mi faranno 
teflimoni della cura , che mi prendeié» 
di tal aliare . E' la lettera in data di 
Catania del Quinto giorno di Marzo, 
indizione duodecima, cb’é l’anno 1124. 

LX V 1 1 . Mandb il Papa quella letten Riìomì- 
dell’ Imperadore al nuovo Re di Francia do il(» 
Luigi , per mezzo del Cardinale Corrado , 
che in confeguenza era ritornato a Ro- 
ma. Il Papa lo rimandò immediatamen- 
te con una lettera, in cui dice al Re(j)c 
Si crede certamente,che Raimondo figliuo- 
lo del fu Raimondo Conte di Tolofa te- 
ma in modo della voflra potenza, che s’ egli 
fa che vogliate impiegarla tutta intera con- 
tra di lui, non avrà cuore di attenderla. 

Ma ubbidirà a piacer voflro agli ordiai 
della Chiefa , come fi efibifee ; e piac- 
cia a Dio, che ciò fia con fincerità . Per 
il che vi feongiuriamo a follecitarlo ef- 
ficacemente e con l’efortazioni , e con 
le minacce a riconciliarfi alla Chiefa ; 
tal che fia purgato il paefe dagli Ereti- 
ci , e ì danni inferiti agli Ecclefiaflici 
fieno compenfati ; fi provvegga alla libertà 
della Chiefa nell’avvenire , e ali’ onoiy 
di Amauri Conte di Tolofa , che in 
quella occafione non pofTiaroo abbandona- 
re . Con quello mezzo leverete un gran- 
de oflacolo al foccorfo di Terra-Santa. 

Vi preghiamo ancora di predare intera 

cre- 
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guanto vi dirà il Legato vergogna farebbe lo abbandonare in que- 


credenra a 

a nome nolìro , per la nnnovazionc 
della tregua col Re d’ Inghilterra. £' 
la lettera del giorno quarto di Apri* 
le 1214. 

Prefo Raimondo dalla temenza del 
Re Luigi (i) , o da qualche altra ca- 
gione , fece fubito dipoi la fua pace 
col Papa . Imperocché in un Concilio 
o Parlamento generale tenuto dal Re a 
Parigi nel quinto giorno di Maggio 
del mcdcHmo anno (a), il Legato 
Corrado in nome del Papa dichiarò 
Raimondo Cattolico, e rivocò per un 
certo tempo 1’ indulgenza conceduta 
dal Concilio di Lacerano a coloro , 
che andalfero contea gli Albigefì. Ma 
il Legato nulla potè ottenere Quan- 
to alla proroga della tregua coir In- 
ghilterra ; ed il Re Luigi lì parti il 
giorno dietro la fella di .San Giovanni, 
per andare nel Poitù a far guerra al 
Re Errico. 

LXVIII. Frattanto il Legato Corra- 
dcl Pipa do pafi 4 ) in Alemagna, c fu accolto in 
par la Colonia onorevolmente, il Venerdì do- 
Ctociata. pQ jg Pentecolle ; cioè nel fettimo gior- 
no di Giugno 1224- (?). Era incarica- 
to di lettere a tutt' i Metropolitani di 
Alema^ (4) , e a tutt’ i loro Suf- 
fragane! , nelle quali dice il Papa in 
follanza: Per provare ì CriRiani per- 
mife Dio , che Terra-Santa folle pof- 


Ha occafiooe l' Imperadore, che Ila per 
metterli alla loro tella. Soggiunge, che G.C 
manda de' Predicatori per pubblicar la 
indulgenza della Crociata , e che diede 
al Cardinal Corrado la legazione di 
Alemagna al medefimo fine (5). Ebbe 
Quella una riufeita grande , e grandif- 
lìmo fu il numero di coloro, che pre- 
fero la croce per tutta la Nazione. 

LXIX. 11 Legato Corrado, ed En- Prigionia 
gelbcrto Arcivelcovo di Colonia accom- "f'i Redi 
pagnarono il giovane Re Errico nel 
viaggio da lui fatto io SalTonia in quell' 
anno 1224. per la liberazione di Val- 
demaro li. Re di Danimarca (d), te- 
nuto da Errico Conte di Suerin in pri- 
gione da piò di diciotto meli . Irritato 
quello Conte dalle condizioni , che il Re 
gli aveva impolle per rìacquillare la fua 
grazia, lo prefe a tradimento nell'Ifola 
di Luithe con fuo figliuolo Valdemaro 
11 1 .già coronato Re. Furono elfi prefi nel 
loro letto il giorno di San Giovanni Por- 
ta Latina fello di Maggio izzj. e con- 
dotti di qua dal mare nel paefe degli 
Schiavi ,dove furono rinchiufi nel Callel- 

10 di Suerin. I Prelati e i Signori di 
Danimarca fecero intendere al Papa que- 
llo tradimento del Conte di Suerin. Ed 

11 fcrille perciò una lettera all’ Ar- 
civelcovo di Colonia in data del primo di 
Novembre 1223. (7), in cui dice di elfe- 


feduta dagl' Infedeli , e per vedere le vi re collretto da molte ragioni a prendere 
era alcuno, che volelTe vendicare i fuoi gl’ interefiì del Redi Danimarca; il pri- 
torti , e tellificare la fua gratitudine mo de’ quali è , che anello Regno dipen- 


per tante grazie , che ha ricevute. Di 
qua ne ritornarono a’ Fedeli infiniti van- 
• Quanti delicati peccatori , temen- 
do la penitenza, che farebbe loro fiata 
impolla , farebbero fiati immerlì nelle 
^ lor colpe, e nella difperazione, che mofii 
dalla grazia, formarono la loro falutarc 
deliberazione di dare la loro vita per 
Gefu-Crillo ! Quanti altri , avendo foffer- 
ta la morte per cosi buona caufa , rice- 
vettero la palma del martirio ! e quan- 
ti prima o dopo di compiere il loro pel- 
le^inaggio fono morti con la gloria di 
confeflori ! Loro poi rapprefenta qual 


de particolarmente dalla Chielà Roma- 
na, e n’è tributario. Abbiamo veduto 
in effetto, che Papa Gregorio VII. pre- 
tendea , che il Re Suenone avelTe pro- 
mefib di dare a San Pietro fe llclfo e 
il Regno fuo (8). In oltre, foggi utige , 
Papa Onorio, il Re Valdemaro, quan- 
tunque non i^rti pubblicamente la cro- 
ce, la prefe in fegreto da noi efortato, 
c promife eh’ egli, o il fuo figliuolo an- 
derà al foccorfo di Terra-Santa nel prof- 
fimo paffaggio , e che non andandovi nè 
r uno , nè r altro , manderà cento , o 
cinquanta Cavalieri . Sicché dobbiamo 
H h h 2 pro- 


ci? Gcfla Lud.Duch«rn( r«.5p.ig5. G.Nuik. 1114. (l)C0BC.».ti.a.>89. (|) Godcfr.i>i4. 
(4) 8.19.404 40j.«9.Rain.i*>4 «.f.t.). (;) C:hr.Aug.iia5. (4) Cod. ina. Chr. Alb Siad. 
& hifl.Genl.Oiiii.iaa). Cz) W óitg, .SmpJit.ji.m.x. 


Digitized by CoogU 


—'r-' 




j 


428 


Fleury Storia 


.# 


’—r proteggere quefto Principe almeno co- 

me gli altri Crocefignati . Quello è il 
DI O.L.. primo efempio^ eh’ io abbia olTervato 
del portare cosi celata la Croce di pel- 
legrino . 

Seguita il Papa lodando l’Arcivefco- 
vo di Colonia delle premure, che avea 
già mollrate per la liberazione del Re 
di Danimarca , e ordinando a feguitaro, 
lo incarica pure di denunziare al Conte 
di Suerin (i) , che fra un mefe dopo 
ricevuta la Tua lettera , poiché il Papa 
gli avea fcritto nello llelTo tempo , non 
mancafle di liberare il Re di Danimar- 
ca , e fuo figliuolo ; e noi gli faremo 
ulare giullizia , aggiung’ egli , fe pure 
ha qualche pretenfione concra quello 


Ecclesiastica. ^ 

Principe: altrimenti lo feomunieberete, 
farete pubblicar la feomunica ogni Do- 
menica , c mettere fotto interdetto la 
Provincia , dov’ è il Re ritenuto pri- 
gione . ScrilTe parimente a’Vefcovi di 
Lubec, e di Verden e all’ Imperador 
Federico , efortandolo a fare un’efem- 
plar giullizia di tal delitto, feoza però 
verfare il l’angue del colpevole. Ma nè 
le minacce del Papa , nè quelle ,di 
Corrado Legato , nè le follecitazioni 
dell’ Arcivefeovo di Colonia , ebbero 
allora effetto (2) . Il Re Valdemaro 
rellò quafi tre anni prigione ; e non 
fu liberato che nel 1225. con un groC» 
fo rifeatto. 
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A Badejftfehe predicavano, e udivano 

J\. le confcifioni . t99. 

jìhta-Ezrt. Rabbino (amofo. 4^. 

^bou-Ab(UUt Alaometh Re di Maroc- 
co . 321. Rigetta le ofTerte di Gio- 
vanni Sentaterra . 334. 

■Acri in Palellina aTTediaia e prefa da’ 
Crocefìgnati. 132. 133. 

Adamo Vefeovo di S. Afaf. 50. 

Adolfo Arcivefeovo di Colonia abbando- 
na Ottone per Filippo di Svevia. zdS. 
Il Papa Io fa deporre . adp. Gli ac- 
corda una penfìone. 289, 

Agntfe forella di S. Chiara fi confagra 
a Dio. 320. 

Agneft di Merania terza moglie di Fi- 
lippo Augufio. 155. 11 Papa obbliga 
il Re Filippo ad abbandonarla. 21 1. 
Sua morte. 212. 

Alberto raffema l’ Arcivefeovado di Sai f- 
burgo nelle mani di Federico Impe- 
radore. 6. Poi nelle mani del Papa . 
^3. Rientra nella fua Sede. 98. 

Alberto Cancelliere della Chielà Roma- 
na Legato per raflbluzione del Red’ 
Inghilterra. 37. 

Alberto r Eremita .Vefeovo di Betlem- 
me , poi Patriarca di Gerufalemme. 
iJV -- A 

S. Alberto Vefeovo di. Liegi. 139. Sua 
mone. 140. 

Alberto terzo Vefeovo di Riga io Li- 
vonia. 280. 

Alberto Vefeovo di Vercelli , poi Pa- 
triarca di Gerufalemme . 253. Facol- 
tà, che il Papa gli accorda. 2^4. Dà 
la regola a’ Carmeliuai . 302. 303. 
11 Papa gli fcrive per la Crociata. 
3Zd. Sua morte. 345. .. 

Concilio nel 1 17^. intorno à’ Ma- 
nichei . 54. 

Albigtfi veri Manichei convinti e coa« 
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dannati nel Concilio di Albi. 54. ^$7. 
Loro errori . 89. Loro (Iragi . né. 
Crociata contra di efli, in cui erano 
molti Prelati. 291.' 310. Si abbrucia- 
no quelli Eretici con fella, iié. Lo- 
ro Papa, e Tuo Vicario.- 42Ó. 

Ateazar in Portogallo prefo da’ Croce- 
fidati Alemanni. 378. 

AUbrandino Cardinale riculà il Vefeova- 
do di Parigi. 404. 

Alemagna, O prima Miffione de’ Frati 
Minori non riefee . 363. La feconik 
pih felice. 408. 

Alemanni , loro doglianze contra Inno- 

-I cenzo III. per averli arrogata 1 ’ ele- 
zion dell’ Imperadore. 221. 

Aleffandria della Paglia eretta in Ve- 
feovado .51. 

Aleffandria . Il Patriarca fcrive ad fn- 
nocenzo III. in favore de’ CrifKanl 
fchiavi. 324. 

AUff andrò III. Papa fi affligge della 
morte di San Tommafo . 32. Accet- 
ta la pace propofla da Federico. 58. 

. Va a Venezia. 59. Ritorna ad Ana- 
gni . 6^. Richiamato a Roma . 75. 
Pubblica la Crociata . 87. Mone di 

. AJeflàndro III. 89. 

Alejfto Comneno il Giovane Imperador 
di C. P. 8^. Coronato, poi iWango- 
lato . 99. 

AUi Ttè r Angelo Comneno Imperador 
di C. P. 151. Scrive a Innocenzo HI. 
197. Si feufa di non foccorrer Ter- 
ra-Santa. évi . Scrive al Papa contra 
il Giovane Aleffio filo Nipote, e ne 
riceve rifpofia . 232. Abbandona C. 
P. 235. 

AUjfto r Angelo figlio dell’ Imperador 
meco dimanda rajutode'Crocefigna- 
ti . 23 1. Glielo accordano, ivi.. Il Pa- 
pà inutilmente fi oppone. 234. Alef- 
fìo coronato Imperadore . 235. Fa 
delle fommlMnoai al Papa . 236. Il 
Papa gli rifponde . 245. Aieflio fi 

rea- 
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rende odiofo a’Greci e a’ Latini . 24^. 
■Sua morte, hi, *'■ 

jtiffn/o Re di Ltone fcomunicato da 
fratello Reniero. 192. 

Alfùnfo IX. Re di CafUglia fa la gucr* 
ra a’ Mori . 321. Vince la battaglia 
di Las-Navas di Tolofa . hi . Sua 
morte. J91, 

Pitoana Arciyefcovo di Mi- 
lano. 57. 

Altare Coftume di portar il' Vefeovo 
ocletto Copra l’Altare. 27a 
Amatiri Patriarca di CcruCalemme. Sua 
mone. 84 

Amauri Re di Gerufalemmc non può 
aver gìnflizia da’ Templari. 40. Sua 
morte, hi. 

Amami ProfelTore a Parigi Eretico. 308. 
Condannato dopo la iua morte e di- 
fotterrato . 309. Molti discepoli di 
lui bruciati in Parigi, hi. 

Amami iigliodi Simona Conte di Mon- 
forte. 385- 

S. Andrea. Suo corpo portato da C.P. 
ad Amalfi . 249. 

Andrea Re di Ungheria. i8d. Si oppo- 
ne alla incoronazione di Gioannicio . 
255. Ne denfle.254 Ricuià l’Impe- 
' ro di C. -P. 570. PaOa alla Terra- 
Saua. 37> abbandona ad onta del 
. Patriarca. 380. 

Andronico Comneno chiamato a C. P. 
94. Vi i ricevuto. 95. Coronato Im- 
peradore. 99. Trucidato. 107. 

S. Anteima CertoCmo . Sue virtù .71. 
Scomunica il Conte di Savoia . 72. 
Si ritira alla Certofe. n>r. Sua auto- 
rità. hi. Sua morte, hi, 

S. Antonio Abazia vicina a Parigi . Sua 
fondazione-. 195. 

S. Anttaùo di < Padova . Suoi comincia- 
menti. 409. 

AriJÌQiele , Sua autoricL nel duodecimo 
(mio . 44. Sua Metafilica infognata 
a Parigi . 307. Condannata al fuoco, 
hi. Sua Dialettica portneira . ^45. Sua 
Fifica e Metafifica proibite, mi. 
Armeni. Loro errori, id. Loro pratiche 
partlcolaci . 18. Meno alieni da’ La- 
tini che t Greci . lad. Loro varie 
unioni con la Chiefà Romana . 1^5. 
il Intereflate. i66, .1 


OLA 

Arnoldo di Cafliglionc Signor di Carae 
Infiilta i Mululmani . 94 114. Sua 
morte. ii 4 

Arnoldo Vcfcovo di Lilìcuz fi ritira a 

t' San Vittore, e vi muore. 92. 

Arnoldo Abate di Cilleaux Legato cen- 
tra gli Albigelì. 258. Defidera lalor 
morte 305. Arcivefeovo di Narbona. 
312. 

Arfouf . Vittoria del Re Riccardo fo- 
pra Saladino prelfo quella Città. 135. 

Ariut Conte di Bretagna. nipote del Re 
Giovanni riconol'ciuto per Signore in 
Aogiò. 202. Uccilò dal Re fuo Zio. 
242. 

AJfalonne Vefeovo di Rofebild, trasieri- 
to a Lunden. 66. 

AJfajJini Carmaziani , o Baneni , fetta 
di Mufulmani. 40. 

A^mione a cautela, 153. 

AffnnKmt della Santa Vergine. Progref- 
fo di .quella opinione. 343. 

Ave^ filofofb Arabo. 43. 

Avignone. Concilio nel 1209. p. 295. 

Avranches. Concilio nel 1172. p. 38, 

Avvento, Aflinenza e digiuno. 39. 

Auxerroi Regalia ceduu al Vefcovodal 
Re . 308. e /eg. 


B 

B AUuino Arcivefeovo di Brema. Sua 
morte. 80. 

Balduhto Abete di Cilleaux , Velcovo 
di Vorchellre , poi Arcivefeovo di 
Cantorberì . 105. Sua morte . 135. 
.'Suoi ferini, hi. 

Balduhto IV. Re di Gerufalcmme. 40. 
84 Lebbrofò'e incapace di governa- 
re . 103. Sua morte. 106^ 

Bdldttino V. fanciullo , Re di Geruls- 
lemme . 104. Sua morte . 106. 114. 
Balduina IX. Conte di Fiandra Crocefi- 
gnato. z24.El«tto Iraperador dì C.P. 
251. Invita i Latini a venir nel fuo 
Regno, hi. FmIo da’ Bulgari. 265. 
Sua mone . 27 1. 

£eldv/iM Fratello- di Raimondo Conte 
di Tololà uccifo per ordine di lui. 

Baldutno di Co intanai figlio dell’Impe- 

rator 
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rator Pietro. 407. 

Baronie Cardinale. Fine de' Tuoi Anna* 
li . 18^ 

Bafilio Camatero Patriarca di C. P. 22i 
Depollo . 107. 

Baflardi . Il Papa pretende poterli le- 
pictimare , anche per gli elTecti civi- 
li .2^. 

Battefime. Se f>a d’uopo dire : Io ti bat- 
tello ec. 141. Battclìmo dato in ca- 
fo di dubbio . 21(5. 

Bayeu* . Conferenza per 1' affare di S. 
Tommafo di Cantorberl . 7. 

Be_f Itine. Donne di vote ne’ Paefi baffi . 
Loro idituzione. 40. 

Bela III. Re di Ungheria. 185. 

Benedetto Cardinale Legato In Roma- 
nia . 2(52. 

Benefiz/ . Lor pluralità condannata nel 
Concilio di Laterano. jtst. 

Beni di Cfaiefe vacanti làKheggiati in 
Ungheria, ii. 

Betiiammo Giudeo . Suoi viaggi . 41. 
Suo giudizio del Papa , e (àri Pa- 
triarca di C. P. ivi . Del Califfo di 
Bagdad . 4^ Suoi errori , e fue fin- 
zioni./!'/. Suo ritorno. 4?. 

Berengaria Vedova del Re Riccardo d’ 
Inghilterra . ^71. 

Berengario Arcivefcovo di Narbona . 
Doglianze contra di lui . z^p, aia. 
Sua morte , ivi . 

S. Bernardo canonizzato. 4^. 

Bernardo Eremita al bofco di Vinccn- 
nes. 2^ 128. 

Bemardav etcovo di Nevees Delegato 
dal Papa per 1' affare di San Tom- 
mafo. I ?. 

Bernardo di Coudrai Monaco di Gran- 
mont impiegato dal Papa nell’ affare 
di San Tominaro. 11. 

Bemarde primo Valdefe convertito . 
» 97 . 

Bernardo a Quinta valle primo difce- 
polo di S. Francelco . foo. 

Bernardo Arcivefcovo di Auch accufato 
davanti al Papa . ;;i2. 

Bermne primo Vefcovo di Suerin . 


Ber^Jdo Abate di SafTonia 
do Vefcovo di Riga 
te. 159. 

Bertoldo eletto Arcivefcovo di Brema, 
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rigettato dal <òoBciIio di'ijaterano . 

Meflo fu la Sede di Mets. no. 

Bertrando Cardinale Legato in Proven- 
za. ^7?- 

Bezieri prefo e bruciato da’ Crocefì- 
gnati. 204. ■> 

Boemia . Tentativo di erigervi una 
Metropoli lòtto Innocenzo III. 2^7, 

Beemondo Principe di Antiochia feomu- 
nicato dal Patriarca Io padèguica. 9A 
Pace tra elfi. 97. 

Boeittondo Conte di Tripoli fi pretendi 
erede del Principato di Antiochia. 

Bologna in Lombardia , L Frati Pre- 
dicatori vi fi ftabilifcono . 385. Re& 
celebre per gli ftnd; . 799. , 

Bonifacio Marchefe di Monferrato Cro- 
cefìgnato. loo. Capo deUa Crociata. 
224. Re di Telfalonica. 251. Si feufa 
col Papa circa la prelà dì C. P. 262» 

Bofnia. Eretici in quella Provincia, zoo. 

Bovine». Battaglia guadagnata in quel 
luogo da Filippo Augurto. ?4o. 

Braga. Contrailo con Compollella pef 
fette Vefeovadì, terminato da Innna 
cenzo III. 20(5. 

Bruttane Prevoffo di Bónna eletto Arci- 
vefcovo di Colonia . 269. Guerra in 
ieguela. ivi . Liberato dal Re Filip. 
po . 28^. Sua ordinazione conferraa- 
ta. 29 1. 

Bulgari rivoltati contra i Greci IcuMO- 
■o il giogo degl’ Imperadori di C.P. 
199. Lor nome dato a’ Manichei. 
220 . 

Buoni Uomini , nome degli Albìgefi , 
54. 


112. 


poi fecoD- 
Sua roor- 


C -A». Conferenza per l’affare di S, 
Tommafo di Cantorberl. 7. 
Calatrava Ordine militare conÌermat9 
da Innocenzo III. 20(5. 

Calcedenitt. Definizione di fede di quel 
Concilio tratta dall’ efpreffioiii de’ 
Padri. 19. 

Canonici laici proibiti. ^41. 

Cantorber) . Sua ChieÉt Cattedrale in- 
terdetta per la occifionc di S. Tom- 
mafo. ^ Riconciliata. ^ Difpare- 
re tra.' Vélcoiù Riffiaganea ed i Mo- 
naci 
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naci per la elezione dell’ Arcivefco- 
vo . 270. Decifo per gli Monaci . 
• 282. 

Capitoli generali de* Religiofì ordinati 
- dal Concilio di Lacerano . 358. 
Carabi . Setta di Giudei . 41. 

Carcaffona fi arrende a’Crocefignati , 294, 
JLa Carith fu la Loira. Eretici in que- 
ila Città. 228. 

Caritene Patriarca di C. P. Sua mor- 
te. 85. 

Carmelitani . Loro origine . 502. Loro 
. • regola, ivi . 

Caftmiro Re di Polonia dimanda al Pa- 
pa la confermazione di un Decre- 
to. 

Cajfel in Irlanda . Concilio generale dei 
.. paefe . 36, 

Cattività . Capo della Cattività fecon- 
do R. Beniamino. 42. 

Celejiino III. Papa. 151. Sua morte. 
185. 

Cetuio Savelli Cameriere della Chiefa 
Romana. Suo Ordine Romano. 131. 
fuoi fcritti. :?68. V. Onorio III. ' 
Ceppi nelle Chiefe per le limofine. 
210. 

Certojini. Tre Certofini di feguito Ve- 
i feovi' di Bcllai. 73. 

Ceuta . Sette Fraft Minori vi fono mar- 
tirizzati. 408. 

Chetici ammogliati decaduti da’ privile- 
gi del Clero. 371. 

S. Chiara condotta da S. Francefeo fi 
. confacra a Dio!. 519. e feg. . 
Cintura . Crifliani obbligati a portarla 
. preflb i Mufulmani. 35. 

Cipro conquifiato da Riccardo Re d’In- 
ghilterra. 132. Regolamento del Pa- 
pa Onorio tra* Latini e i Greci . 
412. 

Clemente III. Papa. 119. Suo trattato 
co’ Romani . ivi. Sua morte. 131. 
Ctugn). Rilafcìamento di quell* Ordine. 
358. 

Cwnpojìella . Controverfia con Braga per 
fette Vefeovadi terminata da Inno- 
cenzo III. 206. 

Comunione Pafquale ordinata dal Conci- 
•• lio di Lacerano. 35^. 

Condì) Provinciali ogni anno fecondo il 
Concilio di Lacerano . 352. Formola 
eoa r approvazione del CoocUio. 360. 
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Concilio generale III. di Laterano. 
Sua convocazione creduta intcrelTata. 
74. Vefeovi, che v’intervennero, ivi. 
Sue, felfioni. 75. 

Concorfo delle due poteflà per 1 ’ eftirpa- 
zione dell’crefie. 102. 

Confejfione annuale ordinata dal Conci- 
lio di Laterano. 356. 

Conquìjìa fopra i malvagi e gli Scifma- 
tici dichiarata giufia dal Clero della 
Crociata. 247. 

CotiJ'olamento. Cerimonia degli Albigefi . 

356. 

Corrado di Vittellpach Arcivefeovo di 
Magonza trasferito a Salsburgo. 64. 
Rifiabilito a Magonza. 98. 

Corrado Vefcpvo d’Iidelèim trasferito a 
VirsburM . 205. Vi fi mantiene ad 
onta del Papa. hi. Uccifo. 241. 

Corrado Vefeovo di Sabina , e Arcive- 
feovo di Magonza. Sua morte. 218. 

Corrado Abate di Cifieaux, poi Cardi- 
nale Vefeovo di Porto , Legato in 
Francia contra gli Albigefi. 414. 

Cojìantìnopoli . Suo Patriarca aflilb a* 

. piedi dell’ Imperadore . 199 . 1 Croce- 
fignati giungono a C.P. 235. La pren- 
dono. hi. Se ne giuiUficano pretto il 
Papa . hi . La prendono una feconda 
volta. 247. Innocenzo III. approva 
quella prefa. 260. Non approva però 
ì misfatti, che vi fono fiati commeffi. 
hi. Eforta i Prelati di Francia a man- 
darvi del foccorfo. z6i. £ la Scuola 
di Parigi a mandarvi de’ libri . hi. 
Ricufa di approvare il trattato tra* 
Francefi e i Veneziani . 2Ó3. Preten- 
de, che la Santa Sede ha dato il 
primo pofio alla Sede di C. P. hi. 
Concordato tra il Patriarca Tomma- 
fo, e rimperador Errico. 272. Do- 
nazione alle Chiefe vietate dall’ Im- 
perador di C. P. foftenute dal Pana. 
303. Divifione per la elezione ael 
Patriarca Latino. 322. Trattato tra 
il Clero e la Nobiltà ratificato dall* 
Imperador Roberto . 407, Quattro 
Imperadori , che tutti a un tempo 
prendevano il titolo di C. P. 413. 

Cojianza figlia di Ruggiero Re di Sici- 
lia fpofa Errico V 1 . Re de’ Ronoa- 
ni . 108. Erede della Sicilia. 128. 
Sua morte. i88* 

i'.Cre- 
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y. Cre/imt. I Bulgari la riceveatio da’ 
Greci, ijf. 

Ctifliani in Egitto Notai , c Scrivani 
del Divano. 35. Saladino tor toglie 
guefV impieghi . n>i . Li prende in 
protezione. 134. 

Ctiftiano eletto Arciveicovo di Magon- 
za conrermato nell’ Arcivelcovado. ^4. 
80. Sua morte. 98. 

Crijh. Ordine militare in Livonia de’ 
Fratelli di CriAo, o della fpada. a8o. 
317. Preterilcooo it Temporale allo 
ipiritaale. hi. 

Crut iol petto , cootraflegno de’Cro- 
celìeflaH centra gli Albigefi. 339. 

Crtxejignsti ecceKuati dall'lnierdetto.a t o. 
Il Papa pretende , che tutte le loro 
conquide gli appartenelfero. 343. Vi- 
zi de’Crocedgnati di Polellioa. 40Z. 
Loro debolezza. 404. 

Crcriété di Alemanni , e cT Italiani nel 
1195. P’ ‘SI* Crociata predicata in 
Francia. 154. Crociate pubblicate da 
Innocenzo HI. 189. 3Ì4. Crociata 
di fanciulli. 323. indulgenza per gli 
Sermoni della Crociata . 32^. Decre- 
to del Concilio di Laterano . 3^0. 
Odaceli dal canto di que' che la pre- 
dicavano. 42d. 

ConerelU ed altri malandrini (comunica 
ti nel Concilio di Laterano. 78. 79. 


D jUmtxùs. Concilio fotto Innocen- 
zo ili. zoo. 

afliediata da'Crocefìgnati. 395. La 
prendono. 3pd. IlPapa proccilra man- 
darvi del foccorfo . 406. 1 Critfiani 
la perdono. 412. 

Devia R. Kimhi Grammatico. 44. 
Decime Saladina ordinata per l’ Inghil- 
terra. 120. Per la Francia. 121. 
Decime (labilità in Irlanda. 36. Come 
pagata a Venezia. 274. Decime in- 
fìeudate ialciatc a’ Laici. 77. 
Diecono in calò di neccHità dava l’Eu- 
caridia e la penitenza. 152. 

Diego di Azebes Vetcovo di Ofma vie- 
ne in Linguadoca . 275. Riconolciuto 
Capo della MilTione. 27^. 

Dtjen. Concilio nel 1199. tenuto dai 
Cardinal Pietro di Capita. 194. 
Fìeerjf Tom, XI, 
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S. Dicnìgi. Conferenza ‘per l‘all»re di 
S. Tommafo . 9, Innocenzo III. dà 
le fue Reliquie all’ Abazia di San 
Dionigi in Francia, jdi. 

Dot in Bretagna pretelo Arcivefeova- 
do . Seguito di quel contrailo fotto 
Lucio UI. 91. Sottoroertb per fem- 
pre alla Metropoli di Tours . 204. 

Demenice come debb’ eflier olfervata. 
224. 225. 

Domenico Arciprete di Brindili manda- 
to dal Papa a Gioannicio Re de’ 
Bulgari. 237. 

S. Domenico accompagna il fuo Velcov* 
alla Midione di Linguadoca . zjó. 
Suoi coroinciamenti. 277. Si prefen- 
ta a Innocenzo IH. nel Concilio di 
Lacerano . 358. Fa amicizia con S. 
Francefeo. 37*. Onorio IH. apptx>- 
vail fuoidituto. hi. Manda de' Tuoi 
diicepoli in varie Provincie . 373. 
Parla Alemanno per miracolo. 38^. 

.' Rinchiude le Religiofe di Roma. 
397. Rifulcica un morto, hi. Di- 
chiarato Maedro Generale del Tuo 
Ordine. 399. Sua morte. 41». 

Domfrotu. Conferenza del Re d’ Inghil- 
terra con i Nunzj Graziano e Vi- 
viano. 6 . 

Donezione di Gollantino. Quel che ne 
cr^ea Gcodndo di Viterbo . 109. 
Riferita da Teodoro Balfamone. 

JJO. 

Dojtteo Monaco di StuJo, poi Patriar- 
ca di Gerulàlcmmc. 126. Trasferito 
a C. P. 149. Depodo. hi. 

Deus} popolo fenza religione. 41. 

Dubìin . Concilio nel itSd. per l’in- 
continenza del Clero. 113. 

Diirendo^ di Uefea Valdefe convertito. 
Autore della feicictà de’ poveri Cat- 
tolici. 297. e /eg. 


E cidi» di terzo difcepolo di 
S. Francelco. 301. Suo amor pel 
lavoro. 393. 

Eiezione de Vefeovi . Vi fi richiede- 
va il confenfo 8el Re . Il Papa lo 
contende. 283. 284. Elezioni dì Ve- 
fMvi o di A^tì. Regole del Con- 
cilio di Laterano « J54. Regole per 
I i i la 


1 




Dipitized bykt|ìpogIe 


434 T A V 

la eleiione <lel Papa . 73. De’ Vefco- 
vi . 16 . 

Frate Elia vuol mitigar la regola de’ 
Frati Minori . 789. Vicario generale 
di S. F rance reo, che lo dcponc. ?99- 
e ^00. Fatto terzo Generale . 407. 

Emertca Patriarca di Antiochia . 22: 
Riunifee i Maroniti, hi. 

Emetico di Lufignano fratello di Guido 
Re di Cipro e di Gerufalcmroe. 158. 
Sua morte . 2d<^. 

Emmarnielto Caritopulo Patriarca Greco 
di C. P. ?. 

Emmartuello Comneno Tmperador di C. 
P. muore. 85. Biafima le fondazioni 
de’ Tuoi Padn . 8^ Lodato da Gu- 
glielmo Tirio. hi. 

S. Engelbtrco eletto Arcivefeovo di Co- 
lonia. ^69. Reggente ibtto il giova- 
ne Re Errico , 41 1. Si adopera per 
la liberazione del Reali Danimarca. 
427 


'■rtclio Arcivefeovo Latino dì Cefarea, 
poi Patriarca dì Gerufalemme, fean- 
dalofo. Mm Mandato in Occidente. 
104. Ricevuto a Parigi, hi. a Lon- 
dra . hi. Inibita il Re d’Inghilterra. 
loy Sua morte. 14<. 

Eretta reprefli con pene temporali. 79. 
Eretici di diverfì nomi condannau 
nel Concilio di Laterano. e 79. 
Condannati nel Concilio di^Verona. 
ICO. Conflituzione d’ Innocenzo III. 
contra di efTì . ii 6 . Decreto del Con- 
cilio di Laterano Conllituzione 
dì Federico II. 406. Altre Conflitu- 
tjoni dello (lefTo Imperadore. 425. 
Erneo fratello dì Luigi il Giovane. 
Arcivefeovo di Reìtns . Sua morte . 
5 ^- 

Eerteo Velcovo di Vincheflre, fratello 
del Re Stefano. Sua morte. 

Errico Abate di Hautecombe , poi di 
Chiaravalle. 4^ Mandato a Tolofa 
Kr gli AlbigeTT. éS. Vefeovo di Ai- 
nano e Cardinale . Si* Legato in 
Borgogna , poi in Liaguadoca . ^ 
Poi in Alemagna. 122. Sua morte. 
» 2 ?. 

Etneo Conte di Sciampagna , Re di 
Gerufalemme. Sua morte. 159. 

Errico il Leone Duu di SalTonia. Sua 
morte. ii9> 
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Errico figlio di Errico IT. Re d’ Inghil- 
terra, confecrato Re dall* Arcivel^- 
vodiYorc. 20. finanze di S. Tom- 
mafo per cib . hi . E del Re di 
Francia . 21. Errico il Giot'ane Re 
d’ Inghilterra ribellali da fuo Padre. 
4^. Si riconcilia . 4^ Sua morte. 
98. e /eg. 

Errico IL Re d’ Inghilterra eccita le 
Città d’Italia contra San Tommafo. 
^ Suo editto contra il Papa e S. 
Tommafo . 2. Sua riconciliazione 
con S. Tommafo. 22. Mal efeguita. 
2s. Suoi trafporti di collera . 28. zji 
Dimanda vendetta di S. Tommaì^ 
hi . Si affligge della morte di luì. 
^1. Manda a Roma per giuftificarfe- 
ne. hi . Sue fommilfloni ed affolu- 
zionc . 2^ Si riconofee vaflallo del 
Papa . ^ Sua penitenza al Sepolcro 
di S. Tommafo . 42: morte. 

Etneo VI. Re de’ Romani . é. Viene 
in Italia . 2^ 1 . E' coronato Impera- 
dore da Celellino III. ij2. Coro- 
nato Re di Sicilia. 135. Sua morte. 
I5S; 

Errico di Sulll Arcivefeovo di Bour- 
ges. Sua morte, ai»;. 

Errico Dandolo Doge di Venezia trat- 
ta con i Baroni Crocefignati. 2^. 

Errico fratello del Conte Balduìno Cro- 
cefignato. 22^. Imperador di C.P. 271. 
Protegge i Greci contra il Legato 
Pelagio . j^8. Sua morte . j 6 g. 

Errico ili. Re d'Inghilterra. ^70. 

Errico F^lio di Federico li. coronato 
Re denomani. 40^. 

E/enzioni . Doglianze di Riccardo di 
Cantorberì al Papa intorno ad effe, 
^o. 

EJ^tlo rimmzia all’ Arcivefeovo di 
Lunden. d5.e feg. Sua morte. 6 -y. 

Eftoaìa. Suo Vefeovo raccomandatooal 
Papa . ^27. 

Etiopia focena al Patriarca Giacobbì- 
ta di Aleffandria. 1^4. 

Eucariflia . Divieto di bagnarla . 49. 
Origine della elevazione dopo la co»- 
fecrazione . 1 17. Quifliooì di Gio- 
varmi delle Belle - mani intorno a 
^eflo Miflero. 228. Se il Corpo di 
Cefu-Criflo vi è comittibile . 229. 

£u- 
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FiKsrirtia come dcv’ effer onoarta. 

J.ÌÓ. 22f. 

EuJes di Sull! Vefcovo di Parigi. i')6. 
Sua morte. zSil. Suoi Statuti Sino- 
dali. hi. 

Evrardo Arcidiacono di Langres, Frate 
Predicatore . 410. 

Exroliio di Nevcrs Eretico condannato 
- e bruciato. 220. 

Eujìachìo Abate di Flaìx predica in 
Inghilterra. 21^. 

Enjìazjo Arcivcfcovo di TelTalonica cona- 
meotatore.di Ornerò^ 106. 


F .Atimitì Califti di Egitto . Loro fi- 
ne. ' 

Fe.lerico BarbarolTa finge una feconda 
volta di voler abbandonar la Sciima. 
24. Rifoivefi davvero. ^ Va a Ve- 
nezia . 61. Si riconcilia col Papa. 
6z. Senza ellere rifiabilito all' Im- 
pero . 6 ^ Sue doglianze contea Ur- 
bano Ili. III. Prende la Croce per 
la Terra-Santa. 122. Sua partenza. 
126. Sua morte. 127. 

Federico Re di Sicilia figlio di Errico 
IV. e di Collanza. 158. id< 5 . Inno- 
cenzo HI. gli dà la InvelUtura. 
Dichiara nulla la di lui elezione all’ 
Impero . 217. Lo fa eleggere Impe- 
radore. ^i8. Federico riconofeiuto al- 
la Dieta di Magonza . ivi . Corona- 
to Re de’ Romani ad Aquìfgrana. 
^46. Coronato Imperadore dal Papa 
Onorio, e Crocefignato. 405. Dift'erilce 
di andar alla Crociata . 406. Vi s’ 
impegna di nuovo . 419. Frotclla di 
bramarne ardentemente il buon luc- 
ceflb. 425. 

S. Felice di Valois Eremita a Cervo- 
freddo 192. 

Femmine virtuofe nel paefe dì Liegi . 

S. Ferdinando Re di Caviglia . ^91. 
Ferrando Conte di Fiandra fa la guerra 
a Filippo Augurto. 

Ferrara . Conlerenza del Papa Aleflan- 
dro con i Lombardi per là pace. do. 
f ffd- 

Fejta de’ Pazzi a Parigi proilvta . i9j. 

e 
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Filippo Augulto , figlio del Re Luigi 
ilOwivjuie. Sua incoronazione. Hz* 
Principio del fuo Regno . ^ e feg. 
Parte per la Crociata. 1 ili. Ritorna 
io Francia, ijj. Spola Ingeburga e 
la lalcia . 14^. e J'eg. Maltratta 1 

Velcovi, che s’ erano ibttomdU/ all* 
Interdetto, zìi. Si'aflbggetta al Pa- 
pa neU’affàre d’Ingeburga. zid. Ar- 
ma centra Giovanni Re d’ Inghilter- 
ra per ordine del Papa. ^^1. Guada- 
gna la battaglia di Bovines . ^40. 
Non riconol'ce Giovanni per Re d’ 
Inghilterra. ^64. Sua morte , e fuoi 
funerali . 420. 

Filippo di Svevia eletto Re de’ Roma- 
ni. i«;9. i8d. Sua elezione dichiara- 
ta nulla da Innocenzo IH'. 217. Scri- 
ve al Papa per giutlificarfi . zfii. E’ 
alloluto da’ luoi Legati . 285. Sua 
morte. 291, 

Filippo Bcrruier Vefcovo di Orleans. 
4Z1. 

Filippo eletto Arcivcfcovo di Colonia 
S 1. Confermato dal Papa . Ilo. Sua 
morte, i^z. 

Filippo di Dreux Vefcovo di Beauvais 
prelò in guerra dagl’ loglcfi . 1 57. 

Finlandeji cattivi Crilluni. ^ 

S, 1 - rance/co. Suoi cominciamenti . 278. 
Kinanzia tutto in .prefenza del fuo 
Vefcovo. 280. S-g’iito della fua con- 
vcrliooe, ^oo. Suoi primi difcepoli , 
301. Li manda a predicare* ivi. Pri- 
ma approvazione della fui regola , 
3Qi» Seguito della fua vita. ^ 19. De- 
libera fe debba predicare. ^<$1. Man- 
da 1 fuoi dtlcrpoli in varie Provin- 
cie ^Ò2. Predica davanti al Papa . 
3^ Si oppone alia mitigazione del- 
la fua regola. ^89. Ed a’ priviUgj. 
hi. Kieuù il governo delle Religio- 
fe . 390. V a all’ allodio di Damiata . 
39»^ Detta la fua regola . 422. 

Franerà non è foggetta alle cenfure di 
Roma per affari temporali . i a^. 

Francia il Re , non riconofee luoerio- 
re nel temporale per tonfe/fione del 
Papa. 226. / 

Frajeati borgo fabbricato fulle rovine 
di T ufcolo . I ^ 2. 

Fulco Momico della Cella , poi Vefco- 
vo di Eiloau.\33. Lettere del Papa 
ili 2 Alcf- 
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Aleffandro IIL in fuo favore . hi . 
Fulco o Palchetto di MarfìgliA Vedo- 
vo di Tolofa, 259. Refiflfe al Conte 
Raimondo, ed elee della Città. 311. 
Va nella Diocefi di Liegi. 314. 

Fulco Curato di Neuilly predicator te- 
■ Unte. I9Ì. Suoi miracoli . 196. Pre- 
dica la Crociata . hi . Sua morte . 
214. 

Fuhla . Intraorendimento dell’ Abate 
per la prelìdcnza . too. 

G 

C "’ .Planilo Legato del Papa in Dani- 
J marca . 66 , 

Gatcm Cardinale Legato in Francia . 
29C. Si oppone al palfaggio del Prin- 
cipe Luigi in Inghilterra . 364. Vi 
palla egli , e toglie i benefìzi a quel- 
li, che aveano feguito Luigi . 374. 
Getmxfi, Rubano i regali d^l' Impera- 
dor Balduino fpediti al Papa. 252. 
Ceoffrtiìo Ridel Vel'covo di tli. 44. 
CetffnAo Figlio naturale del Re Erri- 
co II. eletto Vefeovo di Lincolne , 
non confecrato . 44. Vi rinunzia . 
87. Nominato Arcivefeovo di Yorc. 
124. Confecrato. rad. Lagnanze con- 
tradi lui . 144. Sofpeiò da' Delegati 
del Pana. i;z. Innocenzo III. Im- 
ve in favore di lui. 201. 

Ctojfftdo Artus Vefeovo di S. Afaf, 
autore di una fa\-ok>Ià ifìoria degli 
antichi Bretoni, co. 

CooPrtdo di Viterm . Sua Cronica. 
109. 

Geoftttdo di ViUurduin Crocefìgnato ed 
lliorico . ipd. 

Gtrhoh Abete di Reicherfperg. Sua mor- 
te, é, 

Gtrvafio Patriarca Latino di C. P. 345, 
Lagnanze dei Papa centra di Ini . 
382. 

Crru/altmme . Come fia la madre di tot- 
re le Chìefe. 198. Prefa da Saladi- 
no. iid. 

Giscinto Cardinale. V. Celeftin* III. 
S. Giacinto Giovane Polacco entra tra’ 
Frati Predicatori. 398. 

Giacobbe Re di Marocco vince contea i 
CrìHiani la battaglia di Alarcbst 
154. 
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Giacobbiti . I Frati Predicatori così det- 
ti per la prima lor caU in Parigi . 
373. 

S. Giacomo . Ordine militate in Ifpa- 
gna. 51. 

S. Giacomo Apoftob , Se ha predicato 
in Ifpagna. 347. 

Giacomo di Vitti Parroco di Argenteuil 
predica la Crociata centra gli Albi- 
geli. 312. Sua tefìlmonianza intorno 
a San Francefeo e fuoi difcepoli. 
395. 396. 

Gioacchino Abate di Curate Hi Cala- 
bria. Sue predizioni . 129. Abate di 
Flora. 130. Suoi fcrìcti e fue virtù. 
hi . Sua morte e Tuoi fcritti . 225. 
Suo Trattato della Trinità condan- 
nato dal Concilio di Lacerano. 349. 

Gioannicio Re de' Bulgari dimanda la 
corona a Innocenzo III. 199. Ne fa 
illanza al Papa . 237. Che gli fcrive 
favorevolmente . hi. Gioanniccio gli 
promette ubbidienza . 254. E coofe- 
crato dal Legato Leone. 256. Mi- 
naccia i Latini, hi. Fa alleanza con 
i Greci ed i Torchi contra i Latini. 
2<5. Si feufa col Papa delia guerra 
contra i Latmi. 271. 

Giordano di Saffonia va tra’ Frati Predi- 
catori . 387. Provinciale di Lombar- 
dia. 4ia General dell' Ordine. 415. 

Giorgio Xifilino Patriarca di C. P. 149. 

Giovanni Abate di Cafemario Legato 
in Francia . 242. 

S, Giovanni Baiifia , Suo capo portato 
da C. P. ad Amiens. 25a 

Giovarmi delle Belle-mani Arcivefeovo 
di Lione pitìralì a Chiaravalle. 228. 

Giovanni Conte di Bricnna Re di Ge- 
Tufalemme. 305. 

Giovarmi Camatero Patriarca Greco di 
C. P. fcrive ad Itmocenzo HI. 198. 
Malamente foftiene la dottrina ddla 
Chieft Cattolica fopra I' Eucarillìa 
229. Si ritira a Dimotuc . 2^4. Dà 
la Tua rinuncia. 174. 

Giovanni Gapoeltano del Papa e fao 
Legato a Gioanmeio. 237. 254. 

Giovami Colonna Cardinale Legato in 
Romania. ^76. Confala il Papa fo- 
pra molti abjfi. 381. 

Ginanrm i>nca Vince (mperador Grr- 
co di C. P. cefidente in Nicea . 4* 3- 

Gh- 
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Gìmttmi di Ferentino Legato m In- 
ghilterra vi ammaiTa molto oro . a 84. 

Cinianni figlio di AbilhaU Patriarca 
Coito ^ Aleflandria . Sua morte . 
4 « 9 - . . 

Ciwtnm di Crei Vefeovo di Norvic 
eletto Arcìvefeovo di Cantorberì . 
i7a. Sua elezione annullata. 185. 

Guvmni di S. Paolo Cardinal dlSan- 
ta Prilca . Celellino III. vuoi farlo 
fuo foccelTore . 18?. Innocenzo III. 
lo manda in Francia, ai 2. 

Giovénni Sentaterra Re d’ Inghilterra . 
301 . Scomunicato da Innocenzo III. 
^oi. D^fto dal Regno. ti8. Suoi 
«attivi Ctonfìglieri . ivi . Suoi delitti . 
ivi . Fa pace col Papa . e gli dì fi fuo 
Regno, AlTolutofmllafcomunica. 
2:4. Manda un’ ambafciata al Re di 
Marocco, ini .Sua empietì. Pren- 
de la Croce. Si rende odiofo a’ 
Signori . Rimproveri «onera lui 
dinanzi al Papa. fóó. Sua morte. j^7o. 

Giovanni Aboul-Mcged Patriarca Cia- 
cobbita di Aleflandria. ij^ 

G/<rur>Mè' delle Belle-mani Vefeovo di 
Poitiers, poi Arcivefcovo di Lione, 
e Legato. 90. 

Giovanni Cattolico degli Armeni. Suo 
fcritto centra 1 MonofìrKi. 19. 

Giovanni di Shrisber), Vefeovo diCbar- 
tres. 5}. Sua morte. Rju 

C/( 7 w»mM^rcivefcovo di Treveri. 127. 

C inanni Conte di Mortain fratello del 
Re d’Inghilterra. 1 

Giudei acculati di uccider de’ fanciulli 
nel giovedì fante. 9^ e Scaccia- 
ti da 'Francia da tuTippo AuguUo. 
ivi . Trucidati a Londra . 12$. A 
Yorc . ivi . Protetti da Innocenzo 
III- 190. Richiamati a Parigi da 
Filippo AuguAo . ivi . Obbligati a 
portar un contraflegno per dillmguer- 
fì da’Cridiani. ?do. 

Cikdiz) di fangue vietati a’ Oberici. 
49 * 

Giuramenti . I Sovrani li faeeanb fare 
da altri in nome loro . 6^. 

Goetlino Vefeovo di Ledevi convince 
gli Albigefl . Li confuta e li 
condanna. 

Codrìco Eremita in 'Inghilterra-. 14. 
CoofulMto da S. Tomfflafb . -i^. Sua 
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morte . vit . 

.Grantmont . 1 Monaci di Quell’Ordine 
non fcriveano lettere, ii. Uifeordia 
fra’ monaci , e i fratelli Converfi . 
zi^ 

Graziano Nonzio di Aleffandro III. 
pr^o il Re d’Inghilterra . ^ 

Greci. Vefeovi Latini in luoghi mefeo- 
lati di Greci e Latini, - zyj. Il Pa- 
pa comanda di tollerar 11 Rito Gre- 
co. Z74. Greci non pagavano la de- 
ciroa. Decreto del Concilio di 
Laterano in lor favore. ^51. 

Gregario VII. fu il primo, che depofe i. 
Principi . 109. no. 

Gregario Vili. Papa. 1 18. Sua morte. 
LL 2 : 

Gregom Cattolico degli Armeni fi fog- 
gena al Papa. z6y, 

Grefj'eno . Scandalo lucceduto in quell* 
Aitazia. 92. 

Guado di Giacobbe-, Callelio fui Gior- 
dano. ^ Prefo da Saladino, ivi. 

Gualtiero Cornuto Arcivefcovo di Sens. 


421. 

Gmaltiaro Amìvefeovo di Palermo. <11. 
Gualtiero di San Vinore. Suoi ferirti. 

Rr>. 

Gualtiero Vafeovo di Lìncolnc, poi Ar- 
ci vefeovo di Roano. 105. lod. 
Gualtiero di Cray Vefeovo di Vorche- 
(Ire trasferito all' Accivdfcovado di 
Yorc . t4Ìf- 

F. Guetino Ofpi tal iene confidenre del 
Re Filippo Augulio e Cancelliere. 
^C7, Veicovo di Senlis. jja. 

'lelmo di Sciampagna ÀKivefcovo 
£ Reims. Sua morte. 227. 
Guglielmo Vefeovo di Bcztcts fofpefo 
Legati, a-io. 

Guglielmo Arcidiacono di Parigi . Inge- 
gnere. ^la. 

S. Guglielmo Abate di ChailPi, dùci co- 
minciatticnti . 214. Eletto Arcivefeo- 
' vo di Bourges. 215. Confecrato dalT 
Arcivefcovo -di ^urdeaux ivi. Sua 
condotta -nel Vefebvario . 291 Sua 
•morte . 392. Sua canonizzzzioBe. 

ìB; 

Guglielmo di Se'ignelai Vefeovo di Au- 
xerre. ?io. Suo difparerctol Re Fi- 
- lippt) Augulio. ’iw. Guglielmo tras- 
ferito « Parigi. 4oj.Soa morte. 421. 

Gu- 
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Guglìtìmo delle Bianche-mani Artive- 
kovo di Sens. IL Poi di Reims. 5^ 
Cardinale. 81. 

Guglielmo Arcidiacono di Tiro, Cancel- 
liere del Re di Genifalemme , poi 
Arcivefeovo di Tiro. 7 '^. Eccita al- 
la Crociata i Re di Francia c d’In- 
ghilterra. Ilo. 

Guglielmo il Buono Re di Sicilia. Sua 
morte 1 :8. 

Guglielmo di Lungo-campo» Cancelliere 
del Re Riccardo. Vefeovo di Eli. 
lay Reggente Legato in Inghilterra. 
iiy. Scacciato . i Sollenuto dal 
Para. 1 

Guglielmo~m. Re di Sicilia. IS?. Pre- 
fo, e acciecato. hi. e 1 

Guido Abate di Valle-Semai capo del- 
la miflione di Linguadoca. Ve- 
feovo di CarcalTona. ^la. 

Guido Monaco di Ciiteaux Inviato dal 
Papa contra gli Albigefi . ipi. 

Guido di Lulignano f|Mia Sibilla forel- 
la del Re di Genifalemme. 
to Reggente, poi abbandonato. 10;. 
e feg. Oi fa coronar Re di Geruù- 
Icinme. 114. Coronato Re di Cipro. 
« 57 * 

1 

J acopo. V. Giacomo. 

Iconio, lllruzione di Aleflandro III. 
al Sultano d’ Iconio intorno alla Re- 
ligione Crilliana. ij. 

S. lìdegarda. Sue rivelazioni. 2^ Suoi 
miracoli, e fua morte, ivi . 
Impenitenti non pollono eiler alfoluti nè 
pur dal Papa . 72. 

Imperadure . Sua elezione indipendente 
dal Papa. zaz. Innocenzo IH. pre- 
tende il diritto di efaminar l'elet- 
to. hi. 

Impofizioui fui Clero vietate. 78. 
Incarnavont . Spiegazione di gueOa ef- 
prelTione di S. Cirillo : Una natura 
del Verbo Incarnato, td. 

Indulgenza riflrette dal Concìlio di Lu- 
terano . 

Ingebutga di Danimarca feconda moglie 
del Re Filippo Augullo. i4j- Il Pa- 
pa Celerino foAiene la validità del 
fuo matrunooio. 133. Cagione dell’ 
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Interdetto della Francia, i^. Rin- 
chiufa in Ellampcs . zii. 11 Re la 
riprende .zia. ; 1. 

Inghilterra data al Re di Francia da 
Innocenzo III. ; id. 

Innocenza 1 1 1 . Papa . 1 84. Sua óonfecra- 
zione. ivi. e 183. Sue prime atten- 
zioni. ivi. Stimato gran Gìurifeon- 
fulto. hi. d’romuove la Crociata. 
188. Convoca un Concilio Generale . 
^z^. .Scrìve al Sultano di Damafeo, 
e del Cairo. ?zd. Riconofee l’auto- 
rità del ('oncilio Generale. ììk Ac- 
cetta li donazione del Regno d’In- 
ghilterra. ^^8. Sua morte, 

Suoi ferita, e lua riputazione, hi. 

Inqhfitori contra gli Eretici. 19Z. 

Inqui/iziotte . Sua origine, loz. 

Interdetti di troppo lunga durata , loro 
inconvenienti . 135. Interdetto inti- 
mato alla Francia da Pietro di Ca- 
pua . 194. ZIO. Non offervato per 
tutto, zìi. Levato da Papa Ottavia- 
no . ziz. Altro alla Fiandra, e in- 
convenienti di elio . z ^9. Inceixletto 
all'Inghilterra per motivo di Stefano 
di Langton. z8y. Funetle confeguen- 
ze di elfo . Z90. Levato dal Legato 
Niccolò. 34C. ^ 

Irlanda. Pilbrdini in efla coatta la re- 
ligione. Povertà di un ,V’efcovo 
Irlandefei~Sz. 

I/auo l'Angelo proclamato Imperadore 
a C. P. lod. 107. DepoHo. 131. 

L 

L Amberto il Balbo Sacerdote zelante 
in Liegi. 4»- 

Landò Antipapa Innocenzo III. 2^ Si 
fottumette al Papa AL-lfandro. 8^. 
Laierano. Quarto Concilio tenuto nel 
1213. e generale. ^43. Apertura del 
Concilio . ^48. .Suoi decreti di lede 
la maggior parte contra gli Albigelì. 
^49. ^30. Molti di difciplina . ;34. 
11 Papa efige danaro da’ Prelati ve- 
nuti al Concilio, ^di. 

Latini odiati da’ Greci .-24. Trucidati 
in C. P. hi . Se ne vendicano . 5J5. 
Latini di Levante. Lor corruzione. 

LttMut . CoucUio per l’affare di Rai- 

moa- 
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inonilo Conte di T0I06. ^18. 
Ltbbrofi. Lor perroettefi di aver delle 
Chiefe. 78. 

Legati del Pa;» Celellino III. ricufati 
in Normandia. 1 ^8. 

Leene Cardinal Legato in Bulgaria ar- 
redato dal Re di Ungheria. 1^;. Poi 
rilafciato. 25^. • 

Leone o Lrvone Re di Armenia (i fa 
incoronare in nome dell’ Imperador di 
Alemagna . 1^8. Si rivolge al Papa 

r r affare del giovane Rupìno. 26^ 
lagna del Cardinale Pietro di Ca- 
pua. 267. 

Leonzio Patriarca di C. P. 149. 

Leopoldo Duca di Audria fcomunìcato 
per aver prefo il Re Riccardo. 147. 
Sua morte. 148. 

Libertà d’ Inghilterra accordate dal Re 
Giovanni . ^47. Ne chiede al Papa la 
caffazione , e la ottiene . evi. Il Pa- 
pa fcomunica i Signori, che le foden- 
- gono . ^4^ j6i, jóì. Mormorano 
contra il Papa. ^64. 

Liegi Taccheggiato daTOuca di Braban- 
te. 315. 

Lmgne volgari imperfette nel duodecimo 
lecolo . 70 . 

Livonie. Cominciamentò di quella Chie- 
fa. 112. Innocenzo III. efortaiCri- 
dìani del vicinato ad armarli per di- 
fefa di quella Chiefa. 282. Progredì 
della Religione in quella Provincia. 


likpMo Vefeovo di Vormes eletto A r- 
civefeovo di Magonza dal partito del 
Re Filippo. 2 i8. 

Lombers. Ritiro deeli Albigefì. 5^ 

Londre Concilio nel 1175. p. 49. ^Itro 
nel 1200. p. 21 6. DifprezzaT inter- 
detto del Papa , e mormora contra ì 
Romani . 363. 

S. Lorenzo Arciveicovo di Dublin . 81. 
Sua morte. 82. 

Loiario Cardinal dì San Sergio eletto 
Papa. 184. y, Innocenzo III. 

Lotario Arcivelcovo di Fifa , Patriarca 
Latino di Cerufalemme. 34^. 

Lucio III. Papa. 22 - S>c*cciato da Ro- 
ma. 2^ Ottiene^’ fudìdi da alcuni 
PrincTp. ivi.Si ritira a Verona. 100; 
Vi muore. io8. ‘ 

Luigi il Giovane Re di Francia bialìma 
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San Tommafo'% Montmirail. 2. Gli 
dimanda perdono. 3. Lo fodienc con- 
tra il Re d'Inghìl»rra.4 Va inpel- 
legrìnaggio al fepolcro di lui 82. Sua 
morte . ^ OfTerva tre Quarefìme . 
ivi . 

Luigi Conte di Blois Crocefignato. 1 gS. 

Luigi figlio di Filippo Augulio fpofa 
Bianca dì Cadiglia . 211. Prende la 
Croce contra gli Albìgelì . 3 31. Va 
in Linguadoca . 34 -- Eletto Re dagl’ 
Inglefi . 36^ Solliene il Tuo diritto 
fopra r Inghilterra . hi. 36^. Anche 
davanti al Papa . 267. Che lo fcomu- 
nica. n>i. Luigi fa la pace, con Erri- 
co Re d’Inghilterra. 375. Penitenza 
di que’ che 1 ’ aveano (eguito . hi . E' 
coolecrato Re di Francia lotto nome 
di Luigi Vili. 421. 

Lunden in Danimarca . Sua Primazìa. 
187. Suo Arcivefeovo Legato del Pa- 
pa. 326. 


M 


M .deJ 1 ro per gli Chetici poveri in 
ogni Cattedrale . 2^ Maeftro , 
titolo di onore. Dottore. 148. 

S. Marna . Suo Capo portato da C. P. 
a Langres. 248. 

Manaffe di Seìgnelai Vefeovo di Or- 
leans. 309. Suo difparere col Re Fi- 
lippo Augudo. hi. Sua morte. 42 r. 
Mandato Apodolico per benefìzi . Loro 
inconvenienti . 240. 

Manichei feoperti nel Nivemefe . 190. 
Numerofì in Guafeognae in Lingua- 
doca. 191, In Orvieto. 207. 
Maometto . In qual fenfo il Tuo Dio 
non può effere anatematizzato . 8s. 
Marco A boulfaragìo Patriarca Giaco^i- 
ta dì Aleffandrìa . Sua morte . 134. 
Maria di Oignics la Beata . 3 » 3. Gia- 
como di Vltrì fcrìve la tua vita. 


Maiwro . Cinque Frati Minori . 392. 
Sono martirizzati. 393. 

Marmiti riuniti alla Chiedi Romana .97. 

Martino Litz Abate di Parigi preffo a 
Bafìlea predica la Crociata , e vi va 
egli medefimo . 23^ Palfa a Terra- 
Santa. 234. Porta u C. P. delle Re- 
liquie. 249. 

W- 
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Majftmo Notaio Fapa, Nunzio aC. 
F. 323. Dimora in Venezia. 

MLiJJimo Abate degli Acemeti Patriarca 
Greco di C. P. 41?. 

J\f]ata S. Giovanni rii Fondatore de’Tri- 
nitan. 192. 

Mairjmonio , Regolamento del Concilio 
di Lucrano. 557. 

Matteo Patriarca Latino diC. P. Rim- 
proveri del Papa centra di lui. 415. 

Maturi ni . 199. V. TrinUarj . 

Maurizio d\ WU Vefeovo di Parigi. 
Sua morte. 156. 

Meaux. Concilio nel 120^. p. 244, 

.Canonico di Sigeberg , Apo- 
(lolo della Li venia, e primo Vefeovo 
di Riga . 1 1 2. 

MeUhiti favorevoli a’ Latini , poi loro 
nemici. 174. 

Melic-yidel fratello di Saladino Sultano 
di Egitto . 326. Soprannomato Sefa- 
dino. ivi. 

Melie-Camelo Mei rdim Sultano di Egit- 
to accoglie graziofamente San Fran- 
cefeo . 394. 

Mendicità vietata a’Religiofi. 317. 

Menede Ordine della . Sua ilUtuziione . 
424, 

Meffa , Retribuzioni per dirle. 317. 
Fermeffo a un Sacerdote dirne due in 
cerco cafo . z i d. Suono della campa- 
nella alla elevazione. 221. 

Meffe rare prelTo i Certofini. 71. 

Mejjia. attefo da’ Giudei . 42. 

Msji’ia . Luogo d’ imbarco per Gerufa- 
lemme. 42. 

Metropcli.Le Chiefe fuffraganeedegqio- 
no conformarvUì per l'offizio divino. 
127. 

Mets . Alcuni Laici Inno ivi rofpetti 
di’ erefia , e perchè . 209. 

Michelircio , o Michele Comneno Signo- 
re di Teflalonica, nemico de’ Latini. 
304. 

Mitfieìe di Corbcil Dottor di Parigi, 
poi Arcivefeovo di Sens . 148. Sua 
morte. 215. 

Micltele Autoriano Patriarca Greco di 
r. P. refidente in Nicea. 275, 

Michele Legato in Ifpagna. 154. 

Migliore Cardinale Legato in Francia. 
155. 239. 

Milane Dottore mandato .dal Papa al 
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Conte di Tolofa . 287. Sua morte, 
295» 

Frati Minori. Lor primo Capitolo. 388. 
Q.uel che fia loro pcrmeffb di averey 
400. eguale feienza debbono, acquila- 
re . ivi . Quale debba effere H vero 
Ipro contento .401. Loro regola con- 
femata autenticamente da Onorio. 
422. 

Mijjione flraordinaria debb’effer provata 
con miracoli . 209. 

Monaco Fiorentino, Patriarca Latino di 
G^ufelemme. 148.. Sua morte. 234. 

Monizioni necefiarie avanti le cenlure, 

76, 

Monreale Abazia in Sicilia. eretta in 
Arcivefcovado., 97. 

Monreale in Linguadoca . Conferenza 
tra i Miffionar; e gli Èretijci . 277, 

Montecafmo y riUfeiamentp di quel Mo- 
naflep . 357. e feg. 

Montmìratì ai Meno. Conferenza tra il 
Re di Francia e. il Rq d' FnghiUer- 
ra. I. 

M/aitpellie/r . Concilio nel 1195. tenuto 
dal Legato Michele. 154, Altra^ in 
cui prefiede Pietro di Benevento, 
341- 

Mosè^ figlio di Maimon Rabbino famo» 
fo . 43. Sua dottrina cagiona, una 
fcilma tra’ Giudei . 44. 

Mourcufio y altrimenti Aleffio Duca (I 
rivolta contra il giovane Aleinp . 246. 
Fugge da C. P. 247. 

Muret . Battaglia guadagnata prefTo g 
quel Cadello; da Sjmone di Monfor> 
te. 33<5. 

N 

"V giovane Romano refufei- 

tato da S. Domenico. 398. 

l^Mtala . Difpenla dall’ ailinenza in tal 
fella. 28. 

I^atlìan Autore del libro Arouc . 43. 

Neella. Radunanza per l’ affare d’ioge- 
burga. 212, • 

Nettario Abate interviene al Concilio 
di Laterano per gli Greci. 75. 

Niccolò Arcivefeovo di Salerno . i8d. 
Liberato dal Re Filippo. 187. 

Niccolò Vefeovo di Frafcati , Legato in 
Inghilterra . 337 * Suoi intraprendi- 
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mentì centra il Clero. 338. 

Niccolò Patriarca di Alcflandria fcrive 
al Pam Onorio. 419. 

Niceté liìorìco. Suoi rimproveri a’ La- 
tini per la prefa di C. P. 247. 

Nictt» Mountanes Patriarca di C. P. 
107. Depolio. 149. 

Norfefis , Cattoliao degli Armeni , fcri- 
ve all’ Imperador Emmanuel lo . 1 5. 
Sue conferenze con Teoriano. lò. 
Promette riunirG alla Chiefa Greca . 

VavtlU, Non d permeflb a’ Monaci di 
parlarne, aid. 

NoHtadtrto Sultano reridente in Aleppo. 
34, 42. 


O Ffixjo Canonicale. Efattezza dì S. 
Ugone di Lincolne di dirlo alle 
fue ore. 2id. 

S. Omobmo di Cremona. 159. 

OWio III. Papa 369. SolUene il Red’ 
Inghilterra Errico III. 374. Eccita 
il Re Luigi Vili, contra gliAlbige- 
fi. 422. Sollecita la Crociata di Ol- 
tremare. 427. 

Ordinazioni . Come s’ intende la tefUmo- 
nianza dell’ Arcidiacono . 355. 

Ordmi Minori ignoti a’ Greci. 274. 
Orufc/o. Manichei in quella Città. 2od. 

* . 

Ofpìtalìeri di S. Giovanni di Gerufalem- 
me . Teftimonianza del Re di Un- 
gheria per elfi. 383. 
egualità degli Arabi. 115. 

Ottone Duca di SalTonia eletto Re de’ 
Romani . 159. i8d. Innocenzo III. 
fi dichiara per lui. 217. 218. Fa giu- 
- ramento al Papa . 221. Spola la fi- 
* glia di Filippo di Svevia.248. £' co- 
ronato dal Papa . ivi . Poi feomuni- 
‘caio. ivi. ^14. 315. Pretende il Re- 
gno di Sicilia, ht. Abbandonato da 


tutti. 318. 
Oxford . Concilio 
Langton. 417. 


tenuto da Stefano di 


Indire propofta tra Alefìfandro III. e 
Federico. 59.Conchiufa a Ferrara. 
Fltury Tom, XI. 
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di. Giurata a Venezia . dz. Filippo 
AuguGo nega di farla a modo del 
Papa. 242. 

Pacìfico Frate Difccpolo di S. France- 
feo . 3d2. 

Padri ó reci tradotti in Siriaco e in 
Armeno. 17. 

Palatino del Reno, vaffallo dell’ Arci ve- 
feovo di Colonia. 100. 

Palencia . Scuola famofa in Cartiglia^ 

377* 

Pamiers. Conferenza tra’ Miflìonarj e 
i Valdefi. 277. 

Pandolfo Mafca Suddiacono della Chie- 
fa Romana, Nunzio del Papa in In- 
ghilterra. 318. Poi in Francia, hit, 
Vefeovo di Norvic. 421. 

Papa. Ccremonie di fua ordinazione. 
131. L’ Imperador confermava la fua 
elezione. 222. Il Papa pretende giu- 
dicar in ultimo luogo tutti gli a&ri 
difficili. 22d. 

Parigi. Il Re d’ Inghilterra vuol pren- 
der per arbitra la fcuola di Parigi . 
IO. Giudei di Parigi (limati . 43. 
Concilio nel 1201. p. 220. Altro nel 
1 2 1 2. in cui prefiede Roberto di Cour- 
fon . 317. Altro nel 1222. intorno 
agli Albigcd . 420. Gli iludj colti- 
vati in Parigi, jod. CoAurai corrotti 
degli fludenti . 308. Reprefli . 405. 
abbruciati in Arras. 94, 

Patriarchi . Loro rango e prerogative 
fecondo il Concilio di Laterano. 351. 
352. 

Peccato . Il Papa fi pretende Giudice 
de' Sovrani folto . prcteGo di peccato. 
243. 244. 

Peculio vietato a’Religiofi. 77. 

Pelagio Cardinale Velcovo di Albano, 
Legato in Romania , maltratta i Gre- 
ci . 338. Legato in Paleftina . 377. 
382. Contende il comando al Re di 
Gerufalcmme. 383. 

Penitenza . Ammende pecuniarie efatte 
per ralfoluzionc. 147. ConfelTor ge- 
nerale . 152. Penitenze rimarcabili. 
241. Penitenze degli uccifori del Ve- 
feovo del Fui. 401. 402. 

Penitenziere . Sua illituzione confermata 
dal Concilio di Lacerano. 354. 

Pietro di Blois Precettore del Re di Si- 
cilia. 12. Si ritira. 13. Sue dogliao<> 
K k k ze 
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ze contn h Decima Saladina . m. 
Suo rifpetto pel Sacerdozio , e Tua 
morte, zoz. Suoi fcricci. zo^. 

Pietro il Cantore, Dottor fainoló.140. 
Sua morte. 1 '^ 6 . 

Pietro Comeflore Autor dell’ Idoria Ec- 
clefìallica . S4. 

Pietro Morano capo de’ Manichei dìTo- 
lofa. dS. Sua abbjura. 6 <f. 

Pietro Lombardo dicea : CtHu-Crido in 
quanto uomo non è cofa alcuna . Pro- 
pofizioRc condannata. 79. 

Pietro Valdo autor de’Valdefi. loz. 

San Pietro Arcivefcovo di Tarantafìa. 
Suoi mracoli . ^ Sua mone . hi. 

Pietro Cardinale dtS. Grifogono Lega- 
to in Francia. ^ Va a Tolofa con 
altri Prelati per gli Manichei . dx, 

Pietro Abate di Moultier-la-Cella , poi 
di San Remigio di Reims . j_j. Ve- 
icolo di Chartres . ^ Sua mone . 
Lil; 

Pietro di Capua Cardinal Legato perla 
Crociata. 188. Mandato in Francia. 
190. Proccura la pace con 1 ' Inghil- 
terra. 194. Legato in Palellina. ZJ4. 
Poi in Romania, z-^z. 

San Pietro di Parcnzo, Romano, man- 
dato da Innocenzo III. Governatore 
ad Orvieto . Z07. Uccifo dagli Ere- 
tici. zo8. 

Pietro di Corbeil Vefcovo di Cambrai 
trasferito a Sens . Z14. Sua mone. 
4Z1. 

Pietro di Cadeinau Monaco di Cideaux, 
Legato del Papa contra gli Albigefì. 
ìys. Suo manirio . z8d. Pena contra 
gli uccifori . Z87. 

Pietro di Nemours Vefcovo di Parigi. 

Z89. 

Pietro II. Re di Aragona coronato a 
Roma dal Papa . 2'^j. Lagnali de’ 
Crocelìgnati di Linguainoca,e forpren- 
dc il Papa . ?Z7. Che riconol'ce la 
forpreià. j ti. Si onifce a Rai- 
mondo Conte di Tololà . 

Uccilb nella battaglia di Muret . evi. 

Pietro di Benevento Cardinal Legato 
in Provenza. 4^9. Ritorna a Roma. 

Pietro Cardinale di Santa Potenziana 
Legato in Alemagna. 469; 

Pietre Monaco di VaUe-Sereai , Autore 
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della Storia degli Albigefi . z? 5 . Fine 
di quella Storia. 486. 

Pietro Camerlengo di Nemoun, Vefco- 
vo di Parigi . Sua morte . 404. Sua 
B iblioteca, hi. 

Piatto di Catanie, fecoado difcepaiodi 
S. Francefco. Secondo Generale 
dell’ Ordine . 400. Sua morte . ^07' 

S. Pietro Nolafco Fondatore dell’ Cedi- 
ne della Mercede. 4 Z 4 . 

Pietro di Courteeai CooK d» Auxerre, 
Imperador di C. P. 12^ Coronato 
in Roma . ì? 6 . Prefocti Teodoro 
Comneno. ivi. Sua morte. 481. 

Pluralità di Benefizi vieuta . 2 Zi 

Poplicani . V. Manichei . 

Porzioni congrue de’ Curati . Loro ori- 
gine. 

Porziuncuta . Prima Cafa de Frati Mi- 
nori . 410. 

Fr. Predicatori . Lor primo Capitolo, 
499. Lor primo fervore. 4 15* Tefti- 
monianza di Jacopo di Vilfl . 4 i^, 

PredieazioiK fenza miinone vietata. tOOt 

e /«• 

Prefazf della Meffa . 49. 

Prelati. Lor rilalTatcìza. 4»8. 

Prelature . San Domenico c San Fran- 
cefeo le rigettano per gli loro difce- 

pcli . 488. 

Preieianni Re dell’ Indie. Il Papa Alet 
fandro III. gli fcrive. <>4. 

Primislao Duca di Boemia riconofciuto 
Re dal Papa. asA 

Proceduta civile e criminale, fecondo. il 
Concilio di Laterano. ija* 

Procegione a Roma perla guerra ^Sp^ 
gna . 4 ZI. Altra per lo fxeonf» di 
Terra-Santa . 479. 

Proprio Sacerdote i il Curato . 4 
456. 

Prufia . Il Papa Innocenzo prende cu- 
ra di quella Ch'ielà naCcente. 226. 

Pruvi/flia primo Monillero di Figlie fta- 
bilito da S. Domenico. a78. 

d 

Q Uarante/ima della rendita levata per 
la Crociata, zio. 

’Quefluanti . Regolamento del Con- 
cilio di Laterano. 459 > 
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R Abhanìlìì , fetta di Giudei . ^ 
Rabbini famofi in qual tempo fo- 


no vifTuti . 4a. 

Reimondo Conte di Tolofa aflbluto dal- 
la fcomunica . 29^. Scomunicato di 
nuovo . Z9S. Si rivolge indarno al 
Re di Francia ed al Papa. 204. Di 
nuovo fcomunicato. 3od. 11 Concilio 
di Lavaur nega di ammetterlo a pur- 
garfi . ^30. 11 Concilio di Lacerano 
lo efclude dalla Contea di Tolofa . 
a do. Vi rientra . 380. Lettere di 
Onorio IH. contra di lui . ^81. Sua 
morte . 4ì<,. 

Raimondo Conte di Tripoli , fofpetto 
di aver intelligenza con Saladino . 
8d. 87. Tratta con lui . 1 15. Sua 


morte, ivi. 

Raimondo e Bernardo eretici Albigefi . 
70. Convinti e fcomunicati. Jh 

S. Raimondo di Pennafort . Suoi comin- 
ciamcnti . 4id. Attende alla iHituzio- 
ne deir Ordine della Mercede . 424. 

Raimondo di Rabailens, Vefeovo di To- 
lofa deporto. 2S9. 

Raimondo il giovane Conte di Tolofa 
dichiarato Cattolico dal Papa . 427. 

Rainardo Vefeovo di Ufes Legato del- 
la Santa Sede. :;i2. 

Raulo Patriarca Latino di Gerufalem- 


me. 

Raulo Monaco di Cirteaux, Legato con- 
tra gli Albigefi. 2 s8. 

Raulo Patriarca di Antiochia , fua mor- 
te. ìg6. 

Re non pub alienar il fuo Regno , nè 
artoggcttarlo. 364. 

Regalia. Diritto di conferire i benefizi 
in regalia . 128. Su che rtendevafi al 
tempo di Filippo Augurto. 30^. 

Retigiofi e Religiofe . Lor rilalciamen- 
to. 317. 3^7. Nuove Religioni vieta- 
te. 3'j8- 

RMujuie afportate nel faccbegglo di C. 
P. 248. 249. Molte mandate a Filip- 
po Augnilo . 2 so. Regolamento del 
Concilio intorno alle Reliquie. 359. 

Remerò Monaco di Cirteaux mandato 
dal Papa contra gli Albigefi . 191. 
Mandato in Ifpagna. 192. 
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Reniero Patriarca Latino di Antiochia. 


Rencldo Sottopriore , eletto Arcivefeo- 
vo di Cantorberl . 270. Sua elezione 
cartata . 283. 

Remldo di Santo Egidio , Dottor famo- 
Ib, entra nell’Ordine de’ Frati Predi- 
catori . 384- Sua morte . 387. 

Riccardo fratello d’ Innocenzo 111. Con- 
te di Sora. 291. 

Riccardo L Re d’ Inghilterra . tZ4. Si 
prepara alla Crociata . 1 iH. Sua par- 
tenza . 1 28. Nel ritorno è prefo dal 
Duca di Aurtria . 142. Ritorna in 
Inghilterra. 144. Sua motte. 201. 

Riccardo Priore di Douvres eletto Ar- 
civefeovo di Cantoiberì. ^ Confer- 
mato dal Papa. 47. Ricevuto a Can- 
torberì . ivi . Tiene un Concilia in 
Londra. ^ Sua morte, los. 

Riccardo di San Vittore. Sua morte , 
e fuoi fcritti. 82- 

Rinatdo e tre altri congiurano di ucci- 
dere San Tommafo. ^ Giungono a 
Cantorberl . ivi . Lo uccidono . 30. 
Lor penitenza. 3<^. 

Roano . Concilio lotto 1’ Arcivefeovo 
Gualtiero. 127. 

Roberto di Courlon Inglefe, Cardinale, 
e Legato in Francia . 317. Vi pre- 
dica la Crociata . 326. Regola le 
Scuole di Parigi . 344. Mandato dal 
Papa in Palertina. 382. 

Roberto Foliot Vefeovo di Oxford. 44. 

Roberto di Torìgnì Abate del Monte 
S. Michele. Sua Cronica. 91. 

Roberto di Courtenai Imperator di C. 
P. 407; 

Rodolfo eletto Arcivefeovo di Trevcri. 
103. Softenuto dall’ Impcradore no. 

Rolando Vefeovo di Dol. £1. Cardina- 
le. ivi. 


Rodrigo Chimenes Arcivefeovo di To- 
ledo. 321. Si trova alla battaglia de 
las Navas con molti Prelati, ivi. So- 
rtiene la fua Primazia nel Concilio 
di Lacerano . 34d. Legato in Ifpa- 
gna. 347. 391. 

Roma . Come la Chiefa Romana è 
univerlàle , e Madre di tutte le Chie- 
fe. 198. 

Romania . Intraprendimenti de’ Prelati 
gii uni contra gli altri . 304. 

K k k a S. Ro- 
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S, Rcntam t Tolofa . Prima Cafa de’ 
Frati Predicatori. ^72. 

Rtmualdo Arcivelcovo di Salcmo, De- 
putato per la pace . ^ Sua Croni- 
ca. «65. 

RorueUino di Marfiglia Monaco apoda- 
ta. ^t2. 

Roftmonda Favorita del Re d’ Inghilter- 
ra difotterrata . 147. 

RotraJo Arcivefcovo di Roano Delega- 
to del Papa per 1 ' afbre di San Tom- 
inafo . Sua morte . 106. 

Roucnedmo Sultano d’ Iconio . 1.66. 

R'iJS/ficro Abate del Bec ricula 1 ’ Arci- 
vefcovado di Cantorberì. 44. 

Ruggiero Arcidiacono di Cantorberì poi 
Arcivefcovo di Yorc , confpira cen- 
tra S. Tommafo co’ Vefcovi di Lon- 
dra , c di Sarisbcrì . liL Contrada 
il primo luogo all’ Arcivefcovo di 
Cantorberì . Sua morte , e Tuoi 
codumi . liS. 

RmpÌ’io il giovane riconofciuto erede 
del Principato di Antiochia . ad';. 

S 

Q'jiccfieggio permeffo per vivere anche 
in Paefe amico » a parere d’ Inno- 
cenv.o III. 2 74- 

Strenlinla Come fuperiore all’ Impero, 
fecondo Innocenzo III. 198. 217. 

Safadim , o Melic-Adel Signor di Da- 
mafco , e di Egitto . z6^. 

Safjiltno fratello di Saladino . 1 s 3 . 

Saladino fi fa padrone dell’ Egitto . 

V'i umilia i Crldiani . J5. Stende « 
fue conquide in Siria, lld. 114, Giu- 
ra di uccìdere AmoWo di Calliglio- 
ne. ivi. Loefeguifce. 11 < 5 . Sae co«- 
quide in PaleiHna . ivi . Sue virtù . 
1 1". Sua morte, 

Sale m.ffo co’ fanciulli efpofti . 

Sslon^u Jarchi Rabbino trmofo. 42. 

Santi . Coma la Meda loro è utile . 
USLl 

Santo Spirito . Ofpitale di tal nome a 
Montpellier , unito a quello di Ro- 
ma. 2 ",8. 

Saraceni . Divieto di portar loro dell' 
armi et. 2^ 

Salone il Grammatico. Sua Tdoria. 67. 

Scifma de’ Greci . Prima pruowa. iso. 
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Scifmatici fi riunifcono dopo raflbluzio- 
ne dell’ Imperator Federico. ^ Fi- 
ne della Scifma. 8^ 4 

Scomunica. Decreto del Concilio di La- ‘l 

terano intorno ad ella . ?«;?. j 

Scozia . Pretenlìone degli Arcivefcovi | 

di Yorc e di Cantorberì fopra le 
Chiefe di quel Regno . Clemen- 
te III. le fottomctte immediatamen- 
te alla Santa Sede . 12 ?. Scifma tra 
Giovanni ed Ugo per la Sede di S. 

Andrea. ^ Sfi. 22 ; Aggiudicata ad 
Ugo 2^ Tine della Scìlma . 122. 

Scrittura SÀnn . Defiderio d’ intenderla 
lodevole anche ne’ Laici . 209. 

Sene. Concilio contra L Maniebei . 190. 

S, Sepolcro . Perchè confervito da’ Mu- 
fulnnui . 117. 

Sicilia. Suoi difordini fotto Gufdielmo. 

1 [. Li Fine del Regno de’ Norman- 
ni in Sicilia . t^ t. Regolamento ^r 
l’ elezioni de’ Vefcovi in quel Re- 
gno. 1X8. Il Papa Bailo del Regno, 
rvi. Precauzioni per impedire l’unio- 
ne di quel Regno all’ Imperio . 248. 

Sigefretio o Sifriao eletto Arcivefcovo j 

di Magonza dal partito del Re Ot- 1 

tone . zt8. Confecrato dal Legato,, j 

e confermato dal Papa. 22 1. Rimani , 

dato alla fua Sede . aot. Sua- mor- 
te . ivi . j 

Simone Conte di Monfbrte Crocefignato, I 

loj. Lalcia gii altri a Zara » e palla J 

a Terra-Santa . 2;s. Dichiarato Ca- 
po della Crociata centra gli Albi- 
geli . 294. Fa de’ regolanaenti per le 
fue conquide di Ling^daca . ?2Z. 

Scelto per Conte di Tolofa . 

242. Confermato dal Concilio di Lar 
terano. Sua morte. 2S~. 

Simone di Langton folliene il diritto 

del Principe laiigl fopra I’ Inghiltei- ^ 

ra . ^66 . 

Simone Priore della Certofa del Mont®- 
di-Dio imeicgito dal Papa nell’affare 
di San Tommafo . 11. 

Simonìa di varie forte proibita. ^ Si- 
monia de'Velcovi, de' Sacerdoti , del- 
le Religiolè, reprelTa dal Concìlio di 
Laterano . 1 

Soffredo Cardinal di Santa Pralfcdc , Le- 1 

nato per la Crociata. 18S. Inviato a ' 

Venezia, ipo. In Palcllina. z^4- 
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Ritorna a Roma. 252. 

Soifforu . Concilio per 1’ altare d" Inge> 
burga. 119. 

Stefano Abate di S. Genuefa di Parigi 
90. Vefcovo di Toumaì . 140. Sua 
maniera di vivere. 139. Sua morte. 
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ze coi Papa corttra i Latini, ivi. Il 
Papa lo eforta a fodometcerii ad Er- 
rico. 275. 

Teodoro Irenico Patriarca Greco di C. 



240. 

Stefano III. Re di Ungheria. Suo edit- 
to in favor della Chiefa . iz. Sua 
morte, ivi. . 

Stefano Cancelliere di Sicilia , e Arci- 
vcfcovo di Palermo. 12. 

B. Stefano di CafViglione Certolìno, 
Vel'covo di Die. 189. 

Stefano di Langton Cardinale , ordinato 
dai Papa Arcivefcovo di Cantorberì. 
283. 11 Re Giovanni lì offende di 
quella elezione ivi . Il Papa la fo- 
Itiene . 284. Stefano ritorna in In- 
ghilterra. 334. Si unifce co’ Signo- 
ri . ivi . Si oppone agl’ ìntraprendi- 
menti del Legato Niccolò . 3 ^8. Scre- 
ditato preffo Innocenzo III. ir/. Sof- 
pefo per Tuo ordine. 344. 348. 

Stercoraria Sedia così detta nel palazzo 
di Latrrano. 131. 

Sud/. Teologia mal infegnata nel ter- 
zodedtno fecoio. 240. 

Shblaco. Rìlafciaroentu di quel Monide- 
ro. 357. 

Suero Tiranno di Norvegia. 187. 

T 


zia . 99. 

Teodumo Cardinale . Legato per l’ alTo- 
luzione del Re d'Inghilterra. 37. 

Teologate . Sua idituzione confermata 
nel Concilio di Lacerano. 354. 

Teologia. Libri Francefì di quma (ciei- 
za condannati . 308. 

Teotiano Filolbfo mandato daU’Impcra- 
dor Emmanuello per la riunione degli 
Armeni. 15. Sue conferenze col 
Cattolico Norfelìs. rui» • fagg. Suo 
ritorno a C. P. zo. 

Temova Capitale di Bulgaria. 239. 

Terra-Santa . Suo dato nel 1205. pv 
zd4. 

Terzo Ordina di S. Francefco . Suoi 
cominciamenti . 410. 

Tejfalonica prela da’ Siciliani . 106. 

Teutonici Cavalieri , Ordine militare. 
Sua origine. 133. 

Tiberiade o Tabaria . Saladino la pren- 
de dopo una fanguinofa battaglia, 
«tv 

TiboldoCoate di Sciampagna Croccfìgna- 
to . t6<). Sua morte. 224. 

Tieni Arcivefcovo di Magonza . 291. 

Titolo patrimoniale per r ordinazione 
ricevuto fin dal duodecimo fecoio. 


T jfncredi Re di Sicilia . 132. Sua 
morte. 153. 

Templar) uccidono l’Inviato del Princi- 
pe degli AflalTini . 4a Loro misfatti. 
tvi. Lagnanze centra edi , e concra 
gli OlVitalieri .. 77. 

Teodijio Canonico dì Genova mandato 
dal Papa al Conce di Tolofa. 287. 
Teodoro Balfamone . Patriarca di An- 
tiochia , ingannato dall' Impwadore 
Ifacco . 149. Suoi Icrittì . ivi . Il 
Papa , fecondo lui , leparato dalla 
. Chiefa. 150. 

Teodoro Comneno Principe di EpirOj 
prende il Legato Giovanni Colonna. 
37Ò. Lo rende , e lì accomoda col 
Papa Onorio. 381. 

Teodoro Lafcari , Impeiadcr di C..P. 
relìdeote inNicea. 274. Suedoglìaa- 


76. 

Toledo. Sua primazia fodenuta nel Con- 
cilio di Laterano. 346. Retia indeci- 
ft. 547. 

Tolofa . Didìnzione della Città e del 
borgo . Due Confraternite bianca e 
nera. 311. • 

S, Tommaf» Bequet adopera le cen- 
fure ecclelìadìchc . 4. Le rìnnova . 
II. Si riconcili) col Re Errico. 22. 
Suo ritorno in Inghilterra . 27. Ne- 

f i di alTotvere gli fcomunicati. 28. 

uo martirio . 30. Sua fepolnira . 3 1. 
Suoi miracoli. 37. Sua canonizzazio- 
ne. 39. Traslazione di fue Reliquie. 
41 7- 

Tomrttafo Morofini PatrkKa Latino di 
C. P. 2Ò2. Privila, che il Papa gli 
.. ooBcede. I Francefì non voglio- 


no 
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no cicono&crlo. iji.W. Paparirpon* 

- da alla fue quii) ioni « ivi. Sua mor- 

. te, 323. , * 

Trgn/ujitmiazteue. Termine coniecrato 
nel Concìlio di Lacerano. 349. 

Trtstgzinti dt Vefcovi riièrvace al Pa- 
pa dalie falfe decretali . zoj. Innocen- 
zo III. non vi lì oppone che p^r 
confervar la (iia autorità, ivi. 

Trcveri , Scifma in quella Cbiefa tra 
Volmaro c Rodolfo. 103. Fine del- 

- la Sciima. 171. 

TrhiitarJ . Reli^olì applicati alla re- 
denzione desìi fcbiavi. Loro regola. 
192. 

Tufnh o Ttgfcati rovinato da’Roma- 

t ni. 132^ . 

V 

^lacfhi fi pretendono difcefi de' 
ni. 237. 

Valdemaro II. Re di Daniotarea prefo 
a tradimento dal Conte di Suerin. 
427. Liberato. 428. 

Valdefi Eretici . Loro origine . 102. 
Loro errori. 103. Decreto di Pietro 

. ItL Re di Aragona centra di efli. 
192. 

VaUe-dtgiiSf^art . Coagraga'Ziene di 
Canonici Regolari. 220. 

VaUe dd Cavoli Abazia Capo d’ Ordine. 
141. 

Vai toro Patriarca di AquUeia fi adopera 
a far la pace tra il Re Filippo ed 
il Papa^ 281. 

Uberto Àrcivetcovo di Caniorberl , Can- 
celliere d' Inghilterra , e gran Giufii- 
ziere. 201. 202. Sua- morte. 269. 

Uberto di Pirovana, Arcivalcovodi Mi- 
lano. Sua morte. 314. . 

Uberto Crivelli Cardinali; e Arcivefco- 
vo di Milane. 208. V. Urbano III. 

Uberto Vautiero VefcOvo di Saritberi , 
poi Arjctvefooro di Cantorberì . 143. 

Vatalità della Corte di Roma combat- 
tuta da Innocenzo IIL 183. 

Venezia. Il Papa Alefiandro vi ginn- 

• 8f- 59 - £ rimperadoc Federico, di. 
Concilio nel 1176, p. 64. I Croce- 

> Tignati vi fi. raccolgono» e lì divido- 
no, 250. 

VetmuL. Concilio fottb .Lacio IIL too, 
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Veronica. Immagine (fi Kofiro Signore. 
338. 

Verjioni della Scrittura . Importa fapeme 
gli Autori. ZIO. 

Vejcovadi. Abufo di lafciarli vacare per 
goder delle rendite. 12. 

Ve/covi di Francia fi lagnano col Papa 
del Re d’ Inghilterra . 9. Vefcovi 
dìfprezzati e rigettati dagli Albigefi. 
33. Vefcovi cortigiani , loro apolo- 
gia fatta da Pietro di Blois . 88. 
Vefcovi in oartibut giufiificati da 
Teodoro Salinone. 13 1. 

Ugolino Cardinale , Vcfcovo di OfUa , 
amico di S. Franoefco. 362. Protet- 
tor de’ Frati Minori. 363. V. Grege. 
rio IX. 

S, Ugo di Pierremont eletto Arcivefco- 
vo di Liegi. 213. Scomunica il Du- 
ca di Brabaatc » poi lo fconfìgge in 
battaglia. 313. 

S. Ugo Cercofino Vefcovo di Lincol- 
ne. III. Sua fermezza col Re Ric- 
cardo . 143. 

Ugo di Lufignano , Re di Cipro. Suà 
morte. 380. 

Ugo Eterio, e Tuoi fcritti. <3. 

Ugo Falcando . Sua Ifioria di Sicilia . 

12. 

Ugucione Cardinale di S. Angelo, Le- 
gato in Inghilterrà. 32. 

Vienna nel Delfìnato. Concilio, in cui 
la Francia è interdetta. 194. 

Vifitatari de’ Monifieri comandati dal 
Concilio di Laterano. 338. 

Vifite de’ Vefcovi. Le fpefene fon mo- 
derate . j 6 . 

Vherbo'. Il Papa ne faccia i Manichei. 
283. 

Vittore III. Antipapa..!^. Ottaviano. 

Vittoria , Fondazione dell’ Abazia della 
Vittoria predò a Scnlis. 340. 

Viviano Nunzio di AlefTandro III. prcf. 
fo il Re d’Iaghilcern. 3. Cardinal 

. I Legato in Ucozia mal veduto in In- 
ghilterra . 53. 

Umboldo Cardinale dì Santa Pradede. 
S. Tormmafo gli fcrive con tra il Re 
d’ Inghilterra . 3. V, Lucio III. 

Umiliati buoni e attivi. loz. 

Ungheria . Molti Prelati dìfpenlati di 
udar al Concilio. 34^. 

Ueim Pedboali di Rmefizi. Loro 00- 

min- 
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minciamento. 275. 

Unktr/iià di Parigi . Querele tra gli 
Scolari , e i Cittadini Cotto Fililo 
Auguilo. 2IJ. Primo decreto in fuo 
favore . ivi , Regolamento per gli 
fludj fatto da Roberto di Courfon. 345. 
Utrùan nella ordinazione de’ Sacerdoti 
e de’Vefcovi ignota a’ Greci . 254, 
Di qual’ antichità prclTo i Latini . 
255, Unzione de’ Re non è che una 
fcmplice cerimonia. 22 
Volmaro eletto Arcivefeovo di Treveri. 
IO}. Fatto Cardinale , e confacrato 
dal Papa . i io. Si ritira in Inghil- 
terra. hi. Muore, ivi. 

Urbano III. Papa . lod. Sue lagnanze 
contea r Imperador Federico . 1 io. 
Sua morte . 118. 

Ufun. I Crocelìgnati ne fono fgravati. 
189. 


A T E R X E. 447 

Vuteo Giupano di Servia dimanda la 
corona a Innocenzo III. 2oa 

Y 

Y Olanda figlia di Giovanni dì Brien- 
na Re di Gerufalemme feconda 
Moglie di Federico II. 419. 

Z 

Z jita in Dalmazia . Il Papa Alef- 
(àndro vi giunge . 59. I Crocefì- 
gnati s’impegnano a prenderla contea 
u volere del Papa. zji. La prendo-" 
no. ivi. I Francefi deputano al Pa- 
pa per nuefio affiuv. zjj. Si fo^ct- 
tano a lui. 234. Poi i Veneziani, 
ajz. 


Il fine iella Tm)ola ielle Materie : 
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